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Ai  più  dei  letterali  che  per  avventura  guferanno  lo  sguar- 
do su  queste  pagine,  sembrerà  strano,  se  non  ridicolo, 
che  io  abbia  tolto  per  un’opera  voluminosa  l’argomento 
che  annunzia  il  mio  libro.  — Net  secolo  decimo  nono 
sprecar  tempo  e fatica  in  una  credenza  di  cui  si  bearono 
i nostri  troppo  buoni  maggiori  nel  medio  evo  ? Non  sa 
dunque  colesto  scrittore  quello  clic  i dotti  piò  solenni 
bau  detto  in  questi  ultimi  tempi  sul  proposito  ? — Ma 
colui  che  così  giudicasse,  potrebbe  persuadersi,  che  io 
non  ho  potuto  propormi  di  narrare  somplioemento  un  fat- 
to, o una  novella.  Che  s.  Pietro  venendo  di  Gerusalemme 
in  Roma,  fondò  nel  suo  passaggio  la  chiesa  di  Napoli, 
lasciandole  primo  vescovo  s.  Aspreno,  si  dice  iu  un  fiato-. 
Sarebbe  egli  stalo  uopo  di  un  volume  per  questo  solo1? 
Fu  ben  altro  il  mio  scopo;  quello  cioè  di  dare  il  valore 
isterico  a siffatta  tradizione,  ammessa  senz’allra  discus- 
sione nelle  età  passate,  e creduta  non  in  tutte  le  parti 
probabile  da  un  secolo  a questa  volta.  E fosse  piaciuto 
a Dio,  cho  nelle  loro  discettazioni  i solenni  dotti  di  que- 
sti ultimi  tempi  avessero  abbraccialo  tutto  intiero  l’ar- 
gomento e studialo  di  proposito  i suoi  diversi  aspetti  ed 
attinenze.  Ma  questi  nc  toccò  solamente  un  lato;  quegli 


■vili 

imballatosi  in  esso  fortuitamente,  dette  fuori  un  giudi* 
zio  magistrale  senza  renderne  ragione  ; altri  astretto  a 
manifestare  la  sua  opinione,  se  ne  cavò  fuori  con  quel 
cattivo  vezzo  che  si  fa  sempre  più  generale  in  una  corta 
classe,  cioò  dileggiando.  G di  qui  accadde,  che  volendo 

10  ( e questo  sarebbe  stato  il  caso  di  ogni  altro  nel  mio 

disegno  ) intraprendere  coscienziosamente  l’esame  di  tale 
tradizione,  trovassi  il  cammino,  già  per  se  stesso  mala- 
gevole, ingombro  di  cento  ostacoli  ora  per  la  poca  av- 
vedutezza, ora  per  la  leggerezza , or  anche  per  la  biz- 
zarria di  cotesti  grandi  letterati.  Come  inoltrare,  senza 
rimuovere  ad  ogni  piè  sospinto  ad  uno  ad  uno  cotali  in- 
toppi ? G ciò  cresoendo  la  mia  fatica,  non  polca  non  for- 
mare un  libro.  . , 

Ecco  l’ordiue  da  me  seguito.  Ho  divisa  l’opera  in  cin- 
que libri:  nel  primo  dei  quali  arguisco  la  possibilità  della 
venuta  dell’Apostolo  s.  Pietro  in  Napoli  dalla  certezza  che 
egli  si  recò  in  Roma:  nel  secondo  dalle  chiese  stabilite 
da  s.  Pietro  nell'Italia  si  Trasliberina  ohe  Cistiberina  di- 
mostro probabile,  secondo  la  nostra  tradizione,  che  ab- 
bia fondata  anoho  quella  di  Napoli:  nel  terzo  aggiungo 
altri  gradi  a questa  probabilità  dalla  ocrtezza  die  s.  Pie- 
tro fu  autore  della  chiesa  di  Pozzuoli  si  vicina  a Na- 
poli: nel  quarto  do  il  loro  valore  ai  documenti  della  tra- 
dizione della  oliiesa  napoli  lana  : e nel  quinto  ribatto  le 
opposizioni  e dileguo  i dubbii.  Pareoobie  altro  quistioni 
trovan  luogo  nel  mio  lavoro,  ma  secondarie  e dipendenti 
dall’argomento  principale,  dove  mi  è sembrato  ohe  ca- 
dessero opportune  ed  utili.  In  fino  del  volume  ho  collo- 
cato un  indice  copioso,  che  oome  in  un  quadro,  metterà 
sotto  lo  sguardo  del  lettore  l’intiero  disegno  dell’opera  e 

11  progressivo  svolgimento  di  ciascuna  sua  parte. 

Dovrò  dire  della  mia  Critica  ? _ Quantunque  dalle 
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cose  che  da  molli  anni  vado  scrivendo  (I)  abbia  potuto 
intendersi  qnale  sia  la  mia  opiniouc  in  questo  partico- 
lare  di  tanto  momento,  Ha  bene  ebe  a quest’opera  in  cui 
ad  ogni  linea  è stato  uopo  invocar  la  Critica,  mandi  in- 
nanzi la  mia  professioni  di  fede,  come  oggi  si  chiama, 
o la  mia  dichiarazione.  — Critica  vale  altrettanto  che 
giudizio,  ed  io  tengo  perciò,  che  le  doti  necessarie  ad 
un  giudizio  per  dirsi  buono  e retto,  sieno  le  medesime 
richieste  nella  Critica  , quando  aspiri  alla  stessa  lode. 
Con  queste  semplici  parole  io  annuncio,  che  agli  occhi 
miei  passa  un  caos  di  distanza  tra  la  Critica  che  me- 
riti questo  nome,  e quella  di  eui  parecchi  ai  nostri  di 
levano  il  vessillo  e radunano  intorno  ad  esso  seguaci.  Le 
Tradizioni  (perchè  questo  è il  mio  tema),  sieno  pure 
le  meglio  stabilite,  e le  più  auguste  cd  antiche,  vanno 
da  costoro  irremisibilmente  dannate  tutte,  quando  ad  essi 
loro  i documenti  non  appaiano  più  che  certi  ed  auten- 
tici. Ma  su  quali  principii  giudicano  del  valore  dei  do- 
cumenti? Spesso  è la  forma  delio  stile , come  se  la  ve- 
rità fosse  una  cosa  stessa  , ebo  la  purezza  e l’eleganza 
del  dettato.  Più  sovente  dallo  stile  medesimo,  senza  al- 
tra ragione  al  mondo  , arguiscono  il  secolo  , e talvolta 
anche  l’anno  determinato  di  quel  secolo,  come  se  il  gu- 
sto dello  scrivere  avesse  subito  cangiamenti  di  anno  in 
anno,  o di  secolo  in  secolo , cd  i suoi  periodi  non  fos- 

t 

{1)  Studio  sull'Anfiteatro  Ptitcolano — Dell'Aria  di  Baja  a tem- 
po dei  Romani  , e di  una  meravigliosa  Spelonga  scoperta  nelle 
vicinanze  di  Cuna  — Gli  Atti  del  Martiriodi  S.  Gennaro  e suoi 
Compagni,  dopo  le  celebri  controversie  tra  i Bollandisti  e il  Ala- 
socchi,  riveduti.  — La  terra  di  Coivano  e Santa  Maria  di  Campi- 
gliene — Del  Santuario  della  Madre  di  Dio  a Piedigrotta  da  che 
se  ne  ha  memoria  fino  ai  nostri  giorni  — esposizione  delle  pa- 
role profferite  da  Gesù  Cristo  sulla  Croce  — ccc. 
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sera  siali  por  contrario  ben  pochi  e ben  luughi,  e come 
se  ogni  periodo  non  offrisse  molle  eccezioni.  Olire  a ciò 
quando  un  documento  di  lai  natura  attesta  nn  fallo  che 
non  ripugna  ad  allri  falli  ccrli  dell’epoca  a cui  si  rife- 
risce, o non  si  può  dimostrare  impossibile  (ciò  che  vale 
lo  slesso)  per  gli  aggiunti  dei  tempi,  dei  luoghi  c delle 
persone,  non  costituisco  per  so  stesso  un  argomento  po- 
sitivo di  quel  fatto?  Molto  più,  so  non  uno,  ma  più  sto- 
no lai  documenti  ed  uniformi.  Allora  non  rimano  alla 
Critica  altro  ufficio  da  compierò  , so  non  di  sceverare 
quel  fatto  dal  dippiù  clic  per  avventura  gli  aggiunsero 
jiel  loro  corso  i secoli  vegnenti.  E questo  giudizio,  giu- 
sto in  siffatti  casi,  diviene  giustissimo  e indispensabile, 
quando  quel  fatto  abbia  esercitata  una  influenza  nei  co- 
stumi, cioè  ci  presenti  i suoi  riscontri  nelle  pratiche  e 
abitudini  sia  civili  , sia  religiose  di  un  popolo.  In  tali 
incidenze  , poniamo  pure  clic  i documenti  non  stono  di 
([nella  forza  clic  li  vorremmo , dobbiam  bene  sovvenirci, 
clic  le  leggi  dello  spirito  umano  nel  secolo  decimo  nono 
non  sono  diverse  da  quelle  che  scolpiva  la  natura  nello 
spirito  degli  uomini  dei  tempi  più  rimoti,  o elio  sicco- 
me noi  non  possiamo  credere  senza  ragioni,  così  quelli 
del  pari.  Per  lo  che  sarchile  una  villana  offesa  condan- 
nare come  stupida  bilia  una  generazione,  o molto  gene- 
razioni di  seguilo,  solamente  pereliò  a noi  non  perven- 
nero lai  documenti,  ebe  non  ci  lascino  nessun  dubbio  del- 
le ragioni  che  indussero  i nostri  antenati  a crederò  quel 
l'alto.  Una  Critica  elio  non  proceda  con  questi  canoni  , 
non  ò,  come  io  penso,  nò  severa,  nò  franca,  ma  debole 
o zoppa;  pereliò  si  lascia  sfuggire  quegli  elementi  che 
dee  aver  presenti,  quando  voglia  giudicar  con  retti  Indi- 
ne: ò una  Critica  clic  non  conosce  altro  oro,  clic  quello 
esposto  nei  vassoji  dei  banchieri,  disdegnando,  ononsa- 
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pendo  all’uopo  cercarlo  nei  filoni  nelle  viscere  della  ter- 
ra, o non  sospettando  neppure,  che  di  colà  se  ne  possa 
avere. 

Nulla  poi  dico,  quando  costoro  negano  un  fatto,  per- 
chè ossi  noi  comprendono;  come  se  la  misura  della  loro 
intelligenza  fosse  il  criterio  della  verità,  o della  falsità 
di  ogni  avvenimento  creduto  , o narrato  da  altri  ; cosi 
sentenziano  dal  tripode,  così  si  ergono  a giudici  di  ogni 
scrittore  e degli  uomini  più  venerati  dell’antlcliità  , e fin 
delle  nazioni;  così  l’universo  deve  inappellabilmente  su- 
bire la  loro  legge.  Ma  perchè  allora  non  apparisca  nel 
suo  vero  aspetto  l’incredibile  miseria  del  loro  corvello, 
oon  un  ghigno,  con  una  parola  smozzicata  guizzan  fuori 
della  controversia  , riducendo  il  penso  della  Critica  ad 
una  insopportabile  improntitudino,  ad  una  stomachevole 
superbia,  ad  un’arte  da  buffoni. 

E colesti  appunto  sono  d’ordinario  i critici  che  oggidì 
vengon  gridati  corno  divini  dal  volgo  della  letteraria  re- 
pubblica. Ma  che  ne  avviene?  Essi  inebriati  dalle  sper- 
ticato lodi  elio  raccolgono,  si  persuadono  , o ne  fan  le 
viste,  dello  straordinario  acume  della  loro  mente,  e per 
dimostrare  che  non  sono  indegni  di  tanta  fama,  lanciano 
in  mezzo  a quella  moltitudine  i più  grossi  palloni  ; e 
quei  goffi  scambiando  quello  vessicho  {tiene  di  vento  per 
globi  di  luce,  ne  restano  storditi  della  meraviglia.  Dalla 
sventura  di  cosiffatti  impostori  nessuna  età  per  certo  an- 
dò mai  esente;  ma  nessuna  età  nemmeno  ebbe  a sentirla 
più  grave  della  nostra , perchè  mai  in  altro  tempo  Io 
condizioni  non  furono  cotanto  ad  essi  favorevoli.  Quale 
istituzione  si  dà  oggi  alla  gioventù  ? Leggiera  e sfumata 
e così  superficiale,  die  come  polvere  minutissima  caduta 
sopra  una  tavola  ben  levigala,  è portata  via  dalla  prima 
aura,  quando  un  garzone,  sguscialo  dalla  classe , è lao-. 
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ciato  nel  campo  della  vita  sociale.  Dove  è più  chi  in- 
tendo alle  discipline  morali,  che  dalla  più  lontana  anti- 
chità furon  la  distintiva  dei  sapienti  ? Ora  si  lasciali  so- 
lamente a coloro  che  disegnano  avviarsi  alla  Giurispru- 
denza e al  Santuario.  Che  cosa  sono  le  Istituzioni  che 
dieon  Filosofiche  f Sovente  il  compendio  delle  bizzarrie 
dei  più  pazzi  cervelli  di  oltremonli.  Le  quali  miserie 
dello  spirito  umano  andrebbero,  tutto  al  più,  esposte  ad 
un  giovine  dopo  aver  fortificata  la  sua  ragione  coll’eser- 
cizio di  una  rigoresa  Dialettica  e con  la  soda  dimo6tra- 
zione  delle  verità  fondamentali  del  sapere  umano  ; lad- 
dove senza  di  ciò,  quell’ammasso  indigesto  di  incocrenze 
e principii  che  cozzano  insième  , quei  sogni  sconnessi, 
di  eui  nulla  s’intende  e di  nulla  si  trova  la  ragione,  co- 
me le  visioni  di  una  lunga  serie  di  mostruosi  fantasmi, 
sgomentano  la  sua  vergine  potenza  intellettuale  , la  in- 
deboliscono , e l’educano  a matteggiare.  Quali  cautelo 
poi  si  adottano  contro  il  terribile  contagio  che  a noi  è 
comunicato  dai  Protestanti  ? Imperocché  da  allora  cito 
ei  scossero  il  giogo  della  legitima  autorità  ia  fatto  di 
Ucligione  e proclamarono  supremo  arbitro  della  fede  lo 
spirito  privato , siccome  fu  loro  impossibile  contenersi 
altrimenti,  così  il  loro  invito  riuscì  il  più  pericoloso  per 
tutti.  I Cattolici,  la  Dio  mercè,  restarou  saldi  nella  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Chiesa,  unica  e legitima  maestra  della 
vera  Religione;  ma  a mano  a mano  il  dubbio,  come  sot- 
tilissimo veleno  si  insinua  nelle  menti.  Dal  che  viene 
che  i più  assurdi  Paradossi  trovino  ora  facilissimo  cor- 
so presso  i quattro  quinti  del  genere  umano,  perchè  ap- 
punto i Paradossi  dicono  opposizione  alle  massime  ge- 
neralmeule  ricevute,  hi  da  ultimo  io  oso  affermare  che 
l’impostura  di  cui  parliamo,  ò favorita  dalla  stessa  ten- 
denza e predilezione  della  nostra  età  per  le  scienze  fi- 
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sicbe  e meccaniche  , e por  tulle  quelle  die  loro  sieno 
di  aiuto.  Perciocché  la  mente  avvezza  a valutare  gli  ef- 
fetti sensibili  o da  essi  assorgere  alle  cause  che  le  pro- 
ducouo,  ed  al  calcolo  matematico,  dove  tutto  è evidente 
ed  ogni  clemeuto  ha  un  valore  determinato  e imprete- 
ribile; trovasi  disadatta  alla  rigorosa  analisi  di  un  fatto 
morale,  di  cui  gli  elementi  c sono  spesso  impalpabili,  ed 
esigono  non  meno  un  profondo  studio  dello  spirilo  e delle 
passioni  umane,  ma  una  squisitezza  di  (atto,  che  non  si 
acquista  elio  con  l’assidua  meditazione  su  i fatti  di  tal 
genere,  e dall’abitudine  di  applicare  con  giustezza  tutti 
i princi  pii  generali  di  quest’ordine  al  caso  individuo. 

Di  qui  il  carattere  del  nostro  secolo,  che  si  rivela  in 
uno  spirito  di  novità  portato  alla  esagerazione.  Noi  non 
conosciamo  più  stato  medio  in  nessuna  cosa.  Esagerazio- 
ne nei  disegni  sull’avvenire,  nell’avviamento  dei  figli  ad 
una  meta,  nelle  imprese  commerciali , nel  trattare  so- 
cievole, nelle  fogge  degli  abili,  e in  tutte  le  abitudini  della 
vita:  esagerazione  nell’opinione  del  merito  altrui,  di  mo- 
do che  oggi  un  uomo  quasi  gratuitamente  6 proclamalo 
sommo,  domaui  allo  stesso  modo  è gillato  da  banda  co- 
me uno  strofinaccio  di  cucina.  E ciò  sventuratamente  ò 
nell’ordine  delle  coso  , cioè  ò l’effetto  necessario  delle 
cause  enunciate , per  le  quali  un  obietto  non  osservato 
da  tutti  i lati  c nel  complesso  di  lutti  i suoi  elementi, 
è sempre  più  o meno  indeterminato:  e quando  indeter- 
minalo è un  obietto,  un  gatto  li  parrà  oggi  una  tigre, 
domani  un  topo. 

Ragionato  così  il  mio  avviso  sulla  Critica  clic  è in 
voga  presso  molti  alla  nostra  età  , la  quale  non  ò più 
cho  una  forma  della  generale  esagerazione  del  secolo;  io 
spero  elio  la  solitudine  dei  mieistudii  mi  abbia  preser- 
vato da  tanto  scempio,  o almeno  nou  ho  rimorso  di  aver 
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trascurala  alcuna  cosa  per  evitarlo.  Ad  ogni  modo  ilcar- 
diuo  della  mia  Critica  sta  nel  giudicare  di  un  fallo,  (e*  . 
nendo  ragione  dei  suoi  possibili  elementi  c del  modo  del 
loro  aggregamento,  e ciò  con  la  guida  del  buon  senso, 
lo  so  che  lo  stuolo  dei  critici  intemperanti,  o piuttosto 
dei  critici  a caso  ò infinito;  ma  so  pure  che  il  cielo  non 
è tanto  irato  con  la  nostra  età  o con  questa  città,  cho 
moltissimi  ancora  non  isdegnino  di  piegare  il  collo  ad 
un  giogo  di  tanta  follia,  e potrei  ad  un  bisogno  addurne 
belle  pruove  sì  nelle  scienze,  che  nelle  lettere  e nello 
arti,  io  scrivo  per  questi  e chiedo  i loro  lumi,  ove  il 
mio  intendimento  e la  mia  buona  volontà  non  mi  abbia- 
no condotto  sempre  dirittamente  allo  scopo. 

Imploro  poi  da  essi 'loro  , che  voglian  leggere  tutto 
intiero  o melodicamente  il  mio  libro  , perché  qui  non 
si  tratta  di  una  semplice  narrazione,  ma  di  un  sistema 
di  ragionameuti,  che  a prenderli  separali,  mai  non  rap- 
presenteranno nettamente  il  loro  valore.  In  tal  guisa  si 
avrebbe  conto  della  forza  di  ciascuno,  non  di  quella  che 
acquistano  dalla  relazione  cogli  antecedenti  o coi  conse- 
guenti. La  forza  di  una  pietra,  nella  serie  di  quelle  che 
formano  un  arco , è ben  diversa  da  quella  che  ha  , se 
isolatamente  si  considera.  A questo  ancora  ho  badato  , 
come  in  altri  miei  lavori,  di  rendere  in  italiano  le  te- 
stimonianze degli  scrittori  di  altra  lingua  dei  quali  ho 
avuto  bisogno,  per  non  fare  un  musaico  del  mio  libro, 
cosa  comportabile,  tutto  al  più  , in  una  Memoria  acca- 
demica. Ciò  costa  maggior  fatica  che  non  si  pensa  alla 
prima;  ma  a me  piace  questo  metodo  nel  gran  Tullio, 
che  in  tutti  i suoi  libri  di  argomento  filosofico  voltò  qua- 
si sempre  in  latino  gli  autori  greci,  quando  giudicò  do- 
verne citar  le  parole.  Mi  pare  che  in  tal  modo  il  let- 
tore abbia  innanzi  una  via  piana  ed  uniforme  senza  ine- 
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guaglianze  e scabrosità.  Non  tralascio  per  altro  ili  ad- 
durre nella  propria  lingua  dogli  scrittori  quelle  mede- 
sime testimonianze,  ma  a piò  di  pagina,  ed  ove  fossero 
stalo  troppo  lunghe,  in  un  Appendice.  Debbo  solamente 
avvertire  che  il  greco  del  mio  libro  è senza  spinti,  e 
ciò  non  por  mia  elezione,  ma  por  le  condizioni  della  Ti- 
pografìa, la  quale  altronde  mi  offriva  lai  vantaggi,  che 
io  non  aguzzassi  troppo  sottilmente  lo  sguardo  6U  que- 
sto leggiero  difetto.  Nondimeno,  qualunque  caso  sia,  ho 
creduto  portarvi  rimedio  aggiungendo  al  lesto  greco,  per 
la  sua  giusta  intelligenza  , la  corrispondente  versione 
latina. 

In  fine  qual  prò  dal  mio  libro  ? Se  ogni  libro  è un 
parto  dell’ingegno  , fia  degno  di  compatimento  l’autore, 
elio  nel  promettere  un  avvenire  alla  sua  opera,  muove 
dai  suoi  desiderii  piuttosto,  che  dal  vero  merito  di  essa. 
Chi  accusa  un  padre  che  fa  altrettanto  eoi  suoi  figli  ? 
Ma  sovente  un  genitore  può  ingannarsi  più  agevolmente 
che  uno  scrittore,  perchè  egli  non  può  conoscere  distin- 
tamente l’indole  del  suo  figlio,  finché  per  l’età  e le  oc- 
casioni non  sia  svolta  abbastanza;  laddove  uno  scrittore 
fin  dal  primo  istante  che  concepì  il  disegno  della  sua 
opera,  si  prefisse  un  fine,  al  quale  poi  ordinò  i mezzi 
per  raggiungerlo.  11  giudizio  di  un’opera  appartiene  più 
agli  altri,  che  alPautorc;  ma  ninno  meglio  di  lui  sa  la 
fatica  che  vi  spese  intorno,  o l’intenzione  che  le  dette 
iaipulso.  Or  io  parlando  appunto  secondo  la  coscienza 
clic  ho  dello  studio  fatto  sull’argomento  e del  fine  da 
me  inteso,  spero  che  questa  opera  1 . confermi  con  nuo- 
vi argomenti  il  fallo  della  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma 
da  coi  il  Romano  Pontefice  riconosce  il  suo  Primato  , 
requisito  indispensabile  per  la  necessaria  Unità  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  ; II.  metta  in  più  chiara  mostra  un 
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elemento  della  verità  della  Religione  Cattolica,  rannodan- 
do la  catena  dei  vescovi  di  Napoli  al  medesimo  primo 
anello  di  essa,  il  principe  degli  Apostoli:  III.  esponga  le 
valide  ragioni  diana  gloria  luminosissima  della  chiesa  di 
Napoli,  di  essere  slata  cioè  fondata  dal  medesimo  s.  Pie- 
tro; IV.  valga  ad  accrescere  in  mezzo  a noi  il  culto  del 
grande  Apostolo  (garenlia  del  suo  patrocinio)  per  le  pe- 
culiari relazioni  che  ha  con  lai  questa  chiesa,  culto  che 
il  Santorio  (1)  trovò  altre  volte  in  Napoli  non  inferiore 
a quel  medesimo  che  ei  riscuote  in  Roma;  V.  e valga 
da  ultimo  ad  accrcseimcuto  di  fervore  verso  la  nostra 
sanla  Religione,  non  potendo  noi  dubitare  per  quali  ma- 
ni Iddio  ce  nc  fece  il  dono,  c da  qual  padre  questa  città 
fu  generata  a Gesù  Cristo. 

Quanto  dappresso  io  mi  sia  fatto  a questa  meta  , o 
quanto  ne  sia  restato  lontano,  non  so:  il  mio  libro  dice 
solamente  tutto  quello  che  bo  fatto  con  le  mio  molte  fa- 
tiche c cogli  scarsi  aiuti  di  cui  ho  potuto  giovarmi.  L’o- 
pera è senza  dubbio  imperfetta;  ma  altri  più  felicemente 
può  compirla.  A me  fia  bastevole  aver  additato  questo 
nobilissimo  segno  ai  dotti  del  nostro  paese. 

(I)  Qua m Piscator  Civitalrm  ( NeapolimJ  sacro  adspectn  honcsta- 
vit  , et  plurimo  splendori  ibi  relieto  , Asprcnatem  in  Episcopunt 
nohis  eonsecravit , opcralusquc  sacra  , stupendis  cum  signi s suunt 
in  illam  civitalrm  oslcndit  sludium  bencvolcntiamque.  Cujus  rccor- 
dalinnem  benrficii  venerata  posterità*,  ipsum  praecipuo  h onoro  pe- 
culiari studio  Label,  neqcaQcam  Romae  in  ilio  pebcolendo  pie- 
tate  omciOQCE  concedgns.  Pauli  Jìmil.  Sauri  orti  primum  coten~ 
tiae,  putirà  vero  Urbini  Epite.  Acta  s.  Petbi  Apost.  ed.  Romae  1597 
ab  Aldo  Manutio  Paoli  / ilio — apud  Bolland.  Tom.  Vili  Jun.  Comm. 
praev.  ad  diem  XXII.  §•  53. 
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LA  VENUTA 

DELL  APOSTOLO  S.  PIETRO 

IN  NAPOLI 


LIBRO  PRIMO 


LA  VENETA  DI  S.  PIETRO  IN  NAPOLI  NON  TROVA  OSTACOLO 
NEI  DATI  ISTORICI  DELLA  SI  A VITA. 


CAPITOLO  PRIMO 

S.  Pietro  potette  portar  la  fede  in  Napoli  fin  da  al- 
lora, che  solo  e prima  di  tutti  gli  Apostoli  si  recò 
dall’ Oriente  a pubblicar  V Evangelo  in  Poma. 


Siccome  il  primo  Apostolo  che  pubblicamente  annunziò 
la  cristiana  lede  in  Roma  fu  s.  Pietro,  così  egli  del  pari 
che  la  recò  il  primo  in  tutta  Pltalia.  S.  Innocenzo  l al 
principio  del  quinto  secolo  scriveva  a Decenzio  vescovo 
di  Gubbio  : È fuori  controversia , che  le  chiese  di  tutta 
l'Italia....  non  sono  state  fondate , se  non  da  quei  sacer- 
doti che  vi  furono  costituiti  dal  venerabile  apostolo  Pie- 
tro, o dai  suoi  successori.  Non  si  trova  altro  apostolo  in 
queste  provinole , nè  si  legge  che  vi  abbia  insegnata  la 
ScheriUo  1 
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cristiana  religione  (t).  Ma  questa  prerogativa  di  ricono- 
scere l’ origine  della  cristiana  fede  da  s.  Pietro  , tanto 
meno  si  può  negare  alla  città  di  Napoli,  perchè  quando 
egli  al  secondo  anno  di  Claudio  si  condusse  la  prima  volta 
dall’Oriente  nell’Occidente,  la  trovava  sulla  sua  strada,  o 
lungi  solamente  pochi  passi. 

I moderni  Protestanti,  perchè  gli  antichi  non  furono 
tant’oltre  audaci  (2),  a cui  troppo  pesa  l’autorità  dei  ro- 


ti) Manifestimi  (erf)  io  omnem  Itiltàx  , Galllas , Hìspaniam  , Afri- 
cain  , atque  Siciliani , et  insulas  interiacentes  nutlum  i (istituisse  Eccle- 
sia! , nisi  eos , qnos  venerabili!  Aposlolns  Petrus  ant  eius  Successores 
consti  lucrimi  Sacerdote*.  >S'.  Innocentini  I.  ad  Veccnliam  Eugub.  Epi- 
stop.  Spisi.  XXV. 

(2)  Il  Uaronio  all’anno  41  noni.  S i marginale  , dopo  aver  numerali  tatti 
J santi  Padri  e scrittori  che  con  uniforme  consenso  parlano  delia  venuta 
di  s.  Pietro  in  ltoma  , aggiunge  : « Ac  tieniti  ite  ne  in  re  loto  coelo  con- 
spicua  laboiemtts  , id  ipsum  SS.  Oecomeuicac  Synodi  , idem  etiam  Ro- 
mani Pontifìces  auts  epìstoiis  , Imperatore*  suts  edictis  : ac  ( ut  unico, 
tantum  verbo  rem  absolvam  ) lauta  de  Petri  nomato  advenlu  memoria, 
ornai  scriplionum  genere  mentii  tonsecrari  . adco  ut  nec  coiuavis  per- 
frielae  frontis  baeretteus  ve!  schismalicus  eorum  qui  ante  nostrum  sae- 
cnlnm  vixerint , attsus  fuerit  de  eo  vel  ieviler  quidetn  dubitationem 
movere.  Vedi  anche  il  Calmet  — Commenl.  in  omnet  ìib.  vel.  et  non.  te- 
slam.  Dissert.  de  itin.  /tornano  B.  Pelei  Ap.  Tom.  Vili.  Angustile  Fin- 
delioorum  pag.  S/9,  ed  il  Bellarmino  Ve  controversa»  lib.  2.  De  Sum- 
mo  Ponti fice  cap.  3.  II  nostro  Ch . Maringola  che  tante  dotte  aggiunzioni 
fece  ai  Uizionario  delle  scienze  ecclesiastiche  di  Bichard  e Ciraud Napo- 

li 1811  — 36,  e lo  arricchì  dei  numeri  Religione,  Papa,  s.  Pietro  eoe.  ecc-, 
che  per  sè  soli  varrebbero  un'opera;  in  quello  di  s.  Pietro  cosi  dice  al 
nostro  proposito:  « La  stessa  verità  (cioè  che  s.  Pietro  sia  venuto  In 
Iioma  ed  abbia  fondata  quella  Chiesa  ) ricavasi  apertamente  dalle  testi- 
monianze del  protestanti.  Grazio  e con  lui  Ilammond  confessano  con  inge- 
nuità, che  gli  antichi  hanno  intesa  Roma  sotto  il  nome  di  Babilonia , 
della  quale  parla  s.  Pietro  nella  sua  lettera;  c Grozio  candidamente  di- 
chiarasi essere  intorno  a ciò  del  loro  parere , c che  ver  un  cristiano  non 
dubitò  mai,  che  s.  Pietro  non  fosse  stato  in  quella  famosa  metropoli  del- 
l’impero. De  Babylane  dissidenl  velerei  et  novi  interprete!  : velerei  Ro- 
man ìnterpr  ciani  ter,  ubi  Petrum  fuisse  nemo  verus  Christianus  dubitava  ; 
noci  Habylonem  in  Chaldea.  Ego  veleribus  assentior.  ( in  I.  Pet.  v.  3.).  Bi- 
conosce  parimenti  l'Vsserio  con  tutta  l'antichità,  che  s.  Pietro  e s.  Paolo 
morirono  in  Bontà  sotto  l’impero  di  Nerone.  Dice  che  scrisse  in  essala 
seconda  lettera  agii  Ebrei  convertiti  nel  Ponto,  nella  Galazia,  Bitinta  e 
Cappadocia,  e insinua  ancora  che  di  Roma  scrisse  la  prima  sua  lettera- 
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mani  Pontefici  , successori  ilei  principe  degli  Apostoli  , 
non  potendo  riuscire  nell’intendimcnlo  di  tradurre  come 
falso  il  primato  di  s.  Pietro,  limi  cercato  almeno  , se 
fosse  possibile,  di  chiamare  in  dubbio  e negare  la  sua  ve- 
nuta in  lloma  , la  chiesa  che  vi  tondo  e l’episcopato  che 
vi  tenne  sino  alla  morte.  Come  dovrà  avvenire  in  cosa 
apertamente  inventata  o sognata  , perché  il  contrario  è 
testificalo  da  tutta  l' antichità  e ila  mille  autentici  docu- 
menti , essi  han  dovuto  abbandonare  vergognosamente  il 
campo. 

II.  11  Basnage  a demolire  l’edificio  dei  cattolici  . co- 
mincia dal  tentare  di  scalzarne  le  stesse  fondamenta,  as- 
serendo ohe  non  si  possa  ascrivere  a s.  Pietro  l'onore  di 
avere  il  primo  predicato  P Evangelo  in  lloma  e fondata 
quella  chiesa.  Chi  fu  (ei  dice)  il  nobile  fondatore  della 
chiesa  romana  lo  sa  Dio  , noi  lo  ignoriamo.  Furono 
per  avventura  quei  Romani  medesimi  che,  come  si  sa , 
trovaronsi  in  Gerusalemme  al  tempo  della  discesa  dello 
Spirito  Santo  ? F iirono  forse  Andronico  e Giunia  (al- 
tri aggiungono  anche  Urbano  ),  rinomati  fra  gli  apo- 
stoli, che  si  eran  rendati  cristiani  prima  di  Paolo  ? 
Questo  solo  sappiamo,  che  non  furono  gettate  da  Pie- 
tro le  fondamenta  di  questa  chiesa  (1).  Ma  con  que- 

Chamier  confessa,  «he  il  consentimento  del  Padri  I quali  insegnano  il 
viaggio  di  s.  Pietro  a Roma , à troppo  rispettabile  per  leggermente  at- 
taccarlo. Dice  da  per  tolto  Blondel , che  la  Chiesa  Romana  è stata  fon- 
dala e stabilita  da  s.  Pietro  e da  s.  Paolo.  Francesco  Giamo,  lo  Scali- 
gero, il  Casaubono , il  Seldeno,  e tulli  qnei  ebe  han  trattato  delle  lettere 
di  ».  Ignazio,  in  una  delle  quali,  che  è quella  ai  Romani,  il  santo  Mar- 
tire dice  : io  non  vi  ordino , come  han  fallo  s.  Pietro  e s.  Piolo.  Patri- 
zio Giunio  nelle  sue  annotazioni  sopra  la  lettera  di  s.  Clemente,  scrive, 
che  il  martirio  di  s.  Pietro  a lloma  6 troppo  noto,  per  ardire  di  rivo- 
carlo  in  dubbio;  e Uammond  una  crede,  ebe  dopo  la  testimonianza  di 
Cajo  sacerdote  della  Chiesa  Romana  c Dionigi  Vescovo  di  Corinto,  si 
possa  contraddire  a queste  verità. 

(I)  Quis  vero  nobilis  positnr  Romanoe  Rcclesiae  fuit , Deus  uovi!  , no* 
nescimns.  Nutrì  advenarnm  aliqnis  llomauortim,  qtios  constai  fuisse  Uic- 
rosolymls , cimi  illapsns  est  Spirimi  Sanctus?  Nani  Andronicus  et  lu- 
nias  inter  Apostolos  iusigucs  , qui  ante  Pantani  fueranl  in  Christo  ? Hoc 
unum  scimns  a Pelro  iacta  non  fuisse  Rcrleslac  boins  fnndameota.  Bas- 
nagitit  ad  an.  42  nvm.  //. 
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sle  parole  il  Basuage  stesso  ci  dà  la  pruova  più  certa  , 
die  la  gloria  di  aver  predicata  la  prima  volta  in  Roma 
la  cristiana  religione  e stabilita  colà  una  chiesa  , non 
possa  attribuirsi  nè  ad  Adronico,  nè  a Giunia,  nè  ad  Ur- 
bano, messo  in  mezzo  da  altri  : porche  non  volendo  egli 
tener  conto  di  s.  Pietro,  è costretto  a confessare  di  non 
aver  a mano  ragione  alcuna  per  attribuirla  a nessun  di 
loro.  Ma  ben  la  voce  di  tutti  i secoli  non  proclama  altro 
autore  di  siffatta  impresa  , clic  s.  Pietro  e lui  solo.  E 
non  sono  già  lontane  coniettureo  ingegnosi  ragionamenti, 
ma  sì  testimonianze  chiare  e ineluttabili,  uniformi  poi, 
e per  una  successione  non  interrotta  dei  Padri  più  auto- 
revoli e solenni , come  di  s.  Ireneo  , di  s.  Dionisio  ve- 
scovo di  Corinto,  di  Eusebio,  di  s.  Girolamo,  di  Orosio, 
di  s.  Leone  Magno,  di  s.  Ambrosio,  di  s.  Agostino,  per 
non  dire  dei  più  recenti  (1).  11  Hasnage  non  polea  tutto 
ciò  ignorare  ; quel  che  solo  polca  nel  suo  malvagio  di- 
segno, mentì  e parlò  smozzicato  , per  mettere  sospetto 
nella  turba  infinita  delle  menti  deboli  e degli  ignoranti. 

III.  Dal  che  appare  come  diventi  più  inetto,  quando 
trova  cristiani  in  Roma  fin  dal  tempo  di  Tiberio.  Ei  cre- 
de di  averne  la  pruova  in  alcune  parole  dell’Apologetico 
di  Tertulliano,  che  son  queste:  Tiberio  avendo  ricevuto 
aviùso  dalla  Palestina  di  Sìria  dei  fatti  che  colà  a- 
vcan  rivelata  la  verità  della  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ne  fece  la  proposta  al  Senato  con  la  prerogativa  del 
suo  suffragio.  Il  Senato  perchè  non  avea  egli  stesso 
esaminali  e riconosciuti  quei  fatti , diè  la  negativa. 
Ma  Cesare  non  mutò  sentenza  , e minacciò  che  non 
andrebbero  senza  rischio  gli  accusatori  dei  Cristia- 
ni (2).  Ecco,  grida  il  Basnoge,  ecco  Cristiani  in  Roma 

(t)  Cf.  S.  trenaeum  lib.  3 c.  1.  S.  Dionyt.  Curinlhiorum  Ep.  apud  Eu- 
teb.  llisl  Eccles.  lib.  2 cap.  Sii.  Euseb.  Hist.  Eccles.  lib.  2 cap.  13  14 
li  eie.  .9.  Hieronymun  in  Catalogo,  el  Epist.  17  ad  Marcellam,  et  lib.  2 
eonlra  Juvin.  eie.  Orosium  llist.  lib.7  cap.  4.  9.  Leo:  ili.  Serm.  1 in  Natali 
AposUilornm  l’elri  et  Pauli  eie.  Ambrosium  Serm.  De  Basitici*  fiacre- 
ticls  non  tradciidis.  & August.  lib.  De  Haeresib.  cap.  I et  Epist. I6i  etc. 

(2)  Tiberiiis  nnneiata  sibi  ex  Syria  Palacstina  quae  illic  cius  (iC'Ari- 
tU  ) Terilaiem  divinila!»  revelarant  , dettili t ad  Sonatimi  cui»  praero- 
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gotto  l'impero  stesso  di  Tiberio.  Ma  la  mala  fede  di  lui 
è manifesta  da  questo;  che  gli  Atti  degli  Apostoli  per 
sua  sventura  cl  dicono  dove  e quando  i discepoli  della 
nuova  religione  furono  appellali  la  prima  volta  Cristiani  , 
cioè  in  Antiochia  dopo  la  vocazione  dei  Gentili  alla  fe- 
de (1)  ; che  è quanto  dire  verso  Tal  timo  anno  dell’im- 
pero di  Caio,  o il  primo  di  Claudio.  Se  dunque  Tertul- 
liano parla  di  Cristiani  in  Roma  (in  dal  tempo  di  Tibe- 
rio , non  devesi  quella  parola  intendere  in  lult’altro  si- 
gnificato ? E quando  non  si  potesse  altrimenti;  nella  col- 
lisione di  Tertulliano  e degli  Atti  Apostolici  è egli  pur 
lecito  discutere  quali  dei  due  meriti  di  esser  preferito 
airallro  ? 

IV.  Ma  che  Tertulliano  non  si  opponga  alla  testimo- 
nianza degli  Atti  Apostolici,  si  raccoglie  dalle  sue  stesse 
parole,  ove  si  leggano  attentamente  e senza  prevenzione. 
A che  alludo  egli  mai  l’africano  scrittore,  se  non  agli 
Alti  di  Gesù  Cristo,  mandati  da  Pilato  dopo  la  sua  ri- 
surrezione a Tiberio?  Lasciamo  stare  che  Tanaquillo  Fa- 
bro e Sigi  berlo  Havereampo  negano  interamente  la  nar- 
razione e vogliono  che  Tertulliano  l’abbia  tolta  di  peso 
dal  libro  apocrifo  degli  atti  di  Pilato  (2).  Noi  possiamo 
ammetterla,  perchè  non  solamente  Tertulliano,  ma  an- 
cora Eusebio  , s.  Giustino  martire  e s.  Epifanio  , per 
non  parlare  dei  posteriori , fan  motto  degli  atti  di  Pila- 
to (3).  Ed  era  ben  ragionevole  che  i Governatori  riguar- 
dassero come  loro  dovere  il  riferire  allTmperatore  le  cose 
di  maggior  momento  avvenute  nelle  lóro  provinoie,  come 
ottimamente  avverte  Eusebio  e come  chiaramente  si  ar- 
guisce dalla  lettera  di  Plinio  il  giovine  a Traiano  intorno 

galiva  suffragi!  sui:  Senatus  , quia  non  ipse  probaverat,  respuit  : Cae- 
sar  in  senlentia  mansit  , comminatili  perìculum  accusatori!»»  Chrblia* 
nonno.  Tertull.  in  Apologetico. 

(1)  Ila  nt  cognominarentnr  primum  Antiocbiae  discipuli  Christivni. 
Ad.  Apoti . cap-  XI.  26. 

(2)  T anat/uillut  Faber  T.  2 ep.  12.  Sigibertns  Havercampus  in  Apoto- 
gelicum  Ter  tulliani.  Lugiluni  Baiai,  a.  1718. 

(3)  Fuseb.  Hist.  Ecciti,  lib.  2 cap.  2.  .S\  Imi  ititi  t Mar.  in  Apoi.  2 ad 
Aulouimtm  Pium.  5.  Fpiphoniut  in  Uaeresi  iiO. 
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ai  cristiani  (1).  Da  ultimo  se  i Gentili  , o gli  Eretici 
pensarono  di  Ungere  un  libro  degli  «atti  di  Dilato,  que- 
sto stesso  dimostra  die  i Governatori  aveano  il  costume, 
die  abbiamo  detto  , di  rapportare  all’Imperatore  i casi 
di  qualche  rilievo  intervenuti  nelle  loro  provincie  e che 
vi  erano  stali  i veri  Alti  di  Gesù  Cristo  mandati  da  Pi- 
lalo  a Tiberio. 

Or  dice  forse  Tertulliano  che  ai  tempi  di  Tiberio  vi 
erano* cristiani  in  Roma?  Quando  dalle  sue  parole  non 
si  voglia  trarre  un  senso  arbitrario,  esse  non  significano 
più  che  questo;  che  Tiberio  avendo  dal  Consolare  della 
Giudea  avuta  la  relaziono  dei  miracoli  , della  morte  o 
del  risorgimento  di  Gesù  Cristo  ( cose  donde  si  arguiva 
la  sua  divinità  ) ; fece  la  projtosta  «al  Senato  di  annove- 
rarlo fra  gli  Dei,  dichiarando  nel  tempo  stesso,  che  in- 
tendeva valersi  della  prerogativa  del  suo  sulTragio,  cioè 
che  il  suo  intendimento  era,  che  ei  vi  fosse  annoverato, 
perchè  quei  fatti  non  gli  lasciavano  nessun  dubbio  elio 
meritasse  gli  onori  divini.  Pertanto  i Senatori  nella  pro- 
posta deirimperatore  credettero  di  veder  la  violazione  dei 
loro  dritti  ; non  perchè  Tiberio  non  avesse  richiesto  il 
loro  volo  per  l’apoteosi  di  Gesù  Cristo  ; ma  perchè  no 
lo  avea  giudicato  degno  indipendentemente  da  loro,  a cui 
non  ne  avea  fatta  esaminar  la  causa.  Imperocché  se  il 
Senato  avea  il  dritto  di  dare  gli  onori  divini  , avea  di 
necessità  anche  quello  di  esaminare,  se  la  persona  a cui 
si  voleano  decretare,  ne  fosse  degna.  Così  negò  di  divi- 
nizzare lo  stesso  Tiberio  dopo  la  sua  morte  e molli  altri 
Imperatori  perversi  come  lui:  e sono  cento  gli  esempii 
presso  gli  storici,  che  provano  con  quanta  gelosia  avesse 
egli  sempre  guardato  questo  suo  dritto.  Di  che  fan  te- 
stimonianza Cicerone,  Livio,  Dione,  Prudenzio,  che  si 
posson  vedere  (2). 


(<)  Easeb.  Hist.  Eccl.  loc.  cil.  Plinti  Epistolarum  lib.  IO  epist.  97  ad 
Traianum,  che  opportunamente  al  nostro  proposito  Incomincia:  SoUcmne 
est  mi  hi , Domine,  omnia  de  f/uibus  dubito,  ad  le  re  f erre  eie. 

(2)  Dione  nel  lib.  •?£  parla  dei  tempii  di  Sera/tidc  abbattuti  al  suolo, 
perchè  eretti  per  autorità  privala.  Si  possono  anche  vedere  Lir.  lib  13 
l'rudeu.  lib.  1.  in  Symmachum  v.  31 2.  Cicerone  per  certo  lib.  2 de  leyi- 
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Tiberio  nondimeno  non  jx>rtf>  iu  pace  la  ripulsa  del 
Senato,  e non  pure  mise  Gesù  Cristo  tra  gli  altri  Dei, 
ma  minacciò  di  punire  tutti  quelli  che  malmenassero  co- 
loro che  per  tale  lo  avessero.  Ecco  il  senso  ovvio  e na- 
turale del  racconto  di  Tertulliano.  Orosio  narrando  lo 
stesso  fatto,  quando  ne  giunge  alla  conclusione,  dice:  E 
così  avvenne,  che  coloro  che  avean  disprezzato  di  esser 
salvati  dal  Re  Gesù  Cristo , fossero  puniti  dal  Re  Ce- 
sare (i\ 

Or  che  ha  egli  a fare  questo  racconto  al  proposito  dei 
Cristiani  ? Forse  la  pagana  apoteosi  di  Gesù  Cristo  era 
valevole  a cangiare  in  Cristiani  coloro  che  l’avessero 
rispettata  ? Tertulliano  per  Vero  dice  che  Tiberio  minac- 
ciò, che  non  andrebbero  senza  rischio  gli  accusatori  dei 
Cristiani.  Ma  chi  non  vede  che  nel  senso  dell’africano 
questa  parola  è presa  qui  larghissimamente;  nel  signifi- 
cato cioè  di  coloro  che  con  Tiberio  avessero  creduto  , 
che  Gesù  Cristo  era  stato  dichiaralo  Dio  di  buona  ragio- 
ne, come  Ercole,  i Dioscuri,  Augusto  suo  antecessore  e 
padre  adottivo  , ed  altri  di  tal  calibro  ? Qual  relazione 
può  aver  tutto  questo  coi  Cristiani , nel  senso  di  coloro 
che  professano  la  dottrina  e legge  di  Gesù  Cristo,  sono 
stati  a lui  consecrati  col  battesimo  e partecipano  ai  suoi 
sacramenti  ? In  questo  solo  significato  e non  in  altro  i 
Cristiani  sono  presi  nel  nostro  argomento  , quando  do- 
mandiamo da  chi  sieno  stati  istituiti  la  prima  volta  iu 
Roma,  e quando  con  tutta  la  veneranda  antichità  sosten- 
ghiamo  , che  riconoscono  la  loro  origine  da  s.  Pietro  , 
che  il  primo  vi  annunciò  pubblicamente  l’Evangelo  e vi 
fondò  tuia  chiesa. 


but  riferisce  una  legge  romaua  che  vietava  il  colio  di  nnove  Diviniti 
per  privalo  consiglio  : Separatila  nemo  habessit  Deos  novos , rive  advenas : 
nini  publiee  adscitos , privatiti»  ne  cotanto.  Appresso  Livio  lib.  9.  il  console 
Lucio  Sempronio  Sofo  propone  la  legge , che  Diano  possa  innalzare  tem- 
pio o ara  senza  il  permesso  del  Senato,  o della  maggior  parte  dei  Tri- 
buni della  Plebe  : alla  quale  legge  corrisponde  qnell'altra  che  Cicerone 
chiama  Ibrpiria  nell'orazione  prò  Uomo  tua. 

(I)  Ut  qui  spreveranl  Cbrisio  rege  salvar),  rege  (larvare  pnnircnlur. 
Or ot.  Hist.  lib.  7 n.  4. 
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V.  Ma  ritornando  al  punto  donde  ci  siam  dilungati  ; 
se  non  è impossibile  ciò  che  erede  la  Chiesa  Napolitana, 
di  aver  ricevuta  cioè  la  fede  da  s.  Pietro  la  stessa  pri- 
ma lista  che  ei  si  recava  in  Roma;  molti  ostacoli  tutta- 
via convien  rimuovere  , che  si  oppongono  in  apparenza 
a questa  tradizione.  11  codice  manoscritto  di  Anastasio 
Bibliotecario  delle  Vite  dei  Romani  Pontefici,  una  volta 
nella  Biblioteca  Mazzarini  , pare  che  non  le  sia  favore- 
vole. Ivi  si  legge  di  s.  Pietro  : Dopo  la  passione  di 
Gesù  Cristo  l'apostolo  Pietro  tenne  la  cattedra  nelle 
parti  di  Oriente  per  quattro  anni:  di  poi  venne  in  Ai> 
tiochia , dove  sedette  sette  anni  ed  otto  yiorni  : quindi 
venne  a Roma  dove  sedette  venticinque  anni,  sette  mesi 
e yiomi  otto  (1).  Dalle  quali  parole  è chiara  la  meute 
dell’autore , che  s.  Pietro,  lasciala  Antiochia,  si  trasfe- 
risse immediatamente  in  Roma;  tanto  più  che  uniti  in- 
sieme i quattro  anni  che  precedettero  la  fondazione  di 
Antiochia  e nei  quali  s.  Pietro  non  si  dilungò  dalla  Pa- 
lestina, i sette  che  resse  quella  chiesa,  e i venticinque 
che  sedette  sulla  cattedra  romana  , si  hanno  trentasei 
anni , che  è il  periodo  con  un  solo  anno  di  più  , che 
s.  Girolamo  assegna  a s.  Pietro  dalla  passione  di  Gesù 
Cristo  sino  al  suo  martirio  (2). 

Ma  per  quanto  non  si  può  rivocare  in  dubbio  , che 
s.  Pietro  prima  di  venire  in  Occidente  abbia  fondala  la 
chiesa  di  Antiochia,  per  tanto  è incerto  il  numero  degli 
anni  che  sedette  su  quella  cattedra.  S.  Gio.  Crisostomo 
cittadino  di  Antiochia  che  avrebbe  potuto  saperlo  , dice 
solamente  che  vi  sedette  per  molto  tempo;  ciò  che,  co- 
me osserva  il  Foggini,  potrebbe  anche  intendersi  di  mesi 
e non  di  anni  (o).  Sarebbe  pur  buono,  che  la  cronolo- 

(1)  Post  eias  ( Christi  ) passionai  anno  sequenli  tentili  Petrus  Apo- 
stoli» in  psrtibns  Orienlis  catiiedram  anni*  4 , delude  anno  Domini  38 
venil  Amiocbiam  , ubi  sedit  annis  7 dies  8,  delude  venit  Domain  , ubi 
tedi!  annis  ii5  ni.  7 d.  8.  Allattasti  Bibliot.  Hisl.  Eccl.  Venetiis  1799 
pag.  136  col.  I. 

(S)  S.  Hieron.  de  Script.  Eccl.  in  Pelro. 

(3)  Unni  certe  Chrysosloaius  prae  ccteria  obiectn  rim  pra estui  argu- 
menlo,  nipote  crudi  t io»  is  laude  ceteria  mi  lei  'cilena,  et  ipsius  Antiochia» 
cisti:  al  certe  con  «Quorum,  sed  menai  uni  spai  inni  innueie  ninni  pò- 


Digitized  by  Google 


9 

già  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  fosse  sicura.  Ma  nè  lo 
studio  pili  profondo,  nè  le  più  diligenti  ricerche  sommi- 
nistrano altro  che  materia  di  perpetue  controversie,  po- 
tendosi dire  che  sieno  altrettante  le  opinioni  , quanti  i 
sommi  uomini  che  in  quel  laberinlo  s’inoltrarono  : e ciò 
per  la  natura  medesima  dell’argomento,  a cui  mancano 
i dati  necessarii  onde  sia  svolto  convenevolmente  e con 
franchezza.  Dei  catalogi  , per  non  allontanarci  dall’an- 
tiocheno episcopato  di  s.  Pietro,  altri  dicono  che  lo  te- 
nesse per  sette  anni,  come  il  codice  nominato  della  bi- 
blioteca Mazzarini,  altri  sei,  ed  altri  cinque  ("I).  È pre- 
gevolissima al  proposito  la  dissertazione  del  Foggiai.  Ei 
dopo  aver  accennato  ai  varii  catalogi,  conchiude  . « Io 
per  me  stimo  cosa  diffìcilissima  conoscer  per  quanti  anni 
abbia  Pietro  occupata  la  cattedra  di  Antiochia  ; sì  per- 
chè gli  scrittori  che  ne  parlano  son  divisi  in  diversi  pa- 
reri, sì  perchè  son  recenti  in  rapporto  a cosa  di  sì  ri- 
mota antichità  , e tali  a cui  non  sembra  che  si  possa 
aver  fedo  con  tutta  sicurezza  (2)  ».  Lo  stesso  Anastasio 
bibliotecario  non  fiorì  prima  del  nono  secolo, e quantunque 
sia  riconosciuto  per  un  diligentissimo  scrittore,  in  tal  cosa 
ei  non  potette  riferirsi,  che  alle  tradizioni  raccolte  dagli 
antichi:  oltreciò  sono  tante  le  varianti  dei  diversi  codici  in 
questo  primo  numero  di  s.  Pietro,  che  fìa  impresa  dispe- 
rata l’assumere  a determinare  il  primitivo  suo  testo  (3). 

VI.  Il  quale  argomento  è tanto  più  valido,  perchè  stan- 
do alla  lezione  di  Anastasio  llibliotecario  secondo  il  co- 
dice Mazzarini,  non  si  saprebbe  più  in  qual  tempo  col- 
locare tutto  quello  che  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli 
della  persecuziono  mossa  contro  la  nascente  Cliicsa  in  Ge- 
nia, ubi  Pelrnm  dia  Anliochiae  eommoralnm  esse  scriliil.  — Faggini. 
De  Antiocheno  D.  Pelei  Episcopati t Terso  la  line. 

(1)  l’orro  catalogi  babent  alil  aun.  septem,  alii  sex,  ali!  ctiam  quinque. 
Jii.  ibid. 

(2)  Equidcm  uosse  qnot  annos  Anliochiae  Cathedra  in  Petrus  occu- 
paverit,  rem  polo  esse  d i ffioi 1 1 imam  ; lum  quia  Scriplores  id  docente»  in 
varias  abetini  sentenlias,  timi  quia  recenliores  illi  sunl,  ciusquc  fidei,  ut 
facile  illis  ddere  lulnui  esse  non  Tidealur.  Id.  ibid. 

(3)  Of.  Anastas.  Blbl.  dell'Ed.  citala. 
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rusalemuie  da  Erode  Agrippa.  Imperocché  essendo  acca- 
duta quella  persecuzione  nei  primi  anni  dell'Impero  di 
Claudio  e S.  Pietro  veuuto  in  Roma  il  secondo  anno  di 
Claudio  stesso;  il  tempo  elle  durò  quella  persecuzione  e 
quello  impiegato  dall’Apostolo  per  venire  dall’Oriente  in 
Roma,  debbono  di  necessità  sottrarsi  dai  sette  anni  che 
si  assegnano  alla  Cattedra  da  lui  tenuta  in  Auliochia,  o 
couvieu  cancellare  dalla  storia  questi  due  avvenimenti. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dell'  anno  preciso  in  cui  s.  Pietro  potette  venire  in 
Napoli  quando  la  prima  volta  si  condusse  in  Ro- 
ma, che  fu  il  secondo  di  Claudio.  Si  imbattono  gli 
argomenti  di  Guglielmo  Cave. 

VI.  Ma  dirà  alcuno  : se  la  persecuzione  di  Erode  A- 
grippa  in  Gerusalemme  , che  involse  anche  s.  Pietro  , 
cadde  ai  prineipii  dell’impero  di  Claudio  e se  il  secondo 
anno  di  Claudio  si  mette  come  il  primo  del  suo  Romano 
Episcopato  ; non  dovette  ei  venire  dall’Oriente  in  Roma 
con  tanta  fretta,  che  gli  mancasse  assolutamente  il  tem- 
po di  fermarsi  nelle  città  per  via  incontrato , a fine  di 
predicarvi  l’Evangelo  ? Il  presbitero  anglicano  Guglielmo 
Cave  nel  pensiero  appunto  di  dare  agli  avvenimenti  il 
tempo  bastevole  al  loro  svolgimento,  trasporta  quella  per- 
secuzione ad  un  anno  dojto,  cioè  al  terzo  di  Claudio  ed 
ultimo  di  Erode  Agrippa. 

Se  in  tal  modo  il  presbitero  anglicano  non  rovesciasse 
lo  più  solenni  testimonianze  degli  antichi  Padri  ed  un 
punto  importantissimo  della  storia,  noi  dovremmo  certa- 
mente sapergli  grado.  Ma  a nulla  meno  che  a questo  ten- 
de il  suo  ritrovalo. 

Mettono  chiaramente  all’anno  secondo  di  Claudio  la  ve- 
nuta di  s.  Pietro  in  Roma  s.  Girolamo , Eusebio  e va- 
gamente Orosio  , sebbene  con  parole  che  quasi  valgono 
lo  stesso , perchè  dice  ohe  vi  pervenne  ai  prineipii  del 
Regno  di  Claudio  (I).  lai  nomi  in  questi  studii  così  ar- 
ti) Simon  Poli  ih post  Epigeo  p*lum  Auliochougis  Ecclesiue  «t 

Pracilicalioncni  clis|n‘isiouis  conni),  qui  He  circumrisione  «cclideraiil,  in 
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dui  e tenebrosi  non  solo  sono  di  un’ autori  là  da  essere 
religiosamente  venerata;  ma  se  voglia  contradirsi  a que- 
sta data  dell’arrivo  di  s.  Pietro  in  Roma  da  essi  asse- 
gnata, la  stessa  durata  del  Romano  Episcopato  di  s.  Pie- 
tro resterebbe  accorciata  di  due  auui.  Imperocché  secon- 
do la  testimonianza  del  medesimo  s.  Girolamo,  di  Euse- 
bio, Isidoro,  Beda,  Rufino,  e di  tutti  gli  antichi  catalo- 
ghi, e specialmente  del  Pontificale  Romano  mandato  da 
s.  Damaso  Papa  a s.  Girolamo  ; s.  Pietro  sedette  sulla 
Cattedra  Romana  venticinque  anni  (1);  ed  essendo  morto, 
secondo  la  sentenza  del  Tillemont,  invittamente  sostenuta  e 
dimostrata  dal  Foggini  (2),  verso  la  fine  del  dodicesimo 
anno  di  Nerone,  LAVI  dell’era  volgare  ; questi  venticinque 
anni  non  si  possono  noverare  che  dall’anno  XLII  dell’era 
volgare,  che  fu  appunto  il  secondo  dell’impero  di  Claudio. 

VII.  Clic  poi  s.  Pietro  venendo  in  Roma  il  secondo 
anno  di  Claudio,  ebbe  nondimeno  il  tempo  bastevole  di 
fermarsi  alquanto  in  Napoli  e in  qualche  altra  città  a 
stabilirvi  la  cristiana  religione  , lo  prova  la  stessa  de- 
bolezza delle  ragioni  che  arreca  F anglicano  per  dimo- 
strarlo impossibile. 

Egli  parte  da  questi  fatti.  Erode  Agrippa  dichiarato 
Re  da  Caio  Caligola  , che  a lui  sottopose  la  Tetrarchia 
già  posseduta  da  Filippo  suo  zio  e l’altra  di  Lisania  , 
ottenne  da  Claudio  ( soccorso  delle  sue  arti  per  montare 


Ponto,  Galatia,  Cappadocia,  Asia,  et  Bithynia,  sccundo  C/audii  anno  ai 
expngnandmn  Sinionctn  Magnai  Romam  pergit , lbiqae  viginli  qainqno 
annis  Calbedram  Sacerdotaiem  tennit.  •£.  Ilier.  de  Script.  Ecci.  in  Pet . 

Anno  9ocundo  Claudi!;  Petcns  Aposlolus , cum  primum  Anliochenam 
fundasset  Ecclesiali!,  Romani  mittltor,  obi  Evangeliutn  praedicans  , vi- 
ginti  quinqne  annis  eiusdem  urbis  Episcopus  perseverai.  Euscb.  Ckron. 
Pars  posterior  pag.  ISO.  Amstelod.  1638. 

Esordio  Regni  Ciandii,  Petrus.  Apostolus  Domini  nostri  lesa  Chrisil 
Romam  venit , et  salnlarem  cunctis  (idem  fideli  verbo  docnit,  potentls- 
simisqne  virtotibns  approbavil,  alque  exinde  Christian!  Romae  esse  coe- 
perunt.  Paulus  Orosiits  Risi.  lib.  7 cap.  6. 

(1)  Cf.  Bianchi  deUa  Potestà  e delia  Polititi  della  Chiesa,  tom.  3 lib. 
i cap.  3 g II  pag.  836  segg.  Roma  1743. 

(2)  Foggini.  De  loco , tempore , et  causis  Martyrii  D.  Petri  Apostoli. 
Capii.  2. 
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al  trono  ) nello  slesso  primo  anno  del  suo  impero,  tulio 
ciò  che  nella  Giudea  e nella  Samaria  avea  tonnato  il  i*e- 
gno  di  Erode  il  grande  suo  avolo.  Uscito  di  Roma  , si 
avviò  a Gerusalemme  , dove  uccise  s.  Giacomo  fratello 
di  s.  Giovanni , ed  avvedutosi  che  ciò  piaceva  ai  Giudei, 
fece  gitlar  nelle  carceri  anche  s.  Pietro,  il  quale  vi  fu 
sostenuto  finché  non  ne  venne  liberalo  dall’  angelo.  Ma 
mentre  in  Cesarea,  assistendo  ad  un  pubblico  spettacolo, 
s’inebriava  dell’  empia  adulazione  del  popolo  che  lo  ac- 
clamava come  un  Dio,  fu  improvvisamente  colpito  di  una 
schifosissima  malattia,  onde  divoralo  dai  vermini,  in  cin- 
que giorni  finì  miseramente  la  vita.  Così  gli  Atti  degli 
Apostoli,  e così  Giuseppe  Ebreo  che  mette  la  sua  morte 
alcuni  giorni  dopo  l’anno  terzo  del  suo  Regno  , cioè  ai 
prineipii  del  quarto  di  Claudio. 

Dopo  di  che  , così  comincia  a ragionare  : « Avendo 
Claudio  cominciato  il  suo  impero  col  mese  di  febbraio, 
nel  disordine  che  ei  trovò  da  per  tutto,  e nella  oscilla- 
zione delle  stesse  basi  dello  Stato,  molte  cose  ebbe  a di- 
sporre per  la  propria  salvezza  e molte  per  quella  dello 
Stalo,  prima  cne  pensasse  a riporre  Erode  Agrippa  nel 
Regno  della  Giudea  (1)  ». 

Vili.  Ma  ei  parla  di  suo  capo,  non  secondo  la  storia 
la  quale  in  questo  particolare  gli  è apertamente  contra- 
ria. Claudio  (narra  Giuseppe  Ebreo)  riconosciuto  impe- 
ratore agli  ultimi  giorni  di  gennaio  (deH’anuo  quarante- 
simo primo  dell’era  comune),  convocò  il  Senato  sul  Pa- 
latino, per  udirne  il  parere  intorno  a Cherea  che  avea 
ucciso  Caio  Caligola.  1 Senatori  lodando  l’azione  di  quel 
Tribuno,  per  la  quale  Roma  era  stata  liberata  da  un  mo- 
stro, non  potettero  tuttavia  scusarlo  di  perfìdia  e lo  ten- 
nero reo  di  morte.  Cherea  subì  la  sua  ]>ena  unitamente 
a Lupo  ed  a molti  altri  congiurali  pochi  giorni  prima 


(I)  Cum  pii I m Clandins  non  ante  Febniarii  1.  renuntialns  si t Im- 
perator,  in  tam  turbato  rerum  stala,  nutanlibus  imperii  Romani  fati*, 
malia  eranl  in  suam.  malia  in  Reipnblicae  salutoni  dispoiienda , aule- 
(piani  de  Herodc  Agrippa  in  Krgnum  Indarno  reponendo  cogitare!.  Gu- 
ìirhnut  Cave  presso  il  l’oggi  ni  Oc  advcnlu  l).  Vetri  Allottali  ad  lirbem 
Capii.  VI. 
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della  solennità  dei  Parentali  . in  cui  i Romani  solevano 
sacrificare  pei  defunti  ; perchè  aggiunge  lo  storico,  che 
in  quella  occasione  onorarono  anche  Cherea,  gittando  nel 
fuoco  corone  di  fiori  , e pregandolo  a non  voler  essere 
sdegnalo  con  essi  loro,  se  gli  aveano  dimostralo  un  ani- 
mo poco  grato  (1). 

Ora  sapendosi  di  certo  , che  la  mentovata  pubblica  so- 
lennità in  onore  dei  morti  si  celebrava  in  Roma  al  cader 
del  mese  di  febbraio  (2)  ; è fuori  dubbio  che  Chcrea, 
Lupo  e gli  altri  congiurati  sieno  stilli  uccisi  al  primo 
mese  del  primo  anno  di  Claudio. 

Siegue  io  Storico:  Claudio  poi  avendo  tolti  di  mezzo 
senza  indugio  tutti  i soldati  che  avea  sospetti  , propo- 
se un  editto  col  quale  confermava  ad  Agrippa  il  re/pxo 
datogli  da  Caio  e con  le  più  onorevoli  parole  lo  lodava 
Re , e vi  aggiungeva  tutto  ciò  che  della  Giudea  e della 
Samaria  era  una  volta  appartenuto  al  regno  di  Erode 
( il  grande  ) suo  avo.  E restituì  lai  cose  ad  Agrippa  , 
come  se  fossero  a lui  dovute  per  dritto  di  parentela 

(1)  KXxoJioS  «oyx*Xji  rr,y  ^»).rv  siri  rt  ttxXxvt  ....  roti  ( <3*X*-muf  ) Ss 
ro  uiv  «| jyoy  ( rii  Xxtps»  ) Xapwrpoy  tSoxtt , xitiuxy  Ss  «rsxaXty  tv  trsttpxxort, 
x*i  xvtv  tttivpixv  t«:jixXXav  Sixai  y rjyeyro  ecr'  ««rorpocri]  r«  puXXoy rot  Xpovf 
Joseph.  A nti/put.  lib.  19,  cap.  4,  g 5. 

OXiyJt!  Si  oupov  r,pspxn  , iyxywjaoy  svsirjxorvy  , Pa'p*!*»  ro  ttXtfiof  roti 
a-irvy  un^spovtii  , xji  Xxipsxy  poipau;  sttp.rpxy  SK  ro  «Top  uOipavxii  , iXlvy 
xxi  xpipa  siyxi  rr,i  ai  xitoy  xXaptitxs  trxpxxoXtytss.  Id.  ibid.  § 6.  Clau- 
dius  conrocat  Seuatum  in  PaUtium  ....  illis  quidem  (Seualoribus  ) faci- 
nus  ( Chercae  ) splendidum  videbatur,  perfìdia»  vero  auctorem  accusa- 
baili,  et  iure  inerii»  poenam  infligendam  ceusebant,  ut  alìis  in  poslcrum 
lerrori  sii.  g.  li  Pancis  autein  pust  diebus,  quando  iaslabant  porenlalia, 
et  popnlus  Komanus  suorum  quisque  inanibus  iibamiua  offerrent  , Che- 
rram  ctiain  sertis  Uonorabant  in  ignem  conieclis,  ipsum  dcprccantcs,  ut 
propitius  illis  non  irasceretur,  quod  animo  fuissent  in  cani  ingrato. 

(li)  Mense  Februario  prò  impelranda  quiete  mortuorum  pupulus  cir- 
ca sepnlcra  piaenlis  et  sacriflciis  uiaues  placabat,  cereis  et  facibus circa 
lumulos  accenda.  Slruv.  Ani.  Homi.  c.  8.  Grncv.  The.t.  Antiqu.  Hom. 
t.  8 pag.  87o.  Cbirckm.  de  Fu».  Hom.  IV.  I.  Perciò  Plutarco  in  Romiti . 
chiama  questo  mete  xxdxpaov,  cioè  expiatorium.  Anche  Ateneo  lib.  3 pag. 
98  II.  Luqdimi  1819:  itjiptxpts)  j*r,yi  (~  Pvputvy  ir!  J cjos  rort  rois  xaroiXo- 
pivots  txs  Xoxf  ttriptpsy  «oXXxis  rjxspxts.  diente  Februario  mos  csl  Homo- 
ni*  mori  ni s inferiti!  mu/tis  diehus  afftrre.  Questa  istituzione  avea  origi- 
ue  da  Romolo. 
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( con  Erode  il  grande  ).  Di  suo  vi  aggiunse  Abila  che 
era  stata  di  Lisania , e tutti  i luoghi  del  Monte  Libano  : 
e fece  alleanza  con  Agrippa  in  mezzo  al  foro  di 
Roma  (1). 

Adunque  la  proclamazione  di  Agrippa  a Re  della  Giu- 
dea fu  tra  i primi  atti  dell’  impero  eli  Claudio  , subito 
che  ebbe  vendicata  la  morte  di  suo  nipote  Caligola:  , e 
se  la  morte  dei  congiurati  accadde  al  principio  di  feb- 
braio, Agrippa  nel  corso  del  mese  seguente  potette  col 
dono  del  regno  della  Giudea  ricevere  da  Claudio  il  premio 
delle  fatiche  che  avea  spese  per  collocarlo  sul  trono. 
Ciò  è dello  nel  numero  primo  del  Capo  quinto  del  lib. 
XIX. 

IX.  Ripiglia  l’anglicano:  « Che  dirò  poi,  che  Claudio 
non  mandò  l’edillo  a tutto  l’universo  in  favore  dei  Giu- 
dei , che  quando  era  disegnato  Console  per  la  seconda 
volta  ? Il  quale  editto  quantunque  potette  esser  fatto  nello 
stesso  anno,  è verosimile  nondimeno,  che  non  lo  fosse, 
se  non  verso  la  fine  di  esso  (2)  o. 

In  questa  opposizione  non  è più  felice  della  prima. 
Per  rispondergli,  ricordiamo  ai  nostri  lettori,  che  Clau- 
dio, stato  la  prima  volta  Console  col  suo  nipote  Cajo  al- 
ti) KXavSiot  S 4 r*  yMvmi  «rxy  o,  n r,y  oroierov  ex  r»  ogtwt  «<ro»x«y* 
axpevos,  ttxypxnpx  repirtOit , rrp  ri  otpXrp  Aypi««x  jtysxis-y,  r)  o Taios  rcx  - 
pmV.i  , xxi  8c  lyyyyjxv  xyxy  roy  pxotXsx  «rpo$0»jxr)y  xvr»  «oisirxi  «xaxv 
rtp  «ito  Hflit  /3xatlr)0si3xy , 05  r,y  rexrertoi  «or»  , InSxixy  , xxi  Sxpxpnxv 
x«i  rx'jtx  ptv  o^nX ofisvx  tr;  oix4iorr,n  rt  y*v»s  aire&Si.  ÀfiiXsv  Se  rr,y  A«- 
oxyi«  , xxi  oiroox  jy  ri>  Aq5*y»  opa  , ex  ri  xuri  «pootndsi , opima  re  anr» 
fUH vsrxi  «poi  roy  Aypi*t*av  etri  0)5  xyopxt  pio»)!  ev  n)  P-';iX;vy  *oX«i.  — 
fllaudius  antem  cum  e medio  sine  mora  sustnlisset  milites  omnes  quos 
suspectos  habuit,  edictum  proposuit,  quo  et  Agrippae  Imperili  in  , quod 
ei  dederat  Caius,  confirmabat , et  regem  verbi s quam  amplissimi  lauda- 
bat  : quia  et  adiiciebat  qnidquid  ludaeae  et  Samariae  olim  ad  eius  ari 
Herodis  regnnm  perlinebat.  Atque  baco  quidem  quasi  cognalionis  iure 
ei  debita  restituii.  Quia  et  Abilam  , quae  Lisaniac  filerai  et  quaeciini- 
que  erant  in  monte  Libano  de  sno  adiungebal  , foedusque  ab  eo  ictuin 
cum  Agrippa  in  medio  urbis  Romanao  foro.  Id.  cap.  V § 1. 

(S)  Quid  quod  edictum  in  Iudaeornin  gratiam  per  universum  orbein 
inissimi  non  nisi  iam  consul  sci  ando  designatus  promulgarli  ('.laudili?  ? 
Quod  cui  eodem  anno  Aeri  poterai,  vix,  nisi  exeunle,  factum  esse  ve* 
risiimle  est.  AI.  iltid. 
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l’anno  790  di  Roma  e 57  doll’era  comune,  lo  fu  la  se- 
conda volta  all’anno  795  di  Roma  e 42  dell’  era  nostra 
pei  due  mesi  di  gennaio  e febbraio.  Dal  che  sarebbe  a 
dedurre,  che  l’editto  fatto  da  Claudio  in  favore  dei  Giu- 
dei , se  portasse  la  data  del  suo  secondo  consolato,  do- 
vrebbe rimandarsi  o a gennaio,  ultimo  mese  del  suo  pri- 
mo anno  nell’Impero  e primo  dell’anno  civile,  o a feb- 
braio, primo  mese  del  suo  secondo  anno  e secondo  di  esso 
anno  civile.  Ma  nell’editto  Claudio  non  comparisce  Console, 
ma  Console  solamente  Designato  , ciò  che  1’  anglicano 
steso  non  ha  saputo  dissimulare.  La  quale  cosa  importa, 
che  l’editto,  di  cui  parliamo,  potette  esser  fatto  dal  mese 
di  agosto  sino  a tutto  dicembre  del  primo  anno  del  suo 
Impero,  perchè  alla  fine  di  luglio  i Consoli  erano  desi- 
gnati o creati  (1),  e alle  calende  di  gennaio  del  nuovo 
anno  procedevano , cioè  prendevano  possesso  della  cari- 
ca. L’oppositore  dice  , che  sebbene  quell’editto  potesse 

(1)  la  una  cosa  notissima  ci  asterremo  da  molte  citazioni.  Basta  ri- 
cordare Cicerone  che  nella  seconda  Verrina  dice:  VI.  Kal.  Sext.  comilia 
consiliari,-:  facta,  quibus  Hortensius  designatiti  est.  E ad  Attico  I.  Comilia 
consularia  , quibus  Afranius  Consul  designatiti  est  , edicta  ad  VI.  Kal. 
Sext.  Anche  Celio  nel  libro  ottavo  dell'  Epistole  ai  Familiari  di  Cice- 
rone scrive  , che  i Cornila  Consolari  In  col  furon  designati  Consoli  C. 
Marcello  e L.  Paolo,  si  celebrarono  ante  Kal.  Sext.  Quest'nso  al  tem- 
po di  Traiano,  che  montò  sul  trono  tanto  tempo  dopo  Claudio,  non  avea 
ancora  subita  variazione  alcuna.  Messi  in  confronto  Cicerone  e Plinio 
di  cni  il  primo  parla  del  giuramento  solilo  a darsi  dai  Consoli  uscendo 
di  carica  , l'altro  di  quello  che  prestavano  1 Consoli  Designati  in  mano 
del  Console  che  presedeva  ai  Comizi!  , e prima  cbe  i Comizii  stessi  fos- 
sero sciolti  ; li  pare  cbe  le  diverse  epoche  dei  due  scrittori  , della  Re- 
pubblica e dell'Impero,  sieno  una  e sola.  Cicerone  nell'Orazione  in  Pi- 
soli. — « Ego  cnm  in  conclone,  abiens  magistrata  , dicere  a tribuno  pie- 
bis  prohiberer  quae  constitueram  , cumque  is  mihi  lantnmmodo , nt  in- 
rarem,  permuterei  ; sine  ull*  dubitatone  iuravi  , rempublicam  , atque 
Itane  Urbem  mea  onins  opera  esse  salvarn.  Mihi  populus  Romanus  uni- 
versus  illa  in  eoncione  uun  unins  diei  gratulationem , sed  aeternitntein 
imniortalilatemqne  donavi! , cum  meom  iusinrandnm  tale  atque  tantmn 
inratns  ipsc  una  voce  et  consenso  approbavit.  Plinio  nel  Panegirico  a 
Traiano  c.  61  n.  1.  l'eracla  erant  solemnia  comitiornm  , si  Prittcipem 
cogitare,,  iamque  se  omnis  turba  commovcral,  cum  tu,  mirantibus  cuu- 
ctis,  accedis  ad  Consulta  sellati),  adigeudum  te  praebes  in  verba  Priuci- 
pibns  ignota,  nlsi  cnm  inrare  cogereut  alios  Consitles  designate  a. 
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esser  fatto  nel  corso  dell’anno,  cioè  del  primo  di  Clau- 
dio, die  è quanto  dire  da  agosto  a tutto  dicembre  del- 
l’anno quarantesimo  primo  dell’era  nostra  ; è verosimile 
che  non  lo  sia  stato,  che  verso  la  iitie.  Ma  parla  di  ve- 
rosomiglianza,  senza  dirci  dove  la  fondi.  Per  contrario  è 
più  che  verosimile  , che  quell’editto  non  sia  stato  ema- 
nato che  nel  mese  di  agosto,  e le  ragioni  ci  vengon  som- 
ministrate  dal  medesimo  Giuseppe  Ebreo. 

X.  Duo  editti  furono  fatti  da  Claudio  a favore  dei  Giu- 
dei, e lo  storico  riportandoli,  ce  ne  racconta  l’occasione 
e la  data.  Ei  chiude  il  primo  numero  del  eapit.  V del 
libro  XIX  coll’esaltamento  di  Erode  Agrippa  al  regno 
della  Giudea,  e del  suo  fratello  Erode  a quello  della  Cal- 
cide.  Comincia  il  numero  secondo  dello  stesso  Capitolo  : 
Intorno  a questo  medesimo  tempo  nacque  una  sedizio- 
ne nella  città  di  Alessandria  tra  i Giudei  ed  i Greci. 
Imperocché  morto  Caio.,  la  nazione  dei  Giudei  , dm 
era  stala  gravemente  oppressa  e malmenala  dagli  A- 
lessandrini  sotto  il  suo  Impero , cominciò  a riprender 
animo , e tantosto  si  venne  alle  armi  (1).  In  questa  con- 
tingenza Claudio  fece  il  primo  editto,  la  cui  intestazione 
è concepita  così:  tibebio  Claudio  cesaue  augusto  ger- 
manico PONTEFICE  MASSIMO  RIVESTITO  DELLA  POTESTÀ* 

tribunizia  (2).  Con  questo  editto  eguaglia  nei  dritti  i 
Giudei  che  dimoravano  in  Alessandria  agli  stessi  nativi 
di  quella  città.  Aggiunge  immediatamente  lo  storico:  E 
questo  fu  l’editto  mandato  in  Alessandria  in  favore  dei 
Giudei  : quello  poi  che  mandò  a tutto  il  resto  del 

(1)  2$xxaix{erxi  8»  xaVauroy  roy  Xpoyoy  IsStuoy  rx  ri  poi  EiXt )y*s  siri  n» 
AXsjjxySjJSvv  «oXiaiS  xikrìxxaxvxxf  ri  Pai»  xa  ItSatey  «yro;  erri  XTfi  xpXrfi  r* 
fxstyi  rsTXwuvVfxlvl'r,  xxi  8ityu;  uno  rvy  AÀj^xvìpJi’v  jhx^o^iyov  xv&bxpxrps 
xxi  <y  onXoit  «vO «wf  njy.  Per  idem  autem  tempus  ioler  Judaeos  et  Graecoa 
exorta  est  seditio  Urbe  Alexandrina.  Caioenim  mortilo  Iudaeorum  gens 
sub  eius  imperio  graxiler  oppressa  , et  multi*  iniuriis  ab  Alexatidrinis 
affecla;  coepit  animos  resumere,  moxque  ad  arma  Tenlum  est.  Id.  ibid . 
eap.  V § 2. 

(2)  T1BEPI02  KAATAI02  KAlSAP  2EBA2T02  rEPMANIKOS  AP- 
XIEPET5  MEri2T05  AHMAPXIKU2  E30T5IA2  AEPEI.  — Tiberiu* 
Claudius  Caesar  Augustus  Germanicus  Poutifex  Maximus  tribuuiciae  po- 
testatis  edicil.  Id.  ibid. 
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mondo  fu  di  questa  forma  : tiberio  c.l Acoro  cesare 

AUGUSTO  GERMANICO  PONTEFICE  MASSIMO  RIVESTITO  DELTA 
POTESTÀ*  TRIBUNIZIA  DESIGNATO  CONSOLE  PER  LA  SECONDA 

volta.  Conciosiachè  supplichevoli  ( Erode  ) Agrippa 
ed  Erode.  Regi  miei  amicissimi,  mi  han  pregato,  che 
permettessi  anche  ai  Giudei  sparsi  per  tutto  l'Impero 
Romano  di  conservare  ed  avere  gli  stessi  dritti  con- 
ceduti agli  Alessandrini  ; ho  annuito  volentieri  alle 
loro  preghiere,  né  a ciò  condiscesi  solamente  per  quelli 
che  me  lo  han  domandato , ma  ancora  perchè  ho  giudi- 
cali degni  di  questo  beneficio  essi  medesimi  pei  quali 
sono  stato pregato , per  la  loro  fedeltà  ed  amicizia  di- 
mostrata ai  Romani  ( VI).  Dopo  il  quale  proemio  por- 
mene ai  Giudei  di  ritenere , ovunque  si  trovassero , le 
loro  patrie  costumanze. 

Adunque  questo  secondo  editto  a favore  dei  Giudei  , 
sparsi  per  tutto  il  dominio  dei  Romani  non  fu  più,  che 
lina  ampliazionc  del  primo,  fatta  dall’I (operatore  ad  istan- 
za dei  due  fratelli  Re  della  medesima  nazione:  nel  quale 
secondo  editto  ogni  parola  dichiara,  che  venne  immedia- 
tamente dietro  al  primo.  Claudio  è tuttavia  posseduto 
dall’ebrezza  di  vedersi  Imperatore  come  per  sogno,  e ciò 

(19)  To  | ssv  tv  sis  AXt£*v8|)ti»v  tvv  Itkustv  rtrov  r,v  toy  rpo«ov  ys- 
ypappcvov.  To  Ss  sis  rr,y  xMrp  oc*«psvr,v  «iXsv  tri'.  TIBEP103  KAATAI03 
KAI2AP  SEBAST03  TEPMANIK03  APXIEPET3  MEH^TOS  AUMAP- 
XIKH3  ES0T3IA3  TITAT03  XEIPOTONH0E12  AETTEPON  AEITU  • 
Ai zf/sxyLSvsyy  ps  fisa iXsw  Aypt««t  sxt  HpvSt  ^rXrjirw  poi,  ow.vs  ovyyuvpn- 
oxi/m  TX  X'jrx  fitxxix  xxt  rois  sv  «Mi)  fi)  -uro  Pvpatt;  tiyspivii  1*03101,  fi- 
XaaasaOxi  xxtx  sxi  roa  tv  AXi{*yAp«t , q&f*  o jvqXsyr.o*  , t povov  rtrov  roit 
VpTfflX[SSVUS  [SS  X«pi*op,yov , aWx  %xt  3'jrts,  v«tp  XV  «XpsWkrfiry  «£(*(  *f'l- 
y xs , Sii  rr.y  «rpo;  Popvtts  «tiiv  *Ji  filov.  Et  hoc  quidem  ediclatn  In  gr*. 
tiam  Indaeorum  Alcxandriaui  inissimi  , ila  se  Iialmissc  accepimus  : qnod 
vero  in  reliqimm  lerrarum  orbem,  hniusmodi  eral  : TIBERICS  CliAlT- 
DIUS  CAESAR  AUGUSTUS  GERMANICUS  PONTIPEX  MAXIMUS 
TRIBUNICIAE  POTESTATIS  C0NSUL  DESIGNATUS  ITERITM  EDI- 
CIT.  Qnandnqnidem  me  sappiicts  mgarnnt  Agrippa  et  Herodes  reges 
mihi  amicissimi  , ut  permillerem  etiam  Iudaeis  In  omni  Imperio  Roma- 
no degenlibns  iura  eadem  servare  et  haberc,  quae  Aleiandrinis  concessa, 
libenler  eorum  precihus  annui,  nec  solnm  Ut  qui  me  pelierunt  indulsi, 
veruni  et  iudicari  ipsos  , prò  qnibus  rogati»  suin  , dignos  tali  buneGcio 
prnpler  fidem  et  amicitiam  Romania  praeslilmn.  Ib.  5 ». 

Sclierillo  2 
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gli  la  ancora  vedere  un  compagno  ed  amico  in  Erode 
Agrippa  autore  della  sua  (elicila  : questo  sentimento  lo 
domina  così,  clic  ei  confonde  con  lui  il  suo  fratello,  anzi 
tutla  la  sua  nazione.  In  un  mollo  1’  Imperatore  non  ha 
ancora  avuto  il  tempo  di  mettersi,  neppure  in  pubblico, 
al  di  sopra  del  suo  benefattore,  misurando  l’altezza  a cui 
è salito.  E questo  imperatore  è quello  stesso,  che  l’an- 
no appresso  mandò  divieto  ad  Erode  Agrippa  di  fortifi- 
care le  mura  di  Gerusalemme,  come  avea  comincialo  a 
lare  (1)  : e perchè  ? Perchè  dato  giù  quel  primo  bollore 
di  riconoscenza  , avea  preso  sospetto  della  grandezza  di 
lui:  ed  imbarazzato  poi  della  gran  moltitudine  di  Giudei  fer- 
mi in  Roma,  prima  vietò  che  potessero  radunarsi  secon- 
do le  patrie  usanze,  ritogliendo  loro  il  privilegio  che  ei 
medesimo  avea  ad  essi  accordato,  e poi  nel  nono  anno  del 
suo  imperocacciò  viadi  Roma  lutti  essi  medesimi, che  ora 
chiama  degni  del  suo  beneficio  per  la  loro  fedeltà  ed 
amicizia  dimostrata  ai  Romani  (2).  Ma  niente  più  chia- 
ramente accenna  che  tra  l'uno  e l’altro  editto  non  corse 
che  un  brevissimo  intervallo  , se  non  questo  appunto  ; 
che  il  secondo  editto  non  richiama  la  data  del  primo  , 
come  avrebbe  dovuto  farsi,  ove  non  si  fossero  l’uno  al- 
l'altro succeduti  immediatamente;  ma  nel  secondo  si  dice 
solo,  che  l’Imperatore  vuol  concedere  anche  agli  altri 
Giudei  i dritti  da  lui  accordati  ai  Giudei  Alessandrini. 
Giuseppe  Ebreo  medesimo  in  quello  che  dice  appresso 
lo  dà  non  oscuramente  ad  intendere;  perchè  riportati  i 
due  editti,  subito  soggiunge:  y] dunque  con  questi  editti 
mandali  in  yJlessandria  e in  tutto  rumverso  , mostrò 
C/atulio  quale  fosse  la  disposizione  del  suo  animo  ver- 
so i Giudei  (3).  Dalle  quali  parole  si  raccoglie,  che  il 
secondo  tenne  dietro  rapidamente  al  primo,  così  che  Io 
storico  li  dica  spediti  nel  medesimo  tempo,  senza  notare 
altrimenti  la  distanza  ( che  pure  ve  ne  dovette  essere 
alcuna  ) che  passò  in  mezzo  tra  l’uno  e l’altro.  Ciò  è 


(1)  Giuseppe  Ebreo  nel  proseguimento  deila  medesima  storia, 

(2)  Di  ciò  ritornerà  fra  brerp  il  discorso. 

(5)  V.  la  unta  (t)  a pag.  20.  r, 
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anche  più  chiaro  da  quel  che  aggiunge,  cioè  che  subito 
Uopo  (/negli  Editti  Claudio  accomiatò  Erode  Agrippa 
pel  suo  regno  (1).  Lo  storico  adunque  ravvicina  tanto 
le  date  dei  due  editti  , che  le  dà  come  un’epoca  soia  , 
dopo  la  quale  sia  avvenuta  la  partenza  di  Erode  Agrippa  da 
Roma.  Se  il  secondo  fosse  stato  emesso  qualche  couside- 
revole  tempo  dopo  il  primo  , non  avrebbe  potuto  adot- 
tare siffatto  linguaggio  , ma  dire  più  propriamente  che 
quel  Re  uscì  di  Roma  dopo  il  secondo.  Dalle  quali  cose 
si  dee  dedurre,  che  comparendo  Claudio  Camole  desi- 
gnato solamente  nel  secondo  editto  e non  nel  primo,  la 
data  del  primo  non  sia  a mandare  più  oltre  dei  mese  di 
luglio,  e debba  collocarsi  quella  del  secondo  immediata- 
mente nell’agosto  seguente. 

XI.  Ascoltiamo  ancora  il  presbitero  anglicano  : « Dal 
detto  si  raccoglie  che  Erode  Agrippa,  tuttoché  si  affret- 
tasse , non  potette  far  ritorno  alla  patria  che  al  nuo- 
vo auuo  od  anclie  a stento.  Molte  cose  avea  a transi- 
gere con  Cesare,  molte  cogli  amici  coi  quali  lungamen- 
te in  Roma  era  vissuto  , molte  cose  ad  apparecchiare 
per  sì  lungo  cammino,  c spendere  non  poco  tempo  nel 
viaggio  (2)  ». 

Confutate  le  premesse,  queste  deduzioni  cadono  per  so 
stesse.  Dovendosi  collocare,  secondo  Giuseppe  Ebreo,  la 
partenza  di  Erode  Agrippa  da  Roma  dopo  la  data  del  se- 
condo editto,  rimangono  ben  quattro  interi  mesi  dell’an- 
no per  farlo  con  ogni  agio  arrivare  nella  Giudea,  strada 

Gr  la  quale  un  mese  di  tempo  è ed  era  sufficiente  al 
sogli o (3).  Ma  lo  stesso  Giuseppe  Ebreo  risponderà  per 


(t)  V.  la  noia  (1)  a pag.  20. 

. (2)  Ila  ul  aule  annata  proxlmum  , licei  Cestinarci,  In  palriam  aegre 
redire  polucrit  Herodes.  Multa  etani  cnm  Caesare  , multa  cuoi  amici*, 
«luibuscum  diu  Romac  virerai  , transigendo  : multa  lain  longinquo  ili- 
neri  necessaria  comparando  : hatid  modicum  temporis  spatiiim  in  eonfi- 
ciendo  ilinere  insumendum.  hi.  ibid. 

(3)  La  navigazione  dei  Romani  non  area  certamente  toccata  la  perfe- 
zione a cui  è siala  portala  da  poi.  Aveano  nondimeno  le  biremi  e le 
triremi,  ebe  alia  velociti  dell'andare  riuuivauo'il  vantaggio  di  non  aver 
bisogno  indispensabile  del  veuto.  Quaudo  Elio,  il  liberto  favorito  di  Ne- 
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noi.  Recitati  gli  editti,  aggiunge  incontanente:  Adunque 
con  questi  editti  mandati  in  Alessandria  e in  tutto  l'u- 
niverso mostrò  Claudio  quale  fosse  la  disposizione  del 
suo  animo  verso  i Giudei  : e subito  dopo  accomiatò  E- 
rode  Agrippa  pel  suo  regno  , dopo  averlo  colmato  di 
splendidi  onori , avendo  per  lettere  ingiunto  ai  Presidi 
delle  Provincie  ed  ai  Proccuratori , che  lo  accogliessero 
amichevolmente  e con  benevolenza.  Egli  intanto , come 
era  naturale  che  facesse  colui  a cui  ogni  cosa  era 
prosperamente  accaduta , con  grande  prestezza  sen  ri- 
tornò, e giunto  in  Gerusalemme  , immolò  vittime  di 
ringraziamento,  osservando  appuntino  tutti  i riti  della 
legge  (1).  Apprendiamo  dunque  da  Giuseppe  Ebreo  : 1. 


rone,  vedendo  che  questo  Imperatore  non  tornava  di  Corinto  alla  pressa 
che  ei  gli  Iacea  da  Roma,  corse  colà  egli  medesimo;  racconta  Dione  che 
impiegò  sino  a Corinto  tede  giorni.  Corinto  è più  oltre  della  metà  della 
strada  da  Roma  ai  lidi  della  Palestina.  Quando  adunque  diamo  non  il 
doppio,  ma  il  quadruplo  del  tempo  impiegato  da  Elio  sino  a Corinto  per 
una  navigazione  ordinaria  da  Roma  alla  Palestina,  il  nostro  calcolo  ha 
qualche  cosa  di  più  del  giusto.  Ecco  le  parole  di  Dione  dai  lib.  LYili: 
O Ss  HXio;  «oXXaw;  pav  xai  «porapoy  scissila;  avr®  «ap iiyvy  ori  raXur* 
avaxopiaàr.vai  • «;  Sa  a*  ««stOaro  , r.XOsy  avrò;  ai;  rvjv  EXXaSa  s^Sopt)  r (Al- 
pa, Hat  oiifofirpn  avrov , snr®y  psyaXi p>  nya  a«i^sX>)  sy  ti)  Pvpr,  ira pittnu- 
«ajsodai  xar'avra  xtt  «apsvOu;  ai;  rr,y  IraXiay  arrosrXsvoat.  Helios  cnm  in- 
tra saepe  Neronem  per  lilteras  bortatns  fuisset , nt  quam  celerrime  re- 
verteretur,  neque.is  parerci;  in  Graeciam  septem  diebus  pcrvenit,  eum- 
que  perterruit,  quod  magnam  coniuralionem  in  Urbe  contra  ipsom  fieri 
dicerei:  qaod  nbi  intei  lei  il  Nero,  sabito  in  Italiano  navigavi!. 

(t)  Turo.»  psy  Si)  roi;  8 Hypippaoiy  , ai;  AXsjjaySpsiav  ri  xsw  rrjy  otxjpsyijy 
sraoray  MosaXttoty , s$>|Xv9<v  r,v  «spi  ItSttsy  tXai  7vopr,v  KXaoSio;  Kansap 
airixa  Ss  Aypi«r«ay  , xopiip.yoy  rrp>  (JaoiXsiay  stri  npvs  Xapyportpxi;  s£s- 
nspls , rat;  sai  rvy  uragX'&y  nyspoot  xai  roi;  tvirirpo«oi;  Sia  ypapparw 
avxissiXa;  spaopiov  aysiy.  0 Ss,  ®;  omo»  r,y  roy  airi  xpaurrooi  roXai;  aysp- 
Xopavoy  , para  raXa;  wts;ps4.sy  si;  lapoooXvpa  Ss  sXàvy  , Xapt;ngi«;  s,seXrr 
p*os  àscia;. 

EyrsXvs  Ss  ay  àpiyrxsvsa;  roy  Aaoy  Aypi*«a<  etc. 

Bis  igitur  edictia  in  Alexandriam  et  totnm  terrarom  orbem  missls, 
oslendit  Clandina  Caesar  qua  erat  erga  Indaeos  volnnlate  ; moxqoe  A- 
grippam  regnaci  curaiurutn  spiendidioribns  aaclum  bonoribns  dimisi!, 
cnm  per  litteras  provinciarum  praesidibus  et  proenratoribus  mandasse!, 
ut  arnice  eum  et  beuevole  exciperent.  lite  vero,  id  quod  verosimile  erat 
Uomini  lacere  cui  prospere  omnia  cesserunt , cnm  magna  ceierilale  re- 
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che  la  partenza  di  Erode  Agrippa  segui  immediatamente 
gii  editti:  2.  che  egli,  anziché  desiderare  di  prolungare 
il  suo  soggiorno  in  Roma,  non  vedea  l’ora  di  trovarsi  nel 
nuovo  regno:  5.  e da  ultimo  che  fece  la  strada  con  gran- 
de prestezza.  Non  è egli  curioso  davvero  l’anglicano  che 
trova  da  per  tutto  ragioni  di  indugio  in  un  racconto,  do- 
ve lo  storico  non  parla  che  della  fretta  onde  fu  disbri- 
gata quella  faccenda  , e dioe  a sovrappiù  che  era  cosa 
naturale,  che  Agrippa  non  facesse  altrimenti?  Gli  appa- 
recchi della  partenza  gli  avea  fatti  nei  mesi  innanzi,  ed 
avea  già  tolta  licenza  dagli  amici,  quando  fu  accomiatato 
dall’Imperatore,  perchè  nel  racconto  di  Giuseppe  Ebreo 
tutto  ci  induce  a credere,  che  Erode  Agrippa  stesso  dopo 
quegli  editti  cercasse  dall’  Imperatore  di  esser  lasciato 
andare. 

Sieno  adunque  stati  due  mesi,  ed  anche  tre,  spesi  da 
lui  nel  viaggio;  prima  della  fine  dell’ anno  quarantesimo 
primo  dell’era  comune  era  già  in  Gerusalemme  , e due 
o tre  mesi  innanzi  che  terminasse  l’anno  primo  dell’Im- 
pero di  Gaudio. 

XII.  Conchiude  l’anglicano:  « A molte  cose  oltre  ciò 
dovea  Erode  Agrippa  metter  ordine  , venuto  nella  Giu- 
dea, a molte  in  Gerusalemme  in  quelle  prime  cure  del 
nuovo  regno,  di  cui  parla  Giuseppe  Ebreo  al  capo  sesto, 
pria  che  potesse  volgere  l’animo  a perseguitare  i cristia- 
ni, ad  uccidere  Giacomo  e a rinchiudere  Pietro  nello  car- 
ceri. E chi  crederà  che  lai  cose  potessero  farsi  in  pochi 
mesi  e prima  della  festa  di  Pasqua  ? Sembra  adunque 
che  la  carcerazione  di  s.  Pietro  , avvenuta  prima  della 
Pasqua,  debba  rimandarsi  al  terzo  anno  di  Claudio  e ul- 
timo di  Erode  Agrippa  a consentimento  di  quasi  tutti  i 
cronologi  di  gran  nome  (1)  ». 


versus  est:  cnmqne  Hierosolyroa  pervenisse!,  vidimai  prò  gratlarnm  «elio- 
ne immolavi!. 

Cam  liaqae  omnia , qnae  ad  Dei  caliam  pertlnerent,  riie  pracstltisset 
Agrippa  eie.  Id.  itid.  eap.  VI  $ 1.  9. 

(t)  Malta  in  Iudaeam  , molta  Hierosolymam  venienti  , prlmisque  ca- 
ria regni  incombenti  ordinanda  (de  qaibus  Josepbas  cap.  V),  priusquam 
ad  perseguendo»  Cbrislianos  , Jacobnoi  capite  piectendum , Felrumqne 
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Se  i cronologi  di  gran  nome  portano  sugli  antichi  mo- 
numenti l’attenzione,  o la  coscienza  dell’oppositore , po- 
tremmo dormir  sicuri  sulla  fede  delle  loro  date!  Il  capo 
citato  di  Giuseppe  Ebreo  costa  di  quattro  numeri.  Ad 
primo  narra  la  venuta  di  Erodo  in  Gerosoliina  c i sacri- 
fica offerti:  nel  secondo  il  pontificato  tolto  a Teofilo  fi- 
gliuol  di  Anano  e conferito  a Simone  fìgliuol  di  Boeto  e 
cognato  di  esso  Erode  Agrippa  , perdio  area  menata 
in  moglie  la  sorella  di  lui  : nel  terzo  la  condonazione 
di  un  tributo  che  pagavano  i cittadini  di  Gerusalem- 
me, e la  punizione  data  da  Publio  Petronio  , preside 
della  Siria , ad  alcuni  giovani  Greci  o propriamen- 
te Dorici  , che  contro  Tedino  di  Claudio  col  quale 
permetteva  ai  Giudei  di  vivere  ovunque  secondo  i loro 
usi  e le  loro  leggi,  aveano  collocata  la  statua  dell’Impe- 
ratore in  una  sinagoga;  punizione  provocata  dallo  stesso 
Erode  Agrippa:  e nei  quarto  il  ponlilicalo  tolto  a Simone 
ed  offerto  a G ionata  fìgliuol  di  Anano,  e poi  a preghiera 
di  Giouala  conferito  a Mattia  suo  fratello. 

Tai  cose  adunque  nella  lesta  dell’anglicano  son  vera- 
mente di  tanta  difficoltà,  che  dovessero  occupare  per  un 
anno  iutiero  un  Sovrano,  e poi  Erodo  Agrippa  di  un  in- 
gegno si  pronto  e vasto,  come  Giuseppe  ce  lo  descrive? 
In  guisa  che  leggendosi  che  abbia  mandato  a morte  un 
pescatore  e messone  un  altro  in  prigione  ( perchè  Gia- 
como e Pietro  non  erano  più  che  tali  ai  suoi  occhi)  si 
debba  credere,  ehe  non  l’abbia  potuto  fare,  so  non  l’an- 
no appresso  ? — Erode  Agrippa,  arrivato  al  più  tardi  in 
Gerusalemme  nel  mese  di  dicembre  , potette  bene  sino 
alla  prossima  Pasqua  concepire  il  disegno  di  una  perse- 
cuzione di  alcuni  cristiani  fra  le  primo  cure  del  suo  nuo- 
vo regno  , sì  perchè  era  zelantissimo  della  patria  reli- 
gione (1) , sì  perchè  non  potendo  ignorare  l’opposizione 

carceri  mancipandnm  animimi  appellerò  pnluit.  Et  haec  quidem  omnia 
paucis  meusilnis  , certe  ante  ics  li  un  Pascitele  potagi  polii  isse  quis  cre- 
dei T Tu  nnnum  itaque  sequentem.  Claudii  tertium  . Jierodis  ullimum» 
reiicienda  vidolur  Petri  autepaschalis  custodia,  cousentienlibus  pene  om- 
nibus magni  noiniuis  chronologis  hi.  ibid. 

(I)  Del  scio  di  Erode  Agrippa  pel  Giudaismo  narrano  meraviglie  tati- 
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che  fin  dal  principio  avea  spiegata  la  Sinagoga  contro  1 
segnaci  del  Nazareno,  di  cui  Stefano  era  stato  lapidalo  e 
tutti  gli  altri,  tranne  gli  Apostoli  , dispersi  ; polca  con 
ogni  ragiono  sperare  cosi  di  conciliarsi  la  benevolenza 
dei  nuovi  sudditi  (1). 

Gli  Atti  dogli  Apostoli  non  ci  lasciano  su  di  ciò  dubbio 
alcuno.  Erode  Agrippa,  dicono  essi,  cominciò  dal  per- 
seguitare alcuni  della  chiesa  di  Gerusalemme  ed  ucci- 
se Giacomo  di  spada  ( il  maggiore  ):  e vedendo  che  ciò 
piaceva  ai  Giudei  , volse  l’animo  ad  aver  nelle  mani 
anche  Pietro.  Correvano  i giorni  degli  A Ami  (2).  Dal 
che  ò evidente  che  non  aspettò  per  avventura  che  i cri- 
stiani gli  dessero  alcuna  occasione  per  molestarli.  Sperò 
con  la  morte  di  s.  Giacomo  di  cattivarsi  il  buon  animo  dei 
Giudei,  e vedendo  che  gli  era  riuscita  la  prova  , si  spinse 
più  oltre. 

S.  Pietro  adunque  fu  messo  nelle  carceri  nei  giorni  de- 
gli Azi  mi  o Pascali,  che  cadevano  nel  mese  di  Nisan  ( il 
quale  correva  dalla  metà  di  marzo  alla  metà  di  aprile  ) 

to  Giuseppe  Ebreo  nei  libri  XVIII  c XIX  delle  Antichità  Giudaiche,  ci» 
Filone  nella  Legazione  a Caio.  Olire  che,  nome  abbiamo  veduto,  appena 
giunto  in  Gerusalemme  immolò  vittime  eucaristiche  senta  nulla  omette- 
re dei  riti  prescritti;  avendo  ricevalo  da  Caligola  nna  catena  d’oro  dello 
stesso  peso  che  qnella  di  ferro,  onde  Tiberio,  presolo  in  sospetto,  l'area 
legalo  e mandato  in  carcere,  ei  la  sospese  nel  tempio  di  Gerusalemme: 
facendogli  animo  Caligola  stesso  di  chiedergli  qualunque  più  gradila  co- 
sa desiderasse  , ei  niente  altro  domandò  , se  non  che  deponesse  il  pen- 
siero di  collocare  nel  tempio  la  sua  statua:  ma  non  avendolo  potuto  otte- 
nere, cadde  svenuto  ai  piedi  dello  stesso  Imperatore.  Nessun  giorno  la- 
sciò passare  sema  sacriOcii.  Impetrò,  come  sappiamo , da  Claudio,  che  i 
Giudei  potessero  in  tatto  l’Impero  romano  vivere  secondo  ie  loro  costu- 
manze, e fece  punire  alcuni  giovani  della  Doride,  che  ureano  collocala 
una  statua  di  Claudio  in  nna  sinagoga. 

(1)  Facta  est  anlem  in  illa  die  ( quando  s.  Stefano  fit  lapidato  J 
persecnlio  magna  in  Ecclesia  quae  crai  Hicrosolymis,  et  omiies  dispersi 
snnt  per  regioncs  Jndaeae  et  Samariae  , practer  Aposlolos.  Ad.  Ajmt. 
cap.  8 I.  Vedi  anche  il  Baronio  verso  la  fino  dell’anno  34. 

(8)  Eodem  autem  tempore  misit  Ilerodcs  ( Agrippa  ) rex  manas  , al 
ailligerel  qnosdam  de  Ecclesia.  Occidit  autem  Jocobnm  I ra  treni  Joannis 
gladio.  Videns  autem  quia  placerct  Indacis,  apposuit,  ut  appraehenderel 
et  l’elrutn.  Erant  autem  dies  Azymoruui.  Ad.  Apost.  cap.  XII  1.  8.  3. 
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dell’aiuto  secondo  dellTmpero  di  Claudio  e del  regno  di  E- 
rode  Agrippa  e quarantesimo  secondo  dell’era  comune. 

CAPITOLO  TERZO 

Nè  dagli  Alti  degli  Apostoli  , nè  da  qualunque  altra 
istorica  testimonianza  si  può  provare  , che  s.  Pietro 
non  sia  venuto  in  Roma  all’anno  secondo  di  Claudio. 

XIII.  Congediamoci  ora  dal  presbitero  anglicano  col 
quale  ci  siamo  trattenuti  abbastanza  , e seguitiamo  le  no- 
stre ricerche  — Quanto  tempo  stette  s.  Pietro  nelle  car- 
ceri ? — Dagli  Atti  medesimi  si  rileva , che  molto  poco. 
Erode  Agrippa  vedendo  quanto  fosse  riuscita  di  gradimen- 
to ai  Giudei  la  morto  di  s.  Giacomo  fratello  di  s.  Giovanni 
Apostolo  , lece  catturare  anche  s.  Pietro  e lo  gillò  nelle 
carceri.  Perchè  non  l’uccise  tosto  allo  stesso  modo  ? — 
Perchè  correvano  i giorni  degli  Azimi  cioè  Pascali,  per  la 
solennità  e riverenza  dei  quali  non  era  convenevole  che  si 
eseguisse  un  pubblico  supplizio.  Dal  che  si  arguisce  , che 
ìl  giorno  che  venne  dietro  alla  notte  in  cui  s.  Pietro  fu  li- 
berato dall’Angelo  e nel  quale  Erode  Agrippa  volca  della 
sua  morte  dare  il  bramato  spettacolo  al  popolo  , non  devo 
trasportarsi  che  immediatamente  dopo  la  festa  degli  Azi- 
mi (l)la  quale  durava  soli  sette  giorni,  cominciando  dai  15, 
o come  vogliono  altri  dai  14  del  mese  di  Nisan  ; in  guisa 
che  s.  Pietro  nello  stesso  mese  fu  tratto  in  prigione  e ne 
evase. 

Obese  alcuno  volesse  sostenere  , che  il  tempo  pascale 
durava  presso  gli  Ebrei  cinquanta  giorni,  cioè  sino  alla  fe- 
sta della  Pentecoste,  detta  perciò  osarla  cioè  conclusione ; 
e che  per  avventura  Erode  Agrippa  non  pensasse  alla  sua 
morte  che  compiuto  tutto  il  tempo  pascale  ; quantunque 


(1)  Brani  aulem  die*  aiymormn.  Qaem  ( Pelrum ) cum  appcachendtsaef, 
misit  in  carcere!»  ....  Cum  aulem  producturns  eum  esset  Herodes,  in  ipsa 
uocle  erat  Petrus  dormiens  inler  dnos  mitites ...  Bl  ecce  Angelus  Domi- 
ni aalilit  ...  Et  Pelrus  ad  se  reversus  dixil  : nunc  scio  vere,  quia  mi* 
sii  Dominus  Angelum  suturi,  et  eripuil  me  de  inanu  Herodis,  et  de  omnl 
expectatione  piatila  indaco  rum.  Ad.  Aixjtl.  cap.  XII. 
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l’evasione  di  s.  Pietro  sarebbe  così  solamente  protratta 
sino  al  mese  seguente  Jar  , che  correva  dalla  metà  di 
aprile  alla  metà  di  maggio;  noi  noi  possiamo  concedere, 
perchè  gli  Atti  degli  Apostoli  dicono  apertamente,  che  E- 
rode  volea  dopo  la  Pasqua,  che  durava  i sette  giorni  men- 
tovati, produrlo  al  popolo. 

Perlocchè  sino  alla  One  del  secondo  anno  di  Gaudio,  che 
terminava  a tutto  gennaio  , s.  Pietro  ebbe  liberi  per  veni- 
re in  Roma  nove  mesi,  cioè  da  maggio  a tutto  gennaio  : 
del  quale  tempo  quando  anche  ne  avesse  speso  tanto  per 
via  da  non  giungervi  più  presto  che  agli  ultimi  giorni  di 
gennaio  medesimo;  sarebbe  sempre  vero  che  vi  arrivò  il 
secondo  anno  di  Claudio. 

XIV.  Ma  ciò  suppone,  dirà  alcuno  , che  s.  Pietro,  ap- 

5>ena  liberato  dalle  carceri,  prendesse  la  volta  di  Roma  : 
tonde  ciò  si  rileva  ? — La  risposta  quanto  è pronta  , al- 
trettanto è inoppugnabile.  Si  rileva  dal  racconto  degli  Atti 
medesimi,  del  quale,  come  a me  sembra,  non  si  è tenuto 
al  nostro  proposito  il  conto  che  si  dovea.'  Essi  dicono  che 
s.  Pietro,  quando  si  vide  salvo  , andò  alla  casa  di  Maria 
madre  di  Giovanni  cognominato  Marco,  dove  molti  erano 
insieme  riuniti  a pregare  : e chiesto  silenzio  con  la  ma- 
no, perchè  tutti  erano  meravigliati  della  sua  inaspettata 
comparsa,  narrò  come  il  Signore  lo  avesse  tratto  fuori  del 
carcere  , e disse  ; Recatene  la  novella  a Giacomo  ( il 
minore  Vescovo  di  Gerusalemme  ) ed  ai  fratelli  ; ag- 
giungendo immediatamente  : Ed  uscito  , andò  in  altro 
luogo  (1)  : nè  più  parlano  di  lui  altrimenti  sino  al  Con- 
cilio tenuto  da  poi  dagli  Apostoli  in  Gerusalemme  al  quale 
egli  presedette.  Se  dunque  usci  tosto  di  Gerusalemme,  nè 
più  si  vide  in  Oriente  , e si  sa  che  in  quel  tomo  ei  venne 
in  Occidente,  non  è egli  evidente  che  vi  si  diresse  subito 
dopo  la  sua  liberazione  ? 

(I)  Consideransqae  ( Petrus ) venit  ad  domain  Mariae  mairi*  loannia, 
qui  cognominala*  est  Marca*,  abi  eront  multi  congregali,  et  orante*.... 
Cum  anlem  apernisient,  Tidernnl  eum,  et  obslnpuenml.  Annuens  autem 
ci*  manu,  ut  tacerent,  narrarli,  quomodo  Domina*  edaxissel  eum  de  car- 
cere, dixitque;  Nunciate  Iacobo  et  fralribus  haec.  Et  egresso*  abiil  ia 
alium  locnm.  Ad.  A pn(.  cap.  XII, 


Digitized  by  Google 


“16 

XV.  Ma  il  Pagi,  il  Baluzio,  il  Papebroohio , il  Vale- 
sio  (l)  ve  licori  fuori  con  alcune  nuove  opposizioni  contro 
La  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma  all’anno  smanio  (li  Clau- 
dio, desunte  dagli  Atti  stessi  degli  Apostoli:  c questi  nomi 
sono  così  illustri,  clic  meritano  bene,  prima  di  procedere 
innanzi,  ebe  sieuo  prese  in  esame.  La  misera  morte,  essi 
dicono,  onde  il  cielo  colpì  Erode  Agrippa,  comparisce  ne- 
gli Alti  degli  Apostoli  come  pena  della  persecuzione  da 
lui  mossa  alla  Chiesa,  e siegue  nella  città  di  Cesarea,  do- 
ve egli  si  condusse  immediatamente  dopo  la  persecuzione. 
Anche  Orosio  dice,  che  egli  morì  poco  dopo  la  persecuzio- 
ne (2).  Essendo  adunque  Erode  Agrippa  morto  neU’anno 
quarto  di  Claudio,  s.  Pietro  non  l'u  prima  di  tal  tempo  li- 
berato dall’Angelo. 

A prima  giunta  sembra  insormontabile  questo  passo  , 
molto  più  che  fece  dare  indietro  tai  campioni.  Ma  se  vi  ci 
faremo  dappresso,  rideremo  del  nostro  sbigottimento  , e 
troveremo  che  i forti  campioni  vollero  per  una  bizzarria  , 
o piuttosto  per  un  premeditalo  disegno  vedere  un  rischio 
dove  mai  non  ne  fu  alcuno.  Questi  critici , clic  per  ogni 
altra  ragione  meritano  di  esser  riguardali  come  sommi  , 
adottarono  nella  cronologia  della  vita  di  s.  Pietro  un  siste- 
ma nuovo,  che  riduce  a sei  o sette  anni  il  suo  Romano  E- 
piseopato,  sistema  elle  tra  i cattolici  non  ebbe  , nè  polca 
aver  seguaci.  Tra  poco  il  nostre  argomento  ci  condurrà  a 
toccarne  alcuna  cosa.  Non  è meraviglia  jicrciò,  che  daper- 
tutto  veggano  ostacoli  contro  la  generale  ed  antichissima 
opinione  dei  venticinque  anni  della  Sede  tenuta  da  s.  Pie- 
tro in  Roma. 

XVI.  Ma  leggiamo  gli  Alti  degli  Apostoli.  Narrata  la 
miracolosa  liberazione  di  s.  Pietre,  essi  aggiungono  : Fat- 
tosi giorno,  fu  grande  lo  scompiglio  tra  i soldati , non 
sapendo  che  fosse  avvenuto  di  Pietro.  Ed  Erode  ( A- 
grippa  ) dopo  averlo  fatto  cercare  senza  alcun  frutto , 
sottomise  alla  tortura  i custodi , e comandò  che  fossero 

(I)  Pagi  us  ad  annum  Chr.  43.  Slcpbanus  Dalli  li  us  in  tiotis  ad  Lnclan- 
tium  de  Mmlibus  persecut.  Papebrochius  in  Cuna!.  Chronol.  Valesius  in 
nolit  ad  Eustb.  Itisi,  Ecvles. 

(II)  Paulus  Oroaius  Itisi,  lib.  4. 
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condotti  a morte.  Egli  intanto  discendendo  dalla  Giu- 
dea in  Cesarea  ( della  Palestina  ),  quivi  si  fermò.  Era 
egli  adirato  contro  i Tirii  ed  i Sidonu.  Ma  questi  di 
comune  accordo  vennero  da  lui  , ed  avendosi  procac- 
ciato il  favor  di  Blasto  suo  maggiordomo,  chiesero  la 
pace,  perchè  Erode  Agrippa  alimentava  le  loro  con- 
trade ( permettendo  che  asportassero  dalla  Giudea  il  fru- 
mento che  ad  essi  mancava  ).  Or  nel  giorno  determinato 
Erode  Agrippa,  indossato  un  abito  reale , sedette  su  di 
un  trono,  e parlava  ad  essi  loro.  Il  popolo  lo  accla- 
mava, dicendo  che  quelle  erano  parole  di  un  Dio,  non 
di  un  uomo.  Ma  improvvisamente  fu  percosso  dall’An- 
gelo del  Signore,  perchè  non  avea  data  gloria  a Dio , 
e roso  da  vermini  spirò  (1). 

Un’incidenza  che  per  la  sostanza  delle  cose  è di  poco 
rilievo , ma  che  nel  nostro  argomento  6 degna  di  esser 
tolta  in  considerazione,  questa  incidenza  a cui  non  bada- 
rono per  certo  i dotti  oppositori;  dilegua  le  loro  ombre 
o conferma  l’antica  tradizione  che  noi  seguiamo.  È ben 
vero  che  la  Scrittura  dice  , che  Erode  Agrippa  colpito 
di  subita  morte  da  Dio,  finì  in  Cesarea  ; ma  dice  pure 
che  il  peccato  onde  provocò  l’ira  del  cielo  fu  la  super- 
bia a cui  si  abbandonò  in  Cesarea  , udendosi  acclamare 
come  un  Dio.  Non  già  che  la  morte  ingiustamente  data 
in  Gerusalemme  a s.  Giacomo  maggiore  e la  persecu- 
zione intentata  a quella  chiesa  fossero  colpe  meritevoli 
di  scusa:  ma  ultimamente  questa  e non  quella  fu  la  ca- 
gione della  sua  morte.  11  nesso  adunque  tra  la  persecu- 
zione dichiarata  da  Erode  alla  Chiesa  e la  sua  morte,  fu 

(1)  Facla  au  lem  die  erat  non  parva  turbatio  in  ter  millles,  quidnam  fa- 
cium  esset  de  Pelro.  Uerodes  aniem  cuni  requisisse!  enei  et  non  inva- 
nisse!, inquisitione  facta  de  Custodibus,  lussi t cos  duci  : desccndensquo 
de  Jiiilaea  in  Caesarcam;  ibi  commoralus  est.  Erat  aiitcm  ira tua  Tjriis 
et  Siduriiis.  At  illi  auaoimiter  venerimi  ad  enne,  et  persuaso  Blasto,  qui 
erat  super  cubicnlum  ìegis,  postulabant  paccm  , eo  quoti  alcrenlur  re* 
gioues  corum  ab  ilio.  Statuto  autern  die,  Uerodes  vestititi  veste  vegia  , 
sfitti  prò  tribunali,  et  concionabatnr  ad  cos.  Populus  auleui  acclauiabat: 
Dei  voces,  et  non  bomiuis.  Confeslim  autern  percussit  cubi  Angelus  Do- 
mini, eo  quod  non  dedisset  honorem  Dco;  et  cousuuiplns  a vcrmibus  es- 
piravi t.  Ad.  Apoti.  cap.  XII. 


Digitized  by  Google 


28 

supposto  gratuitamente  dagli  oppositori,  non  indicalo  da- 
gli Atti.  Ve  n’è  uno  in  quella  narrazione,  ma  solamente 
tra  l’atto  della  sua  insopportabile  superbia  in  Cesarea  e 
la  sua  morte.  Qual  argomento  adunque  si  può  trarre  di 
ciò,  per  determinare  se  la  morte  di  Erode  Àgrippa  sia 
accaduta  dopo  un  intervallo  breve  o lungo  dalla  prigionia 
di  s.  Pietro  ? L’intenzione  del  sacro  Scrittore  , che  Ira- 
kice  chiaramente  dal  suo  racconto,  fu  quella  solamente, 
che  avendoci  detto  che  Erode  Agrippa  avea  bersagliata 
la  Chiesa  , sapessimo  anche  1’  ultima  sua  empietà  , che 
ponendo  il  colmo  alla  misura,  stancò  la  pazienza  di  Dio. 

XVII.  Così  del  pari  , niente  contro  di  noi  può  dedursi 
dalla  uscita  di  Erode  Agrippa  da  Gerusalemme  per  re- 
carsi in  Cesarea,  che  s.  Luca  narra  dopo  la  liberazione  di 
s.  Pietro.  Da  Gerusalemme  in  Cesarea  il  tragitto  era  mol- 
to breve.  Forse  è a dire  per  questo,  che  s.  Luca  volle  in- 
sinuarci che  la  morte  di  Erode  Agrippa  in  Cesarea  fosse 
avvenuta  alcuni  giorni  , o alcuni  mesi  dalla  persecuzione 
da  lui  fatta  alla  Chiesa  ? Molti  sono  caduti  nel  laccio  , e 
nel  divincolarsi  han  renduta  peggiore  la  loro  condizione. 
Si  sono  allannati  a dimostrare  con  Giuseppe  Ebreo  , che 
Erode  Agrippa  uscito  di  Gerusalemme  per  recarsi  in  Ce- 
sarea, si  fermò  prima  in  Berilo  e in  Tiberiade  (1).  Ma  il 
catturamento  di  s.  Pietro  avvenne  , come  abbiamo  dimo- 
stralo, il  secondo  mese  del  secondo  anno  di  Claudio  : Ero- 
de Agrippa  morì  il  terzo  anno  da  che  era  re  della  Giudea, 
cioè  ai  principii  del  quarto  anno  di  Claudio,  perchè,  come 
sappiamo  , l’avvenimento  di  Claudio  all’  impero  e quello 
di  Erode  Agrippa  al  regno  della  Giudea  , caddero  nello 
stesso  anno  con  la  sola  differenza  di  qualche  mese;  corsero 
peroiò  dalla  Pasqua  in  cui  s.  Pietro  fu  fatto  prigione  sino 
alla  morte  di  Erode  Agrippa  un  anno  e nove  mesi.  Qual 
j>ro  adunque  che  Erode  Agrippa  siesi  fermato  in  Berito  e 
in  Tiberiade  prima  di  arrivare  in  Cesarea  , se  non  dimo- 
strano che  in  questo  viaggio  impiegò  appunto  un  anno  e 
nove  mesi  ? 

Quello  che  è da  sostenere,  perchè  questa  sola  è la  veri- 
tà, è che  il  sacro  Scrittore  non  è lo  storico  di  Erode  A- 

(I)  loscpb  Anlijuil.  Judaicar.  liti.  XIX  c.  8. 
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grippa,  ma  degli  Atti  degli  Apostoli  e peculiarmente  di 
quei  di  s.  Paolo;  e che  se  una  volta  nominò  questo  Re  per 
la  relazione  che  avea  coi  fatti  che  egli  narrava  e per  l’occa- 
sione fè  molto  della  sua  morte,  niun  argomento  può  cavar- 
sene per  la  determinazione  delle  due  date  della  persecu- 
zione da  lui  fatta  alla  chiesa  e della  sua  morte  , quando 
egli  non  ne  ha  parlato.  Ed  in  questo  debbono  convenire  gli 
stessi  oppositori.  Essi  non  negano,  nè  il  potrebbero,  che 
Erode  Agrippa,  uscito  di  Gerusalemme  , passò,  secondo 
Giuseppe  Ebreo , prima  in  Berito,  poi  in  Tiberiade  e da 
ultimo  in  Cesarea  dove  morì  , mentre  s.  Luca  da  Gerusa- 
lemme lo  trasporta  immediatamente  in  Cesarea.  Come  a- 
dunque  possono  sostenere  , che  Erode  Agrippa  medesimo 
sia  uscito  di  Gerusalemme  per  condursi  in  Cesarea  subito 
dopo  la  persecuzione?  Se  la  narrazione  di  s.  Luca  non  ci 
impone  l’obbligo  di  discredere  che  Erode  Agrippa  siesi 
fermato  in  Berito  e in  Tiberiade  prima  di  giungere  in 
Cesarea,  perchè  egli  lo  tace  ; neppure  ci  impone  quello 
di  credere  che  dopo  l’evasione  di  s.  Pietro  non  abbia  in- 
dugialo molto  altro  tempo,  prima  di  diriggersi  a Cesarea, 
serbando  egualmente  su  di  ciò  il  pili  alto  silenzio.  Per- 
locchè  quando  non  si  hanno  altri  argomenti  da  opporre 
alla  data  della  persecuzione  di  Erode  Agrippa  , che  quelli 
tratti  dagli  Atti  degli  Apostoli,  essa  resterà  sempre  fissata 
al  secondo  mese  del  secondo  annodi  Claudio,  perchè  fuor 
di  proposito  e di  ragione  si  pretende  leggere  negli  Alti 
degli  Apostoli  quello  che  mai  non  vi  fu  scritto. 

XVIII.  11  volerei  poi  riferire  ad  Orosio  che  dice  Erode 
Agrippa  morto  poco  dopo  la  persecuzione  da  lui  eccitata 
contro  la  Chiesa,  è un  cavillo.  Neppure  Orosio  è l’istorico 
di  Erode  Àgrippa,  e Barrando  incidentemente  la  sua  mor- 
te, se  la  dice  avvenuta  poco  dopo  la  persecuzione  , è evi- 
dente che  qdol  motto  , indeterminato  per  se  stesso  , ha 
rapporto  a tutto  il  tempo  della  sua  vita,  non  all’epoca  della 
persecuzione.  Erode  Agrippa  a testimonianza  di  Giuseppe 
Ebreo  visse  cinquanta  quattro  anni  (1):  a cinquanta  due  per- 
seguitò la  chiesa.  Non  ha  detto  bene  Orosio,  che  morì  poco 
dopo  quel  la  persecuzioue?  Orosio  nulla  depone  contro  di  noi. 

(1)  Joseph  ibid. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Chi  dissente  dal  riconoscere  s.  Pietro  venuto  in  Po- 
ma l'anno  secondo  di  Claudio  si  mette  in  opposi- 
zione coi  santi  Padri  e sconvolge  la  storia. 

XIV.  E dalle  cose  finora  ragionale  si  può  vedere  quan- 
to questi  uomini  veramente  grandi,  come  ho  dello  siensi 
allucinati  , quando  scambiando  i riferiti  sogni  per  argo- 
menti, procedettero  oltre  sino  a negare  che  s.  Pietro  sia 
stelo  mai  in  Roma  al  tempo  di  Claudio,  differendo  la  sua 
venuta  in  quella  capitale  del  mondo  ai  principii  dcH'iin- 

Scro  del  suo  successore  Nerone.  Se  disconoscendo  la  tra- 
zione che  conduce  la  prima  volta  s.  Pietro  in  Roma  al 
secondo  anno  di  Claudio  ci  non  badarono  che  cosi  rifiuta- 
vano la  gravissima  autorità  di  s.  Girolamo,  di  Eusebio  ed 
Orosio  ; negando  rotondamente  che  il  principe  degli  Apo- 
stoli sia  apparso  in  Roma  sotto  il  regno  di  Claudio  , si 
misero  in  aperta  opposizione  con  s.  Leone  il  grande,  che 
fra  cento  noi  modo  più  solenne  l’altesta.  Questo  successo- 
re del  principe  degli  Apostoli  sulla  medesima  sua  Cattedra 
in  Roma,  uomo  dottissimo  e che  da  niuno  sarà  mai  sospet- 
tato di  aver  ignorata  la  storia  della  propria  Chiesa  , con 
queste  apostrofe  si  volge  a s.  Pietro  nel  primo  sermone 
tenuto  al  popolo  nella  feste  di  lui  e di  s.  Paolo:  A questa 
città  adunque  tu  , o beatissimo  Apostolo  Pietro  , non 
temi  di  venire,  e ( mentre  l'Apostolo  Paolo  , indiviso 
compagno  della  tua  gloria  , era  tuttavia  occupato  ad 
ordinare  altre  chiese  ) entri  in  questa  selva  di  frementi 
belve  ed  in  questo  oceano  di  turbolentissima  profondità 
con  maggior  costanza  che  quando  passeggiavi  sul  ma- 
re. Nè  ti  mette  sgomento  la  dominatrice  del  mondo 
Roma , mentre  in  casa  di  Caifa  tanto  ne  avesti  dalla 
fatile  di  quel  sacerdote.  Forse  la  potenza  in  Claudio  » 
la  crudeltà  in  Nerone  erano  minori  del  giudizio  di 
Pilato , o della  sevizia  dei  Giudei  ? Ma  la  forza  del- 
l’amore vinceva  ogni  argomento  di  paura  , nè  stimavi 
dover  cedere  al  terrore , adoprandoti  alla  salvezza  di 
coloro  che  avevi  accettati  ad  amare.  Ed  avevi  per  cer- 
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lo  concepito  questo  affetto  di  intrepida  carità , quando 
la  pubblica  confessione  del  tuo  amore  verso  il  Signore 
fu  consolidala  col  mistero  della  triplice  interrogazio- 
ne. Nè  con  questa  intenzione  della  tua  mente  cercasti 
altro,  che  di  distribuire  alle  pecorelle  di  lui  che  tua- 
tnavi , quel  cibo  onde  tu  stesso  eri  abbondevolmenle  nu- 
trito. Accrescevano  ancora  la  tua  fiducia  tanti  segni 
di  miracoli , tanti  doni  di  carismi  e gli  esercisti  delle 
virtù.  Già  avevi  ammaestrali  i popoli  che  dulF Ebrais- 
mo avean  creduto  : già  l’Antiochena  chiesa  avevi  fon- 
dala , dove  surse  la  prima  volta  la  dignità  del  nome 
cristiano:  già  il  Ponto  , la  Galazia  , la  Cappadocia  , 
l’Asia  e la  Bitinta  avevi  delle  leggi  dell’Evangelica  pre- 
dicazione  riempiute  : nè  il  trofeo  della  croce  di  Cristo 
portavi  dentro  alle  romane  rocche,  dove  per  le  antece- 
denti divine  ordinazioni  l’onor  della  potestà  e la  glo- 
ria del  nutrì  trio  ti  precedevano,  dubbioso  del  progresso 
della  tua  fatica,  o ignaro  dello  spazio  di  tua  vita.  Alla 
quale  gloria  Paolo  , il  beato  tuo  coapostolo  , vose  di 
elezione  e speciale  maestro  dei  gentili  , venendo  all’in- 
contro, a te  si  unì  in  quello  stesso  tempo , in  cui  già 
ugni  innocenza , ogni  pudore  ed  ogni  libertà  gemeva 
sotto  l'impero  di  Nerone  (l).  Si  polca  dir  più  eliiara- 

(1)  Ad  banc  ergo  nrbetn  Ut,  beatissime  Petre  apostolo,  venire  non  me- 
tnis,  et  consorte  gloriae  Ino  Panlo  apostolo  aliarnm  adbnc  Ecclesinrum 
ordtnaliontbus  occupato,  sylvam  islam  fremenlium  besliarnm  , et  tnrbu- 
leniisstmae  profnnditatis  oceaonm,  constantior  qnam  sopra  mare  gradere- 
ris,  ingrederia.  Nec  mundi  dominar»  times  Romani,  qni  in  Caipbae  domo 
expaveras  Sacerdoti  ancillam.  Numqttid  aut  indierò  Pilati,  aut  saevitia 
Indaco  rimi  minor  crai  rei  in  Clandio  potestas,  vel  in  Nerone  crndclitas? 
Vincebat  ergo  materiata  formidinis  vis  amori»  ; nec  aestimabas  terrori 
cedendum,  dum  birroni  saluti  cónsulis,  quos  snsceperas diligendo».  Rune 
miteni  intrepidae  cariialis  affeetnm  iain  luin  protetto conceperas,  quando 
protesi  io  lui  amori»  in  Dominnm  trina»  interrogationis  est  solidata  my- 
slerio.  Nec  atind  ab  hac  mentis  tnae  intentione  qnaesilnm  est,  qnam  ut 
pasceodis  eius,  qaem  diligeres,  ovibus,  cibnm,  qtto  ipse  eras  opimalus, 
impenderes.  Angebant  quoque  fldnoiam  tuam  tot  signa  miracnlornm,  tot 
dona  charismatum,  atquc  experimenta  vlrltttum.  Jam  popnlosqul  ex  clr- 
cumeisione  crediderant , erudieras:  iam  Antiochenam  erclesiam,  ubi  pri- 
ninm  Christiani  nominis  dignitas  est  orla,  fnnda  veras:  iam  Poulnm,  Ga- 
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mente,  che  s.  Pietro  venne  lutto  solo  in  Roma  al  tempo 
di  Claudio,  quando  Paolo  era  ancora  occupato  ad  ordinare 
altre  chiese  ? 

XX.  Ma  non  è tutto.  Tolta  di  mezzo  questa  venuta  di 
s.  Pietro  in  Roma  sotto  Claudio  , come  spiegheranno  que- 
sti critici  l’origine  della  chiesa  Romana,  già  fondata  e fio- 
rente, quando  s.  Paolo  al  principio  dell’impero  di  Nerone 
vi  fu  tratto  prigioniero  (1),  e quella  dei  cristiani  che  que- 
sto medesimo  Apostolo  trovò  in  Pozzuoli  (2)?  Che  cosa  di- 
ranno della  più  celebre  lettera  di  s.  Paolo,  cioè  di  quella 
ai  Romani  , scritta  da  lui  prima  che  fosse  condotto  in 
quella  città  (3)  ? Se  niun  Apostolo  fu  in  Occideule  prima 


latiam,  Oappadociam,  Asiani  , atque  Billjniam  legibus  evangclicae  prae- 
dicationis  impleveras:  uec  aul  dubiti»  de  proreclu  operi» , aul  de  spalto 
tuae  jgnoraos  aetalis , Iropbaeum  crucis  Chrisli  romani»  arcibus  infere- 
ha»,  quo  la  diriais  praeordinalionibus  antoibant  et  honor  poteslaii»  et 
gloria  passioni».  Ad  quatti  beatus  coaposlolu»  tuus,  va»  elee tiouis  et  spe- 
ciali» magistee  genlium  Paulus  occurrens , eodem  libi  coasociatu»  est 
tempore,  quo  iatn  omnis  innocenlia,  omuis  pudor  omnisqne  libertas  sub 
Mero ii is  laborabal  imperio.  S.  Leo  M.  Serm.  in  Notai.  Apost.  Pàtri  et 
Potili. 

(1)  Venimu»  Romani.  Et  inde  cutti  audissent  fratres , occurrerunt  no- 
bis  listine  ad  Appii  Forum , ac  tres  Tabernas.  Quo»  cum  vidi  sm' l Pati, 
lns,  gralias  «gens  Deo,  accepit  Oduciam.  — Act.  Apost.  Cap.  XXVIII. 
c.  14.  15. 

(2)  Ubi  ( Pulcoiit  ) iuTenlis  fralribu» , rogali  sumus  mauere  apud  eos 
die»  seplem.  Ibid.  v.  15.  Sa  questi  due  celebri  luoghi  deU'uUimo  Capi- 
tolo degli  atti  Apostolici  ci  occuperemo  di  proposito  nel  libro  leno. 

(3)  Non  il  direbbe  a metà  in  un  intiera  giorno  con  quanta  boria  gli 
eretici  si  Tantino  di  a»er  Qualmente  trovato  in  questa  lettera  rargumen- 
to  palmare  del  negare  che  essi  fanno  a s.  Pietro  la  gloria  della  fonda- 
zione della  romana  chiesa.  Se  s.  Pietro  area  istituiti  quei  cristiani,  co- 
me va,  essi  dicono,  che  s.  Paolo  prende  ad  istruirli  da  Gerusalemme  ? 
E se  credea  di  poterlo  fare,  perchè  l’impresa  di  crisUanizzare  l’uuiverso 
era  stata  solidariamenle  affidala  a tatti  gli  Apostoli  insieme,  perchè  non 
fa  menzioue  di  ».  Pietro?  Perchè  almeno  non  gU  Invia  un  saluto,  meri, 
tre  saluta  pur  tanti  alla  fine  di  qneU'EpìsIola  ? — Molte  cose  ed  a pro- 
posito banuo  risposto  i cattolici.  Ma  io  penso,  che  possa  ricacciarsi  in 
gola  degli  avversarti  il  loro  argomento  palmare  con  la  sola  cronologi» . 
Da  quello  che  abbiamo  dimostrato  finora  e che  dimostreremo  nel  corso 
di  questo  libro  e di  tutta  l’opera,  si  raccoglie:  1.  Ches.  Pietro  venne  l.i 
prima  volta  iu  Roma  aU’auno  secondo  di  Claudio:  2 Che  s.  Pietro  ■»«•- 
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di  6.  Piclro  , c so  quando  vi  venne  s.  Paolo  al  principio 
dell’impero  di  Nerone  il  cristianesimo  aven  già  fervorosi 
seguaci  in  Roma  c in  Pozzuoli,  secondo  gli  Alti  degli  Apo- 
stoli ; a chi  deve  ascriversi  questa  gloria,  se  non  a s.  Pie- 
tro che  vi  era  arrivalo  sotto  Claudio  ? lì  dire  altrimenti 
ò rinnegare  queiraltra  tradizione  di  tutta  l’antichità,  donde 
abbiamo  esordito  , elio  a s.  Pietro  attribuisce  la  prima 
predicazione  dcU’Evangclo  neH’Occidente  , per  unirci  ai 
moderni  eretici  che  innanzi  abbiamo  confutato  , i quali 
senza  testimonianze  istorichc,  senza  buone  ragioni,  e senza 
neppure  una  probabile  conieltura  mettono  in  mezzo,  corno 
autori  di  tanta  impresa  , due  o tre  uomini  di  cui  non  sa- 
premmo neppure  il  nome,  se  la  carità  di  s.  Paolo  non  a- 
vesse  loro  mandato  un  saluto  in  una  lettera. 

S.  Paolo  scrivendo  ai  Romani,  dice:  Io  vi  desidero  ve- 
dere, a fine  di  comunicarvi  qualche  parie  della  grazia 
spirituale , per  rendervi  più  forti  (1):  c Teodorclo  com- 
menta così  questo  parole  : Perchè  già  prima  il  gran 
Pietro  acca  ad  essi  insegnata  ! Evangelica  dottrina  , 
perciò  necessariamente  dice  : per  rendervi  più  forti  : 
come  se  dicesse  : io  non  intendo  portarvi  una  dottrina 
diversa  ; ma  in  quella  che  giù  vi  è stata  comunicala 
renderti  più  forti , ed  innaffiare  gli  alberi  che  giù  sono 
stati  piantati  (2).  Or  che  avrebbe  egli  detto  Teodorclo  o 

desimo  n'era  partilo  all'anno  nono  dello  stesso  imperatore;  3.  Che  s.  Pao- 
lo scrisse  la  lettera  ai  Romani  ai  primo  anno  di  Nerone  : 4.  E che  fi- 
nalmente s.  Pietro  non  ritornò  in  Roma,  che  al  secondo  anno  di  Nero- 
ne. — Se  adunque  la  data  della  lettera  di  s.  Paolo  ai  Romani  cade  in 
quel  tempo  appunto , in  cui  s.  Pietro  era  assente  già  da  parecchi  anni 
da  Roma;  qual  Tona  ha  più  l'argomento  dei  protestanti? 

(1)  Desidero  enim  videro  vos  , nt'aliquid  imperliar  vobis  graliac  spi- 
ritualis  ad  condrmandum  vos.  Ad  Rom.  cap.  1 v.  li. 

(2)  K*c  «riiSr;  «yoros  aoroif  (P«’p*ioi f ) o psyxf  ITstpof  r.r;j  so xyyO.nn.ry  Si- 

8*ox»Xi»v  «rpomjvjyxay,  *y*yx»i»!s  s«i) y*y«v  ( ai s ro  «rpiZSoar  op*?).  Oo  y*f 
sr ifxy  upiv  , fu»!  « Si8*o»*Xi«»  «pcxnif nv  , «XX*  rr.v  rfir,  «rpooiyj'/Oirwy 
jìtjixtxaxax*i  ^aXopai , x*(  rois  t;8ti  forots  rr.y  upòsiav  «-possvajoiJiy. 

Et  quia  primus  eis  ( Romanis  ) magnns  Petrus  doclrinain  Evangelicam 
pracbuil,  necessario  intuii!:  (ad  confirmandum  tot).  Non  enim  aliam,  in- 
quii,  vobis  oflerra , sed  cani  quae  inni  (dilata  est  conflrmare,  et  arborea 
iam  plautatas  irrigare  volo.  Thcod.  in  Ep.  ad  Rom. 
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tutti  quei  gravissimi  Padri  dei  primi  secoli,  so  alcuno  ai 
loro  giorni  avesse  negata  questa  gloria  al  principe  degli 
Apostoli,  che  è stati»  sempre,  anche  presso  gli  antichi  pro- 
testanti , come  sarà  presso  i dotti  e i non  prevenuti  di 
ogni  tempo,  un  canone  della  storia  ecclesiastica  ? Ei  eon- 
vicn  dire  di  nuovo,  che  i sommi  Critici  che  furono  il  Pa- 
pebrochio  , il  Pagi,  il  Baluzio  ed  il  Valcsio  non  videro  a 
che  menasse  la  novità  della  loro  opinione. 

Ma  P Achille  dei  loro  argomenti  è desunto  da  un  luogo 
del  libro  delle  Morti  dei  Persecutori.  Noi  ce  ne  occu- 
peremo nel  seguente  capitolo  dove  sarà  parola  della  se- 
conda venuta  di  s.  Pietro  in  Roma.  Vedremo,  se  piacerà  a 
Dio,  che  quella  testimonianza  invece  di  contradire  , come 
essi  pensarono,  alla  prima  venuta  del  principe  degli  Apo- 
stoli in  Roma,  ci  fornisce  la  data  della  seconda  volli»  che 
ci  vi  comparve. 


CAPITOLO  QUINTO 

Della  seconda  volta  che  s.  Pietro  potette  venire 
in  Napoli. 

XXI.  Se  il  principe  degli  Apostoli  uscito  delle  mani 
di  Erode  Agrippa,  da  Gerusalemme  venne  in  Roma,  ei 
lasciò  nondimeno  negli  anni  appresso  questa  città  e l'Oc- 
cidente per  condurvisi  di  nuovo.  E per  vero  noi  ve  lo 
troviamo  nel  primo  concilio  quivi  celebrato  dagli  Apo- 
stoli all’anno  nono  dell’impero  di  Claudio.  Ma  se  mori  in 
Roma,  non  dovette  la  seconda  volta  venirvi  dall’Oriente? 
E questo  suo  ritorno  in  Roma  va  corredato  di  tali  pruo- 
vc,  che  i critici  di  cui  abbiamo  parlato  innanzi,  non  ne- 
garono che  ei  vi  fosse  venuto  la  prima  volta  , se  non 
jiercbè  erano  abbagliali  dalla  luce  dei  documenti  di  que- 
sta  seconda  volta  che  vi  giunse.  In  una  cosa  che  ò di- 
mostrata con  tanta  evidenza,  che  costringe  ad  ammuto- 
lire gli  stessi  protestanti  , nemici  per  principii  del  Ro- 
mano Episcopato  di  s.  Pietro,  io  non  ho  bisogno  di  ad- 
durre citazioni.  Basta  ricordare  che  Arnobio  al  cadere 
del  terzo  secolo,  s.  Epifanio  vescovo  di  Salamina  in  Ci- 
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prò  o Pilastro  di  Broscia  nel  quarto,  o poi  s.  Ambro- 
gio, s.  Agostino,  Sulpizio  Severo,  il  Pclusiota  , Massi- 
mo Taurinense  , tutti  ad  una  voce  ricordano  il  trionfo 
riportato  da  s.  Pietro  su  di  Simon  Mago  in  Roma  sotto 
l’impero  di  Nerone,  da  cui  poi  fu  condannato  alla  cro- 
ce (1).  A qual  anno  poi  delibasi  collocare  questo  suo  ri- 
torno, non  è meno  convenuto  presso  i cattolici,  elio  una- 
nimemente lo  mettono  ai  priucipii  dell’impero  del  men- 
tovato Nerone. 

XXII.  E per  fermo  l’autore  del  libro  delle  Morti  dei 
Persecutori , clic  si  ascrive  a Lattanzio,  dice:  Gli  Apo- 
stoli per  venticinque  anni  sino  al  principio  dell’impero 
di  Nerone  gillarono  le  fondamenta  della  Chiesa  per 
tutte  le  provincia  e le  città.  E quando  già  Nerone 
imperava , Pietro  venne  in  Roma  (2).  Or  numerando  i 
venticinque  anni  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  si  perviene 
all’anno  cinquantacinquc  dell’era  comune,  che  fu  il  se- 
condo di  Nerone. 

E questa  è l’unica  ragionevole  interpretazione  elio  si 
può  dare  alle  recitate  parole  del  libro  delle  Morti  dei 
Persecutori.  E dico  così  , percliò  di  queste  parole  ap- 
punto, con  lo  quali  Taulore  di  esso  libro  dice,  che  s.  Pie- 
tro venne  in  Roma  sotto  Nerone,  tacendo  che  vi  sia  stato 
prima  al  tempo  di  Claudio  , i critici  innanzi  nominali 
presero  occasione  ili  negare  la  sua  prima  venuta  sotto 
Claudio.  Avea  loro  per  altro  aperta  la  strada  il  Baluzio 
che  pubblicando  la  prima  fiata  quel  libro  dalla  Biblio- 
teca Colbertina,  così  annotò  a questo  luogo  il  testo:  Se 
è permesso  allontanarsi  dall’opinione  volgare  e rice- 
vuta da  tutti , io  la  cambierei  volentieri  per  seguir 
Lattanzio;  cioè  concederei  senza  difficoltà , che  Pietro 
abbia  predicato  V Evangelo  in  Roma , ma  non  al  tempo 
di  Claudio,  come  comunemente  si  crede  , ma  si  sotto 

(1)  Cf.  Dcllarminnm  De  controversa s lib.  2 cap.  2.  Foggiai  De  ui  quae 
a D.  Pelro  Apostolo  Itomae  gesta  sunt. 

(2)  Apostoli  per  annos  rigiriti  quinqno  nsque  ad  principiata  N (roma- 
ni imperii  per  omnes  provincia*  et  civilatcs  Ecclesiae  fondamenta  mi- 
serimi. Cumquc  iam  Nero  imperarci , Petrus  Romani  advenil.  Lactau. 
De  Storlibus  persccutorum  cap.  2. 
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Nerone  (I).  Ma  ([nella  die  il  Baluzio  chiama  opinione 
volgare,  abbinili  veduto  che  è un  dato  istorieo  fornitoci 
da  Padri  e Scrittori  gravissimi  e dottissimi,  quali  fu  mi- 
no sempre  riveriti  da  tutta  rantichilà , Eusebio,  s.  Gi- 
rolamo , s.  Leone  cd  Orosio  : ed  appunto  perchè  egli 
conosceva  clic  era  ricevuta  da  tutti  e comune  , non  do- 
vrà così  leggermente  ripudiarla  al  primo  apparire  di 
un'opera,  die  per  supposizione  , o tutto  al  più  per  una 
insudiciente  induzione  si  dico  di  Lattanzio;  ma  più  vera- 
mente è di  un  autore  oscuro  (2).  Quando  al  postutto  la 

(1)  Si  fas  esse!  recedere  a vulgati  et  in  animi?  hominum  insita  opi- 
nione . ci  Laclanlium  libcnlcr  praeferrein:  idest  Pelrum  qnidein  llomae 
praedicasse  Evaiigelium  facile  concederei!);  non  sub  Tiberio  Claudio,  seil 
sub  Nerone  Claudio.  Btilulius  in  Lact.  ile  ilari,  persec.  cap.  2. 

(2)  Ecco  come  parla  di  tal  libro  il  Bianchi.  < Non  potrà  inai  pro- 
varsi clic  il  libro  He  mortibus  persecutorum  sia  vero  e legitiino  parto  di 
Latlaiuio  cui  viene  attribuito.  Imperocché  prima  dell'anno  1679  in  coi 
da  Stefano  Baluzio  fu  scavato  dalle  tenebre  e dato  alla  luce  col  titolo  : 
ite  mortibus  persecutorum,  ninno  ave»  mai  saputo  che  Lattanzio  avesse 
scritto  tal  libro . iiiutio  degli  Ecclesiastici  scrittori  ebe  hanno  lessato 
l'indice  delle  opere  scritte  da  quell'autore , ba  fatto  mai  menzione  ili 
questa;  e tetta  la  sua  autorità  è appoggiata  sulla  fede  del  Baluzio.  scrit- 
tore dei  nostri  secoli;  il  quale  invano  si  argomenta  che  questo  libro  sia 
stato  conosciuto  da  s.  Girolamo,  laddove  nel  libro  degli  Scrittori  eccle- 
siastici, parlando  di  Lattanzio,  dice  clic  ei  scrisse  ancora  un  libro  .*  He 
persecutione.  Imperocché  questo  titolo  è molto  differente  da  quello  che 
porta  seco  il  nnovo  libro  da  Ini  dato  in  luce  He  Mortibus  pcrseculorum. 
E questi  due  titoli  non  sono  certamente  applicabili  ad  nna  stessa  mate- 
ria. Imperocché  ie  Morti  dei  persecutori  è un  argomento  ben  diverso 
dalla  persecuzione  che  essi  fermio  contro  la  Chiesa.  Ma  poiché  il  libro 
De  persecutione  con  alcuni  altri  di  Lattanzio  ò smarrito  , si  è credalo 
di  poter  facilmente  sostituire  per  questo  un  altro,  composto  non  si  sa 
da  chi,  scritto  non  si  sa  quando,  e rinvenuto  non  si  sa  come.  Ed  è cosa 
certamente  meravigliosa,  che  le  altre  opere  di  Lattanzio  scritte  conira 
i gentili  sieno  state  mai  sempre  divulgale  tra  i cristiani  e trite  per  le 
mani  di  tulli,  c che  questo  libro  delle  morti  dei  persecutori  contenente 
argomento  cosi  efficace  per  la  cristiana  religione,  sia  rimasto  per  tanti 
secoli  sconosciuto  e nascosto  alla  ricordanza  e all'industria  degli  nomini, 
lo  so  molto  bene,  che  iu  si  fatte  materie  non  sogliono  aver  molta  forza 
gli  argomenti  negativi,  ma  tuttavia  ciò  è vero  qnando  si  adducono  contro 
le  scritture  che  vantano  la  prescrizione  di  molti  secoli  : c per  lo  contrario 
hanno  tutto  il  loro  vigore  quando  si  oppongono  a certi  scritti  scavali  di 
tresco  , come  cose  di  auliohi  autori  , quantunque  di  essi  nell'antichità 
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renlcnza  ilei  libro  nitavamenlc  rinvenolo  non  avesse  po- 
llilo in  modo  alcuno  conciliarsi  con  l’antica,  non  doveano 
preponderare  nel  suo  animo  quei  nomi  così  gloriosi  sii 
quello  di  imo  scrittore  incerto  ? 

XY1I1.  Ma  la  cosa  non  è ridotta  a tali  estremi,  come 
giudicò  il  Iìaluzio  e quei  che  gli  lenner  dietro.  Se  il 
senso  di  un  autore  devesi  determinare  secondo  T argo- 
mento che  egli  ha  impreso  a trattare,  le  parole  contro- 
verso, intese  con  questa  avvertenza,  non  escludono  la  pri- 
ma venuta  in  Roma  del  principe  degli  Apostoli.  Clic  co- 
sa egli  si  propone  a dimostrare  Lattanzio  , o chiunque 
sia  l'autore  di  quell’opera  ? li  titolo  medesimo  del  libro 
senza  alcun  dubbio  lo  dichiara  : la  misera  line  di  coloro 
che  perseguitarono  la  Chiesa.  Adunque  fin  dal  principio 
comprendiamo,  che  quantunque  rargomcnlo  non  possa  es- 

non  si  Irosi  vestigio.  Ma  io  nondimeno  non  soglio  brigare  sn  questo  punto, 
che  ricercherebbe  più  lunga  discussione  e più  maturo  esame,  o particolar- 
mente intorno  allo  stile,  per  vedere  se  ha  quel  carattere  clic  a Lattanzio  at- 
tribuisce san  Girolamo,  chiamandolo  quasi  un  fiume  di  eloquenza  Tulliana. 
—Lactantius  quasi  quidam  fhivius  eloquentiae  Tulli  annerili  mim  tain  nostra 
eoufirmare  potuisset , quam  facile  aliena  destruxit.  Ep.  13  ad  Paulinum. 
Della  quale  Ciceroniana  facondia  se  ne  apparisca  orma  in  quelle  quattro 
parole  che  si  son  rapportate  di  sopra(  e rise  sono  le  medesime  die  noi  stesti 
abbiamo  citato  \ chiunque  ha  qualche  sapore  di  latinità  agevolmente  potrà 
conoscerlo  > Bianchi  della  potestà  dcllaChicsa  tom.  3 lib.  1 cap.3  § 2 n.  X. 

Tolgo  dalia  disseriazione  del  Poggiai  Ue  a Jet:  al  u U.  Pelvi  ad  Vrbent 
nna  nota  intorno  alle  opinioni  di  altri  dotti  a questo  proposito  — • là- 
brum de  Morlibas  Persecutoria n quem , sub  Laelanlii  Pi  rimani  nomine, 
omuium  primus  in  lucem  prolulit  e ColberUno  MS.  codice  Stephanus  Balu- 
tius,  Laclaulii  minime  esse,  sed  cuiusdain  L.  Caecilii  contendi!  Jiicolaus 
le  ISourrj  longa  disseminine  eidem  praclixa  libro,  quem  ad  eisdem  Col- 
berliui  codiuis  esemplar  recensitimi  nolisqne  iliuslralnm  edidit  l’arisiia 
an.  1710:  ncc  non  in  apparatu  ad  ltihliolhccam  maxi  mani  l'ali  n in — Pa- 
risiis  1713  tom.  3 dissert.  6:  et  deiuum  epistola  iu  Ephemeridibus  Pa- 
risieniibus  au.  1716  inserta  pag.  b'JU,  uhi  senlcutiam  suam  novis  Urinare 
uititur  argumeutis,  iiotissimuui  antera  ali  ohicclionihns  liberare  , quas 
illi  oppo-uit  Malli  ri  nus  Veiss  de  la  Erose  disscrlaliouc  edita  toni.  0 p. 
1.  Diarii  Lillerarii  ltagensis.  Ad vcrsatu r Nonrrjo  et  l)au  Maichelius 
lib.  de  ilibliuth.  l’arisiensihus  Caulnhrigiac  1721  pag.  187:  et  illi  miniis 
iuliaei elidimi  censct  cliaui  Dopiuius,  cui  tainen  polius  in  line  re  asscu- 
tiendum  non  esse  vidclur  rriidilissiiiiis  fralribus  Halli  liniis  Pclro  et 
liieronyuio  toni.  \ pag.  38  Opp.  Murisii  cilil.  Vcruuac  au.  1753. 
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sere  svolto  che  isloricamcnte  , non  dobbiamo  aspettarci 
l'intiera  storia  antica  della  Chiesa;  ma  il  racconto  sola- 
mente di  quelle  cose  che  nell’antica  storia  della  Chiesa 
alle  sostenute  persecuzioni  si  riferiscano.  Che  se  Claudio 
nessuna  persecuzione  mosse  alla  Chiesa,  con  qual  discer- 
nimento Lattanzio,  o chiunque  sia  l’autor  del  Mln-o , a- 
vrebbe  tirato  questo  Imperatore  nel  suo  argomento?  Ha 
fatta  menzione  di  Nerone  e non  di  Claudio,  perchè  Ne- 
rone e non  Claudio  perseguitò  i cristiani.  Laonde  ha  par- 
lato solamente  della  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma  sotto 
Nerone,  che  poi  l’uccise , dal  che  non  si  deduce,  che  egli 
escluda  che  vi  sia  venuto  anche  sotto  Claudio.  Così  la  te- 
stimonianza di  questo  autore  , anziché  contradire  al  coro 
degli  antichi  Padri,  ci  somministra  opportunamente  la  da- 
ta esatta  della  venuta  in  Roma  di  s.  Pietro  sotto  Nerone  , 
cioè  al  secondo  anno  del  suo  impero  , come  abbiamo  ve- 
duto. 

Ma  Claudio,  dirà  alcuno,  può  ben  passare  come  perse- 
cutore dei  cristiani,  perchè  fece  decreto  che  uscissero  di 
Roma.  Non  i Cristiani  , ma  i Giudei  espulse  Claudio  di 
Roma , sebbene  sotto  questo  nome  si  intendessero  allora 
anche  i cristiani;  nè  poi  certamente  per  ragione  della  loro 
religione.  Ecco  le  parole  di  Suetonio  : Claudio  mandò 
via  da  Roma  i Giudei,  che  a cagion  di  Cristo  continua- 
mente  tumultuavano  (1).  Di  qui  è chiaro  che  il  continuo 


(I)  ludaeos  impulsore  Clireslo  assidue  tnmuiluanles,  Roma  ( Claudiut') 
ripulii.  Sue!,  in  Claud.  c.  SS.  Che  il  Chresto  di  Snelonio  sia  Gesù  Cri- 
sto , è fuori  dubbio  per  la  testimonianza  degli  antichi.  Orosio  riferisce 
le  parole  di  Suetonio  da  noi  recitato  , e poi  aggiunge  : < quoti  utrum 
conira  Cbrìslum  tumultuante!  Iudaeos  coerceri  et  comprimi  iusserit,  an 
eliam  Christlanos  simili,  rei  ut  cognalae  religionis  botniues,  voluerit  ex- 
pelli , nequaqnam  discernitur  > lib.  7 c.  G.  Nè  i gentili  pronunziavano 
altrimenti  questo  nome  , come  si  può  vedere  nella  seconda  apologia  di 
s.  Giustino  Martire,  nel  lib.  IV  cap.  7 delle  Instituzioni  di  Lattanzio, 
e nell’Apologetico  di  Tertulliano  cap.  3.  E fla  bene  consultare  Bingham 
Orig.  Eccl.  I.  1 § 10,  Walcb.  nelle  note  al  citato  cap.  di  Lattanzio,  c 
la  Dissert.  di  Wirthio  cd  Ileitmanno  De  Chresto  Suolanti.  Tertulliano 
nondimeno  nell'atto  ebe  rimprovera  ai  gentili  di  non  saper  nemmeno  il 
vero  nome  di  quelli  che  essi  perseguitavano  , mostra  loro  ebo  anelli!  a 
quel  modo  era  uu  bel  nome;  perette  se  Xptsor  da  Ttfu  vuol  dire  unto  , 
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altercare  che  Giudei  o Cristiani  avcan  fra  loro,  coinè  do- 
vca  avvenire  per  la  diversità  dei  culti  religiosi  clic  pro- 
fessavano , mossero  questo  imperatore  a comandare  elio 
sgombrassero  di  ltoina.  Anche  sotto  Nerone  , quando  i 
Giudei  erano  ritornati  in  Roma  e molti  di  essi  aveano  ab- 
bracciato il  cristianesimo,  insorsero  quistioni  tra  i Giudei 
Cristiani  etl  i Cristiani  venuti  dal  gentilesimo,  che  dettero 
occasione  a quella  nobilissima  lettera  di  s.  Paolo  ad  Ro- 
manos  (1). 

Che  se  infine  si  chieda  quanto  tempo  durasse  in  vigore 
l’editto  di  Claudio  contro  i Giudei  , noi  nella  mancanza  di 
ogni  apposito  documento  non  sappiamo  determinarlo.  For- 
se sul  finire  del  suo  impero  essi  cominciarono  di  nuovo 
a ricomparire  in  Roma.  Il  certo  è , che  sotto  Nerone  vi 
erano  , e senza  che  alcuno  li  molestasse  altrimenti  (2). 

come  erano  i Sacerdoti  e i He  ; Ypr,s  » da  Ypxv  vnol  dire  mite,  benigno: 

€ Cbristianus,  quantnm  iulerprelafio  est,  de  U nettane  deducilur:  sed  et 
cum  porporata  Chrcstianus  pronunliatur  a vobis  ( nani  nec  nominis  certa 
est  nolitia  in  ter  vos  ),  de  suavitale,  Tel  benignitele  composilum  est.  O - 
ditur  ergo  in  boininibus  innoctiis  ctiaiu  nomen  iunocunni  ».  Alcuni  sono 
andati  in  traccia  fra  i Greci  di  uu  sollevatore  dei  Giudei  che  si  appel- 
lasse Chreslo  , perchè  ini/mlsor  , dicono,  accenna  uua  persona  presente, 
ebe  non  era  al  tempi  di  Claudio  Gesù  Cristo  , gii  da  molti  anni  asceso 
al  cielo.  Ma  a questi  risponde  il  Crusio  nelle  note  a questo  lnogo  di 
Suelonio  : • Hoc  adiicio , Suetonium  si  de  ignoto  bomine  sermonem  fé- 
cisset,  baud  dubie  scripsisse:  Impulsore  Clu-esto  quodam  ; nec  argutan- 
ditm  iu  voce  buio  ibfolsore.  Ego  de  quovis  auctorc  , qui  primam  occa- 
sionem  rei  dedit,  adbilieri  posso  existimo;  rei  si  vel  maxime  admitti  hoc 
nequeat,  arrorem  ottani  aucloris  in  peregrina,  nt  putabant,  snperstitione 
serius  demuin  accnralius  cognita,  oli  alios  similcs  in  optiinis  scriptoribus 
repericndos  , facillime  cogitati  posse.  Cf.  Lips.  ad  Tac.  Ann.  XV.  11. 

(1)  Urta  contenlione  in  ter  lideles  tuui  tudaeos  , tnm  Genlilcs  qui  Ho- 
mac  degebant,  de  iastificatione,  cimi  ulrique  suis  meritis  Evaugelii  gra- 
tiam  arrogarent  : buius  cuntroversiae  disceptator  sanctus  Paulus  iuler- 
veniens  , ea  modera tione  utitur  , ut  uec  Iudaeis  superbire  pcrmittat , 
tamquain  de  meritis  opernm  legis , nec  gentes  merito  Beici  adrersus  Iu- 
daeos  iuQari,  quod  ipsi  receperint  Cbrislum  queui  ilii  crucifixerunt,  iu- 
quit  S.  Augusliuus.  1 Salai.  Alex.  Uisl.  Eccl.  primi  saeculi  cap.  XII  art. 
il.  § 3.  Ite  S.  Palili  Epislolis. 

(2)  Perseo  che  visse  a quell' epoca,  deridendo  alla  fino  della  Satira 

quiuta  i superstiziosi  , parta  dei  Giudei  o delle  loro  costumanze  , come 
di  cose  che  i lWniaiù  avessero  sottocchio.  * 
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S.  Paolo  clic  giunse  in  Roma  al  principio  del  secondo  anno 
di  Nerone,  dopo  il  terzo  dì  del  suo  arrivo  convocò  i pri- 
marii  Giudei,  che  aveano  stanza  in  quella  città,  manifestò 
loro  le  ragioni  onde  era  stato  condotto  in  quella  capitale 
del  mondo  e lungamente  spiegò  loro  la  legge  di  Gesù  Cri- 
sto (1).  Anzi  vi  è argomento  di  credere,  che  già  da  qual- 
che tempo  avessero  cominciato  a larvisi  veder  di  nuovo  , 
perchè  s.  Paolo  medesimo  nella  lettera  che  scrisse  ad  lio- 
manos  l’anno  antecedente  , saluta  alcuni  cristiani  Giudei  , 
Ira  i quali  nomina  Aquila  e Priscilla  , clic  per  la  testimo- 
nianza degli  Alti  Apostolici  erano  indubitatamente  Giudei 
cd  usciti  di  Roma  por  l’editto  di  Claudio,  recandosi  in  Co- 
rinto dove  offrirono  l’ospitalità  allo  stesso  Apostolo,  quan- 
do secondo  l’ ordine  delle  sue  peregrinazioni  giunse  in 
quella  città  (2). 

S.  Pietro  adunque  nò  fu  mai  perseguitato  come  cristia- 
no da  Claudio,  o quando  dall’Oriente  volle  sotto  Nerone  ri- 
passare in  Occidente  , non  trovò  ostacolo  che  glie  lo  vie- 
tasse. 

Ed  ecco  la  seconda  fiata  che  s.  Pietro  potette  venire  in 
Napoli. 

XXIV.  Io  non  tengo  conto  di  quella  volta,  che  s.  Pietro, 
lasciando  Roma  sotto  Claudio  , ritornò  in  Gerusalemme  ; 
porcile  secondo  lutto  le  apparenze  non  potette  fermarsi  in 
nessuna  città  in  questo  suo  viaggio.  S.  Pietro  comparisce 
in  Gerusalemme,  dopo  che  ebbe  abbandonata  Roma,  per 


Al  cnm 

Herodis  Tenore  dice,  unctaquc  feneslra 
llispositae  pinguem  ncbulam  vomucre  Incornati 
Portante*  viola*,  rnbrumquc  amplexa  cali  mini 
Canda  nata!  Tbjmii,  Umici  alba  fldelia  vino; 

Labia  move*  tacitili  rcculitaquc  sabbaia  palle*. 

(1)  Post  lerliam  anioni  diem  (s.  Paultis')  convocava  ( /fornai: ) primos 
ludaeornm.  Cnmqnc  couvenisscnt , diccbat  cis:  Ego  ctc.  — Ad.  A/rost. 
c.  SS  v.  17  et  seyy. 

(2)  Et  (Paulus)  invrniens  ( Carini hi ) qncmdam  ludacuin  nomine  Aqui- 
lani Ponlicum  genere  , qui  nupcr  venerai  ab  Italia  , et  l’riicillani  livo- 
re ni  cins  (co  qnod  praeccpisscl  Clatidius  ilisccdcrc  omucs  Indaco*  Moina  ) 
accessit  ad  cos.  Jet.  Apust.  Cup.  18  v.  li. 
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l’occasione  del  primo  Concilio  quivi  celebralo  dagli  As- 
sioli. L’anno  di  questo  Concilio  , pei  dati  somministratici 
da  s.  Paolo  nell’epistola  ai  Calati,  pare  clic  possa  stabi- 
lirsi senza  controversia  alcuna.  Egli  stesso  convertilo  ai 
cristianesimo  e chiamato  all’  Apostolato  il  2o  di  gennaio 
del  secondo  anno  dopo  la  morte  del  Redentore  , venne  in 
Gerusalemme  tre  anni  appresso,  per  veder  s.  Pietro.  Così 
questo  periodo  è già  di  cinque  anni.  Quattordici  anni  da 
poi  vi  fè  ritorno  pel  Concilio  di  cui  parliamo  (1)  : a- 
dunque  il  Concilio  fu  tenuto  all’  anno  decimo  nono  dalla 
morte  di  Cesù  Cristo,  quarantotto  dell’era  volgare. 

Si  crede  comunemente  elio  s.  Pietro  lasciò  Roma  per 
l’editto  di  Claudio  onde  espulse  di  Roma  i Giudei,  sotto  il 
qual  noine  allora  si  comprendevano  ancora  i Cristiani  , c 
s.  Pietro  era  l’uno  e l’altro.  Ma  in  qual  anno  del  suo  im- 
pero fece  Claudio  qucU'cdillo  'l  — Suelonio  clic  lo  cita  , 
non  fa  menzione  dell’anno;  ma  Orosio  lo  mette  al  nono  del 
suo  impero  ed  allega  eziandio  la  testimonianza  di  Giusep- 
pe Ebreo  (2)  ; e dopo  Orosio,  Reda  , Adone  e gli  altri. 

Il  Basnagc  vorreblie  trasportare  questo  avvenimento  al- 
l’anno undccimo  di  Claudio,  quando  lo  stesso  Giuseppe  E- 
breo  riferisce  la  congiura  di  borio,  non  trovando  all'anno 
nono  di  questo  imperatore,  clic  gli  storici  parlino  di  alcu- 
na sommossa  o sedizione  dei  Giudei  iu  Roma.  Ma  nè  per 
alcuna  sommossa,  o altro  delitto  Claudio  espulse  i Giudei 
di  Roma,  come  testò  in  Suetonio  abbiamo  veduto  , nò  la 
congiura  di  Dorlo  ò citata  a proposito.  Questa  congiura 
così  ò raccontata  da  Giuseppe  Ebreo:  Per  alcune  discordie 
Ira  i Samaritani  e i Giudei  , cagione  di  molte  morti  dal- 
l’una  e l’altra  parte,  i Samaritani  fecero  appello  a Numi- 
dio Quadrato,  preside  della  Siria,  allora  in  Tiro.  Recatosi 


(t)  Delude  posi  annos  tres  ( dalla  tua  vocazione  all' Apostolato  ) veni 
Icrosolymam  -videro  Pelrum  ....  Deinde  post  annos  qnalnordocim  iieram 
ascendi  Ierosolymam  rum  Ilarua Iva,  assuinplo  et  Tito.  Ad  Ualatns  c.  /.eie. 

(2)  Anno  cinsdem  ( Clamiti  ) nono  cxpiilsos  per  Claodium  Urbe  Iti- 
dacos  loseplius  refert.  Oros.  lib.  7 cap.  6.  Nelle  opere  di  (iinseppe  làbreo 
ora  manca  la  citazione  a cui  si  appella  Orosio  : ma  non  vi  Ita  nessuna 
ragione  di  sospettare  della  siuccriU  di  questo  islorieo,  come  Ita  la  Ito  il 
Dasuagc  ad  ami.  5 / num.  (il),  ed  il  l’anvinio  in  l'tulit. 
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egli  ili  Samaria  per  inquirere  su  i falli  , trovò  in  quelle 
cju'ceri  alcuni  Giudei,  dei  quali  il  Proccuralorc  di  quella 
città  si  era  impadronito,  perche  aveano  tentato  cose  nuo- 
ve. Mandatili  in  croce,  passò  a Lidda  , grossa  borgata  , 
• dove  avendo  saputo  da  un  Samaritano  , che  Dorlo  , uomo 
primario  fra  i Giudei  e tre  altri  avean  cercalo  di  ribel- 
lare il  popolo  contro  i Romani,  comandò  parimente  la  loro 
morte  (1).  La  congiura  adunque  di  Dorlo  nacque  e morì, 
senz’ai  tre  conseguenze,  in  Oriente.  In  qual  modo  si  può 
pretendere  di  addurla  come  cagione  del  decreto  di  Clau- 
dio, che  ebbe  in  mira  i soli  Giudei  di  Roma  ? 

XXV.  Ma  se  egli  ò vero  che  all’anno  nono  di  Claudio, 
e non  alcun  tempo  dopo  , i Giudei  furono  mandali  via  di 
Roma,  ed  allora  ne  uscì  anche  s.  Pietro  per  diriggersidi 
nuovo  a Gerusalemme  ; appena  gli  potò  bastare  il  tempo 
per  quel  viaggio  , anche  ammettendo  un  concorso  d’inci- 
denze le  piii  favorevoli  a questa  opinione. 

L’anno  nono  di  Claudio  ( 48  dell’era  comune  ) coincide 
coll’anno  decimo  nono  dalla  morte  di  Gesìi  Cristo  , ma  per 
soli  due  mesi  non  compiuti.  Il  lettore  richiami  qui  alla 
memoria  quello  che  notammo  innanzi  , cioè  che  gli  anni 
dell’impero  di  Claudio  si  contano  da  febbraio  a febbraio  ; 
come  quelli  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  dai  2o  di  marzo. 
Ecco  adunque  il  rapporto  tra  queste  due  date.  L’anno  deci- 
mo nono  dalla  morte  di  Gesìi  Cristo  fini  a 2ò  di  marzo  , 
quando  al  mese  di  febbraio  antecedente  era  comincialo 
l’anno  nonodi  Claudio.  Di  qui  e , che  questi  due  anni  non 
ebbero  di  comune,  che  i giorni  che  corsero  dal  primo  di 
febbraio  sino  a 28  di  marzo  , che  formano  meno  di  due 
mesi.  Se  tu  vai  più  oltre  dei  28  di  marzo,  trovi  l’anno  vi- 
gesinio  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  , e se  discendi  più  giù 
di  febbraio,  t’incontri  nell’anno  ottavo  di  Claudio. 

Or  con  una  prospera  navigazione  si  poteva  in  un  mese, 
con  le  navi  che  allora  si  usavano,  andare  di  Roma  alle  co- 
ste della  Palestina.  Sia  ciò  suppone  quattro  cose,  che  non 
so  se  tutti  giudicano  di  aver  potuto  insieme  ritrovarsi  al 
medesimo  tempo:  I.  innanzi  lutto,  che  s.  Pietro  avendo 


(I)  Iittcyh.  AntiquU.  lib.  SO.caji.6. 


potuti 


43 

intrapresa  quella  navigazione  in  quei  mesi  d’inverno,  l’ah- 
bia  avuta  prosperevole  e senza  il  ritardo  di  nessuna  pro- 
cella: 2.  e prima  di  ciò,  clic  Claudio  ai  primi  di  del  mese 
di  febbraio  dell’anno  nono  del  suo  impero, e non  più  tardi, 
abbia  promulgato  quell’editto:  5.  che  s.  Pietro  dopo  l’edit- 
to  , uscito  incontanente  .di  Roma  siosi  messo  in  quel  viag- 
gio: 4.  e che  il  Concilio  in  Gerusalemme  siesi  celebrato 
esattamente  verso  gli  ultimi  giorni  dell’anno  decimo  nono 
dalla  morte  di  Gesù  Cristo. 

Sia  pure  tutto  avvenuto  con  questa  meravigliosa  preci- 
sione. Ciò  appunto  dimostra,  che  se  per  l’editlo  di  Claudio 
s.  Pietro  ripartì  per  l’Oriente,  in  nessun  luogo  potette  fer- 
marsi nel  suo  viaggio. 

XXVI.  A me  sembra  più  probabile,  che  alcun  tempo  pri- 
ma il  principe  degli  Apostoli  di  sua  propria  determinazio- 
ne sia  ritornato  in  Gerusalemme.  Grande  era  il  numero 
dei  Giudei  in  Roma,  quando  egli  vi  giunse  la  prima  volta 
al  secondo  anno  di  Claudio.  Lo  sappiamo  da  Dione  il  quale 
ci  narra,  che  Claudio  poco  tranquillo  per  la  gran  moltitu- 
dine di  Giudei  che  era  in  Roma,  e temendo  di  qualche  tu- 
multo se  avesse  comandato  che  senz’altro  no  uscissero  ; si 
contentò  di  vietar  loro  di  radunarsi  secondo  le  patrie  leg- 
gi. Ciò  senza  dubbio  prima  del  decreto  ondo  gli  espulse  di 
Roma  (1).  Nè  per  altro  fine  erano  nella  capitale  del  mon- 
do, che  per  la  mercatura.  Molti  adunque  di  essi  andavano  e 
venivano  da  Roma  a Gerusalemme  , per  non  dire  che  da 
Roma  doveano  necessariamente  recarsi  alcune  volte  fra 
l’anno  in  Gerusalemme  per  gli  atti  del  loro  culto.  Al  qua- 
le proposito  ricordiamo,  che  alla  Sinagoga  dei  Libertini 
in  Gerusalemme,  ricordata  negli  Atti  degli  Apostoli,  dette- 
ro il  nome  quei  Giudei  appunto,  che  per  la  più  parte  da 
Roma  si  conduce  vano  in  Gerusalemme  per  l’esercizio  del- 

(t)  E certamente  dopo  la  morte  di  Erode  Agrippa  — Ecco  le  parole 
di  Dione  : r«S  , «Xeovasavras  a-jfljf,  ®s«  xaXiwi’S  ayavu  rapaXo*. 

u«o  t»  oxX*  ai/vv  , r<)S  «oX«®s  upXdrpXi,  Jrx  s;r,Xaas  psv,  r»  Ss  So  «xt/Ms 
y op®  xat  /Si®  Z(jv(isy»s  txsXsnt  pò  «'JvaOpogaoOai.  Cum  luduei  aiico  ite- 
rum  Itoinae  frequente*  csseut,  ut  dillìculler  sine  tumulili  proplcr  inulli- 
ludiuem  Urbe  posscut  arceri,  non  eteri  ! quidew,  cos  palriis  minibus  ri- 
unì agente*  velili!  convenire.  Lib.  LX. 
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la  loro  religione  (1).  Dal  che  seguiva  , clic  era  agevole 
cosa  ili  Homa  a s.  Pietro  conoscere  lo  sialo  della  chiesa  di 
Gerusalemme  e lo  varie  necessità  che  potessero  trava- 
gliarla. 

Con  questo  io  non  intendo  più,  che  facilitare  le  comu- 
nicazioni della  chiesa  di  Gerusalemme  con  s.  Pietro  in  Ro- 
ma, non  ascrivere  alla  eventualità  che  ci  potesse  in  Roma 
sapore  dello  stalo  di  quella  chiesa.  Per  certo  se  la  chiesa 
di  Gerusalemme  era  allora  il  centro  del  cristianesimo,  e 
noi  vediamo  s.  Paolo  e s.  Barnaba  non  diriggersi  altrove 
che  dagli  Apostoli  e dai  seniori  in  Gerusalemme  nelle  più 
gravi  quislio  li  insorte  pel  governo  dei  fedeli  ; tanto  più 
dobbiamo  stimare,  clic  s.  Pietro  fosse  di  ogni  nuova  cosa 
avvertilo  in  Roma  per  via  di  messi  speditigli  da  Gerusa- 
lemme. 

lo  tengo  perciò,  che  sia  molto  più  ragionevole  coniellu- 
rare,  che  alcuna  urgenza  abbia  richiamato  s.  Pietro  in 
Gerusalemme  dopo  alcuni  anni  cho  era  giunto  in  Roma  , 
e se  si  vuole  così,  anche  il  Concilio  che  gli  apostoli  colà 
volean  tenere,  senza  ricorrere  ad  altra  occasione  anterio- 
re; anzi  che  invocare  la  straordinaria  coincidenza  di  tanti 
casi,  per  condurvelo  appuntino  all’anno  nono  di  Claudio. 

Con  la  quale  supposizione  non  è meno  evidente,  che  non 
j tolette  nel  suo  viaggio  fermarsi  in  nessun  luogo  , appunto 
perchè  egli  si  indirizzava  segnatamente  a Gerusalemme  e 
non  altrove. 

XXVII.  Pertanto  prima  di  passare  ad  altre  cose,  non 
mi  si  volga  a colpa , che  finora  io  non  mi  sia  per  nulla 
riportato  al  Bianchini  , che  sì  profondi  sludii  ci  ha  la- 

(1)  Snrrexcrunl  aulem  (In  Ierusalcin  ) quidam  de  Synagog»  Tdberli- 

uorum  disputante:  cum  Slepkano.  Ad.  Apost.  o.  6.  v.  9.  lliero- 

snlyniis  180  Synagngae  numerantar-Ciim  cnim  ex  lolo  mundo  Icr  in  anno 
obiigarentur  Indaci  ire  Hicrosolymam,  qtiaeqne  natio  cl  einsdem  condi- 
liotiis  viri  aut  artis,  amabant  simul  congregai.  Hinc  Synagnya  Liberli- 
norum  de  qua  in  Aclis  (cap.  G v.  9)  riempe  ubi  servi  niannuiissi  con- 
veniebaul.  Etiarn  Itoinae  plurcs  e Libertini*  fuisse  Judaeos  PIU  lo  nume- 
rai libro  de  Legalione  sua  adCaium . Lamy  t Apparale*  Bibl.  lib.l  e.  I . 
Libertinorum  : Eorum  qui  prognati  erant  ex  parenlilius  in  servitole  , .■ 
l'ompeio , aliisque  Iloniam,  vcl  alio  abducli*.  Mcuocbius  Comincili,  ut 
s.  Script,  ad  huac  lucilia. 
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sciato  sulle  Vite  dei  Pontefici  dì  Anastasio  Bibliote- 
cario. Io  non  1’  ho  fatto  , nò  sono  per  farlo  altrimen- 
ti. Il  Bianchini  con  la  sua  Cronologia  dell’Apostolato  di 
s.  Pietro  evita  tutte  lo  difficoltà  di  Guglielmo  Givo , 
a cui  parve  impossibile  che  s.  Pietro  potesse  arriva- 
re in  Roma  al  secondo  anno  di  Claudio  , e quelle  de- 
gli Atti  Apostolici  conformemente  alla  sentenza  dell’an- 
glicano. Assumendo  egli  per  principio  che  s.  Pietro  sia 
morto  all’anno  LXV  dell'era  comune  , e quindi  rincu- 
lando pei  venticinque  anni  che  vanno  assegnati  alla 
Cattedra  da  lui  tenuta  in  Roma  , perviene  all'anno  AL 
dell’era  comune  che  fu  1’  ultimo  di  Caio  e il  primo  di 
Claudio  , nel  quale  anno  stabilisco  la  sua  prima  venula 
in  quella  capitale  dell’universo.  Perche  poi  nei  dì  della 
Pasqua,  cioè  al  principio  della  primavera  (lei  secondo  an- 
no di  Claudio,  troviamo  s.  Pietro  in  Gerusalemme  per- 
seguitato da  Erode  Agrippa;  nei  primi  mesi  del  secondo 
anno  di  questo  Imperatore  è costretto  a ricondurlo  in  O- 
riente,  dove  conviene  che  lo  intrattenga  por  tutta  la  du- 
rata dell’impero  di  Claudio  , non  lasciandolo  tornare  iu 
Roma,  che  al  principio  dell’impero  di  Nerone  (1). 

Ma  questo  sistema,  se  non  per  nessun  altra  ragione , 
per  questa  certamente  non  potea  lusingarmi,  che  parte 
da  una  data  erronea,  da  quella  cioè  della  morte  di  s.  Pie- 
tro, che  suppone  accaduta  un  anno  prima,  che  ella  av- 
venne di  fatto.  Nè  mi  fa  prò , che  declini  le  obiezioni  del 

• 

(I)  Si  ex  die  Martjri!  ( s.  Pelei  Apostoli  ) 80  Junii  anno  Cliristi  65, 
relrocedamus  per  annos  2i  mense*  2 et  dies  5 (quot  illi  assignat  in  E- 
piscopalu  Romano  Catalogna  FelieisIV.  et  Codex  secondu*  Colbertinus); 
lermiutis  prior  ntimerationis  et  epoeba  Romani  Episcopali!*  cadel  in  dient 
25  aprili*  anni  Volgari*  Aerac  40.  Blanchinius,  Nolac  ad  Aitasi.  UAL 
tcct.  1 pag.  S columna  2, 

ANNALES  PONTIPICATt’S  «IATI  PUTRÌ  AB  A SCISSIONE  DOMINI  AD  WNOATIONÉ* 

laica  stoica  praecim  ari  a 

Anno  40.  Caio  Caes.  IV,  et  Saturnino  Cosa.  — Veoit  Romani  Petrus. 
Incipiunt  anni  Romani  PontiBcalns. 

Anno  48.  Claudio  II,  et  Largo  Cosa.  — Jadaci  retiti  sani  convenire: 
Dio  pag.  669  — Pelrua  Roma  regredilnr  Palaestinam— Herodes  Agrippa 
occidit  Jacolmm,  et  Pefrun!  in  carcerem  detrndit.  Ad.  XI/. 

Anno  55.  Beatila  Petrus  Homatn  itcnun  trenti.  Id.  ibid.  pag.  16  segy. 
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Cave,  c le  altre  clic  alcuni  vollero  vedere  negli  Atti  de- 
gli Apostoli  ; perdio  ciò  è a costo  delle  gravissime  au- 
torità di  s.  Girolamo  c di  Eusebio,  come  so  essi  mai  de- 
terminatamente non  avessero  assegnato  alla  prima  venula 
di  s.  Pietro  in  Roma  l’anno  secondo  di  Claudio.  Le  obie- 
zioni del  Cave  sono  confutate  dal  medesimo  Giuseppe  E- 
breo  a cui  egli  si  appella,  nè  quelle  tolte  dagli  Atti  A- 

rlolici  hanno  maggior  momento,  come  abbiamo  veduto. 

fine  in  grazia  di  tal  sistema  quanto  tempo  s.  Pietro 
resta  in  Roma  la  prima  fiata  che  vi  giunge  ? Non  più 
che  alcuni  mesi.  Quindi  scorre  tutto  intiero  il  Regno  di 
Claudio,  cioè  un  periodo  di  14  anni,  senza  che  nè  egli 
più  pensi  a Roma,  nè  vi  venga  altro  Apostolo  : e per- 
tanto s.  Paolo  al  primo  anno  di  Nerone,  innanzi  che  s. 
Pietro  tornasse  in  Roma,  manda  la  più  stupenda  lettera 
che  scrivesse  mai  quella  mano  divina,  alla  chiesa  di  Ro- 
ma stessa,  la  cui  fama  era  sparsa  per  tutto  il  mondo  (1); 
e gli  Atti  Apostolici  parlano  di  una  chiesa  già  stabilita 
e fiorente  in  PozzuoK  , quando  s.  Paolo  Panno  «appresso 
toccò  quella  città  (2).  Qual  coerenza  tra  quell’antece- 
dente e questo  conseguente'? 

Io  venero  il  grande  ingegno  che  fu  il  Bianchini  e la 
sua  vasta  erudizione;  ma  mi  sia  condonato  di  aver  piutto- 
sto seguito  s.  Girolamo,  cioè  il  Dottor  Massimo  tra  tutti  i 
Padri,  come  l’antichità  ci  ha  insegnato  «ad  appellarlo  c ri- 
guardarlo  ; molto  più  che  la  ragione  e la  storia  vi  trovano 
il  loro  conto. 


(1)  Primnm  quidem  gratin»  ago  Deo  meo  por  Jcstim  Christum  prò  o- 
mailiiis  Tabu  (Nomai»»’:  quia  lìdes  vostra  anuuuciatur  in  uuiverso  mun- 
titi. Ad  Uom.  c.  1 v.  B. 

(2)  Actor.  A posto!.  c.  28  v.  13.  li. 
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CAPITOLO  SESTO 

II  numero  delle  cinese  , che  nell'  Occidente  c peculiar- 
mente nell'Italia , sieno  siate  fondale  da  s.  Pietro  , 
non  lede  per  nulla  la  possibilità  che  abbia  portata 
la  fede  in  Napoli : s.  Pietro  potette  venirvi  altre  vol- 
te ancora , oltre  le  due  innanzi  dimostrate. 

XXVIII.  Ma  dal  nostrocamminoconvien  rimuovere  un'al- 
tra pietra  che  ci  fa  inciampo.  Molte  città  d'Italia,  per  non 
parlare  di  altre  contrade  di  Occidente,  vantano  la  prima 
origine  della  loro  fedo  da  s.  Pietro  o dai  suoi  discepoli. 
Ciò  è sembrato  strano  a parecchi  anche  dotti  ed  anche 
cattolici.  Per  non  moltiplicar  citazioni  , recherò  le  parole 
del  Giannone  che  formolo  l’obiezione.  Ei  ticu  proposito  del 
solo  regno  di  Napoli  o così  dice  : « Sparsa  intanto  per  lo 
provinole  d’Orienle  questa  religione,  ed  avendo  in  queste 
parti  avuto  mirabili  progressi,  si  proccurò  anche  stabilir- 
la nell’Occidente.  Alcuni  degli  Apostoli  e molli  loro  di- 
scepoli s’incamminaron  perciò  verso  questo  nostre  Regioni. 
Narrasi,  che  san  Pietro  stesso  lor  capo  lasciando  la  Catte- 
dra di  Antiochia  , avendo  istituito  vescovo  in  quella  città 
Evodio,  navigasse  con  molti  suoi  discepoli  verso  Italia  per 
passare  in  Roma:  che  prima  approdasse  a Brindisi,  quindi 
ad  Otranto,  e di  là  a Taranto,  nella  qual  città  vi  predicasse 
la  fedo  di  Cristo  con  ridurre  molti  di  quei  cittadini  alla 
nuova  credenza  : e vi  lasciasse  Amasiano  per  vescovo.  Al- 
cuni lian  voluto  che  visitasse  eziandio  Traili  , Oria  , An- 
dria,  e per  l’Adriatico  navigasse  sino  a Siponto  : indi  vol- 
tando le  prore  indietro,  costeggiando  i nostri  lidi  capitasse 
a Reggio,  nelle  quali  città  piantasse  la  religione  cristiana: 
poi  da  Reggio  partitosi  coi  suoi  compagni  , navigando  il 
mar  Tirreno,  e giunto  nel  nostro  mare  , riguardando  l’a- 
menissimo sito  della  città  di  Napoli,  determinossi  di  sbar- 
carvi per  ridurla  alla  vera  credenza  : e qui  vogliono  che 
incontrandosi  nella  ]>orla  della  città  con  una  donna  chia- 
mata Candida  , molli  prodigii  con  lei  o con  suo  fratello 
Aspreno  adoperasse,  di  clic  mossi  i Napoletani  riceverono 
da  lui  il  Battesimo,  c prima  di  partirsi  per  Roma  islituis- 
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se  vescovo  di  queste  ci  Uà  Asprcno,  clic  fu  il  primo.  Nar- 
rasi ancora  elio  in  queslo  passaggio  medesimo  san  Pietro 
s'inoltrasse  tesino  a Capila,  e clic  dojio  aver  ridotte  queste 
città,  vi  lasciasse  per  vescovo  Prisco  uno  degli  antichi  di- 
scepoli di  Cristo,  nella  cui  casa  lece  apparecchiare  la  Pa- 
squa, e nel  Cenacolo  cibossi  co’ suoi  discepoli.  Che  inoltre 
essendosi  portato  fin  ad  Alina,  città  ora  distrutta,  v’avesse 
istituito  Marco  per  Vescovo  , c filialmente  prendendo  il 
cammino  per  Roma,  nel  passare  da  Tcrracina  avesse  qui- 
vi ordinato  vescovo  Epafrodito.  I Baresi  finalmente  pre- 
tendono, che  san  Pietro  in  questo  passaggio  non  meno  che 
a Taranto  o ad  Otranto  , fosse  capitato  anche  in  Bari.  I 
Beneventani  che  pure  ad  essi  avesse  lasciato  il  primo  ve- 
scovo Fotino.  Que’  di  Sessi  pretendono  il  medesimo,  e che 
avesse  lor  dato  Sisimio  per  vescovo.  In  breve  so  si  vuole 
attendere  a siffatte  novelle , non  vi  riman  città  in  queste 
nostre  regioni,  che  non  pretenda  aver  i suoi  vescovi  isti- 
tuiti da  s.  Pietro  , o dall’apostolo  s.  Paolo  , come  vanta 
Reggio  del  suo  primo  vescovo  Stefano,  o dagli  scltentadue 
discepoli  di  Cristo  nostro  Signore,  o finalmente  dai  disce- 
poli degli  apostoli.  In  fatti  Pozzuoli  tiene,  il  suo  primo  ve- 
scovo esser  stato  Palroba  uno  dei  seltandue  discepoli  , o 
discepolo  di  s.  Paolo,  del  quale  egli  fa  menzione  nell’epi- 
stola a’  Romani,  e che  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro,  capi- 
talo in  Pozzuoli  vi  seminasse  la  fede  cristiana  (1)  ». 

XXVII.  Quel  che  è meraviglia,  anche  il  Foggiai,  quel- 
l’uomo sì  profondo  in  tali  studii,  come  sanno  gli  eruditi, 
dopo  la  elaborala  sua  dissertazione  delle  cose  oprate  da 
s.  Pietro  in  Roma,  conchiudo  così  : # I Ravennati  pre- 
tendono, che  s.  Pietro  abbia  loro  spedilo  da  Roma  Apol- 
linare; i Milanesi,  s.  Barnaba;  ([nei  d’Aquilcia,  s.  Marco; 

i Padovani,  s.  Prosdocimo;  i Veronesi,  s.  Euprcpio 

Quei  del  Limosino  ancora  vantano  di  aver  ricevuto  da  s. 
Pietro  il  loro  s.  Marziale  , i Pelragoricesi  s.  Frontone, 
i Siciliani  s.  Pancrazio  e s.  Peregrino,  i Nepesini  s.  Ro- 
mano, quei  di  Pavia  s.  Siro  , quei  di  Penne  s.  Palm, 

(I)  f,  uiuione  — Storia  citile  del  regno  di  Napoli  lib.  t cap.  ut  limo 

DUI.  il. 
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i Perugini  s.  Ercnlano,  gli  Spoletani  s.  Rrizio,  quei  di 
Tcrrncina  s.  Epafrodito,  s.  Aspreno  i Napolitani,  s.  Pa- 
troba  i Pntcolani,  s.  Prisco  i Capuani,  s.  Marco  Galileo 
gli  Alinosi,  s.  Cleto  quei  di  Ruvo,  i Sipontini  s.  Giusli- 
no, i Beneventani  s.  Fotino,  gli  Avellinesi  s.  Sabino,  i 
Tarantini  s.  Araasiano  , i Pisani  s.  Perino  , i Lucchesi 
s.  Paolino,  i Fiesolani,  i Volterrani,  i Pistoiesi,  i Bre- 
sciani, i Bermamascbi  s.  Romulo  ecc.  ; in  guisa  che  son 
senza  numero  le  città  che  si  millantano  di  aver  ricevuta 
la  cristiana  religione  dai  discepoli  di  s.  Pietro.  Io  venero 

Ser  certo  le  antiche  tradizioni  di  qualunque  chiesa  , nò 
libito  punto  che  s.  Pietro  abbia  mandato  i suoi  disce- 
poli ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  per  dilatare  la 
luce  della  fede  (li  Cristo  : ma  tuttavia  sospetto  ancora 
grandemente,  che  non  manchino  di  quei  che  per  una  certa 
vanità  vogliano  che  s.  Pietro  abbia  dato  allo  loro  città  il 
primo  vescovo  (I)  ». 

XXX.  Gian  nono  adunque  tratta  di  novella  le  tradi- 
zioni delle  chiese  nel  nostro  Regno,  che  diconsi  fondate 
da  s.  Pietro,  ed  il  Foggini  facendo  di  tutte  un  fascio,  non 
solo  di  quelle  del  nostro  Regno,  ma  di  tutto  l’Occidente, 
le  butta  in  un  canto,  nop  dandosi  neppure  la  pena  di  sce- 
verarne qualcheduna,  che,  secondo  le  sue  parole,  potesse 


(I)  Ravennate!  Apollinarem  ad  se  Roma  missnm  volnnl , D.  Barna- 
ba m Mediolanenses.  D.  Marcimi  Aquileienses,  s.  Prosdoclmum  Padrini, 
a.  Eupreplum  Veroncnses  ....  Lemovicenscs  eliam  Marlialom  suoni  a 
Pelro  accepisse  iaclant,  Frontouem  Petragoricenses,  Panerai!  om  et  Pere- 
grinimi Siculi,  Romanum  Nepesìnl . Sjrmn  Papienses  , Patram  Pennen- 
ses.  s.  Uerculauum  Perusinl , Dritium  Spoletani , Epaphroditum  Terra- 
cinensos,  Asprenum  Neapolilani,  Palrobam  Pnleolaiii,  Priscum  Capnani, 
Marcum  Gulilaeum  Alinenses,  Cletum  Rubcnses,  Sabbili m Abollinenses, 
A masi  a rumi  Tarantini,  Pcrinuin  Pisani,  Panlinain  Lticenscs  , Romulua 
Fesulani,  Volalerrani,  Pistorieuses,  Brixienses,  el  Hergomcnscs  eie.  ita 
ut  scxcentae  iam  Urbes  sint , quae  a Petti  discipulis  christianam  rell- 
gionem  didicissc  iaclent.  Ast  ego  venerar  qnidem  veteres  cuiutcumqae 
Ecclesiae  traditiones , nec  dubito  Petrum  discipnlos  suos  mine  bue  mi- 
sisse,  nunc  Ulne,  ut  late  Christi  elncescerel  Odes;  vehementer  tamen  el- 
iam suspioor  nec  deesse  , qui  vanitale  quadam  urbes  snas  a Pelro  epi- 
scopo donatas  velini.  Foggini,  Ve  tir  quae  a D.  Pelro  Homae  getta  sunf. 
Cup.  ult. 
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essere  sincera  ed  autentica  (1).  Se  io  dovessi  dirla  come 
Ja  sento,  chiamerei  vera  poltroneria,  o specioso  velo  di 
poltroneria,  questa  che  per  un  insopportabile  abuso,  tanto 
a dì  nostri  per  l’opera  dei  ciarlatani  dilatato,  chiamasi 
critica  severa.  Se  criticare  vuol  dire  giudicare  (2) , e 
se  ogni  giudizio  esige  Tesarne  dei  falli;  dove  n’è  qui  la 
discussione  che  abbia  preceduta  la  sentenza,  onde  sono 
state  dichiarate  privo  di  valevole  appoggio  le  tradizioni 
di  tante  chiese,  se  i documenti  non  solo  non  furono  di- 
mostrati adulterini , ma  neppure  allegati  ? Mi  guardi  il 
cielo  che  io  intenda  recar  onta  al  Foggini,  dalla  cui  con- 
dotta non  ho  preso  più  clic  la  sola  occasione  di  queste 
giuste  parole,  che  mi  facean  forza  di  uscir  del  cuore. 
Stanco  di  un  faticoso  e lungo  lavoro  , egli  credette  che 
non  fosse  necessario  al  suo  proposito  darsi  pcculiar  pen- 
siero di  vagliare  le  tradizioni  di  ciascuna  chiesa.  Ma  sa- 
rchia stato  meglio,  non  volendolo  egli  fare,  di  lasciarne 
a ciascuna  chiesa  medesima  la  cura.  Parlando  iu  genero, 
non  è questa  una  vera  poltroneria,  dichiarar  da  nulla  un 
nemico  che  non  si  è mai  voluto  neppur  guardare  in  fac- 
cia? Chi  così  parla,  mostra  bene  a tutti  i sogni,  di  aspi- 
rare agli  onori  di  una  vittoria  nelle  menti  altrui,  la  quale 
non  ha  altro  fondamento,  che  la  presunzione  elio  egli  l’a- 


(1)  E nella  farla  di  accumular  nomi  e tradizioni  Apostoliche,  ha  por- 
tato nel  noTcro  nomi  cho  appartennero  »1  nn’  epoca  molto  posteriore— 
Cosi  per  esempio  s.  Ercnlano  è senerato  in  Perugia,  ma  i Perugini  sanno 
pure , che  ei  fa  Vescovo  della  loro  città  non  al  tempo  di  s.  Pietro , o 
colà  da  s.  Pietro  mandato  ; ma  al  tempo  di  Tolila  , ed  eletto  a comune 
accordo  dal  clero  e dai  oittadini  della  stessa  Perugia.  Due  eraditi  han- 
no sospettato,  che  anteriormente  vi  siastato  un  altro  s.  Ercnlano  Ve- 
scovo di  Perugia,  nominalo  negli  Atti  dei  Martiri  Carpoforo  ed  Abnndau- 
zio,  conio  ci  fa  sapere  il  Darooio  nella  nota  b del  Mari.  Rom.  al  di  7 di  No- 
vembre; ma  le  coniettnrc  di  due  letterati  non  sono  la  tradliionc  di  nna 
chiesa,  nè  dicendosi,  che  vi  fu  nn  altro  s.  Erculano  in  Perugia  in  quei 
tempi  anleriori,  ncsiogue  che  abbia  governala  qnella  chiesa  all'epoca  di 
s.  Pietro  e dato  da  s.  Pietro  medesimo  alla  città.  Quei  due  Martiri  appar- 
tengono alla  persecuzione  di  Diocleziano,  duo  secoli  e mezzo  dopo  s.  Pie- 
tro ! V.  io  stesso  Baronie  alla  nota  (b)  del  Mari.  Rom.  ai  giorno  10  di  De- 
ceinbre. 

(2)  Da  ago»» /udirò. 
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vrebbo  per  certo  riportata,  se  avesse  combattuto.  I no- 
stri occhi  non  arrivano  sino  a diseernero  le  intenzioni  ; 
ma  stando  ai  fatti,  non  è poi  vero  che  molti  hanno  im- 
posto alla  moltitudine  la  loro  opinione  con  questa  arte 

Sunto?  E quest’arte  non  è proprio  quella  dei  buffoni, 
codardi  e dei  ciarlatani  ? Dalla  qualo  io  non  temo 
che  venga  discapito  al  mio  argomento,  ove  piaccia  al  let- 
tore discuter  meco  il  solo  principio  a cui  si  riferiscono 
lo  tradizioni  di  tante  chiese  che  diconsi  da  s.  Pietro  isti- 
tuite. In  questa  parte  in  cui  io  non  difendo  che  la  pos- 
sibilità della  tradizione  della  Chiesa  Napolitana,  basta  al 
mio  proposito  dimostrare  generalmente  possibili  cosiffatte 
tradizioni,  per  averne  una  valevole  pruova  in  favore  di 
quella  di  Napoli. 

XXXI.  Fu  sempre  celebre  nella  Chiesa  la  memoria  di 
quel  giorno  in  cui  gli  Apostoli  si  divisero  la  conquista 
del  mondo,  dirigendosi  ciascuno  alla  contrada  a lui  dallo 
Spirito  di  Dio  destinata.  Molte  chiese  e Martirologti  se- 
gnano questo  fallo  ai  io  di  luglio,  e la  pietà  del  Medio 
Eco  nc  fece  ima  data , perche  nel  calendario  di  quel 
tempo  Divisione  degli  Apostoli  vale  appunto  il  di  15 
di  luglio  (1).  A determinare  l’anno  in  cui  ciò  accadesse, 
i Cronologi  son  partiti  da  un  luogo  di  Eusebio,  dove  que- 
sto storico  riferisce  le  parole  di  s.  Apollonio,  coronalo 
della  palma  del  martirio  verso  l’anno  18o,  il  quale  as- 
seriva esser  tradizione  degli  antichi,  che  Gesù  Cristo  co- 
mandò agli  Apostoli  di  non  dipartirsi  da  Gerusalemme  tra 
i primi  dodici  anni  dopo  la  sua  morte:  nelle  quali  parole 
la  città  primaria  ò presa  per  tutta  la  regione  della  Pa- 
lestina e della  vicina  Siria;  in  guisa  nondimeno  elio  gli 
Apostoli  di  volta  in  volta  tornassero  in  Gerusalemme  (2). 


(1)  Cantò.  Cronol.  per  servire  alla  Si.  Vniv.  % 24.  Di  alcune  date  Ec- 
clesiustiche. 

(2)  Eri  òj  «5  e*  irxfx&ossvs  rov  arrrfx  ( kiroWvvtos  ) trpssrx'Xtvxi 
rois  at.jroif  xnotolon,  siri  SvSstx  mai  [ir]  X.vfi'sOrpxt  r <iv  iefsxxX^yi.  Ad  liaec 
tanquani  ex  velcrum  traditone  haec  relerl(4lpollonius ),  Dominimi  aposlolis 
stiis  praccepisse,  ne  intra  dnodccim  amios  Hierosoljmis  exccdcrcnt.  Euseb. 
Itisi.  Eccl.  lib.  V cap.  18.  Di  questa  stessa  tradizione  parla  Clemente 
Alessandrino  3rpi'|**ra>v  lib.  VI.  edit.  Oxon-  pag.  702.  E siccome  era  con- 
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Ed  ci  si  sa  die  s.  Pietro  dopo  aver  dimoralo  i primi 
quadro  anni  dalla  risurrezione  del  divia  Maestro  in  Ge- 
rusalemme, collocò  la  sua  sede  episcopale  in  Antiochia, 
metropoli  della  Siria.  Ma  lasciata  quella  chiesa  , qual 
parie  del  mondo  toccò  al  suo  Apostolato?  Mentre  gli  altri 
Apostoli  ebbero  in  sorte  o la  Persia , o l’Achaia  , o la 
Mesopolamia,  o l'India  ; sappiamo  già  che  egli  venne  in 
Moina.  Ma  dicendosi  Roma,  s'inleuile  forse  la  sola  città, 
e non  tutta  la  regione  occidentale , e peculiarmente  l'I- 

venovole,  che  al  Gindei  in  mezzo  a cni  era  nalo  e morto  il  Salvatore,  fosse 
prima  che  ad  altro  popolo,  annunziata  la  fede  cristiana;  così  a dilatarla 
per  tulio  il  mondo  niente  piti  a proposito  polca  imporsi  agli  Apostoli,  che 
di  cominciare  da  Gerusalemme  . quivi  fermandosi  per  alcun  tempo  ba- 
stevole all'nopo.  Perchè  Gerusalemme  non  era  solamente  la  metropoli  della 
Giudea,  ma  ancora  di  tulle  le  innumerevoli  colonie  giudaiche  disperse  pel 
mondo,  le  quali  mai  uon  arcano  intermesse  le  loro  comunicazioni  con  Ge- 
rusalemme, siccome  per  altre  ragioni,  così  per  quella  certamente,  che  I 
Gindei  (come  Innanzi  abbiamo  osservato)  in  qualunque  parte  della  terra  s 
trovassero,  dovoano  tre  volte  all'anno  recarsi  ad  adorare  Dio  nel  Tempio  che 
ju  quella  sola  cittì  sorgeva.  Dobbiamo  questa  considerazione  a Filone  nella 
sua  Legazione  a Caio.  Ecco  le  sue  parole:  ITs,*  8 s rns  upowoXses  r*  «poar, sovra 
poi  Xsxrsoy.  A iri;  xarasrsp  , csry , spr;  psy  so  «arpis , pvjrpovrolss  8*  t pu*t 
Xiyas  IsSaias,  aXXa  xai  fvy  «rXttscv,  Sia  ras  avewxixsas  sssvriplsy  turi  xaipvy, 
SIS  psv  ras  vixoyti  Ai y-j«roy,  $oiyixr,y  , 2‘yizv  r qy  rs  aXXqv,  aai  rry  KotXr,v 
«poaayapsisipiyqy.  Eis  8s  ras  troppo  òsvxipsyas  riapfoXiay,  KiXtxiav,  ra  «oXX* 
rqi  As  as  a/pi  BiO  Jyias  xai  rvv  r*  Ilovrs  pò  X'OV  roy  aoroy  rpotroy  xa:  sis  E >pu«r,y, 
©srraXXav,  Boivtiav,  MaxsSoyiay,  AiruXiay  , rry  Arrixr,»,  Apyos,  KopivOov  , rx 
«rXsisa,  xsi  aptsa  nsXo<royyi)3«,  xai  t poyoy  at  r,«?tpoi  fissano  IsSaixvy  atroxi.oy 
aiotv,  aXXa  xai  vr/mv  ai8oxipvrarai,  Eo(3oi  »,  Kotrpos,  Kpqrq,  xai  ai  viro  ras  «spay 
Eotpari , «rasai  yxpsjjo  pspss  pipxXsos  Ba^oXwos,  xai  rvy  aXXvy  Sxrpxtttnvv 
ai  «psrvuxy  sXssi  rry  tv  xuxXo  yry  I«8aiss  s/taiy  otxr,ropxs.  Sed  dicenda 
snnt  quae  ad  Ilierosolymam  periinont.  Ipsa  quidem,  disi  , sicut  mea  est 
Patria,  ita  non  nnios  Judacae  regionis  est  mctropolis,  sed  et  mnllarutn 
propler  colonias  inde  ohm  dednclas,  vcl  propius  in  finilimam  Acgyplum, 
Phoenicen,  Syriam,  tum  reliquam,  tura  eamquae  Coele  cognominatur;  vel 
longius  in  Pampliiliam  , Ciliciam  , plcrasque  Asiae  parlcs  tisquc  Bithy- 
niam,  et  Ponti  sinns  intimos:  pari  modo  in  Europao  Thessaliam , Boeo- 
liam,  Hacedouiam,  Aetoliam,  Alticam,  Argos,  Corinthnmque  Pelopnnnesl 
parles  praecipuas.  Nec  tantum  contiuenlis  provinciae  plenae  sunt  coloniis 
Iudaicis,  sed  et  insularum  ccleberrimae,  Eubea,  Cyprus,  Creta,  ne  quid 
dicam  de  Transeuphratensibus.  Excepla  enira  parva  parlo  Babylonis  et 
aliartim  Pracfecturarum,  onines  urbes,  quae  bonum  agrutn  habcnl,  a Ju- 
dasis  incoluntur. 
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tali»  '?  — Abbiamo  innanzi  allegata  la  testimonianza  di 
s.  Innocenzo,  die  dice  l’Italia  e tutto  l’Occidente  non  ri- 
dotto alla  cristiana  religione,  che  per  mezzo  dei  vescovi 
costituiti  o da  s.  Pietro,  o dai  suoi  successori.  Nò  fu  di- 
verso il  pensiero  di  s.  Girolamo,  il  quale  assegnando  Ro- 
ma a s.  Pietro,  l’India  a s.  Tommaso,  a s.  Paolo  l’Illi- 
rico eco.  ; scrive:  In  tutti  i luoghi  spargeoasi  eloquen- 
temente la  divina  parola  per  opera  di  ciascun  ripo- 
stolo, e dei  loro  collaboratori  e discepoli,  in  tulle  ed 
in  ciascuna  regione  (l).  Se  s.  Pietro  tanto  tempo  prima 
di  s.  Paolo  venne  egli  solo  in  Roma,  e pertanto  l’Evan- 
gclo  ora  annunziato  in  tutte  ed  in  ciascuna  regione;  chia- 
ramente accenna  s.  Girolamo,  clic  quando  egli  allogava 
s.  Pietro  in  Roma,  non  intendeva  la  città  sola  , ma  la 
regione,  cioè  i luoghi  ancora  adiacenti  , in  (pici  raggio 
a cui  si  potesse  distendere  il  suo  zelo  : alla  maniera 
stessa  che  gli  antichi  scrittori  latini  dicendo  Roma,  in- 
tendevano tutta  la  Repubblica  o l’Impero  Romano.  Ma  ciò 
diverrà  anche  piò  evidente  da  quello  che  siamo  per  dire. 

XXXII.  Clic  se  alcuno  trovasse  ditlicoltà  a conciliare  l’e- 
piscopato di  s.  Pietro  in  Roma  con  la  sua  predicazione 
in  altri  luoghi  d’Italia,  o d’Occidente  in  generale,  si  ram- 
menti, che  egli  divenendo  Vescovo  di  Roma,  non  cessò  di 
essere  Apostolo  , e che  asserendo  che  egli  così  si  com- 
portasse in  Occidente,  non  si  asserisco  di  lui  cosa  nuova, 
o contro  il  suo  costume.  Anche  così  avea  l’alto  in  Orien- 
te , perché  essendo  appunto  Vescovo  di  Antiochia  , di- 
scorse, annunziando  la  fede,  il  Ponto,  la  Gnlazia,  l’Asia 
e la  Bitinta,  ai  cristiani  dei  quali  luoghi  scrisse  poi  da 
Roma  la  sua  prima  lettera.  Nò  pertanto  i cristiani  di 
Roma  rimanevan,  nell’assenza  di  lui,  privi  o di  governo, 
o delle  cure  che  un  gregge  ancor  nascente  polca  ridi  le- 
dere. Ecco  l’autorità  di  s.  Epifanio,  di  cui  nan  fatto  te- 
soro quanti  poi  han  messo  mano  alla  Storia  Ecclesiastica: 
Rivendo  ancora  gli  Apostoli  ( cioè  Pietro  e Paolo  ) ; 


(I)  In  omnibus  tocis  diserto  versabalnr  (termo  Dei)  cnmsingnlis  As- 
sioli* et  apostolici  viris , in  singoli*  cuuclis'jnc  regiouibus.  5'.  Uicr. 
l-liisl.  cui  Murcellam  113. 


SI 

verniero  surrogati  (in  Roma)  altri  Vescovi  (cioè  Liuo 
e Cleto),  ‘perché  essi  ne  partivano  a predicar  V Evan- 
gelo in  altre  città  e regioni , ma  Roma  non  può  star 
senza  Vescovo  (i).  Al  che  il  tempo  stesso  era  favore- 
vole, perchè  scrive  Eusebio  , elio  Nerone  al  principio 
del  suo  impero  si  conduceva  con  clemenza , ed  è an- 
che probabile  che  ammettesse  benignamente  la  difesa 
di  s.  Paolo  per  la  nostra  Fede  (2). 


(t)  HSivaro  ni  epmvrry  ra-y  A«OfoX«y  , roy  rspt  TUtpov,  *»  nx\>- 

Xoy  , «rollxxis  siri  ras  alias  «*rpiJ*S  rijy  «ropstav  sslloOai , Sia 

to  saipyypa  ri  Xi'd,  ( ir)  JjyaoOai  Si  rrp  f yy  P»(i*ujy  «oliy  XV  Si  Kirroiona 
tivai  : Polerant  viveotibus  adbuc  Apostoli*,  Pelro  scilicet  ac  Paulo,  Epi- 
scopi ali!  snbrogarl,  quod  iidem  UH  praedicaadi  Evangeli!  gratia  la  alias 
urbes  regionesqne  profectionem  susciperent , carerc  aiilern  Episcopo  Ro- 
ma noa  posset.  S1.  Epiphanius  Ilaeres.  XX f’II.  Anche  il  codice  di  Ana- 
stasio dalle  vile  dei  Pontefici  della  biblioteca  Mazari ni  dice  di  s.  Pietro; 
« ilio  ordinarli  Romae  duos  Episcopo!  Linoni  et  Cletutn,  qui  praeseu- 
li  al  iter  omne  minislerium  sacerdotale  in  Urbe  Roma  popolo,  vel  super- 
venientibus  exhiberent.  — Cosi  avvenne  anche  a s.  Clemente.  Ascoltia- 
mo il  Deilarmino  De  Conlroversiis,  Tom.  1,  lib.  2,  cap.  5.  Apostoius  Pe- 
trus passione  sua  imminente  B.  Clementi  sedem  episcopalem  reliquit.  Id 
tesiantur  gravissimi  auctores,  Tertullianus  de  Praescriptionibus , Hiero- 
njtnns  lib.  1,  in  Jovinianum,  et  in  cap.  Si.  Isaiue,  Raffinar  praefationo 
Bccognitionum  et  Invertiva  in  Jlieronymum,  JoannesIII  Papa  in  Epistola 
ad  Episcopo s Germaniae  , et  praetcrea  Clomcns  ipse  lib.  7,  Consti!.  A jm- 
stoì.  cap.  37,  Anaclctus  Spisi.  1 , Alexander  Spisi.  1,  et  Damasus  in 
Fila  Petri.  Cetcrnm  , Petro  mortno , Ciemens  in  Sede  Apostolica  sedere 
nolnil,  donec  vixernnt  Linus  et  Cletus,  qui  ipsius  Reali  Petri  adjuto- 
res  in  episcopali  officio  fuerunl.  Quocirca  primns  a Petro  Pontifex  non 
Ciemens  , sed  Linus  fuit.  Id  ita  esse  colligimus  , primula  ex  Epipha- 
sio  eie. 

(2)  Eixos  ysroi  x*t»  pupi  xp'fxs  rjirisirspoy  rs  Nijjvyos  Siaxsipisyt,  pxoy  rr/s 

sp  Soypxxos  ri  nxula  xxtxSiXbrpixi  ««oloyixy  : Probabile  est  Palili  prò 
fide  nostra  defeusionem  a Nerone,  qui  circa  iuitia  imponi  clcmcutius  se 
gorebai,  benigne  adoiissam  flusso.  Euscb.  Itisi.  Eccl.  lib.  2 cap.  22. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Soffile  lo  stesso  argomento. 

XXXIII.  Ma  per  Napoli  e le  città  del  nostro  Regno,  no- 
minate con  tolto  dileggio  dal  Giannone,  oltre  del  già  re- 
calo argomento  , ne  milita  potentemente  un  altro  , che 
rende  inoppugnabile  la  possibilità  di  essere  stata  evange- 
lizzata da  s.  Pietro.  So  l’Apostolo  non  potette  non  tra- 
versar le  nostre  contrade  nei  suoi  viaggi  da  Oriento  in 
Occidente,  chi  potrà  persuadersi  che  le  percorresse  in  si- 
lenzio, e senza  neppure  degnarle  di  un  guardo,  o di  un 
pensiero?  Il  divin  Maestro  avea  forse  mandato  i suoi  di- 
scepoli solamente  alle  grandi  città,  e non  piuttosto  al 
tnotulo  universo  ? Ai  soli  abitatori  di  quello  e non  ail 
ogni  creatura’?  Andate , furon  le  sue  parole,  nel  mondo 
universo  e predicate  l’ Evangelo  ad  ogni  creatura  (1). 

Il  quale  ragionamento  è meravigliosamente  avvalorato 
da  quel  che  abbiamo  testò  notalo.  Se  non  ripugna  il  sup- 
porre clic  s.  Pietro  siesi  mosso  appositamente  di  Roma, 
anche  dojio  avervi  stabilita  la  sua  sede,  per  recare  a Na- 
poli ed  allo  città  del  presente  Regno  che  da  essa  ban  no- 
me, la  luce  della  fede;  con  quale  ragionevolezza  si  può 
supporre  che  ne  trascurasse  T occasione  , quando  da  se 
stessa  gli  si  offriva  ? 

Ma  ò troppo  grande  il  numero  delle  città  che  si  vo- 
gliono evangelizzate  da  s.  Pietro — Ma  questo  Apostolo 
ò quel  medesimo  ohe  nel  suo  episcopato  di  Antiochia  , 
cioè  in  un  periodo  , tutto  al  più  , di  cinque  o sei  anni 
portò  T Evangelo  , oltre  che  in  Antiochia  '(  e vuol  dire 
nella  Siria  ),  anche  nel  Ponto  , nella  Galazia,  nell’Asia  , 
nella  Cappadocia  e nella  Bitinia.  Nell’Occidente  ei  dimorò 
dall’anno  secondo  di  Claudio , finche  non  ritornò  in  Ge- 
rusalemme pel  primo  Concilio  degli  Apostoli,  sellitene  non 
possiamo  stabilire  con  certezza  questo  periodo:  e dal  secon- 
do di  Nerone  sino  al  decimo  quarto,  quando  col  glorioso 
martirio  compì  la  sua  carriera.  La  natura  del  suo  zelo , 

(I)  Etinlcs  iu  roimdnm  nnivcrsitm , praedicale  Evmgclium  orniti  crea- 
lurac.  ti\  avutiti . Mar.  cip.  la  p.  15. 
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e la  sua  più  lunga  dimora  in  questi  luoglii , qual  argo- 
mento adunque  non  ci  porgono  per  la  possibilità  di  cui 
parliamo,  che  le  nostre  chiese  cioè  non  si  vantino  senza 
ragione  di  essere  state  fondale  da  s.  Pietro  ? 

Gli  Atti  Apostolici  sono  un  grandioso  quadro,  dove  dallo 
immense  imprese  eseguite  da  s.  Paolo  e dal  tempo  in 
esse  impiegalo  si  può  arguire  l’ardore  di  quei  primi  dis- 
seminatori deU’Evangelo.  E dico  ohe  dalie  fatiche  soste- 
nute da  s.  Paolo  si  possono  arguire  quelle  degli  altri  A- 
postoli,  perchè  tutti  sanno,  come  s.  Luca  in  quel  libro 
non  descrisse  propriamente  che  le  gesta  del  suo  maestro 
s.  Paolo  : a cui  premise,  come  fondamento,  la  narrazione 
di  ciò  che  era  accaduto  a tutti  gli  Apostoli  in  comune  sino 
alla  conversione  di  s.  Paolo,  ed  aggiunse  a suo  luogo  la 
notizia  della  conversione  del  Centurione  Cornelio,  perchè 
quello  fu  il  segnale  della  predicazione  dell'Evangelo  an- 
che ai  Gentili  ; missione  a s.  Paolo  peculiarmente  affi- 
dala. Eppure  in  quella  stessa  storia  nè  s.  Lucasiegueil 
suo  Eroe  sino  alla  morte,  perchè  lo  lascia  al  secondo  anno 
dojtochè  giunse  in  Roma,  e nemmeno  per  il  periodo  che 
abbraccia  è completa,  avendo  s.  Paolo  nelle  sue  lettere 
rivelali  molli  insigni  latti  della  sua  vita,  che  egli  omette. 

XXXIV.  Ma  si  può  egli  richiamare  in  dubbio  l'insbm- 
cahililà  degli  Apostoli  nell’andare  attorno  pel  mondo  a (ino 
di  portar  dovunque  la  luce  dell’Evangelo,  quando  s.  Paolo 
medesimo  non  pure  ec  lo  lascia  arguire  dalla  narrazione 
autentica  che  ci  rimane  delle  sue  gesta;  non  puro  le  leg- 
gende di  ciascun  Apostolo  dalla  più  severa  critica  vaglia- 
te, ed  i fatti  testimoniati  dulia  storia  oe  ne  rendon  certi; 
ma  s.  Paolo  stesso  con  le  più  ampie  parole  lo  attesta  di 
tulli  in  generale  V — Nella  lettera  ai  Romani  parlando 
della  fede  in  Gesù  Cristo  assolutamente  necessaria  per 
Ectenia  salvezza,  dice:  La  fede  adunque  è per  mozzo 
doli  udito , e indirla  è per  mezzo  della  parola  di  Dio. 
Ma  forse  non  i hanno  eglino  udita?  Anzi  il  loro  suono 
è uudato  per  latta  la  terra  e lo  loro  parole  tosino 
all'estremità  deli  universo  { I).  fucsia  lettera  fu  scritta 


(1)  Ergo  Gite*  ex  auililti,  auililui  auleti)  per  vertami  Unisti.  Seti  dico: 
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negli  ultimi  tempi  clic  1’  Apostolo  Inovavasi  ancora  nel- 
1 Oriento,  cioè  quindici  o sedici  anni  prima  della  sua  mor- 
te. Ecco  adunque,  che  sebbene  gli  Apostoli  a quel  tem- 
po fossero  ancora  tutti  viventi,  tranne  s.  Giacomo  Mag- 
giore, ucciso  molto  tempo  prima  da  Erode  Agrippa,  e 
molto  altro  tempo  da  poi  dovettero  adoprarsi  a dissodare 
e dilatare  Ja  vigna  del  Signore  ; già  liti  d’allora  aveano 
solidariamento  con  la  loro  predicazione  destata  tutta  la 
terra  ad  ascoltare  la  buona  novella.  Quanta  operosità  , 
quanto  cammino  e quanta  prestezza  ciò  non  suppone  ? 

Ma  diviene  oltremodo  più  chiaro  il  senso  di  s.  Paolo, 
ove  si  avverta,  clic  le  sue  parole  sono  una  citazione  del 
salmo  decimo  ottavo  (1)  di  cni  questo  è l’argomento:  che 
siccome  nell’ordine  naturale  lo  spettacolo  del  firmamento 
ci  parla  di  Dio  , così  di  Lui  noll’ordino  inorale  ci  parla 
la  santità  della  sua  legge.  Nella  prima  parte  del  salino 
Davide  dipingendoci  coi  più  vivi  c grandiosi  tratti  le  mera- 
viglie celesti,  dice  come  la  notte  alla  nolto  ed  il  giorno  al 
giorno  succedendosi,  si  danno  alla  maniera  delle  sentinelle, 
la  parola  d’ordine,  quando  una  lascia  il  posto  e l’altra  il 
prende;  come  il  sole  uscito  sull’orizzonte  qual  lieto  c gio- 
vine sposo  dal  talamo,  si  slancia  come  un  gigante  a cor- 
rere il  suo  arringo:  cd  a questo  proposito  avverte,  che 
la  sublime  eloquenza  dei  cieli  è udita  per  tutta  la  ter- 
ra e le  loro  parole  sino  all’estremità  dell'universo  (2). 
Polca  s.  Paolo  trovare  in  tutta  la  Scrittura  del  Vecchio 
Testamento  un’immagine  che  meglio  esprimesse  il  mira- 
colo della  p relegazione  della  cristiana  tede  jier  opra  de- 
gli Apostoli,  minicolo  riconosciuto  tale  a mille  titoli,  ed 
anche  al  viaggiare  assillilo  degli  Apostoli  ? 

XXXV.  Poco  prima  lo  stesso  s.  Paolo  avea  adattato 


numqtiid  nou  audierunt  ? Et  qnidem  in  omnem  terroni  ciivit  sonus  tu- 
rimi, et  in  flucs  orbis  termo  verba  eorum.  Epist.  ud  Uum.  cnp.  X.  v. 
■17  seqq. 

(I)  Coeli  enarrarli  glorialo  Dei,  et  opera  tiiarmmn  cica  anniiiiliat  tir* 
manico  timi.  Dica  dici  cruciai  verbum,  et  uox  noeti  indicai  sciculiaui  — 

ps.  xrui. 

(2;  Non  sunt  loquclac  ncque  sermone*  , quorum  nou  auJianlur  voce» 
eorum.  Ititi. 
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agli  Apostoli  le  parole  di  Isaia  c di  Nalium  : Quanto  son 
belli  i piedi  di  coloro  che  annunziano  la  pace , di  co- 
loro che  annunziano  i veri  beni  (1).  Perché  i profeti 
e s.  Paolo  lodano  i piedi  degli  Apostoli,  se  non  perchè 
senza  riposo  correvano  di  luogo  in  luogo  per  la  predica- 
zione dcll’Evangelo  ? Così  Isaia  stesso  nel  medesimo  sen- 
so, paragoniindo  gli  Apostoli  alle  nubi  ed  alle  colombe, 
chiama  più  veramente  il  loro  andare,  volo,  che  corsa:  Chi 
son  mai  costoro  che  volan  come  nubi , e come  colombe 
alle  lor  colombaie  (2)  ? 

Ma  l’ultimo  capitolo  dello  stesso  Isaia  contiene  un  va- 
ticinio, che  si  potrebbe  dir  fatto  pel  nostro  proposito; 
tanto  chiaramente  allude  al  peregrinare  non  di  tutti  gli 
Apostoli,  ma  jieculiarmento  a quello  del  principe  degli 
Apostoli,  e quello  che  è più?  per  le  contrade  della  no- 
stra Italia.  Il  profeta  dopo  «aver  predella  la  natività  del 
Salvatore  del  genere  umano,  la  Chiesa  che  avrebbe  fon- 
data e la  pertinace  opposizione  della  Sinagoga , annun- 
zia la  futura  vocazione  dei  Gentili  con  queste  parole  che 
inette  in  bocca  a Dio:  Ma  io  innalzerò  tra  esse  ( genti  ) 
un  segno  (quello  della  croce)  e di  quelli  che  saranno 
siati  salvati  ne  manderò  alle  genti  verso  il  mare , ver- 
so l'Africa  e la  Lidia  , popoli  che  scoccano  saette , 
verso  V Italia  e la  Grecia , verso  le  lontane  isolerà  quelli 
che  non  ascoltarono  di  me  e non  viddero  la  mia  glo- 
ria. Ed  annunzieranno  la  mia  gloria  alle  genti  (5). 


(1)  Quotimelo  vero  praedicabunt  nisi  millantar  ? sicul  scriptum  est  : 

quatti  speciosi  pedes  evangelizantioin  pacem  , evangelizaiilium  Itoti*  i — 
Epist.  ad  Rom.  cap.  X o.  15.  — Ecco  le  parole  di  Isaia  cap.  52  t).  7. 
Quatti  pulchri  super  ìnontes  pedes  aununlianUs  boiiuui,  praedicantis  sa- 
lutem,  dicenlis  Sion:  Itegnabil  Deus  tuus.—  E quelle  di  JYu/ium  dal  cap. 
1 v.  15  son  queste  : Ecce  super  moules  pedes  evangelizanlis,  et  annun- 
ciantis  pacem.  * 

(2)  Qui  sunt  isti,  qui  ut  nubes  volani,  et  quasi  columbae  ad  (euestras 
suas?  Is.  e.  60  e.  8. 

(3)  Et  ponam  in  eis  ( genlibus  ) signnni,  et  mittam  ex  eis  qui  salvati 
{□crini,  ad  gente*  in  mare,  in  Africani  , et  Lydiatn,  tendente*  sagiltam, 
in  lnuitt  et  Giaccialo.  ad  iustilas  iottgc,  ad  cos  qui  non  audieruni  do 
ine,  et  non  viderunt  gloriatn  uieain.  Et  aunuuiiabuut  gloriali!  tncaut  gen- 
ti bus.  Is.  cap.  ull.  v.  19. 
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In  questa  profezia,  come  si  scorge  , l’Italia  ò chiamala 
col  suo  nome  e segnata  determinatamente  fra  le  nazioni 
Gentili  a cui  Dio  avrebbe  mandalo  alcuni  dei  novelli  con- 
vcrtiti, per  impartirle  il  dono  della  lede.  Ma  se  l’Italia 
non  ebbe  altri  Apostoli,  che,  la  prima  volta  sotto  Claudio, 
il  solo  s.  Pietro,  poi  s.  Pietro  e s.  Paolo,  sotto  Nerone; 
non  è egli  evidente  che  Isaia  predice,  che  s.  Pietro  da 
un  capo  all’altro,  e non  una  sola  volta,  l’avrebbe  corsa  ? 

Vedete  se  dojto  lutto  questo  si  possa  osare  di  rappre- 
sentarci il  principe  degli  Apostoli  in  Roma,  come  lssioue 
inchiodalo  alla  rupe  del  Caucaso  , o come  una  Cariatide 
ritta  immobilmente  tra  la  base  e il  cornicione  ! 

XXXVI.  Ma  bramate  una  pruova,  come  alla  forza  della 
verità,  neppure  volendo,  si  può  resistere  ? Bramate  una 
pruova  , come  ella  è simile  ad  una  luce  viva  ed  abba- 
gliante, che  anche  tuo  malgrado,  ti  dà  negli  occhi?  I x> 
stesso  Giannone,  incalzato  da  ogni  parte,  così  da  ultimo 
conchiude:  « Ma  che  clic  sia  di  questa  disputa,  la  quale 
tutta  intera  bisogna  lasciarla  agli  Scrittori  Ecclesiastici, 
che  ben  a lungo  hanno  confutato  questo  errore , a noi 
per  quello  che  richiede  il  nostro  Istituto,  basterà  che  sia 
incontrastabile,  che  o da  s.  Pietro  stesso  , o dagli  altri 
Apostoli,  o da’  loro  discepoli  , o da  altri  lor  successori, 
fosse  stala  in  molte  città  di  queste  nostre  regioni  intro- 
dotta la  Religion  Cristiana  , e fondate  molto  Chiese  , o 
sieno  unioni  di  fedeli,  ed  istituiti  perciò  molti  vescovi,  as- 
sai prima  che  da  Costantino  Magno  si  fosse  abbracciata 
la  Religion  nostra  , cioè  nei  tre  primi  secoli  dell’umana 
Redenzione.  Si  rende  ciò  manifesto  non  pur  dai  frequenti 
e spessi  martirii,  che  seguirono  in  queste  nostre  Regioni, 
ma  dai  Cataloghi  antichi,  che  ancor  ci  restano  dei  Vescovi 
di  molte  città.  Napoli  prima  di  Costantino  Magno  ne  conta 
moltissimi:  Aspreno,  Epitimito,  Mauro,  Probo,  Paulo, 
Agrippino,  Eustatio,  Eusebio,  Marcamo,  Cosma,  ed  altri. 
Capua  novera  ancora  i suoi,  Prisco,  Sinoto,  Rufo,  Ago- 
stino, Aristeo,  Prolcrio,  e Proto.  Nola  Felice,  Calmino, 
Aureliano,  e Massimo.  Pozzuoli  Palroba,  Celso  , o Gio- 
vanni. Clima  Mazenzio.  Benevento  ha  i suoi,  fra  i quali 
il  famoso  Gennaro,  che  sotto  Diocleziano  sostenne  il  mar- 
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tirio.  Atina  vanta  fin  dai  tempi  degli  Apostoli,  Marco,  e 
poi  Fulgenzio,  ed  IJario.  Siponto  novera  parimenti  i suoi. 
Bari,  Otranto,  Taranto,  Reggio,  Salerno,  ed  altre  Città 
di  queste  nostre  provincie  prima  di  Costantino  ebbero  i 
loro  Vescovi  , de’ quali  lungo  catalogo  ne  fu  tessuto  da 
Ferdinando  Ugliello  in  quella  sua  laboriosa  opera  dell’I- 
talia  sacra  (l)  ». 

Qual  nesso  vi  ha  mai  di  quel  principio  con  questa  chiu- 
sura? Il  numero  adunque  delle  chiese  che  nell’Occidente  e 
peculiarmente  nell’Italia  sieno  state  fondate  da  s.  Pietro, 
non  lede  per  nulla  la  possibilità  che  egli  abbia  portata 
la  fede  anche  in  Napoli. 

(1)  Giannone.  Lib.  1.  num.  2. 
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LIBRO  SECONDO 


DALLE  CHIESE  FONDATE  DA  S.  PIETRO,  SPECIALMENTE  NEL- 
L’ ITALIA  CISTIBERINA,  DIVIENE  PROBABILE  LA  TRADIZIO- 
NE DELLA  CHIESA  NAPOLITANA  CUF.  CREDE  DOVER  ANCHE 
ESSA  LA  SUA  OHIGINE  A S.  PIETRO. 


CAPITOLO  PRIMO 

Delle  chiese  la  cui  origine  si  riferisce  all'  Apostolo 
s.  Pietro  nell' Italia  Trastiberim. 

I.  Non  6 cosa  por  certo  di  lieve  momento  dìe  fi- 
nora abbiamo  ottenuta  , se  ormai  rimossi  i primi  osta- 
coli , possiamo  incominciare  a battere  la  nostra  via  per 
lo  scopo  a cui  miriamo.  Se  s.  Pietro  venendo  due  volte 
in  Roma  dall’Oriente  in  Occidente,  trovò  la  città  di  Na- 
poli sulla  sua  strada,  nè  gli  mancò  il  tempo  di  fcrmar- 
visi  alquanto;  se  il  metodo  tenuto  nell'esercizio  del  suo 
apostolato  ; e so  la  stessa  molliplicilà  delle  chiese  che 
vantatisi  da  lui  fondate,  nulla  oppongono  alla  possibilità 
che  anche  in  questa  città  di  Napoli  abbia  portato  il  lume 
della  fede;  ben  sarà  grave  argomento  per  la  validità  della 
tradizione  della  chiesa  napolilaua  il  dare  un’occhiata  ap- 

Funto  alle  tradizioni  delle  altre  chiese,  specialmente  nel- 
italia  Cisliberina,  clic  del  pari  riconoscono  la  loro  ori- 
gine dal  principe  degli  Apostoli. 

Queste  tradizioni  di  cui  parliamo,  fedelmente  custodito 
dalle  diverse  chiese  , hanno  senza  fallo  il  loro  sostegno 
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in  quei  monumenti  elio  ciascuna  nella  sua  causa  presenta 
alla  critica.  Ma  troppo  per  le  lunghe  noi  andremmo,  so 
di  tutte  volessimo  parlare  e di  tutti  i documenti  istituire 
gquiltinio.  Accenneremo  solamente  lo  chiese  d’Italia , o 
pria  della  Trastibcrina,  poi  della  Cistiberina  , e neppur 
tutte  , ma  tante  che  sieno  ragionevolmente  baste  voli  al 
nostro  intendimento:  e per  l’onore  clic  reclamano,  ci  ri- 
porteremo sopralutto  al  Romano  Martirologio  che  vale 
bene  qualunque  altro  titolo. 

II.  Le  cure  adoprale  dai  Romani  Pontefici  fin  dai  pri- 
mordii  del  Cristianesimo,  perchè  non  andassero  dispersi 
i nomi  dei  martiri,  c genuinamente  venissero  raccolti  e 
registrati  i loro  atti,  il  tenero  c costante  culto  rcnduto, 
dovunque  fossero  cristiani,  ai  confessori  della  fede  ; gli 
studii  in  questo  genere,  che  cominciati  dalla  pace  della 
Chiesa,  tanto  poi  di  secolo  in  secolo  crebbero  cogli  aiuti 
della  storia  e della  critica  ; l’ intolleranza  perenne  della 
Chiesa  stessa,  se  quegli  alti  fossero  interpolati,  o in  qua- 
lunque «altra  guisa  adulterati  (1);  tutto  ciò  costituisce  la 
base  e il  pregio  del  Romano  Martirologio,  specialmente 
dopo  la  correzione  che  per  mezzo  dei  più  dotti  uomini 
del  suo  secolo  ne  fece  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII, 
e dopo  le  fatiche  che  vi  speso  attorno  il  gran  Baro- 
nie (2).  Ninno  per  certo  che  abbia  sana  ragione , può 
non  esser  commosso  al  giudizio  che  fa  di  questo  libro 
la  Chiesa  medesima:  la  quale  lo  presenta  ai  fedeli  come 
il  catalogo  dei  Santi  da  essa  lei  approvali,  e vuole  che 
ogni  di  nella  pubblica  Liturgia  del  Divino  Ufficio  se  no 
faccia  la  canonica  lettura.  E tutti  sanno  che  ella  non  metto 
mai  fine  «alle  più  severe  discussioni  suU’eroiche  perfezioni 
di  quei  giusti,  pei  (piali  il  volo  dei  popoli,  edificati  dalle 
loro  virtù,  invoca  l’onore  dell’  apoteosi  , ed  allora  final- 

(1)  Benedictns  XIV.  De  Servorum  Dei  Beali fìc.  tom.  1 . cap.  3 de  col- 
lect.  act.  Marlyrum  noi  itici:  cap.  5 de  Confcssoribut.  Trombclli  De  culla 
Sanclorum  tom.  I.  cap.  9 pag.  9/  el  seq.  Uuinart  Praef.  in  Acta  Mar- 
lyrum  sincera.  Honoiatus  n Salila  Maria  Animadoersiones  in  Begulas  et 
usum  Crilices  toni.  1 . Dissert.  4 pars  prior. 

(2)  Benedictns  XIV.  op.  cit.  pars  seconda,  lib.  4.  cap.  1 7 De  Marhj- 
rologio  Romano. 


Digitized  by  Google 


63 

mento  vi  consonle,  (pianilo  Iddio  medesimo,  mantenendolo 
la  parola  elio  le  delle  della  sua  assistenza  sino  alla  fino 
dei  secoli,  abbia  coi  miracoli  attestato  che  ne  son  degni. 

Io  con  questo  non  proclamo  già  l'Infallibilità,  di  questo 
libro  per  tutto  le  incidenze  isteriche:  ciò  che  appartiene 
all’opera  dell’uomo  , è sempre  capaco  di  ulteriore  iter- 
fez  ione:  e quindi  non  intendo  invocarne  l’autorità  per  tutti 
i minimi  particolari  di  ogni  racconto  che  si  riferisca  al 
nostro  argomento.  11  mio  pensiero  ò questo  solo  , clic 
dalle  citazioni  che  verrò  traendo  da  questo  libro  , che 
senza  contrasto  è il  più  antico  e sincero  compendio  degli 
atti  dei  primitivi  eroi  della  fede , si  arguisca  , che  se 
in  generale  nulla  si  può  opporrò  aJl’unanime  voce  clic  fa 
il  principe  degli  Apostoli  fondatore  di  molto  altre  chie- 
se, oltre  la  romana  in  Occidente  e specialmente  in  Italia; 
di  questa  unanimità  fin  dai  secoli  piu  remoli  possono  col 
fatto  vantarsi  in  particolare  e segnatamente  molte  chiese. 

III.  Lucca  nella  Toscana  ci  presenta  il  suo  primo  ve- 
scovo, Paolino,  detto  pure  Paolo  da  altri,  di  cui  fa  men- 
zione il  Martirologio  Romano  a 1 2 di  luglio,  che  da  s. 
Pietro  ordinato  primo  vescovo  della  medesima  città  di 
Lucca , sotto  Nerone  dopo  molti  combattimenti  consti - 
mò  il  suo  martino  con  altri  compagni , alle  falde  del 
monte  Pisano : i cui  atti  manoscritti  dichiara  il  Baronio 
di  aver  ricevuto  dalla  stessa  chiesa  di  Lucca  (1). 

Al  dì  19  di  ottobre  il  Baronio  nello  note  al  Martiro- 
logio Romano  parla  anche  di  un  altro  discepolo  di  s.  Pie- 
tro , s.  Plolomeo  , che  ordinato  vescovo  dal  medesimo 
s.  Pietro,  fu  mandalo  nella  Toscana  a predicarvi  l’Evan- 
geio,  coronato  poi  del  martirio  a 21  di'  agosto,  come  di- 
chiarano i snoi  atti  inviati  al  Baronio  stesso  dalla  chiesa 
di  Nepi;  ai  quali  consentono  moltissimi  autori  (2). 

(1)  Lncae  Tn  Tnscia  beai!  Panimi,  qui  a s.  Pelro  primtis  eiusilcm  ct- 
■vilalis  Episcopi!»  ordinali!»  , sub  Nerone  ad  radices  moolis  Pisani  post 
mollo.»  agoncs  mari)' riunì  snum  cnm  aliis  sociis  coniammavll.  Murhjrol. 
ìinm.  IV.  Iti.  Jul.  Il ui us  Acla  manuscripta  accepiinus  ab  ecclesia  Lu- 
censi.  Itaron.  in  n olii. 

(2)  Fnil  el  alili»  Plolomaens  discipnlus  saneli  Pclri,  idemqne  Marlyr: 
qui  ordiualus  Episcopus  ab  codem  Pelro,  in  Tusciaui  missus  est  praedi- 
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Fiesole  riconosce"  il  dono  della  cristiana  religione  da 
s.  Romolo,  riportalo  dal  Romano  Martirologio  a G di  lu- 
glio con  queste  parole:  In  Fiesole  nella  Toscana  s.  Ilo- 
molo  vescovo  e martire , discepolo  del  b.  Pietro  Apo- 
stolo.i che  inviato  dallo  stesso  a predicar  t Evangelo  , 
dopo  aver  annunzialo  Gesù  Cristo  in  molti  luoghi  d’I- 
talia, al  suo  ritorno  in  Fiesole  colse  la  palma  del  mar- 
tirio con  altri  sodi , al  tempo  di  Domiziano  (1). 

Ravenna  va  gloriosa  di  s.  Apollinare,  di  cui  il  Mar- 
tirologio Romano  a di  23  luglio:  Questo  è il  giorno  na- 
talizio di  s.  Apollinare  vescovo , che  ordinalo  in  Roma 
dall’Apostolo  Pietro  e mandato  in  Ravenna  , per  la 
fede  di  Gesù  Cdsto  diverse  e moltìplicì  pene  ebbe  a 
soffrire  : da  poi  predicando  l Evangelo  nell' Emilia,  ri- 
chiamò moltissimi  dal  culto  degli  idoli:  finalmente  re- 
stituitosi in  Ravenna  , compì  la  sua  carriera  con  un 
glorioso  martirio  sotto  Vespasiano  (2). 

care  Evangelium,  qui  et  martirio  coronalns  est  IX.  Kal.  Scpt.,  ut  eius 
acta  declarant,  quae  aceepimus  ali  ecclesia  Nepesitta,  qui  bus  etiam  compia- 
rcs  adstipulanlur  anotores.  /farcii.  «<!  Martyr.  Rum.  XIV.  Hai.  Xov.  noi. A. 

(1)  Fesulis  in  Tuscia  s.  Itomeli  Episcopi  et  Martyris,  discipnli  beati 
Tetri  Apostoli,  qui  ab  eodem  missus  ad  praedicandum  Evangelium,  cum 
in  mnltis  Italiae  iocis  Christani  annanliagset , rediens  Fesulas  sub  Do- 
minano Principe  martirio  coronato»  est  cnm  aliis  sociis.  Mi arhjrol.  Rom. 
prid.  Non.  Jul.  Huius  Acta  ex  mtiquioribus  monumenti»  nuper  edidit 
11.  D.  Franciscus  Cattancns  Episcopns  Fesulanus.  De  codem  s.  Anloninus 
pinra  in  1.  par-  lit.  G.  c.  2G.  §■  4.  Volaterranns  et  alii. — Baron.in  notis . 

(2)  Natalis  s.  Apollinaris  Episcopi,  qui  ab  Apostolo  Petro  Itomac  or- 
dinalns,  et  Itarennam  uiissus,  prò  fide  Clirisli  diversas  et  mullipliccs 
pocnas  perpessus  est;  postea  in  Aemilia  Evangelium  praedicans  , pluri- 
mo» ab  idolorum  cultu  revocavi!  : tandem  Itavcnnam  reversns,  sub  Ve- 
spasiano Caesare  martyriuni  consnmmavit.  Martyr.  Rom.  X.  Kal.  Aug. 
De  quo  etiam  hac  die  Bcda,  Usuardus,  Ado,  ac  reiiqui  omnes,  nec  non 
et  Graeci  in  Mcimlogio.  Iloitis  gesta,  qnac  in  antiquis  manuscriplis  co- 
dicibns  latitabant , edidit  Mombrilius  toni.  1.  et  S'urius  tom.  4,  Petrus 
ilem  In  calai.  li b.  6.  cap.  128,  et  alii  qni  reseeelesiae  llavennatis  sant 
prosecati.  Extat  de  eodem  sermo  s.  Tetri  Clirjsologi  , alii  etiam  Patri 
Damiani.  Do  eius  ecclesia  religiose  adeuuda,  baco  Venantius  Forlnnalus: 

Rursus  Apollinaris  preliosi  limino  lambc. 

De  septtlchro  einsdem,  et  iuramento  illic  praeslari  solito,  agii  s.  Grego- 
riu*  in  regist.  lib.  5.  epist.  33.  llaroa.  in  notis. 
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Verona  viene  innanzi  col  suo  s.  Enprcpio  , ricordato 
dal  Martirologio  Romano  a 21  di  agosto,  primo  vescovo 
datolo  da  s.  Pietro  , come  ha  dimostrato  negli  Antichi 
monumenti  dei  vescovi  di  quella  chiesa  il  vescovo  di 
essa  c cardinale  Agostino  Valerio.  11  Galesino  nel  suo 
martirologio  scrisse  di  lui:  Questi  è il  primo  che  insi- 
gnito della  episcopale  dignità  , governò  la  chiesa  di 
Verona  e santamente  l’ammaestrò  mila  cristiana  Re- 
ligione (1). 

Pjulova  ci  accenna  s.  Prosdocimo  primo  vescovo  di 
quella  città  , che  ordinato  dal  beato  Pietro  Aposto- 
lo , fu  mandato  a predicar  la  divina  parola  mila 
città  nominata;  dove  risplendendo  di  molte  virtù  e mi- 
racoli, con  beata  morte  forni  la  sua  vita  (2). 

Aquileja  si  appella  uli’indivisibilo  compagno  di  s.  Pie- 
tro o suo  tenero  figliuolo  in  Gesù  Cristo  , l’ evangelista 
s.  Marco,  clic  le  dette  s.  Ermagora  suo  discepolo  per 
primo  vescovo  : il  quale  tra  le  miracolose  guarigioni  e 
le  fatiche  della  predicazione  e la  conversione  dei  po- 
poli avendo  provati  molti  generi  di  pene , finalmente 
insieme  col  diacono  Fortunato  meritò  il  perpetuo  trion- 
fo, subendo  il  supplizio  capitale  (5). 

(1)  Vcronae  sancii  Euprepii  Episcopi  el  Confessoris.  Ulartyr.  Roman. 
XII.  hai.  Sopì.  De  quo  labuiae  eccicsiae  Veron.  Pluribus  aulein  August. 
Valer.  Episcopus  Veroncn.  cl  Cardili,  lib.  auliq.  monum.  Episcop.  Vc- 
roo.  pag.  0.  et  38.  honcque  s.  l’elrl  Apostoli  discipuluoi  Veroncusi  ou- 
clcsioe  primula  fuisse  ab  co  praclculuui  tcslalur.  Baro n.  in  notis.  Vero* 
nae  sancii  Euprepii  Episcopi.  Is  prlinus  est , qui  episcopali  inuucre  ec- 
clesiain  Veroucusein  gessil,  saucleque  inslituil  ad  Cliristi  piclalcm.  Cala- 
tili. hlarlyrol.  ad  liane  dieta. 

(2)  Palavii  deposiiio  sancii  Prosdociniì  primi  eiusdcin  Ci v i la t is  Epi- 
scopi, qui  a bealo  Pctro  Apostolo  Episcopus  ordiualus,  ad  praedicandum 
Dei  verbuni  ad  prardlclam  civilalem  tnissus  est  ; ubi  uiuttis  virtulibus 
el  prodigiis  coruscans.  bealo  fine  quievil.  1 Martyrol.  Rom.  VII.  Id.  X'ov. 
De  codein  taliiilue  ecclesiae  Palaviuae.  Eius  res  geslas  ex  auliquis  monu. 
uiemis  liabel  Mombrilius  ioni.  2 «II.  sauol.  Pclrus  iu  calai,  lib.  IO  cap. 
33.  et  Scardeonius  lib.  autiqull.  urb.  Palar,  lib.  2.  clas.  C.  — Raro n. 
in  nolit. 

(3)  Aquileiae  natalis  sancii  Hcrmagorac,  disclpuli  sancii  Marci  Evau- 
gelistae:  qui  inter  ìuiracula  sanilaluiu , cl  praedicatiouis  inslauliaiii  , ac 
pupuloruni  convcrsioucui , plurima  pocnarum  geucra  cxpeiius  , tandem 

Sclierillo  5 
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Gli  eruditi  contrastano  alla  città  di  Milano  l’onore  di 
aver  ricevuta  la  fedo  dall’Apostolo  s.  Rarnaba  ; ma  cor- 
tamente fu  suo  vescovo  s.  Analalonc  ospite  di  s.  Pietro , 
di  cui  il  Martirologio  Romano  fa  menzione  al  dì  2o  di 
settembre  (1). 

una  cum  Fortunato  Diacono  suo,  rapitali  supplirlo  perpetuimi  meni  il 
triumpliitni.  Mnrhjrnl.  Itom.  JV  IJ.  Jul.  Agoni  de  eodem  Bedn,  Usunr- 
dns,  Ado,  et  alii.  Ferunlitr  eios  acta  conscripta  a Gregorio,  cuitis  filia 
obscssa  a Daemone  , al>  eodem  sancto  fnit  incolumitati  reslituta.  Recital 
ea  Mombrit.  tom.  3,  Pel ras  in  calai,  lib.  6 c.  86,  cadem  sommatilo  re- 
ferl,  idemqne  in  Aclis  ss.  Euphetniac  et  Dorotheae  lib.  8 c.  39  , cl  alii 
recentiores,  ut  Vincenlins,  s.  Antoninus,  Sabellius,  Volalerrantts,  llier. 
llnbens,  et  edila  nnper  bistorta  Aquilciae.  Baro»,  innotis. 

(I)  Eodem  die  s.  Analhalonis  Episcopi , qui  B.  Barnabac  Apostoli  di- 
sripolos  in  eios  locuin  Ecclesiae  Mediolaucnsis  Episcopos  successil.  Mai— 
tyrol.  Botri,  t'11.  lini.  Od.  De  quo  el  tabulae  Ecclesiac  Mediolancnsis. 
Libidi  bic  describere  pcrveluslain  inscriptioncm  s.  Miroelis  eiosdem  Ci- 
vilnlis  Episcopi  de  s.  Aoathalonc  io  lapide  incisa  iurta  eius  imagiuem  - 
bis  versibus,  qoos  praescus  insevi  pio  praecudit: 

D.  A NATE  ALONI  ATTICO  SECl'NDO  EPISCOPO 

Vetri  hospcs , sanctcqne  Analhalon , Donine  proba!» 

Alt) ite  idem  socius  Barnabac  Ajtosto/i , 

Qui  Mediolano  verbi  mysleria  tradens, 

Te  iubet  ugnatos  viscre  Ccnomanos. 

Dum  tua  membra  metti  rlgtdis  subititela  tyrannis 
Beirut  vicino  delinei  in  loculo. 

Ilio  titulum , et  pioto  venerundos  pariete  vultus 
Mirocles  reddit,  pracstitit  alma  fides. 

MIROCLES  EPISCOPUS 

Accepimns  ex  manuseripto  commentario  Andreae  Alciati,  quets  scripsit 
do  rebus  pnlriis,  nondum  edito.  Eroi  apud  Illustriss.  ac  R.  D.  F ranci- 
scoio  Alciat.  S.  R.  E.  Cardinaicm.  Baron.  in  nolis. 

Dell'Apostolo  s.  Barnaba  si  può  dire  che  niente  altro  si  sappia  di  cer- 
to, che  quello  che  ne  dicono  gli  Alti  degli  Apostoli,  al  che  si  agginnga 
il  lungo  della  sua  morte,  che  secondo  le  apparenze  as renne  nell'isola  di 
Cipro,  dorè  nell'anno  418  sotto  l'impero  di  Zenone  fu  trovato  il  suo  cor- 
po. Vedi  il  Baronio  negli  Annali  Ecclesiastici  e nelle  note  al  Marlirol. 
Itom.  al  di  11  di  giugno.  Della  fondazione  della  Chiesa  di  Milano  che  a 
lui  si  attribuisce,  cosi  scrive  il  Foggini — Sancì um  Bttrnabttm  Docloretn 
situiti  Ligure s volunt,  Ecclesiae  suae  inslilutorcm  dicunt  lUediolanenies, 
sol  infirmis  niluntur  argumenlis,  ut  inter  ceteros  sapienles  crilieos  prò - 
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IV.  Ed  ò tradizione  ancora  , cbo  questi  valorosi  non 
si  stessero  contenti  al  ristretto  campo  dello  chiese  elio 
primi  loro  vescovi  li  riconoscono  : ma  come  era  la  con- 
dizione di  quei  tempi  e seguendo  l’esempio  di  s.  Pietro 
loro  maestro  e degli  altri  Apostoli  le  cui  gesta  non  po- 
teano  ignorare  , si  allargassero  quanto  potessero  intorno, 
per  diffondere  i semi  della  novella  religione.  Così  i Fio- 
rentini, i Pisani,  i Bolognesi,  quei  di  Parma,  Piacenza 
e Begio,  i Vicentini,  i Tridentini,  i Bergamaschi  i Bre- 
sciani , i Cremonesi  ripetono  il  dono  della  fede  da  essi 
medesimi,  o da  alcun  altro  uomo  apostolico  (I). 

E ciò  riguarda  le  chiese  dell’Italia  Trasliberina. 

Uil  D.  Hencdictus  Hucchinius  in  Usseri.  De  Ecclesiasticae  ìlierarrhiac 
Originibus  jjar.  2.  — Faggini  — De  advenlu  D.  Petri  ad  Vrbem  cap.  IV 
noia  ultima.  Ma  se  l' iscrizione  innanzi  riportala  è veramente  di  s.  Ali- 
roelo,  non  è verosimile,  che  nel  IV  secolo  a cui  s.  Miroclc  appartenne,  i 
Milanesi  ignorassero  l'origine  delia  loro  chiesa,  come  osserva'  il  Selvag- 
gi Antiquii.  Christian.  Institut.  lib.  1 . c.  V.  §.  2.  nota  3.  Ala  quali  te- 
stimonianze contestano  la  genuinità  e la  data  di  quella  epigrafe  ? — Il 
l’apebrochio  dopo  aver  lungamente  esaminali  tutti  i documenti  che  si  al- 
legano per  le  gesta  di  s.  Barnaba , cosi  dice  a questo  proposito  : « Hu- 
iusmodi  scripluris  Mediolanensein  ccclesiain  a Barnaba  fundatam  asse- 
renti bus  , non  aliler  poto  innitenduui  , quam  qualcnus  testimonia  pu- 
nica sunt  traditionis , ncscio  an  ninnino  retusllssimae;  dutn  neque  in 
s.  Ambrosi!  Mediolanensis  , ncque  in  s.  Gaudentii  Brtxiciuis  operibns 
ullus  iuvenialur  locus  , ubi  snarum  Ecclesiarum  laudibus  arrogant  prao- 
rogatiram  Catbedrae  ab  A]iostolo  Barnaba  inslitutac  , nec  alias  utrobi- 
que,  vcl  in  vicinia  occurrit  primus  illis  post  saccnlis  scriptor,  qui  eam- 
dem  praerogativam  sua  asserlione  confirmavit;  ut  forte  tota  illa  tradilio 
non  habeat  auclorcm  alino) , quam  Pscudorolbetim  in  Synopsi , cnius 
quam  esigua  lides  sii,  toties  fere  dicendoci  nobis  est,  quoties  de  Aposto- 
lorum  sociis,  discipulisqne  (quos  omnes  Dorotheus  iu  septuaginta  disci- 
pulorum  classerà  coupcgit,  cuilibel  sodcui  aliquaui  cpiscopaiem  assignans) 
facieuda  iu  boc  opere  meutio.  Ccrtius  igitur  credam  Anathaìonem  Cy- 
prium  fuisse  et  discipnlnm  s.  Barnabae  , ut  forlassis  Mediolanensis  Ec- 
clesia soium  batic  causam  babuerit  sttam  originem  a Barnaba  accersendt. 
liuti,  die  1 1 Junii  toni.  2 Jun.  in  s.  liarnaba-Comment.  praev.  5 3 n.  30. 

(1)  Pranciscus  PiorenUnius  de  llelruscae  pietatis  origin.  Selvaggi  An, 
tiquit.  Christian,  institut.  lib.  1 cap.  V § 2. 
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L'Apostolo  s.  Pietro  fondò  molle  chiese  anche  nell’I- 
talia Cistìberina:  ragioni  della  scarsità  dei  monu- 
menti delle  singole  chiese  , e conto  in  cui  debbono 
esser  tenuti. 

V.  Venendo  a quelle  chiese  che  sono  di  qua  del  Teve- 
re, le  quali  ora  son  tutte,  tranne  Terracina  , nel  nostro 
Regno  di  Napoli,  se  esse  si  aggiudicano  la  medesima  glo- 
ria, non  lo  tanno  con  minor  fondamento.  Non  si  creda  per 
altro  che  tutte  le  sedi  episcopali  del  nostro  Regno,  anche 
le  più  antiche  , pretendano  alla  gloria  di  essere  state  co- 
stituite da  s.  Pietro,  o che  quelle  che  si  tengono  di  origi- 
ne apostolica  , vogliali  tulle  ad  ogni  patto  non  riconoscere 
la  loro  origine  che  dal  principe  degli  Apostoli.  Giova  in 
siffatto  argomento  procedere  con  lutto  il  rigore  di  un  esa- 
me coscienzioso,  perchè  altri  non  sospetti  che  uno  stempe- 
rato amor  di  Patria  abbia  abbacinati  i nostri  scrittori  , e 
clic  le  loro  gratuite  asserzioni  , dettate  più  dalla  passione 
che  dalla  ragione,  sieno  qui  da  noi  senz'altro  adottale  come 
principii  della  nostra  dimostrazione. 

Che  ohe  siesi  credulo  o scritto  in  altro  tempo  , io  lio 
alla  mano  i Cenni  storici  delle  chiese  vescovili  del  no- 
stro Regno  , recentemente  pubblicati  da  un  nostro  bene- 
merito ecclesiastico,  che  ebbe  la  felice  ispirazione  di  rac- 
cogliere le  memorie  delle  chiese  del  nostro  Regno  dai  mo- 
numenti c daUe  tradizioni  locali  dirigendosi  all’uopo  al 
Clero  di  ciascuna  Diocesi  (1).  È vero  che  silfatto  libro  è 
riuscito  come  un  musaico  a cassettoni  di  cento  aspetti  di- 
versi, ove  non  6,  nò  polca  aversi  eguaglianza  nello  stile, 
proporzione  e nesso  nelle  parti  , esatta  unità  di  disegno. 
T.il(avo!la  ninno  potrà  disdille,  che  ci  sia  stata  così  fornita 
una  preziosa  raccolta  di  eccellenti  materiali  per  la  Storia 
Ecclesiastica  della  nostra  Patria,  quando  un  \ igoroso  in- 
gegno voglia  applicar  le  sue  forze  a questo  tema;  raccolta 

(I)  Formano  in  Intona  [tarlo  il  quarto  tomo  AM’ Eiwiclo/iedia  dell'Ec - 
rlenatliro.  Nop.  18-VÌ-48.  c li  dobbiamo,  cottiti  altre  opere  utili  alla  in- 
sa  titubate  del  Clero,  al  benemerito  Ab.  f inventa  W Acino, 
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tanto  più  preziosa,  perdio  in  genere  \i  campeggia  ima  cri- 
tica imparziale  c sicura. 

VI.  Dopo  il  quale  preambolo  , venendo  al  nostro  argo- 
mento, diciamo  prima  di  tutto,  che  se  per  la  testimonianza 
di  tutta  l'antichità  la  cristiana  Religione  nel  secondo  se- 
colo dell’era  comune  era  stata  predicata  per  tutto  il  mon 
do;  l’Occidente  toccato  al  principe  degli  Apostoli  e l’Ita- 
lia peculiarmente  nel  cui  centro  uvea  stabilita  la  sua  sede, 
doveano  aver  ricevuto  siffatto  beneficio. 

Ma  una  Religione  che  dovea  durare  fra  gli  uomini  sino 
alla  consumazione  del  mondo  , perché  la  sola  vera  e la 
sola  valevole  alla  salvezza,  avrebbe  ella  potuto  reggere 
senza  ministri  ? Anzi  qual  forma  di  Religione  anche  fal- 
sa e mendace,  fu  mai  sulla  terra  senza  sacerdoti V Per- 
der se  è cosa  molto  verisimile  , come  scrisse  il  Tornas- 
si™, che  gli  Apostoli  e i predicatori  apostolici  incomin- 
ciassero ad  annunziar  l’Evangelo  dalle  città  pili  celebri 
del  Romano  Impero  e dalla  capitale  di  ciascuna  provin- 
cia ; per  la  slessa  ragione  dovettero  ordinar  sacerdoti  o 
vescovi  in  ciascuna  di  esse.  Tenuto  conto  dell’impresa  da 
compiere,  questo  era  certamente  il  più  saggio  consiglio, 
assalir  l’idolatria  dove  fossero  maggiori  le  sue  forze,  don- 
de sarebbe  stato  poi  facile  aprirsi  la  strada  a disgom- 
brarla dai  luoghi  di  minor  importanza  (1). 

Che  anzi  ciò  che  il  Tomassini  propone  modestamente 
come  cosa  verisimile  , fu  il  mero  fatto  , so  attendiamo 
alla  testimonianza  di  s.  Cipriano,  che  fin  dal  secondo  se- 
colo scrivendo  ad  Antoniano,  dicea:  Da  gran  tempo  per 
tutte  le  provinole  e per  ciascuna  città  sono  stati  ordi- 
nati vescovi  (2)  : per  modo  che  la  Chiesa  nel  correr  dei 
secoli  dovette  pensare  non  a crescerne  il  numero  , ma 

(1)  Neo  eoim  simile  reri  est,  nnle  riets  et  oppidis  , qnam  maiorìbiw 

nrhìhns  Evangelinm  ac  (Idem  affolsisse  Invittissimi  Chrlsti  praeco- 

nes  eius  Imperi!  pomaeria  boo  compendio  brevissimo  latissime  profere- 
hant.  superali»  inaviinis  qnitmsqne  civilatibns,  qnarnm  mina  qnodnmmo- 
do  opprimebanlor  cctcrae  minnscnlae.  Thonuusin.  Vet.  et  non.  Ucci. 
Visi  ifil.  pari.  1 lib.  1 cap.  1. 

(2)  lamprldem  per  nnines  prnvincias  et  per  urbe*  singnlas  ordinali  sui» 
Episcopi.  S.Cyjrriani  Episl.%  o2  ad  Anlonianum  n.  IH. 
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sì  a diminuirlo.  È notissimo  il  canone  del  primo  Conci- 
lio ecumenico  di  Nicca , clic  vieta  di  stabilire  due  ve- 
scovi nella  medesima  città  , con  clic  non  inteso  già  di 
prevedere  un  caso  futuro  , ma  più  veramente  di  rifor- 
mare una  consuetudine  presente  clic  traeva  origine  fin  dai 
tempi  apostolici.  Imperocché  non  mancano  csempii  di 
più  vescovi  messi  insieme  dagli  Apostoli  al  governo  di 
una  sola  chiesa  , subordinali  nondimeno  ad  uno  tra  loro 
come  principale  ; costume  che  pii  dovette  dismettersi  , 
quando  cessarono  lo  ragioni  peculiari  che  sul  principio 
avean  riciiiesto  un  tale  provvedi  mento.  I Cementatori  no 
assegnano  tre  elio  potettero  avere  gli  Apostoli  di  così  fa- 
re: 1.  acciocché  allargandosi  di  mano  in  mano  il  Cristia- 
nesimo, mai  non  mancassero  i vescovi  che  accorressero 
nei  diversi  luoghi  ad  ordinarvi  i necessarii  ministri  : 2. 
acciocché*  morto  un  vescovo,  venisse  tosto  sostituito,  per- 
chè sarebbe  stato  alcune  volle  difficilissimo,  in  quei  tem- 
pi sopralutto  di  persecuzione,  creare  il  nuovo,  con  gra- 
vissimo danno  della  chiesa  clic  n’era  restata  orba  : o. 
acciocché  fondandosi  novelle  chiese,  avessero  avuto  subito 
il  proprio  vescovo  (i). 

(I)  Ne  In  ana  ci  vitate  dno  costi  tuan  tur  Episcopi:  Canon.  LIV.  Cotte. 
Niciieni.  Plano  constai  pinres  exlilisse  in  nna  eadcniqucccclesia  Episco- 
po». Eiusinodi  pluralità*  Episcoporuin  in  una  eademque  civiute  constai 
in  primis  ex  Aclorum  cap.  XX  et  ex  Epistola  ad  Philippcoscs  cap.  I.  , 
et  ex  Canone  LIV  Concilii  Nuocili,  ubi  probibeliir  ne  duo  Episcopi  sint 
super  cadetti  civilale  : de  qua  probibiiione  ioquilur  Augustiims  Epist. 
centesima.  Idem  evidentissime  palei  ex  Arabicis  eiusdent  Concilii  sub- 
seriplionibus,  ubi  eiusdem  ecclesiae  et  civilalis  interdiira  bini,  inlerdum 
Ires  , inlerdum  plures  subscribunt  Episcopi:  Aleiandriae  civilalis  tres 
stibscripsissc  lcgunlur,  Sclcuoiae  sex,  et  siu  de  aliis  ....  Idem  palei  li- 
quido ex  faclis  Aposlolorum.  Nato  Petrus  Anliocbiac  consti  Ini  t Evudium 
et  Ignalium;  Itomac  Linuin,  Cletum,  et  Clementem  ....  Et  sane  bonis 
illis  nasecntis  Ecclesiae  sacco lis  necessarium  outnino  esse  videbatur,  plu- 
res constilui  Episcopos  iu  iis  urbibus,  ubi  primo  Christiana  tides  propa- 
gar! incipiobat,  ordinandi  praeditos  polestale,  principali  lameu  Episcopo 
subordinalos  ; cum  ut  alios  couslitucrc  posscnt  invia  primum  canoiicni 
A poslolicuin,  quia  cum  alibi  aditile  non  essent,  ad  ordinalioues  ritcob- 
ciindas  .lecersi n non  polcrant  ; timi  ut  imo  decedente , aiius  slatini  vcl 
iure  priiiialus  succederai,  vel  uti  poslea,  immutata  ratione  , conslilutuui 
est,  iure  clccliuuis,  sicut  iiubcl  Commentar  in  Epistolas  l’auii,  quisquis 
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VII.  Ma  nò  dopo  quel  canone  del  Concilio  Nieeno,  on- 
de si  prescriveva  che  la  medesima  chiesa  non  fosse  gr- 
vernata  da  due  vescovi,  il  loro  numero  diminuì  a colpo 
d’occhio.  Quel  canone  non  proibiva  clic  qualunque  cillà 
o borgata,  ne  avesse  uno,  nò  ai  vescovi  ordinarli  di  a- 
verne  a titolo  di  coadiutori;  così  che  da  poi  e per  lun- 
ghissimo tratto,  i vescovi  , senza  diminuir  di  numero  , 
vennero  solo  diversamente  distribuiti.  E agevole  dedurlo 
da  due  potissimi  fatti:  1.  dai  Corcpiscopì.  i quali  men- 
tre erano  per  la  loro  istituzione  meri  presbiteri,  coadiu- 
tori del  vescovo  nel  contado  e nei  luoghi  distanti  dalla 
sua  residenza  , appaiono  non  di  rado  insigniti  dello  fa- 
coltà episcopali,  cioè  veri  vescovi,  come  osservano  il  Bel- 
larmino, il  de  Marca  e il  Cabasuzio(l)  : 2.  dal  Concilio 
Cartaginese  detto  secondo,  approvato  dal  sommo  Ponte- 
fice Leone  IV,  dove  il  vescovo  Felice  così  parla  ai  Pa- 
dri radunati  : « Se  piace  alla  santità  vostra  , io  pro- 
lungo che  si  stabilisca , clic  le  Diocesi  che  mai  non 
ebbero  vescovi,  non  gli  abbiano  (2):  c che  quelle  Dio- 
cesi che  l’ebbero  una  fiata , abbiano  il  proprio:  so  poi 
col  tempo  crescendo  la  fede  , il  popolo  di  Dio  molti- 
plicato desidererà  di  avere  un  pastore  proprio  , ma 
con  la  volontà  di  colui  ( cioè  di  epici  vescovo  ) sotto 

ille  sii  sivo  Ambroslùs,  stvc  llilarìus  ; tum  cliain  ut  ex  ilio  numero  vi- 
cini* Ecclesiis,  quac  in  dies  fundaljunlur,  prospicerclnr.  Abraami  tX-chel- 
lensis  Muronilae  e Libano  nolae  in  pracfalionem,  canone*,  et  conslitutio- 
nes  Concili!  Nicacni  Orirnlalium  edilionum  § 2.  Ih  numero  Putrum , seti 
Ejnscojmrum.  Labbé  sacrosancta  Cono.  tom.  2 col.  103  ex  cdilionc  Colali. 
Venetiis  1733. 

(1)  Ili'IInrminus  De  Clcricis  lib.  1.  cap.  17.  )xtg.  139.  opp.  tom.  2 edit. 
f'cnet.  an.  1721.  Petrus  de  Marca  Cuncord.  Succrd.  et  imper.  lib.  2 cap. 
12.  Cabasutius  .\otit.  Conci!,  cap.  8. 

(2)  Qui  Diocesi  è nel  significato  presso  a poco  ebe  noi  ora  diamo  alla 
parola  Parrocchia.  Ne  ho  parlalo  nel  /frese  contento  sulla  lettera  di  san 
Gregorio  Magno  intorno  alla  chiesa  di  SAKTA  Vj/irj  t>t  Ciuci  so: vs,  inserito 
nel  l'operetta:  La  Terra  di  Caivano  e Santa  Maria  di  Campigliene.  Ilupoli 
Iti  i-.  Si  possono  ancora  vedere:  Eoseb.  Distar.  Eccles.  lib.  a cap.  11. 
Alex:  Kpist.  Encycl.  a pud  Socralem  hislor.  E evi.  lib.  1.  cap.  C.  Epi- 
phanins  E pisi.  Joann.  Uierosolym.  opp.  tom.  2 pag.  3/3  c dii.  Cutoiuac 
un.  1G32  eie.  eie. 
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Jii  cui  giurisdizione  è quella  Diocesi  , abbia  il  suo  ve* 
scovo.  La  santità  vostra  giudichi  qual  conto  si  possa 
avere  di  questa  proposta.  Genedio  vescovo  disse:  Se  vi 
piace  la  proposta  del  nostro  fratello  e coepiscopo  Felice, 
sia  da  tutti  confermala:  e tutti  i vescovi  dissero:  A noi 

I)iaco  (1)  ».  Nò  mancano  altre  pruovc  di  vescovi  ftal- 
ati fin  nei  villaggi  corno  proprii  pastori,  o ordinarti  ; 
così  che  fosse  stato  necessario  reprimer  queU’uso,  come 
a sì  alta  dignità  indecoroso  (2). 

Molte  adunque  fin  dal  principio  del  Cristianesimo  furono 
le  sedi  episcopali  nel  nostro  Regno,  perchè  fin  dal  prin- 
cipio fu  predicato  nelle  nostre  contrarle  il  Cristianesimo, 
eri  alcune  di  tai  sedi  fondale  da  s.  Pietro,  perchè  nell’Ita- 
lia non  vennero  altri  Apostoli  che  Pietro  c Paolo,  e s.  Pie- 
tro lutto  solo  molti  anni  innanzi  che  vi  giungesse  s.  Paolo. 


(1)  Felix  Episcopi!.*  Solemselitanns  dlxli  : Edam  , st  hoc  placet  sm- 
elila!! veslrae,  insinuo  ut  Dìoeceses  , quae  nunquam  Episcopo»  acccpe- 
runt,  non  habeani;  et  illa  Dioccesis  quae  aliqnando  baimi t,  habent  prò- 
prium.  Et  si  accedente  tempore,  crescente  fide,  Dei  populus  mulliplica- 
tns,  desideraverit  proprium  babere  rectorem.  eius  videlicet  volnutate,  Iti 
cniiis  polestate  est  Dloecesis  constitela  ; habeal  Episcopum.  Scrunile m 
antem  hanc  proposi tionem  sanclllas  vostra  aeslimet.  quod  Gerì  debeat. 
Geuedins  Episcopns  dixìt  : Si  placet  insinuatio  fratris  et  Coepiscopi  no- 
stri Felici*,  ab  omnibus  confìrmetur.  Ab  universis  Episcopi* diclum  est: 
Mocci.  Coitcil.  Carth.  nomine  secundum,  probatum  a Leone  Jl'.  cap.  V. 
Laliiié  tom.  2 col.  1301. 

(2)  Alludo  al  nolo  canone  VI  del  Couc.  Sa rdicesc  chiamato  Appendice 
del  Niceno,  il  quale  proibiva  , che  si  costituisse  la  Cattedra  Episcopale 
nei  villaggi , o nelle  piccole  cittì  , perché  il  nome  e la  dignità  di  Ve- 
scovo non  ne  rimanessero  avviliti.  M>)  sj-nvai  Ss  xxOitavst  ssaowaov  «v  x»|xr) 
rivi,  q ppxYtix  «ruXsi,  q rivi  ali  si;  patos  ffftajhtsf  tf  ssexprn  • >x  xyxyuxtur 
yxp  srnoxorris  sxsuu  %xfHS*ixxt,  iva  pii]  xars-Ai^qrac  rum  grrnxoxs  otopx  x*f 
qaoftsvna:  Non  licere  autem  simpliciter  (nimia  benignitale)  Epis cojmm 
constilucre  in  atiqno  loco,  vel  parvo  urbe,  cui  vel  timw  presbyter  sufficit  : non 
decesse  est  enim  illic  Episcopum  constitui.  ne  Episcopi  nomea  et  auctori- 
tns  vitescat.  Labili  tom.  2 col.  661.  traduzione  di  Genziana  llvrvrto.  E 
Dionisio  FMijun  traduccndo  lo  stesso  canone  : Licentia  vero  dando  non 
est  ordinandi  Episcopum  md  in  viro  aliipio , aut  in  modica  civitate  cui 
sufficit  un us  presbijter  : quia  non  est  tu‘i: esse  ibi  Episcopum  fieri,  nevi- 
lesati  nomai  Episcopi  et  auclorilas.  ld.  ibid.  col.  071. 
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Se  è vero  ebe  s.  Palroba  venne  in  Milano  , ei  non  fu  al- 
.trovo  che  in  quel  punto  solo  della  penisola  (1). 

Vili.  Ma  quali  sono  queste  chiese  , ed  a quali  segni  si 
posson  ravvisare  ? 

I segni  non  mancano  , o bastevoli  per  avventura  quanto 
altri  mai  all’uopo:  c se  non  sono  quali  potrebbero  sperarsi, 
la  colpa  non  è a rifondersi  allo  chiese  stesse  che  vanno 
distinte  della  gloria  singolare  di  essere  state  costituite  dal- 
lo stesso  principe  degli  Apostoli.  La  lontananza  dei  tempi 
a cui  risalgono  queste  ricerche  e i tre  secoli  di  persecu- 
zione che  intesero  a cancellare  su  tutta  la  faccia  della  ter- 
ra il  Cristianesimo  con  ogni  memoria  che  lo  attestasse  ai 
posteri,  sì  monumentale  , che  scritta;  sono  gravi  ostacoli 
che  la  storia  generale  della  Chiesa  incontra  in  quell’epoca, 
molto  più  una  storia  particolare,  molto  più  quella  delle 
nostre  chiese  che  erano  sì  da  presso  al  vulcano  , che  di- 
vampando in  Roma,  avvolgeva  nei  vortici  dolle  sue  fiamme 
tutti  i cristiani  dell’orbo.  Ne  farà  sempre  piena  fede  quel- 
la nobilissima  e folta  schiera  di  martiri  , onde  nei  sacri 
fasti  son  venute  celebri  queste  nostre  contrade  , eomcchè 
nè  di  tutti  a traverso  di  tanti  secoli  ci  sia  giunta  la  me- 
moria, nè  di  tutti  i conosciuti  sicno  registrati  i nomi  nel 
Romano  Martirologio  (2). 

Ma  è da  aggiungere  l’incredibile  travaglio  clic  l'Italia  c 
più  di  qualunque  altra  regione  d’Italia  si  ebbero  questo 
provincic,  dove  tanti  conquistatori  si  avvicendarono  , che 
mentre  nel  suo  seno  si  guerreggiavano  l’un  l’altro  sino  al- 
l’ultimo sangue  per  istrapparsene  il  possesso , sempre  più 
grama  e misera  ne  rendevano  la  condizione. 

Como  poi  gli  stessi  conquistatori  avrebbero  potuto  di- 
fendere questa  estrema  parte  della  penisola  Italiana  , que- 
sta regione  cioè  tutta  litiorale,  dalle  aggressioni  dello  nu- 
merose orde  delle  nazioni  pirate  ? Lo  tante  città  non  dico 
saccheggiate,  ma  incendiale  e distrutte  in  siffatte  barltari- 


(I)  V.  la  nota  t.  p.  66.  del  cap.  antecedente. 

(li)  Filippo  Ferrari  ad  esortatone  del  Card.  Federico  Borromeo  rac- 
colse i Santi.che  non  erano  descritti  nel  llomano  Martirologio.  Magnanti 
ancora  non  gliene  sfuggirono? 
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che  incursioni  . i superstiti  cittadini  sperperali  o contusi 
con  quelli  di  altri  luoghi  dove  trovarou  ricovero  , l'igno- 
ranza che  allora  divenne  generalo  condizione  degli  inge- 
gni por  la  mancanza  di  ogni  quiete,  che  è indispensabile 
agli  studii  di  qualsivoglia  genere,  e quindi  la  non  oltranza 
ili  ogni  altra  cosa,  fuori  che  della  propria  conservazione  e 
di  quel  ricinto  più  o meno  forte  di  mura  che  chiamavano 
la  loro  patria,  e dove  avean  raccolte  le  loro  famiglie;  ci 
dicono  abbastanza  quali  documenti  poleauo  conservarci  i 
nostri  maggiori  di  fatti  così  rimoti. 

IX.  Ma  al  proposito  di  quello  che  ci  occupa,  una  sven- 
tura sorpassò  tulle  le  altre.  Nell’ottavo  secolo,  a comin- 
ciare dall’anno  726,  l’imperatore  Leone  terzo  detto  Isau- 
rico,  riguardando  come  idolatrico  ogni  culto  rcnduto  alle 
sacre  immagini  cd  alle  reliquie  dei  Santi  , fu  invaso  da 
tutte  le  furie  dei  primitivi  persecutori  contro  i Cattolici, 
quando  volendo  loro  imporre  la  nuova  eresia  di  cui  crasi 
fatto  autore,  trovò  dal  loro  lato  la  più  aperta  resistenza. 
Deposlo  dalla  Sede  Patriarcale  di  Costantinopoli  s.  Ger- 
mano che  coraggiosamente  difendeva  la  dottrina  ortodos- 
sa , c versato  il  sangue  di  pili  migliaia  di  martiri  , si 
volse  fremeudo  di  non  minore  rabbia  contro  l’Italia  e spe- 
cialmente contro  i Romani  Pontefici,  perchè  pubblicati  i 
suoi  editti  dall’Esarca  di  Ravenna,  molte  città  ad  esem- 
pio di  Roma  aveano  scosso  il  giogo  del  Greco  dispotismo, 
e Gregorio  11  nel  726  ed  il  successore  Gregorio  III  nel 
751  e 752,  preludendo  alle  definizioni  del  secondo  \ iodio 
Concilio  ecumenico,  celebrato  nel  787;  aveano  condannata 
l’eresia  e stabilito  il  culto  delle  immagini  e delle  reli- 
quie dei  Santi  (i).  Ei  rompendo  allora  in  mille  violenze, 
sottrasse  dalla  dipendenza  dei  Romani  Pontefici,  olire  le 
chiese  della  Sicilia,  quelle  della  Calabria  e della  Puglia, 
sottoponendole  all’intruso  patriarca  di  Coslantiiiopnli  Ana- 
stasio ed  ai  suoi  successori;  separazione  clic  durò  finché 
i prodi  Normanni  nel  secolo  XI,  discacciati  i Croci  dalle 
nostre  provinole,  nou  restituirono  ai  Romani  Pontefici  gii 


(I)  V gli  titolici  ecclesiastici  paisim. 
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antichi  drilli  della  primitiva  giurisdizione  sullo  nostre 
chiese  (I). 

X.  Eccoli  adunque  per  trecento  c più  anni  in  queste 
chiese  vescovi  e sacerdoti  greci  , a cui  pure  , come  se 
ciò  l'osso  ancor  poco  , i'u  imposto  di  non  celebrare  i di- 
vini misteri  che  nel  rito  greco  (2).  Qual  pensiero  po- 
teano  darsi  lai  stranieri  delle  glorie  religiose  di  un  paese 
che  non  era  il  loro,  e dei  monumenti  a cui  esse  erano 
affiliati  ? E questa  nuova  cagione  quanto  miseramente  non 
dovea  cooperare,  con  le  guerre  che  desolavano  queste  con- 
traile, alla  loro  diminuzione  ? Si  può  credere  che  molli 
allora  ne  perissero  per  supina  trascuratezza,  molti  i Greci 
sU>ssi  appositamente  nella  loro  espulsione  no  distrugges- 
sero, o involassero. 

Egli  ò un  l'alto  innegabile,  che  si  può  da  chicchessia 
riscontrare,  che  la  serie  dei  vescovi  di  quelle  chiese  pre- 
senta generalmente  una  immensa  lacuna  di  trecento  anni, 
che  sono  quelli  appunto  che  corsero  sotto  i Greci  dall’ol- 
tavo  all’ undicesimo  secolo.  Neppure  gli  elenchi  dei  loro 
nomi  sono  restali  a quelle  chiese  (3). 

Ma  Tullimo  colpo  i nostri  antichi  monumenti  l’cblxjro, 
quando  al  ritorno  dello  lettere  nell’Italia,  essendo  più  ap- 
prezzati, si  avrebbe  potuto  sperare,  che  come  sacre  re- 
liquie fossero  custoditi  quei  pochi  che  ancor  rimanevano. 
Imperocché  ò a sapere,  che  altolito  il  dominio  dei  Greci 
nelle  nostre  provinole  , non  cadde  egualmente  in  disuso 
il  greco  rito  in  quelle  chiese.  Mollo  tempo,  anzi  molli 
secoli  corsero,  prima  che  i vescovi  pensassero  «li  resti- 
tuirvi il  primitivo  rito  latino,  ed  i secoli  appunto  XV  e 


(1)  Vedi  per  tulli  il  Filmimi  — De  orlu  et  progressi  Mctroiiolcvn 
IXclcsiaslicortim  in  Degno  Nea/iolitano  et  Siculo ■ Par.  Se.  1 . 

(2)  Iiiiit|iraudu  vescovo  (li  Cremona,  spedilo  ambasciadorc  alla  norie 
llizantina  dal  l'Imperatore  Ottone  • cosi  dice  nella  relazione  fatta  al  suo 
ritorno  a quell'imperatore;  Nicephortss  Pltoca  caia  omnibus  Esc lesili /ri- 
mo sii  im/iiut,  livore  quo  in  nos  a'mn  lai,  CP.ili latto  Patriurchae  praecepil, 
ut  llgdrantinam  ecclesia  in  in  Arehiepitcoimlus  tumore  dilatet  ; neo  per- 
imitai  in  ornai  Apulia  seu  Calabria  urine  ataplius  , seti  aiuece  divina 
taglieria  celebrar i.  llarou.  A.  DliO  n.  81. 

(ÒJ  V.  L'Ilulia  sacra  deli' Lghelli  cd  i Cenni  istorici  innanzi  nominali 
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XVI  furono  spettatori  della  lolla  ; lolla  per  cerio  , ove 
essendosi  messi  da  per  lutto  i preli  Ialini  accanto  ai  gre- 
ci, presero  cordialmente  a guerreggiarsi  dal  l'ima  e l’al- 
tra parie  con  tulli  i modi  della  strategica  di  coloro  clic 
non  abbiano  altra  forza  da  adoperare,  che  l’ingegno:  fra 
i quali  non  fu  l’ullimo  quello  di  cancellare,  o nascondere, 
o strapparsi  a vicenda  lutto  le  pniove  dei  dritti  che  o 
per  origine,  o per  privilegio  gli  uni  vantassero  sugli  al- 
tri. Chi  il  crederebbe  ? Le  chiese  della  Puglia  c della 
Calabria  furono  per  otto  secoli  officiale  dai  greci,  o per- 
tanto niuna  cosa  è tanto  rara,  quanto  il  rinvenire  in  quel- 
le chiese  qualche  libro  di  greco  rito  (1). 

AI.  Ma  a questo  punto  panni  udire  taluno  clic  mi  di- 
ca: or  se  le  sventure  che  hai  narrato,  bau  privato  tante 
chiese  dei  loro  preziosi  monumenti,  (piale  dimostrazione 
si  può  tentare,  trattandosi  di  falli  ? Il  caso  è deplorabile, 
ma  senza  rimedio. 

Così  sarebbe  senza  dubbio,  ove  assolutamente  non  aves- 
simo a mano  nessun  documento.  Ma  le  diverse  chiese 
pure  ccn  somministrano  qualcheduno,  e molti  aucora  sen 
possono  raccapezzare  altronde,  perchè  la  fama  delle  città, 
dove  verniero  quelle  chiese  fondale  , non  ebbe  sì  stretti 
conliui  da  essere  circoscritta  dal  loro  pomerio.  Ho  voluto 
tener  proposito  delle  disgrazie  che  tanti  nei  luoghi  pe- 
culiari ne  fecero  scomparire,  acciocché  quei  che  son  ri- 
masti non  si  valuliuo  solamente  per  se  stessi  , ma  rap- 

ca  ne  somministrano  le  priore.  Ma  fUghetti  non  ne  sospettò  la  rem 
cagione,  rifondendo  quella  interruzione  all’ingiuria  dei  tempi,  feriamo 
il  concorso  meraviglioso  di  quattro  incidenze  fa  dritto  al  nostro  ragio- 
namento: 1.  Le  serie  dei  Vescovi,  interrotte  da  quelle  lacune,  apparten- 
gono a quelle  chiese  del  nostro  Regno  venule  sotto  la  giurisdizione  dei 
Patriarca  CPolilauo:  2.  1/ interruzione  abbraccia  quasi  sempre  esattamen- 
te tulio  il  tempo  che  lai  chiese  furono  sotto  quella  giurisdizione:  3.  tinel- 
lo tra  esse  che  aveano  sede  vescovile  prima  del  secolo  ottavo,  conserva- 
no alcuni  nomi  dei  pastori  che  le  governarono  in  quei  secoli  anteriori 
all’ottavo:  l.  Le  serie  dei  Vescovi  di  esse  chiese  ricominciano  , quando 
ritornarono  sotto  la  giurisdizione  del  Uotnauo  Pontefice,  come  fu  in  ori. 
gine. 

(I)  V,  i Cenni  storici  nominati  nelle  chiese  della  Calabria  o delta 
Puglia,  Hot  sa  no.  Oppi  do,  Gallipoli,  AlUnnura*  S*piillacc  cc.  cc. 
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portati  a quel  tutto  di  cui  furono  parte  ; acciocché  , in 
altre  parole,  si  abbiano  come  le  spezzate  colonne,  i ca- 

Jitelli  scheggiati,  le  statue  mutile,  e in  generale  i gran- 
iosi ruderi  di  un  vasto  e celebro  edilìzio  romano  o gre- 
co, dove  quel  che  vedi,  non  ti  commuove  tanto  per  quel- 
lo che  è al  presente,  quanto  perchè  ti  conduce  col  pen- 
siero a quello  che  dovette  essere  un  tempo.  Insomma  i 
documenti  che  addurremo  sono  quelli  che  sino  a noi  po- 
tettero dopo  tante  battaglio  pervenire  , non  tutti  quelli 
clic  un  giorno  furono  o dovettero  essere.  Questo,  o nes- 
sun altro,  è il  vero  caso  di  arguire  ex  unr/ue  Leonern. 

XII.  Coi  quali  pensieri  facendoci  una  volta  da  presso 
al  nostro  argomento,  a due  facellc  io  penso  prima  di  tut- 
to, che  dobbiamo  aver  liso  lo  sguardo , per  rinvenire  la 
nostra  strada.  Se  s.  Pietro  si  diresse  due  volte  a Roma 
dall’Oriente,  non  potè  tenere  altra  strada  per  arrivarvi , 
che  «fucila  del  mare.  Due  pertanto  erano  gli  scali  delle 
navi  che  vi  giungevano  dall’Orienle,  brindisi  e Pozzuoli.  Di 
brindisi  sono  incontrastabili  le  testimonianze  di  Strabono 
e di  tutti  gli  antichi  (1).  Di  Pozzuoli  lo  vedremo  nel 
libro  seguente.  Che  in  una  delle  due  volle  (la prima,  o 
la  seconda  ora  non  importa  ) sia  approdato  a Brindisi  , 
pei  documenti  appunto  che  ci  restano  non  si  può  chia- 
mare in  dubbio.  Imperocché  come  avviene  dei  falli  cho 
hanno  il  carattere  della  verità.,  in  cui  tutto  le  parli  si 
accordano  e corrispondono  fra  loro;  se  Io  studio  delle  an- 
tichità ci  mostra  in  Brindisi  un  lume  che  possa  guidarci 
nelle  nostre  indaggiui,  1’cvculo  ci  convince  che  di  lì  ap- 


(I)  Ev  il  rots  **o  rr,S  EXÀxSos  , xai  ni!  Aoixs  ìtxiptm  , «vOmtXrt  paX- 
Xoy  »siv  TO  Bpnmoioy  • non  3/)  x*t  St  'fo  «Myr rt  xaraiprjiy  01!  «if  njy  Pl'piy 
«foxiirxi.  E Grascia  praeterca  navigaulibus  alque  Asia  , longe  reelior 
Hriimluslnm  est  navigano:  Itaque  orane*  quibw  prò  positura  est  iter  Ito- 
mani.  bue  applicali!.  Strabo  lib.  6. 

Cicerone  nella  I.  Filippica  — Cu/n  Brundusium  irenqvs  illvd  , peno 
tMtcm  /.V  Gbaeciju  est,  non  sine  causa  vitassem,  Kaì  sextilibut  veni  Sif 
racusat , qnod  ab  urbe  ea  transmissio  tu  Uraeciani  luudabatur.  Tacito  nel 
lib.  3 degli  Annali  cap.  I.  parlando  di  Agrippina  che  da  Corfù  ai  di- 
resse  a Brinditi,  dice  che  questo  porlo  per  colui  che  venisse  di  Oriente 
naviganti  celeirimum , fiditsiinamgue  adpulsu  eroi. 
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pillilo,  in  una  delle  fiale  elio  venne  neU’Ilalia,  prose  la 
sua  strada  alla  volta  di  Roma  il  principe  degli  Apostoli. 

XIII.  Avrebbe  egli  l’alto  fililo  il  cani  mino  da  Brindisi 
a Roma,  senza  clic  nei  luoghi  jiei  quali  passò,  rimanesse 
alcun  vestigio  della  sua  presenza,  anche  dopo  le  funeste 
disgrazie  che  per  tanti  secoli  disertarono  quelle  contrade? 
Dove  Innocenzo  I dico  che  s.  Pietro  fu  il  primo  degli  A- 
jtosloli  elio  venne  in  Italia , la  Glossa  soggiungo  : Dove 
jioi  sono  le  memorie  e,  lo  tradizioni  dei  fatti  di  Pietro , 
quivi  fu  egli  stesso  ed  egli  stesso  insegnò  (1).  Ed  il 
Rarouio,  quantunque  asserisca  elio  i documenti  delle  chie- 
se che  voglionsi  stabilite  in  Italia  da  s.  Pietro,  sono  piut- 
tosto tradizionali  che  scritti,  ( ciò  che  per  altro  non  devo 
intendersi  nò  assolutamente , nè  di  tutte  ) ; non  può  tut- 
tavia disconvenire  , elio  nobili  sono  le  tracce  del  pas- 
sat/qio  del  grande  Apostolo  nelle  città  a cui  si  ri- 
volse (2). 

Or  lo  chiese  elio  affermano  di  trarre  nel  nostro  Re- 
gno la  loro  origino  dal  principe  degli  Apostoli,  sono  quelle 
appunto  della  Iapigia  dove  era  il  porlo  di  Brindisi  (3), 
c jioi  (fucile  che  o sulla  via  Appia  , o sull’  Egnazia  da 
Brindisi  a Benevento  e poi  sulTÀppia  stessa  sino  a Ro- 
ma, o pure  elio  di  qua  c di  là  su  quelle  strade  erano 
collocale  (4).  Nelle  quali  si  hanno  pruove  che  o consa- 
crò in  primo  vescovo  alcun  loro  cittadino  , o lasciò  al- 


ti) Ubi  vero  sani  memoriae  faclornm  Pelrl  et  traditioncs , ibi  ipse 
fui I et  ipseinct  docuit. 

(2)  De  cetcris  locis  ad  qtiae  Pclrns  Romani  vcnlnrus  divertii,  nobilia 
in  iis  remanserunt  anliquilatis  vestigio;  sed  Iradiliono  potfus  , qiiam 
seri  plora  firmata.  Uaron.  Armai,  a.  4-1  n.  PS. 

(7)  A giudicare  dalle  concordi  testimonianze  dei  più  antichi,  il  nome 
di  Japigia  abbracciò  tutta  la  parte  delle  nostre  contrade  comprese  Ira 
V Appennino  c l'Adriatico  insiuo  al  Gargano ....  In'questo  ampio  paese 
die  l'Italia  al  sud-est  abbracciava,  i Greci  distinguevano  tre  popoli  , i 
Mesta  pi,  i Peucezii  c i Uauni  : i primi  sulla  penisola  all'oriente  di  Ta- 
rmilo: 1 Peucezii  al  settentrione  di  costoro,  in  sulla  spiaggia  da  Brinditi 

a Bario;  e di  là  sino  al  Gargano  i Uauni.  — Corda  Storia  delle  due 

Sicilie  I.  3 c.  19.  Japigia. 

(4)  Su  di  ciò  si  cousulti  il  Pralilli  della  pia  Appia  e il  Pellegrino 
A pi>aruto  dell'AnlichUà  di  Capua  Ioni,  1 Uisc.  P. 
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cuno  ilei  suoi  discepoli  con  lui  stesso  venuti  dall’Orion- 
le.  Imperocché  è certo  che  fu  seguito  in  Roma  da  s.  Mar- 
co, dove  questo  suo  prediletto  e indiviso  discepolo  scrisse 
ad  istanza  dei  fedeli  di  Roma  il  suo  Evangelo  secondo 
quello  che  ne  avea  inteso  da  esso  suo  maestro  ( 1).  Ol- 
tracciò siccome  si  leggo  nel  cap.  XXY11  degli  Alti  Apo- 
stolici , che  s.  Paolo  quantunque  fosso  tratto  come  pri- 
gioniero in  Roma  , era  accompagnato  da  varii  discepoli 
ed  amici  (2)  ; così  negli  antielù  atti  di  s.  Apollinare  ò 
detto,  che  venendo  da  Antiochia  nella  città  di  Roma  Pie- 
tro Apostolo  di  Gesù  Cristo  nazareno,  molti  cristiani  in- 
sieme con  lui  vennero  in  Roma,  esibendogli  i loro  olìì- 
cii  (ó)  : ciò  che  6 ripetuto  nella  leggenda  di  s.  Aspre- 
no  (4)  : di  che  la  ragione  medesima  ci  persuade  ed  i 
falli  antecedenti.  Imperocché  di  quanti  collaboratori  degli 

(1)  Marcus  discipntns  el  interpres  PctrI  , iuxta  qnod  Pclrnm  referen- 
lem  .-indierai , rogati»  Romae  a Pralrlbus , breve  icripsil  Bvangclium. 
Quid  cnm  Petrus  auflisset,  et  probavit , et  Ecclesiao  legcndiun  sua  au- 
cturilale  dedit.  S.  Micron.  De  scrijior.  Eccl.  in  Univo. 

(2)  Oltre  s.  Luca  , accompagnarono  s.  Paolo  dall'Oriente  in  Roma  A- 
ri  storco  Macellane,  come  è detto  nel  cap.  27  itegli  Atti  degli  Apostoli 
V.  2.  Ascmdentcs  n arem  Adrumenlinam,  iwipientes  navigare  circa  Asine, 
loca,  sustulimus,  perseverante  nobile  uni  Asismico  Macedone  Thessaloni- 
< enei  ; e con  Aristarco  eziandio  Trofimo  elle  poi,  secondo  la  testimonian- 
za di  s.  Paolo,  fu  da  Ini  lasciato  infermo  a Malta:  Trophimum  miteni 
relir/ui  infirmimi  Mieli.  Ep.  2 ad  Timolh.  e.  4.  v.  20.  Ollrcdò  nello 
stesso  anno  che  s.  Paolo  venne  in  Roma,  furono  con  esso  Ini  per  alcun 
tempo  altri  discepoli  , die  ei  nomina  nella  seconda  lettera  a Timoteo 
cap.  11  v.  <J.  1-1  ; cioè  Demas,  Cresccns,  Titus,  Tgcliicus  ; i quali  sic- 
come potettero  separatamente  recarsi  a raggiungerlo  in  Roma  , cosi  più 
verosimilmente  esservi  arrivali  insieme  con  ini;  perchè  s.  Paulo  dà  conto 
di  loro  a Timoteo  collo  stesso  luonu  tbc  nana  di  aver  lasciato  Trofimo  a 
Malta  perchè  infermo,  il  quale  non  si  trovò  coll'.!  postolo  a quella  isola, 
die  quando  , naufragala  la  nave  , vi  presero  terra.  Avi.  Apost.  c.  27. 
SS.  Vedi  anche  il  Marmi.  Annoi.  Emi.  a.  Gli  n.  1 . 

(5)  In  duina  Claudii  Cacsaris  , veniente  Metro  Apostolo  Jcsu  Chrisli 
Nazareni  ab  Antiochia  in  urbem  Romani,  multi  cum  eo  Christiani , admi- 
nislrantes  ei,  Romam  venerunt.  Cap.  I.  Filar  longioris  s.  Uarnabae  Apo- 
stoli a pud  Bolland.  die  XXIII.  Julii. 

(1)  Chrislicolac  Petri  vestìgio  secati  ab  Antiochena  finibus  etc.  C bloc- 
car eli  i Anlisl.  Neap.  Evcl.  Cala/ug.  pay.  IO.  Di  questa  leggenda  dovre- 
mo Decaparci  di  proposito  a suo  luogo. 
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Apostoli  non  fanno  motto  ad  ogni  pagina  gli  atti  stessi  de- 
gli Apostoli  ¥ Ed  in  quel  primitivo  fervore  di  qual  oc- 
chio non  doveauo  esser  riguardati  gli  Apostoli  dai  jiovelli 
convertiti  f E come  poteano  non  fare  a gara  di  seguirli 
nelle  loro  peregrinazioni  ? 

CAPITOLO  TERZO 

Tradizioni  delle  Chiese  della  Puglia  che  vantano 
i loro  principii  dall' Apostolo  s.  Pietro. 

XIV.  Consultiamo  le  memorie  che  ei  restano.  Di  Bari 
scrive  il  Selvaggi  nelle  Jnstituziom  delle  Antichità  Cri- 
stiane — « In  questa  città  presso  il  lido  dei  mare  dalla 
parte  di  settentrione  c quasi  alla  vetta  dello  stesso  pro- 
montorio di  Bari , è tuttavia  intatto  uno  speco  sotterraneo 
scavato  nel  tufo,  ben  lungo  e suflìcien temente  largo  e che 
fa  un  seno  a sinistra,  ornato  di  antichissime  pitture,  in 
cui  sotto  la  cupola  rimangono  i vestigi  di  un  altare:  il 
quale  speco  nelle  antiche  scritture  è chiamato  di  s.  Pie- 
tko  Aucueo  e Photeho  cioè  antico  c primo.  Che  in  que- 
sto s|>eco  appunto  avesse  s.  Pietro  abitato , o quivi  col 
battesimo  generati  a Cristo  i Baresi,  ed  ordinato  il  loro 
primo  vescovo  Mauro , e finché  si  fermò  in  Bari,  offerto 
più  volte  il  divin  sacrificio;  sempre  e costantissimamento 
a voce  unanime  è stato  insegnato  da  tutti.  Perloechc  non 
rimettendo  l’ardor  della  gratitudine  dei  Baresi  verso  s. 
Pietro  ; siccome  in  altre  contrade  della  loro  città  e nei 
subborghi  eressero  sacri  edificii  sotto  la  sua  invocazione, 
così  non  lungi  dallo  stesso  speco  nel  progresso  degli  anni 
fu  da  essi  innalzato  un  amplissimo  tempio  , che  ristau- 
ralo  due  secoli  innanzi,  anche  oggidì  si  chiama  di  s.  Pie- 
tro Maggiore , o di  5.  Pietro  alle  Fosse.  Ora  in  questo 
tempio  fu  trasportala  quella  antichissima  statua  dello  stes- 
so Apostolo,  che  in  quel  sacro  speco  primitivamente  si 
venerava  (1)  ». 

(I)  In  hac  quldem  urbe  prope  maris  liilns  boreale  , cl  in  ipso  pene 
liarieusis  Promontori  i apice  adirne  incolumi»  est  sublcrrauca  specus  sa- 
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XV.  a In  duo  calemlarii  manoscritti  della  chiesa  di 
Bari,  il  primo  dei  secolo  quinto  che  è brevissimo,  l’al- 
tro del  secolo  settimo  che  è più  ampio,  si  legge:  a 20 
di  decembre:  la  venuta  di  s:  Pietro  in  Bari  : le  quali 
parole  se  non  s’intendono  propriamente  della  venuta  in 
Bari  di  s.  Pietro  , non  avranno  nessun  senso  : molto  più 
che  in  un  ristretto  Martirologio  della  stessa  chiesa,  ba- 
stevolmcnle  antico,  si  riporla  più  diffusamente  la  memo- 
ria di  questa  stessa  venuta.  In  quel  medesimo  antico  al- 
leluiano sono  ancora  degnissime  di  esser  prese  in  consi- 
deraziono  lo  cose  seguenti:  a 4 di  maggio:  il  passaggio 
di  Paolo : similmente  a 30  di  ottobre : il  ritorno  di  Mar- 
co : come  puro  agli  3 di  settembre:  la  fermata  di  Luca. 
Le  quali  commemorazioni  , allatto  particolari  di  questa 
chiesa,  non  possono  intendersi , che  del  passaggio  del- 
V Apostolo  s.  Paolo  per  la  città  di  Bari,  pel  ritorno  di 
s.  Marco  nella  stessa  città  e per  la  fermata  di  s.  Luca 
presso  i cittadini  di  Bari.  Si  aggiungo  che  in  un  codice 
membranaceo  rotolalo  del  secolo  decimo  o decimo  pri- 
mo, in  cui  si  hanno  un  jieculiare  Exultet  ed  una  pecu- 
liare benedizione  del  fuoco , del  cereo  e del  fonte , so- 
lile a cantarsi  nel  sabbaio  santo  in  quella  chiesa,  richia- 
mano certamente  ratlcnzione  lo  due  immagini  degli  Apo- 
stoli Paolo  e Pietro,  che  nello  spazio  che  passa  tra  loro 

xoso  excavata  tofo,  oblonga,  galla  ampia,  sinistrorsum  sianosa,  et  veto- 
sllssimis  domala  piclnria;  in  qua  aub  tholo  arac  vestigia  «upersunt,  et 
cui  in  monmnenlis  nomen  eat  secccs  samcti  Pktui  Arcuasi  et  proteri, 

scilicct  antiqui  èt  primi.  In  hac  inique  spccn  Divum  inhahilasse,  ibiqnc 
et  Iiarienscs  pepcrissc  Christo,  et  primum  Eplscopum  Muurum  ordinas- 
se. et  sacrificasse  pluries  dum  Ilari!  est  tnoralus,  seinper  et  ab  omnibus 
una  voce  consuntissime  traditimi  est.  Quare  grato  Dariensinui  ergo  divum 
Pclrnm  animo  minimo  oblanguescente , quemadmoduin  in  aliis  propriae 
civilalis  regionibus,  et  in  suburbiis  autiquitus  sub  eius  inrocalionc  sa- 
cras  aedes  erexerunt;  iU  non  tonge  a praedicla  spccu  vcnienlibus  anuis 
amplissimnm  ab  iis  constructiim  est  tcmplnm  , quod  duobus  abbine  sae- 
coli*  restituiti™,  hodicrnum  dicilur  *.  Vetri  Apostoli  Notori*,  sive  i.Petri 
ail  Fovea*.  In  hoc  proccio  leinptum  sollcuiui  pompa  illa  est  ciusdeui 
Apostoli  illata  vetustissima  marmorea  statua  , quac  in  sacra  illa  specu 
anliquitus  colcbatur.  Selvaggi,  Anliquit.  Christian.  Inslitilt.  lib.  1.  par. 
i.  cap.  VI.  Vercelli s 1788. 

Sclicrillo  m ' 6 
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chiudono  io  mozzo  qnosle  prole:  È veramente  cosa  giu- 
sta e degna , che  per  mezzo  dello  stesso  Signor  nostro 
rendiamo  grazie  a Dio , che  si  è degnato  condurci  a 
questa  notte  di  tenebre  , ma  madre  di  luce  (l)  : ciò 
che  non  potò  esser  fatto  a caso  e senza  consiglio,  s 

XVI.  « Questa  venuta  di  s.  Pietro  in  Bari  e la  sua  pre- 
dicazioue  in  quella  città  è chiarissiuiameute  raccontata  da 
Michele  Suddiacono  di  Bari , scrittore  delimitavo  secolo, 
in  un  sno  opuscolo  contro  eli  Iconoclasti  (2)  » . 

« Nell’antica  liturgia  della  chiesa  di  Bari  del  secolo  no- 
no, che  contiene  le  liturgiche  consuetudini  confermate  dal- 
l’uso, di  quella  chiesa,  vien  prescritto  che  nel  giorno  del 
sabbato  santo  della  settimana  maggiore,  dopo  la  benedi- 
zione del  fonte  battesimale  nel  Trullo  della  cattedrale  , 
dedicato  a Gesù  Cristo  Solerò  , cioè  salvatore  , il  Clero 
recando  cinque  ampolle  di  acqua  benedetta  attinte  dal 
Trullo , insieme  eoli’ Arcivescovo,  che  solamente  allora  va 


(1)  In  duobus  Bariensis  Ecclesiae  Kalendariis  , primo  saeculi  V bre- 

vissimo, copiosiore  altero  VII.  saeculi  legitnr  x ut.  kalrxdas  Jamutrii 
( scilicet  XX  Dcccmbris  ) Anrs.vr.  Pe tri  Bah.  qaod  nlsi  de  adrentn  1- 
posloli  Petti  in  Bariensem  Urbem  intelligatur,  alind  non  ocenrrit,  quod 
intcrpretcris  : praescrtim  qnod  in  satis  antiquo  einsdem  Ecclesiae  bre- 
vinsculo  Marlyrologio  pleuior  hniusce  adventus  memoria  legatur.  Ineo- 
dem  antiquiorc  Kalendario  babentur  quoque  et  haec  alia  notatu  diguis- 
8ima:  ir.  jro.v.  Siati  (scilicet  die  IV  MaH)  traxsit.  Padli.  Ilcm  m.  k al. 
Novembri,?  ( Idest  XXX.  Octobris  ) sribrs.  Marci  ; ut  et  ri.  idus  Se- 
ptembris  ( videiicet  Vili.  Seplembris  ) comhorat.  Locar:  quae  quidem 
peculiares  omnino  buius  ecclesiae  commemoratioues  non  nisi  de  transiti < 
Pauli  Apostoli  per  Bariensem  civitatem,  de  reversione  s.  Marci  in  caia* 
dem  urbem,  et  commoratione  s.  Lucae  apud  Baricnses  cives  imolligi  pos- 
simi : praescrtim  si  addatur  in  codice  membranaceo  obroluto  saecnli 
X vel  XI,  In  qno  peculiare  rxcltrt,  et  peculiaris  rrsroictio  igxis,  cb- 
rei  ac  foxtis  habeutor,  quae  in  illa  ecclesia  Sabbato  Sancto  cani sole- 
bant,  sane  notala  dignnm  ilind  occorrere , quod  non  sine  Consilio  iater 
imagiues  Apostolorum  Putii  et  Pelvi  verba  illa  sani  adposita  : Dignnm 
et  itAstum  est  ( gratias  Dco  agere  ) per  eumtlem  Dominum  nostrum  , qui 
n os  ad  noctem  islam  non  tenebrarum,  sed  luminis  matrem  perdurerò  di- 
gitai u?  est.  Id.  ibid.  ' ’ 

(2)  Hu insmodi  Petti  adventus  in  urbem  Barii.  ut  et  praedicationis  me- 
moria, Iuculentissime  legilur  enarrata  a Michaele  Uariensi  SubtUacono  , 
saeculi  odavi  scriplore,  iu  eius  adversns  Iconoclasta»  opnscnlo.  Id.  ibid. 
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innanzi  a tutti  portando  nello  mani  una  croce  d’oro,  s’iu- 
cainmiui  allo  speco  di  s.  Pietro  Apostolo  Archeo  e Pro- 
tero , per  benedirvi  il  fonte,  a perenne  memoria  del  bat- 
tesimo conferito  la  prima  volta  dall’Apostolo  ai  Baresi  : 
proceda  poi  a benedire  i fonti  nelle  chiese  di  s.  Paolo, 
di  s.  Luca  degli  Illirici  , di  s.  Giovanni  Battista  o di 
s.  Marco  degli  Alessandrini  ; versando  in  ciascuno  di 
essi  fonti  una  delle  cinque  ampolle  dell’acqua  bene- 
detta del  fonto  del  Trullo  , e riempiendo  di  nuovo  ram- 
polla vuotata  dell’acqua  benedetta  di  quel  medesimo 
fonte  : e che  finalmente  il  clero  coll’arcivescovo  ritorni 
con  le  cinque  ampollo  ripiene  dell’acqua  benedotta  dei  cin- 
que fonti  di  s.  Pietro,  s.  Paolo,  s.  Luca,  s.  Giovanni  o 
s.  Marco,  por  versarle  nel  fonte  del  Trullo  del  Salvatore, 
a significare  che  imo  è il  battesimo  nel  signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  (1).  d 

XVII.  « Oltre  ciò  il  primo  vescovo  dei  Baresi  , elio 
ci  viene  innanzi  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa 
Primaziale,  ò s.  Mauro  Vescovo  e Martire  , discepolo 
di  s.  Pietro.  Costituito  vescovo  dall’Apostolo  del  gregge 
da  esso  lui  congregato,  tolso  la  corona  del  martirio  sotto 
flmperator  Domiziano  insieme  col  diacono  Sergio  ed  il 

(1)  la  anliqas  ecclesiac  Bariensi*  liturgia  uecnli  noni,  quas  prioram 
saeculornm  liturgica?  asa  confi  rmal*s  consuetudine*  cominci,  praecipi- 
tur,  die  Sabbiti  Sane  ti  ilebdomadae  Maioris,  post  benedictioaem  baplis- 
roalis  fonti?  in  Trullo  Cathedralls  Jesu  diritto  Soteri  dicalo,  Cleram  ur- 
ceos  quinque  aqua  benedicla  e Trullo  hansta  pieno*  gestante  in,  cura  Ar- 
chiepiscopo fune  tolum  antecedente , crucemqae  auream  prae  mani  bus  gr- 
stante,  procedere  ad  t.  Petri  Apostoli  Archaei  et  Protesi  specu m,  ad  fou- 
tem  beaediceudutn  , ia  perenaem  baptismi  ab  Apostolo  Bariensibus  pri- 
mum  collati  memoriam:  inde  postmodnm  procedere  ad  benedicendo*  fon- 
te* in  sacri*  aedibos  s.  Pauli , s.  Lucae  tUyricorum,  t.  Joannis  Baptislae 
et  s.  Marci  Alexandrinorum,  in  qoarom  slogalo*  fonte*  una*  ex  quinque 
urccis  aquae  benediclae  Fon Ut  Trullani  iufundebatnr;  et  a qnorum  fon- 
li  bus  singulis  nrcens  lite  uno*  cxaustus  denuo  replebalur  : ac  demam 
Cleratn  ipinai  cnm  Archiepiscopo  ia  Cathedralem  redire  ad  qniaqne  ii- 
Ips  urceos,  noviter  aqua  benedicla  quinque  fontium  baplisnialium  ss.  Pe- 
tri, Pauli,  Lucae,  Joannis  et  Marci  repietos,  in  Trullannm  fonlem  Salva- 
tori* effundendo*,  ad  nnitatem  baptismi  , qui  uno*  est  in  Cbristo  lesa 
D.  fi.,  (ilarissime  siguiQcandam  Iti.  ihid. 
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lettor  Pantaleone , presso  Ilari , e fu  onorificamente  se- 
polto ila  Tecla,  pia  matrona,  non  lungi  da  Bisccglie  in 
un  suo  fondo  dello  Sagrino,  a cui  nello  stesso  luogo  in- 
nalzò sotto  Traiano  una  basilica  (1).  » 

Vi  lia  dippiù.  Quattro  cataloghi  manoscritti  dei  ve- 
scovi Baresi,  ed  il  libro  parimente  manoscritto  degli  alti 
dei  vescovi  di  quella  città  , esordendo  da  s.  Mauro  di- 
scepolo dell’Apostolo  Pietro  , provano  abbastanza  che  la 
tradizione  di  quella  chiesa  intorno  alla  predicazione  del 
principe  degli  Apostoli  iu  Bari  , ha  tutte  le  sembianze 
della  verità  (2).  » 

Finalmente  conchiudo  il  Selvaggi,  che  tutti  gli  scrit- 
tori, anche  il  Giannonc,  che  han  parlato  di  s.  Pietro,  co- 
me primo  autore  della  fede  cristiana  nel  nostro  Regno, 
non  hanno  potuto  non  approvare  questa  tradizione  della 
chiesa  di  Bari  (3). 

(1)  Praelcrea  prinius  lJariensimn  Anllslcs  , qui  In  Eplscopornm  buina 
primatlalis  ecclesiao  occnrrit  serie,  est  s.  Maurus  Episcopus  et  Slartyr , 
fWrt  discipulus.  Die  ab  Apostolo  consti  lutns  novi  gregis  a se  congregati 
Pastor<  sub  Domitiuno  Imperatore,  una  cnm  Sergio  Diacono , et  Pantaleone 
Leclore  apnd  Barinm  martyrii  corona  donatns,  a Tbecla  plentissima  ma- 
trona in  praetiio  suo,  Sagina  dlcto,  prope  Eigilias  honoriBce  est  sepuKns, 
cui  eodem  in  loco  ipso  me  t Tbecla  sub  Trajuno  Basilicam  excilavit.  LI. 
ibid.[ Il  Itomano  Martirologio  ne  fa  menzioue  ai  27  di  luglio  in  Discegììe 
dove  ebbe  sepoltura,  e lo  dice  morto  sotto  Traiano  : VI,  Hai.  Aug.  Fi- 
giliis  in  Apulia  sanctorum  Marlgrum  Mauri  Episcopi , Pantaleemonis , et 
Scrgii , qui  passi  sunt  sub  Traiano.  Il  Baronio  negli  Annali  eccles.  ne  parla 
alla.  118  anche  sotto  Traiano.  I Bollandisti  ritraggono  alquanto  prima  la 
data  del  sno  martirio.  V.  al  giorno  27  di  luglio.  La  chiesa  di  Bisceglie 
contrasta  a quella  di  Bari  l'onore  di  questo  vescovo.  Ma  la  ragione  di 
quegli  esordii  del  cristianesimo  non  impedisce  che  sei  possano  vendicare 
lolle  dne.  I Bollandisti  credettero  , che  all’epoca  di  s.  Mauro  Bisceglie 
non  esistesse  come  città.  Nondimeno  l’opinione  contraria  non  manca  di 
argomenti.  V.  i Cenni  storici  mentovati,  in  Biscbgub. 

(2)  Qnatuor  nlterius  Mss.Boriensiutn  Bpiscoporum  catalogi,  liberqnc  Ms. 
Actornm  Antistitnm  Bariensinin  a s.  Mauro  divi  Petri  Apostoli  discipulo 
seiicm  exordicnlcs,  satls  evincimi,  Bariensein  Iradiiionem  de  felici  prae- 
sertim  Apostolorum  Principia  apud  cos  pracdicalione,  maxima  veritalls 
specie  constare.  LI.  ibid. 

(3)  Tandem  scriptores  pene  omnes,  qui  do  Regno  Napolitano  ad  Chri- 
sli  fidem  converso  verbo  fecerunl,  liane  probarnnt  Bariensein  Iradilionem; 
oli  inter  ceteros  videre  est  Petrum  latmonium  in  sua  civili  Uistoria  Uà. 
1 cap.  II.  g 2.  Id.  ibid. 
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XVIII.  Molto  han  sofferto  in  Bari  i monumenti  d’arte 
dopo  l’epoca  del  Selvaggi  , a cui  era  affidata  ima  parte 
di  questa  antichissima  gloria  cristiana.  Ciò  per  vero  nulla 
toglie  al  nostro  argomento  ; ma  non  per  questo  o ò mi- 
nore la  perdila,  o il  doloro  di  averla  toccata.  Ascoltiamo 
il  Carruba:  « Varie  chiese,  ei  dice,  fin  dai  tempi  anti- 
chi furono  fabbricate  nella  nostra  città  in  onore  del  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Fra  esse  primeggiava  quella  eretta 
accanto  allo  speco,  nel  quale  secondo  un’antichissima  tra- 
dizione ricordata  dal  Selvaggi , avea  per  la  prima  volta 
celebrato  il  santo  sacrificio  lo  stesso  Apostolo  s.  Pietro. 
Col  decorrere  degli  anni  in  contiguità  della  chiesa  mede- 
sima fu  fabbricato  un  Convento,  che  fu  pollato  di  Frati 
Osservanti  di  s.  Francesco,  i quali  furono  perciò  delti  di 
s.  Pietro.  Il  Convento  fu  soppresso  noi  primi  anni  della 
militare  Occupazione  Francese,  ed  in  quei  tempi  mise- 
randi o per  ignoranza,  o jier  poco  rispetto  allora  in  moda 
verso  i monumenti  di  Religione  , lo  speco  fu  distrutto, 
cosicché  oggi  giorno  non  havveno  alcun  vestigio,  ma  vi 
sono  ancora  ben  molti  che  lo  ricordano  con  dolore,  e elio 
non  cessano  di  deplorarne  la  distruzione.  Il  Convento  fu 
addetto  ad  uso  profano,  ed  accolse  dapprima  la  Gendar- 
meria, e quindi  il  Beai  Liceo  delle  Puglie , che  vi  ri- 
mane tuttora.  La  chiesa  fu  adequata  al  suolo,  e dei  mo- 
numenti che  raccoglieva  è solamente  superstite  un’anti- 
chissima statua  di  pietra  indigena,  rappresentante  lo  stes- 
so Apostolo  s.  Pietro,  la  quale  fu  trasportata  nella  chiesa 
di  santa  .Maria  del  Buon  Consiglio,  ora  del  Conservatorio 
dcll’Annunziata  di  questa  città,  ove  tuttora  si  venera.  E 
sotto  l’invocazione  dell’Apostolo  delle  genti,  non  che  dei 
santi  Evangelisti  Luca  e Marco  anche  furono  innalzate  al- 
trettanto chiese  , le  quali  secondo  clic  ricavasi  dalla  li- 
turgia della  nostra  Cattedrale  , riferita  dallo  stesso  Sel- 
vaggi, esistevano  fin  dai  primi  tempi  del  Cristianesimo, 
c sono  tuttora  aperte  alla  venerazione  dei  fetidi  quelle  di 
s.  Luca  c di  s.  Marco  , dell’altra  di  s.  Paolo  non  si  ha 
alcuna  memoria.  Vero  è bensì,  elio  da  una  iscrizione  ri- 
cavasi, che  l’altare  dell’Addolorata  che  sta  in  fondo  alla 
nave  minoro  dal  lato  sinistro  del  nostro  Duomo,  era  negli 
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antichi  tempi  dedicato  all’ Apostolo  dello  Genti.  Ed  in  fino 
è ancho  vero,  che  fin  dai  tempi  antichi  nell’atrio  dello 
stesso  Duomo  ai  lati  della  porta  maggiore  furono  innal- 
zato le  statue  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  lavorate 
su  pietra  indigena , che  logorate  dal  tempo  , sono  stato 
rinnovate  dall’odierno  Arcivescovo  su  pietra  delta  di  Lecco 
dallo  scultore  Leonardo  Greco  di  Ostimi  (1).  » 

XIX.  Della  chiesa  poi  di  Taranto , mettendo  da  banda 
quello  che  narra  con  troppa  semplicità  Giovanni  Jovine, 
così  scrive  lo  stesso  Selvaggi  : a Da  un  codice  manoscritto 
di  cui  il  clero  di  Taranto  si  valea  nel  coro  per  l’ufficio 
di  s.  Cataldo,  e dall’opera  elegantissima  di  Antonio  Ga- 
lateo de  Sita  Iapigiae,  apprendiamo  , che  dodici  miglia 
dall’acro  Iapigia , cioè  dal  promontorio  di  Leucade,  o di 
santa  Maria  di  Leuea  verso  Taranto,  esiste  ancora  un  an- 
tichissimo tempio  consecrato  a s.  Pietro,  dove  l’Apostolo 
celebrò  i divini  misteri  con  quei  che  l’accompagnavano , 
la  prima  volta  che  approdò  in  Italia:  che  entrato  in  Ta- 
ranto, e venutogli  incontro  Amasiano,  custode  del  giardino 
di  un  ricco,  ohiamato  Eucadio,  povero  o gobbo;  non  solo 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  lo  raddrizzò,  ma  amministrato- 
gli il  battesimo , le  rendè  cristiano  : che  poi  convertiti 
altri  alla  fede,  partendo  di  là  por  recarsi  ad  altre  città, 
vi  lasciò  s.  Marco  , perchè  accrescesse  ed  ordinasse  la 
chiesa  di  Taranto:  perloochè  s.  Marco  avendo  liberata  la 
figlia  di  Eucadio,  ohe  era  miseramente  posseduta  dal  de- 
monio, e divenuta  così  cristiana  tutta  la  famiglia  di  En- 
cadio  ed  alquanti  altri,  creò  vescovo  della  chiesa  Taran- 
tina Aniasiano  e si  fe’  a raggiungere  il  suo  maestro  eho 
nella  Peucozia  ( Terra  di  Bari  ) si  era  fermato  (2)  s . 

(1)  Carruba  — Serie  dei  Pastori  Baresi  — pag.  559  noia  7,  al  primo 
appendice. 

(2)  Ex  Ms.  codice,  qnem  Tarantini  clerici  prò  officio  divi  Ca laidi  la 
Choro  observabont,  el  ex  Anioni!  Calataci  de  sita  lapiyiae  opere  elegantis- 
simo ediscimus:  1.  qnod  adbuc  exlet  ad  XII  mille  pasiunm  ab  Aera  Ia- 
pigia versus  Tareutum  vcluslissimnm  tcmplnm  divo  l’elro  dicatum  , ubi 
Apostoius  adpulsns  primurn  in  Italiani  diviua  mysleria  cum  sociis  cele- 
bravi!. 2.  Tarentum  ingresstis  qnum  ei  Amasianus  paupcrculns  et  miser- 
rimo incnrvui,  borii  culusdam  di  vi  tis  Eucndil  custos,  occurrisscl , non 
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XX.  In  Gallipoli  sono  per  tutto  memorie  ili  s.  Pie- 
tro. Veneralissimo  ab  antico  sono  lo  cinese  di  s.  Pietro 
di  Bevatjna  o Lavagna  , villaggio  che  sorgeva  in  quel 
silo  ove  diceasi  sbarcalo  s.  Pietro  ; l’allra  sul  lido  ad 
austro  di  Galligli,  della  ili  s.  Pietro  Samari  o Samari- 
tano, dove  si  creile  elio  abbia  battezzali  i primi  fedeli; 
l’altra  antichissima,  elio  ora  più  non  esisto,  cinque  mi- 
glia discosta  dal  sito  dove  una  volta  fu  la  città  di  Ale- 
zio,  chiamata  di  s.  Pietro  Cucuruxxuto  per  la  forma  co- 
nica della  cupola.  Molti  luoghi  bau  preso  il  nome  da  lui, 
come  s.  Pietro  V ematico,  s.  Pietro  di  Lama , s.  Pietro 
di  Bevagna  o Lavagna  testò  nominato,  s.  Pietro  in  Ca- 
latóia: nel  quale  ultimo  villaggio  ò cosa  degna  di  esser 
notata,  clic  nella  chiesa  matrice  di  esso,  o propriamente 
nella  cappella  dedicata  a 8.  Pietro,  si  conserva  e con  re- 
ligiosa venerazione  si  mostra  un  sasso,  sul  quale  vuoisi 
che  sedesse  il  santo  Apostolo,  ammaestrando  quel  popolo 
nelle  verità  del  Vangelo.  A convalidaro  queste  tradizioni, 
esordisce  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Gallipoli  s.  Pancra- 
zio della  Siria  , discepolo  di  s.  Pietro , che  dopo  aver 
retta  alcun  tempo  quella  chiesa,  fu  dallo  stesso  Apostolo 
spedilo  in  Taormina  nella  Sicilia,  dove  con  glorioso  mar- 
tirio fornì  la  sua  carriera  (1). 

XXI.  Così  la  chiesa  di  Lacera  vanta  per  primo  ve- 
scovo il  suo  cittadino  s.  Basso,  oonsecrato  da  s.  Pietro  (2). 

Così  Manfredonia  ( l’antica  Siponlo  ) si  riporla  a s. 
Giustino  della  stessa  città,  ordinalo  egualmente  suo  pri- 
mo vescovo  dallo  stesso  s.  Pietro  (3). 

solimi  invocalo  Christi  nomine  sanimi  erexit,  sed  baplismo  ablatnm  Ipsi 
Cbrislo  fldeiem  reddidit.  3.  Mox  cttm  alias  ad  (idem  converlisset  , indo 
disccdens  Petrus,  ut  in  alias  sese  conferret  civitates , Marcum  reliqnit  , 
qni  Tarenlinam  angerct , ordinarelqne  ecclesiam.  1.  Qnare  Marcus  En- 
cadii  Olia  a Daemonis  vexalione  liberata  , qnum  inde  integra  Eucadii 
domus,  nominlliqnc  alii  baptisranm  reecpissenl,  ipsc  Araasiauo  lune  ado- 
lescente Tarcnliuao  Ecclesiac  Episcopo  augurato,  ad  praeccptorcm  stmin, 
qui  non  Illicgii,  sed  in  Peucelia  morabatur,  so  conlulit.  ld.  ibid.  §2. 

(1)  V.  1 Cenni  fiorici  delle  Chiese  vescovili  del  Regno  delle  due  Sicilie. 
Gallipoli. 

(2)  Ibid.  Lucerà. 

(3)  Ibid.  Manfredonia. 
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Altre  città  in  questa  stessa  regione  dalle  memorie  ohe 
conservano  del  grande  Apostolo  credono,  60  non  di  aver 
avuto  da  lui  il  primo  vescovo  , almeno  la  prima  volta  la 
fedo.  Andria  addita  ima  vetustissima  chiosino  , nominata 
di  a'.  Pietro  alla  navicella  o di  s.  Pietro  a Giove  , che 
dicosi  edificata  nel  luogo  dove  predicò  la  prima  volta  a 
quel  popolo  (1)  : Otranto  tiene  che  abbia  celebrati  i di- 
vini misteri  in  quel  sito  ove  i primi  cristiani  fabbricarono 
una  chiesa  in  onore  di  lui  e che  fu  l’antica  cattedrale  (2): 
Venosa  conserva  una  chiesa  la  cui  origine  risalo  all’anti- 
chità, intitolata  s.  Pietro  de  Advenlti , denominazione  poi 
corrotta  in  Olivente  e Oliveta  (3):  in  Bacino  quando  la 
chiesa  ebbe  la  pace,  fu  consecralo  a s.  Pietro  il  tempio 
di  Ercole,  dove  per  antico  costume  i canonici  del  Duomo 
si  recano  in  processione  ogni  anno  per  la  festa  di  esso  A- 
postolo  a cantarvi  i primi  vespri  e la  messa  (4). 

E ciò  senza  tener  conto  delle  altro  , che  non  potendo 
addurre  appositi  documenti,  variamente  arguiscono  di  aver 
avuto  da  lui  i primi  semi  del  cristianesimo. 

XXII.  11  certo  è,  che  s.  Pietro  per  lutto  lo  Puglie  ri- 
scuote un  culto  pubblico  peculiare  e distinto,  c la  sua  me- 
moria è in  singolare  venerazione,  ciò  cho  senz’altre  pruo- 
ve  basterebbe  al  sospetto , che  egli  stesso  approdato  a 
quei  lidi  dall’Oriente  , abbia  portato  la  prima  volta  l’E- 
vangelo  in  quelle  provincio. 

XXIII.  Ma  se  il  principe  degli  Apostoli  evangelizzò  le 
Puglie,  perchò  in  una  delle  due  volle  che  venne  in  Roma 
dall’Oriente  toccò  l’Italia  a Brindisi;  dove  sono  i documenti 
cho  abbia  annunziata  la  fede  in  questa  città  ? — A siffatta 
domanda  per  vero  ragionevole  si  potrebbe  non  men  ragio- 
nevolmente rispondere,  che  quando  puro  la  città  di  Brin- 
disi non  messe  ad  allegarne  pruove  dirotte,  potrebbe  tut- 
tavia con  qualche  buon  drillo  pretendere  a questa  gloria, 
per  ciò  appunto  cho  trovatisi  lo  tracce  del  passaggio  di 

(1)  ìbid.  Andria. 

(2)  Ibid.  Otranto. 

(3)  Idid.  Venosa. 

(4)  Ibid.  Bovino. 
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s.  Pietro  in  Bari,  Taranto,  Gallipoli  , o giù  per  altre  città 
delle  Paglie,  e traversando  quelle  provinole  in  una  delle 
duo  volto  elio  venne  in  Roma  dall’Oriente  , il  porlo  per  le 
navi  di  lavante  in  (pici  lidi  era  in  Brindisi  e non  altrove  : 
o pure  dovrebbe  supporsi,  che  arrivato  in  quella  città,  le 
avesse  rifiutata  la  sua  predicazione  , ciò  che  dovreblic  di- 
mostrarsi, perché  sarebbe  stalo  difforme  dalle  consuetudini 
dell’Apostolo;  nò  a dimostrarlo  riuscirebbe  cosa  molto  a- 
gevole,  perché  né  Brindisi  era  città  di  minore  importan- 
za che  le  altre  di  quella  contrada  dove  portò  i lumi  della 
nuova  religione,  né  le  altre  meno  corrotte,  o meno  idola- 
tre di  Brindisi.  In  guisa  che  in  tal  caso  la  mancanza  dei  do- 
cumenti dovrebbe  ascriversi  alle  vicende  dei  tempi  , non 
togliersi  come  ragione  per  negare  il  fatto. 

Ma  i documenti  non  mancano,  e solamente  si  rinviene 
in  essi  qualche  confusione  , perehò  alcuni  scrittori  della 
chiesa  di  Brindisi  hanno  scambiato  s.  Lucio  , o Leucio 
confessore  con  s.  Lucio,  o Leucio  martire,  entrambi  ve- 
scovi di  quella  città;  o piuttosto  bau  fatto  un  solo  di  essi 
due,  attribuendo  al  posteriore  s.  Lucio  confessore  lo  gesta 
del  più  antico  s.  Lucio  martire,  come  il  primo  di  lutti 
dimostrò  il  Caracciolo  (1). 

• XXIV.  E fuori  dubbio  elio  il  corpo  di  s.  Lucio  mar- 
tire era  in  Brindisi  aL  tempo  di  s.  Gregorio  Magno,  co- 
me si  raccoglie  da  una  sua  lettera  a Pietro  vescovo  di 
Otranto  (2)  : che  a s.  Lucio  martire  era  dedicata  una 
basilica  con  un  monislero  nei  dintorni  di  Roma,  come  è 
chiaro  dalla  mentovata  epistola  di  s.  Gregorio  e da  Ana- 
stasio Bibliotecario  nello  vite  di  Adriano  e Benedetto  tcr- 

(1)  Ani.  Caracciolo*  — De  sacr.  Neapol.  Eccl.  monum.  c.  8.  tect.  X. 
pag  78. 

(2)  Opportuna* , Abbi*  monasteri!  s.  Lencii  , qood  in  qninlo  Romana* 
urbis  militarlo  situai  est,  Sanctuarium  eiusdem  Start  yris.  qnae  de  Eccle- 
sia nomini  ipsius  dicala,  nt  astrali,  furto  abiata  sant , libi  denuo  postu- 
lai debere  concedi,  ntin  loco  eodem  recondanlur.  Et  ideo,  frater  charissi- 
rne,  quia  eiutdem  beatissimi  Martyris  corpus  in  Urundusii  Ecclesia  , cui 
visilationis  impendis  otlìcinm  , esse  dignoscitur  ; praefati  viri  desiderila 
ex  nostra  lo  pracceptione  convenit  obedire,  ut  in  derotione  quam  postu- 
lai, soriialur  effectum.  Lib.  9 Epist.  73. 
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zo  (I)  : e che  uà  martire  sotto  il  nome  di  s.  Leuclo 
veseovo  di  Brìndisi  riconoscono  il  Huinart,  il  Tillcmont, 
il  De  Rubeis  , il  Caracciolo  , il  Coleti , il  Tafuro  ed  il 
Polito  (2). 

Del  s.  Leucio  confessore  non  accado  muover  quistione. 
Ei  venne  in  Brindisi  da  Alessandria  e vi  esercitò  il  mi- 
nistero episcopale  al  tempo  di  Commodo,  come  vogliono 
i Boi  land  isti,  o di  Marco  Aurelio,  come  piace  ad  altri  (3). 

Ma  a qual  secolo  e a qual  anno  deve  riportarsi  l’e- 
piscopato di  s.  Lucio  martire  ? — ; Paolo  diacono  oe  ne 
istrnisce,  e conferma  i nostri  ragionamenti  sulla  prima 
origine  della  chiesa  di  Brindisi  : Essendo  giunto  , egli 
dice,  in  Roma  V Apostolo  Pietro  , spedì  tosto  per  le 
più  cospicue  città  dell' Occidente  uomini  della  sua  se- 
gtiela  degnissimi  ed  eruditi,  perchè  col  ministero  della 
parola  le  riducessero  sotto  il  giogo  di  Cristo  Signo- 
re. Infine  mandò  allora  Apollinare  a Ravenna , Leu- 


(1)  Urbe  C Roma  J deinde  eieuntcs  ab  Horta  ( quae  quadragesimo 
milliqrio  a Roma  disiai,  dice  innanzi  lo  stesso  Anastasio  ) iuzta  Basilicali! 
beati  liencii  Martiri*  pervenerunt  insultante^  et  gloriantes  in  sua  viria- 
te.... Properantibas  quidem  ad  Marti ris  '«ni  tali  Basilicata  e/c.Anaslasias 
Bibiioth.  in  Benedirlo  III.  a.  8 >5.  Fa  a cinque  miglia  da  Benna,  come  ab- 
biamo veduto  nella  nota  (2)  della  pagina  antecedente  : Anastasio  ripete 
lo  stesso  ed  aggiunge  che  era  posta  sulla  via  Flaminia  in  s.  Hadriano 
n.  779.  Qnare  nno  consensu  haeredes  prardicli  M astai is  dedermit,  alque 
vcnnndaverunt  eident  Magno  Pracsnli  ( Hadriano  ) cinti  fundis  , alque 
casaiibns  Evclesiae  sancii  Lcucii  portionem  cis  compelenlcm  posila  via 
Flaminia  milliario  ab  urbe  Homo  plus  minus  quinque. 

(3)  Ant.  Caroccioius  loc.  cit.  Huinart  In  actis  primor.  Martyr.  § 3. 
Tiliemont.  Ilisl.  Ucci.  tom.  5.  Beroard.  de  Rnlieis  Comment.  hisl.  Chro - 
noi.  CrUic.  Monumenl.  Ucci,  /tquileiensis.  Nicol.  Glieli.  Addenda  et  cor- 
rigenda ad  Vghell.  tom.  IO.  Tafuro  in  Notis  ad  Galalacum  de  sila  Japi- 
giae.  Alex.  Polito  in  Uartyrol.  Uom.  p.  1 pag.  10t  n.  6 edit.  Fioretti, 
a.  1751. 

(5)  Pellegrino , Arcivescovo  di  questa  chiesa  ( Brindisi)  nella  vita  di 
s.  Lenclo  Confessore  Ossa  l’epoca  della  di  cosini  venata  all’anuo  161  del- 
l'era cristiana,  sotto  l’impero  di  M.  Anrelio  ; ed  è seguito  in  ciò  da  Casi- 
miro,  Marciano,  e dal  P.  Andrea  della  Monaca,  autore  della  storia  Brin- 
disina. Ma  il  Monaco,  il  Bollando,  l'Ughelli,  Lncenzio  e Coleti  sono  di  av- 
viso essere,  ciò  avvenuto  sotto  1 impero  di  Coinmodo,  ebe  regnò  dal  130  ai 
92.  Cenni  istorici  eie.  Brindisi. 
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do  a Brindisi  , Anatolio  a Milano  : Marco  che  era 
il  principale  tra  i suoi  discepoli  fu  destinato  ad  A- 
quilcia , nella  quale  città  avendo  poi  lasciato  il  suo 
compagno  Ermagora , restituitosi  presso  il  beato  Pie- 
tro , fu  inviato  in  Alessandria  (1).  Alla  quale  auto- 
rità possiamo  bene  star  paglii  , sì  perchè  non  parlando 
il  Diacono  del  solo  s.  Leucio,  ma  ancora  di  altri  disce- 
poli di  s.  Pietro,  abbiamo  nella  verità  clic  già  conoscia- 
mo dello  altro  parli  del  racconto,  una  garcntia  per  quello 
che  qui  assume  di  s.  Leucio  ; sì  perchè  l’induzione  ci 
avea  già  condotti  alla  prima  origine  della  chiesa  di  Brin- 
disi , ed  ei  non  la  più  che  nominarci  il  vescovo  che  lo 
fu  dato  da  s.  Pietro  ; sì  infine  perchè  lo  scrittore  non 
solamente  appartenne  al  secolo  ottavo,  molto  più  vicino 
che  non  siamo  noi  all'epoca  della  prima  predicazione  del 
Vangelo  nel  nostro  Regno;  ma  fu  segretario  e consigliere 
dell’ultimo  re  dei  Longobardi  Desiderio,  longobardo  egli 
stesso  , come  furono  longobardi  i Duchi  ili  Benevento 
che  per  lungo  tempo  dominarono  su  Brindisi  o su  tutta 
quasi  la  ])enisola  : col  favore  delle  quali  incidenze  polctlo 
conoscere  i fasti  di  quella  chiesa  dai  monumenti,  a quel- 
l’epoca non  ancora  interamente  perduti. 

XXV.  Ed  ecco  come  nelle  Puglie  tutto  grida  la  venuta 
colà  del  principe  degli  Apostoli.  Dalle  quali  testimonian- 
ze fatti  certi  ormai,  che  in  una  delle  volle  che  venne  dal- 
l’Oriente , per  andare  a Roma  approdasse  a Brindisi  o 
di  là  prendesse  la  via  di  terra  sino  a quella  capitale  del 
mondo;  non  possiamo  non  riconoscere  il  dritto  della  chie- 
sa di  Benevento  che  asserisco  primo  suo  pastore  s.  Fo- 
llilo, di  greca  origine,  datole  da  s.  Pietro  (2),  e quello 

(1)  Pelras  cmn  Romani  pervenisse! , ittico  qui  sumnias  quasque  urbe» 
in  Occiduo  positas  Christo  Domino  per  vcrlmm  fldei  snbiugarenl , opli- 
mos  erndilosqne  viros  ex  consorlio  suo  direxit.  Tum  denique  A pollina- 
rem  Ravennani  , Leucium  Urundusium  , Anatolium  Mediolanuin  misi!. 
Marcino  vero  qui  praecipnus  inter  eius  disciputos  baliebatur,  Aquileicn- 
sibus  destinavi!:  qnibns  cum  Hcrmagoram  sumn  comi  lem  Marcns  prao- 
fecissct,  ad  bealnm  Pelrnin  reversus  , Alexandriam  missus  est  — Dibliot. 
P“lrum  pag.329  Lngdun.  1677.  Muralor.  Script.  RR.  Jlalic.lom.  I.p.180. 

(2)  De  Vita  — Anliquit.  Itene  ve  nt.  Uittcrl.  3.  Selvaggi  op.  cit.  lib. 

1 . c.  6.  3 4. 
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di  Capua  che  si  richiama  al  suo  s.  Prisco  venutovi  ool 
medesimo  s.  Pietro,  di  origine  Giudeo  ed  uno  dei  72  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo  (1)  ; perchè  questo  due  illustri 
città  erano  sull 'Appio,  quella  regina  delle  vie,  come  la 
chiama  Stazio  (2)  , che  correva  appunto  da  Brindisi  a 
Roma. 

CAPITOLO  QUARTO 

Tradizioni  di  altre  chiese  dell'Italia  Cistiòerina , 
che  ripetono  daW Apostolo  s.  Pietro  la  loro  fon- 
dazione. 

XXVI.  Ma  ciò  non  basta  al  nostro  scopo.  Bisogna  che 
procediamo  innanzi  nel  racconto  delle  origini  delle  altre 
chiese  del  nostro  regno,  perchè  la  verità  meglio  appa- 
risce nel  confronto. 

La  chiesa  di  Lecce  ha  conservala  questa  memoria;  die 
essendo  stato  dall’Apostolo  Paolo  mandato  dalTOricute  a 
Roma  per  alcuna  faccenda  un  suo  discepolo  di  nazione 
Giudeo  a nome  Giusto,  questi  da  un’orribile  procella  fu 
balzato  sulla  costa  presso  Lecce.  Ricoverato  da  Oronzio, 
distinto  personaggio  di  quella  città,  gli  le  dono  della  fe- 
de: poi  recatosi  in  Roma  per  la  sua  commissione  e ri- 
venuto in  Lecce,  trasse  seco  in  Corinto  il  suo  ospite  0- 
ronzio  davanti  all’  Apostolo  Paolo  : il  quale  compiutone 
l’ammaestramento  e preso  esperimento  della  sua  virtù  , 
lo  rimandò  vescovo  in  Lecce  con  lo  stesso  s.  Giusto,  do- 
ve fecero  entrambi  un  glorioso  martirio.  Il  loro  aposto- 
lato si  estese  largamente  intorno  nella  Peucezia  , nella 
Lucania  e fin  tra  le  balze  dei  moderni  Abruzzi  (3). 
XXVII.  La  chiesa  di  Penne  tiene  di  essere  stola  l'on- 


(1)  Michael  Monachuj  — Sanctuarium  Capitanimi  : De  e.  Vritco  Ep. 
et  Start,  pag.  63.  Selvaggi  op.  cit.  § VI. 

(8)  ......  qua  limite  noto 

Arri  a longarum  leritur  lì  esima  r/AKcn 

Stai.  lib.  SI.  Sylv.  car.  2. 

(3)  V.  i Cenni  Ietorici  — Lecce,  l'er  tulle  le  altre  chiese  che  nomino 
sino  alla  fine  del  capitolo,  mando  egualmente  il  lettore  a questi  cenni 
sullo  i numeri  che  corrispondono  a ciascuna. 
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data  da  s.  Patmas  o Patras  uno  dei  seitantadue  discepoli 
di  Gesù  Cristo:  quella  di  Reggio  da  s.  Stefano  di  Nicea 
discepolo  di  s.  Paolo,  che  fu  pure  l’apostolo  delle  attuali 
Calabrie  : quella  di  Cotrone  da  s.  Diouigi  l’Areopagita 
( diverso  dai  vescovo  di  Parigi  ) il  quale  recandosi  in  Ro- 
ma, ebbe  vaghezza  di  veder  quella  città  così  celebre  per 
la  sua  scuola  filosofica  : quella  di  Isernia  e dell’antica  Or- 
dona,  la  cui  sede  fin  dal  1 05  fu  trasferita  in  Ascoli,  da 
s.  Folino  che  deve  essere  il  medesimo  discepolo  di  s.  Pie- 
tro lasciato  vescovo  da  lui  in  Benevento. 

XXVIII.  Altre  anche  da  s.  Pietro,  ma  per  mezzo  dei 
suoi  discepoli.  Così  quella  di  Teate  ( Cliieti  ) da  s.  An- 
timo di  Antiochia;  quella  di  Atina  ( Antino  ) nella  Marsia 
presso  il  Fucino  da  s.  Marco  Galileo,  l’apostolo  di  tutta 
quella  mediterranea  regione  degli  Equicoli , secondo  ne 
fa  fede  il  Romano  Martirologio  a 28  di  aprile  con  que- 
ste parole:  In  Atina  s.  Marco,  che  ordinato  Vescovo 
dal  àcato  Pietro , fu  il  primo  che  agli  Equicoli  predi- 
casse l' Evangelo  (1). 

XXIX.  Ma  s.  Pietro  stando  in  Roma  ne  usciva,  come 
innanzi  abbiamo  appreso  da  s.  Epifanio  , per  l’esercizio 
del  suo  Apostolato.  Che  alcuna  delle  sue  corse  avesse  a 
scopo  l’Italia  Cislibcrina  , si  raccoglie  dalla  vita  greca 
dell’Apostolo  riportata  dai  Bollandisli,  ove  si  dice  che  di 
Roma  andò  a stabilire  primo  vescovo  di  Terracina  s.  E- 
pafrodilo  ; il  che  è secondo  il  Romano  Martirologio  che 
ai  22  di  marzo  così  dico:  In  Terracina  s.  Epafrodilo 
discepolo  degli  Apostoli , che  dal  beato  Apostolo  Pie- 
tro fu  ordinato  vescovo  di  quella  città  (2). 

XXX.  Da  ciò  possiamo  far  ragione  agli  scrittori  che 
lo  conducono  a predicare  poco  più  giù  anche  a Sinuessa 
ed  a Mini  urna,  città  ora  distrutte,  ed  a Fondi,  la  quale 


(1)  IV.  Hai.  Maiì.  Atinae  S.  Marci,  qui  a beato  Petro  Apostolo  Epi- 
scopi» ordinatas,  Aeqnicolis  primus  Evnngelium  praedlcavìt,  et  in  per* 
sceutionc  Domiliani  sub  Maximino  I’racside  marlyrii  coronam  acccpit. 
Martyrol.  Bom. 

(2)  XI.  Hai.  Aprii.  Tcrracinae  S.  Epsphroditi  Apostoloriim  disci  pulì 
qui  a bealo  Petro  Apostolo  Episcopi»  illius  ciritatij  ordiuataa  fall.  Mur- 
ili rol.  Bom. 


Digitìzed  by  Google 


94 

chiesa  detto  poi  in  s.  Sotero  il  decimo  terzo  Pontefice 
alla  Cattedra  Romana;  ed  eziandio  a Calazia  ( Cajazzo)  o 
ad  Alile , dove  vogliono  che  siesi  recido  da  Capua  ; so 
pure  non  le  soccorso  così  del  suo  ministero  nel  venire  la 
prima,  o la  seconda  volta  dairOriento  in  Roma. 

CAPITOLO  QUINTO 

Ricapitolazione  delle  ragioni  che  fanno  dritto  alle 

Chiese  che  nell'Italia  tengono  di  essere  state  isti- 
tuite dall' Apostolo  s.  Pietro . 

XXXI.  Ora  riunendo  le  fila  di  tutto  queste  indagini , 
la  più  severa  critica  non  può  non  ravvisare  T impronta 
della  verità  nelle  esposto  tradizioni  dello  chiese  del  no- 
stro Regno,  che  diconsi  fondate  dall’Apostolo  s.  Pietro. 
In  esse  non  solo  non  si  scorge  nessuna  contradizione  col 
buon  senso  o con  la  storia;  ma  per  contrario  tutto  si  ac-  • 
corda  con  la  ragione  dei  viaggi,  dei  tempi,  dei  luoghi  e 
fin  dell’ordine  che  tenne  nell’esercizio  del  suo  Apostolato 
s.  Pietro. 

1 . Di  cento  e più  sedi  vescovili , quanto  al  presen- 
te so  ne  contano  nel  nostro  Regno,  sono  ben  poche  quel- 
le che  diconsi  di  origine  Apostolica:  ciò  conviene  col  buon 
senso. 

2.  Di  queste,  alcune  si  riportano  a s.  Pietro  , altre  a 
s.  Paolo  ed  altre  ai  loro  discepoli  : ciò  conviene  esatta- 
mente con  La  storia  , perché  tranne  s.  Barnaba  che  si 
vuole  arrivato  in  Milano,  ma  con  grande  eontradizione  dei 
critici;  neU’Italia  non  vennero  altri  Apostoli  che  Pietro  e 
Paolo,  sebbene  in  diverso  tempo,  i quali  si  sa , che  e per 
so  stessi  o per  mezzo  dei  loro  discepoli  si  adoprarono  a 
diffondere  intorno  i lumi  della  novella  Religione. 

5.  È cosa  ben  degna  di  attenzione  , che  lo  chiese  che 
voglionsi  fondato  da  s.  Pietro,  sono  appunto  nella  Puglia, 
dove  Brindisi  era  uno  dei  consueti  approdi  di  coloro  che, 
come  s.  Pietro,  venivano  daU’Orienle  ; e sull’Appia,  che 
era  la  via  che  da  Brindisi  menava  a Roma  dove  egli  si 
diligeva:  e ciò  conviene  ai  tempi  ed  ai  luoghi. 
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XXXII.  Ecco  poi  qncllo  elio  converrebbe  dimostrare 
per  dichiarar  falso  queste  tradizioni. 

1 . Clic  s.  Pietro  avendo  dovuto  traversare  necessaria- 
mente una  parie  del  nostro  Regno  , quando  duo  volte  si 
condusse  a Roma  dall’Oriente  , e quando  da  Roma  nell’O- 
riente si  restituì  ; non  degnasse  dii  uu  guardo  le  nostre 
province. 

2.  Che  per  tutto  il  tempo  che  stetto  in  Roma  , donde 
per  la  testimonianza  di  s.  Epifanio,  avea  costume  di  uscir 
sovente  per  l’esercizio  del  suo  Apostolato,  nessuna  volta  si 
diligesse  allo  nostre  contrade. 

5.  Che  niuna  fede  si  debba  aggiungere  al  Romano  Mar- 
tirologio per  quello  che  narra  di  s.  Epafrodito  vescovo  di 
Temeina  e di  s.  Marco  di  Alina  ; narrazioni  che  entrano 
di  loro  natura  nel  sistema  delle  tradizioni  delle  nostre 
chiese  che  ripetono  la  loro  origine  da  s.  Pietro  ; e quindi 
elio  delibasi  egualmente  fare  im  sol  fascio  di  tutte  lo  te- 
stimonianze del  medesimo  Martirologio  in  ordine  allo 
chiese  dell’Italia  trastibcrina. 

4.  Dimostrare  ancora,  perchè  solamente  alcune  chiese 
della  Puglia  e qualche  altra  delle  città  poste  sulla  via  Ap- 
pia  pretendano  a questo  onore. 

5.  Perchè  alcune  si  riportano  a s.  Pietro , altre  a 
s.  Paolo. 

6.  Perchè  di  quelle  che  si  appellano  a s.  Pietro  alcuno 
si  dicono  fondate  ed  altre  solamente  evangelizzate  da  lui. 

7.  Perchè  altro  direttamente  da  lui,  altro  dai  suoi  di- 
scepoli. 

8.  Perchè  in  tutta  la  Puglia  sia  così  esteso  e distinto  il 
culto  del  santo  Apostolo. 

9.  Perchè  quelle  che  vantano  questi  titoli,  gli  ostenta- 
no in  faccia  di  tutte  le  altre  chiese  , che  senza  menarne 
alcun  lamento  , di  buon  grado  li  tengon  buoni  c li  ricono- 
scono. 

1 0.  Quale  vantaggio  siensi  proposto  di  conseguire  con 
silTatta  invenzione. 

11.  E da  ultimo  perchè  al  presente  tante  altre  chiese 
più  cospicue  ed  anche  metropolitane  del  nostro  Regno  non 
abbiano  mai  pensato  a darsi  questo  medesimo  vanto. 
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XXXIII.  Adunque  è fuori  controversia  che  s.  Pietro 
traversando  il  nostro  Regno  per  la  via  Appia  , vi  abbia 
annunziato  di  persona  o per  mezzo  dei  suoi  discepoli  l’E- 
vangelo,  fondandovi  ancora  alcune  sedi  Episcopali;  come  è 
fuori  controversia  che  lo  stesso  abbia  fatto  nell’Italia  tra- 
stiberina. 

Dal  che  siegue,  che  se  da  prima  parea  possibile  che  an- 
che nella  città  di  Napoli  s.  Pietro  fosse  venuto  ed  avesse 
stabilita  questa  sede , ora  incomincia  a divenir  probabile. 


* 
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LIBRO  TERZO 


BALLA  CERTEZZA  CHE  8.  PIETRO  FONDÒ  LA  CHIESA  DI  POZ- 
ZUOLI DIVIENE  SEMPRE  Piu’  PROBABILE  LA  TRADIZIONE 
DELLA  CHIESA  NAPOLETANA. 


CAPITOLO  PRIMO 

Pozzuoli  al  tempo  della  predicazione  degli  Apostoli 
era  Vemporeo  dei  popoli  sopralutto  deir  Oriente. 


I.  Coloro  che  alTepoca  di  s.  Pietro  si  dirigevano  dal- 
l’Oriente in  Roma,  potevano  toccare  l’Italia  o a Brindisi,  o a 
Pozzuoli.  Da  Brindisi  trovavano  le  due  vie  Appia  ed  E- 
gnazia , che  con  diverso  corso,  ma  entrambe  menavano  a 
Benevento,  donde  X Appia  correva  poi  sola  sino  a Roma  (1). 
Se  giungessero  poi  a Pozzuoli , aveano  due  traverse  per 
mettersi  sull 'Appia  , quando  volessero  prendere  la  via  di 
terra  sino  a Roma  ; una  mediterranea,  delta  propriamente 
via  campana , che  partendo  dall’Occidente  di  Pozzuoli,  co- 
steggiava da  Oriente  il  monte  Gauro  ( monte  barbaro  ) , 
pel  vado  di  Serra  ( montagna  spaccata  ) s’inoltrava 


(1)  Pratili! , Via  Appia.  Pellegrino,  Apparato  alle  antiehità  di  Capua 
Disc.  II.  § XXXI.  Corda,  •Storia  delle  due  Sicilie  Tom-  5.  Iapiyia. 
Scherillo  7 
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nella  pianura  (lei  campi  leborivi  ( pianura  di  Quarto  ) , 
saliva  per  la  collina  ora  della  di  Monleleonc  , e raggiun- 
geva l’Appia  a Capna  (1).  L’altra  partendo  dallo  stesso 

Ìuinto  occidentale  di  Pozzuoli,  seguiva  il  lido  del  maro  , 
asciava  i laghi  Lucrino  ed  Averno  a sinistra,  per  l'Ar- 
co Felice  scendeva  nella  pianura  di  Clima  , e lasciata  la 
stessa  città  di  Clima  a sinistra,  si  rimetteva  sulla  spiaggia, 
avendo  a manca  la  selva  pallinaria  ( pineta  ) ed  a dritta 
il  monte  Massico  ; passava  il  volturno  presso  la  foce  su 
di  un  ponte,  c pervenuta  a Bocca  di  Mondragone,  corre- 
va a congiungersi  con  la  medesima  Appio  a Sessa  (2)  : 
la  quale  seconda  traversa  fu  poi  dette  Domiziano,  perchè 
rifatta  da  Domiziano,  come  ò presso  Stazio  (3)  ed  altri 
scrittori  di  quel  tempo  , o come  denunziava  ai  viandanti 
l’iscrizione  poste  sull’arco  Felice , molo  laterizia  forata 
ad  arco,  grandiosa  immagine  della  Romana  potenza,  dove 
la  via  fu  tegliate  profondamente  nella  sommite  della  colli- 
na che  dominava  ad  Oriento  la  citte  di  Coma,  sì  per  im- 
pedire i franamenti  laterali,  si  a monumento  dell’opera  di 
quellTmperatore  , come  l’arco  cretto  a Traiano  in  Rene- 
vento,  dopo  che  ebbe  rifatte  la  via  Egnazìa , dette  poi  dal 
suo  nome  Traiano  (4),  e come  l’arco  medesimo  di  trion- 
fo innalzato  a Domiziano  in  Sinuessa,  col  quale  cominciava 
la  via  di  cui  parliamo  (5). 

II.  Che  s.Pietro  in  una  delle  volto  che  venne  daU’Orienle 
in  Roma,  facesse  la  via  Appio  da  Brindisi  a Roma,  è fuori 
dubbio  dopo  quello  che  abbiamo  ragionato  nel  libro  ante- 
cedente. Venne  anche  in  Pozzuoli  ? Ciò  è lo  stesso  elio 
domandare  : era  veramente  Pozzuoli  uno  scalo  delle  navi 
che  venissero  dall'Oriente  nel  Tirreno  , e tale  che  per  la 
sua  importanza  molte  navi  lo  toccassero  ? 

Pozzuoli  che  cominciò,  secondo  Strabone,  come  navale 

(l)  Pratili!  ibid.  Corel»  ibid.  Toni.  2.  Campania  p.  457  seq. 

(2)  Corei»  ibid.  Tom.  3.  pag.  456  seg.  Pellegrino  ibid.  $ XI.  Via  di 
Domiziano  da  Sinuessa  a Pozzuoli. 

(3)  Slat.  lib.  IV  Sylv.  car.  3. 

(<)  Rossi,  L'arco  di  Traiano  illustralo.  Corei»  ibid.  Tom.  I.  Sannio. 
Benevento  pag.  ISO. 

(8)  Dio  lib.  XXVII.  Corei»  ibid.  Tom.  3 pag.  456  e io  Sinuessa  p.  30. 
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dei  Cwnani  (I),  ebl>c  nome  e forma  di  città  per  ima  co- 
lonia di  Samii,  come  è detto  nel  Cronico  di  Eusebio,  o di 
lonii,  come  narra  Stefano  Bizantino  : le  quali  duo  opinioni 
con  parole  diverse  dicono  la  medesima  cosa,  perchè  Stefa- 
no Bizantino  ha  indicato  senza  dubbio  quegli  lonii  che  abi- 
tavano le  isolo  clic  presero  il  loro  nome  , tra  cui  era  Sa- 
vio (2).  Ciò  avvenne  aH’anno  IV  della  Olimpiade  L\1V  , 
XIV  dell’ultimo  re  di  Roma  Tarquinio  il  superbo  , DXXI 
prima  dell’era  comune  , e CCXXXIII  dalla  fondazione 
di  Roma,  per  lo  intestine  discordie  onde  quelle  isole,  dopo 
la  morte  di  Puberale,  furono  agitate  c clic  costrinsero  una 
parte  degli  abitatori  ad  emigrare.  Niun  documento  rima- 
ne in  tanta  lontananza,  se  occupassero  il  suolo  della  novella 
città  col  consentimento  dei  Cnmani  a cui  appparteneva,  o 
vedendoli  allora  travagliali  dalla  guerra  mossa  loro  dai 
Tirreni  (5) , senza  più  vi  si  stabilissero  , rimettendo  al 
tem|K>  di  conciliarsene  il  buon  volere.  La  chiamarono 
Dicearchiu  o dal  conduttore  della  colonia  Dicarco , come 
pare  che  accenni  Stazio,  o più  veramente  secondo  la  forza 
della  greca  etimologia,  por  esprimere yfiw/o  governo  (1). 

(1)  Ej-r.s  Si  im  ai  -ifi  AnuuxpKixy  (turai , xztaorir)  i)  «toXif  • rjv  Si  e po- 
lipo* s«(y(toy  K ijiiiw  sm'oyptos  tfy  ifxsvoy  ; Dcinccps  Pulcolanum  lillns 
exlat,  et  oppidnm  ipsum,  quod  aulea  quidein  Cnuiaiioruui  lucrai  navale 
in  supercilio  montis  constrnclum.  — Slrab.  lib.  V. 

(2)  Eusebio  nel  Cronico  li,  p.  129  (Ainslclodami  1668)  alta  IAIV  O- 
liuipitde  : Samii  Dieearchiam  coiuliderunl,  t/uam  mine  Puteulos  vaca  ut. 
Stefano  Bizantino  alla  voce  IlottoXot  ripete  lo  stesso  ; ma  all'altra  voce 
Anun*  accenna  che  vi  è mia  città  sul  mare  Tirreno  con  questo  nome , 
intendendo  AnuuapXix.  Il  Pellegrino,  a cui  bau  fatto  ragione  gli  eruditi 
posteriori , lo  mette  in  accordo  eoa  se  stesso  e col  Cronico.  Ikllrgrino 
ibid.  Disc.  II.  § XIX  Pozzuoli  cillà  ecc. 

(3)  II.  Pochette,  Hist.  Dos.  Col.  tom,  3 p.  429. 

(4)  Il  luogo  di  Stazio  dalla  Selva  2.  v.  96  del  lib.  2.  è questo  : . . . . 
quae  te  genuerc  Dicarchi-Moenia:  dove  il  (meta  pare  die  chiaramente  ac- 
cenni , che  il  suo  Dicarco  sia  stato  il  fondatore  di  Dicearcltia.  11  Mur- 
kland  nelle  noie  a questo  verso  crede  che  il  poeta  avesse  scritto  Mocnia 
Vicarchae,  elidendo  i due  dittonghi  di  Ai Si  potrebbe  dir  me- 
glio, che  sopprimesse  il  primo,  come  fece  nella  medesima  selva  al  t\  HO 
quando  scrisse  : Dicaicuabi  situa , e come  fu  l'uso  di  lutti  i poeti  che  eb- 
bero bisoguo  di  questa  parola:  cosi  Silio  lib.  13.  v.  3So  ; Porle  the An- 
ca aba  inermi  consedit  in  urbe:  e nel  lib.  S.  e.  534  : Proics  Uicabcbaba. 
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e so  Ira  i dotti,  che  lian  cercata  la  ragione  di  questo  no- 
me, è lecito  anello  a me  di  porre  in  mezzo  mi  mio  parere, 

Anche  Sidonio  Carm.  3 r.  Ascrisse;  Dicarchaea arena.  Pel  dittongo 

poi  dell'ultima  sillaba  sarchile  più  malagevole  trovare  esempi!  nel  poeti 
che  pel  metro  fossero  ricorsi  a tanta  licenza  di  eliderlo.  Ma  AncxiapXi* 
nella  penultima  non  ha  dittongo,  ma  nn  semplice  jota,  come  MovxpXt*,  e 
se  i poeti  dissero  Dicarchaeus,  allungandola  col  dittongo  ae , ciò  fa  per 
ragione  del  metro,  come  avverte  il  Porcellini  alla  v.  Dicarchaeus.  Ritenen- 
do, come  è il  dovere,  che  debba  scriversi  AnaiapXc»,  in  questo  caso  il  poeta 
non  avrebbe  fatto  piò  ( se  scrisse  Dicarchae  ) di  quello  stesso  che  ha  fatto 
tante  volte  Virgilio.  Orazio , Lucrezio;  cioè  considerare  per  sineresi,  fi- 
nitesi, o sinecfonesi  che  si  voglia  , le  dne  vocali  brevi  ta  , fuse  in  una 
sola  vocale  lunga  per  la  nota  regola  delia  quantità  Ialina.  Cosi  Virgilio 
Aen.  6.  v.  33.  Bis  palriae  ceciderc  manus,  quia  protinus  opima:  e nel  lib. 
■IO  v.  SgG:  Oscitat  in  campis  caput  e cervice  revulsum  — Scmunimesque 
micanl  acuii.  E Lucrezio  lib.  6.  ».  1266 — Languida  semunimo  cum  car- 
pare membra  videres.  Cosi  Orazio  lib.  1 . tal.  7,  e.  30  durut  — Vindcmn- 
tor  cl  invictus,  cui  taepe  viàlor  — Cetsissel:  dove  le  due  vocali  io  formano 
insieme  nna  sola  sillaba  lunga  , perchè  1’  e della  sillaba  antecedente  è 
lunga.  E giova  avvertire,  che  come  si  scrive  semianimis , e semiuslus, 
si  può  anche  semanimis  e tumuslut,  sebbene  il  primo  modo  sia  più  co- 
mone  e secondo  la  lesione  degli  antichi  codici.  Or  questa  maniera  pro- 
posta dal  Markland  di  leggere  il  verso  di  Stazio,  sostituendo  Dicarchae 
a Vicarchi,  tanto  più  mi  talenta  perchè  Vesto  alla  voce  Puleoti,  dichia- 
rando la  parola  Aix*t*pXia  che  fu  il  primo  nome  della  città,  la  deriva 
da  So uuos  juslus  e «px«|  imperium,  dicendo  che  fa  cosi  appellata , quod 
ea  civitas  quondam  irsrissiMt  regebatur,  non  avendo  neppure  sospettalo 
che  il  sua  fondatore  avesse  potuto  essere  uu  Dicarco.  Vesto  non  è più 
antico  di  Stazio  che  visse  sotto  Domiziano  ; ma  compendiò  1 libri  del 
Grammatico  Verrio  Fiacco,  che  appartenne  ai  tempi  di  Augusto,  corno 
di  lutei  ha  lasciato  scritto  Suetonio,  al  quale  grammatico  deve  attribuirsi 
l’etimologia  di  AnuuapXia.  Ma  fla  bene  che  io  trascriva  le  parole  di  Sueto- 
nio, per  sapere  in  qual  conto  fosse  dagli  antichi  avuto  questo  Grammati- 
co. t Verri us  Fìaccus,  liberi iuus,  docendi  genere  maiiuic  iaclarnil.  Nam- 
que  ad  cxercilanda  discentium  ingenia,  aequalcs  inter  se  commi  ttere  sole- 
bat,  propesila  non  solum  maioria  quam  scriberenl,  sedei  praemio  quod  vi- 
etar aufcrrcl.  Id  crai  liber  aliquis  antiqnus,  pulcer,  ani  rarior.  Qaare  ab 
Augusto  quoque  nepotibus  suis  pracccptor  elcctus  , transiti  in  Palatami 
cuoi  tota  schola,  verum  ut  ne  quem  amplius  poslhac  discipulum  reciperei: 
docnitqne  in  atrio  Caliliuae  domus,  quae  pars  Palali!  lune  crat , et  sester- 
tia  centcna  in  annum  accepit.  Decessi t actalis  exaclae  , sub  Tiberio.  Sla- 
tuam  bahitit  Praencsle,  in  inferiore  fori  parie  conira  hcmicjrclium  : in 
quo  faslos  a se  ordiuatos  et  marmoreo  partati  incisos  pubiicarat.  Suel.  de 
Orumm.  cap.  17. 
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dirci  clic  , quando  si  escludesse  la  prima  opinione , l’ap- 
pellassero Dicearc/na  dalle  cautele  adottate  per  chiudere 
nella  nuova  patria  la  via  a quei  disordini  che  gli  avean 
fatto  esulare.  Di  qual  occhio  non  è a dire  che  ei  vedessero 
quelle  politiche  dissensioni,  se,  non  reggendovi  coll’animo, 
presero  il  partilo,  che  ò l’estremo,  di  abbandonar  la  terra 
nativa  ? Come  non  dovean  lamentare  nella  loro  causa  la 
giustizia  conculcata  , o la  mancata  sapienza  delle  auliche 
leggi  che  non  aveano  preveduti  quei  casi  ? Niente  adun- 
que è tanto  naturale,  quanto  il  pensare,  che  venuti  in  luo- 
go dove  essi  stessi  potessero  l'arsi  lo  loro  leggi , se  le 
costituissero  su  di  un  disegno  che  rendesso  impossibile 
le  ingiustizie  fino  allora  sofferte,  o le  vicende  che  li  avean 
trabalzati  fuori  del  loro  nido  , e di  (pii  appunto  a perpe- 
tua memoria  imponessero  il  nome  alla  nuova  cittì»  , chia- 
mandola dalle  leggi  giuste  , o dal  giusto  governo  Dx- 
CEABCIIIA  (1). 

Venuta  sotto  il  dominio  di  Roma  , oblio  un  presidio 
di  sei  mila  fanti  al  tempo  della  seconda  Guerra  Punica 
( a.  b'10  di  Roma  ),  condottovi  da  Quinto  Fabio  Massimo, 
che  la  fortificò  eziandio  per  modo  , che  l’anno  appresso 
potette  invittamente  resistere  ad  Annibaie  , il  quale  aven- 
dola tentata  per  ogni  parte  inutilmente  per  tre  giorni  con- 
tinui, convinto  che  era  troppo  ardua  l’impresa  di  impa- 
dronirsene , si  gettò  , per  disfogare  il  suo  dispetto,  a sao- 
cheggiare  il  territorio  della  vicina  Napoli  (2). 

(1)  L’Ignarra  ( De  Palaestra  Neap.  Pars  11 , Sect.  1.  adnot.  6 pag. 
185  columna  Si.  J riporla  le  parole  di  Pesto  e poi  soggiunge  : l'estum 
errasse  pulo.  Nam  quis  ultra  sibi  issarne  praeconium,  nullo  deferente , 
sanus  arrogava  f Ma  svanisce  la  difficoltà  , quando  la  parola  s’intenda 
non  a posteriori,  ma  a priori;  cioè  non  per  l’esalta  osservania  delle  leg- 
gi che  vigesse  nella  città  ; ma  per  le  leggi  stesse  che  avean  rendale  im- 
possibili le  ingiustizie  , per  le  quali  i fondatori  di  essa  erano  stali  co- 
stretti ad  esulare  dalla  loro  aulica  patria. 

(2)  Exilu  eius  anni  (537)  Q.  Fabius  ex  auclorilale  Scnatus  Puteolos, 
per  bellum  coeplum  frequentar!  emporium  , communiit  , praesidiumque 
imposuit.  Liv.  lib.  XX IP  cap.  7 marg.  Anni  bai  dum  ibi  moralur  ( ad 
lacum  Sverni  ) pcrvastalo  agro  Cornano  usque  ad  Miscni  promonloriuin, 
Puteolos  repente  aginen  convertii  ad  opprimendum  praesidium  Ilomano- 
riun.  Sex  uillia  hominuui  erant  , et  locus  munì  meato  quoque , non  na- 
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Dai  Romani, che  allora  cominciarono  a frequentarla  e elio 
in  seguito  vi  dedussero  una  colonia  (1),  fu  detta  PiUeoli 
( dice  Strabone  ) o dal  putore  del  zollo  che  esalavano  le  ac- 
que termomineraliehe  abbondano  in  tutta  la  contrada  e dai 
crepacci  di  tanti  monti  che  una  volta  furono  videani,  o dai 
molti  pozzi  che  fu  necessario  cavare  , jier  avere  l’acqua 
potabile  (2).  11  famoso  aquedotto  , che  da  Serino  forniva 
d’acqua  quasi  tutta  la  Campania,  e per  Napoli  venendo  in 
Pozzuoli,  passava  sino  all’estremo  capo  del  golfo  in  Mise- 
no,  fu  opera  posteriore , come  eziandio  l’altro  che  al  pre- 
sente tien  vive  le  fontane  della  città  (3). 


tara  modo  tatua.  Trlduum  Ibi  moralas  Poenus  , ab  ornai  parte  tentato 
praesidio,  deinde,  ut  nihil  procedebat , ad  populandtun  agrum  Neapoli- 
lanuin,  magia  ira,  qtiam  potiundae  urbis  ape  processi  l.  li.  ibid.  cap. 
13  mary. 

(1)  Ciò  avvenne  20  anni  dopo  che  Q.  Fabio  Massimo  vi  avea  collocalo  il 
Presidio  di  seimila  fanti,  all'anno  di  Roma  560,  prima  dell'era  comune 
104,  dopo  la  seconda  guerra  Punica,  essendo  Consoli  P.  Cornelio  Scipione 
Africano  per  la  seconda  volta  c Ti.  Sempronio  Lotigo.  Quest'ultimo  fu  uno 
dei  Triumviri  che  dedussero  la  Colonia  in  Pouuoli  e nelle  altre  ciltà  che 
son  nominale  da  Livio.  Ebbe  Pozzuoli  altri  coloui  sotto  gl’impcratoii,  ma 
ciò  non  fa  al  nostro  proposito  — a Colmane  civium  Houianorum  eo  anno 
( V.  C.  !i(K)  ) deducine  soni  Puleolos,  Vullurnum,  Lileruum  . treceni  ho- 
mincs  in  singulas.  Oeduxere  Triumviri  Ti.  Sempronius  Longus,  qui  tuin 
era!  consul , M.  Servilius,  Q.  Miunlius  Thermos.  Liv.  lib.  31  c.  43  mary. 

(2)  Che  i Romani  allora  cominciassero  a frequentarla, lo  dice  anche  Livio: 

Puleolot,  per  bellum  coeptum  frequentar!  empiorum , communi  il. Ve d.  la  no- 
ta (2)  della  pag.  antecedente.  Strabene  narra  lo  stesso  e dà  l'etimologia  del 
novello  nome:  K*f*  8»  kvvtfi*  fpxutxv  ooysnupxv  P»|z>ioi,  uxt  y.stv*oy.xaxv 
IlonoXas  atro  rsjy  tffsx: ssy,  « Ss  auto  t<l*  5 rey  vSxxvu,  xsxxìixo  Xrpuv 

«usi  psXpt  Bwtuy  mi  rr[S  {topaia;  ondata  «z.r.pl»  «il,  x'i  stipos,  xxi  Qsfijixv  oSx- 
r«y  Circa  autein  Annihalis  hellnm  frequeularttnt  Romani,  et  mutato  nomi- 
ne Puleolos  appellarmi!:  snnt  autem  qui  ( hoc  nomine  civitatem  appel- 
lataci volimi  ) a putore  aquarum,  quod  oninis  louus  ille  usque  Uaias  ut 
Cumas,  sulpburis  plenus  est,  et  ignis,  et  calidarum  aquarum.  Strab.  lib. 
y.  Vedi  anche  la  nola(i)  pag.  110.  seg. 

(3)  Nel  1330  regnando  Carlo  V , il  Tavolario  Pietraotonio  Lcllieri 
chlie  commissione  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  di  rintracciare  il  corso 
di  questo  aquedolto:  durò  quattro  anni  a scoprirlo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza • ne  lasciò  una  compiuta  ed  accurata  descrizione  , pubblicala 
poi  dal  Giustiniani  nel  Tom.  VI.  del  suo  Dizionario  Geografico , Nap. 
130)  pag.  332  tei /q.  Quoto  acque  furono  dette  iu  origine  Snlnizic  dalla 
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IH.  Fu  singolare  oniniono  (leU’Ignarra,  che  Pozzuoli  (in- 
diò i Romani  non  vi  (Ictliisscro  la  |>rima  colonia,  sia  stala 
semplicemente  un  arsenale  dei  Ciummi,  non  una  città.  Ei 

città  di  Sabatio  o Sabatha  ; cho  si  erede  aTer  mi  tempo  occupata  aria 
valle  fra  i monti  di  Senno,  che  fan  parte  degli  Appennini  negli  Ir  pini. 
Livio  nel  lib.  ‘26  fa  menzione  dei  popoli  Sabatini.  Succeduta  Scrino  alla 
distrutta  Sabatio,  le  acque  furono  denominale  di  Scrino.  Intorno  all’au- 
ture  di  questo  famoso  Aquedotto  vedi  l'appendice  alla  lettera  A. 

L'acqua  ebe  al  presente  da  varie  fontane  sgorga  nella  città  di  Pos- 
inoli, vi  viene  da  nn  aquedotto  che  ha  un  corso  di  quattro  miglia  a va- 
ria profondità  sotterra  , cominciando  dal  t'aito  ili  Serra  , o !Uo ntaijna 
spaccata.  A dritta  di  chi  esce  della  Montagna  spaccala  Incomincia  esso 
aquedotto  accogliendo  un  ruscello,  che  scende  dalle  pendici  orientali  del 
< lauro  : più  già  presso  s.  Vito  ne  riceve  nn  secondo  , che  vi  viene  da 
manca  dall'osliato  vulcano  degli  Astroni  : e Analmente  alla  Croce  di 
Campana  ne  ricevea  nn  altro  a dritta,  che  vi  arrivava  anche  dal  Guuro, 
ma  dalla  porta  di  Campigliene,  U quale  da  mollo  tentilo  ha  presa  altra 
via.  La  memoria  pfà  antica  di  qneslo  aqncdotto  uon  oltrepassa,  quanto 
io  sappia,  l'alino  lo  10,  e si  ha  in  una  iscrizione  messa  dal  Viceré  Pietro 
di  Toledo  sulla  porta  di  un  nobile  giardino  cho  egli  ebbe  in  Pozzuoli 
all'occidente  delia  città,  nel  lungo  detto  Starza.  Ma  dicendosi  in  essa, 
che  il  Viceré  lo  rifece,  non  lo  costrussc,  à mollo  probabile  che  la  sua 
origine  risalga  al  tempo  della  floridezza  della  città  sotto  i Romani,  pri- 
ma ancora  cho  avesse  le  acque  Sabazie.  11  lusso  del  Romani  in  Pozzuoli 
di  cnl  or  ora  parleremo,  e gli  edifici!  di  questa  città,  come  le  Terme, 
l'AnQleatro,  i Tempii  eco.  che  anche  nei  ruderi  gareggiano  con  quelli 
di  Roma,  tolgono  ogni  meraviglia  o della  premura  che  si  fosse  avuta  di 
avere  nella  città  qncsl'acqua  perenne , o della  spesa  di  nn  tale  aque- 
dulto  lungo  qnaltro  miglia.  Io  do  1’iscrizione  dalParrini(  Nuova  Guida 
dei  Forestieri  per  le  antichità  di  Pozzuoli.  Nnp.  17S7.  pag.  46.  ) — 
Petrus  Tot  et  as  Marchio  Villae  Franate  Caroli  V.  Imper.  in  regno  Nea- 
politano  Vicariar,  ut  Patcolanos  ob  recentem  agri  conflogrationem  palan- 
tris  ad  pristina*  seder  revocaret , hortos,  porlicus  et  fontcs  marmoreo* 
ex:  s/toliis  quae  Garsia  fìiius,  parla  victoria  Africana,  reportaveral,  oeio 
Geni  oque  ili  cavi  t,  ac  antiquorum  restaurato  purgaloque  durtu , aqaam  si- 
ticntibus  civibus  sua  itnpcn.nl  restituii  Anno  a partii  Virginis  31.  I).  XL. 
L'iscrizione  allude  alla  spaventevole  eruzione  del  tanti  che  formò  Monte 
nuoto.  Aggiunge  il  Parrini:  Il  mentovalo  aquedotto  da  una  gran  pioggia 
netranno  1695  fu  rovinato , avendo  scoperto  il  torrente  dette  acque  una 
strada  di  scici  sotterranea,  ed  è stato  con  grandi  spese  delta  Città  restituito. 
In  Pozzuoli  si  dii»  che  il  Vescovo  di  essa  città  Leone  de  Curdenas,  pc- 
steriore  al  Viceré  Pietro  di  Toledo  di  nn  secolo,  abbia  ii  primo  portata 
l'acqua  nella  città.  L'errore  sarà  nato  dai  vedere  eretta  la  statua  di  Ini 
sulla  piazza  di  rincontro  alia  lontana  principale.  Ma  tra  i molli  suoi 
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crede  arguirlo  da  Strabone  e da  Livio  , ma  il  grand’uomo 
scrivendo  quella  pagina,  pagò  alla  natura  il  buo  tributo  di 
debolezza.  Recitate  le  parole  di  Strabone,  che  noi  già  co- 
nosciamo, dove  dice  che  Pozzuoli  fu  prima  un  nomile  dei 
Cumani  e poi  al  tempo  della  guerra  Annibalica  o seconda 
Punica  dai  Romani  che  vi  si  stabilirono  fu  chiamata  Pu- 
teoli  (1);  soggiunge  : « Qui  il  geografo  parla  di  due  con- 
dizioni che  subì  questo  luogo.  La  prima  fu  quella  che 
precedette  la  venuta  di  Annibale  nell’Italia,  ed  allora  chia- 
mandosi Dicearchia , non  fu  più  che  un  navale  dei  Cuma- 
ni. Successe  l’altra  al  tempo  della  seconda  Guerra  Punica, 
quando  i Romani  a difesa  di  quel  littorale  collocarono  iu 
quel  navale  una  guarnigione  di  seimila  soldati  e poi  all’an- 
no di  Roma  559  vi  dedussero  una  Colonia  ; ed  allora  se- 
condo Strabone,  il  nome  di  Dicearchia  fu  mutato  in  quello 
di  Puteoli  (2)  » . 

Ma  tra  la  prima  occupazione  fatta  dai  Cumani  del 
sito  di  Pozzuoli  , o la  seconda  Guerra  Punica  passa- 
rono centinaia  di  anni;  e in  questo  intervallo  appunto 
dice  Eusebio  e Stefano  Bizantino  , una  colonia  di  Samii 
venne  a fondare  in  quel  sito  una  città.  Noi  non  possiamo 
determinare  in  qualAnno  i Cumani  designassero  il  luogo, 
dove  poi  sorse  Pozzuoli,  come  loro  navale;  ma  sappiamo 
clic  quando  vi  fu  collocato  il  presidio  nella  seconda  Guer- 


merili  verso  i cittadini  , ricordati  dalla  iscrizione  Incisa  sulle  quattro 
facce  della  base,  manca  qncslo,  come  era  di  ragione.  È par  vero  che  vi 
si  fa  molto  di  un  fonto  da  ini  aperto  innanzi  alla  porla  maggiore  della 
Cattedrale;  oia  alla  vetta  del  promontorio  dove  è il  Duomo,  non  potette 
venirvi  l'acqua  altrimenti,  che  dalle  nubi;  di  modo  che  il  sno  fonte  non 
sia  stato  più,  nell'ampolloso  tuonare  di  quella  iscrizione,  che  una  con- 
serta d'acqua  piovana,  di  cui  ora  ogni  memoria  è smarrita. 

(1)  V.  la  nota  (li)  alla  pag.  103  antecederne. 

(3)  Diiplicein  loci  fortnnam  Geographns  hio  memorai.  Prlor  illa  est, 
quae  ilannibalU  in  Italiani  advenlum  praocessil;  tum  onm  Oicaearchia 
vocubatur,  eratqne  Cumanornm  navale.  Successit  altera  loci  fortuna  tem- 
jmre  belli  Punici  secondi,  cnm  Romani,  tatandae  huins  orse  maritimae 
causa  , navali  Cumanorum  quinque  millia  militum  itnposueranl  ( Oovea 
dire  tei  mila),  et  mox  anno  V.  C.  559,  colouiam  deduierunt  Idv.  XXX.IV 
dii.  Tuno  sane,  testo  Strattone,  Dicaearchia  in  Pnleolos  concessi!,  lyaar- 
ra,  De  Paladira  Kcapol.  Pars  li.  snello  1 adnot.  I pag.  185. 
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ra  Punica  correva  l’anno  di  Roma  IMO  ; ed  i Samii  vi 
vennero  nel  233,  cioè  presso  a trecento  anni  innanzi.  Ila 
egli  dimostralo  rigoarra  , che  Eusebio  e Stefano  abbiano 
sognalo  ? E così  conveniva  per  sostenere  , che  Dicear- 
chia non  fu  una  città,  prima  che  divenisse  colonia  Romana. 

Ma  due  righe  appresso  l’ignarra  si  confuta  da  se  stes- 
so, perchè  cade  in  una  apertissima  contradizione.  « Non 
ò cosa  malagevole  , ci  dice,  indovinare  per  quali  ragioni 
i Giuliani  chiamassero  il  loro  navale  Dicearchia  ; perchè 
io  stimo  clic  Festo  abbia  preso  un  granchio,  quando  opi- 
nò che  fu  appellata  così , perchè  quella  città  un  tempo  si 
reggeva  con  tutta  giustizia.  Imperocché  chi  si  ha  mai 
arrogato  ultroneamente  da  se  medesimo  e con  fior  di  senno 
la  caratteristica  di  giusto, senza  cho  nessuno  gli  abbia  dato 
un  tal  vanto  ? Sii  pur  certo  , che  Dicearchia  fu  chiamata 
così  o perchè  quivi  fu  la  sede  del  Dicarco, cioè  del  sommo 
magistrato  a cui  era  affidata  l’amministrazione  della  giu- 
stizia, o perchè  in  quel  luogo  erano  tutti  i tribunali  dei 
Giudici  ; per  la  stessa  ragione  che  una  città  della  Tracia 

{messo  Abdcra  fu  chiamata  Diceopoli  e tante  Medine  nel- 
a Spagna  , che  tolsero  il  nome  dal  verbo  ebraico  Dun 
che  significa  giudicare.  In  somma  per  dirlo  in  una  paro- 
la, Dicearchia  fu  lo  stesso  che  Dicastero,  o Foro  giudi- 
ziale (1)  #. 

IV.  Or  io  domando  all’Ignarra  : Se  prima  della  colo- 
nia Romana  Dicearchia  non  era  città,  ma  un  arsenale 
delle  navi  Cornane , con  qual  disegno  i Gumani  potettero 
collocare  colà  il  loro  foro  Giudiziale,  sci  miglia  cioè  di- 
stante da  Coma?  Erano  forse  appestali  o lebbrosi  i giudici 
Gumani,  che  la  città  li  cacciava  fuori  a tanta  distanza  ? 

(I)  Ardunm  hand  est  coniicere,  cur  Cumani  navale  vocarinl  JJicacar- 
chianr,  nam  Pestimi  errasse  pillo,  qui  ex  eo  diciate  arhilratur,  quoti  ea 
citila*  quondam  wstissImb  regcbalur.  Nam  quis  ullro  sibi  iustiliae  prae- 
conium,  nullo  deferente,  sanns  arrogavil?  Ne  dubiles  eo  nomine  voca- 
tam,  si  ve  quia  ibi  Iribunil  Dicarclà  , stimmi  sciliccl  Juri  dicutulo  Prue- 
fedii  sive  quia  universa  Judicum  fora  disposila  eo  in  loco  Uterini  ; ea- 
deiu  pillo  decausa,  qua  urbsTbraciae  propc  Abderam  dieta  fuit  tUcaeo- 
jMjlit,  ac  tot  in  llispania  Mctliuac , quac  a verbo  Ucb.  Ilui i f iudicare J 
id  sibi  uominis  quarsivoriint.  Ergo  ut  uno  dicani  verbo  , Uicacarchia 
idem  piane  fuerit  ac  Uiaulcrium,  scu  Iudiciale  forum.  Id.  ibid. 
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E perché  volere  che  i cittadini  andassero  in  quel  luogo 
deserto  per  essere  giudicati  ? 0 è a dire  per  avventura, 
clic  scambiando  i rei  coi  giudici  , li  condannasse  a vi- 
vere in  esilio  ? Ma  la  gravità  dcll'Ignarra  non  permette 
queste  celie , e risponde  che  egli  avendo  paragonata 
Dicearchia  alla  città  di  Diccopoli  e alle  Medine  di 
Spagna,  ha  mostrato  abbastanza  in  che  senso  intendeva 
parlare  di  Dicearc/ùa.  Ma  in  questo  caso  ei  veramente 
m’impone  silenzio  , perchè  cosi  me  ne  dà  più  che  io 
non  voleva , provandomi  col  fatto  che  non  si  jiossa  par- 
lare di  Dicearchia  , se  non  come  di  città.  E così  è aav- 
vero, perchè  sino  a tanto  che  il  luogo,  dove  poi  venne  edifi- 
cata Pozzuoli,  fu  tenuto  daiCumani  come  loro  navale.  Stra- 
bono non  ci  dice  con  qual  nome  l’appellassero.  Quello  di 
Dicearchia  l’ebbe  dai  Samii,  quando  appunto  la  fondarono. 

Ciò  poi  che  desume  da  Livio  a sostegno  della  sna  opi- 
nione, non  ba  maggior  sostegno.  «E  così  vero,  ci  dice,  che 
prima  della  colonia  Romana  dedotta  in  Pozzuoli,  quel  luo- 
go noti  fu  una  città,  ma  solamente  un  navale  dei  Cuma- 
ni,  che  Livio,  descrivendo  la  Grecia  d'Italia , comincia  da 
Turio  e finisce  a Napoli  e Cuma  , senza  far  nessuua  men- 
zione di  Dicearchia , die  dovea  essere  tra  l’una  e l’altra 
città.  E come  l’avrebbe  nominata , se  allora  quel  luogo 
non  era  una  città,  ma  un  navale , nò  ancora  esisteva  Poz- 
zuoli al  tempo  di  Alessandro  il  grande  , che  era  l’epoca 
di  cui  in  quel  luogo  si  occupava  Livio  i » Ma  vi  ò un  ca- 
none logico  che  dice,  che  chi  troppo  prova,  niente  prova. 
Livio  nel  libro  nono,  donde  l’Ignarra  ha  tolta  la  citazio- 
ne , fa  la  quislionc  : se  Alessandro  in  vece  di  volgersi 
all’Oriente,  si  fosse  gittate  sull’Italia,  avrebbe  così  facil- 
mente vinto  e soggiogato  il  popolo  Romano  , come  fece 
degli  Orientali  ? E per  risolvere  il  problema  va  esami- 
nando le  forze  dell'ima  c l’altra  parte.  Facendo  il  qua- 
dro di  quelle  del  popolo  Romano,  enumera  i varii  po- 
poli e città  che  erano  sotto  il  dominio  dei  Romani  , e 
tra  essi  tutto  il  litiorale  dei  Greci  del  mar  Tirreno 
da  Turio  sino  a Napoli  e Cuma  (1).  Se  non  si  sapes- 
ti) Aditotela  ornai  ora  Graeuoruui  inferi  maria  a Thuriis  Nea  polio  et 
Cuuiaa.  Zac.  liti.  9 cap.  19  mury. 
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sero  altre  città  greche  stilla  eosta  del  mar  Tirreno,  che 
solamente  Torio,  Napoli  e Coma,  il  luogo  di  Livio  da- 
rebbe a pensare  per  Pozzuoli  : ma  erano  eziandio  città 
greche  su  quel  littorale  e appartenenti  ai  Romani,  le  isole 
del  mar  Tirreno  , e poi  J crina  , Velia  e Posidonia  , 
per  non  parlare  di  Salapia  e Siponto  sull’  Adriatico  , 
con  Agrippina  e Carnaio  città  mediterranee,  ma  di  una 
stessa  regione,  e di  Irla  nella  Iapigia,  egualmente  che 
di  altre  sulla  costa  dal  Gargano  al  promontorio  salenti- 
no,  tutte  occupate  o fondate  da  colonie  elleniche;  e senza 
tener  ragiono  delle  colonie  più  antiche  fondate  dagli  E- 
nolri,  dai  Caoni , dai  Pelasyi , e da  Idomeneo  e Dio- 
mede, numi  archegeti  piuttosto  , che  Eroici  conduttori. 
Su  di  ehe  si  può  consultare  il  Mazocehi  nelle  Tavole 
di  Eraclea  (1).  Per  la  qual  cosa  a ritener  Topinione 
dell’lgnarra  che  Pozzuoli  allora  non  esistesse,  perchè  Li- 
vio non  la  nomina,  bisognerebbe  ridurre  l'Italia  presso 
ebe  ad  un  deserto,  cancellandovi  tutte  queste  antichissi- 
me greche  città  che  formavano  la  Minore  Creda , per- 
chè del  pari  sono  da  Livio  taciute,  e non  è men  vero 
che  fossero  dei  Romani.  Dicendo  Livio  : tutta  la  costa 
dei  Greci  del  Mar  Tirreno  da  Torio  sino  a Napoli 
e a Cttma,  chi  non  intende,  che  Livio  non  prende  a no- 
verare tutte  le  città  greche  di  quella  linea,  ma  ad  in- 
dicarne i soli  estremi,  da  un  capo  Turio  , dall’altro  Na- 
poli e Cuma? 

V.  E giacché  ora  ci  sono,  noterò  da  ultimo  che  Tlgnarra 
non  è stalo  più  felice  nell’asscgnarc  una  nuova  etimolo- 
gia alla  parola  Puteuli  in  cui  fu  mutata  dai  Romani  l’an- 
tico nome  di  Dicearchia  che  avea  la  città.  Ei  la  fa  de- 
rivare da  Potrai  con  un  ragionamento  che  io  cercherò 
di  rendere  intelligibile  a tutti  i miei  lettori.  I Romani 
nella  loro  superstizione  guardavano  come  sacro  e religio- 
so quel  luogo  che  fosse  stalo  fulminato,  reputando,  che 
la  Divinità  i’avesse  scelto  per  sè  (2)  ; il  qual  luogo  ful- 


(1)  Malocchi  — Prodromi^  ad  lleracleac  Psephtimala  p.  SOteijq. 

(2)  Pesto  alle  voci  Fulgur,  futgurilum;  iti  est  fulmine  iclum,  qui  lo- 
cus  statini  pulabatur  religiosità  , quoti  eum  sibi  deus  dicasso  videretur. 
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minato  quando  fosse  conosciuto  , dovoa  rimanere  sem- 
pre nella  condizione  in  cui  il  fulmine  l’avea  lasciato, 
nò  era  lecito  altrimenti  senza  delitto.  Ordinariamente 
vi  si  ergeva  sopra  un  altare  , che  fu  appellalo  Pur 
teale , come  a dire  covarchio  di  un  pozzo  (I),  riguar- 
dando come  un  pozzo  la  buca  cavata  nel  suolo  dal 
fulmine.  Ora  in  ltoma  essendo  caduto  un  fulmine  nella 
vicinanza  del  Foro,  e coperto  col  consueto  altare,  Scri- 
bonio  Libono  Pretore,  supremo  magistrato  di  giustizia, 
a capo  di  tempo  collocò  lì  presso  il  suo  tribunale.  Di 
ciò  seguì  che  il  volgo  dicesse  poi  il  puteale  di  Libone 
per  dinotare  il  Tribunale  (2).  Dopo  ciò  venendo  a Poz- 
zuoli, dice  l’Ignarra:  I Romani  quando  mutavano  il  nomo 
greco  di  un  luogo  in  un  altro  latino,  studiavano,  che  il 
nome  latino  corrispondesse  pel  significato  al  greco;  per- 
ciò essi  non  potettero  dire  Pozzuoli  dai  pozzi  cavali 
per  aver  l’acqua  potabile,  perchè  Dicearchia  che  era  la 
parola  greca  mutata  poi  in  Puteoli , significa  giusto  go- 
verno , nè  ha  veruna  attinenza  eoi  pozzi.  Non  dissero 
poi  Puteoli  dal  pittore  del  zolfo , sì  per  la  ragione  ora 
esposta,  sì  perchè  i Romani  rifuggivano  dalle  parole  di 
cattivo  augurio.  Per  qual  ragione  adunque?  Siccome  Di- 
cearchia significa  dicastero  , o foro  giudiziale  , e la 
plebe  in  Roma  chiamava  il  tribunale  del  giudice  supre- 
mo Puteale  ; così  la  colonia  romana  dedotta  in  Pozzuo- 
li, mutò  con  piceiola  inflessione  in  Puteoli , in  vece  di 
Falcai,  il  suo  greco  nome  antico  di  Dicearchia  (ó). 


(1)  Fulijur  conditi ini  dicitur,  cui»  ara  superposila  ossei.  Fcslus  fragni, 
in  Scrilmniaiiuni:  Fìdgur  condilum,  quoti  cum  scilnr  . nefns  est  integi  , 
semper  fura  mine  ibi  aperto  cocìuin  patri.  Ara  illa  snperimposila  puffo/ , 
vel  capilitium,  quale  fall  Scribonii  Libuuis  ia  veleiilms  nuinmis.  Gather. 
De  iqr:  Man.  f.  4. 

(2)  È notissimo  quel  verso  di  Orazio  nell'Ep  1. 

forum , putealque  Libonis 

Mandabo  siccis. 

(3)  Ilio  anioni  mihi  libido  incessil  esplorami!,  ecqnid  Romania  in  med- 
imi Teneri!  , coloniali)  saam  transnominare  Puteolos.  Nani  quouiinus  a 
verbo  putere  accersam  . facit  exquisitissima  Quiritum  a malo  ominalis 
Tocabnlis  absliuenlinm  religio.  Scd  nec  a puteis , aquarum  recepiscili is, 
dediuerim,  vel  co  maxime,  qtiod  P.Ucus  et  Dicaearchia  grammaticali  si- 
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Ma  a qnesta  coniettura,  a coi  ninno  ptò  negare  il  van- 
to di  ingegnosa,  manca  nna  qualità  del  maggior  momento 
anzi  essenziale,  cioè  la  verità.  Essa  poggia  su  di  tre  fatti 
che  sono  meramente  supposti,  o che  vale  lo  stesso,  falsi. 

VI.  Andiamo  in  ordine  retrogrado.  Dicearchìa  fu  così 
chiamata,  dice  l’Ignarra,  perche  in  origine  qnel  luogo  fu  la 
sede  del  supremo  magistrato  di  giustizia  dei  Cumani,  o il 
foro  giudiziale  dei  Cumani  stessi  ; ma  noi  abbiam  veduto 
innanzi  che  questo  è un  sogno  dell’Ignarra;  dunque  il  Pu- 
teale  di  Libone  donde  Pufeoli , non  ha  che  faro  con  Pi- 
ccar chia.  Che  se  Dicearchia  ebbe  il  nome  dal  conduttore 
della  colonia  greca  chiamato  Dicarco  ; il  caso  è lo  stesso. 

Puf  coli i ha  detto  in  secondo  luogo,  non  può  venire  dal 
pittore  del  zolfo  , perchè  i Romani  aveano  aborrimento 
per  le  parole  di  cattivo  augurio.  La  massima  è vera,  ma 
l’applicazione  è falsa,  perchè  Pozzuoli  e Baia  divennero 
la  sede  delle  delizie  dei  Romani  per  cento  ragioni,  ma  la 
prima  e la  più  potente  di  tutte  dee  ripetersi  dalle  sue 
«acque  Termo-minerali , che  putivano  appunto  di  zolfo. 
I Romani  adunque  aborrendo  la  parola  , cercavano  la 
cosa  e l’aveano  in  tanto  pregio?  Éi  non  ebbe  riguardi 

Sei  greco  Strabone.  Ma  prima  di  Strabono  nn  romano 
oltissimo,  cioè  Varrone,  contemporaneo  e amico  di  Ci- 
cerone (1),  che  non  si  può  sospettare  di  aver  ignorati  i 


gniiìcatione  discordano  Compertom  est  cnim  , Romanos,  ctim  coloniam  a- 
liqno  deducerenl,  nomine  loci  antiquo  abolito,  plcrnmqne  aliud  laii- 
Duin,  sed  idem  per  interprelationem  signiQcans,  impostasse:  nt  no«i8»yia, 
A$r)v»oy,  Auxi»,  a Latini?  Iransnominalae  sunt  Neptunia , Hinervium  , 

Lupia Iliam  antem  trocem  graecam  ( AixsuapXi»  ) quo  alio  Romani,  niai 

qno  assiicverant , vocabolo  transnominassent  ? Assueverant  enim  ipsi  lo- 
cum,  ubi  Praetor  Romae  ina  dicebat.  Pattai  dicere  ; sic  nt  apud  ipsos 
Odesse  ad  Pattai  idem  ac  adesse  tri  foro  apud  Iudicem  sonaret.  Roma- 
nia aulem  prima  aelale  hnic  forensi  Putealis  nolioni  assnefaclis  , nihil 
proeli vius  foia  qaam  nt  Dìcaearchiam , commnne  dicasteri!  vocabnlum, 
domestica  voce  Ihittolos  transnoniinarent.  Id.  ibid. 

(I)  Da  Quintiliano  IO.  1,  ò detto  Romanorum  omnium  eruditissimus;  e 
Lattanzio  1.6.  lo  loda  con  queste  parole:  li/.  Varrò  , quo  ttemo  unquam 
doctior,  ne  apud  graecos  quidem , nedum  latinos.  L’istcsso  conto  ne  ten- 
nero Cicerone  1.  Accad.  3.  et  llrut.  56.  Arnobio  5 e s.  Agostino  G Ciò. 
Dei  2. 
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costumi  del  proprio  paese  , contomporanoo  e amico  di 
Cicerone,  avea  detto  lo  stesso  : Dai  pozzi  ha  preso  il 
nome  la  città  di  Pozzuoli  , perche  in  quei  dintorni 
abbondano  le  acque  minerali  sì  fredde  che  calde:  se 
pure  non  sia  stata  appellata  piuttosto  dal  ultore  , 
perché  spesso  in  tai  luoghi  si  sente  un  odore  ingrato 
pel  zolfo  e l'allume  (t).  Plinio  passò  più  oltre,  e dalle 
sue  aeque  ripeteva  l’origine  stessa  della  città  ; ma  dovea 
dire  il  suo  maggiore  ingrandimento  (‘2). 

Ila  premesso  poi  , che  i Romani  mutando  ad  un  luogo 
il  suo  nome  greco  in  un  altro  latino,  procouravano  il  più 
sovente  che  il  nome  latino  significasse  la  stessa  cosa  che  il 
greco.  Ha  ben  detto  il  più  sovente  e non  sempre:  im- 
perocché nel  caso  nostro  , ammettendo  che  la  città  sia 
stata  delta  Dicearchia  dal  nome  del  fondatore  Dicarco 
( perchè  questa  opinione  non  ò stata  ancora  dichiarala 
falsa  ),  qual  rapporto  di  significato  avrebbe  avuto  questa 
parola  con  Puteoli?  Ma  Pliuio  Secondo  pare  che  risponda 
adequatamente  all’Ignara,  dove  nomina  Pozzuoli  così:  Poz- 
zuoli, colonia , detta  Dicearchia  (3).  In  queste  parole  o 
Dicearchia  è detta  Pozzuoli,  o Pozzuoli  Dicearchia , 
sempre  è vero  che  in  Plinio  uno  è il  nomo  della  città , 
e l’altro  un  soprannome  dato  al  medesimo  luogo,  ma  non 
nel  medesimo  grammaticale  significato. 

VII.  Altri  eruditi  non  furono  più  contenti  dcll’Ignarra 
dell’etimologia  clic  Vairone  e Strabone  danno  della  voce 
Puteoli.  Il  Mazocehi  la  derivò  dal  tirreno  Potè  , zol- 
fo (4),  e l’autore  delle  Antiche  Colonie  venute  in  Na- 
poli dall’orientale  Pi/tal,  lottare  , combattere  (5),  per 
la  mitica  battaglia  dei  Giganti  avvenuta  nei  Campi  ble- 
grci,  cioè  stillo  stesso  territorio  Putcolano,  come  lo  ap- 

(1)  A puteis  oppidnm  Puteoli , quod  inctrcum  eum  locnm  aqnae  frigi- 
dae  et  calidac  mullae;  nisi  a pittore  polins,  qnod  putidus  odoriti  saepe 
ex  snlphur*  et  allunine,  Farr.  de  Lingua  latina  V.  IF . SS. 

(2)  Aguae  medicinales  angent  nnmerum  Deorum  nominibus  varila  Ua- 
bksqus  condi’Nt  , sicor  Putf.olos  in  Campania  , Statiellas  in  Liguria  , 
Sciti  as  in  Narbonensi  Provincia.  Pìin.  XXXI.  cap.  2. 

(5)  Puteoli  colonia  Dicaearchia  dicli.  Plin.  3.  5. 

(4)  Maxocchi  Opuscula  T.  II. 

(fi)  Matterelli  op.  cit.  T.  1.  p.  11. 
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pollarono  gli  anliolii  (1).  11  Mazoccbi , come  si  voile  , 
prendendo  altra  via,  arrivò  allo  stesso  punto  di  Varrono 
o Strabono;  ina  tanto  egli,  (pianto  il  secondo  autore  che 
ho  citalo  , furono  spinti  ad  escogitarne  verosimilmente 
un'altra  origine,  perchè  portavano  opinione,  clic  la  città 
avesse  un  principio  più  allo,  che  (| 


zuoli  appunto  riferiscono  alcune  rare  medaglie  di  argento 
con  la  leggenda  Osca  retrograda  fistlcis  ( ^1VAT^I8  ), 
ciò  che  ne  la  risalilo  l’origine  ai  tempi  rimolissimi  dei 
primi  abitatori  della  Campania.  Queste  medaglie  hanno 
nel  dritto  una  testa  feminea  di  prosjielto,  e al  rovescio 
il  toro  a volto  umano  con  un  delfino  nella  prie  inferio- 
re. Meno  antiche  sono  quelle  altre  in  cui  la  leggenda 
Osca  trovasi  voltata  in  greco,  cioè  fistelia  (*i5teaia), 
avendo  da  una  faccia  la  lesta  giovanile  di  un  uomo  di 
prospetto,  e dall'altra  un  delfino  e una  spiga  d’orzo  (2). 

Ma  intorno  a queste  cose  io  mi  astengo  di  spenderò 
altre  parole;  come  del  pari  ometto  appositamente  di  par- 
lalo delle  vicende  politiche  di  Pozzuoli.  Questa  seconda 
discussione  soprattutto  ci  menerebbe  troppo  lungi  dal 
nostro  argomento,  perchè  le  testimonianze  degli  antichi 
Cicerone,  Livio,  Plutarco,  Pesto,  Tacilo,  o i marmi 
stessi  della  città  , han  messa  tanta  guerra  fra  gli  archeo- 
logi , che  se  vuoi  lanciar  sul  campo  anche  tu  la  tua 
opinione  , non  fai  più  che  aggiungere  un 'altra  voce  alle 
voci  già  discordi  di  lutti. Questo  lavoro  fornirebbe  un  libro 
di  giusta  molo,o  perciò  appunto  non  è a pensare  di  ridurlo 
senza  confusione  tra  i limiti  di  una  digressione  (3). 

(1)  Tlfoaxynpi vtxiLt  ta  xai  ra-Jr*  #ì«ypaia  , xaOaxrsp  xa<  «ripa  r«v  l«i- 
faixvy  maStxy  • tati  ya  puv  pallia  «rspi  rirvv  wa  ro  xalloi,  xai  rr.v  aparr.y 
a-jrvy;  El  Li  ( campi ) Phlegrabi  appellali  sunt,  ut  ali i pracupua  boniute 
insignes  : et  sane  de  his  polissimum  Deos  cerlasse  verosimile  est  propter 
eorum  amoenitalem  et  pracsUnliam.  IWi/ò.  Ilistor.  lib.  II.  rap.  91.  Cf. 
Diodor.  Sicul.  lib.  IV.  21.  Strab.  lib.  V.  Sjl.  Hai.  lib.  XII.  Plin.  lib. 
XVIII  cap.  2. 

(2)  Mcllingen  Coru.p.  290  trgg.  L’Eckhcll  Doctr.  JVum.  T.  1.  p.  160 
dissente  dal  Mazocchl  e dall'Iguarra  , « Le  attribuivano  tali  medaglie  a 
Pesto.  V.  Corda  op.  cit.  T.  2 pag.  167  seg. 

(3)  Dopo  lutto  quello  che  sullo  stato  politico  di  Posinoli  si  è scritto 
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Quello  che  al  presento  ci  importa  , sono  i monumenti 
della  città  e le  autorità  degli  scrittori  contemporanei,  don- 
de si  arguisca  il  commercio  che  avesse  coll’Oriente  : se  li- 
bene  la  copia  è tanta  , che  il  niù  malagevole  in  questa 
faccenda  è di  serbare  qualche  oraine. 

Vili.  Essendo  Pozzuoli  città  di  origine  greca, fin  dal  prin- 
cipio stabilì  regolari  comunicazioni  di  mercatura  con  le  na- 
zioni orientali.  Gè  si  raccoglie  non  solo  da  Livio, che  quando 
la  prima  volta  la  nomina  in  occasione  della  guerra  di  An- 
nibaie con  Roma,  ne  parla  come  di  un  emporeo  (1)  ; ma 
ancora  da  quelle  immense  pile  gettate  nel  mare  e che 
congiunte  ad  archi,  formarono  il  suo  molo  , le  quali  sono 
d’opera  greca  , restaurate  poi  da  Antonino  Pio  (2).  Ma  al 

da  Unii  nostri  letterati.  Malocchi,  Pellegrino,  MartoreUi,  Ignarra,  Rosi- 
ni,  Luoignano  ecc. , k>  mando  il  lettore  ad  una  dotta  Dissertazione  del 
nostro  Ch.  Gstritlo,  Intorno  alla  iscrizione  Puteolana  dei  Luccci-  Nap. 
165 1 dove  egli  alla  pag.  82  nota  I.  cribra  le  ragioni  esposte  dal  Pro- 
fessore di  Grimm  E.  T.  Lorenu  in  noa  sua  operetta  ( De  Practoribus 
Muniti  pali  blu  commentalio.  Tjrpis  officio.  Grimcnsis  1843  ) snlle  diverse 
epoche  politiche  di  Pouuoli.  I lumi  che  il  Gervasio  porUTnella  quatto- 
ne, ne  diradano  molte  ombre. 

(t)  V.  la  nota  (2)  pag.  iOt  antecedente. 

(2)  Due  iscrizioni  ricordano  il  ristauro  che  ebbero  le  Pile  I*ul  eoi  atte 
da  Antonino  Pio:  la  prima  incisa  in  una  gran  tavola  di  marmo  bianco, 
fa  rinvenuta  sai  lido  dei  mare  nel  1875  ed  ora  è incastrata  nel  muro  della 
Casa  Comunale  in  Poizuoii,  che  dà  sulla  strada.  Essa  dice  cosi: 

IMP  . CAESAR  . DIVI  . HADRIANI  . FIL 
DIVI  . TK AIANI  . PARTH1CI  . NEPOS 
DIVI  . NERVAE  . PRONEPOS  . T.  AELIUS 
I1ADR1ANUS  . ANTONINUS  . AlIG.  PIUS 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  11.  COS.  Il 
DES1G.  111.  P.  P.  OPVS  . PILARVM  . VI 
MARIS  . CONLAPSVM  . A . DIVO  . PATRE 
SVO  . PROA1ISSVM  . RESTITVIT 

L'altra  è questa: 

AESARI . DIVI 
ICI  . NEPOTI  . DIVI 
ON1NO  . AVG.  PIO. 

OLON1A  . FLAVIA. 

VPER  . CETERA  . BEN. 

VS  . PILARVM  . VIG.  V 
QVO  . ET  . MVN1T10. 
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tempo  in  cui  siamo  delia  predicazione  degli  Apostoli,  era 
divenuto, oltre  ogni  diro,  florido  ed  esteso  il  suocoinmercio 
coi  jxqioli  sì  delrOricnte  , che  dell’Occidente  ; o per  dir 
meglio  quei  p|ioli  non  aveano  altra  città  in  cui  allluis- 
sero  a depositare  le  loro  ricchezze  di  ogni  genere, che  Poz- 
zuoli. Molto  favorevoli  incidenze  allora  concorsero,  per- 
chè acquistasse  tanta  importanza.  L’Italia,  nel  cui  mezzo 
sorgeva  Roma  , era  salita  a tale  grandezza*  in  faccia  a 
tutte  le  nazioni,  che  non  mai  più  altra  contrada  dell’uni- 
verso. Ma  quella  grandezza  era  politica,  non  territoriale, 
nò  industriale:  elicilo  necessario  delle  guerre  o nate  nel 
suo  seno,  o sostenute  cogli  stranieri  nei  proprii  confini, 
o da  essa  portale  fuori  del  suo  territorio  ad  altri  pojioli. 
Le  guerre  in  questo  triplice  aspetto  formano  tutta  la  sto- 
ria del  popolo  Romano.  Ma  Roma  , l’arbitra  dello  sorti 
dei  Re  e delle  nazioni  , o la  plebe  dello  città  d’Italia 

Questa  seconda  mutila  fa  data  dal  Pigili»  il  primo  Ikrcul.  Prod.  p. 
496 , poi  dal  Capaccio  Ilist.  Ncapol.  Neap.  /77/  pag.  3/8  , supplita 
dal  Mnralori  nel  suo  Tesoro  ( p.  MCVII.  d.  ) ed  mostrala  dal  Ch.Gerva- 
sio.  Una  di  esso  fu  certamente  messa  in  fronte  all'arco  cretto  ad  Antoni- 
no, dove  la  serie  delle  Pile  piegata  a gomito , come  appare  dai  rozzi 
graditi  del  vasetto  di  vetro  di  Pòpulonia,  opera  degli  aitimi  anni  del  IV 
secolo,  pubblicalo  nel  Uullelt.  Archetti.  NujmjI.  A.  I.  1855  pag.  135  se y. 
ed  A,  li,  180/  pag.  153,  sul  quale,  giusta  i dotti  coment!  del  eh.  (i.  U. 
de  Rossi,  quelle  prospettive  segnato  col  proprio  nome  stacvt.  palatiy. 
ripa,  filar  rispondono  esattamente  ad  altrettanti  luoghi  ed  edifici!  no- 
tissimi ed  assai  famosi  in  Pozzuoli  , e tutti  dalle  iscrizioni  di  questa 
cittì  pili  o meno  frequentemente  nominati  , in  guisa  ebe  rappresentino 
il  celeberrimo  porlo  di  Pozzuoli.  L'altra  forse  , come  vuole  il  Capaccio 
ho.  cit.  stette  all'ingresso  del  Molo  stesso. 

Seneca  nella  Ep.  77.  Strabone  nel  lift.  E.  Suelonio  in  Caligala  par- 
lano di  queste  famose  Pilb.  L'opera  è greca  ; ina  r/uesto  molo , dice  il 
Niccolini  (lue.  cit.)  fu  allargato  nei  due  tali,  anteriormente  della  restau- 
razione degli  Antonini.  Questo  fatto  si  riscontra  montandtt  sulla  prima  pila 
versola  terra,  ooe  si  vede  quale  fu  la  larghezza  del  molo  in  origine  : os- 
servandosi poi  esteriormente  nelle  parli  aggiunte  in  ambo  i lati  , come  le 
parti  aggregale  siano  di  pietra  tufo,  o di  creta  colta,  mostrano  la  viziosa 
maniera  delle  costruzioni  romane,  già  introdotta  due  secoli  circa  prima  di 
Antonino  Pio  in  tulli  gli  edifizii  di  Pozzuoli  e di  Paia.  Ma  la  elevazione 
coetanea  della  superficie  del  mare,  obbligò  a rialzare  gli  archi  in  tutta  la 
estensione  del  molo,  come  ben  si  scorge  in  ogni  pila. 
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nveano  bisogno  del  frumento  dell’Egitto;  c nollo  vile  dei 
Cesari  di  Suelouio  e della  Storia  Angusta  non  s’incontra 
una  sola  volta  , che  nascessero  o tumulti  e sollevazioni 
pel  ritardo  di  quello  navi  che  dovean  portarlo,  e talvolta 
vere  carestie,  quando  o le  procelle,  o lo  avarìe,  o altra 
ragione  avesse  impedito  per  qualche  notevole  intervallo 
il  loro  arrivo. 

Quando  poi  al  cader  della  Republica  i rilasciali,  o più 
veramente  corrotti  costumi  e le  immense  ricchezze  elio 
da  tanti  popoli  soggiogali  o tributar»  colavano  in  Roma, 
persuasero  quel  lusso  che  tra  poco  invase  tutte  le  alle 
classi;  quel  lusso  stesso  non  divenne  possibile,  nè  potette 
allargarsi  tanto  , se  non  per  la  cooperazione  delle  altro 
nazioni,  specialmente  deirOricnte  e dell’Africa,  che  solo 
potean  sostenerlo  (1).  1 marmi  di  ogni  nome,  le  por- 
pore ed  i profumi,  queirincredibile  numero  di  leoni,  di 
tigri,  di  pantere,  di  elefanti,  di  struzzi,  di  onagri,  che 
nel  Circo  e neH’Anfilealro  formavano  tanta  parte  degli 
spettacoli  (2)  , gli  Etiopi  introdotti  a pompa  in  tutto  le 
grandi  case,  come  una  volta  i Mori  fra  noi  , gli  stessi 
metalli,  cominciando  dall’oro  o dall’argento,  e mille  al- 
tre cose  di  questo  genere  , non  venivano  in  Roma  che 
dalle  regioni  nominate. 

IX.  Ora  a Pozzuoli  non  mancò  uè  opportunità,  nè  dote 
alcuna  ]>cr  riuscire  la  prima  piazza  di  commercio  non 
solo  delle  granaglie,  che  di  tutte  le  svariatissime  mer- 
catanzie  di  lusso,  che  si  potessero  aspettare  dalle  più  lon- 
tane regioni,  e col  fatto  vi  riuscì:  1 . Perchè  essendo  ab 
antico  stabilito  il  suo  commercio  coll’Oriente,  esso  venne 
mano  mano  crescendo  , a misura  che  l’arte  della  guer- 
ra, divenendo  sempre  più  l’occupazione  generale  dei  po- 
poli italiani  , sempre  minore  e più  sottile  si  faceva  la 
(piantila  dei  prodotti  cereali  della  penisola  o da  meno 

(I)  Udiamo  al  proposito  Floro  lib.  3 cap.  13-,  Syria  prima  nos  vieta 
corrnpil:  inox  Asiatica  Pergnmcni  regia  haereditas  : illae  opes  atqne  di- 
vi line  afflixere  saeculi  mores,  mersamqne  viliissnis,  quasi  sentina.  Rem- 
pnblicam  pessnm  dcdcrc.  Unde  cnim  popnlus  Roman ns  a Tribunis  agro* 
et  cibaria  flagitarel,  nisi  per  famem,  quam  luxns  fecerat  ? 

(li)  V.  il  nostro  Studio  ju/f  Anfiteatro  Puteoluno. 
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dei  bisogni  reali  degli  abitatori;  ed  a misura  che  ralleu- 
tandosi  l’antica  severità  dei  costumi,  crescevano,  in  Ro- 
ma sopratutto,  i bisogni  fattizii  o «artificiali.  Io  metto  que- 
sta incidenza  fra  le  prime  che  spingessero  a tanta  altezza 
il  commercio  di  Pozzuoli  con  lo  nazioni  estere  ; perchè 
so  i nuovi  bisogni  d’Italia  e peculiarmenlo  di  Roma,  e- 
sigendo  un  emporeo  che  fosse  il  centro  a cui  si  diri- 
gessero tutti  i negozianti , in  Pozzuoli  non  si  fosso  tro- 
vato di  già  primitivamente  costituito;  si  «avrebbe  all’uo- 
po potuto  scegliere  come  Pozzuoli,  così  qualche  altra  dello 
città  che  erano  sulla  costa,  prossime  a quella  metropoli 
del  mondo,  come  Miseno,  Cuma,  Minturna,  Formia,  Si- 
nnessa  e Centumccllc  : 2.  Perchè  quantunque  ciascuna 
delle  città  nominale  fossero  più  vicino  a Roma,  era  di 
tanto  poco  momento  cotesta  maggior  vicinanza  , da  non 
tenerne  conto,  ove  Pozzuoli  fosse  già  la  pi«azza  del  com- 
mercio di  tutto  rOrienlo.  Traltavasi  della  differenza  di 
alcuno  miglia,  mentre  in  due  o tre  giorni  al  più  per  la 
via  di  terra  ed  in  minor  tempo  per  quella  di  mare  , 
polca  da  Pozzuoli  arrivare  in  Roma  qualunque  convoglio 
si  volesse:  3.  Perchè  Pozzuoli  avea  eccellenti  porti  (1). 

X.  Seguendo  la  traccia  delle  tredici  famose  pile, nominato 
innanzi,  che  a quell’epoca  congiunte  ad  archi  formavano 
il  molo,  il  porto  maggiore  occupava  quell’ampio  seno  , 
dove  ora  è la  piiizza  dell’attuale  Pozzuoli  e il  largo  della 
Malva , allungandosi  da  ovest  ad  est  sino  «alla  pòrta  della 
cittì  che  chiamano  del  ponte  ; e in  direzione  di  austro 
a tramontana,  dalla  balza  della  collina  su  cui  ora  poggia 
a cavaliere  il  monislcro  di  s.  Celso  sin  presso  il  tem- 
pio di  Serapide  (2). 


(1)  n Si  «ohi  ( LtHXtXfta  ) «pi «rollio»  yjy«y»jr*<  fuyifov  , Xttf>o«otr,rn 
ilvrx  o(\uf  S*  njv  r>pui«y  rr)s  apfu  : Urbs  ea  iPuteoli)  in  maximum  em- 
pori am  evasi! , habens  slationes  manufactas  ob  naturatela  opporluaila- 
tem  arenac.  Slrab.  lib.  V. 

(8)  In  compagnia  di  un  giovine  architetto,  il  cni  ingegno  è cosi  ver- 
satile e pronto,  quanto  il  cuore  u'è  nobile  e affettuoso,  cioè  dei  signor 
Gaetaìio  Briganti,  visitai  altre  volle,  nè  di  passaggio,  il  molo  di  Poi- 
zuoli , quel  grandioso  monumento  che  anche  nei  ruderi  ti  sgomenta  la 
fantasia.  Le  pile  in  origine  furono  di  uu  numero  maggiore,  ma  quelle  che 
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Clio  poi  il  porto  della  città  una  volta,  ora  sia  il  suolo 
della  città  medesima,  è nn  fatto  geologico  di  quei  mille 
che  costituiscono  la  pruova  doU’allemativo  innalzamento 
e abbassamento  del  continente  , o del  maro  in  tutta  la 
penisola  Italiana,  trovandosene  i riscontri  su  tutte  le  co- 
ste finora  esaminate  sì  dell’Adriatico,  che  del  Tirreno  : 
se  pure,  tenuta  ragione  dei  latti  di  luoghi  distantissimi 
nei  quali  il  mare  manca , mentre  dalla  parte  nostra 
cresce,  non  si  voglia  dire  che  il  fenomeno,  anziché  dal- 
l’elevamenlo  e abbassamento  del  continente,  o dal' simile 
movimento  del  maio,  debbasi  piuttosto  ripetere,  cornea 
me  sembra,  dallo  spostamento  della  massa  delle  acque 
marine  le  quali  a periodi  pieghino  insensibilmente  prima 
da  un  fianco  e poi  dall’opposto.  Ma  non  bisogna  mettere  la 
falce  nella  messe  altrui,  e siffatte  quislioni  vanno  lascia- 
te ai  Geologi.  Quel  che  è certo,  il  mare  altre  volle  monti 
sei  metri  sul  suo  presente  livello  , come  contestano  le 
foracchiature  lasciate  dalle  conchiglie  litofaghe  nelle 
grandi  colonne  del  Pronao  del  Serapeo  pulcolauo  ; per 

. «ataq 

mancano  non  sono  a cercarsi  dopo  l’ultima  che  si  protende  nel  mare;  ma 
si  terso  il  continente,  dove  ora  sono  coverte  dagli  ediOcii  e dalia  terra. 
Dal  pnnto  dove  al  presente  è la  prima  presso  la  panchina , ne  comincia 
un'altra  serie  , che  fa  il  gomito  rappresentalo  dai  graffili  del  vetro  di 
Populonia  (V.  la  nota  2,  pag.  112  ),  interamente  sommersa,  che  fa  capo  a 
quella  sn  cui  è stata  eretta  la  chiesa  della  Purificazione  a mare ; donde  le 
costruzioni  corrono  poi  a coogiungersi  col  Promontorio.  Che  la  linea  da 
ovest  ad  est  terminasse  dove  è la  porta  dei  ponte , lo  fe*  chiaro  una  pila  simile 
a quelle  del  molo,  scoperta  in  un  cavamento  fatto  in  quel  sito  per  le  fonda- 
menta  di  un  palagio.I  popolani  chiamano  ancora  quel  luogo  Pendio  di  mare. 
Passando  sull’altra  linea,  che  da  quel  punto  corre  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione , il  mio  dotto  e degno  amico , signor  Capitano  Prospero  !Ua~ 
gitone,  cavando  le  fondamenta  dei  palagio  che  da  alcuni  anni  vi  ha  edi- 
ficato, rinvenne  per  tutto  quel  (ratto  un  profondo  e asciutto  strato  di 
arena  di  mare.  Questo  fatto  richiamò  (ulta  la  sua  e mia  attenzione,  per- 
chè io  allora  era  fermo  in  Pozzuoli:  e coordinando  ad  esso 
sire  osservazioni  anteriori,  fummo  condotti  alla  conclnsione, 
maggiore  diPozzuoli  occupava  tutta  l'area  che  ho  indicata:  cosicché  avendo 
Ventrata  ad  occidente,  era  protetto  al  sud  dalla  colliua  del  Vescovado, 
ad  oriente  da  quella  di  s.  Giuseppe  ed  ai  nord  da  quella  di  s.  FVanee- 
soo,  che  aveva  da  pii  il  Serapeo:  porto  veramente  magnifico,  il  coi  molo 
era  formato  da  quelle  pile  che  dopo  tanti  secoli  resistono  ancora  alle 
scossa  dei  fiuti!  marini. 


le  altre  no- 
che  il  porto 
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contrarlo  in  altro  tempo  stetto  almeno  un  metro  e moz- 
zo più  sotto  del  livello  presente  , perchè  le  grandi 
pile  dell’antico  molo  mostrano  ora  sott’acqua  la  fabbrica 
operata  a mano  c non  a getto,  specialmente  negli  archi 
costruiti  in  grandi  mattoni  , o quello  che  è più  i teni- 
tori delle  navi  di  basalto  coi  loro  anelli  forali  nella  pietra, 
sommersi  così,  che  al  presento  passi  sopra  con  la  barca. 
Così  del  pari  ad  otto  palmi  sotto  ratinale  pavimento  del 
Scrapeo  si  trovò  un  altro  pavimento  in  occasiono  di  un 
cavamente  ebe  convenne  farvi,  mentre  ora  il  livello  ma- 
rino sotto  i nostri  occhi  si  è venuto  di  anno  in  anno  sol- 
levando in  guisa  elio  al  presente  trovasi  più  di  due  pal- 
mi superiore  dell’ultimo  pavimento.  E si  potrebbe  aggiun- 
gere di  più,  ove  si  volesse  considerare,  clic  il  tempio  di 
Nettuno  (1)  sulla  spiaggia  dei  violini , clic  ha  tuttavia  in 
piedi  lo  grandi  colonne  del  suo  lungo  portico  , è tutto 
sotto  l’acqua  del  mare  (2). 

L’antica  Pozzuoli,  come  fan  fedo  i grandiosi  ruderi  e 
Strabono , era  sul  ciglio  del  monte  (3)  , estendendosi 


(I)  V.  Jorio.  Guida  di  Pozzuoli. 

(3)  V.  L'opera  citata  gal  Serapeo  Puleolano  del  Niccolini  , a coi  si 
deve  la  gloria  di  avere  il  primo  avvertito  il  fenomeno  (qualunque  sia  la 
ragione  che  possa  spiegarlo  ) dcil'altcrnatioo  elevarsi  e discenderò  delle 
acque  marine  in  rapporto  alle  coste. 

(3)  L’appellazione  di  Vulcani  forum  che  porta  qnesto  luogo  ; ci  è 
stata  conservala  da  Strabono  dove  parla  di  Pozzuoli  lib.  V.  Hyaisa  uyopx. 
È ripetuta  negli  alti  di  s.  Gennaro  e compagni,  che  sa  qnesta  medesi- 
ma piazza  , dove  ora  sorge  la  chiesa  del  Padri  Cappuccini  , colsero  la 
palina  del  martirio.  V.  i Uollandisti  al  giorno  19  di  settembre.  Seguen- 
do la  via  che  costeggia  la  chiesa  (c  che.  fu  l'antica  via  Romana  che  da 
Pozzuoli  pei  monti  Leucogei,  lasciando  a dritta  VOtibuno , coudnccva  in 
Napoli),  dopo  quel  breve  tratto  donde  si  scopre  uno  dei  più  belli  e va- 
riati orizzonti  del  mondo,  a dritta  i l'area. dell'antico  tempio  di  Ercole 
Gilio,  secondo  il  Iorio  ( Guida  di  Pozzuoli  ).  Il  luogo  è detto  Campanaro, 
forse  corruzione  di  Vulcani  forum.  A qnesto  tempio  appartenne  l'iscri- 
zione votiva  riportala  dal  Capaccio  (Risi.  Neapol.  lib.  2 pag.  329.  Neap. 
(1771.  ) 

HERCULEI . GYLIO  . INVICTO  . SANCTO 
SACR.  VOTO.  SUSCEPTO  . L.  CRASSUS 
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dal  foro  di  Vulcano, dovo  ora  sono  i Padri  Cappuccini,  sino 
al  Pretorio  di  Falcidio  ed  alla  Dogana , cioè  sino  alla 
chiesa  dell’ Annunziala , montando  su  al  ciglio  di  Cam- 


per certo  a mia  memoria  nel  fondo  del  signor  Gaspare  Pisano  11  pres- 
so ne  furono  rinvenute  due  altre.  La  prima  : 

HBRCULEI 
S AC1UI M 

C.  MARCI . C.  L.  ALEX. 

DAT 

La  seconda: 

HERCOLEI 
SACRO M 

C.  MARCI . C.  L.  ALEX.  PECIT 
SERVOS  . VOVIT  . LIBER  . SOLV1T. 

Dopo  questo  tempio  comincia  11  sepolcreto  Orientale  della  città,  come 
quello  dalla  parte  opposta  snlla  via  campana.  Nelle  viciname  dì  que- 
sto tempio  dorelle  essere  la  Porta  Erculea  di  Pozzuoli,  di  cui  parla  nu 
marmo  di  Traisno  ( sa  è genuino  ) , riportalo  dal  Capaccio  , dal  Mai- 
zeli  a , e da  altri , e che  secondo  la  correzione  del  Reinesio  è questo: 

D.  D.  N.  N.  1MP.  CAES.  TRA1ANVS 
P.  P.  INVICTUS  . AVG. 

MVRIS.  TVR.  PON.  ET'.  AEDIFICIIS 
PROVIDENTIA  . SVA  . INSTITVTIS . ATQVE  . ERECTIS 
PORTAM  . PVTEOLANORVM  . HERCVLEAM 
VOCARI . JVSSIT 

liu'altra  Iscrizione  , ora  nel  Museo  Reale , trovata  nel  giardino  del 
Principe  di  Cardilo,  ci  fa  conoscere  il  nome  di  un'altra  porta  di  Poz- 
zuoli chiamata  Tuottrum.  È solla  base  di  una  statua  che  Reeio  Poktab 
Tini Turau.it  erigeva  a Q.  ilesio  Flavio  Lolliano , V.  il  contento  che  ne 
ha  scritto  il  eh.  Gervasio. 

Pretorio  di  Falcidio  fa  una  delle  snnlnose  ville  che  sotto  l'Impero  eb- 
bero 11  nome  di  Prelorii,  la  quale  sorgeva  a settentrione  della  chiesa 
doli' Annunziata,  occupando  il  dosso  del  colle  ora  detto  Cigliano  o pres- 
so al  Inogo  che  chiamano  cella.  la  questa  villa  di  cui  ai  vedono  ancora 
1 grandiosi  ruderi,  furono  deposli  la  prima  volta  i corpi  dei  santi  Mar- 
tiri paleolani  Procolo,  Eutichete  ed  Acuzlo.  A tempo  di  s.  Gregorio  Pa- 
pa era  cangiata  in  un  monislero  di  religiosi.  Ne  ho  parlato  sotlo  la  v. 
Pozxcou  nei  Cenni  storici  delle  Chine  Vescovili  del  Regno  di  Napoli, 
Inseriti  nel  t.  4.  de\Y Enciclopedia  dell  Ecclesiastico  : c negli  Atti  del 
martirio  di  s.  Gennaro  riveduti  lib.  i se*.  2 cap.  6. 

La  Dogana  di  Pozzuoli  era  ad  Occidente  della  città  presso  la  chiosa 
ora  nominala  ddl'Auuui.zlola.  Ne  sono  ancora  superstiti,  in  mezzo  a <a- 
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pam  : c ciò  senza  aver  ragione  degli  edificii  subur- 
baui.  L’anfiteatro  che  emerge  così  superbo  dagli  scavi 
dopo  tanti  secoli,  era  presso  il  mezzo  della  città,  il  cui 
foro  occupava  il  sito,  dove  al  presente  ò il  palazzo  e la 
villa  del  principe  di  Cardito,  la  chiesa  o il  conservato- 
rio  di  sanUi  Maria  della  Consolazione.  11  promontorio  ri- 
coperto di  abitazioni,  dal  cui  centro  s’innalza  il  Duomo 
( stillo  altra  volta  grandioso  tempio  dedicalo  ad  Augusto 
sotto  il  nome  di  Giovo  ) e elio  nel  medio  evo  rappre- 
sentò tutta  la  città  di  Pozzuoli , non  era  che  V acropoli 
della  Pozzuoli  antica. 

XI.  Ma  oltre  questo  porto,  tutto  il  mare  elio  bagna  Poz- 
zuoli da  Occidente  ad  Oriento,  cioè  dalla  strada  dei  tno- 
lini  sin  presso  al  nuovo  Bat/no  dei  condannati  ai  lavori 
forzali , mostra  sott'acqua  molle  e varie  serie  di  pile , 
dove  più,  dove  meno  continue,  cho  erano  le  opere  iurau- 

sli  macchi  di  ruderi,  alcuni  grandi  voltoni  cho  la  nuova  tòrrida  campana 
ha  mozzali  quasi  per  metà  sul  davanti.  Aveva  ai  piedi  un  sicurissimo 
e capace  porlo,  il  cui  silo  si  può  riconoscere  in  quella  valle  che  da  lai 
punlo  scende  sino  al  presente  lido  del  mare  , fiancheggiata  di  rovine, 
che  sopratutlo  sulla  spiaggia  hauuo  l'aspetto  di  essere  stati  grandi  ma- 
gazzini. 

E qui  non  lascerò  di  dire  che  quello  grandi  fabbriche  romane.  In  buo- 
na parte  dirute.  Ira  la  chiesa  di  s.  Francesco  e quella  dell'Annnnziata, 
le  quali  si  stendono  da  mezzogiorno  a settentrione  sin  deutro  i recinti 
della  casa  rnrale  che  precede  l'abhandouata  chiesa  di  tanta  Starla  , po- 
tettero essere  1 granai  donde  si  distribuiva  al  popolo  il  pubblico  fru- 
mento, come  in  ltoma  nei  Portici  Slinuci »,  di  che  ho  scritto  nel  cap.  6 
del  mio  Studio  sull' Anfiteatro  puteolano.  Lo  coniettnro  del  nome  che 
nello  auliche  scritture  trovo  dato  dal  popolo  a questo  luogo  , cioè  di 
Chinacchia,  che  potrebbe  essere  derivato  da  XoiviJ  mcnsura  duos  sexlarios 
coni  incus.  Nella  Divinazione  sull'origine  del  nome  Coivano  che  è nel- 
l'operetla  — La  terra  di  Coivano  e santa  Storia  di  Campiglione,  ho  dato 
un  saggio  delle  strane  mutazioni  che  nella  bocca  del  popolo  hanno  su- 
bito 1 primitivi  nomi  di  alcuni  luoghi , e delle  regole  che  tiene  nello 
storpiarli.  In  Pozzuoli  poi,  come  in  Napoli,  per  tutto  il  quarto  secolo  la 
lingua  greca  era  ancora  vernacula.  V.  il  Mazocchi.  Adontili  Don, inten- 
si uni  s.  Januarii  V indiente  It epe  ti  lue  pag.  6/  nota  fXXl/J.  Tuttora  nella 
città  di  Pozzuoli  presso  il  minuto  popolo  sono  parole  prettamente  gre- 
che. Cosi  uno  clic  sia  stalo  battuto  senza  ragione,  dirà  di  aver  sollcrta 
quell'ingiuria  milene  mitene,  da  pzrrjy  temere , frustra. 


120 

lidio  onde  i Romani  costruivano  secondo  alcuni  i loro 
porti  a traforo  , o come  a me  pare,  solamente  i loro 
inoli.  E certamente  ve  ne  furono  duo  che  si  posso»  tut- 
tavia discemero,  uno  ad  Occidente  della  città,  che  giun- 
geva fin  sotto  la  Dogana,  e l’altro  ad  Oriente  che  era  do- 
minalo dal  foro  di  Vulcano.  Ma  riusciva  ben  agevole 
in  Pozzuoli  edificare  quanti  porti  si  volessero  per  la  sin- 
golare e meravigliosa  proprietà  di  certa  sua  arena  ( ondo 
venne  il  nome  di  pozzolana  a ([nella  elio  dovunque,  seb- 
hen  lontanamente,  le  si  rassomigliasse  ),  la  quale,  come 
dice  Plinio , unita  con  la  calce  diveniva  nell’acqua  una 
sola  pietra  inespugnabile  alle  onde  e più  dura  di  giorno 
in  giorno  , se  si  fosse  mischiata  col  cemento  Cumano  (l); 
secondo  Seneca  , si  convertiva  in  sasso  tosto  elio  toc- 
cava l’acqua  (2);  o adoprala  nelle  moli  che  si  costrui- 
scono in  maro  , aggiunge  Vilruvio,  s’induriva  con  l’ac- 
qua stessa  (3)  ; arena  in  ultimo  da  cui  Strabono  ripe- 
teva i varii  porti  artificiali  onde  Pozzuoli  era  divenuta 
al  suo  tempo,  cioè  sotto  Augusto,  il  più  grande  einpo- 
rco  del  mondo  (4).  È pur  vero  che  Claudio  edificò  eoa 


(t)  Vernm  et  ipslus  terra»  snnt  segmenta.  Qnis  enim  satis  miretnr 
pessiniain  cius  partem,  fdeoqno  pniverem  appellatimi,  in  Puleolanis  col- 
tibns,  opponi  fluctibus,  mersnmquo  protinus  Aeri  lapidem  nnnm  incipu- 
gnabilem  nndis,  et  forliorem  quotidlc,  utique  si  cornano  admisceatnr  coe- 
incnto?  Win.  lib.  35  cap.  13. 

(2)  Pulcol.mns  pnlvis  si  aquam  attingll , saxnm  est.  Senec.  Quaest. 
Naturai,  lib:  3 c.  20. 

(3)  Est  genns  pulverls  , quod  offici!  nalnraliter  res  admirandas.  Na- 
sci tur  in  regionìlms  Baianis,  et  iu  agris  manicipiornm  , qnae  suut  circa 
Vesuviani  montoni  , quod  admixtmn  cnm  calce  et  coomcnto  non  minio 
celeris  aedifìcils  praestat  dignitalcin,  srd  etiain  moles  quae  construunluc 
In  mari,  aqua  solidescunt.  filruv.  lib.  8 c.  6. 

(4)  Di  questo  luogo  di  Strabono  ho  recitale  alcune  linee  alla  nola(l)  della 
p.  115  antecedente  : tutto  intiero  è questo:  11  Ss  trohs  fpwopsiov  ysyivr^xi 
psyis ov  , ysipoiroiT)r»s  iltex  opf x*s  Si*  rr,v  s-jo-juv  njs  app»  , irippsrpos  yxp 
«si  ri)  «ray»  , xai  xoXXr.aiy  irfXipav  , xai  irr;jj  y Xapjaysi  • ò:o«tp  r*|  xaXrxi 
xarapijayris  rr,y  appoxoytay  ir po(4aXX*3!  '/vpara  eif  rvjy  OaXarray,  xai  xoXiraxt 
ras  aya«r«*rapsyas  r,ioya»  , <uit'  aefaXvf  syopp/JsaSai  ras  psyisas  oXxaSas: 
Urbs  ea  In  maximum  emporiuui  evasit , babens  stationes  manufactas  ob 
naturnlem  opportunllatem  farcnaej:  hoec  enim  proporliono  respondens 
calci  firmam  , dinodam  congluilnalioiiem  et  conoretiouem  acci  piu  blcicco 
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immensa  spesa  nn  nuovo  porto  ad  Ostia,  o volendo  che 
avesse  la  maggiore  solidità  possibile,  vi  adoprò  la  stessa 
arena  di  Pozzuoli , appositamente  colà  trasportata  (1). 
3\la  niun  detrimento  arrecò,  nè  il  poteva,  al  commercio 
di  Pozzuoli;  perchè  non  no  fu  altro  lo  scopo  che  di  age- 
volare l’immissione  delle  vario  merci  in  Roma  ed  an- 
che di  averne  in  pronto  una  quantità  bastevole  presso  la 
città.  Imperocché  per  lo  addietro  le  navi  pervenute  ad 
Ostia,  non  poteano  nè  mettersi  all’ancora  in  quel  sito, 
nè  valicar  la  foce  ed  entrar  nel  Tevere  per  avviarsi  a 
Roma,  perchè  l’acqua  era  bassa  e sempre  agitata.  Non- 
dimeno il  pensiero  del  guadagno  vincendola  sul  periglio, 
vi  aveaho  trovato  questo  espediente  , che  molte  barche 
ricevendo  dalla  nave  carica  c trasportandone  alternativa- 
mente le  merci  nel  tiume,  l’alleggerissero  cosi,  che  po- 
tesse sormontar  la  diga.  Allora  caricata  di  nuovo,  risa- 
liva la  correlilo  (2).  Ma  quanto  difficoltà  e rischi  non 
cren  tuttavia  in  cotesto  espediente  ? 

XII.  4.  E da  ultimo  non  è da  omettere,  che  Pozzuoli  coi 
suoi  dintorni  porgeva  per  so  stessa  i più  potenti  stimoli 

glaream  miscenlcs  cocmcnto  ex  calce  et  arena  confecto  , aggeres  promo- 
vent  in  mare,  et  apertas  littoria  parte*  siniiant,  ita  ut  subduci  luto  pol- 
sini maxima!!  nuernriac  naves.  Strab.  lib.  V. 

(1)  Plinio  lib.  16  c.  40  parlando  del  porto  di  Ostia  : Ibi  demorsa  est 
negyplia  uavis,  a Claudio  principe  tribus  moli  bus  turrium  altitudine  aedl- 
flcalis,  ol>  id  intit  olano  polvere  adrecto.  E Sidonio  Carm.  lib.  Z parlando 
del  medesimo  porlo: 

iinr  ad  aeqtior 

Molibus.  et  veleres  telltis  nova  contrahit  nndas: 

Namqne  Uicharehaeue  translatus  polvi*  arenae 
I nivali*  solidatnr  aquis,  ilurataquo  massa 
Sustiuct  adveclos  peregrino  in  gurgitc  campos. 

(2)  Osi*  , «roXia  «Xipvos  Si*  xrtv  «poaXwjiv  , r,v  o T(,Joj*«  •rxpasxaoafai , 
wXr^ :apayo{  s*  «oXX*y  vrorstjiv'y.  n*pxxiv8oyv$  ft*y  ay  optjoyrai  jxsr svpx  jy 
xv  oxXv  xx  yavxXv^ix , ro  |i*vror  Xoocr s\sr  yix*  • x*i  y*j>  1)  rvy  v«r\jsxinw 
a/.x-^Kv  tnxtoprx  xxv  etSi1o[uvxv  xx  yoprtx,  x*i  xyxtfopxr^oyxvv,  xxXvv  trota 
xov  *«o«)ay  , «ptyri  ra  «orxpa  *|*s6*i  : Ostia,  civitas  importuosa  proptec 
limolo,  quem  Tibcris,  multi*  referlus  lluminibus,  congregai.  Naves  igitur 
multo  pericnlo  incuoiar  ; utilità*  lanieii  vincit:  ministraulium  cairn  sca- 
pliarom  copia  quac  excipiunl  ouera  et  vicissim  asportanl,  eipcditam  rod- 
ili! navigaudi  faculluiem  , auteqoam  flumcn  altiugaut.  Strab.  lib.  V. 
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ai  mercatanti  pel  traffico  di  tutte  le  merci  di  lusso.  La 
dolcezza  del  clima  , l’aspetto  variatissimo  della  natura, 
un  seno  di  maro,  tra  quanti  ne  sono  al  mondo,  bellissi- 
mo, un  cielo  azzurrino  e sempre  limpido,  laghi  famosi 
per  ogni  genere  di  conchiglie  e di  pesci  i più  squisiti, 
mettete  innanzi  a tutto  questo  le  larghe  e numerose  sca- 
turigini di  acque  termo-minerali,  opportune  ad  ogni  qua- 
lità di  bagni,  suprema  voluttà  dei  Romani  ; ma  più  di 
tutto  i costumi  già  corrotti  elio  volcano  allentala  la  bri- 
glia, c pertanto  si  avea  ancora  in  generale  qualche  ri- 
tegno di  farlo  in  Roma,  per  quel  riguardo  che  inspirano 
sempre  le  buone  leggi  nel  luogo  stesso  ove  furono  ema- 
nate e per  molli  secoli  mantenute  in  vigore;  tutte  que- 
ste cagioni  agendo  variamente  sugli  animi,  oprarono  così, 
che  verso  il  cader  della  Repubblica,  e più  sotto  l’Impero, 
i Romani  collocassero  la  sede  delle  loro  delizie  in  quel 
tratto  che  da  Miseuo  per  Bacoli  e Baia  corro  sino  a Poz- 
zuoli (1).  Io  non  raccorrò  dai  Classici,  per  riversarle  su 
queste  carte,  le  nefandezze  che  in  tuono  scherzevole  ( la 
(male  è infamia  maggiore)  essi  narrano  peculiarmente  di 
Baia.  A.  farne  un  rapidissimo  cenno, terrò  al  proposito  alcun 
che  da  Seneca,  il  quale  almeno  ha  il  merito  di  parlar- 
ne con  indignazione,  t Baia,  dico  Seneca,  ha  cominciato 
ad  essere  l’albergo  di  lutti  i vizii.  Quivi  la  dissolutezza 
non  ha  argine  che  la  rattenga,  e come  se  il  luogo  stesso 
esigesse  questo  tributo,  ella  diviene  sempre  più  sfrenata. 
Quale  necessità  potrebbe  impormi  di  restare  in  questo 
luogo,  per  avere  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo  dei  cra- 
puloni che  vanno  barcollando  per  la  spiaggia  , o sla- 
vizzando su  i battelli  per  mare,  e per  udire  il  frastuono 
delle  canzoni  c dei  musicali  istrumenli  di  cui  echeggiano 
i vasti  .stagni  delle  ville  , ed  altre  tali  cose  che  la  piti 
libertina  licenza  non  solo  commette,  ma  non  sarebbe  con- 
tenta, se  non  mettesse  in  mostra  ? Credi  tu  che  Catone 
avesse  eletto  di  fermarsi  in  Ulica,  per  contare  le  corti- 
giane che  gli  passassero  innanzi  per  mare,  notare  tanti 

(1)  Di  queste  ragioni  e perché  i Romani  collocassero  la  sedo  delle  loro 
dcliile  a Raia,  ricoperta  di  acque  stagnanti . come  ora;  ho  ragionato  di  pro- 
posito ucll'operctta  — Vclf aria  di  Vaia  a tempo  dei  Romani.  Nap.  1814. 
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diversi  generi  di  barcliclto  dipinto  a varii  colori  e lo 
rose  galleggianti  su  tutta  la  superficie  dello  acquo  , o 
avere  interrotto  il  sonno  nel  cuor  della  notte  dai  cla- 
morosi cori  dei  cantanti  (1)  ? » 

Ma  Seneca  s’ingannava  credendo  che  al  suo  tempo  Baia 
fosse  divenuta  la  sentina  dei  vizii.  La  vita  che  vi  con- 
ducevano i Romani  al  tempo  di  Cicerone  e di  cui  l’oratoro 
ci  ha  lasciata  una  viva  pittura  (2)  , mostra  che  il  male  era 
cominciato  dal  primo  apparire  degli  stessi  Romani  in  quei 
luoghi  ; ciò  che  fa  dritto  all’ultima  ragione  che  abbia- 
mo assegnata,  come  precipua,  che  li  spingesse  su  tale  con- 
trada. Che  dovea  essere  cotesto  luogo  dove  era  interdetto 
ad  mi  uomo  onesto  di  farsi  vedere,  6C  non  volea  aspet- 
tarsi che  un  giorno  o l’altro  qualcheduno  glielo  gettasse 
in  faccia , come  un  vituperio  (5)  ? Che  cosa  era  Baia, 
dove  una  matrona  arrivava  come  una  Penelope,  ne  usci- 
va come  un’Elena  (4)  ? 

(1)  Baiai  diversorium  viliornm  esse  cocpernnl.  Itile  sibi  plnrimam  la- 
xuria  perni  itti  t:  illic  tanquam  aliqua  liccnlia  debeatur  loco  , magia  solvi- 

tur Videre  ebrlos  per  lillora  errantes,  et  comessationes  navigantinm, 

et  symphoniarum  cantibus  perstrepentes  lacus,  et  alia  quao  relitti  solula 
lcgibtis  luxuria  non  tantum  peccai , sed  publical,  quid  Decesse  est  ?.... 
llahilalurum  tu  pulas  unquam  fuisse  in  Utica  Calonem  , ut  praelemavi- 
ganies  adultera*  dinumeraret,  et  adspicerct  tot  genera  cymbarnm  variis 
coloribus  pietà,  et  Ouitantem  loto  lacn  rosaui , ut  audirei  cauenlìum  uo- 
cturna  convitia?  Seme.  Epist.  51. 

(fi)  Nell'orazione  prò  Coelio. 

(3)  Avvenne  a Cicerone,  a cni  toccò  di  sostenere  questo  affronto  in 
pubblico  giudizio  da  Clodio,  come  narra  egli  stesso  nell'epistola  dccimase- 
sta  dei  primo  libro  ad  Attico:  Surgit  pulclullus  puer  ( Cladlus  );  obiicit 
mihi,  me  ad  ttttss  fuisse : falsum;  sed  lame»  quid  hoc  ? Simile  est , in- 
quam , quasi  dicas  in  operlo  fuisse.  Quid  , inquit , homini  Arpinati  cum 
aquis  caldis?  Narra,  inguaia,  patrono  tuo,  qui  Arpinatcs  aquas  concupi- 
vit:  notti  e ni  in  mariuas.  Leggi  i comenlatori  per  intendere  lo  spirita  di 
questa  alien  azione  tra  Cicerone  e Clodio. 

(4)  Casta,  nec  antiqnis  cedens  LaerinaSabinis, 

Et  quamvis  Iretico,  trlslior  ipsa  viro, 

Dum  modo  Lucrino,  modo  se  permittit  Averno, 

Et  dum  ltaianis  saepe  fovetur  aquis; 

Incidit  in  ilammas,  iuvenemquo  secata,  relieto 
Coniuge,  Penelope  venit,  tildi  liete  ne. 

Maritai.  Ep.  63  ìib.  1 . 
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XIII. Ma  i Romani  scegliendo  colai  siti  per  le  loro  turpi- 
tudini, vi  versarono  ad  un  tempo  i loro  immensi  tesori, 
accumulali  per  tante  conquiste  di  eitlà  o di  regni  e pel 
bottino  di  iutiere  nazioni,  in  edificii  suntuosissimi  ed  in 
una  vita  di  pazza  profusione  e di  ogni  genere  di  più  di- 
spendiosa voluttà.  La  prima  villa  edificata  in  siffatti  luo- 
gni  fu  quella  di  Mario,  nel  territorio  Misenese  : e quan- 
tunque Seneca  paragonandola  con  le  altre  sorte  al  suo 
tempo,  ce  la  rappresenti  di  un  aspetto  piuttosto  severo, 
perchè  la  chiama  simile  alla  costruzione  di  un  aeeam- 

5 amento,  anziché  di  una  villa;  Plutarco  tuttavia  non  lascia 
i rimproverarne  a quel  celebre  guerriero  la  mollezza, 
poco  per  vero  convenevole  ad  un  uomo  che  avea  coni  Int- 
into tante  guerre  e condotte  tante  militari  spedizioni.  Pas- 
sò poi  a Cornelia,  madre  dei  Gracchi,  per  75  mila  dram- 
me, quindi  a LuculJo  per  cinquecento  mila  e dugento  , 
e da  ultimo  all’Imperator  Tiberio  che  vi  finì  la  vita  (1). 
Somiglianti  a queste  furono  le  altre  due  di  Pompcio  e 
di  Cesare  più  giù  verso  Baia  e alla  sommità  di  quei  col- 
li. Quella  di  Cesare  fu  poi  dt  Augusto  c divenne  infa- 
me per  la  morte,  onde  Livia  o coi  biigni  freddi,  o col 
veleno  estòlse  il  giovine  Marcello  (2).  Anello  su  i lidi 
di  Baeoli  e di  Baia  furono  quelle  di  Caio  Irrio  e dell’o- 
ratore Ortensio;  di  quellTrrio  che  fu  il  primo  a conce- 
pire il  disegno  di  un  vivaio  di  murene  e di  cui  Plinio 
racconta,  elio  no  dette  in  prestito  sci  mila  a Cesare  per 

(I)  Illi  qnoqne  ad  quos  primo;  fortuna  Populi  Romani  publicas  opcs 
transitila,  C.  Marius , et  Cn.  Pompcius  el  Caesar,  extrnxcruat  quidein 
villas  in  regione  Baiami,  sed  illas  Imposnornnt  stimmi;  iugis  inonliuni.  Vi- 
debatur  hoc  magi;  militare,  ex  cdilo  speculari  longe  laleqne  stillicela. 
Adspice  qiiam  positionem  elegoruut,  qnibus  aedilicia  excilaverunt  locis, 
et  quaiia:  scias  non  villas  esse,  sed  castra.  Senec.  Epist.  SI.  Novissimns 
'villani  in  Miscnensi  posuit  C.  Marius  scplics  Consul.  l'Un.  lib.  18  c.  G.  Cf. 
Plularch.  in  Mario  Pbaedr.  fabula  5 Ub.  2.  Taoil.  Annoi.  VI.  aO.  Suct . 
in  Tiberio  74.  Dio  LVIII. 

(2)  V.  Seneca  nella  nota  anteccdenle.  Anche  Cic.  ad  Alt.  lib.  12  Ep. 
40.  Ibi  suoi,  ubi  il  ( C.aesar  ) qui  opti  mas  Usisi  hubebat , quolannis  hoc 
lempus  consumere  solebal.  Tacit.  Annui,  lib,  14  n.  IX.  parlando  del  luo- 
go dove  fu  sepolta  Agrippina  : Lcvem  tumulum  accepit  , viam  Miseni 
propler,  et  villam  Cacsaris  Pici  aiorii  quac  suUecloi  linai  e dilitsiina  pro- 
sperai. Cf.  Scrv.  ad  Aen.  862.  Dio  LUI. 
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lo  suo  cene  trionfali,  senza  volerne  nè  denaro,  nò  altro 
compenso.  Questa  villa  tuttoché  piccola,  a cagiono  dello 
jieschiero  fu  venduta  non  meno  di  quarantamila  sesterni. 
Ortensio  nei  suoi  vivai  ebbe  una  murena  a cui  portò  tan- 
to affetto  , che  quando  morì  , ne  pianse  per  dolore.  In 
questa  medesima  villa  Antonia  moglie  di  l)ruso  poso  due 
pendenti  agli  orecchi  di  una  murena  clic  ella  amava,  la 
quale  murena  acquistò  tanta  celebrità,  clic  alcuni  sola- 
mente per  vederla,  si  condussero  sino  in  Bacoli  (1). 

XIV.  E a meglio  intendere  l'indole  di  coloro  che  frequen- 
tavano i dintorni  di  Pozzuoli, poiché  abbiamo  messo  il  discor- 
so dei  vivai;  Sergio  che  fu  denominalo  Orata  dal  pesce  di 
questo  nome  a lui  prediletto,  obbe  in  Paia  una  villa,  in  cui 
siccome  fu  il  primo  a costruire  bagni  pensili  , così  ad  in- 
trodurvi vivai  di  ostriche  , come  fu  il  primo  egualmente 
a sanzionare  che  tra  tulle  le  ostriche  quelle  del  Lucrino 
avessero  il  sapore  più  squisito.  Che  dirò  di  Licinio  Cras- 
so, quell’uomo  così  eloquente,  celebrato  dallo  stesso  Cice- 
rone ? Egli  tanto  grave  , che  era  stato  Censore  con  Gneo 
Domizio  e tra  i più  chiari  cittadini  avuto  come  primario, 
non  ebbe  rossore  di  prendere  pubblicamente  il  lutto  alla 
morte  di  una  murena  delle  peschiere  della  sua  villa  in 
Baia  e di  piangerla  come  se  la  morte  gli  avesse  rapita 
una  figliuola  (2).  Non  fia  poi  meraviglia  se  Cuculio  , di 

(1)  Muraenarnm  vlvarium  privalim  escogitavi!  C.  Ilirrias  ante  atios. 
qui  coenis  Iriumphalibus  Caesaris  Diclatoris  sex  miliin  muraenarum  inu- 
mo appendi!;  nam  permutare  qnidrm  pretio  notili t.  aliare  merce.  Iltiius 
villani  inler.  qtiamvis  modicam,  XL  millibns  piscinac  venirerunt.  Inrasit 
deiude  singulornm  piscimi!  amor.  Umilia  in  parie  liaiana  piscinam  liabuit 
llorlcnsius  Oralor.  Murenum  adeo  dilexit,  ut  cxaniinalani  flesse  credalur. 
In  eadem  villa  Antonia  Urtisi  nmraenae  quam  diligebat,  inaurcs  addidit. 
Cnius  proplcr  ("umani  nonnulli  Itanlos  videro  concupiverunt.  Plin.  lib.  9 
c.  55  Blacrnbio  ripete  il  racconto  della  villa  di  Irrio  lib.  3 cap.  15. 

(2)  Sed  de  sallatione  velerum  ad  praedae  maritine  transìrc  luxtim  , Li- 
ei n ioni  in  me  nomen  admonuit;  quos  Muraeuat  cognominalos , quod  hoc 
pisce  effusissimo  delectati  siint , salis  constai,  lluic  opinioni  M.  Varrò 
consentiti  asserens  eodem  modo  Licinios  Muraen or,  quo  Sergio*  Orala  ap- 
pellala est,  qui  primus  balneas  pensile»  bahuit  , primus  ostrenria  in 
Haiano  locavit,  primus  optimum  saporem  ostreis  Lucrinis  adindicavit. 
Fuit  autem  aclale  Liei  li  ii  Crassi  illins  diserti,  qui  quam  gravi»  et  serius 
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cui  la  ricchezza,  il  lusso  e la  splendidezza  divennero  prò* 
verbiali,  avesse  tanta  passione  della  sua  villa  di  Baia , 
che,  secondo  Varrone,  dicesse  all’architetto  , di  metter 
pur  fondo  a tutti  i suoi  tesori  , purché  aprisse  una  comu- 
nicazione tra  le  sue  piscino  col  mare  , acciocché  Testo 
marino  nella  nuova  luna  le  rinfrescasse  (i). 

Venendo  giù  di  Baia  verso  Pozzuoli , seguiva  il  Lucri- 
no: e non  lungi  da  questo  lago  sul  lido  del  mare  sorgeva 
la  villa  di  Cicerone  da  lui  appellata  Accademia  , dove 
compose  le  Quistioni  che  da  essa  nominò  Accademiche  ; 
celebre  pel  suo  portico  e pel  boschetto  che  la  circonda- 
va (2)  : nelle  vicinanze  di  essa , quella  del  suo  dotto  ami- 
co Marco  Varrone  (3):  o verso  Pozzuoli  le  altro  di  C.  Sem- 


habitns  sii,  etiam  Cicero  docci.  Is  tamen  Crassns,  Tir  Censorìns  { nam  enra 
Cn.  Domitio  Censor  fnit  ) cum  sopra  ceteros  disertus  haboretur,  essetqoo 
iuter  clarissimos  civcs  princepa  ; tamen  mtiraenam  in  piacinis  domus  snao 
morluam,  alratns  lanquam  flliam  luxit.  Ncque  id  obscurum  fuit,  qnippe 
collega  Domitins  in  senatu  hoc  ei,  quasi  deforme  crimen,  obiecil  : neqne 
id  conlìteri  Crassns  erubnit,  sed  ultro  edam  ( si  Diis  placet  ) gloriatila  est 
Censor,  piam  affeclnosamqne  rem  fecisse  se  iaclans.  Ma  croi»,  lib.  3 c.  15. 
Della  villa  ili  Licinio  Crasso  io  Baia  fa  menxione  Plinio,  quando  parla 
delle  virtù  delle  acque  dì  quel  lido:  Faporanl  et  in  mori  ipso,  quale t 
Liei  alt  Ce  issi  (aere.  Lib.  31  c.  2. 

(1)  Varrò  De  He  Hiustica  lib.  3 cap.  1f. 

(2)  Digna  memorata  villa  est  ( M.  T.  Ciceroni*  ) ab  Avcrno  laca  Pu- 
teoios  tendenlibns,  imposila  littori,  celebrata  porlieu  ac  nemore,  qoam 
vocabat  M.  Cicero  Academiam  ab  exemplo  Athenarom,  ibi  compositi*  vo- 
luininibus  eisdem  nomini  bus,  in  qua  et  monumentnm  sibi  inslauraverat , 
cen  vero  non  et  in  loto  tcrrarum  orbe  fecisset.  Plin.  lib.  31  cap.  3 Cf. 
Cic.  ad  Alt.  lib.  14  Ep.  15.  Ad  fornii,  lib.  6 ep.  5 eie. 

(3)  In  Cumano  nuper  cum  mccum  Atlicus  nosler  esset , nnncialum 
est  nobis  a M.  Varrone,  venisse  enm  Roma  pridie  vesperi , et  nisi  de  via 
fessns  esset,  continuo  eum  ad  nos  venturoni  fnisse.  Quod  cnm  aud issemus, 
nullam  moram  interponendam  pntaTimus,  quin  videremus  hominem  nobis- 
cum  et  ttudiis  eisdem,  et  veluslate  amicitiae  coninnctum.  Ilaqne  confe- 
ttilo ad  enm  ire  perrexiraus,  paulumque  cum  eiua  villa  abessemus,  ipsnm 
ad  nos  venieniem  vidimila,  atqne  illuni  completi  ( nt  mos  amicorum  est  ) 
satis  eum  longo  intervallo  ad  suam  villani  rcduximni.  Cic.  Quacst.  Alca- 
dem.  lib.  1 cap.  i.  Cbanpy  Maeson  d'IIorace  tom.  1.  pag.  291.  credo  di 
ravvisare  le  rovine  di  qnesla  villa  in  qaelle  che  s'incottiraao  alla  salita 
dello  Scalantrone  appresso  il  Lucrino. 
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pronto  Rufo  (1),  di  M.  Cluvio  (2)  e di  P.  Lentulo  (3). 
Quivi  fu  pure  quella  di  Siila  il  Dittatore,  dove  finì  i suoi 
giorni , ricca  di  una  vasta  e nobile  biblioteca , che  forma- 
va la  delizia  di  Cicerone  quando  veniva  a trattenersi  nel- 
la sa»  Accademia,  amico  come  egli  era  del  figlio  di  lui, 
L.  Cornelio  Siila  Fausto  (4)  : Suetonìo  nella  vita  di  Te- 
renzio ricorda  ancora  la  villa  di  C.  Lelio  sul  territorio 
puteolano  (5)  ed  una  parimenti  ve  n’ebbe  la  gente  Fal- 
cidia (6). 

XV.  Ciò  era  moltissimo;  ma  quando  Augusto  avendo  riu- 
niti col  mare  i due  laghi  di  Lucrino  e di  Averne,  fece  il  por- 
to Giulio,  e nel  porto  di  Miseno  rifatto  altresì  da  lui,  col- 
locò la  flotta  a difesa  del  mar  Tirreno  che  dal  porlo 
stesso  tolse  il  nome;  allora  non  ebbero  più  limiti  su  quel 
lillorale  le  gare  di  lusso  e di  profusione.  Le  vaste  rovine 
tra  il  Fusaro  e il  monte  di  Precida  presso  al  luogo  che 
chiamano  torre  di  (Jàveta  mostrano  il  silo  della  villa  di 
Servili»  Vada,  magnifica  e deliziosa  , secondo  la  descri- 
zione di  Seneca,  circondata  di  platani  che  gitlavano  le  loro 
ombro  su  di  un  pescoso  ruscello,  che  per  mezzo  ad  essi  si 
apriva  la  strada  a gittaisi  bipartito,  da  una  banda  nel  ma- 
re, dall’altra  nella  palude  Acnerusia  ; con  due  grandi  spe- 
lonche artificiali  , di  cui  una  non  vedea  mai  l’occhio  del 
sole,  l’altra  non  lo  perdeva  mai  dal  suo  nascere  al  tra- 
monto; esposta  al  zefiro  , buona  per  tutto  l’anno  e che 
riuniva  tutti  i piaceri  di  Baia,  senza  averne  gli  incoino- 
ti) Cic.  ad  Alt.  lib.  5 Epitt.  8. 

(2)  Sic.  ad  Alt.  lib.  14  Epist.  9.  10.  tt. 

(3)  Lenlnlai  Pateolis  inrenlus  est,  tìx  hortis  suis  se  occnltans.  Ciò. 
ad  Alt.  lib. 

(4)  Puteolis  magnila  est  rumor,  Ptolemaenm  esse  in  regno.  SI  qaid 
habes  cerlius,  relim  scire.  Ego  hic  pascer  bibliolheca  Panati:  fortasse  tu 
potabas,  bis  rcbna  Puteolanis  et  Itocrinensibua:  ne  ista  qnidem  desant; 
sed  me  boreale  a ceteria  oblectatioalbos  deseror  ut  Tolu  platani  propter 
liempablicam,  sic  lìtieris  snstentor  et  recreor.  Cic.  ad  Alt.  lib,  4 Epist. 
10.  Cf.  Plutarcb.  in  Sylla ; Val.  Max.  lib.  9,  SO. 

(5)  Ncpos  alidore  certo  com perisse  se  alt , C.  Laeliam  quondam  in 
Puteolano  Kalendis  marliis  adroouitnm  ab  more,  temporius  ut  discum- 
beret,  peliisse  ab  ea  ne  interpeliaretur.  Sud.  in  vita  Tcrcnlii  cap.  3. 

(6)  V.  alia  pag.  118.  antecedente. 
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di  (i).  Quella  di  Calpumio  Pisonc  uelio  vicinanze  di 
Baia  era  di  tanta  amenità  , che  invaghitone  Timpcrator 
Nerone,  vi  si  vedea  sovente  sì  ai  bagni  che  ai  banchetti, 
lasciate  le  guardie  ed  ogni  altro  distintivo  della  sua  gran- 
dezza (2).  Domizia,  zia  dello  stesso  Nerone,  andava  così 
superba  delle  peschiere  della  sua  villa  di  Baia,  e doveano 
essere  veramente  così  meravigliose , che  la  cupidigia  di 
Nerone  ne  fu  eccitata  , o per  venirne  al  possesso  la  fé’ 
morire  di  veleno  (5).  Sul  colle  che  ad  Oriente  con  le  suo 
radici  si  distende  alle  sponde  del  Lucrino  fu  la  villa  di  un 
L.  Ermete  liberto  di  Poppea  moglie  di  Nerone  (4):  sul 
Lucrino  stesso  quella  di  Agrippina,  dove  ella  si  rifuggì, 
campata  dal  naufragio  apparecchiatole  presso  Bacoli  dal  ti- 
glio, c dove  il  liglio  stesso  poche  ore  dopo  la  mandò  ad  uc- 
cidere (5):  a Bacoli  quella  di  Domiziano,  celebre  pei  vi- 

-w'f  ia® 

(1)  Dialias  vehi  perseveravi,  invitante  ipso  littore  , qnod  inter  Cu- 
nrn  et  Scrvilii  Vaciae  villani  curvalor,  et  bine  mari,  illinc  lacu,  velili 

angustum  iter,  clauditur De  ipsa  villa  nibil  possimi  Ubi  certi  seri- 

bere  : frontoni  cnim  eins  lantani  novi  , et  exposita  qoae  ostondil  cliatn 
transeunlilms.  Spelimene  sant  daae  magni  opcris,  laxo  atrio  parca,  nia- 
nnfactae,  qnarnm  altera  solem  non  recipit,  alierà  nsqtio  in  occidenlem 
tcnet.  Platanona  medius  rivns  , et  a mari  et  ab  Acherusio  lami  rece- 
plus,  Eoripi  modo  dividit,  alendis  piscilms  ( etiam  ai  assidno  exbanri- 
tnr ) snffìciens.... Hoc  tamen  est  commodissimnoi  in  villa,  qnod  Daias 
trans  parielem  balicl:  incommodis  illarum  carct , volaptatibus  frailnr. 
Has  laudes  eins  ipsc  novi:  esse  villani  totius  anni  credo,  Oucorril  euiin 
Favonio,  et  illuni  adco  excipit,  ni  Uaiis  neget:  non  slulto  videtur  ele- 
gisse  Lune  locnui  Vacia,  in  quem  otium  situai  pigruui  iam  et  se  ai  le  con- 
ferret.  Sente.  Epist.  SS. 

(2)  Canlnralis  metu  prodilionis  pcrmotis  placitnm  matararc  caedein 
( Neronis  ) a pud  Baiai  io  villa  Pisonit;  cuius  amncil  itale  captus  Caesar 
( Nero  ).  crebro  ventitabat , balneasqne  et  epulas  inibat , omissis  excu- 
biis  et  forlunae  snae  mole.  Tacit.  Annui,  lib.  15  n.  52. 

(5)  Bomilia  Daiarum  guarum  piscina!  exlollebat.  Tacita  Annui,  lib. 
IXcap.  21.  Cf.  Xipbil.  lib.  LXI. 

(4)  I tubi  rinvenuti;  in  quelle  costruzioni  per  condurre  le  acque  ai 
liagui  o alle  piscine,  portano  questa  iscrizione; 

C.  POPPA EI  AVG.  LIB.  HGHMETIS 

Corda,  Op.  cil.  I.  2 p.  128. 

(5)  Agrippina  uaudo,  delude  occursu  lenunculorum  Interinimi  in  Ia- 
culi) veda,  vitine  «noe  inferme.  Tue  il , Annui,  lib.  V.  cup.  S. 
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vai,  dove  i pesci  aveano  ciascuno  il  proprio  nome,  c chia- 
mati, veniano  a lambirgli  la  mano  (1).  Al  che  aggiungi 
quel  che  narra  Sililino  di  Nerone  , che  suntuosi  edificii  e 
case  di  delizie  coslrusse  in  Baia  (2);  e Lampridio  di  Ales- 
sandro Severo, che  ville  e stagni  su  quei  lidi,  ed  un  palagio 
con  un  vivaio  edificò  alla  sua  madre  Giulia  Mammea  (3). 

XVI.  Ei  converrebbe  visitare  le  rovine  stesse  di  tai  luo- 
ghi, che  dopo  tanti  secoli  e le  fatiche  di  tante  generazio- 
ni per  disimpacciarsene  , ingombrano  tuttavia  il  suolo  da 
Pozzuoli  a Miseno,  per  concepire  che  cosa  sia  stata  quella 
regione  sotto  1’  Impero.  Nò  la  storia  , nò  lo  studio  dcl- 
1’  archeologo  forniranno  mai  lutti-  i colori  pei  partico- 
lari di  cotesto  quadro.  Pare  che  gli  stessi  contempora- 
nei avessero  diffidato  di  poterlo  finitamente  dipingere  , 
avendone  sulle  pagine  doi  loro  libri  gittate  lo  sole  masse. 
Ma  quelle  masse  medesime  di  un  disegno  sì  largo  , sì 
grandioso  c ardito,  quanta  ammirazione,  o a dir  meglio, 
quanto  stupore  non  ti  eccitano?  Orazio:  Ormai  in  Hata 
pochi  jugeri  di  terreno  rimangono  all'  aratro  per  le 
regie  moli  che  vi  si  costruiscono  : d'  ogni  intorno  si 
veggono  stagni  artificiali  più  ampii  del  Lucrino , e lo 
sterile  platano,  il  mirto  , il  lauro , le  viole  ed  ogni 
genere  di  fiori  han  tolto  il  luogo  agli  olmi  e agli  oli- 
vi, fertili  un  tempo  all'antico  padrone  (4).  Egli  stes- 


ti) Palai n est  in  pisciai s Caesaris  ( Domitiani  J genera  pisciarli  ad 
nomen  venire,  quosdam  singulos.  l’Un.  lib.  10  cap.  70. 

Baiano  procnl  a lacu  moneta  us, 
l’iscator,  fuga,  ne  nocens  recedas. 

Sacris  piscibus  bae  ualanlur  undae, 

Qni  norunt  Dominum,  manumqne  lambnnt 
Ulam,  qua  nibil  csl  tu  orbe  maius. 

Quid  quod  nomen  habent  et  ad  Magistri 
Voccm  quisque  sai  vcuit  citali»? 

Martini,  lib.  4.  Ep.  30. 

(2)  Xiphil.  lib.  LXI. 

(3)  Lamprid.  in  Alexandro  Severo. 

(4)  laui  pauca  aratro  iugera  Regiae 
Moloé  relinquenl:  undique  lalius 

Extcnla  viscnlnr  Lucrino 
Stagna  lacu;  plalauusque  caelebs 
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so  altrove  : I ricchi , più  loro  non  baslaivlo  il  conti- 
nente in  Baia , spingono  pn  nel  mare  i loro  edipeii , 
costringendo  le  sponde  ad  arretrarsi  ( I).  Di  clic  Se- 
neca altamente  indignato,  gridava  : A voi  dico  , o Mo- 
ina ni  : pn  a qual  punto  avverrà , che  non  vi  sia  un  la- 
go, su  cui  non  si  levino  torreggianti  i comù/noli  delle 
vostre  ville  ? o alcun  pinne , le  cui  ripe  non  vogliate 
ricingere  dei  vostri  edipeii  ? Dovunque  scatw'isce  una 
vena  di  calda  acqua  , quivi  s’ ergeranno  alberghi  di.  vi- 
zii  ? Dovunque  il  lido  si  curva  a formare  un  seno,  voi 
vi  darete  fretta  di  edipeare , e non  paghi  del  conti- 
nente, spingerete  il  mare  in  artipciali  stagni  (2)  ? Nò 
io  tengo  che  o poeticamente  Orazio  , o Scueca  nell'im- 
peto della  declamazione  abbiano  detto  da  più  del  vero. 
Gli  storici  non  parlano  di  lai  luoghi  con  altre  parole.  Udi- 
te prima  Flavio  biondi  che  descrive  i ruderi  di  baia  : 
In  quell'angolo  della  terra  sono  tanti  i monumenti  e le 
opere  degli  antichi , parte  intiere  nei  sotterranei,  parte 
mezzo  diroccale  sopra  terra , e parte  cadenti  in  ruinaì 
che  io  son  persuaso  e stimo , che  nell’universo  mondo  , 
tranne  Botila , mun  altro  luogo  possa  sostenerne  il  pa- 


Evincct  ulmos;  tare  violaria  et 
Myrlus,  et  omuis  copia  nari  imi 
Spargent  olivetis  odorem, 

Fcrtilibus  domino  priori. 

Bora I.  Od.  liti.  2.  15. 

(1)  Tu  sccanda  marmora 

Locar:  sub  ipsum  finirla,  et  scpulchri 
Immcmor  strnis  domos: 

Marisque  Baiis  obstrepcntis,  urge. 

Submovere  littora, 

Panini  locnples  con  lineino  ripa. 

Barai,  ihid.  od.  13. 

(2)  Vobìs  dico:  Quonsqne  nnllas  erit  lacas  , coi  non  viilaram  vestra- 
rmn  fastigia  imminenti!  ? Nnllnm  ilumen,  cnins  non  ripas  aediUcia  re- 
etra  prae texani  ? Ublcnmqne  scalchimi  «quartini  calentlum  venne  , ibi 
nova  diversoria  lnxuriac  excitabuntur  ? Uhlnnmqno  in  aliqncm  si  mini 
lillns  cnrvabitnr  , ibi  protinns  fondamenta  iacictis  , noe  contenti  solo  . 
itisi  qnod  reami  Ceceri  li*,  maria  agelis  introrsus  1 Stinco.  Ejùsl.  SO. 
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vagone  o per  la  magnificenza,  o per  la  bellezza  degli 
cdificii  (1).  Or  ponete  mente  a Giuseppe  Ebreo  che 
ne  parla,  quando  era  nel  suo  splendore:  In  Baia , ei  dice, 
sono  i più  splendidi  palagi  , perchè  ogni  Imperatore , 
gareggia  di  superare  in  magnificenza  il  suo  antecesso- 
re, chiamativi  dagli  allettamenti  delle  acque  calde  , 
che  rampollano  spontaneamente  dalla  terra  sì  a risto- 
ro della  sanità , che  a delizia  (2). 

XVH.  Nondimeno  questo  lusso  di  Baia,  eguagliava  tutto 
al  più  quello  di  Pozzuoli,  e se  eccitava  meraviglia,  non  lo 
era  tanto  per  se  stesso  , ebe  per  la  novità  della  cosa  in 
tal  luogo.  Così  Strabono  : Quivi,  cioè  in  Baia,  è venula 
fuori  un'altra  città  ; tante  sono  le  regie  ville  le  uno 
sulle  altre  edificate,  non  inferiori  a quelle  di  Poz- 
zuoli (3).  E per  certo  lo  termo  della  spiaggia  Baiana 
anello  nei  ruderi  sono  ammirevoli.  Ma  se  si  istituisce  il 

Earagone  tra  le  terme  di  Pozzuoli  e quelle  clic  sono  in 
otna,  di  TitojCaracalla  e Diocleziano,  tu  devi  giurare  che 
Pozzuoli  era  Roma  e ItomaPozzuoli:  così  sono  simili  nello 
due  città  le  vaste  orme  di  quegli  cdificii  di  corruzione. 


(1)  Uno  in  terrnrnm  orbe  , ni  ita  dicam  , digito  ( idest  Baiis  ) t.im 
multa  cernunlnr  parlim  integra  in  subterraneis  , partim  superias  semi- 
nila, partilo  in  ruinas  colìspsa  velerai»  operum  monumento  , ut  extra 
urbis  Umilile  moenia  nihil  illi  loto  in  orile  terrarnm  aedificiorum  magni- 
iicentia  ac  pnlchrilndine  par  credaci  exisliinemque  fuisse.  Flav.  Biondi, 
llal.  illuslr.  Regio  XIII.  Campania. 

(2)  Bxia-woXiSpioy  Ss  mi  rito  xr^  Kxpixnxt  oov: v «irò  r*8twx  <r«»r« 
r e,t  AixxijtpXi xt  xiiptsiov  , pxaOxtoi  rs  eis/v  ometti  aiOorr  «oXjreXsai  xs- 
X|)«i psi/ai  xxrjwxi-jxi;  , ytXoxiprfisvtoi  rvy  A'noxfxrofvv  , \npx  rs  «xpiti rii 
ro  Xvpiov  O-jipx  yqQey  xoxopxxx  aviovrx , xyxOx  sei  ri]  ixast  rii  X|3 l'jiivOil, 
xxi  aXXvs  tv  xvtif isyv  rrp  Sixirr,;  <r  ip^rpovr*.  Haiae  : oppidnm  est  Ca  m - 
panine  quinque  fermo  sladiis  a Puleolis  dissitnm,  ubi  palatia  sunt  splen- 
dida, dura  Imperatoruin  quisqne  superiorem  vincere  conlendit  magnificen- 
lia,  invitautilins  lavacris  calidis  e terra  scaturientibus  lum  ad  sarciendam 
oorporis  valetudine!»,  tom  od  animum  relaxandum.  Joseph , Antiquii.  Ub. 
18.  cap.  9. 

(3)  Ex«  yxp  aXXr)  «oXif  yixsrai  <ri».vxsSo(A8(A«x»»  jSaoiXsisex  aXXrv  si r’aX- 
ois , «x  sXxxrw  rr,s  AixaiapZias  : Illic  cniin  ( llaiis  J alia  urbe  est,  regiis 
domibns  aliis  snper  aliis  extrnetis  , quac  Puleolorum  aodiOciis  nihil  in 
vident.  Slrab.  lib.  V. 
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È noia  la  meravigliosa  ricchezza  di  marmi , statue  e 
decorazioni  del  Serapco  Puteolano,  che  occupò  gli  scrit- 
tori della  rimota  antichità  e ora  li  stanca  da  che  venne 
scoperto  nel  1750.  L’altra  torma  che  sovrasta  al  Sera- 
pco  accanto  al  Seminario  di  s.  Francesco  , conosciuta 
sotto  l’erronea  denominazione  di  Tempio  di  Nettuno,  ha 
un  aula  centrale,  pinacoteca,  come  la  chiamano  alcuni, 
o sala  che  si  voglia,  come  quella  della  Termo  di  Dio- 
cleziano in  Roma  , ora  chiesa  di  santa  Maria  degli  An- 
geli dei  monaci  cisterciensi.  Di  essa  sono  in  piedi  le  due 
ìinee  più  lunghe,  c quelle  gigantesche  muraglie  innalzane 
dosi  ad  una  considerevole  altezza  , corrono  parallele  da 
oriente  in  occidente  , niente  meno  che  per  cento  venti 
metri  c distanti  tra  loro  per  quattordici  e tre  quinti. 
Sostenevano  una  volta  semicircolare,  come  dimostrano  le 
impostature , la  quale  rovinò  per  essere  stata  scoverchiala 
dei  tetti  ed  abbandonata  alle  nitrazioni  delle  acque. La  peri-» 
feria  della  torma  corrisponde  a questa  grandiosa  aula  cen- 
trale , perchè  le  sue  solidissimo  costruzioni  e sopratutto  i 
suoi  ambulacri  coperti,  fan  palese  che  la  sua  area  si  allar- 
gava per  tutto  lo  spazio  che  ora  è occupato  dalla  chiesa  di 
s.  Francesco , dal  Seminario,  dal  giardino  annesso,  dal- 
Yantico  Camposanto  alle  spalle  del  medesimo  Semina- 
rio , fin  presso  all’Anfiteatro  e fin  sulla  nuova  strada 
di  s.  Francesco , che  ne  tagliò  un  angolo  con  una  bella 
torre  circolare,  come  si  vedono  a Roma  quelle  ai  quat- 
tro canti  della  ferma  di  Diocleziano.  Quella  torre  ve- 
nuta fuori  dal  cavamente  della  strada  in  quel  sito  della 
collina  , dove  era  stata  ricoperta  della  terra  volta  giìi 
dallo  alluvioni  , fu  minata  , c quando  la  forza  delle 
ripetute  esplosioni  l’ebbe  sfasciata  in  più  massi,  fu  ne- 
cessario minare  quei  massi  stessi  ; tanta  n’era  la  soli- 
dità e tonto  resistevano  a qualunque  colpo  di  piccone. 
Se  fosse  stata  conservata  , avrebbe  richiamata  l’atten- 
zione degli  archeologi  , perchè  rivelava  1’  uffizio  di  sif- 
fatte torri  nella  terma  di  Diocleziano,  di  che  si  dubi- 
tava, essendo  un  grande  serbatoio  di  acqua  calda,  donde 
veniva  distribuita  nei  diversi  bagni.  Ciò  era  chiaro  dal- 
l’ipocausto diviso  ingegnosamente  in  tonte  fornacclle,  tut- 
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lavi;»  intatto  nella  parte  inferiore  (1).  Anello  nobilissi- 
ma fu  l’altra  torma  in  Pozzuoli , chiamata  Bagno  Orto- 
( Ionico , alle  spalle  della  chiesa  del  Cannine  e a fian- 
co dell’antico  Foro;  sebbeue  la  condizione  della  sua  de- 
cadenza 6 più  lacrimevole. 

Ma  non  polca  altrimenti  accadere,  perché  stando  alle 
sole  testimonianze  di  Cicerono  , in  Pozzuoli  dimoravan 
sempre  mollissimi  Romani  e dei  più  ricchi  e splen- 
didi (2).  L’aflluenza  di  tai  personaggi  che  avean  nello 
mani  le  sorti  delle  nazioni  , dava  a Cuma  ( da  cui  di- 
pendeva Baia  ) o a Pozzuoli  raspollo  di  due  regni  (5)  ; 
e questa  affluenza  talvolta  era  tanta  , che  allora  rendea 
veramente  immagine  della  slessa  Roma  (4).  Da  ultimo 
a far  più  compiuto  il  confronto,  lo  iscrizioni,  che  come 
da  una  miniera  inesauribile,  (hi  tanti  secoli  vengon  fuori 
dal  suolo  di  Pozzuoli,  dimostrano  chiaramente,  clic  mol- 
tissime Romane  famiglie  tra  le  più  cospicue  si  erano  del 
lutto  tramutate  in  quella  contrada  (5). 

CAPITOLO  SECONDO 

Documenti  delle  singole  nazioni  che  al  tempo  del- 
la predicazione  degli  Apostoli  trafficavano  in  Poz- 
zuoli. 

XVIII.  Rimangono  e marmi  e ruderi  e documenti  ad  atte- 
stare, che  Pozzuoli  l'osso  divenuta  il  centro  del  commercio 
dello  più  lontane  nazioni.  11  famoso  tempio,  o piuttosto  tor- 
ma di  Serapide  con  le  iscrizioni  quivi  disotterrate  e la 

(1)  Vitruv.  V.  IO. 

(2)  Cum  e provincia  Puleolos  forte  venissem,  cum  plurimi  et  lautissi- 
mi solent  esse  in  bis  locis , concidi  pene,  Iudices,  eie.  Cic.  prò  Piando. 

(3)  Hic  (apud  Pnteoios  ) turba  magna  est,  erilque,  ut  audio,  maior. 
Duo  qnidem  quasi  designati  Consules.  Cie.  ad  Alt.  XIV.  ep.  9.  Post  in 
lisce  Piti  colano  et  Cumana  regna  renavigaro.  O locaceteroqui  valde  cx- 
pctcnda  , inlerpellanliuin  anlcm  moltitudine  pene  fugienda.  Id.  ibid. 
epist.  16. 

(4)  Dabnimus  in  Cornano  quasi  pusillam  Romani  ; tanta  erat  in  bis 
locis  mullitndn.  Cic.  ad  Att.  V.  Epist.  2. 

(5)  V.  L'Appendice  alla  lettera  V. 
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stallia  del  mime  col  cerbero  clic  {ili  giace  ai  jiicdi  (1),  fan 
fede  della  dimora  degli  Alessandrini  in  Pozzuoli,  essendo 
Serapido  divinila,  egiziana.  E perchè  vi  furono  trovati  e- 
zianuio  Ire  grandi  sassi,  coH’iscrizione  - Sacro  a Dosa- 
re - , si  argomenta  del  pari  lo  stabilimento  dei  Fenicii 
in  Pozzuoli  (2);  perchè  Dusare  era  nume  di  quella  na- 
zione, lo  stesso  che  Dionisio,  o Pacco,  secondo  Esichio  (3), 
o Dio  del  fuoco,  come  vuole  il  Movcrs  (1).  Un  fallo  i- 
gnorato  dagli  scrittori , gli  ha  fatto  almanaccare  le  più 
care  piacevolezze,  per  rendere  alcuna  ragione  del  cullo 
di  Dusare  nella  torma  di  Scrapide.  Ma  trasferita  da  Co- 
stantino la  sede  dell’Impero  in  Bizanzio,  con  che  Pozzuoli 
cessò  di  essere  quell’emporeo  che  fu,  mentre  Roma  era 
la  capitale  del  mondo  ; abolita  l’idolatria  e con  essa  i 
tempii,  gli  anfiteatri  e gli  altri  pubblici  edilieii  dipen- 
denti da  quel  sistema  religioso;  riguardandosi  allora  co- 
me importuni  ingombri  del  suolo  quelle  innumerevoli 
fabbriche  e tanti  giardini  parassiti,  perchè  uella  agricol- 
tura era  ormai  quasi  ogni  forza  della  vita  ; da  ultimo 
Costantino  medesimo  impaziente  di  adomare  la  nuova  me- 
tropoli, moltiplicando  editti  per  raccogliere  dalle  provin- 
cic,  e peculiarmente  dall’Italia,  quanto  avesse  potuto  con- 
venirgli all’uopo;  i sontuosi  edilieii  furono  spogliati  delle 
decorazioni  e dei  fregi  di  ogni  genere  per  essere  ven- 
duti, e una  prodigiosa  q uantità , attesta  il  Nicoolini , di 
spasile  incrostature  e di  pezzami  architettonici  di  ogni 
sor  tu  si  trovaron  radunali,  per  facilitarne  la  vendita, 
nel  recinto  del  tempio  di  Serapùlc , convertilo  allora 
in  magazzino  dì  quel  miserando  mercato  (5).  Quei  ma- 
cigni adunque  di  Dusare  possono  aversi  come  trasportali 
altronde  in  quella  tcrma  (G),  e così  non  lamio  altra  pruo- 

(1)  Ora  nel  Ilcal  Museo  Borbonico. 

(2)  C.f.  Ignarra  , Oc  Ituthysiae  Agone  Puteolano  pag.  291.  Marloretli, 
De  Theca  Calamaria  lib.  2 cap.  G par.  3,  De  fratriis  pag.  632. 

(3)  Lcx.  V.  \mxpry  , roy  Aioyjmov  , Cf.  Uocbarl , Phaleg  , 

pag.  Ut,'  U3.  Si-ldcn.  De  Diis  Syris  pag.  222. 

(4)  Movers,  Die  Pltoenizier  tom.  1 pag.  337  teg. 

(o)  Niccolini  op.  cit.  pag.  19. 

fi)  E cosi  veramente  aflcrma  l'Accademico  Corloncsc,  che  scrisse  dell’E- 
difieio  di  Pozzuoli  volgarmente  detto  il  Tempio  di  Serapide.  Doma  1T7H. 
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va,  se  non  che  quella  Fenicia  divinila  ebbe  un  tempio 
in  Pozzuoli. 

XIX.  Ma  questo  monumento  importantissimo  non  dimo- 
stra questo  solo  ; ma  quanto  antico  fosse  il  commercio 
di  queste  nazioni  iu  Pozzuoli.  Tra  gli  altri  marmi  let- 
terati ò nota  agli  archeologi  la  celebre  iscrizione  archi- 
tcttonico-lcgalo  , quivi  rinvenuta  ( ora  nel  Reai  Museo 
Borbonico  ),  che  contiene  lo  condizioni  fissato  dai  Duum- 
viri Putcolani  pei  lavori  da  condursi  nell’edificio  di  Se- 
rapidc  , e che  nella  sua  stessa  epidermide  ( come 
mi  diceva  quel  raro  ingegno  del  N iccolini  ) porta  l’im- 
pronta della  sua  antichità.  Essa  ha  in  fronte  la  data 
dei  Consoli  P.  Putii  io  e Gn.  Molila , Canno  nonagesi- 
mo  dalla  Colonia  dedotta  (I)  in  Pozzuoli,  che  corri- 
spondo al  019  dalla  fondazione  di  Roma  o 10b'  prima 
dell’era  comune.  Retrocedendo  pei  novanta  anni  indietro, 
arriviamo  al  5(50  di  Roma,  segnalo  coi  nomi  dei  Con- 
soli P.  Cornelio  Scipione  Africano  per  la  seconda  volta,1 
e T.  Sempronio  Longo,  il  quale  ultimo  per  l’autorità  di 

(I)  AB  . COLONIA  . DEDVCTA  . ANNO  . XC. 

N.  FVFIIMO.  N.  F.  M.  PVLLIO  . DVO.  VII» 

P.  HVTILIO  . G.  N.HALLIO  . COS 
OPEItVM  . LEX  . ÌT. 

Scopertasi  la  licllissima  iscrizione , di  coi  questa  è l'intenzione  , fu 
ripudiata  dagli  epigrafisti;  poi  ne  fu  riconosciuto  logitinio  il  cori»  e rifiu- 
tata la  sola  data  che  portava  in  fronte:  ma  perché?  Perchè  non  si  accordava 
col  sistema  che  allora  vigeva  intorno  allo  Colonie;  come  se  i monumenti 
dovessero  prender  legge  dai  sistemi,  e non  viceversa.  Ora  è tenuta  legl- 
linia,  testa  c corpo,  interamente,  perchè  si  è osservalo  che  l'azione  del 
tempo  è uniforme  in  trilla  la  sua  superficie,  e intorno  alle  Colonie  corre 
nitro  principio.  Essa  si  commenda  da  se  stessa  per  tutti  i caratteri,  ed 
aiiclic  perché  apre  la  serie  delle  epigrafi  pnlcolanc,  dove  costantcmi-ulo 
i Duumviri  appariscono  come  i supremi  magistrali  della  città;  vedi  Grill, 
p.  270  iieU'Orelli  n.  3697,  n.  3767,  n.  6037,  Grill,  p.  CCCLV.  I.  ecc. 
ccc.  Se  poi  sembrò  un  assurdo , che  in  qnesta  intestazione  i nomi  dei 
magistrati  municipali  precedono  a quelli  dei  Consoli,  dovea  considerarsi 
clic  l’ iscrizione  è un  Decreto  Municipale , che  non  prondea  vigore  che 
dai  Duumviri,  al  quale  i nomi  dei  Consoli  sono  apposti  solamente  per  la 
determinazione  della  data  , come  si  Tacca  sii  i turaccioli  delle  anfore , 
nelle  opere  di  figulina  . appiè  delle  epistole,  e dovunque  volca  segnarsi 
l'anno.  L’iscrizione  intera  è riportala  nell'appendice  alla  lettera  C. 


136 

Livio  dedusse  il  primo  una  colonia  in  Pozzuoli  (1). 
Venti  anni  prima  , cioè  all’anno  540  di  Roma,  Q.  Fa- 
bio Massimo , essendo  Consolo  per  la  quarta  volta  con 
M.  Claudio  Marcello  che  lo  era  per  la  terza,  pose  un  pre- 
sidio in  Pozzuoli  di  seimila  uomini  , per  munire  quella 
città  contro  Annibaie  ; ma  fu  un  presidio,  non  una  colo- 
nia, come  abbiamo  accennato  innanzi  (2).  Cento  c ciiw 
quc  anni  adunque  prima  dell’era  comune  , Pozzuoli  già 
avea  il  suo  Serapeo , perchè  l’iscrizione  parla  dei  restauri 
ed  abbellimenti  da  farsi  in  quell’edificio  , non  della  sua 
fondazione,  come  da  alcuni  si  è creduto.  Quindi  la  fonda- 
zione del  Serapeo  deve  riferirsi  ad  un  tempo  anterio- 
re, nè  per  avventura  troppo  breve  , perchè  quell’edificio 
nell’anno  che  data  l’iscrizione  ebbe  bisogno  di  ristauro. 
Per  la  forza  di  questa  induzione  è d’uopo  riconoscerò  in 
Pozzuoli  da  un  tempo  rimolissimo  il  commercio  degli  E- 
giziani , perchè  il  culto  di  Serapide  non  potette  che  da 
essi  venir  introdotto  in  quella  città. 

XX. Se  alcuno  volesse  opporre,  che  questo  culto  di  Scra- 
pide  in  Pozzuoli  può  anche  ripetersi  dalla  Romana  Colonia 
che  forse  ve  l’abbia  portalo, si  sovvenga  ohe  sotto  il  conso- 
lato di  Domizio  Calvino  e Valerio  Messala,  il  Senato,  come 
narra  Dione,  comandò  la  demolizione  dei  Fani  di  Serapide 
e di  Iside  , che  alcuni  di  privato  autorità  aveano  eretti  , 
perchè  non  era  ben  certo  della  loro  divinità  ; e che  quan- 
do poi  questi  numi  peregrini  cominciarono  ad  esser  vene- 
rati in  Roma , ne  collocò  i tempii  fuori  del  pomerio  (o\ 
Or  questa  coppia  di  Consoli  cade  all’anno  701  di  Roma;  la 
restaurazione  del  Serapeo  Puteolano  avvenne  al  649  , a- 
dunque  52  anni  dopo  che  Pozzuoli  con  pubblico  decreto 
dei  suoi  supremi  magistrati  ed  a pubbliche  speso  non 
fondava  già,  ma  restaurava  il  suo  Serapeo  , Serapide  non 
ricevea  ancora  pubblicamente  in  Roma  gli  onori  divini. 

(1)  Vedi  la  nota  (1)  olla  pag.  102.  antecedente. 

(2)  Vedi  alla  pag.  102.  antecedente. 

(3)  Dio  lib.  XL.  Anche  Valerio  Massimo  lib.  I cap.  4 n.  3 narra  del 
Console  L,  Emilio  Paolo  che,  nella  esiUuza  degli  artefici,  dette  il  primo 
rol|>o  di  scure  ad  un  tempio  di  Serapide  in  Roma,  curii  Scnnltis  Is'dis 
et  Si  rapidi’  funa  dimenila  ccnsuisset. 
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Quindi  il  culto  di  Scrapidc  non  fa  portato  in  Pozzuoli  dai 
Romani.  Clic  se  per  la  natura  dell’uomo  è una  leggo,  elio 
lasciando  egli  per  qualunque  ragione  la  patria  , non  lascia 
egualmente  in  essa  i suoi  sentimenti  religiosi,  ma  seco  li 
porta  nel  luogo  dove  arriva,  e questa  legge  fu  sovente  la 
guida  per  tener  dietro  ai  popoli  nelle  loro  emigrazioni;  in 
Pozzuoli  medesima  si  ha  un  fatto  parallelo  a quello  del 
oidio  di  Serapide,  che  noi  diciamo  esservi  stalo  dagli  Ales- 
sandrini introdotto.  Tra  gli  altri  mercatanti  non  man- 
carono in  Pozzuoli  quelli  di  Eliopoli , città  famosa  dell’alto 
Egitto,  come  ne  fa  certi  la  puteolana  iscrizione  riportala 
dal  Mommsen  (1).  In  Eliopoli  era  celebre  il  tempio  di 
Giove  Eliopolitano,  cioè  del  Sole,  da  cui  la  città  stessa  te- 
neva il  nome  (2).  Or  eccovi  in  Pozzuoli  il  tempio  di  Gio- 
ve Eliopolitano  , mentovalo  hi  due  iscrizioni  che  ripor- 
teremo più  giù,  quando  verremo  col  discorso  ai  Beritesi, 
ed  ai  Maltesi  elio  anche  trafficavano  in  quel  porlo  (3). 

XXI.  Tultavolta  non  è a credere  che  le  supersti li  reli- 
quie dal  Scrapeo  puteolano  si  riferiscano  alla  data  della 
sua  restauraziono  segnata  dalla  lapide.  Quella  iscrizione 
che  ne  determina  le  condizioni  e i particolari  e che  cre- 
deresti dettata  da  Vilruvio,  è un  nobilissimo  monumento 
della  sapienza  architettonica  degli  antichi,  quasi  un  se- 
colo prima  di  Vitruvio  (4).  Ma  il  disegno  , l’eleganza, 

(1)  UIC . AGEn  . IVG.  vii.  CVM  . CISTERNA 
ET.  TABERNIS  . EIVS  . BORVM  . POSSESSORVM 

IVRIS . EST  . QVI . IN  . CVLTV . COHPORIS . HELIOPOLITA 
NORVM  . SVNT . ERVNTVE  . ATQVE  . ITA  . IS  . AC 
CESSVS  . IVSQ.  ESTO  . PER  . IANVAS  . IT1NERAQVE 
EIVS  . AGRI  . QVI . NIUIL  . ADVERSVS  LECEM  (sic) 

ET  . CONVENTION  ESI . EIVS  . CORPOUIS  . FACERE 
PERSE  VERA  V ERINT 

Mommsen,  hucript.  regni  Neapol.  Lalinae  n.  2476. 

(2)  Da  UXioi  tal  e *iAit  urbe:  città  del  sole. 

(3)  V.  alla  pag.  142  seguente. 

(4)  Il  Ga/iani  nella  vita  di  Vitruvio  che  premette  alla  traduzione  e 
collidilo  dui  suoi  dieci  libri  dell'Architettura  (Nap.  1738)  dimostra,  che 
egli  dedicò  la  sua  opera  ad  Augusto  nell'almo  27  prima  dell'  era  couiu- 
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il  gusto,  l’esecuzione  (li  alcune  sue  parti  sono  del  tempo 
di  Tiberio,  cioè  dell’epoca  d’oro  della  architettura  e scul- 
tura in  Roma  (1),  c su  di  ciò  gl’intelligenti  vanno  d’ac- 
cordo: come  il  pronao  è opera  degli  anni  die  seguirono 
immediatamente  dopo  al  73  dell’era  comune.  « Imperoc- 
ché, nota  il  Niccolini,  il  terremoto  dell’anno  73,  precur- 
sore della  prima  eruzione  vesuviana,  scosse  siffattamente 
gli  cdificii  di  questo  lembo  della  Campania  da  Stallia  fino 
a Cuma,  che  non  si  trova  uno  dei  loro  avvanzi  che  non 
abbia  l’impronta  di  grandi  restaurazioni  foggiate  in  modo 
singolare  e uniforme,  il  quale  attesta  che  una  fu  la  ca- 
gione di  tanta  rovina.  Consisteva  quel  modo  nell’addns- 
sare  agli  edilizii  crollali  enormi  muri  da  uno  fino  a quat- 
tro metri  di  grossezza  , i quali  poi  si  adornavano  este- 
riormente di  nuove  e più  splendide  decorazioni.  Preci- 
samente così  si  vede  restaurata  la  (erma  delta  il  Tem- 
pio di  Venere  a Baia,  quelle  di  Mercurio  e di  Apollo, 
e moltissime  altre  fabbriche  di  Cuma  , di  fifiliscola  o 
di  Miseno.  Ma  sovra  tutte  le  restaurazioni  ò osservabile 
quella  del  Tempio  di  Scrapido  ( in  Pozzuoli  ) , la  quale 
oltre  l’enunciato  ingrossamento  (lei  muri  , appalesa  non 
più  per  congettura,  ma  come  un  fallo  positivo,  che  il 
magnifico  Pronao  fu  edificato  dopo  il  terremoto,  imper- 
ciocché quelle  alte  colonne  non  avrebbero  potuto  restare 
in  piedi  alla  scossa  della  terra  (2)  ».  Ma  dopo  tutto 
questo  bisogna  riconoscervi  restauri  ed  aggiunzioni  anello 
del  tempo  di  M.  Aurelio  Antonino  e Settimio  Severo  , 
come  indicavano  le  iscrizioni  poste  alle  basi  delle  colon- 
ne. L'anno  G49  di  Roma , elio  è la  data  della  lapide  paleolana , corris- 
pondo al  105  prima  dell'era  comune  medesima. 

(1)  La  slalua  di S/' rapide  di  marmo  parlo  alta  quattro  palmi  napolitani , 
sebbene  di  maniera  Greca,  non  presenta  però  relegarne  carattere  del  mi- 
glior secolo  della  scultura  , come  quella  che  doveva  por  avventura  il  suo 
essere  a'  tempi  precedenti  al  buon  gusto  , le  cui  produzioni  per  rozzo  chn 
fossero  , non  perdevauo  anche  nei  tempi  floridi  dell’arte,  il  dritto  di  esser 
venerale,  csscudo  anzi  l'antichità  di  un  Idolo  sebben  grottesco  nn  titolo  di 
maggior  venerazione.  Accademico  Cortoncse  op.cit . pag.8.  9.  Questa  statua 
perciò  non  corrispondente  all'edilizio  nè  per  grandezza,  nè  per  eleganza.  6 
stata  reputala  del  primitivo  stabilimento  del  culto  di  Scrapido  iti  l'ozzuolt. 

(2)  Niccolini,  op.  cit.  pag.  51. 
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ho  dell’atrio  (1).  E ciò  vuol  dire  elio  il  presente  Sc- 
rapco  è l’ultima  restaurazione  , o piuttosto  novella  edi- 
iicazione  , comandata,  a lutti  gli  argomenti , dalla  in- 
vasione del  mare  , perchè  ad  otto  palmi  sotto  il  pavi- 
mento attuale  si  trovò  queiraltro  a musaico,  di  cui  ho 
detto  innanzi;  siccome  da  poi  il  maro  stesso  ascendendo 
sempre  sino  .al  principio  del  decimo  secolo,  lo  soverchiò 
per  novo  metri,  coni  pulii  li  dal  primo  pavimento  sino  alla 
zona  piii  alta  delle  foracchiature  lasciato  dai  mitili  nel- 
le grandi  colonne  del  Pronao  ; discendendo  poi  per  sei 
metri  sino  alla  metà  del  secolo  decimo  sesto  ; come 
ora  avendo  ricominciala  la  sua  ascensione  , ha  rico- 
perto di  nuovo  per  più  di  due  palmi  il  secondo  pavi- 
mento (2). 

XXI 1.  Or  quanto  antico,  altrettanto  florido  fu  il  com- 
mercio degli  Alessandrini  in  Pozzuoli.  Le  navi  alessan- 
drine non  alla  spicciolata  e secondo  1’  agio  dei  diversi 
mercatanti  , ma  regolarmente  e in  numero  da  formare 
una  vera  flotta,  facevano  il  loro  traffico  in  Pozzuoli. — 
a All’improvviso,  dice  Seneca,  sono  oggi  apparso  le  navi 
alessandrino  , che  sogliono  esser  mandate  innanzi  per  an- 
nunziare l’arrivo  della  flotta , che  lo  siegue:  lo  chiama- 
ti) Grano  alle  basi  delle  due  colonne  di  mezzo  del  Pronao. 

I. 

IMPERATORI . CAESARI 
DIVI  . SEPTIMII  . SEVERI 
PII  . NEP.  ANTONINI 
MAGNI  . PII 

MARCO  . AVRELIO . SEVERO 
....  PONTIFICI  . MAXIMO 
AVGVSTO  . TRIO.  P.  IV.  CONS.  II.  P.  P. 

COL.  FLAVIA  . AVGUSTA  . PVTEOLANA 

II. 

IMPERATORE  . CAESARIS 
MARC.  AVliELI . SEVERI  . ANTONINI 

PII 

COL.  FLAVIA  . AVGVSTA  . PVTEOLANA 

(2)  Niccoliui,  op.  cit.  Scala  dei  tre  periodi. 
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no  tabellarie.  La  loro  vista  riesce  grata  alla  Campania. 
Oggi  tutto  il  popolo  di  Pozzuoli  è fermo  sulle  Pile,  e 
dallo  stesso  genero  delle  vele  discerue  le  alessandrine  , 
tuttoché  in  una  gran  moltitudine  di  altre  navi.  Imperoc- 
ché esse  solo  possono  spiegare  il  velaccino  che  hanno 
tutte  le  navi  sull’alto.  Niente  aiuta  meglio  la  corsa  di 
una  nave,  quanto  la  parte  superiore  della  vela:  di  là  so- 
pratulto  è spinta.  Per  la  qual  cosa  quando  il  vento  in- 
gagliardisce ed  è più  l'orto  del  convenevole,  si  abbassa 
l’antenna:  il  vento  ha  minor  forza  da  basso.  Quando  sono 
entrale  tra  l'isola  di  Capri  e il  promontorio,  dal  cui  pro- 
celloso vertice  gira  largamente  intorno  l’alta  Pallado  lo 
sguardo;  tutte  le  altre  debbono  contentarsi  della  sola  ve- 
la: il  velaccino  è la  distintiva  delle  alessandrine  (1)  9. 
E di  navi  alessandrine  mai  non  era  sfornito  il  porto  di  Poz- 
zuoli. Narra  Suetonio  , che  essendosi  Augusto  imbar- 
cato in  Pozzuoli  per  l’ isola  di  Capri  , gli  Alessandrini 
dalle  loro  navi  si  dettero  ad  acclamarlo  , che  per  lui 
ciccano , per  lui  navigavano , per  lui  godevano  libertà 
e fortuna ; e che  Augusto , compiaciuto  di  questo  alto , 
distribuì  alle  persone  del  suo  seguito  quattrocento  mo- 
nete di  oro , col  patto  che  le  spendessero  a comprarne 
tante  merci  alessandrine  (2).  Donde  a sovrappiù  rile- 

(t)  Subito  hodie  Alexandrinae  naves  apparucrnut , qnae  pracmilli  so- 
lane et  annoiare  secutnrae  classi:  adventum  : tabellari;*:  vocanl.  Grata: 
illarum  Catnpaniae  adspcclus  est:  umili:  in  pili:  l'ulcolorum  turba  con- 
sisti!, et  ex  ipso  genere  velorum  Alcxandrinas,  qnamvis  in  magna  turba 
na  vi  uni  , intelligit.  Soli:  euiui  licei  supparum  intendere,  qnod  in  allo  o- 
mnes  babent  naves.  Nulla  enitn  re:  aeque  adiitral  ctirsum,  quam  somma 
pars  veli:  illinu  maxime  navi:  iirgetiir.  tlaqne  quoties  venti»  increlmit , 
inaiorqne  est  quam  expedit , antenna  submittilur  .*  minti:  habet  virium 
flatus  ex  liumili.  Cuoi  intra  vere  Capreas  et  proinottloriuin  ex  quo 

Alla  procelloso  speculai ur  vertice  P alias , 
colerne  velo  inbentar  esse  contenlae,  suppurimi  Alexandrlnarum  insigne 
est.  Sencc.  E/nit.  77. 

(2)  Forte  Pnleolanam  simun  praetervchenli  ( Angusto)  vectores  nau- 
tneqne  de  navi  Alcxandrina , qnae  tane  quidem  appaierai,  candidati  co- 
ronati^ ue  et  tbura  libante:,  fausta  ornina  et  esimia:  laude:  coogesscrunl: 
per  illum  so  vivere:  per  illum  navigare;  liberiate  atqne  fortunfs  per  il- 
lum  fruì.  Quare  aduiodum  exliilaratus,  quadragunos  aurei»  comi libus  di- 
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viamo  , cbe  gli  Alessandrini  arcano  in  Pozzuoli  anche 
case  di  negozio.  Ciò  che  non  polca  essere  altrimenti  ; 
perchè,  come  fa  fede  Strabono,  l’andare  e il  venire  delle 
navi  alessandrine  da  Alessandria  a Pozzuoli  e viceversa, non 
solo  era  continuo  , ma  in  Pozzuoli  importavano  sempre 
maggior  quantità  di  merci,  che  non  ne  asportassero  (1). 

XIII.  Passando  ai  Fcnicii,  la  cosa  non  è men  chiara  dai 
documenti,  i quali  a prima  giunta  ce  li  presentano  corno 
mercatanti  stabilmente  fermi  in  Pozzuoli.  Il  Grutero  ha 
pubblicata  la  famosa  epistola  che  i mercatanti  di  Tiro  , 
metropoli  della  Fenicia,  stazionarli  in  Pozzuoli , inviarono 
ai  magistrati  della  loro  patria,  domandando  aiuto  di  denari 
per  una  festa  sacra  che  quivi  si  soleva  da  essi  celebrare: 
le  fa  seguito  la  risposta  ed  altre  lettere  sullo  stesso  argo- 
mento, cho  i Tirii  fissi  in  Pozzuoli  ebbero  cura  di  far  in- 
cidere, perchè  non  andasse  perduta  la  memoria  dei  tratta- 
ti scambievoli.  Di  quale  importanza  fosse  questa  Stazio- 
ne in  Pozzuoli,  lo  dimostrano  le  stesse  prime  righe  della 
prima  lettera:  Coll  aiuto  degli  Dei  , così  incomincia,  e 
del  Genio  dell’Imperatore  signor  nostro  ; se  vi  è Sta- 
zione in  Pozzuoli  , che  superi  le  altre  in  Splendore 
e grarulezza  , al  certo  ( e molti  di  voi  lo  sanno  ) la 
nostra  è appunto  (2).  Questa  iscrizione  ebbe  comento 
dall’lgnarra  e non  ha  guari  ci  fu  data  più  corretta  dal 
Ch.  Mommsen,  nel  medesimo  tempo  che  il  nostro Gh.Gcr-, 


visit,  inique  ioraodnm  oc  cantionrm  expgit  a singoli» , non  alio  datam 
snmmam,  qnam  in  emptionem  Alexandrinarnm  mereiaio  absnmtoros.— > 
Suvt . in  Avy.  cop.  98. 

(I)  Ti  iri",  n xo|xiJo|xjy*  sj  AXejjxySprtxs  r vy  svT*j>\u'^op.tvvv  «si , 

7 voi ij  S'xv  ns  sy  AXsjxvSpsix , xxr  ri)  AiHtoXfXeix  /svolevo?  iSaiy  rat  o\- 
x*8 *s  sy  Ss  r»  xaraxÀv'  , xju  <y  rais  nvnyvyxis  oaoy  fixpittpxt  r a,  in  xr- 
finpxi  St  ipa , xxxsias  te\sauv  : Exporlari  ex  Alexandria  plora , quam  ex 
I latta  imporlari,  facile  scnliel,  qui  Aiexaodriae  el  PuleoUs  fnerit  , ob- 
scrvaverilquc  oncrarias  naves  et  vcnìenics  et  recedeotcs  quanto  gravili- 
res,  aut  leviores  nitro  cilroqne  narigeut.  Strab.  lib.  17. 

' (8)  Aia  r«s  0 nf , xxi  rr-y  K ipX*  ijgvy  A-jroxpxropn  ToZr,y,  ( xxi  ns  alisi) 
Srxrivy  ssiv  sv  Tlur  oXois,  oooi  «rxiioyst  ujmb y iaxoi,xxi  rjparspa  cti.xau  XCKJUUV  xai 
fttysbit  xxv  »Uvy  Six^eptìx:  Dlis  ac  Genio  Uomini  nostri  Imperatoris  bene 
invantibus:  si  qua  alia  StatioPuIcoIìs  est,  quae  celeris  splendore  ac  ma- 
gnitudine pracslct,  profectn  ( nam  compì  uros  vestrum  norunt)  ea  nostra  est. 
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vasio  qui  in  Napoli,  in  una  particolare  dissertazione  re- 
citata all’Aceademia  Ercolancse  , no  fermava  l’esatta  le- 
zione e in  due  altro  la  interpretava  (1).  Ma  non  ha  mol- 
to venne  fuori,  da  uno  scavo  fatto  in  Pozzuoli  , un  nuovo 
monumento  che  si  riferisce  ai  Tirii  clic  vi  aveano  stanza, 
cioè  un  importante  frammento  d'iscrizione  bilingue,  Sup- 
plito dal  eh.  Minervini,  e con  buone  ragioni  da  lui  ripor- 
tato al  principio  del  secolo  nono  di  Roma  , che  coincide 
coi  principii  dell’impero  di  Nerone,  quando  s.  Pietro  ven- 
ne la  seconda  volta  dall’Oriente  in  Italia  (2).  Allora  io 
era  stabilito  in  Pozzuoli  , e potetti  osservare  che  quello 
scavo  mise  allo  scoperto  non  solo  l’iscrizione,  ma  insieme 
una  prodigiosa  quantità  di  smisurati  rocchi  di  travertino 
che  a tutti  i segni  avean  formalo  primitivamente  la  parte 
inferiore  del  prospetto  di  un  grande  edilìzio.  Afferralo 
questo  indizio,  fui  guidato  dalle  tracce  dei  ruderi  a rico- 
noscere l’area  di  un  vastissimo  quadrilatero  , che  potette 
essere  stato  la  stessa  Casa  di  commercio  dei  Tirii  in 
Pozzuoli : la  (piale  così  sarebbe  sorta  nel  sito  più  oppor- 
tuno, cioè  alle  spalle  della  Dogana,  iunanzi  a cui  , come 
poco  prima  ho  accennato,  si  apriva  un  capace  porto  mer- 
cantile. Scrissi  di  questa  conietturaalch.  Minervini, che  in- 
terpretando l’iscrizione,  pubblicò  eziandio  la  mia  lettera  (5). 

XXIV.  Nè  dei  soli  Alessandrini  e Tirii  ci  restali  me- 
morie in  Pozzuoli.  So  i Tirii  dicevano  clic  la  loro  Slazio- 


(1)  Iguana  , De  ttuthisiae  agone  Puteolano  ; fa  segnilo  al  Commenta- 
rio De  Pataestra  Xea/xilitana.  Xcitp.  1710.  Mooimscn , Kpigraph.  Ana- 
lektcn.  n.  0.  — Questi  lavori  dcìl’cgrcgio  Gervasio  sono  (utlavU  inediti. 

(2)  Ecco  riscrittone  coi  supplementi 

SACERDOS  SILIGINIVf 
TYROS  . Metropoli*  Rouiauorum 
FOEDErala 

TYl’OC  . IEP  A . HAI  AC.YAOC  . K*  («jr fo 
nOAIC  . +OINEIK1IC  . Kju 
IIOAEvN  . . . 

OE®  . Ari»  . c . . . 

Mincr v ini.  Monumenti  antichi  inediti  posseduti  da  Raff.  Barone  con  brevi 
dilucidazioni  tom.  1.  Xap.  1852. 

(3)  lUiucrviui.  op.  cil.  Appendice  c Correzione  pag.  PII  e VII!. 
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ne  in  quella  città  andava  distinta  tra  tutte  , ciò  vuol  diro 

clic  ve  n’orano  molte  altro.  E per  vero  apprendiamo  da 
una  iscrizione  del  Reinesio,  clie  vi  aveano  fermata  stanza 
i mercatanti  di  Berito,  altra  città  Fenicia,  e quei  di  llie- 
ropoli,  città  della  Siria  (1).  Di  quei  diEliopoli  abbiamo 
l'atta  menzione  poco  prima  (2).  Oltre  a ciò  fu  in  Poz- 
zuoli il  superbo  piedistallo  di  marmo  , di  sette  palmi  di 
lunghezza  e quattro  di  larghezza  , ora  nel  Beai  Museo, 
sul  quale  fu  collocato  il  colosso  sedente  di  Tiberio.  Le 
quattro  facce  hanno  quattordici  figure  a basso  rilievo,  con 
cui  si  vollero  rappresentare  altrettante  città  dell’Asia  Mi- 
nore, come  indicano  i loro  nomi  incisi  a piè  di  ciascuna  ; 
cioè  nella  faccia  principale,  dove  è l’iscrizione  di  dedica 
a Tiberio,  Thenia  e magnesia;  nel  lato  opposto  Temnos, 
Cyldra,  M grilla,  Epheso , Apollonìdea , Ilii'cania;  e tre 
per  ciascuno  degli  altri  due  lati , PUiladelphca , Ttnolus , 
Cymc , hi  osteite,  Aege  , Ifierocaesarca.  Queste  città  a- 
vcan  solferli  gravissimi  danni  da  un  orribile  Iremuoto  al 
tempo  di  Tiberio  c vennero  da  questo  Imperatore  larga- 
mente soccorse  , coinè  racconta  Tacilo  negli  Annali  (5). 

(t)  IMF.  CAESARI 


IEROPOLITANI 

PERITENSBS 

QVI . PVTEOL1S  . CONSISTVNT. 

Beine».  Clan.  X.  n.  5. 

IMP.  CAESARI 
DIVI . NERVAE  . P. 

NERVAE  . TRAIANO 
OPTIMO  . AVG.  GERM. 

DACIC.  PAnTHIC.  PONT. 

MAX.  TRIB.  POTEST  XX. 

IMP.  xlì.  COS.  VX  PATRI  . PATR. 

CVLTORES  . IOVIS . HELIOPO 
L1TANI . BERYTENSES . QVI 
PVTEOLIS  . CONSISTVNT 

Mommsen  op.  di.  ».  2488. 

(2)  V.  atta  pag.  137  antecedente. 

(3)  Eodcm  anno  daodcciui  celebre»  Asiac  urbes  conlapsac  nocturuo 
jnnlu  terrai*,  <pio  iniprnvisior  graviorque  pcstis  fnit  : ncque  solitimi  in 


IH 

Perchè  dunque  si  vide  sorgere  quel  monumento  in  Pozzuo- 
li ? Non  coll’unico  fine  al  certo  di  far  palese  a lutto  il 
mondo  la  gratitudine  dovuta  da  quelle  città  a Tiberio  per 
l’afiluire  di  tante  nazioni  in  quel  porto  , perchè  a tal  uopo 
gli  fu  più  opportunamente  innalzato  un  colosso  nel  foro 
della  stessa  capitale  del  mondo  e coniate  apposite  meda- 
glie (1)  ; ma  con  quello  primariamente  di  onorar  Tibe- 
rio colà  appunto,  dove  i figli  di  quelle  città  si  ritrovavano 


tali  casa  effagiam  subveniebal  in  aperta  prorumpeodi,  quia  diductis  tcr- 
ris  bauriebanlur.  Sedissc  itnmensos  rnontes  ; xisa  ia  arduo  qaae  plana 
fueriut;  effulsisse  iuter  rulnas  ignem  memorati t.  Asperrima  in  Sardia- 
nos  lues  plurimnm  iu  eosdem  misericordiae  Iraxit;  nam  conties  sexler- 
tlam  polllcHas  Cassar  (Tiherias) , et  quantum  aerarlo,  aal  fisco  pendc- 
bant,  in  qninqaenninm  remisi!.  Nùynetes  a Sypilo  proximi  damno  ac  re- 
medio habill.  Temnios,  Philadelphenot , Aegeatu. r,  Apollonienses , qniqne 
Uosceni,  aut  Uacedoncs  llyrcani  vocantnr,  et  Hierocaetaream,  Slyrinam , 
Cymem , Tmolum,  Icvari  idem  in  tempus  tribatis,  mittiqae  ex  Senato  pla- 
cuit,  qui  pracsentia  spedarci,  reforerelque.  Tacil.  Alimi,  lib.  2.  ».  47. 
Cf.  Strab.  lib.  XII  et  XIII.  Ecco  l'Iscrizione: 

TI  . CESARI  , Divi 
IvlI  . N.  AVGVSTl 
AVGVSTl  . P.  Divo 
PONT IP.. MAXIMO  . COS.  UÌT 
1MP.  Vili'.  TI1IB.  POTESTAT.  X.VXII.’ 

AVGVSTALES 

RESPVBL1CA 

RESTITVIT 

(i)  Dalla  dotta  dissertazione  sa  questo  marmo  di  Giacomo  Gronovio, 
inserita  nel  settimo  tomo  Thes.  Antiquit.  Graec.  tolgo  la  seguente  nota. 
V nius  Phlegontis  ( de  mirab.  cap.  13  ) nerba  r epe! iste  sufficit;  Apollonius 
Grammaticus  narrai  Tiberii  Ncronis  aetate  lerrae  molum  fuissc , quo 
multae  et  celebrei  Asiae  urbcs  funditus  deletae  svnt,  quas  deinde  Tibe- 
rini sua  impenta  restituii:  propter  quod  beneficiala  Cotossum  et  adornan- 
tes dedicarunt  prò  aede  Veneris  quae  est  in  l'oro  Romano  et  singula- 
rum  deinceps  statuas  opposuerunt.  loseph  Scaligeri»  noti*  ad  Eusebium. 
Le  medaglie  portano  l'cpigrnfe:  Ci  vitati  ars  Asiae  eestitutis,  con  Tiberio 
assiso  sulla  sedia  curule  e tenendo  nella  dritta  una  patera.  Comment.  ad 
nwnm.  Crojunos  tab.  XP  11.  ».  12. 
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insieme  [ter  ia  mercatura,  la  quale  formava  tutto  il  bene 
della  loro  vita,  a cui  gli  avea  tornati  la  beneficenza  dello 
Imperatore. 

XXV.  Pertanto  se  l’Africa  e l’Oriente  esercitavano  tanto 
traffico  in  Pozzuoli,  le  navi  delle  regioni  occidentali  ben  ne 
sapeano  anclte  esse  la  via.  Le  navi  da  carico,  dice  Strabo- 
no, che  dalla  Turdilania,  provincia  della  Spagna  ulteriore, 
si  dirigevano  al  porto  di  Pozzuoli,  erano  di  tanta  grandez- 
za e numero,  che  quasi  eguagliavano  le  africane  , inten- 
dendo le  alessandrine  , e quelle  per  avventura  che  dagli 
altri  porti  dell’Africa  concorressero  a quello  emporio  (1). 

La  dotta  solerzia  del  eli.  Minorvini  ha  aggiunto  ai  po- 
poli che  ebbero  traffico  e case  di  negozii  in  Pozzuoli  , fi- 
nora conosciuti,  i Melitesi , o Maltesi  , da  lui  la  prima 
volta  ravvisati  in  una  puleolana  iscrizione  del  Reai  Mu- 
seo (2),  e con  una  felicità  veramente  da  insuperbire  , 
quei  di  Decalera , città  corrispondente  elle  presenti  Boc- 
cia} del  Cattaro  (3) , nei  Decatrensi  che  innalzarono  in 
' r • ' '• 

(1)  IV  8«  Xfboyt *»  TV»  »»»0(jLij;o(t»»v»  <»  n\t  T«(jgir*vi*s  «p^awju  to 
pty«6os  , xai  ro  trXr,ros  rj»  »»u*Xr^v»  , oXx*g«$  yx?  iisyifxt  ax/x  rvrvy 
«Xlsoiy  III  TI)»  ànxixp'/tlv  , X*|  r»  Osi*  rnjs  P.v|*»|s  tirivl.'ov  • to  gs  «Xr.dot 
p*piv  g «iv  tvx[u\\o»  ras  Ai^mois  : Abandantiam  «ero  eoruin,  qnae  Tnr- 
deninia  et  portai  iter,  naviutn  mulliludo  et  magnitudo  Indicai  ; maxima* 
enint  onerariae  naves  inde  ad  Dicaearchiam  et  Ostia,  quod  Romite  na- 
vale, adreltnnlur:  itaqite  miti  li  plica  Iste  su  tu  , ut  numero  latti  Africis  ac- 
qnentur.  Slrab.  lib.  III. 

(2)  Questa  iscrizione  puleolana  secondo  la  lezione  del  Minerrini  è la 
seguente: 

EX  . 1VSSO  . I.  O.  M.  BELIO 
POLITA  NI . A VII.  TELESPo 
HO  . SACERDOTI  (sic)  . FILIO  . CVRATOre 
t . TEMPLI . DE  . RE  . MELITBNSIVM  . id 

ADAMPLIANTE  . DONIS  . TOr 
QVEM  . ET  . VELVM 
FL.  LVCOPHOIU  DBS  . LOCO  SVO  . ded. 
enrANTE  . ACILIO  . SECVND.  PR 

A • - . * ) . . « 

Minervlni.  op.  c il.  Se  il  lettore  ita  vaghezza  di  osservare  come  per  la 
innanzi  si  pubblicasse  erroneamente,  vegga,  Oruter,  p.  CCCXX.MII.  I._ 
Smelhio  p.  XLI  a t.  Muratori  Append.  t.  IV  ioil.  n.  8 p.  a. 

(3 1 Vedi  Cedrato,  Hisl.  contp.  voi.  2 p.  377.  ed.  Paris.  Porph ’yrag. 
de  admin.  imper.  c.  XXIX,  XXX  e de  Ibernai,  lib.  Il  Ih.  XI. 
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Pozzuoli  una  statua  al  loro  patrono  Mosto  Egnazio  Lollia- 
no , come  si  legge  nella  base;  sulla  quale  si  stemperavano 
inutilmente  da  tanti  anni  il  cervello  i più  solenni  archeo- 
logi (1).  Quel  lume  delFarcheologia  fra  noi  Francesco 
Avellino  , il  Borghesi,  il  Cavedoni,  il  Dottor  Eensen  , il 
P.  Secchi  ed  altri  dotti  applaudirono  alla  scoverla  e ne 
avean  donde. 

XXVI.  Nè  i Giudei  che  erano  dispersi  in  tutto  il  mon- 
do e in  lutto  il  mondo,  come  ne  fa  certi  Filone,  eser- 
citavano con  intelligenza  ed  infaticabile  costanza  il  più 
prosperevole  commercio  , poteano  mancare  in  Pozzuoli. 
Ne  abbiamo  in  Giuseppe  Ebreo  una  chiarissima  testimo- 
nianza che  pare  sia  sfuggita  agli  archeologi , dove  egli 
na  ra  di  quel  giovine  impostore  Giudeo  , educato  in  Si- 
done, che  dopo  l’uccisione  di  Alessandro  figliuolo  di  Ero- 
de, messo  in  su  da  nn  altro  Giudeo,  vero  maestro  d'in- 
ganni e che  conosceva  i più  minuti  particolari  di  tutta 
la  Regia,  diceva  essere  egli  Alessandro.  La  somiglianza 
dell’impostore  col  morto  principe  era  tale,  che  quei  me- 
desimi che  aveano  conosciuto  Alessandro  e trattato  con 
esso  lui,  ne  rimanevano  illusi.  Ricevuto  da  per  lutto  con 
esultanza  dai  Giudei  e sperando  gettar  polvere  anche  ne- 
gli ocelli  di  Tiberio  per  ascendere  così  al  sognato  trono 
paterno,  prese  la  via  di  Roma,  dopo  aver  radunato  ingenti 
somme  di  denaro  dai  Giudei  di  Greta  e di  altri  luoghi. 
Approdato  in  Pozzuoli  e tratto  in  errore  anche  i Giudei 
di  quella  città  , fu  da  essi  accolto  con  le  stesse  favore- 
voli dimostrazioni,  concorrendo  presso  lui  tutti  coloro  che 
aveano  avute  con  Erode  relazioni  di  ospitalità,  o di  gra- 
titudine pei  benefici’!  ricevuti.  Ne  segui  , per  chiudere 
il  racconto,  che  Tiberio,  subodorata  la  frode  ed  indotto 

(!)  Questo  insigne  personaggio , a quanto  si  sa  Onora  , ebbe  in  Pot- 
inoli tre  statue  di  atanno.' di  cui  una  è tuttavìa  eretta  salta  piazza  della 
cittì.  Nelle  i scriiioni  delle  basi  è detto , che  una  glie  la  pone  Regia 
Portae  TriumpkaUs , di  che  ho  toccalo  nella  nota  alla  pag.  118;  un'al- 
tra Collega e Drcatresswk,  che  è quella  della  piana  di  PoiiuoU:  e l’al- 
tra llBCAratrtne  cliente t.  V.  Ger vasto,  hcriz.  di  Maoorzio  Lolliano  — 
Minervini  tulio  voce  Dbcatrbnsbs  — Memorie  dell' Accademia  Ercol.  t. 
4.  Monum.  inediti  di  Barone  t.  1 . p.  43. 
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il  reo  stesso  a confessarla,  lo  condannò  al  remo,  e tolse 
di  vita  il  suo  degno  maestro  (IV  Questa  autorità  di  Giu- 
seppe Ebreo  aggiunge  valore  alle  conietture  del  eh.  Mi- 
nervini , che  in  una  iscrizione  puteolana  crede  di  aver 
trovato  il  nome  di  un  Ebreo  (2). 

XXVII.  In  alcune  altre  iscrizioni  recentemente  rinvenute 
in  Pozzuoli  lo  stesso  eh.  Minervini  ha  scoperto  ancora 
Efesii  e Nicomediesi  stabiliti  in  quella  città  per  ragion 
di  mercatura  (3).  Laonde  conchiude  : « Non  v’ha  dubbio 


fi)  Ioseph,  Antiquit.  Imi.  lib.  11  cap.  14. 

(2)  La  puteolana  iscrittone  i questa: 

D.  M. 

P.  CAVLIO  . COERANO 
NBGOTIATORI 
VINARI  ARIAE 
ACIBAS . LIB 
PATRONO . MERENTI 

Il  Ninervlni  ricorda  al  proposito  una  slmile  iscrittone  anche  puleo- 
lana,  riferita  dal  Matrauga  nel  Bidlett.  dettiti.  1830  e dal  Mommsea 
n.  7222,  che  dice: 

D.  M. 

P.  CLAUDIUS  . ACIBA 
S1BI . FEC1T 

e dice  eoa  ragione  che  il  nome  di  Aera  ci  rammenta  il  f amato  Rabbino 
che  additò  il  Messia  nel  celebre  impostore  BìMocbh ti;  donde  poi  venne 
il  noto  tumulto  dei  Giudei  e la  loro  totale  distruzione  per  opera  di  A- 
driano.  Dapprima  già  conoscerà?!  l'iscrixione  troiata  in  Batoli,  non  lun- 
gi da  Posinoli,  di  un  £>ode  figlio  di  Afroditio , Ascolonita , riportata 
dal  Pratili)  presso  Calogerà  Opusc.  t.  89,  p.  357,  dal  Mommseu  op.  cit. 
n.  2581  e da  altri.  Minerrini  Bull.  cit.  a.  IH.  1854  n.  57  e n.  64. 

(3)  Efesii.  — VARIA  . L.  L.  EPHESIA  — una  seconda  è questa: 

0 — K . 

HO  . KAAflOYPN  . POY 
*05  . E*E5  . KO 
KAAII  . APYONTI  . ADE 

La  quale  tra  letta  cosi:  6sou  KaraXàowoit  — Kotvtot  Kaia'spvio»  Psfot 
Efsiaof  Koairu  K»X«*pyisJ  Apiovrt  aaeksvbtpn.  — Hinerviui,  Ballettino  Ar- 
cheol.  Napoi.  nuova  serie  ».  56  ( 5 dell'anno  HI  J ott.  1854. 

Nicomedieti  — L iscriiione  seguente  fu  da  me  coinnuicata  al  Cb.  MI- 
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che  i nuovi  monumenti  puteolani  vengono  di  giorno  in 
giorno  a dimostrare,  che  da  tutte  le  più  lontane  regioni 
accorre  vasi  in  quel  frequentatissimo  porto,  emporeo  del- 
l’antico commercio,  ove  persone  di  svariatissime  nazioni 
trasferivano  sovente  la  loro  sede  e stabilivano  la  loro  in- 
dustria (1)  ». 

Ma  niente  meglio  dimostra  che  cosa  fosse  Pozzuoli  a 
quell’epoca  , quanto  la  testimonianza  di  Filostralo  nella 
vita  di  Apollonio  fianco.  Vedi  tu , dice  il  filosofo  ac- 
cennando a quel  porlo,  le  molte  navi  che  qui  sono  al- 
l àncora  ? Altre  partiranno  per  l’Africa  , altre  per 
l' Egitto,  altre  per  la  Fenicia  ed  altre  per  Cipro : ve 
ne  sono , che  na  vigheranno  sino  alla  Sardegna , ed  al- 
tre più  lungi  ancora  della  Sardegna  (2). 

Pertanto  i cittadini  di  Pozzuoli  non  erano  passivi  in  tanto 
movimento  che  accadeva  intorno  a loro.  Oltre  che  essi 
stessi , per  non  parlare  degli  squisiti  vini  (3),  fornivano 
al  lusso  di  quell’epoca  alcuni  capi,  come  il  caerulcum 
pigmentum  (1)  c il  purpurissum  (3);  ci  rimane  la  le- 
nti-vini. Nell'originale  le  parole  non  sono  distinte  tra  loro  nè  per  inter- 
valli, nè  per  punti: 

CEOYI1PIANOC  . A CK A IITIIO AOTOC 
TH  . rAVKYTATII  . CYMBh,  . AYPnlr»  . +AYIA 
APPIA  . NEIKOMUAICCH  . M.M1MHC 
XAPIN  . ZBa*nj  . sTi) 

IE 

Miuer  ri  ni,  op.  cil.  ».  56. 

(I)  Minervini  op.  cit.  n.  55. 

<S)  Tei»  vsow  mvy,  «oliai  d'ax  opij  siaiy,  »i  p<y  js  Avvisa  a^iyv,  ou 
8’«!  Ai)»«roy,  ai  S’*5  *o«yixY]y  vai  K-ifrpov,  ai  Sapdai,  ai  S'veetp  25* pSv. 

Narium  enim  islarum  ( inultue  enim  sant  ) aliae  recta  in  Africani  iter 
facicnt,  aliae  in  Phoeniciam  atqne  Cypruin  , aliae  recta  in  Sardiniam , 
aliae  ultra  Sardiniam.  Pbiloslrat.  fn  tuia  Apoll.  lib.  7 cap.  IX.  6. 

(3)  Quanta  fosse  l’ecoellenaa  dei  vini  del  Onoro , monte  presso  Poi- 
vuoli,  vedi  il  Pellegrino  op.  cil.  Dite.  2.  a.  17.  Monte  Gauro , dove  rac- 
coglie tulle  le  testimoniarne  degli  antichi.  ; 

(4)  IH  questa  terrena  pntcolana  tanto  ricercata  dai  pittori  , parla 
Plinio  lib.  33  cap.  ultimo. 

(5)  Purpurissum  Pnteolannm  potlns  landalur,  qoam  Tjrinm,  ant  Gae- 
tullcmn  , vel  Laconlcnm  , nnde  prellosissimae  purpnrae.  Plin.  lib.  35. 
cap.  6- 
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sliniomanza  di  Slralionc,  ove  afferma  che  le  navi  straniere 
non  iscioglievano  senza  carico  da  quei  lidi,  sellitene  le 
merci  che  vi  importassero  fossero  pili  copiose  di  quelle 
che  ne  asportassero  (I)  ; e una  iscrizione  del  musco 
Rosichino  ci  hi  vedere  i Puleolani  sino  in  Alessandria, 
nell’Asia  c nella  Siria  a negoziare  (2^. 

XXVIII.  Nondimeno  questi  monumenti,  quantunque  co- 
piosi, non  sono  che  come  i frantumi  che  ci  restano  dopo 
si  lungo  naufragio  di  quelle  tante  flette  mercantili  che  ac- 
correvano nel  porto  di  Pozzuoli.  Che  dovette  essere  quella 
citta  di  cui  scrive  Pesto,  clic  fu  appellata  Delo  miuoue, 
perché  aliemporco  di  Delo,  che  era  stato  il  piu  (/ran- 
de di  tutta  la  terra , era  succeduto  quello  di  Pozzuo- 
li (3)  ? Che  dovette  essere  stata  , quando  Stazio  chia- 
mava i suoi  lidi  Ospiti  del  mondo  (4)? 

Ora  lutto  quello  che  abbiamo  finora  ragionato  dagli  au- 
tori c dai  documenti,  mostra  a sufficienza,  che  Pozzuoli 
non  era  solo  uno  scalo  iiu portantissimo  delle  navi  dell'O- 
ricnle  e dell’Occidente,  ma  più  veramente  centro  del  com- 
mercio di  quelle  nazioni. 

(1)  V.  alla  pag.  141  antecedente  , nota  (I). 

(2)  L.  CALPVRNIO  . L.  P.  C.  CALPVRNIO  . L.  P.  CAPITOLINO 

M BUCATO  II  ES  QVI . ALEXANDR.  ASME . SYRIAE  . NEGO  TIANmr. 

(3)  Minorem  Delon  Putsolos  esse  dixerunt  , quod  Delo»  atiquando 
maximum  Emporium  Inerii  lutiti»  orbi»  terrarum  , coi  succedi  pus  tea 
Puteolanuin,  quod  municipium  Graecum  atitea  Dicacaroliia  vocalum  osi; 
onde  Lticilius  : Inde  Uicaearchum  popuhu  , Delumque  minorem.  l'vslux 
v.  Mutue. 

(4)  hic  auspice  condida  Phoebo 

Tecla,  Dicharcbae!  portns,  et  litora  imi  mio 
U ospita. 

Stai.  Sylv.  lib.  3 cor.  5. 

tal-,  olii  ;;  >'«  il.  • ;«1  «,  ...!•»  «Ji.i.-m  / inti» 


Odo  iAJcWjA  il 

lltamp  MÉmdO  ib  «/inq 
f.&i  -il::  i'-K»  i ■ •! 


- • 


Digitizeéby  Google 


150 


CAPITOLO  TERZO 

S.  Pietro  fondò  la  Chiesa  di  Pozzuoli. 

XXIX.  Ma  vi  venne  egli  s.  Pietro  ? — La  venula  del 
principe  degli  Apostoli  in  Pozzuoli  costituisce  un  fatto 
non  solo  riconosciuto  da  tutti,  ma  di  cui  non  si  può  nem- 
men  dubitare  , senza  rinnegare  ogni  valore  alla  storia. 
Io  ne  restringerò  la  dimostrazione  alle  più  brevi  parole, 

Serchè  meglio  risalti  l’ordine  ed  il  nesso  delle  verità  don- 
e risulta. 

S.  Pietro  fu  il  primo  degli  Apostoli  ohe  venisse  nel- 
l’Oocidente.  Giunse  in  Roma  Tanno  secondo  di  Claudio: 
all’anno  nono  di  questo  Imperatore  era  già  ritornato  in 
Oriente,  ed  al  principio  dell’impero  di  Nerone  lasciò  di 
nuovo  l’Oriente  per  ricondursi  in  Roma.  Dall’anno  secon- 
do di  Claudio,  in  cui  s.  Pietro  venne  in  Roma  sino  al- 
l’anno nono  di  questo  Imperatore  quando  ne  era  partito, 
non  fu  degli  Apostoli  In  Italia,  ohe  egli  solo:  e dalla  sua 
partenza  sino  al  prinoipii  dell’impero  di  Nerone,  quando 
si  restituì  in  Roma,  nessun  Apostolo  del  pari  fu  nell’Italia 
e nell’Occidente. 

S.  Paolo  nelle  persecuzioni  ohe  gli  faceano  i Giudei 
avendo  appellato  a Cesare,  fu  condotto  in  Roma  agli  stes- 
si prinoipii  dell’Impero  di  Nerone  : da  quell’ora  i due 
Apostoli  si  trovarono  insieme  sino  alla  morte. 

S.  Paolo  stesso  andando  a Roma,  toooò  Pozzuoli,  e por- 
gendosi arrendevole  allo  premure  dei  Cristiani  ohe  vi  ri- 
trovò , si  oompiaoquo  di  fermarvisi  sette  giorni  , oome 
narrano  gli  alti  degli  Apostoli. 

Pozzuoli  adunque  ai  prinoipii  dell’impero  di  Nerone 
avea  Cristiani  ed  una  chiesa. 

Or  se  prima  di  s.  Paolo  non  era  stato  in  Occidente 
altro  Apostolo  che  s.  Pietro,  ohi  ò a dire  ohe  fondasse 
la  chiesa  da  lui  trovata  in  Pozzuoli , se  non  s.  Pietro  ? 

Per  lo  che  quanto  è certo  ehe  s.  Pietro  fu  il  solo  e 
primo  di  tutti  gli  Apostoli  ohe  venne  in  Occidente  al 
principio  dell'Impero  di  Claudio;  quanto  ò vera  la  testi- 
monianza di  s.  Loca  del  Cristiani  rinvenuti  da  s.  Paolo 
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in  Pozzuoli  ai  prindpii  dell' impero  di  Nerone  ; tanto  6 
vero  che  la  chiesa  di  Pozzuoli  fu  fondala  da  s.  Pietro. 

E di  ciò  ancora  risulta,  che  la  chiesa  di  Pozzuoli  sia 
stata  stabilita  da  s.  Pietro  la  stessa  prima  volta  che  ei 
giunse  in  Occidente  sotto  Claudio,  e le  chiese  di  Puglia 
la  seconda,  quando  ei  vi  ritornò  sotto  Nerone.  Imperoc- 
ché se  il  principe  degli  Apostoli  rivenne  la  seconda  fiata 
in  Occidente,  quando  per  la  prima  vi  giungeva  s.  Pao- 
lo , la  chiesa  trovata  da  s.  Paolo  in  Pozzuoli  dovette 
essere  fondala  da  s.  Pietro  la  prima  volta  ; e perciò 
quello  della  Puglia  la  seconda.  Ma  su  di  ciò  ritornere- 
mo fra  poco. 

XXX.  A questa  dimostrazione  si  potrebbe  opporre:  S.  Pie- 
tro venne  due  volte  in  Occidente,  la  prima  sotto  Claudio, 
la  seconda  sotto  Nerone  : nou  vi  ha  egli  luogo  a dubi- 
tare che  il  principe  degli  Apostoli  fondasse  la  chiesa  di 
Pozzuoli  la  seconda  volta  ? 

Questo  dubbio  , come  è chiaro  , non  nasce  altronde, 
che  dal  timore  di  dare  alla  chiesa  puteolaua  maggiore 
antichità  della  stessa  chiesa  romana.  Nondimeno  è un 
timore  senza  fondamento.  Se  s.  Pietro  stabilì  la  chiesa 
di  Pozzuoli  la  prima  volta,  potette  anche  istituirla  dopo 
di  aver  fondata  la  chiesa  di  Roma  , in  quel  periodo  di 
tempo  che  passò  dal  suo  arrivo  in  Occidente  sino  al  suo 
ritorno  in  Gerusalemme:  oltre  a ciò  quando  ancora  i fe- 
deli di  Pozzuoli  fossero  le  primizie  dell’apostolato  di 
s.  Pietro  in  Occidente,  come  è la  tradizione  della  chiesa 
putcolana  non  contradetta  da  nessuna  valevole  ragione  (1), 
qual  detrimento  ne  verrebbe  alla  chiesa  romana  ! Quel- 
la chiesa  è la  prima  di  tutte,  nou  perchè  di  tulle  è la 

Siù  antica,  ma  perchè  i suoi  Vescovi  sono  i successori 
el  principe  degli  Apostoli  e gli  eredi  naturali  del  suo 
Primato;  avvegnaché  quella  sede  non  fu  solamente  fondala 
da  s.  Pietro,  ma  fu  la  sede  di  lui  stesso  e nella  quale 
morì.  Ma  s.  Pietro  non  potette  istituir  la  chiesa  di  Poz- 
zuoli la  seconda  volta  che  dall  Oriente  approdò  in  Italia; 
perchè  in  quella  seconda  volta  non  vi  giunse  prima  di 
s.  Paolo  , vi  giunse  cioè  nel  medesimo  anno  quando 

(1)  Vedi  il  Gap.  tetto  di  quetto  Libro. 
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s.  Paolo  trovò  stabilita  la  chiesa  di  Pozzuoli,  la  coi  ori- 
gine non  si  può  attribuire  che  a s.  Pietro  ; sebbene  i 
due  Apostoli  non  vi  arrivassero  insieme  , nò  vi  sia  do- 
cumento che  la  venata  dell’ano  o dell’altro  fosse  acca- 
duta nel  medesimo  mese  , parendo  che  s.  Pietro  vi 
giungesse  alquanto  dopo. 

Eccone  le  pruove.  S.  Paolo  prima  di  venire  in  Italia 
scrisse  la  lettera  ai  Romani  intorno  alla  G imtificaz ione 
pc’duo  partiti  insorti  dei  Gentili  e dei  Giudei  convertiti  al 
Cristianesimo, ciascun  deiquali  attribuiva  ai  proprii  ineriti 
la  grazia  deH’Évangelo(l).  Qual  è la  data  di  questa  lettera? 
ftlon  è difficile  determinarla.  S.  Girolamo  dice  che  s.  Paolo 
giunse  in  Roma  il  secondo  anno  di  Nerone  (2).  Adunque 
dovette  essere  spedita  ai  Romani  prima  del  secondo  anno 
di  questo  Imperatore.  Dall’altra  parte  non  possiamo  sup- 
porre che  fosse  stala  ad  essi  inviata  al  tempo  di  Clau- 
dio, perche  Claudio  espulse  di  Roma  tutti  i Giudei  (3), 
e s.  Paolo  nell’ultimo  capitolo  di  essa  saluto  come  pri- 
marii di  quella  chiesa  molli  Giudei  (1):  adunque  fu  det- 
tola da  s.  Paolo  nel  primo  anno  di  Nerone. 

XXXI.  Alcuni  Espositori  di  questo  lettera  imbattutisi  in 
quelle  parole  del  eap.  XV,  dove  s.  Paolo  dice  : Ora  dunque 


(1)  Vedi  la  nota  I.  al  Cap.  V.  del  primo  libro  p.  39. 

(li)  Pautus  Àposlolus  post  passione!»  Domini  vigesimo  quinto  anno,  id  est 
secondo  Neronis,  eo  tempore  qno  Pestas  Procura  lor  J uri  tea  e successi!  Peli- 
ci,  Homain  vinctus  mittilnr.  Micron,  de  script.  Eecles.  in  Ihuto. 

(3)  Vedi  il  numero  marginale  XXIII  del  esp,  V dei  Libro  primo. 

(4)  Salatale  Priscatn  et  Aquilani  adiulores  tneos  in  Ch riilo:.  . salutale  E- 
paenetum  dliectum  mfhl.  qui  est  primilirns  Asine  In  Christo.  Saldiate  Ma- 
riam,quae  multimi  laborarit  in  vobis:  salutale  Androo leum  et  Inaiati),  co- 
gnato) et  concapUvos  tneos...  salutate  Ampli  ninni  di  (eclissi  mum  mihi  in 
Domino  : saiolate  Urbanum  adjulorem  nostrum  In  Christo  Jesu,  et  Stadi  ju 
dilectum  meum;  salutate  Apcllen  probnm  in  Christo  ; salutate  eos  qui  suut 
ex  Aristoboli  domo:  salutate  Herodionein  cognatnm  meum  : salutale  eos  qui 
soni  ex  Marcissi  domo,  qui  in  Domino;  salutate  Trypbcnam  et  Tryphosatn, 
quae  iaborant  In  Domino:  salulate  Persidem  cari$simam,quae  multum  labe- 
ravit  in  Domino:  aalnlate  Iinfum  electum  in  Domino , et  rnatrem  ejns  et 
meam:  salutale  Asyncrilnm,  Pblegoniem,  Hermam.  Palrobam.  Hermam,  et 
qui  cnm  eia  suoi  fratres:  salutate  Pbiluiogum  et  Juliam  et  Nercum  et  suro- 
rem  aius.  etOlympladeni.  etomnes  qui  cuoi  eis  sunl,  sanctus.  Ad  Moni. 
eap.  IO. 
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andrò  in  Gerusalemme  in  serri// io  de  santi  : imperoc- 
ché la  Macedonia  e V Acaja  hanno  stimato  bene  di  far 
qualche  colletta  pei  poveri  che  sono  tra  i santi  di  Ge- 
rusalemme: il  loro  giudizio  è stato  giusto;  perché  se  i 
Gentili  sono  stati  messi  a parte  delle  cose  spirituali 
di  essi  ( Giudei,  i primi  chiamali  al  Cristianesimo  ),  deb- 
bono alla  loro  volta  sovvenirli  nelle  temporali  (1);  cre- 
dettero che  l’Apostolo  parlasse  di  quelle  elemosine  por- 
tale in  Gerusalemme  da  lui  stesso  e da  s.  Barnaba  in 
nomo  dei  fedeli  di  Antiochia  , delle  quali  fa  menzione 
s.  Luca  nei  capitoli  11  e 12  degli  Alti  degli  Apostoli 
con  queste  parole:  In  quei  giorni  vennero  di  Gerusalem- 
me in  Antiochia  alcuni  Profeti , e levatosi  uno  di  essi 
per  nome  Agabo , illuminato  dallo  Spirito  santo, annun- 
ziò che  sopravverrebbe  una  gran  carestia  per  tutto  il 
mondò j la  quale  accadde  sotto  Claudio',  e tutti  i disce- 
poli , secondo  la  possibilità  di  ciascuno  , detcrminaro- 
iu>  di  spedir  soccorso  ai  fratelli  che  abitavano  in  Ge- 
rusalemme: e così  fecero  , mandando  quel  denaro  ai 
Seniori  per  Saulo  e Barnaba.  E poi  : Barnaba  e Saulo 
rivennero  di  Gerusalemme,  dopo  aver  compiuto  il  loro 
ufficio , condu/'cndo  seco  Giovanni  cognominalo  Mar- 
co (2).  « Ma  qui  non  si  tratta,  dice  l’Estio,  come  comen- 
tano  alcuni,  della  colletta  di  cui  s.  Luca  parla  nei  ca- 
latoli Il  e 12,  la  quale  fu  mollo  anteriore,  ma  di  quel- 
la posteriore  di  cui  s.  Paolo  stesso  fa  menzione  nel  en- 


fi) Nunc  igi tur  proflciscar  in  Jerusalem  ministrare  sanctis.  Probaverunt 
cnim  Macedonia  et  Acbnja  collalionem  aliqnam  tacere  in  paupcres  sanclo- 
rum  qui  sunl  in  Jerusalem.  Placuit  enim  eis:  et  debilores  sunt  eorum.  Nani 
ai  spirilualium  eurum  participes  fanti  snnl  Genti les;  debcut  et  in  carnali- 
bus  ministrare  illis.  Ad  Som.  cap.  XV.  2S-27. 

(9)  In  bis  aulem  diebus  supervenerunl  ab  Jeroaolymis  prophelae  Anlio- 
cliiam.  Et  surgens  unus  ex  eis  nomine  Agabus,  significabat  per  Spiritata 
finiteli  niagoaui  futnram  iu  universo  orbe  terranno,  quae  facta  est  sub  Clau- 
dio. Dtscipuli  aulem  prout  quis  habebat,  proposderunl  singoli  iu  miuiste- 
riuui  miliare  babilanlibus  iu  Judaea  fratt  i bus.  Quod  et  fecuruut.  millentea 
ad  Seniores  per  manna  Pauli  et  Baruabae.  Avi.  A/xut.  cap.  XI.27-3Q.  bar- 
uabas  aulem  cl  Sattlus  revervi  sant  ab  Jerosolymis  explelo  minislerio,  as- 
simililo Joanne.qui  coguuinlualus  est  Marcus.  XII.  25. 
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pit.  24  dei  medesimi  Atti,  dicendo  : Dopo  molti  anni 
san  venuto  ( in  Gerusalemme  ) a portar  limosine  alla 
mia  nazione : a cui  alludono  ancora  quelle  suo  parole  ai 
Galati:  Giacomo  , Cefa  e Giovanni  porsero  a me  e a 
Barnaba  le  destre  di  alleanza , perchè  noi  predicassi- 
mo C E vangelo  tra  i Gentili  ed  essi  fra  i Giudei  , a 
condizione  che  ci  ricordassimo  dei  poveri,  ciò  che  fui 
anche  sollecito  di  eseguire.  Imperocché  quella  prima 
colletta  fu  fatta  sotto  Claudio  dai  Cristiani  Giudei  dispersi 
in  varii  luoghi  della  Siria,  e mandata  ai  Seniori,  come 
attesta  s.  Luca,  per  Paolo  e Barnaba  : questa  poi  sotto 
Nerone,  contribuendovi  specialmente  i Gentili  convertiti 
da  s.  Paolo  per  la  Macedonia , l’Acaja  ed  anche  la  Ga- 
lazia,  che  egli  nomina  nella  prima  epistola  ai  Corinti, 
e portata  in  Gerusalemme  da  Paolo  e Sila  , del  quale 
ultimo  dice  l’Apostolo  medesimo  nella  seconda  lettera  ai 
Corintii  :<SV/a  è stato  eletto  dalle  chiesé  compagno  della 
nostra  peregrinazione  per  questa  beneficenza  , della 
quale  abbiamo  assunto  Puff  do  a gloria  del  Signore(l).  » 
Ora  s.  Pietro  al  primo  anno  di  Nerone  non  era  an- 
cora tornato  in  Roma  : 1.  Perchè  se  egli  allora  fosse 
stato  in  Roma,  né  avrebbe  per  se  stesso  mancato  di  di- 
rimere la  controversia  nata  tra  i Gentili  e i Giudei  ve- 
nuti al  Cristianesimo,  ab  s.  Paolo  che  tanto  onorava  il 
principe  degli  Apostoli,  quanto  dichiara  nella  lettera  ai 
Galati,  avrebbe  osato  di  farlo:  2.  Perchè  se  è vero  che 


(t)  Non  bic  agitar,  ut  a quibnsdant  annoiatiti1,  de  ool  la  Itone  calti!  menti- 
na Linea*  Acl.  XI  et  XI J,  qnae  flit  long»  anlerior  ; aed  de  illa  posteriore 
de  qoa  Act . XXIV  Panini  ipw  ile  loqnltar:  Ri  ti  attieni  anno»  pian»  elee- 
moiynai  factum t in  j jentem  imam  ceni;  ad  quaai  etlam  perline!  illa  coni- 
meodalio  de  qua  dicit  ad  Galatei  Gap.  II:  tantum  ut  pomperei  memore*  al- 
terna*. Siqoidem  prior  illa  collecta  sub  Claudio  Caesare  facla  full  a fratrl- 
bus  Jndaeia  per  Soriani  habi  lati  libar,  et  mina  (qa od  lineai  testami-) ad  Se- 
niorei per  marna  Barnahae  et  Paoli.  Haec  antera  imperante  Neroue, confe- 
renti bu  ad  eam  praecipne  Sfati  liba*  a Paulo  conversi!  per  Maoedonlam 
et  Ac  ha j ani  atqae  eliaci  Gala  tiam;  haec  eaim  ab  ipio  a «minutar.  /.  Cor. 
XVI,  procurautibat  attieni,  live  miniilranllbni  Paolo  et  Sita,  qnemadmo- 
dam  ostendemus  ad  e uni  locuct  lì.  Cor.  VIll\  Sei  et  ordinatili  eit  ab  Eo - 
cleiiii  carnea  peregrinationit  nostra*.  in  baite  gratiam  qnae  ministratur  a 
n obi»  od  Domini  gloriam.  Estiu*  in  Spiti.  B.  Ponti  ad  Ito m.  Cap.  XV  SS. 
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egli  venne  la  seconda  volta  in  Roma  dopo  25  anni  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo,  questo  suo  ritorno  in  Roma  cade 
al  secondo,  non  al  primo  anno  dell’Impero  di  Nerone  (i). 

La  storia  adunque  e la  ragione  dileguano  il  dubbio  che 
s.  Pietro  abbia  rondata  la  chiesa  di  Pozzuoli  la  seconda 
fiata  che  approdò  in  Italia. 


(1)  Enimvero  si  Petrus  eo  tempore  Rotture  morata?  esse t,' non  utiqne  prse- 
teriissel  prò  episcopali  sua  aucloritate  et  Apostolico  manere,  dissidium 
componere,  qnod  ibi  inter  fideles  ex  Judaeis  et  Gentibns  ad  Chriali  (idem 
conrersis  ortum  fuerat,  et  errorem  de  iuslilia  legis  et  opernm,  ex  cornai 
mentibus  omnino  esimere,  quia  neque  Paulus  sibi  sumpsisset  operam  acri* 
bendi  ad  Homaaos,  si  Apostolum  smisi  et  doctorem,  vlrutn  praesertim  tanti 
nominis  Eccleslaeque  caput  itniversae  imbuisse!  pracsentem.  Adde  qnod 
laudata  Paoli  epistola  ad  Romanos  , cum  Petrns  a Clandio  una  cnm  ceteris 
Judaeis  Roma  jam  pulsns,  eo  nondnm  redierat,  data  videlur...  Haud  inra 
qnldem  prohibebimur,  qaominns  quinto , sei  sexto  Neronis  anno  Romam 
Petrnm  rediisse  dicamns.  Auctor  libri  de  Mortibus  persecutorum  qui  Pe- 
trnm  Romam  venisse,  Nerone  imperante,  scribit,  ipsnm  imperii  Neroniani 
annuin  neqnaqnam  prodit,  sed  tantum  indefinite  sic  loqnitnr:  Camquejam 
Nero  imperarci,  Petrus  Romam  advenit.  Faggini,  de  Adventu  Petri  Apoit. 
ad  llrbem  cap.  IV.  Qnest'nUimo  ragionamento  del  Poggiai  salle  parole 
dell'antore  de  Mortibus  persecutorum , i debole.  Dice  questo  scrittore  : 
Apostoli  per  annos  digititi  quinque  usque  ad  principium  Neroniani  impe- 
rii per  omnes  provincias  et  civitates  Ecclesiac  fundamenta  miscrunt  , 
cumque  jam  Nero  imperare t,  Petrus  Romam  adoenit.  I renticinqne  anni 
in  queste  parole  sono  il  punto  dopo  il  quale  i a collocare  la  ( seconda)  ve- 
nula del  principe  degli  Apostoli  In  Roma;  perchè  gli  Apostoli  dopo  quei  95 
anni  seguitarono  a predicare  l'Erangelo  nelle  diverse  parli  del  mondo  sino 
alla  morte,  che  in  diverso  modo  e in  diversi  tempi  poi  incontrarono.  La 
mente  adanque  dello  scrittore,  se  io  non  erro,  è questa;  Eran  passati  venti- 
cinque anni  dacché  gli  Apostoli  predicavano  I Evangelo  per  tutto  il  mondo, 
quando  s.  Pietro,  essendo  già  JVerone  salito  all'Impero,  venne  ( la  seconda 
volta)  in  Roma.  Se  dopo  1 95  anni  da  lui  nominati  nè  gli  Apostoli  avessero 
cestaio  di  predicare,  nè  s.  Pietro  fosse  venato  in  Roma,  a qual  Due 
avrebbe  segnata  quella  data  — Qui  richiamiamo  quello  che  abbiamo  dello 
alla  nota  3,  pag.  33  , Uh.  1 . cap.  4. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Si  scioglie  una  difficoltà  intorno  alla  fondazione  della 
Chiesa  di  Pozzuoli  attribuita  al  Principe  degli  ri- 
postoli. 

XXXII.  Ma  La  conclusione  a cui  ci  ba  menato  il  ragiona- 
mento del  capitolo  precedente,  trova  un  ostacolo  presso  .un 
nostro  scrittore.  Furono  veramente  Cristiani  i fratelli  che 
rinvenne  s.  Paolo  in  Pozzuoli  ed  alle  cui  istanze  condiscese 
a rimaner  selle  giorni  in  quella  città  ? Pare  senza  dubbio 
strana  questa  inchiesta,  e fra  le  mille  non  sarebbe  passata 
per  la  mente  dell’uomo  più  bisbetico.  Nondimeno  vi  fu 
quest’uomo,  ed  ebbe  meritamente  altronde  nome  d’ingegno 
dotto  e peregrino,  come  attestano  le  sue  opere.  Ma  questi 
ingegni  peregrini  non  sanno  sempre  garenlirsi  controoerto 
stimolo  interno,  che  li  spinge  a voler  sembrare  peregrini 
ed  originali  in  ogni  cosa  : donde  avviene  clic  qualche  fia- 
ta, o spesso,  secondo  la  condizione  dell’animo,  ('originalità 
sfumi  in  una  bizzarria.  Ma  chi  non  sa,  che  le  bizzarrie  son 
come  le  facezie  ? Le  quali  collocate  a proposito,  piacevol- 
mente ti  scuotono:  fuori  poi  di  tempo  e di  luogo  ti  eccita- 
no la  noia  e il  dispetto. 

Nel  capitolo  secondo  di  questo  libro  n.  XXIII  abbiamo 
fatta  menzione  della  lettera  mandata  dai  Tirii  stazionarli 
in  Pozzuoli  ai  magistrali  della  loro  città,  e della  risposta 
fatta  loro  da  questi  , donde  si  raccoglie  che  i Tirii  co- 
me in  Pozzuoli,  così  anche  in  Roma  aveano  case  di  com- 
mercio o stazioni.  L’autore  che  non  vede  nei  tempi  sto- 
rici più  rimoti  che  Fenicii,  anzi  pare  perseguitato  dalla 
loro  immagine  come  Oreste  dalle  Furie;  vuole  ad  ogni  co- 
sto persuadere  a se  stesso  e al  suo  lettore,  che  i fratelli 
trovali  da  s.  Paolo  ( nel  suo  viaggio  da  Gerusalemme  a 
Roma  ) sì  in  Pozzuoli  che  in  Roma,  furono  Fenicii  , non 
Cristiani,  come  se  s.  Paolo  avesse  fatto  quel  viaggio  nella 
qualità  di  commesso  dello  due  case  di  negozio  dei  Tirii  di 
Pozzuoli  c di  Roma.  Ma  non  anticipiamo  le  risposte,  senza 
prima  udire  i suoi  argomenti. 

Nel  Capitolo  vigesimo  ottavo  dogli  Atti  degli  Apostoli 


Digitized  by  Google 


157 

narra  s.  Luca  : <i  Dopo  tre  mesi  ( di  dimora  a Malta  ) 
partimmo  sopra  una  nave  Alessandrina,  che  avea  svernato 
nell’isola  e portava  per  insegna  i Castori  : ed  arrivati  a 
Siracusa,  quivi  ci  fermammo  tre  giorni.  E di  lì  facendo  il 
giro  della  costa,  giungemmo  a Reggio:  c dopo  un  giorno, 
soffiando  Austro  , arrivammo  in  due  dì  a Pozzuoli  : dove 
avendo  trovalo  dei  fratelli,  fummo  pregati  a rimaner  con 
loro  sette  giorni  : e così  ci  incaminammo  verso  Roma:  E 
di  là,  avendolo  saputo  i fratelli,  ci  vennero  iuconlro  sino 
al  Foro  d’Appio  e a Tre  taverne  , c Paolo  tosto  che  li 
vide,  rendette  grazie  a Dio  e prese  animo  » (1). 

Ecco  come  fautore  contenta  questo  luogo  : « Tempo  è 
che  palesi  , se  da  queste  due  lettere  ( una  dei  Tirii  di 
Pozzuoli  ai  magistrali  della  loro  città,  l’altra  di  questi 
a quei  di  Pozzuoli  ) si  passa  aver  qualche  lume  per  le 
cose  sacre  di  noi  Cristiani,  e per  gli  divini  libri:  io  cre- 
do ravvisarci  che  si  può  prendere  buona  intelligenza  per 
alcuni  fatti  dei  capitoli  27  e 28  degli  Alti  Apostolici , 
ne’  quali  si  descrive  il  viaggio  di  s.  Paolo  dalla  Palesti- 
na a Roma;  ma  queste  mie  osservazioni  non  le  do  per 
sicure  e certe,  proponendole  soltanto,  come  semplici  miei 
pensamenti , se  poi  fossero  accettevoli  , sarà  dovere  di 
altri  più  savii  il  definirlo,  entrando  io  in  forse,  che  per 
talento  di  rendere  illustri  questi  due  marmi  Greci  dei 
Fenici,  ci  vedessi  quello  che  non  ci  è e non  regge  (2)  ». 

E col  fatto  ei  ci  vide  quello  che  non  ci  è e non  reg- 
ge, perchè  ai  suoi  occhi  le  cose  sacre  di  noi  Cristia- 
ni diventarono  cose  non  solo  profane , ma  pagane. 

XXXI11.  Quindi  recitate  le  parole  del  cap.  28  degli  Atti 

(1)  Posi  menses  miteni  tres,  navigavimns  in  nati  Alexandrina  , qnae 
in  insula  hyeniaveral,  cui  era!  insigne  Caslornm.  Et  cnm  renissemns  Sj- 
ricnsam,  mansimns  fili  triduo.  Inde  circnmlegcnlcs  dcveninius  Rlirgium; 
et  post  nnum  diem  (Ialite  austro,  sr cimila  die  renimi»  PnaoLos.  UM  in- 
venlis  hut-riucs  , rogati  suinus  manere  apnd  eos  dies  srptein,  et  sic  re- 
ni mus  Romani.  Et  iude  cimi  audissenl  I H ATHKS.  occurrerunl  nobis  usqiie 
ad  Appi!  Forum,  ac  tre*  Tubernas.  Quos  cimi  ridissel  Paula9,  gratina 
agens  Deo.  accepil  lidnciiim.  Ad.  A post.  XXVIII.  11-16. 

(2)  Martorelli  — Delle  Auliche  Colonie  venule  in  Napoli  ed  i primi  ti 
furono  i l eniti.  (Nap.  1761)  Tom.  I.  pog.  359. 
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che  noi  abbiamo  riportato,  siegue:  « Or,  io  dico,  amerei 
raccoglierne, che  questi  fratelli  ( fratres)  i quali  qui  due 
volte  si  nominano,  cioè  a Pozzuoli  ed  a Roma,  si  fossero 
stati  quei  Fenici,  che  in  tutti  e due  questi  luoghi  ezian- 
dio si  leggono  nelle  due  lettere  e sembrami  averne  forte 
argomento  e ragione.  Uopo  è riflettere  che  in  sì  distinto 
viaggio  e calamitoso  per  lo  grand’Apostolo,  oltre  l’essere 
stato  sì  lungo,  si  nominano  circa  otto  contrade  e lor  Cit- 
tà, ove  fu  necessario  fermarsi  la  nave  prima  Adrumen- 
tina,  indi  Alessandrina,  e non  mai  si  legge,  che  ritrovò 
fratelli  ( fratres  ),  ma  solo  in  questi  due  luoghi,  Poz- 
zuoli e Roma,  ove  ne’  due  marmi  si  dice,  che  ci  erano 
stazioni  Fenicie  : il  che  a me  molto  giova:  e se  la  voce 
fratelli  ( fratres  ) dinotasse  o i Cristiani  o gli  Ebrei  , 
di  costoro  dovevano  eziandio  esservene  in  tante  spiagge 
ove  si  trattenne  s.  Paolo  , e specialmente  nell’  isola  di 
Creta,  intorno  alla  quale  per  più  giorni  si  aggirò  il  na- 
vilio  , e Tito  suo  discepolo  ci  aveva  il  nome  Cristiano 
introdotto:  e lo  stesso  si  potrà  dire  di  Malta,  qualunque 
essa  si  fosse,  ove  operò  divine  meraviglie  e molte  (l)  » . 

Mei  perdoni  l’autore:  i suoi  forti  argomenti  e ragioni 
mi  hanno  la  sembianza  dei  sogni  rotti  e spezzati  che  fa  un 
uomo  indigesto.  S.  Luca  parla  di  fratelli  solamente  in  Poz- 
zuoli e Roma  ; in  Pozzuoli  e Roma  erano  le  stazioni  di 
Tirii:  dunque  i fratelli  di  cui  parla  s.  Luca  sono  di  Tiro, 
cioè  della  capitale  della  Fenicia  ? Ecco  il  suo  argomento. 
Ma  in  Pozzuoli  aveano  case  di  commercio  anche  i mer- 
catanti di  Berilo,  di  Jeropoli,  di  Eliopoli,  di  Alessandria, 
di  Sardegna,  di  Malta,  e quanti  ne  abbiam  veduto  nel  ca- 
pitolo secondo  di  questo  libro.Avrebbero  potuto  le  sole  con- 
trade di  Pozzuoli  e Baja,  tuttoché  i Romani  spiegassero 
in  tai  luoghi  quell’incredibile  lusso  che  sappiamo,  con- 
sumar tutte  le  merci  che  spedivano  incessantemente  in 
quell’emporio  l’Oriente  e l’Occidente  ? Chi  non  intende 
che  la  più  gran  parte  di  esse  da  Pozzuoli  passava  a Ro- 
ma, a cui  primariamente  erano  destinate  ? Quando  adun- 
que non  si  supponga , che  i Tirii  in  Pozzuoli  facessero 

(i)  id.  ibid. 
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un  monopolio  universale,  comprando  essi  soli  tutte  le  mer- 
calanzie  che  vi  arrivavano,  per  versarle  poi  a Roma;  bi- 
sogna di  necessità  pensare,  che  le  nazioni  che  negozia- 
vano in  Pozzuoli  , almeno  le  primarie  , avessero  corri- 
spondenti case  di  commercio  anche  in  Roma.  Dal  che 
siegue,  per  la  forza  del  ragionamento  decatitore,  che  i 
fratelli  che  nomina  s.  Luca,  come  potettero  essere  Ti- 
rii,  così  Egiziani,  Africani,  Spagnuoli,  Asiatici.  Vedete 
se  in  siffatto  modo  possa  aversi  qualche  lume  per  gli 
divini  libri , o piuttosto  qualche  poco  della  confusione  di 
Babele. 

Egli  aggiunge  : « So  i fratelli  nel  testo  di  s.  Luca 
fossero  i Cristiani,  di  costoro  doveano  eziandio  esservene 
in  tante  spiagge  ove  si  trattenne  s.  Paolo,  e specialmente 
nell'isola  di  Creta,  intorno  alla  quale  per  più  giorni  si  ag- 
girò il  navilio,  e Tito  suo  discepolo  ci  aveva  il  nome  Cri- 
stiano introdotto  ». 

Dice  bene  che  la  nave  che  portava  s.  Paolo  si  aggirò 
intorno  all’  isola  di  Creta  , perchè  tale  è il  racconto  di 
s.  Luca:  i E per  molti  giorni  navigando  lentamente,  ed 
essendo  con  difficoltà  arrivati  dirimpetto  a Guido  , perchè 
il  vento  ci  impediva  , costeggiammo  l’isola  di  Creta  lun- 
go il  capo  orientale  di  essa  chiamato  Salmone  (1).  Ma 
se  egli  medesimo  confessa  che  la  nave  si  aggirò  intorno 
all’  isola  di  Creta  , senza  cioè  che  l’Apostolo  vi  pren- 
desse terra;  come  non  vide  che  questa  isola  non  andava 
noverata  tra  le  tante  spiagge  ove  si  trattenne  s.  Paolo  ? 
Se  non  vi  approdò,  non  trattò  neppure  con  nessuno  dei 
suoi  abitatori.  In  qual  modo  adunque  arguisce  che  nel- 
l’isola di  Creta  i discepoli  di  Tito,  che  erano  senza  dub- 
bio cristiani  , non  sono  chiamali  fratelli  da  s.  Luca  , 
quando  s.  Luca  non  ne  parla  , nè  potea  parlarne  ? E fac- 
ciamo pure  che  l’Apostolo  non  fosse  stato  in  custodia  del 
Centurione  Giulio  , e il  Centurione  avesse  potuto  dispor- 
re a suo  talento  della  nave  e del  padrone  di  essa  che 

(1)  Et  cani  mullli  diebus  tarde  navlgaremos,  et  vii  devcnissemits  can- 
tra Gnidum,  probibenle  nos  vento,  aduavigavimns  Crelae  inala  Salmo* 
nei».  Acl.  Aposl.  XXVII,  7. 
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era  a bordo  (1)  ; facciamo  che  la  nave  con  nn  carico 
di  grano  e 27G  uomini  tra  la  ciurma  dei  marinaj  e i 
passaggieri  (2),  non  fosse  diretta  unicamente  per  l'Ila- 
lia  ; che  giova  all’autore  che  s.  Paolo  avesse  presa  terra 
in  tutte  le  spiagge  che  nomina  s.  Luca  in  quel  viaggio  , 
se  s.  Luca  non  parla  mai  di  Cristiani  ? Il  proposito  del- 
l’autore non  è forse  di  dimostrarci  che  in  s.  Luca  i Cri- 
stiani sono  diversi  dai  fratelli , trovati  dall’Apostolo  io 
Pozzuoli  e Roma  ? Donde  adunque  noi  lo  raccoglieremo,  se 
il  sacro  scrittore  non  dice  neppure,  die  s.  Paolo  prendesse 
pratica  cogli  abitatori  delle  spiagge  che  ei  ci  mette  innan- 
zi'? Così  in  Malta  s.  Paolo  non  trovò  cristiani.  Nondimeno 
avendovi  dimorato  tre  mesi,  non  è credibile  che  non  vi 
avesse  predicato  l’Evangelo,  opera  che  potette  anche  con- 
tinuare il  suo  discepolo  Trofimo,  che  ei  fu  costretto  a la- 
sciar nell’isola  ammalato,  quando  no  partì  (a).  Ciòò  ben 
detto.  Ma  ne  parla  s.  Luca  ? Niente  affatto.  Quindi  io  tomo 
a domandare:  so  l’autore  vuole  dimostrarci,  che  in  s.  Lu- 
ca i Fratelli  non  sono  i Cristiani , con  qual  fìue  sceglie 
nominatamente  un  luogo  , del  quale  lo  scrittore  che  ei 
cita  non  dice  onninamente  nulla,  donde  si  possa  trarre  il 
minimo  argomento  per  la  quistione  ? 

XXXIV.  Siegue  l’autore  dimostrando  che  i Fratelli  che 
accolsero  s.  Paolo  in  Pozzuoli  e Roma,  non  furono  Ebrei. 
Poi  aggiunge  : « Ma  so,  che  tutti  qui  pronti  ripiglieranno 
secondati  dall’intero  numero  de’  cementatori  dei  sacri  li- 


bri, che  i fratelli  ( fratres  ) , i quali  a Pozzuoli  ed  a 
Roma  colmarono  d’onore  s.  Paolo  , si  furono  i Cristiani, 
tanto  più  che  questi  poco  prima  avea  scritta  ai  Romani 
sua  lettera,  onde  s’indussero , come  figliuoli  per  lungo 
viaggio  ad  andar  incontro  al  lor  padre.  Veramente  essen- 
do universale  un  tal  sentimento,  dispiacerà  deporlo:  ma 
se  non  regge  affatto  che  furono  Ebrei,  molto  meno  si  può 

Gìnsare  essere  stati  i Cristiani  : ninno  può  porre  in  dub- 
o che  a Roma  allora  essi  vi  soggiornavano  : ma  chi  ei 


(I)  Act.  A posi,  xxvn,  li. 

(il)  Eramos  «ero  nniversae  animae  in  navi  docenlaa  sepluaginla  se*— 

tbid.  37. 

(3)  II.  a<I  Timolb.  c.  IV.  SO. 
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renderà  sicuri  con  qualche  aulorevol  documento  ed  anti- 
co, clic  Irovavanseno  anche  a Pozzuoli  ? A me  non  viene 
talento  di  contrastare  si  religiosa  credenza , non  si  potrà 
dedurne  perciò,  che  essi  sì  lietamente  accolsero  s.  Pao- 
lo, essendovi  {issai  ragioni  in  contrario  e forti  : questo 
grande  Apostolo  non  per  altro  fu  portato  a Roma  per  es- 
ser punito  di  morte,  se  non  perchè  si  era  Cristiano,  e si 
descrive  cinto  di  catene,  e per  sicurezza  fu  consegnato  ad 
un  Centurione  ed  a soldati  : incrudeliva  in  quei  tempi  la 
più  fiera  persecuzione,  qual  si  sa  essere  stala  quella  di 
Verone,  a cui  il  nome  solo  di  Cristiano  era  di  tanto  orro- 
re e sì  iunesto,  ed  egli  sì  spietato  e crudo,  che  valcasi, 
Ira  l’altro  atroci  maniere,  do’  corpi  de’  fedeli,  dopo  aver- 
gli intrisi  di  pece  o di  resina,  per  pubblici  fanali,  arden- 
do cretti  in  alti  luoghi  : ed  alla  line  anche  a s.  Paolo  fu  re- 
cisa la  lesta  : onde  i seguaci  del  Signore  doveano  vivere 
quanto  più  potevano,  ascosi,  sempre  con  timore,  perchè 
e lungi  e dappresso  Roma  s’andavan  cercando:  e se  alcuni 
per  piii  vivo  spirito  e focoso  amore  del  vero  cullo  divino 
si  palesavano,  crauo  sicuri  di  lor  morte , con  generoso 
cuore  sprezzando  la  vita.  Or  se  ciò  è vero,  c già  tutti  san- 
no esser  verissimo  , corno  c’indurremo  a credere  cho 
franchi  c pronti  in  qualche  numero  si  spinsero  di  Roma 
i Cristiani,  ove  ve  ne  dovevano  esser  ben  pochi,  per  gir- 
ne ad  usare  tante  maniere  all’Apostolo,  o fino  dentro  Ro- 
ma tenergli  leale  compagnia,  con  permetter  ciò  il  Centu- 
rione e soldati,  senza  temere  l’insano  furor  di  Cesare  nò 
^ ^ Lo  stesso  si  dee  pensare  del 

Cristiani  di  Pozzuoli  ( ma  chi  sa  csservene  stati  ? ) se 
avessero  voluto  mostrarsi  egualmente , non  meno  che’per 
sello  dì,  benemeriti  dell’Apostolo  : sono  troppo  noti  gli  or- 
dini che  s intimarono  a tutti  i prefetti  delle  provincie  e 
specialmente  a quei  di  nostra  Campagna,  di  non  lasciare 
aver  pace  ai  Cristiani , basta  aprire  i volumi  degli  alti 
dei  Martiri  e delle  loro  persecuzioni,  per  leggerne  con  or- 
rore le  stragi  e gli  scempi  (1)  ». 

XXXV.  L autore  ha  tanta  fiducia  nelle  sue  forze, che  non 

(1)  Marlorelll  — ibid.  par).  SCO  tcq. 
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dubita  di  opporsi  egli  solo  all  'intero  numero  dei  Cornea- 
tutori  dei  sacri  libri.  Altro  clic  Orazio  Coclite  al  ponte 
contro  tutta  la  Toscana  ! Ma  la  temerità  non  è coraggio, 
ed  avrebbe  fatto  assai  meglio  a studiare  su  i libri  dei 
Comentatori  dei  sacri  libri , clic  mettersi  in  aria  mi- 
nacciosa contro  tutto  il  loro  corpo  c intenerirei  , pri- 
ma del  tempo , dei  loro  seguaci  , quando  gli  avrebbe 
veduti  soccomJjerc  sotto  i suoi  colpi.  Per  certo  glie  no 
sarebbero  venuti  due  sommi  vantaggi;  avrebbe  imparata 
meglio  la  storia  c la  crouologia  che  n’è  la  guida,  e non 
rinunziato  al  buon  senso  ; che  sono  le  due  cose  che  man- 
cano neH’afTastellamento  di  parole,  che  egli  chiama  un 
ordinamento  di  assai  ragioni  c forti. 

« Niuno  può  porre  in  dubbio,  ei  dice,  clic  a Roma  allora 
i Cristiani  vi  soggiornavano:  ma  chi  ci  renderà  sicuri  con 
qualche  autorevo!  documento  ed  antico,  clic  trovavansene 
anche  a Pozzuoli  ? # Qual  documento  viene  egli  chiedendo 
Fautore  per  esser  sicuro  che  anche  Pozzuoli  avesse  allora 
Cristiani,  quando  s.  Luca  stesso,  come  tra  poco  vedremo, 

10  dice?  1 libri  santi  non  hanno  uopo  di  documenti  estranei, 
sieno  quanto  si  voglia  autorevoli  ed  antichi,  donde  sia  con- 
fermato un  fatto  che  essi  narrano.  L’autorità  è loro  in- 
trinseca e superiore  a qualunque  autorità  umana , per- 
dio la  ripetono  da  Dio  medesimo  che  inspirò  i loro  scrit- 
tori. In  molti  luoghi  sono  oscuri  : ma  perciò  la  Chiesa 
che  è la  depositaria  dei  libri  santi  c la  loro  legilima  in- 
terprete, con  le  sue  dogmatiche  definizioni  ha  dichiarati 
i punti  che  riguardavano  la  fede  e i costumi,  o per  lutto 

11  resto  ci  rimetto  ai  comentatori,  tra  i quali  ella  alta- 
mente onora  e venera  i Padri  e i Dottori,  e vuole  che 
ciascun  suo  figliuolo  non  abbia  altri  sentimenti  per  essi 
loro.  Anzi  è bene  che  l’autore  si  sovvenga,  che  tulli» ciò 
clic  i Padri  insegnano  concoide  mente  intorno  alla  fede  o 
i costumi,  è un  dogma.  Se  adunque  egli  di  per  se  stesso 
dichiara  clic  Y intiero  numero  dei  Comentatori  dei  sacri 
libri  tiene  che  i fratelli  i quali  in  Pozzuoli  e Roma  det- 
tero all'Apostolo  Paolo  sì  belli  contrassegni  di  stima  ed 
affetto,  sieno  stali  Cristiani,  può  essere  scusato  se  si  di- 
parto dai  loro  ammaestramenti  ? Qui  nou  si  tratta  ò vero, 
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ih;  di  fede,  nè  di  costumi,  ma  sì  del  significato  da  darsi 
istericamente  ad  una  parola.  Ma  coll'imam  mila  di  tutti 
gli  espositori  attestala  da  lui  stesso,  di  quanto  buon  senso 
egli  dà  jiruoya,  ricusando  di  camminare  sulle  loro  orme? 

XXXVI.  Ei  sostiene  di  avere  assai  ragioni  e forti , per 
allontanarsi  da  tutti  , o non  credere  che  al  suo  senno. 
Quali  sono  queste  ragioni  ? Si  riducono  a questo  : clic 
allora  era  nel  massimo  vigore  la  persecuzione  di  Nero- 
ne e che  i pochi  cristiani  di  Roma  c di  Pozzuoli  ( se 
ve  n’erano  in  questa  seconda)  non  avrebbero  attentalo  di 
uscire  della  città  o far  pubbliche  dimostrazioni  di  onore  a 
s.  Paolo,  che  era  condotto  innanzi  aH’Impcralore  per  esser 
punito  di  morte  per  la  religione  cristiana  che  professa- 
va. Che  dirò  io?  Slai  la  storia  e la  cronologia  non  caddero 
in  altre  mani  che  ne  tacessero  più  tristo  governo.  È ben 
\ ero  che  Nerone  mosse  alla  Chiesa  la  prima  persecuzio- 
ne, c tanto  crudelo,  quanto  si  poteva  aspettare  dalla  sua 
indole  ferina;  ma  egli  la  intimò  ai  Cristiani  sotto  i Con- 
soli Cajo  Lecanio  Basso  e Marco  Licinio  Crasso  , cioè 
non  prima  deiranno  decimo  primo  del  suo  Impero,  ap- 
jtaren temente  por  punirli  di  una  colpa  non  mai  commes- 
sa, cioè  di  aver  eccitato  in  Roma  quell’orribile  incendio 
che  distrusse  dieci  rioni  della  immensa  città,  dei  quat- 
tordici che  ne  contenea;  ma  veramente  per  rovesciare  su 
quegli  innocenti,  se  fosse  stato  possibile,  Podio  dei  Romani 
j c s*  ostinavano  a tenere  lui  medesimo  come  autore 
di  quella  sciagura  (1).  Prima  di  tal  epoca  i Cristiani,  non 
molestali  nò  in  Roma,  nò  in  altra  città  dell’Impero,  si 
erano  moltiplicati  oltre  ogni  dire,  e quando  in  quella  per- 
secuzione si  cominciò  ad  investigarne  il  numero,  Tacito 


(I)  c.  Lecanio , 91.  Licinio  Con.  seqnilor  clades,  forte,  an  doto  P ri  nel* 
jns,  locerlum;  nam  ulrumque  onctores  prodidere; sed  omnibus  quae  tinto 
urbi  per  tiolentiam  Ignlum  acciderunt , graylor  alquo  atrocior.  Tacit. 

XV,  57.  Sed  non  opo  hmnana,  non  largilionibns  Principia,  ani 
llcóm  placamen tis,  decedebal  infamia,  quln  jassum  fa  NeroneJ  incendi nui 
enedereinr.  Ergo  aboleudo  rumori  Nero  subdidit  reos,  et  qnaesitissimis 
poenis  ailccil , quo,  per  flagitia  invisos  , vnlgus  Christianos  appellai, at. 
Auctor  nomini*  ejn,  ChrUtw, , Tiberio  imperitante,  per  procuralorcm 
1 untium  Pilalum,  snppllcio  aileclns  erat,  Id,  ibid.  44, 
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afferma  che  in  Roma  se  ne  rinvenne  una  moltitudine 
indente  (1).  Ciò  conviene  con  quello  che  nel  Gip.  V. 
ilei  lib.  1.  n.  XX11I  abbiamo  osservato,  cioèehoal  prin- 
cipio deH'Inipero  di  Nerone  erano  già  ritornali  in  ltoma 
e vi  dimoravano  in  piena  libertà  i Giudei  ebe  ne  avea 
espulsi  Claudio,  sotto  il  qual  nome  venivano  allora  com- 
presi anche  i Cristiani:  conviene  con  quello  che  nel  Cap. 
VI.  n.  XXXII.  dello  stesso  libro  abbiamo  detto  coll’au- 
torilà  di  s.  Epifanio  c di  Eusebio,  cioè  che  al  principio 
deU’Impero  di  Nerone  i Cristiani  godevano  tanta  pace  in 
Roma  , che  gli  Apostoli  Pietro  e Paolo  , lasciati  nella 
cittì  come  loro  Vicarii  Lino  e Cleto  e poi  anclie  Cle- 
mente, ne  uscivano  sovente  , per  recare  la  luce  dell’E- 
vangelo  ad  altre  città,  c che  è vcrisimilc  aver  Nerone 
medesimo,  il  quale  in  quegli  anni  primi  si  portava  con 
clemenza,  Itenignaracnte  ammessa  la  difesa  di  s.  Paolo 
per  la  nostra  fede.  I quali  falli  sono  pienamente  con- 
fermati da  s.  Luca  che  narra,  che  «as.  Paolo  arrivato 
in  Roma  fu  permesso  di  starsene  da  se,  con  un  solo  sol- 
dato che  lo  custodisse  (2)  » ; conchiudendo  il  suo  libro 
degli  Atti  degli  Apostoli  con  queste  parole:  « E Paolo 
dimorò  per  due  intieri  anni  nella  casa  che  avea  presa  a 
pigione:  e riceveva  lutti  quei  che  andava»  da  lui , predi- 
cando il  regno  di  Dio  e insegnando  le  cose  sellanti  al 
Signore  Gesù  Cristo  con  ogni  libertà , senza  che  gli  fosso 
proibito  (5)  t.  Dal  che  si  può  inferire  con  quanta  ragio- 
ne l'autore  abbia  asserito  così  francamente , che  s.  Paolo 
fu  portato  in  Poma  per  essere  punito  di  morte.  Ei  vi 
incontrò  una  morte  gloriosa,  ma  dopo  dieci  anni  c più, 
che  vi  si  era  fermato. 

XXXYII.  Nè  questa  per  avventura  fu  una  dilazione  che 

(I)  Igilnr  primnm  compii  (Christiinì),  qui  falebanlar,  deiade  iailicio 
eoriim  multando  ingens , band  perinde  in  crimine  incendi! , qnara  odio 
hiunani  generis  convinti  snnl.  hi.  ibid. 

(8)  Cnm  attieni  venissemns  Romani  , pcroitssnm  est  Paulo  numera  si- 
bimel  coni  cnslodieule  se  milite.  Ad.  Aprisi.  XXt’ltl.  16. 

(3)  Mansit  anlem  biennio  loto  in  suo  eoinluclo:  et  suscipiebal  onines  qni 
venicbaul  ad  cuoi,  proedicans  verbiim  Dei,  et  docens  qnae  sant  de  Dominu 
Jesu  Citrino,  cura  orniti  iiducia,  siue  probibitioue.  del.  dpost. ibid.  50,3/ . 
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a lui  venisse  accordata  del  supplizio  clic  dovca  subire.  Per 
contrario  (piando  fu  dannato  nel  capo,  quella  fu  la  prima 
volta  die  innanzi  a Nerone  apparve  reo  per  la  professione 
della  fede  Cristiana:  in  guisa  clic  siccome  non  6 vero  che 
egli  appena  condotto  in  Roma  fu  punito  di  morte  , come 
accenna  l’autore;  così  del  pari  è falso,  che  nella  Palesti- 
na donde  veniva,  fosse  stato  giudicalo  reo  di  morte.  11 
racconto  di  s.  Luca  6 senza  ambagi.  Sottratto  rcpeluta- 
mente  dal  Tribuno  Claudio  Lisia  , clic  era  alla  testa  del 
presidio  dei  soldati  romani  in  Gerusalemme,  sì  dall’aper- 
ta violenza,  clic  dalle  insidie  dei  Giudei  , fu  spedilo  dal 
Tribuno  medesimo  in  Cesarea  al  governalor  della  Provin- 
cia, Felice,  con  questa  lettera  : « L’uomo  clic  t’invio  era 
stalo  preso  dai  Giudei  c trovavasi  vicino  ad  essere  ucciso 
da  loro,  quando  sopraggiungendo  io  coi  soldati,  lo  liberai, 
avendo  inteso  elio  era  Romano  : e volendo  sapere  di  qual 
delitto  lo  accusassero,  lo  condussi  al  loro  Sinedrio.  Ma 
trovai,  elio  egli  era  accusalo  per  conto  della  loro  legge  , 
senza  avere  delitto  alcuno  degno  di  morte,  o di  catene. 
Pertanto  avvertilo  delle  tramo  ordite  contro  di  lui,  l'ho 
mandato  a le,  intimando  anche  agli  accusatori,  che  se  la 
intendano  con  te  (1)  «.Vennero  innanzi  a Felice  gli  accusa- 
tori dell’Apostolo,  c questi,  ascoltale  le  coljic  che  gli  ad- 
dossavano, differì  a pronunciarne  sentenza,  tinche  non  si 
recasse  presso  di  lui  anche  il  Tribuno  Lisia  : frattanto 
impose  al  Centurione  che  lo  custodisse , ina  lo  facesse 
trattare  meglio  che  per  V innanzi , nè  vietasse  ad  alcuno 
dei  suoi  di  prestargli  assistenza  (2).  Perchè  non  lo 
mise  in  libertà?  Perchè  nutriva  speranza  che  Paolo 


(1)  Claudio,  LysUs  optimi)  Praesldi , Pelici , salutóni.  Virimi  Inule  com- 
praehensam  a Judacis,  el  itici  picnlcui  interflci  ab  cis,  supcrvciiicns  cura 
•xerciln  eripui,  cognito  qnia  ltomauus  e«l:  volensqne  sci  re  cali  sa  in,  quam 
objiciebanl  illi,  deduxi  cimi  in  concilio  eorum.  Qnem  infuni  accusar!  de 
quaesliouibus  logis  ipsorom,  n ihit  vero  dignum  morie , aul  vincoli*  ha- 
benlem  crimini a.  El  cura  inibì  portatimi  esse!  de  iusidiis  , quas  p i ra ve- 
runi illi,  misi  cura  ad  te,  denuncians  et  accusatoribas , ut  dicant  a pud 
te.  Vaio.  Acl.  Aposl.  XXIII , 26-30. 

(2)  Jussitquc  (" Felix J Centurioni  custodire  entn  et  habcrc  requiem  < 
nec  qucmquaui  de  stiis  prohibcrc  ministrale  ei,  Ibid.  XXW,  23, 
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gli  esibisse  denaro  per  ottener  da  lui  questo  favore. 
Laonde  chiamandolo  frequentemente  presso  di  sè  , si 
intratteneva  parlando  con  esso  lui  (I).  Alla  line  spirò 
il  tempo  del  suo  governo,  e gli  successo  Poroio  Pesto. 
Felice  lo  lasciò  nelle  carceri , perchè  deluso  nella  sua 
cupidigia,  volle  almeno  procacciarsi  la  buona  grazia 
dei  Giudei  (2).  E sino  allora  niun  magistrato  giudicò 
s.  Paolo  reo  di  morte.  Seguitiamo  il  racconto  di  s.  Luca. 

Comparirono  di  nuovo  innanzi  a Festo,  e nella  slessa 
città  di  Cesarea , gli  accusatori  dell’Apostolo.  Ei  si  di- 
fese al  solito  invittamente;  ma  scorgendo  la  propensione 
di  Festo  pei  Giudei,  appellò  all’Imperatore.  In  questo  ar- 
riva in  Cesarea,  a salutare  Festo,  Agrippa  secondo,  pri- 
ma Re  di  Calcide  e poi  della  Traconilide  , della  Gau- 
lonilide  e di  altri  paesi  ; e il  romano  governatore  gli 
paria  di  Paolo  e della  sita  causa,  chiudendo  il  suo  rac- 
conto con  queste  parole  : t Io  ho  riconosciuto,  che  egli 
non  ha  fatta  cosa  alcuna  che  meriti  la  morte;  ma  aven- 
do da  se  stesso  appellato  aH’Imperalore , ho  stabilito  di 
inviarlo  a lui  » (7>).  È ascoltato  anche  da  Agrippa , il 
quale  dopo  dice  a Festo  : « Quest’uomo  avrcblie  potuto 
rimettersi  in  libertà,  se  non  avesse  appollaio  all’Impera- 
tore » (4).  Quindi  « fu  stabilito  , che  Paolo  andasse  per 
mare  in  Italia,  consegnato  cogli  altri  prigionieri  ad  un 
Centurione  della  Coorte  Augusta  , chiamato  Giulio  s (5). 
Or  donde  ha  tratto  Fautore , cho  s.  Paolo  fu  portato  in 
Italia  per  essere  punito  di  morie , quando  tutti  lo  ili- 
ci) Simnl  et  spcrans  (Felix ) qnod  pecunia  ei  darelur  a Paulo  , pcoplcc 
q noti  et  freqncnter  acccrsens  emn,  loqncbatar  Cam  co.  Ihid.  SS. 

(2)  Biennio  autein  expleto , acccpit  auceessorem  Peli*  Portium  Festnm, 
Volens  autem  graliam  praestare  Jitilnei  Pelix,  reliquit  Paulum  vinulutn- 

mi.  sì. 

(3)  Bgo  vero  comperi  nihil  digiuno  morte  cam  admisissc.  Ipso  autein 
hoc  appellante  ad  Auguslum,  j uditasi  mietere,  del.  Apoat.  A' .VP.  SS. 

(4)  Agrippa  aulem  Pesto  dixit  : Dimitti  poterai  homo  hic  , si  non  ap- 
pellasse! Cacsarem.  XXVI,  39. 

(3)  Ut  antem  judicatnm  est  navigare  enm  in  Italiani , et  tradì  Pati- 
lum  cum  roliqitis  custodititi  Centurioni  nomine  Aulto  cohorlis  Augusta?; 
ascendente*  navem  Adrnmeiiliuam , incipientes  navigate  cicca  Asino  lo- 
ca, sustuliious.  XXVII,  1,  9. 
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ehiararuiio  innocente  1 Ne  fece  forse  la  peregrina  sco- 
vcrla  su  qualche  autorevole  documento  ed  antico,  cioè 
più  autorevole  cd  antico  del  libro  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli ? 

XXXVIII.  Di  qui  poi  è agevole  intendere  quanto  a pro- 
posito si  mostri  sì  sgomentalo  all’apprensione  del  pericolo 
della  vita  a cui  si  sarebbe  esposto  il  Centurione  che  dovea 
custodire  l’Apostolo,  se  con  la  sua  sconsigliala  cortesia 
avesse  lascialo  elio  ei  ricevesse  tanti  segui  di  affetto  dai 
Cristiani  di  Pozzuoli  e da  quelli  che  uscirono  di  Roma 
ad  incontrarlo;  e all’apprensione  dell’uguale  pericolo  che 
avrebbero  corso  quei  Cristiani  delle  due  città.  Ma  an- 
diamo innanzi. 

Compiuto  appena  il  primo  giorno  di  viaggio,  essendo 
la  nave  pervenuta  nelle  acquo  di  Sidone  , Giulio  trat- 
tando Paolo  umanamente,  gli  permise  di  andar  dagli 
amici  e giovarsi  dei  loro  buoni  officii  (1)  : ciò  che 
suppone  per  lo  meno,  che  Pesto  gli  avesse  raccomandato 
di  non  confondere  l’Apostolo  cogli  altri  prigionieri  , sì 
perchè  era  un  cittadino  romano,  si  perche  innocente,  nè 
l»cr  altra  ragione  inviato  a Roma , se  non  perchè  egli 
stesso  avea  appellato  airimperatoro,  S.  Paolo  intanto  ac- 
quista una  vera  autorità  su  quella  nave  ; ubbidito  ap- 
puntino da  tutti  nei  gravissimi  rischi  a cui  più  d’una 
volta  li  ridusse  la  fortuna  del  mare,  diviene  il  loro  oracolo 
e 1’  unico  confortatore  , sino  al  pulito  , elio  avendo  essi 
naufragato  sulla  costa  di  Malta  e volendo  i soldati  « uc- 
cidere i prigionieri,  per  timore  clic  qualcheduno  di  loro, 
nuotando,  non  se  la  svignasse,  il  Centurione  per  salvar 
Paolo  , impedì  loro  di  laido  , o comandò  che  quelli  che 
potevano  nuotare  , si  gillasser  giù  i primi  e andas- 
sero a terra.  Gli  altri  poi  vennero  portali  parte  sopra 
tavole,  parte  sopra  gli  sfasciumi  della  nave.  E così  av- 
venne ohe  tulli  scamparono  a terra  » (2).  Pertanto  a- 


(I)  Seqnenii  ante  in  die  dcveiiimus  Sydoncm  : Immane  anici»  Iraclan* 
Julius  Paulam,  permisi!  ad  nmicos  ire,  el  curava  sul  agero.  Ibid.  5. 

(S)  Miillum  aulem  consilium  fui! , ut  cuslodias  occidercnl , ne  qui*, 
cum  enatìisel,  stingerci.  Centuria  aulem  voteti*  sci  vaie  Pantani  - pcolùbuit 
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vendo  l’Apostolo  fin  dal  principiò  clic  disceso  in  Malta, 
guarito  il  principe  dell’isola  Publio,  e poi  di  inano  in 
mano  tutti  gli  altri  infermi  che  gli  furono  presentati,  il 
Centurione,  i soldati  c gli  uomini  della  nave  quanti  era- 
no, dovettero  a lui  sì  l’accoglienza  che  loro  fecero  i Mal- 
tesi, che  le  provigioni  portate  da  quei  riconoscenti  iso- 
lani a bordo  del  nuovo  legno  Alessandrino  , noleggiato 
quando  sciolsero  da  quei  lidi.  Quanto  grande  fosse  que- 
sto beneficio  e qual  valore  gli  aggiungesse  l’urgenza  pre- 
sente, è chiaro  per  se  stesso,  quando  si  pon  mente  che 
a lutto  quel  numero  di  dugento  scttanlasci  uomini  il  nau- 
fragio non  avea  lasciato  più  che  la  vita.  Giungono  da  ul- 
timo in  Pozzuoli  per  mettersi  alla  volta  di  Roma  sul- 
la via  di  terra.  Da  ciò  apprendiamo  che  la  nave  Ales- 
sandrina era  diretta  pel  porto  di  Pozzuoli  , e elio  essi 
non  l’aveano  noleggiata  che  sino  a quella  città.  Or  non 
doveano  fermarsi  alquanto  in  quel  luogo  sì  a prendervi 
qualche  riposo,  sì  ad  allestire  lo  cose  necessarie  per  ri- 
pigliare il  cammino  ? Chi  è dunque  che  possa  far  le 
meraviglie  che  il  Centurione  sentendo  tanta  stima  e gra- 
titudine per  l’Apostolo,  come  le  coso  narrale  dimostrano, 
nò  avendo  a temer  cosa  alcuna,  perchè  i Cristiani  mai 
non  erano  stati  siuo  allora  perseguitali;  gli  permettesse 
di  accettare  la  cordiale  ospitalità  che  gli  offrivano  i Cri- 
stiani di  Pozzuoli  f E lasciando  staro  il  sospetto,  che  egli 
stesso  essendosi  trovato  per  sì  lungo  tempo  a fianco  del- 
l’Apostolo e spettatore  delle  meraviglie  da  luì  oprate  in 
Malta,  fosse  divenuto  Cristiano  ; che  fece  egli  più  per 
l’Apostolo  in  Pozzuoli,  che  già  prima  non  avea  latto  in 
Sidone?  Allora  non  viaggiava  che  da  un  solo  giorno  col- 
l’Apostolo, e lodasciò  libero  di  andare  nella  città  dai  suoi 
amici.  Non  erano  che  amici  dell’Apostolo  sì  ai  suoi  oc- 
chi, che  nel  fallo,  i Cristiani  che  lo  festeggiavano  in  Poz- 
zuoli. Con  qual  ragione  , essendo  tanto  cresciuta  la  sua 


Beri  , jussitquc  cos  qui  posse» l nature,  emittore  se  primo,  et  erodere,  cl 
ad  tcrram  exire.  Et  cctcros  alios  in  tabuli*  fercbanl;  quosdam  super  ea 
quao  de  nari  crani:  et  sic  facCun)  est , ut  cftnncs  auitnac  evadere»!  ad 
immiti  Itici.  42-44, 
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stima  per  lui  , gli  avrebbe  ora  vietalo  di  accostarsi  a 
loro  ? 

XXXIX.  Ma  della  portentosa  forza  visiva  del  nostro  au- 
tore a cogliere  nella  storia  quello  clic  ninno  mai  vide,  e 
della  sua  profonda  sapienza  nel  comparare  la  storia  stessa 
con  la  Cronologia,  resta  ei  medesimo  cosiffattamente  com- 
piaciuto , che  ripiglia  : i Or  consideratesi  tutte  queste 
cose  fornite  di  ragioni  ed  aiutate  dalla  storia  , s’uscirà 
dal  vecchio  sentimento  , che  i fratelli  ( fratres  ) qui 
significhino  i Cristiani  : e se  a taluno  già  pieno  d’anni 
spiacesse  deporre  ciò  che  da  pioool  fanciullo  o gli  fu  det- 
to, o il  lesse,  non  so,  se  gli  reggerà  l’animo  di  vincere 
tante  difficoltà  che  so  gli  parano  d’avanti.  Ma  con  dire 
che  si  furono  i Fenici  i quali  si  mostrarono  cari  a s.  Pao- 
lo, andrà  a beno  la  storia  e la  ragione  (1)  ».  E viene 
innanzi  spiegando  come  s.  Paolo  potea  esser  conosciuto 
dai  Tirii  stabiliti  in  Pozzuoli,  ripetendone  la  cagione  dal- 
la celebrità  che  avea  acquistato-  in  tutto  l’Oriente,  e dal- 
la mercatura  che  i Tirii  esercitavano  nelle  più  lontane 
contrade  del  mondo:  senza  badare,  che  così  ei  riduce  i 
suoi  Tirii  alla  condiziouo  di  un  ruscello  che  corra  a con- 
fonderò le  suo  acque  con  quelle  di  un  gran  fiume  , la- 
sciandovi dentro  anche  il  nome.  Imperocché  se  i Tirii 
si  porsero  così  benevoli  all’Apostolo , perchè  orientali, 
quanti  altri  mercatanti  orientali  non  abbiamo  noi  rinve- 
nuto in  Pozzuoli?  E con  qual  ragione  escludere  tutti  gli 
altri,  per  onorare  i soli  Tirii,  quando  il  titolo  che  egli 
ci  esibisce  della  loro  lode  conviene  egualmente  a tulli  i 
itopoli  che  dall’Oriente  aveano  i loro  affari  commerciali 
ni  Pozzuoli  ? E senza  badare  in  secondo  luogo,  che  cosi 
egli  stesso,  non  volendolo,  dichiara,  che  se  i fratelli  tro- 
vati da  s.  Paolo  in  Pozzuoli,  furono  Tirii,  non  potettero 
fargli  quella  accoglienza  che  dice  s.  Luca , se  non  per- 
chè Cristiani.  Imperocché  trattandosi  di  Gentili  che  pro- 
fessavano tuttavia  il  Gentilesimo  , o essi  conoscevano 
s.  Paolo,  o non  lo  conoscevano.  Se  non  lo  conoscevano , 
non  poteano  fargli  quell’onore  che  racconta  s.  Luca.  Se 

(1)  Mar  torcili — Ibid.  pag.  S6I. 
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10  conoscevano,  non  poteano  riguardarlo  che  come  un  Giu- 
deo fanatico,  o come  un  empio  che  volesse  distruggere 
la  Religione,  come  sino  a Costantino  furono  tenuti  lutti 
i Cristiani , e specialmente  colora  che  si  affaticassero  a 
dilatare  la  fede  : e dico  la  Religione  assolutamente,  per- 
chè niuno  mai  ha  professala  ima  Religione,  se  non  nella 
persuasione  che  fosso  vera  ed  unicamente  vera.  Or  dice 
l'autore  , che  i Tirii  onorarono  così  l’Apostolo  , perchè 

11  suo  nomo  era  celebre  presso  di  loro  ; dunque  erano 
Cristiani.  Che  so  erano  Cristiani,  ecco  che  sparisce  ogni 
distinzione  di  nazionalità,  e resta  la  sola  professione  del 
Vangelo  ; ciò  clic  a nessun  patto  Fautore  vuole  accettare. 

XL.  E lo  stesso  si  dica  dove  egli  contende  clic  i Sidonii  a- 
mici  di  s.  Paolo,  i quali  gli  prestarono  le  loro  cure  quan- 
do al  secondo  giorno  ilei  suo  viaggio  arrivò  con  la  nave 
in  quel  ]>orlo,  sieno  stati  egualmente  Gentili  (1). 

Ei  nondimeno  presentì  la  debolezza  del  suo  argomento. 
Chi  avrehlie  potuto  persuadersi  clic  l’Apostolo  mantenesse 
relazioni  di  sì  stretta  amicizia  coi  Gentili,  se  non  fosse 
stalo  con  lo  scopo  della  Religione,  cioè  o perchè  erano 
già  convertili,  o perchè  si  adoprassc  a convertirli?  Per 

10  che  allega  un  nuovo  esempio  tolto  dalla  lettera  di  s. 
Paolo  stesso  ai  Filippcsi  della  dimestichezza  che  egli  avea 
coi  Gentili  , escluso  ogni  line  di  Religione  : e l'esempio 
è questo.  L’Apostolo  chiude  quella  lettera  con  questo  pa- 
role: Vi  salutano  i fratelli,  e massime  quelli  ette  sono 
della  casa  di  Cesare  (2);  « Questo  saluto,  ci  dice,  in  no- 
me di  s.  Paolo  dato  da  quei  della  famiglia  Augusta  non 
ci  distingue,  se  essi  crau  Gentili  o Cristiani;  ma  la  sto- 
ria ed  il  furore  di  Nerone  fan  pensare  che  fossero  stali 
piuttosto  i primi  ( cioè  Gentili  ) essendo  duro  a credere, 
che  nella  corte  di  questo  (osare  vi  potessero  impune- 
mente vivere  Cristiani , ed  era  difficile  anzi  impossibile 

11  nascondere  lai  religione,  ed  il  iingorc  gentilesimo  era 
loro  dannazione  c reato.  Intanto  non  per  questo  mi  op- 
porrò  a s.  Girolamo,  il  quale  scrisse  che  s.  Paolo  della 

(I)  Marlorelli  — Id.  Ibid. 

(3)  Salinaio  vos  sancii , maxime  qui  de  Caesaru  domo  suiti.  Ad  Phi- 
lipp. IV,  22.  < 
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casa  di  Nerone  si  acca  formala  una  Chiesa:  veggano  co- 
loro elio  han  compilali  gli  annali  delle  persecuzioni  , 
se  (ale  opinione  può  sostenersi  (1)  ».  Parrebbe  incredi- 
bile, se  queste  cose  non  fossero  stampate  in  un’opera  in 
due  volumi  di  un  gran  sesto  in  quarto  , che  un  uomo 
dotto  avesse  potuto  procedere  sempro  innanzi  c ravvilup- 
jiarsi  in  un  laberinto  di  tanti  errori,  senza  punto  avve- 
dersene. Che  i santi  Apostoli  Pietro  c Paolo  abbiano  po- 
tuto acquistar  proseliti  alla  cristiana  religione  fin  nella 
Regia  di  Nerono,  può  tenerlo  come  impossibile  solamente 
colui  che  nega  la  venuta  c la  dimora  sino  alla  morte 
di  essi  Apostoli  in  Roma.  Ma  (piando  ciò  si  ammetta,  per 
qual  ragione  non  avrebbero  essi  dovuto  portare  la  buona 
novella  anche  nella  casa  deU’Imperatore  ? L’autore  mette 
sempre  innanzi,  come  il  suo  cavallo  di  battaglia,  clic  Ne- 
rone era  crudelissimo,  c non  vuole  intendere  che  i Cri- 
stiani pei  primi  dieci  anni  dell’Impero  di  Neroue  resta- 
rono nella  piena  libertà  dell’esercizio  della  loro  religione, 
sia  che  egli  sapesse  del  nuovo  culto,  sia  elio  Pignorasse. 
E ciò  per  rispondere  al  proposito  della  sua  obiezione  ; 
perchè  so  la  crudeltà  dei  tiranni  avesse  potuto  impedire 
la  propagazione  del  Cristianesimo  , l’avrebbe  aliene  di- 
strutto. Sino  a Costanliuo  che  altro  fecero  gli  Impera- 
tori, so  non  aggiungere  sempre  nuovi  editti  di  sterminio 
a quelli  che  trovarono  emessi  contro  dei  Cristiani  dai 
loro  antecessori,  senza  mai  abrogarne  alcuno?  Quello  che 
poi  dice  s.  Girolamo  della  casa  di  Nerone,  clic  dai  santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo  fu  convertita  in  una  Chiesa,  co- 
stituisce una  notizia  isterica  che  ci  ha  trasmessa  il  santo 
Dottore,  non  un  'opinione  che  abbia  lasciata  alla  conside- 
razione di  coloro  clic  avrebbero  compilato  gli  anivali 
delle  persecuzioni, per  vedere  se  può  sostenersi.  Bisogna 
allegare  valevoli  documenti  per  dimostrare  che  lo  scrittore 
mentì  o per  ignoranza,  o per  malizia,  quando  si  rifiuta 
di  riconoscere  un  fallo  da  lui  narrate:  ma  i documenti 
contrarii  a quello  che  riferisce  s.  Girolamo  , dove  mai 
sono  ? Fa  pietà  davvero  colui  che  per  credere  a s.  Gi- 


ti) Mar  torelli  — /Aid.  jmg.  3G5. 


172 

rolamo , non  si  tien  contento  all’autorità  del  medesimo 
s.  Girolamo.  Un  uomo  che  avea  ledo  tutti  i libri  che  los- 
scro  venuti  alla  luce  fino  a suo  tempo,  di  quella  immen- 
sa dottrina  clic  tutti  i secoli  hanno  in  lui  confessata  con 
ammirazione,  che  vivendo  fu  l’oracolo  di  tutto  il  mondo, 
perché  a lui  per  lettere  si  dirigeva  s.  Agostino  dall’A- 
frica nelle  dubbiezze  dei  suoi  studii,  a lui  il  sommo  Pon- 
tefice s.  Damaso  da  Roma  , c morto  fu  salutato  dalla 
Chiesa  Dottor  Massimo , tremerà  innanzi  all’autore  delle 
antiche  Colonie  venule  in  Napoli , aspettando  quale  giu- 
dizio ei  faccia  di  una  notizia  isterica  cho  da  esso  lui  ci 
venne  trasmessa  ? Quando  mancasse  ogni  altra  pruova , 
non  basta  la  sola  presunzione,  cho  un  uomo  cosi  dotto, 
c cosi  santo,  c distante  di  soli  tre  secoli  dall’awonimcnto 
che  racconta  dovette  senza  verun  dubbio  raccoglierlo  da 
sinceri  fonti, cho  a noi  dopo  diciolto  secoli  son  mancali’? 

XLI.  Ma  non  siamo  già  a queste  caso;  perché  mentre  da 
un  lato  la  lunga  paco  di  dicci  anni  permessa  da  Nerone  ai 
Cristiani  rende  più  clic  vcrisimilc  il  racconto  di  s. Cimiamo; 
abbiamo  dal  Tau  ro  positive  testimonianzo  che  lo  conferma- 
no. S.  Ciovan  Crisostomo  nella  Omelia  XV  sull’  Epistola  di 
s.  Paolo  ai  Filippesi,  pervenuto  allo  pardo  riportate  innan- 
zi: vi  salutano  i fratelli , e massime  quelli  che  sono  della 
casa  di  Cesare;  cosi  lo  comenla  : L' Apostolo  fece  animo 
e rassodò  nella  fede  i Cristiani  di  Filippi,  mostrando 
ad  essi  loro , che  la  predicazione  dem/e?angelo  era 
giunta  fin  nei,la  magione  IMPERIALE.  Imperocché  se 
quelli  che  viveano  nelle  Regie  si  eran  condot  ti  a disprei- 
zare ogni  cosa  pel  regno  dei  cieli , molto  più  essi  do- 
vean  farlo  (I).  11  Martirologio  Romano  poi  riconosce  il 
sante  martire  Torpcle  per  uno  appunto  di  quei  Cristiani 
della  casa  imperiale , a cui  nomo  s.  Paolo  salutò  i Fi- 

(I)  Av«r>f»J»  Jfjroi!  x*r  xysppotas,  ìjixvmS  ori  x*r  ni?  £*«iVxt ;?  oixixt  io  x«i- 
fny(i*4~Y4*ro.  Ei  7 op  01  ey  roi?  fSxaù.not’S^xvtvY  xare?(X>ves*v  Si*  tov  px- 
otXt*  io y tpxvoiv,  «oX X®  paXXoy  a-iui  Vpn  raro  «munì  : Eresi!  illoscl  eoo- 
firmati! , oslcudens  ad  Imperatoria»]  cliam  domum  pervenisse  praedica- 
liuncin.  Nam  si  qui  in  Regiis  omnia  proplcr  regnilo)  coelornm  despexe- 
runt , mallo  inagis  ipsis  lioc  idem  faeiendum  crai.  S.  Io.  Cbrisosl.  Uo- 
mcl.  XV  in  Epist  S.  l'auli  A itosi,  ai  Philipp. 
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lippcsi  : In  Pisa  nella  Toscana  s.  Torpele  martire , 
c/ie  da  prima  fu  yrande  tra  yli  ufficiali  della  casa 
di  Nerone , ed  un  di  coloro  dei  (piali  l'Apostolo  Paolo 
scrive  da  Poma  ai  Filippcsi : vi  salutano  tulli  i santi, 
e massime  quelli  elio  sono  della  casa  di  Cesare.  Ma 
da  poi  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  così  comandan- 
do Salellico  , è schiaffeyyialo  , battuto  crudelissi- 
mamente  ed  esposto  ad  esser  divorato  dalle  fiere. 
Finalmente  compì  il  suo  martirio , decollato  (1).  An- 
che di  s.  Evelio  martire  : S.  Evclio  martire  essendo 
della  famiylia  di  Nerone  , alla  passione  di  s.  Tor- 
pele credette  in  Gesti  Cristo  , per  amor  del  quale  fu 
anche  decollato  (2). 

XLII.  Dopo  ciò  nulla  più  dee  farci  meraviglia  in  questo 
autore,  quando  per  sostenere  un  vero  capriccio,  cioè  per 
rendere  illustri  i suoi  Tini  con  l’amicizia  dell’Apostolo 
Paolo,  non  si  cura  della  storia,  ne  affetta  la  più  crassa  i- 
gnornnza , la  rimescola  e confonde  come  gli  piace  , e 
quando  torna  al  suo  proposito,  l'adultera  ancora.  Non  ab- 
biamo velluto  innanzi  che  i Maltesi  per  le  guarigioni  e le 
meraviglie  oprate  dall’Apostolo  Paolo  nella  loro  isola  si 
comportarono  con  esso  lui  con  tanta  gratitudine,  che  un  pa- 
dre più  non  potesse  aspettarsi  da  teneri  figliuoli  l Avendo 
per  amor  di  lui  non  solo  fornito  il  necessario  a tutti  quella 
moltitudine  di  270  naufraghi,  per  tre  mesi  , ma  approvi- 
gionato  ancora  pel  viaggio, quando  partirono.  E l’autore  ta- 
cendo tutto  questo,  ricorda  solamente,  clic  quando  l’Apo- 
stolo, dopo  il  naufragio  , venuto  alla  riva  tutto  molle  di 
acqua,  si  fece  daccosto  ad  un  fuoco  che  aveano  a ristoro 


(I)  Pisi»  in  Tascia  sancii  Torpelis  martyris,  qui  magona  in  Officio 
Neronis  primnm  fall,  unnsque  ex  hi»,  de  qnibas  Paulus  A postai  us  ab 
Urbe  Roma  ad  Pbilippenses  scribi t;  Salnlant  vos  omnes  sancii,  maxima 
aalem  qui  de  Caesaris  domo  sani.  Sed  postea  prò  Ode  Cbrisli , jubeote 
Salellico,  aiapis  oaeditar,  «erbe  ribus  durissime  a (licitar,  ac  besliis  de?o* 
raudus  tradilur,  sed  minime  laeditnr.  Tandem  martjrinm  suum  decolla- 
ti one  completi!,  tlarlyrol.  R om.  XVI  Hat.  Junii. 

(9)  S.  Eyelii  marljrris,  qui  cum  essel  de  familia  Neronis,  ad  passionem 
sancii  Torpelis  in  CbcUtum  ereditili,  prò  quo  et  decollala»  est,  lbkt.  V 
lius  Moji, 
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dei  naufragi»!  acceso  gli  stessi  Maltesi,  ima  vipera  che  era 
Ira  le  legna,  riscaldala  dal  calore  della  fiamma,  si  svegliò 
del  suo  pigro  sonno  invernale  e lo  morsicò  ad  una  mano  ; 
e che  a quella  vista  gli  isolani  giudicarono  che  ci  fosse  un 
omicida  incalzato  dalla  vendetta  di  Dio,  perché  scampato 
dal  naufragio  , era  stato  assalito  da  quel  velenoso  retti- 
le (1).  Ecco  le  sue  prole  : « Ove  nel  viaggio  soltanto 
s.  Paolo  trovò  Tiri  e Sidonj,  ivi  con  ogni  più  gentile  urba- 
nità fu  accolto,  all’opposto  in  tutti  gli  altri  luoghi  o nulla 
si  dice,  ovvero  se  gli  fece  oltraggio  , come  nell’isola  di 
Malta  nella  quale  quei  barbari  vedendo  , che  una  biscia 
aVea  addentala  la  mano  di  lui  , credettero  , che  fosse  il 
più  scellerato  micidiale  (2)  s . E perchè  non  dice  , che 
quantunque  lo  tenessero  come  omicida,  non  per  questo  gli 
fecero  alcun  male  ? Perchè  non  dice,  che  dopo  la  morsi- 
catura vedendo  che  il  suo  corpo  non  si  gonfiava  , come  si 
aspettavano,  lo  proclamarono  per  un  Dio  (3)?  Perchè  non 
dice  una  parola  sola  di  tante  pruove  di  affetto  che  da  quel- 
l’ora cominciarono  a dargli,  sino  a che  egli  lasciò  l’isola  ? 

X LI1I.  Io  prendo  commiato  da  questo  autore,  persuaso 
che  la  verità  siccome  nulla  domanda  ai  cervelli  vaporosi, 
così  nulla  ne  teme.  Ma  donde  cercheremo  il  vero  significato 
clic  delibasi  dare  alla  parola  fratelli  in  s.  Luca  ? Sappia- 
mo già,  a confessione  dello  stesso  avversario  , che  i santi 
Padri  e Dottori , e tutto  il  coro  degli  espositori  intendono 
per  fratelli  i Cristiani.  Ma  al  nostro  bisogno  si  chiede,  se 
lia  possibile  , qualche  cosa  d’awantaggio  , perchè  questa 
parola  nella  supposizione  che  significasse  Cristiani , è sta- 


ci) Acccnsa  attieni  pyra,  rcQciebant  nos  onirica  proplcr  imbrem  , qui 
iminincbat,  el  frigus.  Cum  congregasse!  anlem  Panini  sarmentornm  ali- 
quanta™  multitudluom,  et  tmposaisset  saper  ignem,  vipera  a calore  cum 
proeesslssel,  invasi!  marniti!  ejtts.  Hi  antem  ridermi!  Barbari  pcndenlem 
bestioni  do  mann  ejtu,  ad  invicem  dicebant:  Uliqne  bomiclda  est  homo 
liic,  qui  cnm  ovaserit  de  mari,  aitio  non  sinit  eutn  vivere.  Act.  Aposl. 
XXV HI,  24. 

(2)  Mar  torelli  — Jbid.  SGf. 

(3)  At  Dii  cxisltmabant  cum  in  tnmorcm  con  ver  le  ntl  n m , et  snbilo 
casurnm  et  mori.  Din  attieni  illis  expectantibns,  el  videnlibnv  nihil  mali 
in  co  Gerì,  conrcrleuies  se,  dicebant  enm  esse  Dcnm.  Act.  Apost,  Jbid.  G. 
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la  presa  da  noi  come  principio  di  un  ragionamento.  Or  a 
chi  meglio  domandarne  che  a fr.  Luca  medesimo  ? Pren- 
diamo a studiare  attentamente  il  suo  libro  e senza  passio- 
ne, e no  avremo  fuori  ogni  dubbio  una  risposta  così  chia- 
ra, che  non  ammetterà  altrimenti  alcuna  varietà  d’inter- 
pretazione. 

11  libro  di  s.  Luca  degli  Atti  degli  Apostoli,  dove  è detto 
dei  fratelli  ritrovati  da  s.  Paolo  iu  Pozzuoli,  ci  dà  ripetu- 
tamente questa  parola,  ma  in  due  modi  e in  due  significati 
diversi  ; cioè  in  un  modo  assoluto  , ed  allora  indica  una 
classe  distinta  di  persone  ; per  apostrofe  , ed  allora  è di- 
retta indistintamente  da  chi  parla  a chi  ascolta. 

Cominciamo  da  quei  luoghi  dove  è usata  per  apostrofe. 
1 . Gli  Apostoli  per  l’elezione  dei  Diaconi,  cosi  parlano  ai 
discepoli  : « Scegliete,  o fratelli , sette  uomini  di  provata 
virtù  fra  voi  (1)  ».  2.  Anania  entrando  in  quella  casa  di 
Damasco  dove  era  stato  condotto  a mano  Saulo  converti- 
to : « 11  signore  Gesù  Cristo  mi  ha  mandato  da  te,  o fra-, 
fello  Sanie  (2).  » 3.  Nel  Concilio  Apostolico  s.  Pietro  agli 
Apostoli  ed  ai  discepoli:  « Voi  sapete,  o fratelli , che  fin 
dal  principio  Iddio  scegliendo  fra  noi  , stabilì  che  per  la 
mia  fiocca  udissero  i Gentili  la  parola  dell’Evangelo  e cre- 
dessero (3)  ».  4.  Nello  stesso  Concilio  l’Apostolo  s.  Giaco- 
mo : « Udite  me,  o fratelli:  Simone  ha  raccontato,  come 
dal  principio  Iddio  dispose  di  prender  dalle  genti  un  po- 
polo (4).  » 5.  Entrato  s.  Paolo  con  quei  che  l’accompagna- 
vano in  giorno  di  Sabbaio  nella  sinagoga  di  Antiochia  della 
Pisidia,  compinta  che  fu  Iniezione  della  legge  e dei  pro- 
feti , i capi  della  sinagoga  mandarmi  loro  dicendo:  « Se 
alcun  di  voi  ha  a dir  qualche  cosa  per  istruzione  del  popo- 
lo, parli  pure  ».  Sorge  s.  Paolo  e nel  corso  della  sua  con- 
ciono dice  loro  : a 0 fratelli , figli  della  discendenza 

(I)  Considerale  ergo  fralres  , viros  ex  vobis  boni  leslimonii  seplem. 
Ad.  A post,  VI.  3. 

(il)  Tibi  Sanie  frater , Domila»  misi!  me  Jeans.  Ihid.  IX,  11. 

(3)  Viri  fralres,  vo*  scitis,  qnoniam  ab  antiqnls  diebui  Deus  in  nobis 
elegit.per  os  menni  audire  Gentes  verbum  Evangeli!,  el  credere.  Ibid.XV. 7. 

(1)  Viri  fralres  t aiutile  me  : Simon  narrava  queinadmodam  primam 
Deus  visitavi!  sumere  ex  Genlibos  popnlnm  nomini  suo.  Ibìd.  XV,  13, 14, 
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di  Àbramo  , e quei  olio  tra  voi  temono  Dio  , a Voi  la  pa- 
rola di  questa  salute  è stala  mandata  (1)  ».  0.  1 Cristiani 
radunati  nella  casa  di  Giacomo  in  Gerusalemme,  all’arrivo 
colà  di  s.  Paolo,  drizzando  a lui  la  parola  : « Tu  vedi , o 
fratello , quanto  migliaia  di  uomini  sono  nella  Giudea  clic 
credettero  , c lutti  sono  zelatori  della  legge  (2)  ».  7.  S. 
Paolo  nella  sedizione  mossa  contro  di  lui  in  Gerusalem- 
me, al  popolo  : « Fratelli  e padri,  udite  la  ragiono  clic 
ora  vi  rendo  (3)  ».  0.  S.  Paolo  stesso  , venuto  nel  sine- 
drio, ai  radunati  : * Fratelli  , io  con  tutta  buona  coscien- 
za mi  son  condotto  innanzi  a Dio  fino  al  giorno  d’oggi  (4)». 
9.  E giunto  iu  Roma,  ai  Giudei  convocali  : « Io,  o fratel- 
li, senza  aver  fatto  nulla  contro  il  popolo  , o le  patrie  co- 
stumanze, incatenalo  da  Gerusalemme  , fui  consegnalo  in 
potere  dei  Romani  (5)  » . 

Come  si  vede  , s.  Luca  fa  che  questa  parola  in  bocca 
degli  Apostoli  serva  per  insinuarsi  nel  cuore  dei  loro  udi- 
tori , a conciliarsene  la  benevolenza  : c su  di  ciò  non 
può  stabilirsi  altra  regola.  Una  sola  volta  fa  dirla  agli  stes- 
si Giudei  nel  significalo  di  Connazionali,  quando  s.  Paolo 
giunto  in  Roma  ed  esposta  ai  principali  Giudei  dimoranti 
iu  quella  capitale  del  mondo  la  maniera  indegna  onde  ila 
per  tutto  era  stalo  trattalo  dagli  altri  Giudei  , essi  rispon- 
dono : a Noi  nè  abbiamo  ricevute  lettere  intorno  a te  dalla 
Giudea,  nè  venendo  alcuno  dei  fratelli , ci  ha  riferito  , o 
detto  di  te  cosa  di  male  (6)  #. 

(1)  Post  leclionem  aulem  Icgts  et  Prophelarum  , miserimi  principia 
sjnogngae  ad  eos,  dicentcs:  Viri  fratres , si  quis  est  in  vobis  sermo  ex- 
borlalionis  ad  plcbcm,  dicile.  Snrgens  anioni  Panini,  et  mina  silcntium 

indicens,  ait: Viri  fratres , fili!  generis  Abraham,  et  qui  in  robis  li- 

mcnl  Deum,  vobis  verbum  salulis  bujus  inissimi  est.  Ibid  XIII.  15.  16.26. 

(2)  Vides  , fraler , quot  mi  Mia  sant  io  Judaeis  qui  credldcruot , et 
ornnes  aemulatores  suoi  legls.  Ibid.  XXI.  20. 

(3)  Viri  fratres  et  palres,  audilo  quam  ad  vos  nuuc  reddo  ralioueui. 
Ibid.  XXII.  1. 

(•1)  Viri  fratres,  ego  omni  couscienlia  bona  conversalo»  sum  ante  Deum 
nsqne  in  hodicrnnm  diem.  Ibid.  XXXIII.  1. 

(5)  Ego,  viri  fratres , nihil  adversus  plcbcm  focicns  , aut  inorem  p.v 
termini,  vinctus  ab  Jerosoljinis  tradito»  sum  in  raanus  ilomanorum  /Aid. 

xxviii.  n. 

(6)  Kos  ncque  literas  accepiuius  de  te  a Judaca  , ncque  adveuicns  ali- 
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XLIV.  Mrt  S.  Luca  medesimo  se  ne  vale  istericamente, 
appellando  cioè  fratelli  assolutamente  e costantemente  una 
classe  di  uomini,  che  egli  stesso  dichiara  essere  i Cristiani. 

Nel  Cap.  X.  il  Centurione  Cornelio  manda  da  Cesarea 
Ire  uomini  a chiamar  s.  Pietro  in  Joppe.  « Allora  s.  Pie- 
tro introdottili  in  casa  , esibì  loro  l’ospitalità.  Ed  il 
giorno  appresso  levatosi , partì  con  essi  loro  e da  Joppe 
lo  accompagnarono  alcuni  dei  fratelli  (1)  ».  Chi  erano 
costoro  ? S.  Luca  ce  lo  spiega  uuc  versi  dopo  , dove  dice, 
clic  essendo  disceso  lo  Spirito  Santo  su  Cornelio  e tutti 
quelli  che  ascoltavano  la  buona  novella  da  s.  Pietro  , i 
fedeli  della  circoncisione  che  erano  venuti  con  Pietro 
restarono  stupefatti , che  anche  su  i gentili  si  diffondes- 
se la  grazia  dello  Sjnrito  Santo  (2).  I fratelli  adun- 
que erano  i fedeli  , cioè  i Cristiani.  Questo  fatto  non  po- 
teva rimanere  occulto  , c gli  Apostoli  e i fratelli  che 
erano  nella  Giudea  ascoltarono  come  anche  i Gentili 
accano  ricevuta  la  parola  di  Dio  (3). 

Nel  Cap.  XI.  Agabo  dotato  dello  spirito  di  profezia  , 
predice  ai  Cristiani  iu  Antiochia  la  grande  carestia  che 
sopravverrebbe  tra  poco  a tutto  il  mondo.  Allora  tutti  i 
discepoli  ( degli  Apostoli  ) determinarono  di  mandar 
soccorso , secondo  le  loro  forze , ai  fhatelu  che  abita - 
vano  nella  Giudea  ; ciò  che  essi  fecero , inviando  le  lo- 
ro collette  per  le  mani  di  Barnaba  e di  Saulo  (1)  » . 
Chi  crono  questi  fratelli  dei  discepoli  degli  Apostoli  , so 
non  i Cristiani  ? 

Nel  Cap-  XII.  S.  Pietro  liberato  miracolosamente  per 
mano  dell’angelo  dalla  prigione  in  cui  lo  avea  gittate  Ero- 

quis  fralrum  «linciavi!, ani  loculas  est  quid  de  te  malnm  tbid.XXFIIJ.Sf. 

(1;  Inirodiicciis  ergo  eos , recepii  ho» pitia.  Sequenti  «aleni  die  sur- 
geus  profeclus  est  cum  illis  : et  quidam  ei  frairibus  ex  Joppe  comitati 
sant  cum.  limi.  X.  i3. 

(8)  Et  obslupueruut  ex  circumcislono  fidelcs  qui  vencrant  cum  Pe- 
Iro , quia  et  in  ualioncs  grati*  Spirili»  Sancii  effusa  est.  Ilid.  X.  45. 

(3)  Aiidieruul  autem  Apostoli  et  fruirei , qui  erant  in  Judiea  : quo- 
n Li  in  et  lìcntcs  receperunt  verbum  Dei.  Ibii.  XI.  /. 

(4)  Disciputi  aulcm,  prout  quis  balio  bai , proposuernnl  singoli  in  mi- 
nislcrium  mitlcrc  Imbitantilius  in  Judaea  frairibus.  Qnod  et  fece r un t , 
mi  tienici  ad  seniores  per  mano*  Barnobae  et  Senti.  Ibid.  XI.  29. 30. 

ScheriUo  12 
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de,  venne  alla  casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni  cognomi- 
nalo Marco,  dove  molli  si  erano  uniti  e pregavano  ; e rac- 
contalo in  qua!  modo  il  Siguore  lo  avesse  sottratto  dalle 
mani  di  Erode,  disse  loro  : fate  saper  queste  cose  a Gia- 
como ed  ai  fratelli  (l).  Ecco  di  nuovo  i Cristiani  sotto 
il  nome  di  fratelli. 

Nè  è meu  chiaro  che  sotto  questa  appellazione  s’ inten- 
dano i Cristiani  nei  Cap.  XV  e XVI,  quando  dice:  Alcuni 
venuti  dalla  Giudea  ( in  Antiochia  ) insegnavano  ai  fra- 
telli : se  voi  non  vi  circoncidete  secondo  il  rito  di  Mo- 
sè,  non  potrete  salvarvi  (2).  Paolo  c llarnaba  furono 
mandali  per  tal  quistione  in  Gerusalemme  dagli  Apostoli  , 
c iwir  al  traversare  la  Fenicia  e la  Samaria  raccontan- 
do la  conversione  dei  Gentili , arrecavano  grande  alle- 
grezza a tutti  i fratelli  (5).  Si  celebra  il  concilio  A- 
poslolico  , c questo  è l’indirizzo  della  lettera  mandala  ai 
Cristiani  convertili  dal  Gentilesimo:  Gli  Apostoli  ci  sa- 
cerdoti fratelli  ai  fr  atelli  che  sono  in  Antiochia , nel- 
la Siria  e nella  Cilicia  convertili  dal  Gentilesimo  , sa- 
lta a (4).  Rivenuti  in  Antiochia , unitamente  a Giuda  e 
Sila  dati  loro  j»cr  compagni  dagli  Apostoli  , radunarono  i 
Cristiani , e consegnarono  loro  la  lettera  che  all’uopo  por- 
tavano dal  concilio  Apostolico,  cagione  a tutti  di  non  lieve 
allegrezza  : Giuda  poi  e Sila,  essendo  anche  essi  profe- 
ti, con  lunghi  ragionamenti  consolarono  i fratelli  c li 
confortarono.  E trattenutisi  per  qualche  tempo,  furono 
dai  fratelli  rimandali  in  pace  a quei  che  gli  aveano 
inviati  (b)  ; sebbene  a Sila  piacque  poi  di  rimanersi  in 


(I)  Nunclatc  Jacobo  el  fratrtbus  haec.  lbid.  XI I.  17. 

(B)  Et  quidam  desccndentcs  de  Judaea  , docebnnt  fruirci,  quia  nisl 
circumcidamini  secundum  morem  Mojsi,  non  potesti*  saivari*  lbid.  A V.  1. 

(3)  Illi  ergo  deducti  ab  Ecclesia , pcrtrausibaut  Fhoenicem  et  Sama- 
riam  narraulcs  conversionem  Geutium , et  facicbant  gaudium  inaguum 
suini  bus  fralribus.  Ibid.  XV.  3. 

(t)  Apostoli  et  seniores  fruirei  bis  qui  soni  Anliocbiac  et  Sjriac  el 
Ciliciac  fmlribus  ex  Gcnlibns,  salutem.  lbid.  XV.  23. 

(:i)  J ii itiis  aolcui  et  Silas , et  ipsicmn  csseut  Frophctae  , verbo  pluri- 
mo consolati  sunl  fruirci,  el  coulinnavcruut.  Facto  autern  ibi  alquanto 


179 

Antiochia.  Pertanto  dopo  alcuni  giorni  disse  Paolo  a 
Barnaba:  Ritorniamo  a visitare  i fratelli  in  tutte  le 
città  nelle  (piali  abbiamo  predicata  la  parola  del  Si- 
gnore, per  vedere  come  si  comportino  (1).  Ma  nata  dis- 
sensione tra  loro  , Barnaba  si  separò  da  Paolo  : e Paolo 
elettosi  per  compagno  Sila , si  partì  raccomandato  dai 
fratelli  alla  grazia  di  Dio  (2).  Giunti  dopo  molto  pe- 
regrinare in  Filippi,  furono  flagellati  e giltati  in  carcere  , 
dal  quale  usciti,  entrarono  nella  casa  di  Lidia  ( battez- 
zala poco  prima  ) e veduti  i fratelli  , li  consolarono  c 
partirono  (5). 

Nel  Gap.  XVII.  S.  Luca  non  solo  lascia  intendere;  ma 
dicifra  nuovamente  egli  stesso  chi  sono  quelli  , che  ei 
chiama  fratelli.  Paolo  e Sila  arrivano  a Tcssalonica  e 
vengono  accolti  in  casa  di  un  Giasone.  Alla  loro  predica- 
zione si  convertono  alcuni  Giudei  c gran  moltitudine 
di  Gentili.  Tutti  gli  altri  Giudei  se  l’hanno  a malo  e 
mettono  la  città  in  sommossa  contro  i santi  Apostoli  , o 
circondano  la  casa  di  Giasone  per  averli  nelle  mani.  Ma 
non  avendoli  trovali , trascinarono  Giasone  e alcuni 
fratelli  dinanzi  ai  magistrati  della  città , gridando  : 
quei  che  mettono  sossopra  tutto  il  mondo  , son  anche 
qua  venuti  , accolti  in  casa  da  Giasone  : tutti  costoro 
vanno  contro  gli  editti  di  Cesare,  perché  dicono  esser- 
vi un  altro  re,  Gesù  (4).  1 fratelli  adunque  eran  colo- 
ro che  predicavano  Gesù  , come  un  altro  Ite , cioè  erano 
Cristiani.  Cosi  nel  Cap.  XVIII,  dove  narra  che  s.  Paolo, 

tempore,  di  miss  i sant  cam  pace  a fralribui  ad  co*  qui  miseraci  illos. 
Ibid.  XP.  SS.  83. 

(1)  Post  aliqnot  aatem  dies  dixit  ad  Barnabam  Paulas:  Revertenles 
visi  lem  us  fruirei  per  nniversaa  civitatcs , in  qnibns  praedicavimns 
verbum  Domini,  qnomodo  se  habeant.  Ibid.  XP.  36. 

(2)  Paulas  vero  electo  Sila , profeetns  est,  traditns  graliae  Dei  a fra- 
iribut.  Ibid.  XP.  40. 

(3)  Exennles  aatem  de  carcere , inlrolernnt  ad  Lydiam  ; et  visis  fra- 
Iribut,  consolati  sant  eos  et  profecti  sant.  Ibid.  XP’I.  40. 

(4)  Ei  cum  non  inrenissent  oos,  trahebant  Jasoncin  et  qnosdam  fratres 
ad  principcs  civitalis,  clamante»  quoniam  qni  Orbcm  concitant  et  bue  ve* 
nerunt,  quos  anscepit  Jason,  et  bl  omnes  contri  decreta  Caesarls  facilini, 
regem  aliam  diccalcs  esse,  Iesum.  Ibid,  XVII.  6.  7, 
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dopo  la  dimora  falla  iti  Corinto,  preso  commiato  dai  fha- 
tei.li  , navigò  verso  la  Siria  (1). 

XLV.  Dal  clic  abbiamo  la  certezza, che  s.  Luca,  valendo- 
si istericamente  della  parola  fratelli , Ita  sempre  ctl  in- 
variabilmente disegnali  i Cristiani.  Ciò  che  egli  fa  in  tal 
modo,  clic  noi  intendiamo  siffatta  appellazione  non  esse- 
re un  suo  ritrovate  , ma  ricevuta  già  in  quel  significa- 
lo ed  introdotta  tra  i fedeli  di  quei  primitivi  tempi.  Nò 
polca  accadere  altrimenti  , ove  Gesù  Cristo  sull  amore 
uvea  fondata  la  sua  Religione  (2),  nell’amore  scambievole 
costituita  la  caratteristica  dei  suoi  discepoli  (5),  insegnalo 
loro  a chiamar  Dio  col  nome  di  Padre  (4)  , o detto  es- 
pressamente : Voi  siete  tutti  fbatelli  (o).  Ciò  è confer- 
mato dall’uso  di  lutti  gli  Apostoli  che  hanno  lasciate  alla 
Chiesa  il  tesoro  dello  loro  epistole.  A chi  essi  le  scris- 
sero , se  non  ai  Cristiani  “l  E con  (piai  altro  nomo 
s.  Paolo,  s.  Giacomo,  s.  Pietro,  s.  Giovanni  li  chiama- 
no , se  non  con  quello  di  fratelli  ? 

Or  dopo  tanti  esempii  nei  quali  s.  Luca  avea  già 
stabilito  il  senso  che  istericamente  dava  alla  voce  fra- 
telli, e nei  quali  è chiaro  più  del  meriggio  che  egli  in- 
tendeva i Cristiani  ; nell’  ultimo  capitolo  del  suo  libro 
racconta  che  s.  Paolo,  andando  a Roma,  fu  pregato  dai 
fratelli  che  trovò  in  Pozzuoli , di  trattenersi  con  loro 
alquanti  giorni  ; dopo  di  che  , ripigliato  il  suo  cammi- 
no per  terra , i fratelli  di  Roma , dove  n’era  corsa  la 
notizia,  gli  vennero  incontro.  Chi  non  prende  questi  fra- 
telli nell’  islesso  significato  di  tutto  il  libro  , cioè  di 
Cristiani  ? Sostituite  la  parola  Fenicii  nei  luoghi  che 

(1)  I’anlus  vero....  fralribus  valefacionj , navigarli  io  Syriam.  Ibid. 
XV III.  18. 

(9)  Dilige]  Dominimi  (unni....  Dilige]  proiimuin  latini  sicul  lo  ipsum. 
1 a liis  cluobus  mandali]  universa  lei  pendei , et  propbclae.  Mail  li.  XV II. 
37.  40. 

(3)  la  hoc  cogaoscent  cmnes  quia  discipuli  meieslis,  si  dilectionem 
Imbuenti]  ad  iovicem.  Ev.Jo.  XIII.  53. 

(4)  Et  pairem  oolite  vocare  vobis  super  terreni  ; uuus  est  euim  pater 
verter , qui  in  coelis  est.  Ululi.  XXlll.  9. 

(3)  Qiuuos  aulem  vos  irolres  eslis.  Mail.  XXlll.  8. 
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abbiamo  allocali,  c sapelemi  dire,  so  ne  intendete  più 
nulla  ; o piuttosto  se  non  vi  parrà,  che  il  Figlinolo  di 
Dio  non  sia  più  venuto  in  terra  per  la  redenzione  del 
genere  umano  , ma  della  sola  nazione  Fenicia.  Eppure 
se  sotto  nome  di  Fratelli  in  Pozzuoli  c Roma  vanno  in- 
tesi i Fenicii , non  vi  è ragiono  di  dare  a questa  parola 
un  sigili licalo  diverso,  tutte  le  altre  volte  clic  anche  isto- 
rica mento  è adoperala  dal  sacro  scrittore. 

Non  dico  già  che  non  vi  potessero  esser  Cristiani  tra 
i Fenicii  che  dimoravano  in  Pozzuoli  all’  arrivo  di 
s.  Paolo  in  quella  città;  ma  se  i Fratelli  in  s.  Luca  so- 
no i Cristiani,  questa  parola  non  indica  lunazione,  ma 
la  religione  : in  guisa  che  siccome  nei  Fratelli  ritro- 
vati da  s.  Paolo  in  Pozzuoli  dobbiamo  riconoscere  i cit- 
tadini di  Pozzuoli  divenuti  Cristiani  ; cosi  niente  vieta 
elio  siensi  ad  essi  uniti  c Tirii  c Alessandrini  o Giu- 
dei, ma  sempre  Cristiani  , dimoranti  in  Pozzuoli  , per 
ricevere  l’Apostolo:  non  mai  idolatri  per  le  ragioni  ad- 
dotte , o mollo  meno  Giudei  die  non  avessero  abbrac- 
ciato il  Cristianesimo,  perchè  questi,  come  narra  diffu- 
samente s.  Luca,  lo  perseguitarono  da  per  tutto  c senza 
dargli  riposo  e incomparabilmente  più  dei  Gentili  , ed 
allora  la  volcan  morto  ad  ogni  patto. 

XLVI.  Ecco  come  s.  Luca  è stato  rinterprete  di  se  me- 
desimo, clic  mi  è sembrato  il  modo  più  sicuro  di  fissare  il 
significato  delle  sue  parole.  Ma  che  diremo  , elio  un  in- 
signe Padre  della  Chiesa  , personaggio  dei  tempi  Aposto- 
lici , anzi  discepolo  dello  stesso  s.  Paolo  e consecralo  da 
lui  vescovo  di  Antiochia,  non  altrimenti  da  quello  clic  noi 
abbiamodichiaralo, intese  s. Luca  ove  parla  dei  fratelli  rin- 
venuti dall’Apostolo  in  Pozzuoli  'ì  Devesi  aH’Ignarra  la  lo- 
de, che  il  primo  citò  questa  ineluttabile  testimonianza  dai 
genuini  atti  greci  del  suo  martirio  (1)  scritti  da  uno  dei 
sacerdoti  , che  da  Antiochia  l’accompagnarono  in  Roma  e 
furono  presenti  alla  sua  gloriosa  morte  (2).  Dice  dunque 

(1)  Ignarra  — De  liuthysiae  Agone  puteol.  ad  calcem  operi*  De  Mae- 
stra Neapnl.  p.  Ì9t. 

(2)  È chiaro  dal  contesto.  Leggi  qnesli  bellissimi  atti  presso  il  lluiuart, 
Acla  Mari y rum  sincera,  teronac  i73t.  p.  fS. 
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lo  scrittore  di  questi  atti  , elio  la  nave  la  quale  conduocva 
l’il  lustre  martire,  entrala  nel  mar  Tirreno,  passò  in- 
nanzi alle  isole  e alle  città, ed  essemlo  stuta  indicata  al 
sant'uomo  quella  di  Pozzuoli, ei  si  duca  molo  per  tiscir- 
ne,  desiderando  camminare  sulle  vestigio  dell' Assio- 
lo Paolo : ma  pel  vento  gagliardo  che  solfava  in  pop- 
pa, passò  oltre,  magnificando  L’agape  dei  fbatelm  di 
quel  luogo  (l).  Che  cosa  era  X Agape  , onde  i fratelli 
di  quel  luogo,  cioè  di  Pozzuoli,  festeggiarono  l’Apostolo? 
Questa  voce,  senza  clic  se  ne  possa  muover  nessun  dubbio, 
presso  gli  scrittori  cristiani  ba  un  signilicalo  moramente 
religioso  , dinotando  quei  banchetti  , clic  nella  primitiva 
Chiesa  facevano  insieme  i fedeli  in  segno  di  unione  e di 
mutua  carità,  o imbandivano  agli  ospiti  o ai  poverelli.  Or 
donde  s.  Ignazio  trasse  , che  i Cristiani  di  Pozzuoli  acco- 
gliessero in  tal  modo  l’Apostolo,  se  non  da  s.  Luca?  E non 
solo  dal  senso  delle  sue  parole , ma  sì  dallo  parole  stesse, 
imperocché  ove  la  Volgala  traduce  : Giungemmo  in  Poz- 
zuoli, dove  avendo  ritrovato  dei  fratelli  , fummo  pre- 
gali a rimaner  con  loro  sette  giorni  ; il  testo  greco  ori- 
ginale si  può  anohe  voltare  : Giungemmo  in  Pozzuoli,  do- 
ve avendo  ritrovalo  dei  fratelli,  fummo  consolatilo  ri- 
storati ),  rimanendo  con  essi  loro  sette  giorni  {2)  : al 
qual  modo  pare  che  P intendesse  s.  Ignazio. 

(1)  KxxciOfV  i|3jtS  ra  T •Jftjrvix»  ( «reXxyn  ) , xxt  «xpiyuipw  vtj3m5  rs 

x*t  «oXtrf  , v«roj£iX0ivrvv  xv>  xytv  JltmoXw  , avro$  fxsv  eJj-XOeiv  ctr'sS r, 
x«r*iXvos  eriXvv  tm  AtrosoX*  IlavXtj*  ari  ov  pixtov  «vr>pa 

h oweX&'pzt , vrfii  ex  wguyanfi  i«uyo[kivrf>  , paxxpiaxs  rrjv  ext #y»  rx> 

r-ov  a&Xfarv  xyx* rjv , tir»  «'J'pswXsi  : Ei  illlnc  Tyrrhenicutn  pela- 
KOS  ingrcssus  , insula»  ci  civiUtc»  pcrcucurril  , oslcnsisque  sanclo  viro 
Pctholis  , ipso  qnidem  exire  gesliebat,  Apostoli  Palli  restigli»  incedere 
curie:;;,  Veruni  ut  per  rehcmenlein  vculum  irrucnlem  nou  licuit,  navi 
puppl  impulsa  , laudili us  praedlcans  Pbatrcm  illius  loci  caritatcm,  sic 
ultra  navigavi!. 

(2)  Dice  s.  Luca  : HXOopcy  eh  IIonoXH  , « rjfovrei  , «pixlr,- 

Or,(x£u  t«’»«rroi?  Esripjivai  «jpspas  t«r»  : Vcnimus  Puteolos,  ubi  inoementes 
fralres,  rotjali  tumus , o puro  consolai  ionem  cxcepimus , o pure  rc/dcti 
fuimus  consolatione  ab  ipsis  dics  srptem  ; perchè  «xpaxxXsoisai  contralto 
*j<pjix*)..jt*i  significa  voeur  , royor,  ed  anche  consolut ione  erigor  , cohso- 
lalionem  cxcipio,  consolai  ione  reficior..  -, 


m 

Mi  perdoni  il  lettore  , se  1’  ho  l rallentilo  forse  più  elle 
non  si  aspettava  su  ili  una  panda.  Ma  questa  parola  era  la 
base  ili  una  delle  cotonile  del  nostro  edificio. 

CAPITOLO  QUINTO 

Si  risolve  ima  seconda  difficoltà  intorno  alla  fonda- 
zione della  Chiesa  Puteolana  , che  abbiavi  dimo- 
strato doversi  attribuire  a s.  Pietro. 

XLVII.  Una  seconda  difficoltà  ci  si  presenta  intorno  alla 
fondazione  della  chiesa  puteolana,  che  ahhiain  dimostralo 
doversi  ascrivere  a s.  Pietro.  Quella  chiesa  riconosce  come 
suo  vescovo  s.  Patroba,  discepolo  dell’Apostolo  delle  Gen- 
ti. Perdio  la  sua  fondazione  devesi  attribuire  al  principe 
degli  Apostoli,  e non  piuttosto  a questo  seguace  di  s.  Pao- 
lo ? — Per  tre  polissimo  ragioni.  1 . Perchè  i documenti 
che  parlano  del  pnteolano  episcopato  di  s.  Patroba  non  so- 
no sinceri:  2.  perda;  la  chiesa  di  Pozzuoli  mai  non  co- 
nolilic  questo  suo  pastore  sino  al  secolo  decimo  settimo  : 
5.  perchè  se  s.  Patroba  fu  vescovo  di  Pozzuoli  , non  po- 
tette venire  al  governo  di  quella  chiesa,  clic  dopo  il  secon- 
do anno  dell’Impero  di  Nerone  ; cioè  quattordici  anni  al- 
meno, dacché  quella  chiesa  era  stato  fondata. 

Prima  di  lutto  i documenti  da  cui  si  è desunto  che  s.  Pu- 
trella sia  stalo  vescovo  di  Pozzuoli,  non  sono  sinceri. 

S.  Patroba,  a cui  S.  Paolo  manda  i suoi  saluti  nella  let- 
tera scritta  ai  Cristiani  di  Roma  (I):  che  nel  Romano  Mar- 
tirologio è celebrato  come  discepolo  dello  stesso  Apostolo 
al  dì  quattro  di  novembre  (2)  ; c che  nel  Cronico  Alessan- 
drino è noveralo  tra  i 72  discepoli  del  Signore  al  vigesimo 
luogo;  è chiamato  vescovo  di  Pozzuoli  da  s.  Ippolito  Mar- 
tire in  contradizione  di  Do  roteo,  che  lo  appella  vescovo  non 
di  Pozzuoli,  ma  di  Napoli.  Nondimeno  la  parola  che  pres- 
so Doroleo  indica  la  città  del  suo  episcopato,  è tanto  cor- 

(1)  Saltila  le  Asjocrilum,  Phle-onlem,  Berma  irt,  Putrebam  , Ucrmem, 
et  qnl  f inn  cis  suiti  fr'alres.  Ad  H m».  eap.  16  v.  14. 

(2)  Eoiìcm  die  nalatis  sanclorum  I’bilulogi  cl  Palrofxtc,  S.  PauJi  Apo- 
stoli discipulornm.  Mari.  Som.  prid.  nen.  IVo vernò. 
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rolla,  clic  non  s’intende  quale  sia,  c tra  le  varianti  la  me- 
no improbabile  è quella  che  legge  vescovo  Putcolano  (I); 
mollo  più  che  in  nessun  catalogo  dei  vescovi  della  chiesa 
napolitana  si  ritrova  inserito  il  suo  nome,  nè  riscosse  mai 
culto  da  essa,  la  quale  pure  in  ogni  tempo  mostrò  la  più 
tenera  sollecitudine  di  onorare  i suoi  santi  Pastori.  E chi 
ne  avrebbe  avuto  maggior  dritto  che  mi  discepolo  del  Si- 

(I)  5.  Pulrdbat.t  Dorolhcos  Tjrìns  vetustissimi»  scriplor,  qnl  soli  Dio- 
dell'ano  fioro  isso  dicitnr,  licet  ali!  sub  Costantino  Magno,  in  Sjnopsi  de 
vita  et  morie  Prophetarnm  et  Apostolornm,  qnae  babelnr  in  scplimo  to- 
mo bibliotliecae  vclernm  Palrnm  cdilionis  Margarini  do  la  Bignè  , de 
Discipnlis  Domini  loqnens  , Reapolitanum  fuisse  A n listi  lem  bis  rcrliis 
aflirmat:  Palrobas , cuiut  etiam  idem  meminit  A postuliti*  Episcopus  Rea- 
polilanut  conslilutus  est:  Licei  in  editionc  Romana  hnins  Dorolhei  libri 
apud  Panlum  Mannlinm  anni  1561  , qnem  l'elrns  Galesinins  cnm  aiiis 
sanclornm  Palrnm  libris  in  lucein  prodidii,  Palrobas  Reopoliolanus  E- 
piscopus  conslilulus  legalnr  , et  Anlonius  Monchiacenns  Demo,  liares 
lib.  2 de  divino  Missac  sacrificio  cap.  13  tradii  Patrobam  Repotiolanum 
Episcopum  fnissc  inslilntum.  At  qnia  Repotiolana  , vel  Reopoliliana  ci- 
vitas  , cui  anctores  s.  Patrobam  Episcopnm  praefnisse  assernnt , nnllihi 
repcritur,  ideo  erodili  qniqne  viri  legnnt  Reapolitanum  Episcopnm.  Elsi 
Uippolitns  martjr  qui  vixit  anno  220,  In  sno  commentariolo  graece  seri- 
pio  de  septnaginla  dnobns  Discipnlis  Domini  , qui  Itomac  in  Cardinalis 
olim  Sjrlell,  nnne  Dncis  Altcmps  bibliolheca  aascrvalnr,  Puteo/is  prae- 
fectum  Episcopnm  osterai.  Al  Petrus  de  Natalibns  reccns  scriplor  lib. 
6.  cap.  10.  l\lorum  fuisse  Episcopnm  aflirmat.  Primns  Cabilonensis  E- 
piscopus  in  sua  lopographia  Sanclornm  marljrrnm  Peloriae  itidem  Epi- 
scopnm fuisse  ait.  Philippns  vero  Ferrariiis  in  sno  Catalogo  Sanclornm 
Ilaliae  in  s.  Palroba  4 Novembris  ait  fieri  potnisse,  ni  plures  Ecclesia? 
Palrobas  inslitucrit , quarum  dicalnr  Episcopus  , al  conslantem  famam 
esse,  illuni  Puleolannm  fuisse  Episcopum.  Chioccarelti,  Aniùtitum  Rea- 
pol.  Culalogus  poy.  Ili. 

Il  Menologio  dei  Greci  ai  14  di  Aprile  confondendo  s.  Doroleo  Mar- 
tire coll'omonomo  Doroleo,  autore  del  Catalogo  dei  72  Discepoli  del  Si- 
gnore , dice  cho  egli  scrisse  in  latino  quella  operetta  nella  sna  dimora 
a Roma.  Vedi  il  Baronio  nella  nota  d al  di  5 di  Giugno  del  Rom.  Mar- 
lirol.  Ma  se  il  vero  scrittore  di  quella  operetta  celò  il  suo  nome,  come 
or  ora  vedremo,  per  prendere  quello  di  un  celebre  santo  di  naiiouc  gre- 
ca, ciò  vuoi  dire  che  in  origine  adoprò  in  essa  la  lingua  greca.  Laonde 
a me  piace  la  couieltnra  del  Falconi  nelle  note  alla  vita  di  s.  Gennaro, 
cioè  che  egli  primamente  avesse  scritto  Nat  florioiavos  vere  Putcolanus, 
le  quali  duo  parole  riunite  insieme  da  qualche  sbadalo  amanuense , pro- 
dussero poi  il  portentoso  Rcpotiolanus  con  tutte  le  alito  varianti. 
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gnore  , poi  seguace  di  s.  Paolo , so  la  chiesa  di  Napoli  a- 
vessc  credulo  clic  ci  fosso  sialo  suo  Pastore  t 

Por  altro  (piando  anello  avesse  governala  la  chiesa  na~ 
polilana  secondo  Dorotco,  ciò  non  gli  avrebbe  impedito  di 
essere  insieme  vescovo  di  Pozzuoli  socomlo  s.  Ippolito  : 
Imiieroccliò  la  vicinanza  delle  due  città  e quei  primordii 
delia  religione,  nei  quali  le  Diocesi  non  e nino  ancora  cir- 
coscritto, ben  consentirebbero,  come  in  altra  occasione  ab- 
biamo detto,  a questo  accomodamento  (1). 

XLV111.  Ma  quale  autorità  limino  i due  cataloghi  dei  7 2 
discepoli  del  Signoreche  vanno  sotto  il  nome  di  s.  Ippolito  o 
di  s.  Dorotco  ? Ne  avrebbero  moltissima, se  potessero  attri- 
buirsi veramente  «agli  autori  il  cui  nome  portano  in  fronte; 
perchè  s.  Ippolito  discepolo  di  Clemente  Alessandrino,  illu- 
stre vescovo  di  Porlo  Romano  c martire  al  tempo  di  Ales- 
sandro Severo,  cioè  prima  della  metà  del  terzo  secolo,  fu 
uomo  di  prodigiosa  dottrina,  come  lo  lodano  gli  antichi  c 
sopratu Ili  Eusebio  c s. Girolamo.  Ma  nell’elenco  dicessi  me- 
desimi Eusebio  c s. Girolamo  ci  bau  lascialo  dei  suoi  libri, 
non  l'anno  alcuna  menzione  di  tal  operetta  (2).  Anzi  nel 
Musco  Valicano  si  conserva  una  sua  statua  di  marmo,  se- 
dente sulla  cattedra  episcopale  , intorno  alla  quale  sono 
scolpili  in  greco  i titoli  delle  sue  opere,  e di  questa  non  è 
vestigio  (3).  S.  Dorotco  poi  di  Tiro  fu  un  glorioso  martire 
la  cui  memoria  ricorre  ai  5 di  giugno  nel  Romano  Mar- 
tirologio; ma  il  Catalogo  dei  72  discepoli  del  Signore,  ri- 
conosciuto da  lutti  come  un  tessuto  delle  pili  stupide  liabe, 
non  solo  non  fu  mai  sua  opera  , ma  è un  insulto  al  suo  no- 
me. Ecco  come  parla  il  llaronio  di  questi  duo  cataloghi  : 
« Avendo  alcuni  voluto  darci  i nomi  di  lutti  i discepoli  e- 
lelli  dal  Signore,  fatto  un  fascio  di  quanti  si  trovali  ricor- 
dati nelle  lettore  di  s.  Paolo  c che  si  sa  essere  stati  di- 
scepoli di  esso  Apostolo,  li  bau  numerati  tra  i discepoli 

(1)  Lil>.  II,  cap.  I,  n.  IV.  pag.  07. 

(2)  V.  il  Mnrlirol.  Boni,  al  di  22  di  agosto,  e la  noia  c del  llaronio  a lai 
giorno. 

(3)  Nulla  ipsins  Synopsis  ( de  72  discipnlis  Domini  ) ìncnlio  01  in  Cata- 
logo operimi,  qui  marmorcae  Hippolytl  catliedrao  Insculplus  est.  Solici  - 
strato  Antiq.  Ucci.  T.  II.  De  Clir isti  eiutque  Jp ululurum  pracJicai  ione 
cap.  3 § 8.  llouiac  1097. 
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del  Signore.  11  primo  autore  di  lai  cosa  dopo  lppolilo 
( per  quanto  abbiamo  potuto  ritrovare  ) , fu  un  Doro- 
leo  elio  falsamcnto  s’intitola  vescovo  ili  Tiro  , ma  fu  ben 
diverso  da  quello  elio  molto  pati  sotto  Giuliano  A [tostata. 
Questo  Doroleo  adunque  dice  , clic  un  tal  Cesare  fu  uno 
dei  discepoli  del  Signore:  E di  costui , ecco  le  sue  paro- 
le, fa  menzione  Paolo , scrivendo  ai  Filippesi  dicendo: 
vi  salutano  tutti  i santi,  specialmente  quei  che  sono  del- 
la casa  di  Cesare  ; come  se  Paolo  parli  di  alcun  uomo 
privato,  c non  deUTmperatorc.  Ma  queste  cose  sono  più 
degno  di  riso,  clic  di  confutazione;  perché  è certo  che  niu- 
no  a quel  lemjto  potea  chiamarsi  Cesare  , se  non  quegli 
che  era  eletto  ad  essere  Imperatore  (1)  ».  Sin  qui  il  llaro- 
nio  ; c bisogna  per  certo  saper  grado  a sì  dotto  autore, 
che  ci  ha  fatto  sapere  che  Nerone  fu  tra  i 72  discepoli  del 
Signore;  perchè  Nerone  è il  Cesare  di  cui  parla  s.  Paolo 
ai  Filippesi,  come  abbiamo  veduto  nel  capitolo  anteceden- 
te. Intanto  il  Baronio  rigettando  il  Catologo  di  questo  J)o- 
rotco,  non  riconosce  però  quello  di  Ippolito,  perchè  bullo 
ad  Ippolito  quanto  a Doroleo  si  riferiscono  le  sue  parole 
contro  di  quelli  che  bau  raccolti  i nomi  di  quanti  soli  ricor- 
dati da  s.  Paolo  nelle  sue  lettere  c co*ii  bau  dati  come  di- 
scepoli del  Signore. 

(1)  Nomina  I)isci  polonio]  qni  a nomino  lacrimi  elecli , dam  cingala 
esprimere  conati  anni  aliqui;  ouines  fere,  quorum  inTcncrunl  in  Epislolis 
Palili  fieri  menlioncm  , qnos  cinsdem  Pauli  constai  fuissc  discipulos  , 
simnl  consarcinantes  , nulla  prorsus  ballila  rationc  vcrilatis  , inter  di- 
scipulos Domini  adnnmerarunt,  et  quod  dclcrius  est,  cos  admiscncrnnl, 
qui  ncc  A posto  Ioni  iti  discipuli  fuisse  noscantur.  I’rimus  post  Uippolytum 
(quod  invenerimus)  cins  rei  auclor  fuil  Dorolheus.  qui  falso  cognomino 
Tyri  Episcopi»  inscribitur  : sed  quam  diversus  sii  ab  ilio  Dorolhco  qui 
limila  passus  est  tempore  Juliani  Aposlatae,  dicemus  suo  loco:  tu  con- 
sole quac  notavinius  in  Mari.  Itoman.  dum  de  Dorolhco  Tyrio  egimus 
( nonis  Junii).  Ilio  inquam  Dorolhcus  Caesareni  quemdam  imum  fuisse 
dici!  ex  discipulis  Domini.  Et  huius,  inquit,  meminil  Paulus,  cum  seri- 
bau  ad  miippenset  ( cap.  4 ).  dici t ; Sai  titani  vos  omnes  sancii,  maxi- 
me autem  qui  de  domo  Cacsavis  suiti  : proinde  ac  si  de  privato  aliquo 
boni  ine,  et  non  de  Imperatore  Paulus  loqucrctur.  Sed  baco  polius  risu 
suul  digita,  quam  confulalionc,  cum  nulluni  illis  temporibus  Cacsarcin 
dici  poluisse  ccrtmn  sii,  quftui  qui  Itnperalor  futura,  cligerctur.  liuron. 
Annoi,  a.  XXXIII.  J 40. 
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Ma  udiamo  anche  il  Bellarmino:  Doroteo  di  Tiro  si  dice 
clic  abbia  sofferto  l’ esilio  al  tempo  di  Diocleziano  o 
scritto  un  Compendio  della  vita  dei  Profeti  e dei  Di- 
scepoli del  Signore:  il  quale  compendio  è inserito  nella 
Biblioteca  dei  santi  Padri  e spesso  vien  citato.  Ma  io  non 
bo  trovata  nessuna  menzione  ui  questo  Doroteo  presso  Eu- 
sebio, s.  Girolamo  o Geunadio,  o anche  Giovanni  lrite- 
mio,  che  scrissero  degli  uomini  illustri.  Pertanto  questo 
stesso  comjiendio  ribocca  di  favole.  Riscontri  il  lettore 
ciò  che  questo  autore  scrivo  nella  vita  di  A lidia,  di  Gio- 
na, di  Isaia  e di  Eliseo,  ed  oltre  a ciò  quello  che  scrivo 
nella  vita  di  Giacomo  Alfco  e Clemente.  Sappia  in  som- 
ma che  costai  annovera  tra  i 72  discepoli  del  Signore 
quanti  son  nominali  dall’ A postolo  Paolo,  ancorché  gentili 
e donne,  e tutti  li  fa  non  solo  discepoli  del  Signore,  ma 
ancora  vescovi.  Non  avrei  fatta  menzione  di  un  libro  così 
favoloso  , se  non  lo  avessi  veduto  da  molli  citalo  o te- 
nuto in  gran  conto  fi)  ». 

XLIX.  Il  catalogo  dei  72  Discepoli  che  corre  sotto  il  no- 
me di  s.  Ippolito  non  è vituperevole  per  egual  numero  di 
scempiaggini;  ma  ignoto  a s.  Girolamo  e agli  altri  an- 
tichi Padri,  si  colloca  da  se  stesso  tra  quelle  opere,  elio 
in  ogni  tempo  uno  zelo  sconsigliato  inventò  ad  alimento 
della  pietà  ; non  badando  clic  la  mcnsogua  sotto  qua- 
lunque forma  e per  qualunque  line  , è sempre  un  ol- 
traggio a Dio  cho  è somma  od  essenziale  V erità.  Il 
suo  autoro  , che  come  il  falso  Doroteo , preso  un  nomo 

(1)  Dorolhens  Tyrrcnsis  dicilnr  tempore  Dioclelinni  exllium  passus,  cl 
scripsisscSynopsim  de  vita  Prophelarum  et  Disci pnlornm  Chrisli  : qnao 
synopsis  cxlat  in  bibliothcca  sancloriim  Patroni,  el  froqueiilcr  cilalur.  Al 
huius  Dorothci  nttllam  mentionem  inveiti  «pud  Euseblnin,  s.  llieronynmm 
vcl  Gcnnadium,  ani  ellam  Io.  Trilemimn  , qui  scripserunl  de  «iris  illu- 
slribns.  Ipsa  vero  Synopsis  piena  est  fabtilis  : consolai  lector  , quao  iste 
auctor  scribit  in  vita  Abdiae,  Jonae,  Isaiae,  llicrcmiao,  et  Elisaci.  Praete- 
rca  consolai,  qnae  scribi!  in  vita  Jacobi  Alphaei  el  Clomentis  : el  in  suni- 
ma  sciai , ai)  islo  numerari  iuler  72  discipulos  nitristi  omties  qui  ab  Apo- 
stolo Paulo  noininantur,  ctiainsi  rilutici  fucrint,  vcl  focuiinae  : et  ilio*  o- 
mnes  non  solum  discipulos  Domini,  sed  cliain  Episcojtos  Tacere.  Non  mciiii- 
nisscui  libri  laui  fabulosi,  uisi  vidissciu  a inultis  citali,  ei  uou  lujuiuii 
Beri,  licitami.  Ve  tcriitlor.  Eecl.  Buinac  1613  jxuj.  57. 
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non  suo,  con  questo  solo  sì  condannò.  Clic  se  la  frode 
Iti  di  altri,  non  dei  primitivi  autori,  la  causa  di  tai  li- 
bri non  divien  migliore,  perche  la  merce  è tuttavia  la 
stessa,  cioè  viziata,  a cui  si  volle  aggiunger  credilo  col- 
l’impronta di  un  nome  mentito.  L’autore  del  Cronico  A- 
lessandrino  clic  visse  a tempo  di  Eraclio  , cioò  prima 
della  metà  del  secolo  settimo,  dopo  averci  detto  in  qual 
luogo  ciascun  Apostolo,  secondo  la  tradizione,  predicò  l’E- 
vangelo  e dove  finì  la  sua  carriera  ; venendo  ai  discepoli 
distingue  diligentemente  tra  loro  quelli  clic  son  mento- 
vali negli  Alti  e nelle  Lettere  degli  Apostoli  , ci  dà  i 
nomi  degli  altri,  nota  pure  che  quattordici  di  essi  (gli 
ultimi  del  suo  Catalogo)  accompagnarono  nelle  loro  pe- 
regrinazioni gli  Apostoli;  ma  non  dice  di  nessuno  in  qual 
luogo  annunziassero  la  fede.  Anzi  s.  Isidoro  Ispalense  con- 
temporaneo all’autore  del  Cronico  Alessandrino,  nel  libro 
detta  vita  e della  morte  dei  santi , nomina  pochi  sola- 
mente di  questi  discepoli  del  Signore.  Donde  adunque  il 
falso  Ippolito  c il  falso  Dorolco  ebbero  i documenti  per 
assegnare  a ciascun  di  essi  il  proprio  luogo  dell’Episco- 
pato 1 Non  ò questo  un  argomento  , clic  le  due  ope- 
rette sotto  tai  nomi  sono  posteriori  a qucU’cpoca,  o era- 
no già  riguardale  come  immeritevoli  di  fede  1 Oneste 
gravi  avvertenze  sono  dello  Schclslralo,  il  (piale  di  buon 
dritto  così  poi  conchiudo:  « Se  a queste  cose  l'Eminciitis- 
simo  Cardinal  Barouio  avesse  posto  mento  , si  sarebbe 
astenuto  da  quel  pertinace  c lungo  studio  che  spese  inu- 
tilmente In  queste  investigazioni.  Imperocché  egli  con- 
fessa di  non  aver  mai  faticalo  tanto  per  mettere  in  luce 
nessun  altra  parte  della  storia  ecclesiastica,  quanto  in  que- 
sta, ma  di  aver  perduto  il  tempo  senza  vyrun  prolillo; 
perchè  mancano  i legitimi  documenti  deU’autichità,  clic 
ce  ne  istruiscano  (1). 

(1)  Omino  celerà  alibi  Ialina  examinanda  , id  dnmlaxat  adiungens  , 
qnod  si  gepluaginla  Discipniorum  nomina  exhibenda  sinl , illa  non  ex 
psendo-Dorolbei  sinopsi  , sed  ex  Chronico  Alcxandrino  poiios  memoria 
repelenda  csscnl,  nipote  ab  auctore  antiquo,  qni  Hcraclii  temporibus  tì- 
xil,  conscriplo  : in  ilio  enim  scplnagiiita  Discipuli  hoc  ordine  recen sen- 
tii r.  ( tiegue  it  Cutufogo  ) Habcg  bic  catalogni!)  scpluaginla  Uiscipulorum 
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A tutto  questo  si  potrebbe  opporre  clic  il  Menologio 
Greco  voltato  in  latino  da  Pietro  Arcudio  , nel  dì  1 di 
novembre  senza  veruna  controversia  celebra  s.  Palroba 
come  vescovo  di  Pozzuoli  : Patroba  , dice , mentovato 
dall' Apostolo  Paolo  nelle  sue  lettere  , esseiìdo  stato 
Vescovo  dei  Puteolani , insignì  molli  del  battesimo , a~ 
vendoli  condotti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  (i).  Magli 
storici  vanno  rispettati  finché  tu  sii  convinto,  clic  abbia- 
no attinto  da  fonti  sinceri.  Sino  alla  metà  del  settimo 
secolo  s’ignorò  il  luogo  dell’ episcopato  di  s.  Patroba  ; 
questo  Menologio  non  è più  antico  del  decimo:  donde  ei 
l’apprese  se  non  dal  falso  Dorolco  e dal  falso  Ippolito? 

L.  Or  questa  mancanza  di  documenti,  dai  quali  si  deduca 
con  certezza  che  s.  Patroba  sia  stato  vescovo  di  Pozzuoli, 
non  ò neppure  confortata  dall’argomento  sussidiario  del 
culto,  onuc  la  chiesa  pulcolaua  fin  dai  tempi  antichi  Pa- 
resse onoralo.  Nell’anno  1G49  fu  la  prima  volta  che  quel- 
la chiesa  ottenne  di  celebrarne  la  memoria  con  rito  sc- 
io idoppio  per  opra  del  suo  vescovo  Leone  do  Cardcnas, 
come  si  raccoglie  dal  Decreto  della  Congregazione  dei  sa- 
cri riti  del  dì  15  del  mese  di  marzo  dello  stesso  anno  (2). 

proni  enm  exhibuil  Anclor  Chronici  Alcxandrini,  qui  nnllalcmis  lanini 
referl  in  quibus  terranno  locis  praedicarint . co  qnod  deperitila  ossea! 
picraque  Ecclesie  monumenta  , ex  quibus  de  iis  cerluin  aliqnid  poslc- 
rorum  memorine  commcndari  poterai,  linde  sanctus  Isìdorua  llispalensis, 
qui  eo  ipso  lem  [«re  in  Uispania  scripsil , quo  anclor  Chronici  Alexan- 
drini  flora  il,  libro  de  sita  el  obilu  sauctorum.  paucos  dumtaxat  ex  prac- 
diclis  discipulis  rcccnsct.  Hoc  sane  si  ubscrvasscl  Emincnlissiuius  Car- 
dinali Baronius,  a magno  et  diuturno  stadio,  quod  prò  buius  rei  invc- 
sligilione  frustra  adbibuil,  facile  abstinuissel:  falciar  enim  , se  prò  nulla 
alia  parte  bistorica  elucidanda  maiorem  laborcm  adbibuisse  , sed  opcram 
perdidisse  omncui,  quia  desunt  legilima  anliquitalis  mouumenla,  ex  qui- 
bus  piane  de  illa  doceamur.  Schelstratc  ibid.  § 9.  IO. 

(1)  Pridie  nonat  1 \ov.  Eodcm  die  certamen  sanctorum  Aposloloruin  de 
numero  scpluaginta,  Palrobae,  Uermae,  Lini,  Gali,  et  Philologi;  Palro- 
bas,  llermas,  cl  Linus,  Gaius,  et  Philologus  ex  septuaginla  discipulomm 
numero  fuere.  Palrobas  cuius  mentionem  in  suis  Epislolis  Paulus  Apo- 
slolus  faci! , Episcopus  Putcolanorum  mullos  ad  Cbrisli  fldem  Iraduclo 
baplismate  insignivi!.  llermas  autem  eie. 

(9)  Uecr.  Congr,  sacr.  Rii.  Suprascriplas  leelioues  prò  Ss.  Alcxandro 
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Il  suo  ufficio  non  cI*1k?  di  proprio,  clic  la  sola  prima  le- 
zione del  secondo  notturno;  nella  qualo  si  dice  che  egli 
è il  Palrobo  salutalo  dall’Apostolo  Paolo  nella  lettera  ai 
Romani,  che  fu  dei  72  discepoli  del  Signore  e vescovo 
di  Pozzuoli  secondo  s.  Ippolito  martire  , aggiungendosi 
altre  poche  parole  di  un  elogio  generale,  tolte  di  peso 
dal  Galesini  (1).  11  redattore  di  essa  come  delle  altre 
dei  santi  allora  messi  in  culto  nella  chiesa  puteolana  , 
fu  l’autore  degli  Annali  dei  Frati  Minori  di  s.  Francesco, 
cioè  il  celebre  Wadingo,  amico  o corrispondente  in  Ro- 
ma di  esso  vescovo  Leone  de  Cardcnas.  Mi  sia  lecito 
estrarre  da  un  prezioso  autografo  spaglinolo  che  ò presso 
di  me,  delle  lettere  in  tale  occasione  dal  Wadingo  in- 
vialo ad  esso  Monsignor  Leone  de  Cardcnas  vescovo  di 
Pozzuoli , qualche  brano  che  faccia  al  nostro  proposito. 
— « Roma  da s.  Isidoro7  febbraio  1617  — IU.mo  e Rev.mo 
Monsignore.  Oggi  si  è tenuta  qui  in  casa  una  congrega- 
zione dei  Consultori  dei  Riti,  per  dar  ordine  alle  lezioni 
di  tutti  i noslri  santi.  Tutto  è andato  fieno  , mantenen- 
dosi la  sostanza  del  fatto  e accordando  la  storia  e le  pa- 
role delle  lezioni  cogli  atti  e monumenti  più  veridici.  In 
lin  dei  conti  Vostra  Signoria  III. m*  sarà  ben  servita,  per- 
chè .fi  è dato  a me  l'incarico  di  finire  e regolare  r/ite- 
ste  lezioin  secondo  le  note  e le  correzioni  proposte.  Ba- 
cia la  mano  a Vostra  Signoria  Illus.nia  c Rev.ma  il  suo 
Urnil.*»®  e Obbl.mo  servo  Fr.  Luca  di  s.  Francesco  (2). 

et  Procalo  Martyribus,  Oacsimo  martyre  et  Episcopo,  Patroba  et  Celso- 
Episcopis  Ecclcsiao  Pulcolanae  , de  mandato  Congregationis  S.  Riti  bus 
pracposilac  ab  E.mo  et  B.mo  D.  Card.  Franciotlo  rcvisas  et  recognilas, 
cadcm  S.  Congr.  quoad  Ss.  Procnlnm  et  Cclsnm  sul»  ritn  Duplici,  et 
quoad  aiios  Scinidtiplici,  prò  cadem  Ecclesia  approbavìt  die  XIII  Marti! 
1G19.  A.  Card.  Capponili*.  — Hieronymus  Boncompagnns  sac.  Bit.  Con- 
grrg.  Societari  as.  » 

(I)  Pnleolis  sancii  Patrobae  Episcopi  , qui  nnus  c septuaginta  discl- 
pnlis,  illius  urbis  Episcopus  faclns,  cum  in  sua  populi  gubernatione  mnl- 
Ins  moicstias  et  incommoda  a genlibus  (idei  adversariis  pcrlulissct,  prae- 
dicalioncquc  Evangeli!  plurimos  ad  religioncm  Chrislianam  perdnxissrt, 
merilornm  laude  clarus,  ad  praemium  migravit  in  coclum.  Galesin.I/arly- 
rol.  prid.  non.  Novcmb. 

(8)  Ubino  y B.mo  S.r  mi  S.r  — Oy  aqui  en  casa  se  ha  hecho  una 
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— Buma-da  s.  Isidoro  7 agosto  1049.  Ilo  molto  piacere, elio 
siono  pervenuti  nelle  mani  di  Vostra  Signoria  lll.«“gli 
esemplari  degli  lììizii  e sia  persuasa  delia  mia  buona 
volontà  in  servirla.  Gli  errori  dei  giorni  poesonsi  facil- 
mente emendare,  senza  che  vostra  Signoria  III.™»  abbia 
a fare  altre  speso  o novella  edizione.  Clic  se  volesse  an- 
cora |ici'sislere  nel  pensiero  di  ristampare  colesti  ullizii, 
per  nessuna  guisa  muti,  alteri,  o aggiunga  cosa  alcuna; 
ma  gli  lasci  come  stanno , per  non  metterci  a pericolo 
di  aver  litigi  e perder  tutto  quello  clic  con  tanta  fatica 
e tempo  abbiamo  guadagnato.  Imperocché  questi  signori 
procedono  con  molto  rigore  e non  vogliono  clic  si  muti, 
o alteri  neppure  una  sili  alia  di  quanto  bau  concesso.  É 
così  Vostra  Signoria  lll.n,a  non  si  attenti  di  adattare  a 
s.  Palroba  nò  l’orazione  di  s.  Barnaba,  nò  rii  vangelo  Non 
vetri  paccm  miUere,  sed  (jlatlium,  perchè  se  lo  fa,  può 
esser  certa,  clic  non  mitici  paccm,  sed  yladium  et  bel- 
Itttn.  Bacia  le  mani  eie.  (1).  E queste  coso  elio  il  Wa- 
dingo  scriveva  da  privalo  a privalo  , volle  clic  fossero 
pubbliche  nella  dedica  che  premise  a quella  raccolta  di 

Congr.  de  los  Consullorcs  de  la  Congr.  de  Itilo!  para  aiustar  las  lcccio- 
nes  de  lodes  nucslros  sanctos.  Todo  se  ba  passado  bici),  manlienendose  la 
substantia  del  beclio,  y acordando  la  bistoria  y palabras  de  las  lecciones  eoa 
las  ac  los  y monumento»  mas  veridico*.  En  liti  qnedara  V.  S.  III. ma  blen 
scrvido,  aviendose  remillido  a mi  el  acabary  aiustar  està*  lecciones  con- 
formo las  nota*  , y correcclones  , qne  so  bau  adverlido.  De  s.  Isidoro  a 
los  7 de  Febrcro  1647  — Dosa  los  manos  a V.  S.  — Su  bnmil.mo  y oblig. 
Sicrvo  Fr.  Lucas  de  san  Francisco. 

(I)  Ill.mo  y 11. mo  Sr.  mi  Sr.  — He  buclgo  mnebo  de  los  ofllcios,  y 
se  de  per  bieu  scrvido  de  mi  buona  voi  uni  ad.  Los  yerores  de  los  dios 
se  pnedeu  fucilili,  emendar  siu  qne  V.  S.  III. ma  aya  d'entrar  en  nnevos 
gastos,  y nuevas  impressioncs.  l'ero,  si  loda  via  qniziera  persistir  en  reim- 
primir  cstos  officio*,  par  ninguna  manera  mude,  o altere  ni  anaila,  si  no 
iusle  corno  cslan,  porque  no  nos  pongamos  a peligro  de  tener  pleytos,  y 
se  nos  revoqnc  lo  que  con  tanto  travajo,  y en  tanto  liempo  se  ba  gaoa- 
do,  porqne  cstos  Senorcs  caminan  con  mncho  rigor,  y non  quieren  que 
se  altere  pnnto  ni  palabra,  ni  so  cnada  a lo  qne  ellos  tieuen  concedido, 
y asi  V.  S.  Ili. ma  no  tratte  de  poner  a san  Palroba  ni  oration  de  san 
Darnaba,  ni  evangelio  Non  veni  jinccm  mittcrc , ted  glaudium;  porque  se 
lo  bace,  se  puede  assegnrar  que  non  miltct  paccm,  sed  gladium  el  bellum. 
De  s.  Isidoro  7 de  Ag.  1619.  Desa  ctc. 
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uffici  i , dove  così  parla  verso  la  fine  al  vescovo  de  Caf- 
donas:  « Tu  traesti  fuori  delle  tenebre  collo  studio  di  uo- 
mini dottissimi,  le  memorie  interamente  perdute  dei  Santi 
Tutelari,  le  raccogliesti  e pregasti  gli  Eminentissimi  Pre- 
fetti dei  Sacri  Riti  con  un  incredibile  ardore  di  pietà,  per 
far  loro  concedere  P ecclesiastico  culto.  Avesti  poi  va- 
ghezza per  la  nostra  antica  amicizia,  o per  dir  più  ve- 
ramente, per  la  tua  umanità  verso  di  me,  di  dar  a me 
stesso  la  commissione  di  ridurre  gli  alti  di  cotesti  Santi 
alla  norma  di  lezioni  ecclesiastiche,  e di  promuoverne  la 
causa  nella  sacra  Congregazione  di  cui  fo  parte.  E pur 
una  volta  dopo  di  essere  stali  con  ripetuto  preghiere  e 
con  un’assidua  fatica  rigorosamente  discussi  tutti  gli  atti 
ed  approvati  da  quella  sacra  adunanza,  furono  riuniti  in 
questo  libretto,  che  stampalo  coi  nitidissimi  tipi  Vatica- 
ni, a te  appartiene  ed  a te  io  rimetto  ; affinchè  esso  co- 
nosca il  suo  autore,  la  tua  chiesa  abbia  di  che  congra- 
tularsi, riesca  ai  prelati  delle  altre  chiese  di  emulazione* 
a moltissimi  di  invidia,  a tutti  di  ammirazione.  Sta  sa- 
no. Dal  Collegio  Romano  di  s.  Isidoro  dei  Frati  Minori 
Irlandesi  a 21  aprile  1649.  Della  Signoria  Vostra  111.®(I) * 3 
o Rev.“»  l’umile  servo  in. Cristo  Fr.  Luca  Wadingo  (l). 


(I)  Dlvornm  Ttilelnrlum  memoria*  penila*  extinclas  , adhibito  doclia- 
siinornm  virorum  stadio,  e tenebria  emidi , crnlas  collegiali , atque  ut 
colleetae  cui  Inni  acci  peroni  Ecclesiasticnm  , Incredibili  pielatis  ardore 
Eminentissimos  Sacrorntn  Rilumn  Praefcctos  es  deprecalus.  Placnit  libi 
ob  veterem  nostrani  amiciliam , seu  ut  religiosius  loqnar , propler  tnam 
erga  me  Ir.ima  lilalein  , cani  mihi  commendare  provinciali!  , ut  Istorimi 
Sane  loro  m Acla  ad  normam  Ecclesiasticarum  Lcctionnm  rednoerem,  et 
cansam  in  Sacra  Congregatone , cnins  consultalionibns  interinai , dili— 
gemer  proinovcreni.  Jam  tandem  repetitis  prccibus,  assUlaoqae  labore  u- 

niversis  Aclis  ad  almissimi  discussi*,  omnia  a sacro  coclu  approbata  in 
bone  coalnerant  libellum  , qnem  nitidissimi*  Valicante  lypis  excusarr. 
Ubi  debitum  , ad  te  mitio  , ut  snnm  cognoscal  anctorem  , Ecclesia  tua 
babeat  quod  gralnletnr,  aliarum  Ecclesiaram  Praelati  quod  acmuicntur, 
plurimi  quod  invideant , universi  quod  admirculur.  Vale  : ex  Collegio 
lloniano  s.  fsidori  Frairum  Minorimi  Hiliernorum  8 Kal.  Maii  anno  1818. 
lll.mac  et  R.mae  doininationis  vestrae  — Umilili*  in  Cbristo  servus  Fr. 
Imcas  Wadingus  — Officia  propria  Hanclorum  Ecci.  V nicol.  — ttomcte 

1G19  ]H,g.  7. 
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LI.  Dopo  ciu  è Tacile  concepire,  che  gli  autori  seguenti  i 
quali  han  toccato  della  chiesa  puteolnna, avvenutisi  in  s.  Pa- 
troba  venerato  come  vescovo  di  essa,  abbiano  senza  più 
creduto  e scritto,  che  egli  sia  stato  vescovo  di  Pozzuoli, 
uè  pili  nè  meno  che  se  questo  punto  istorico  non  am» 
mettesse  dubbio  alcuno.  Quindi  vennero  innanzi  asserendo, 
per  non  parere  sì  dappoco  elio  non  vi  aggiungessero  nien- 
te del  loro,  che  il  suo  corpo  si  conserva  nel  duomo  della 
medesima  città  (I).  Ma  i talli  posteriori  dimostrano  ad 
CTuienza  , che  questa  opinione  fu  veramente  imposta 
alla  chiesa  puteolana,  alla  metà  del  secolo  decimo  setti- 
mo, (lai  suo  vescovo  Leone  de  Cardenas.  Imperocché  son 
corsi  due  secoli  e mezzo  da  quel  vescovo  sino  a noi  , o 
come  prima,  così  al  presente,  non  si  può  ancora  indicare 
m tutta  la  Diocesi  puteolana  nè  una  cappellina , nè  un  al- 
tare dedicate  a Dio  in  onore  di  s.  Patroba  ; il  nome  di  lui 
e così  ignoto  adesso  presso  il  popolo  , come  prima  di 
monsignor  de  Cardenas,  ed  il  Clero  di  quella  chiesa  non  sa 
se  dee  più  meravigliarei  della  ignoranza,  o della  impron- 
titudine di  quei  scrittori  stranieri  , che  si  fanno  con 
tanta  franchezza  ad  accennare  nella  chiesa  cattedrale  di 
1 ozzuoli  la  tornila  di  s.  Patroba  ; mentre  niun  di  loro  ha 
inteso  ancora  parlare  di  essa,  o la  chiesa  puteolana  non 
possiede  neppure  la  più  piccola  reliquia  di  questo  insi- 
gne Confessore. 

Or  si  avrebbe  egli  preteso  che  l’Ugbelli  avesse  pensalo  • 
di  cercare  e discutere  prima  di  asserire  ? L’Ughelli,  come 
si  poteva  aspettare,  raccolse  avidamente  la  nuova  scopcr- 
la,  od  essendo  anche  egli  buon  amico  del  vescovo  di  Poz- 
zuoli  (2),  volle  dar  il  risalto  maggiore  che  si  potesse  al- 
ci) Traduci  ibidem  ( fu  Motori  Basilica  Paleolana  ) esse  corpus  Pa- 
Irobae  Pulsioni  Episcopi,  unius  e*  Lini  Disci pulis.  Capaccio  loc.  di. 
pag.  373.  Eius  ( /.  Patnbae  ) corpus  Puteolanl  in  corara  Calhedrali  as- 
servii afllrmant.  Chioccatela  loc.  cit.  pag.  18.  Puleolnni  Palrobae  cor- 
pus in  eorum  Calhedrali  asse r rari  alìlrmant.  V ghetti , Italia  Sacra  tom. 

6 Episcopi  Putcol.  t.  Patroba sf  Ma  con  quanta  verità  il  Capaccio , il 
Chioccarelli  e l- righelli  ascrivano  ai  Pulcolani  qnesla  voce,  sarà  chiaro 
da  quello  che  siegue. 

(8)  Ho  presso  di  me  uua  Iutiera  autografa  dell’  Ughclli  all'Ili.mo  e 
n mo  Vescovo  di  Pouuoli  Pr.  Martino  Leone  de  Cardenas.  datala  Ho- 
Scherillo  - » 
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]’o|)i'ii  ili  lui,  affermando  elio  Pozzuoli  non  solo  uvea  avuto 
per  suo  vescovo  a.  Palroba  od  ora  no  poeeedea  nella  Cat- 
tedrale il  sacro  corpo  ; ina  clic  egli  n’ora  sialo  il  primo 
vescovo  , (punto  per  particolare  avviso  del  cielo  in 
quella  città , fin  da  allora  che  (/li  Apostoli  si  disper- 
sero pel  mondo  a promulgare  r Evangelo,  e ciò  secondo 
l'antica  e costante  tradizione  di  quella  chiesa  medesi- 
ma (I)  : solilo  partito  a cui  sì  sposso  ricorro  l’Uglielli, 
conio  a quello  degli  archivii  incendiali  , por  aggiunger 
qualche  lede  presso  i lcllori  dolci  e di  buona  pasta  alle 
sue  immaginazioni;  ma  quesla  fiata  troppo  dissennatamen- 
te. Imperocché  quando  la  storia  nega  di  rispondere  in 
sulle  prime  alle  iioslre  inchieste  , ei  convien  sudare  per 
vedere  almeno  di  strapparle,  se  fìa  possibile  , qualche  in- 
dizio della  cosa;  né  accade  di  rado  , elio  tutte  le  fatiche 
tornino  inutili  o perchè  noi  non  sappiamo  trattarla  pel 
suo  verso,  o non  ne  intendiamo  il  gergo  , o perchè  ella  si 
ostini  a lacere.  Clic  fare  allora  ? Tacere  anche  noi  , ini 
aspettare  o che  noi  stessi  in  un  momento  più  favorevole,  o 
altri  più  forti  e avventurosi  di  noi  riescano  quandnehessin 
in  quel  proposito.  Chi  vuol  fare  altrimenti,  si  gilli  al  llo- 
maiizo  , pcrehè  cosi  può  lasciar  le  briglie  alla  fantasia  e 
coniare  persone  e avvenimenti  come  gli  pare.  Non  con- 
fondiamo i desiderii  coi  falli,  nè  la  poltroneria  cogli  sforzi 
dell’ingegno:  c molto  più  distogliamo  lo  sguardo  dall’U- 
glielli  clic  qui  ha  rimescolata  orribilmente  la  storia  pel 
vano  diletto  di  brugiarc  un  grano  d'iuceuso  in  onoro  del 

ma  li  6 settembre  1646  la  quale  finisce  : Sio  adesso  ripolendo  il  quinto 
tomo  del  (sic)  opera  mia,  dove  trailo  della  sua  Chiesa  di  fazzuolo  nella 
quale  mostrerò  (sic)  la  mia  osservanza  verso  la  persona  di  V.  S.  IH.  ma 
alla  quale  facendo  burnii  ma  riverenza,  le  bacio  la  veste  — Devo!,  et  MA. 
U.  Ferdinando  Vghelli  Ab. 

(1)  Palrobam  unum  ex  scplnaginla  duobus  Chrisli  discipulis.  imo  et 
Pauli  discipulnm  , cuius  memiuit  ad  Romauns  , satagenle  l'elio  Aposlo- 
loruui  principe  Hierosolymis  post  Iudaicam  persecotionem  dispersione «n- 
que  Chrisli  discipniorum  per  universas  orili*  Icrraram  parles,  ordinatemi 
Episcopum,  Puteolis  nulu  divino  appulisse , eaque  in  urbe  tuno  fioren- 
tissima , Erangelium  disseminasse  , einsdem  primati)  Praesulcm  inslilu- 
tnm  fuisse,  velus  constansqne  Iradiiio  narrai.  Vghelli  loc.  est. 


Digitized  by  Googte 


1115 

suo  amico.  Ed  in  vero  poteva  egli  mai  aoeamulare  più  in- 
congruenze in  un  sol  periodo  ? Palroba  venuto  di  Geru- 
salemme iu  Italia  subito  dopo  la  persecuzione  Giudaica  , 
mentre  ranlichità  tra  tutti  gli  Apostoli  narra  questo  del 
solo  s.  Pietro  ? Lo  dice  poi  approdato  a Pozzuoli  per  av- 
viso Divino.  Ma  parlava  Torse  di  Filippo  trasportato  dallo 
Spirito  santo  in  Azoto  ? E coteste  ampollosità  che  sup- 
pongono uu  miracolo  e fanno  a pugni  con  la  storia  delta 
diffusione  della  cristiana  religione  in  Italia,  debbono  es- 
ser credute  allTghelli  sulla  Bua  parola?  E ciò  perchè  egli 
ti  gitta  sul  mii60  il  magico  motto  di  Tradizione  ? E co- 
me nou  vide,  che  in  questo  caso  vi  avea  bisogno  di  docu- 
menti autentici  e irrefragabili  , per  ammettere  un’ecce- 
zione por  la  chiesa  di  Pozzuoli  ? - Mai  documenti  , egli 
aggiunge  mancano  onninamente  , perchè  tai  cose  mai  non 
furono  scritte  da  nessuno  , o pel  naufragio  delle  scritture 
restarono  sepolte  nel  silenzio  (I).  E elio  cosa  adunque, 
Reverendissimo  Abbate  , è qui  la  tua  tradizione  , se  non 
una  parola  vuota  di  senso  ? 

Lll.  E già  di  qui  traluce  quello  che  innanzi  ho  proposto; 
cioè  che  supposto  ancora  che  il  puteolano  episcopato  di 
s.  Palroba  sia  una  verità  istorica  incontrastabile  , non  ne 
6iegue  che  egli  sia  stato  il  primo  vescovo  di  quella  chiesa, 
o in  altre  parole  , che  da  lui  se  ne  debba  riconoscere  la 
fondazione. 

S.  Paolo  saluta  Patroba  nella  lettera  che  scrisse  ai  Ro- 
mani: dunque  verso  la  (ine  dell’anno  primo  delfini  nero  di 
Nerone  , che  è la  data  di  quella  lettera  (2)  , s.  Patroba 
era  in  Roma;  nè  potette  arrivarvi,  che  in  quell’anno  stes- 
so, perchè  sino  ni  nono  nuno  di  Claudio  non  venne  altro  A- 
postolo  in  Italia,  che  s.  Pietro  ; ed  in  quell’anno  essendo 
stali  espulsi  di  Roma  i Giudei  da  Claudio  medesimo  , non 
cominciarono  a ricomparirvi  , che  al  primo  anno  del  suo 
successore  Nerone. 

. . . ■ , -,  t 

(I)  Porro  de  eo  ( ».  Palroba  ) panca  loq nuotar  monumenta  : qnie  , al 
Baronia*  scribi!,  a primi*  (liristi  IldeUbui  gesta  soni  , scriplorum  ino- 
pia vel  scriplurarum  naufragio  remanaerant  silenlio  lepullA.  — Lghelli 

loe.  cil. 

(8)  Lib.  Ili,  cap.  3,  n.  XXX,  pag.  153 Kg. 
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Al  principio  della  primavera  del  secondo  anno  di  Nero- 
ne s.  Paolo  approda  a Pozzuoli,  perchè  si  rimise  in  corsa 
tlo|>o  l’inverno  passato  a Malti  , e vi  ritrova  una  chiesa  già 
stabilita  e fiorente  ; ma  s.  Patroba  non  era  in  Pozzuoli  : 

1 . perchè  trattandosi  di  un  amico  e discepolo  di  s.  Paolo, 
s.  Luca  l’avrebbe  notalo,  come  fa  sempre  in  lutto  il  libro 
degli  Alti  degli  Apostoli  , quando  parla  dell’arrivo  di  lui 
nelle  diverse  città  : 2.  perchè  il  saluto  clic  s.  Paolo  gli 
dirigge  in  Roma  , suppone  che  ei  fosse  fermo  .in  Roma 
stessa,  avendosi  proposta  quella  capitale  del  mondo  come 
mela  del  suo  viaggio.  Imperocché  sbarcato  in  quell'anno 
stesso  ( primo  di  Nerone  ) dall’Oriente  o in  brindisi,  o in 
Pozzuoli,  o in  qualclie  altro  porto  minore  dell'Italia,  si  sa- 
rebbe fermato  in  quella  città,  o nelle  vicine  , se  non  si 
fosse  determinatamente  diretto  a quel  punto?  3.  perchè  se 
dopo  la  lettera  di  s.  Paolo  ei  fosse  uscito  di  Roma  per  re- 
care la  luce  dcll'Evangelo  nei  dintorni,  non  avrebbe  anco- 
ra potuto  toccar  Pozzuoli  , essendo  molte  e cospicue  le 
città  da  Roma  stessa  sino  a Pozzuoli,  quando  avesse  presa 
quella  direzione:  se  pure  non  si  voglia  dire  , che  vi  andò 
appositamente  senza  fermarsi  altrove  ; ma  ciò  dovrebbe 
dimostrarsi  con  appositi  documenti. 

LI  II.  La  fondazione  adunque  della  chiesa  di  Pozzuoli  non  si 
può  ripetere  che  das.  Pietro,  il  quale  quattordici  anni  in- 
nanzi, primo  e solo  di  tulli  gli  Apostoli  era  venuto  in  Italia; 
ed  uscitone  prima  del  nono  auuo  di  Claudio,  non  vi  ritornò 
se  ooo  dopo  che  vi  pervenne  s.  Paolo.  Per  lo  che  se  s.  Pa- 
Iroba  fu  vescovo  puteolano,  non  resse  quella  chiesa  che 
quattordici  anni  dopo  che  ella  era  stata  stabilita,  e quindi 
non  ne  fu  egli  il  pruno  vescovo,  ma  sì  colui  clic  nei  quat- 
tordici anni  anteriori  stette  al  governo  di  quei  fedeli;  per- 
chè il  gregge  suppone  il  pastore  , nè  s’intenderebbe  corno 
la  semenza  della  fede  avesse  potuto  germogliare  , senza 
che  nessuno  ne  avesse  preso  pensiero,  in  quel  suolo  che 
l’Idolatria  avea  scelto  a preferenza  per  darsi  sbrigliata- 
mente c fuori  ogni  riguardo  alle  sue  orgie  infami. 

Io  desidero  pertanto , che  noti  il  mio  lettore,  che  nel- 
Padoprarci  a mettere  in  chiaro  questo  punto  della  storia 
della  chiesa  putcolana  , non  abbiamo  per  uulJu  iuteso  di 
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derogare  uè  al  merito  di  s.  Pai  roba  , nè  al  consiglio  di 
quella  chiesa  che  di  un  peculiare  cullo  l’onora.  Se  i docu- 
menti che  attestano  il  suo  putcolano  episcopato  non  han- 
no quella  autenticità  clic  sodisfì  alla  critica  , è sempre 
una  gloria  per  Pozzuoli,  die  ci  sia  stato  creduto  suo  pa- 
slorc;  come  s.  Patroha  sarà  sempre  avuto  come  un  insigne 
campione  della  fede  , quantunque  o non  sia  stato  vescovo 
di  Pozzuoli,  o solamente  quattordici  anni  dopo  la  sua  fon- 
dazione ; perchè  fu  uomo  Apostolico  , anzi  dei  72  disce- 
poli di  Gesù  Cristo  c poi  discepolo  ed  amico  di  s.  Paolo. 
Questo  solo  titolo,  quando  non  sapessimo  altro  di  lui,  non 
basta  a qualunque  più  grande  encomio  ? Di  quale  virtù 
non  dovea  esser  egli  fornito  , per  aver  meritata  l’amici- 
zia del  grande  Apostolo  ? Sebbene  qual  nomo  egli  fosse, 
lo  dice  quel  saluto  stesso,  che  s.  Paolo  gli  diresse  in  Ito- 
ma,  donde  siamo  istruiti  della  tempra  del  suo  zelo  , clic 
dairOrientc  lo  spinse  fin  nella  nostra  Italia. 

CAPITOLO  SESTO 

Memorie  della  Chiesa  di  Pozzuoli  intorno  al  primo 
Vescovo  ricevuto  da  s.  Pietro. 

LIV.  Se  l’Apostolo  delle  genti  al  secondo  anno  di  Nerone 
trovò  una  chiesa,  cioè  un  corpo  di  fedeli  in  Pozzuoli:  se 
prima  di  s.  Paolo  non  era  venuto  altro  Apostolo  in  Italia, 
ohe  il  solo  s.  Pietro  all’anno  secondo  di  Claudio;  c quindi 
a lui  è non  ad  altri  devesi  attribuire  la  fondazione  di 
quella  chiesa  : so  s.  Pietro  uscito  al  più  tardi  d'Italia 
dopo  il  suo  primo  arrivo,  all’anno  nono  di  Claudio,  non  vi 
fe’  ritorno  che  ai  principii  dell’  impero  di  Nerone  , al- 
quanto appresso  che  s.  Paolo  vi  fu  tratto  prigioniero  : se 
nella  lontananza  dall’Occidente  del  principe  degli  Apostoli 
la  chiesa  di  Pozzuoli  non  avrebbo  potuto  reggersi  senza 
Pastore;  quali  memorie  conserva  essa  chiesa  di  quel  pri- 
mo vescovo',  clic  consecralo  da  s.  Pietro,  fu  da  lui  lasciato 
al  suo  governo  ? 

Questa  domanda  tutto  che  abbia  molta  sembianza  di 
ragionevolezza,  è più  curiosa  che  giusta,  e potrebbe  anche 
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rimaner  senza  risposta  dalla  chiesa  di  Pozzuoli  , nò  per 
questo  sarebbe  men  vera  la  sua  origine  dal  principe  degli 
Apostoli;  perché  noi  abbiain  già  dedotto  dagli  Alti  degli 
Apostoli  e dai  dati  istorici  della  vita  di  s.  Pietro,  elio  ella 
riconosce  da  lui  la  sua  fondazione.  I documenti  perciò  del- 
la chiesa  puteolana  avrebbero  potuto  andar  dispersi  per  la 
luughozza  dei  secoli  o lo  luttuose  vicende  a cui  quella 
misera  città  tante  volte  soggiacque,  senza  verun  detrimento 
della  conclusione  acuì  per  altre  vie  da  un  leggilimo  ragio- 
namento siamo  stali  menati. 

Ma  la  chiesa  Puteolana  ha  conservata  in  ogni  tempo 
la  tradizione  della  sua  origine,  e non  oomc  quella  a cui 
ha  ricorso  tante  volte  l’UgbeUi  per  puntellare  le  suo  oon- 
ietture,  per  uon  dire  i suoi  sogni  , ma  tale  di  oui  può 
render  ragione.  Ella  adunque  tiene  ohe  s.  Pietro  le  abbia 
dato  per  vescovo  s.  Celso,  da  lui  medesimo  conscorato. 

liti  ninno  prima  di  tutto  questa  tradizione  fu  contra- 
stata. Ncll’ufflcio  di  s.  Celso  approvato  dalla  sacra  Con- 
gregazione dei  Ititi  contemporaneamente  a quello  di  s.  Pa- 
troba,  non  venne  preterita  questa  particolarità  della  sua 
vita,  e la  narrazione  delle  sue  gesta  esordisco  con  quo- 
ste  parole:  Celso  ordinato  vescovo  dì  Pozzuoli  dall'  A- 
postolo  Pietro,  fu  veramente  tanto  eccelso  per  la  vita 
ed  i costumi , come  pel  nome  (1).  Il  Capaccio  (2)  , 
e dopo  lui  quei  medesimi  che  asserirono  la  priorità  del- 
l’episcopato di  s.  Patroba  nella  chiesa  puteolana,  come 
rilghelli,  il  Ferrari,  e quanti  si  avvennero  in  s.  Celso, 
non  potettero  disconoscere  questa  sua  splendida  preroga- 
tiva (3). 

Di  qui  è chiaro  fin  dal  principio,  elio  presa  anche  co- 
me certa  1’  opinione  del  l’episcopato  puteoiano  di  s.  Pa- 
troba, s.  Celso  va  di  per  se  stesso  a collocare  la  sua  sedo 
episcopale  in  quella  città  in  (pici  14  anni,  che  precedet- 
tero l’arrivo  di  lui  in  quella  città  medesima. 

(1)  Celscs  a Petro  Apostolo  ordinala»  Episcopus  (Pu leo/orum),  celsi- 
l liti  incili  qaam  nomino  praeferebat , vita  cl  moribns  exhibuit.  Off.  prop. 
Eccl.  Paleo!,  die  V.  Noe. 

(2)  Capaccio  op.  cil.  toni.  2 jxtg.  373.  Eccletia  Puteolana.  Ncap.  1772. 

(3)  Vedi  atte  pag.  segg.  202  nota  3,  o 206  nota  2. 
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LV.  Si  potrebbe  opporre  , dirà  qualcheduno  , che  il 
principe  degl i Apostoli  dopo  di  essere  stato  in  Pozzuoli 
In  prima  volta  che  venne  in  Malia,  potette  ordinar  vescovo 
jMiteolano  san  Celso  la  seconda  volta  clic  vi  venne,  sia  che 
io  mandasse  da  Moina  in  quella  città,  corno  vuole  riJghclli, 
sia  che  lo  consccrassc  nella  città  stessa  di  Pozzuoli. 

Ma  questa  opposizione  è mal  «dedala,  porci  ih  o lascia 
la  chiesa  di  Pozzuoli  scimi  vescovo  dalla  sua  fondazione 
sino  al  passaggio  di  s.  Paolo  per  quella  città;  perche  s.  Pa- 
troba  se  fu  anello  egli  pastore  di  quella  chiesa,  ciò  non 
potette  avvenire,  clic  dojio  il  passaggio  dcll'Apnslolo  dello 
Genti:  o suppone  perduta  ogni  memoria  nella  chiesa  di 
Pozzuoli  del  suo  primo  pastore.  Non  possiamo  am  inci- 
terò la  prima  parte,  perchè  non  è ncU’ordinc  delle  cose. 
Ohe  pochi  neofiti  convertiti  da  s.  Pietro  c abbandonati  da 
Ini  quasi  in  quel  punto  medesimo  , uè  soccorsi  da  altri 
jier  15  anni  continui  in  quella  città  die  era  il  ritrovo 
di  (ulte  le  divinità  pagane  cioè  di  Roma  e di  tulio  il 
inondo,  non  solo  si  tenessero  saldi  nella  fede,  ma  in  quei 
meraviglioso  fervore,  che  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli. 
Ei  coi'sero  incontro  a s.  Paolo  approdato  in  quel  porto 
o seppero  fargli  si  dolce  violenza,  che  non  meno  di  selle 
giorni  si  trattenesse  con  loro,  usandogli  pertanto  cosif- 
fatte amorevolezze,  da  meritare  clic  lo  Spinto  Santo  ne 
volesse  per  la  jienna  di  s.  Luca  perpetuata  nel  mondo 
sino  alla  line  dei  secoli  la  memoria.  Il  Capaccio  ricor- 
dando la  diinora  ili  s.  Paolo  in  Pozzuoli,  esclama;  « Poz- 
zuoli ascoltò  predicare  Paolo?  Imperocché  come  l’esimio 
predicatore  avrebbe  per  sette  giorni  raffrenata  la  facon- 
dia della  lingua  e del  cuore  ? Gli  antri  di  Pozzuoli  ri- 
sonarono allora  di  ben  più  nobili  oracoli,  clic  non  altre 
volle  dei  responsi  della  Sibilla.  0 beata  Pozzuoli  , clic 
avendo  dimestieamente  jier  sette  giorni  usalo  col  grande 
Apostolo,  ascoltò  dalla  sua  boom  tutto  quello,  clic  nella 
sua  navigazione  verso  l’Ilalia,  gli  era  intervenuto  per  l’A- 
sia, per  l’Egeo,  per  l’Italia  medesima  sino  a quel  pun- 
to. È grande  gloria  di  Pozzuoli  , che  abbia  spesso  ve- 
duto i romani  Augusti,  ma  supera  ogni  concetto  di  gran- 
dezza clic  a Libia  avuto  Paolo  augustissimo  principe  della 
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cristiana  religione  (1)  ».  E nessun  uomo  clic  abbia  fior 
di  senno,  vorrà  sostenere,  io  jxniso,  contro  il  Capaccio  elio 
s.  Paolo  sia  restato  mulo  in  Pozzuoli  : ma  s.  Luca  |»rla 
della  cordiale  accoglienza  clic  gli  fecero  quei  Cristiani, 
non  della  sua  predicazione;  dal  che  si  può  tene  inferire 
clic  le  parole  (li  s.  Paolo  furono  drizzate  loro  ad  accen- 
derli di  maggior  ardore  nell’esercizio  delle  virtù,  non  a 
predicare  P Evangelo,  come  a persone  che  o non  nc  fos- 
sero hastcvolinentc  istruite,  o nc  avessero  dimenticato  lo 
massime;  ciò  ohe  viene  a dire  , come  ho  accennato  in- 
nanzi , che  s.  Paolo  trovò  in  Pozzuoli  una  chiesa  costi- 
ti la  e fiorente.  Dal  che  è necessità  conchiudere  , che 
s.  Pietro  nella  stessa  prima  volta  che  venne  in  Italia  o 
fondò  la  chiesa  di  Pozzuoli,  le  lasciò  un  Pastore,  da  cui 
dobhiam  riconoscere  la  prosperevole  condizione  di  quella 
cristianità,  attcstala  dagli  Atti  degli  Apostoli.  Potette  nel 
ricondursi  iu  Roma  sotto  Nerone  non  solo  rivedere  quella 
città,  .perché  noi  libro  di  s.  Luca  abbiamo  la  più  tei  la 
pruova  olio  gli  Apostoli  ritornavan  volentieri  nei  luoghi 
dove  avean  predicata  la  divina  parola,  per  osservare  co- 
me i novelli  fedeli  se  la  passassero  (2);  come  pure  dar- 
le un  novello  Pastore,  quando  no  fosse  restata  ori»,  sia 
che  lo  sccgliosse  tra  i Cristiani  di  quella  chiesa,  sia  ohe 
lo  spedisse  di  Roma  ; ma  per  le  cose  ragionale  , tutto 
quello  che  abbia  fatto  alla  chiesa  di  Pozzuoli  al  tempo  di 
Nerone,  non  esclude  per  nessuna  guisa  cho  le  dovette  già 
lasciare  il  proprio  vescovo  al  tempo  di  Claudio. 

(I)  Addivi!  Paulom  praedlcantem  ( quo  cnlm  paolo  lioguae  el  cordls 
iacundiain  Praedicalor  eximius  septem  diebus  continuismi  ? ) oppidum 
Pnlcolannm,  cuius  anlra  nobiliora  oracula , qnam  falidicae  mntiercutae 
responso  rcsonarunl.  O bentos  Ptilcolos,  qui  quidqtiid  Paulo  per  Asiam, 
per  Aegnum,  per  Italiani  naviganti  contigli,  septem  diernm  consuetudi- 
ne atidivcrc!  Vidi  sso  Auguslos  praoclarnm  fuit,  al  anguslissimtim  ebri- 
klianao  religionis  principom  habuisse,  omnein  exoedi!  ampliludiuis  opi- 
nionom.  Cupaccio  op.  cit.  pag.  573. 

(8)  Colliquo  cvangelizasscnt  (Puuìits  et  Barnabas)  civi  lati  illi  (Dcrbac) 
cl  docuissenl  mtillos,  reversl  soni  Lystr.nn,  et  Iconium,  et  Antiochiam, 
confirinantes  animas  discipnlonim,  exhnrtanlesqne,  nt  pcrmanercnt  in  fi- 
de. Ari.  rap.  XIV.  SO.  SI.  Post  aliquol  autem  dica  dixit  ad  Barnabain 
Panili.:  licverlculcs  visilcmus  fralrcs  por  universas  civitatcs  in  quibus 
pracdicaviinus  vertutili  Uomini,  qooiuodu  se  Itabcanl.  Cap.  XV.  3G. 


901 

LVI.  Mollo  meno  poi  può  correre  la  seconda  parte  della 
opposizione , cioè  clic  la  chiesa  di  Pozzuoli  abbia  perdala 
ogni  memoria  del  suo  primo  pastore  ; perché  s.  Celso  ap- 
punto fu  sempre  riguardato  come  suo  primo  vescovo  ua 
«[nella  chiesa.  Gli  scrittori  che  abbiamo  innanzi  citati  , 
Iraduccndo  la  loro  errata  opinione  per  la  tradizione  della 
chiesa  putcolana  , asserirono  che  a s.  Patroba  conveniva 
deferir  questo  onore.  Ma  quali  ragioni  ne  allegarono?  Nes- 
suna, e a sovrappiù  sconvolsero  tutta  la  storia  ecclesiasti- 
ca di  quegli  esordii  del  Cristianesimo.  Per  contrario  son 
documenti  quelli  da  cui  apprendiamo,  che  la  chiesa  di  Poz- 
zuoli credette  esplicitamente  sino  a tutto  il  secolo  decimo 
settimo  essere  stato  s.  Celso  suo  primo  vescovo. 

Io  recherò  prima  di  tutto  un  brano  della  prefazione  elio 
ò innanzi  alla  Platea  della  città  di  Pozzuoli  dell'anno  1072 
in  cui  accennandosi  all’origine  del  Cristianesimo  «piivi  sta- 
bilito, si  dice  : « La  città  di  Pozzuoli  fu  sempre  obbe- 
dientissima  alla  Cristiana  Religione,  che  ricevette  dal 
beato  Pietro  Apostolo  dopo  l’Ascensione  del  Supnore  , 
che  in  questo  medesimo  luogo  si  recò  di  persona  , e 
dopo  avervi  collocato  per  Vescovo  il  beato  Celso , ne 
partì , per  fondare  l’ Apostolica  Sede  in  Roma  (1)  ».  Lo 
quali  parole  nel  nostro  argomento  sono  tant’oro  , perchè 
clojK)  23  anni  dacché  il  vescovo  di  quella  città  vi  avea 
introdotto  il  culto  di  s.  Patroba  , non  si  credeva  ancora, 
che  s.  Patroba  per  essere  stato  vescovo  di  Pozzuoli  , a- 
vessc  governala  quella  chiesa  prima  di  s.  Celso.  Nelle 
.addotte  parole  niuna  sillaba  si  discosta  dalla  storia.  S.  Pie- 
tro fu  il  primo  e il  solo  degli  Apostoli  che  venissero  in 
Italia  prima  di  s.  Paolo,  il  quale  vi  giunse  sotto  Nerone  , 
perciò  la  fondazione  della  chiesa  trovala  da  s.  Paolo  me- 
desimo in  Pozzuoli  deve  riferirsi  a s.  Pietro  : ed  ecco  qui 
s.  Pietro  che  dopo  l’ascensione  del  Signore,  cioè  la  prima 
volta  che  arriva  nell’Occidente  , stabilisce  l’Evangelo  in 
Pozzuoli.  Quella  cristianità  che  accolse  sì  amorevolmente 
s.  Paolo  suppone  un  vescovo  che  la  reggesse  sino  a quel 
punto  ? Ed  ecco  qui  s.  Celso , lasciato  come  Pastore  ai 
fedeli  di  Pozzuoli  quella  stessa  prima  volta  da  s.  Pietro. 

(I)  Vedi  alla  pag.  seguente  216  e la  noia  1. 
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LV1I.  Un’allra  pruova  l’abbiamo  nell’antico  ufficio  «li 
s.  Celso,  ed  è «li  maggior  momento,  |»ercliò  ci  si  olire  la 
medesima  tradizione  come  base  del  pubblico  cullo  reu- 
duto  da  «(nella  cliiesa  al  suo  primo  vesoovo. 

Dopo  i noti  Decreti  di  Urbano  ottavo  (I)  la  chiesa  di 
Pozzuoli  ottenne  dalla  sacra  Congregazione  dei  Riti  l’ufli- 
cio  di  s.  Celso,  come  sappiamo,  nel  1619  ; ma  in  quella 
occasione  il  Wadingo  non  compose,  ma  rifece  l’antica  leg- 
genda in  uno  stile  più  purgalo, ritenendone  la  sostanza(2). 
Qucll’ufllcio  era  stato  anteriormente  concesso  da  Sisto  V,  e 
prima  di  questo  Pontefice  «la  Pio  V , cioè  subito  dopo  il 
Concilio  Tridentino  dove  si  trattò  della  riforma  del  brevia- 
rio, come  ne  fa  fede  il  Ferrari  nel  Catalogo  dei  santi 
che  son  fuori  del  Romano  Martirologio  , a 5 «li  novem- 
bre, dove  avendo  nel  lesto  nominalo  s.  Celso  Vescovo  di 
Pozzuoli  nella  Campania , così  scrive  nelle  note:  Dalle 
scritture  della  chiesa  pulcolana, che  in  questo  giorno  lo 
venera  e ne  celebra  solennemente  l’uffizio  ecclesiastico 
per  concessione  dei  sommi  Pontefici  Pio  V e Sisto  V. 
I Pufeo/ani  lo  predicano  discepolo  di  s.  Pietro  (Ji). 

Ma  nè  sotto  Pio  V fu  la  prima  volta  che  la  chiesa  pu- 
lcolana celebrasse  l’ufficio  di  s.  Celso.  Era  gii»  allora  an- 
tichissimo c di  una  data  clic  si  perdeva  nella  lontananza 
«lei  tempi.  Nell’  archivio  «lei  monislero  delle  Claustrali 
Chiariste  di  Pozzuoli,  chiamate  di  s.  Celso  dal  titolo  della 
loro  chiesa  , si  conservano  gli  Alti  originali  del  161D 
«Iella  traslazione  «Ielle  reliquie  di  s.  Celso  o le  deposizioni 
giurale  che  in  tale  occasione  il  vescovo  «li  quella  città  Fra 
Lorenzo  Mongioio  Calatine,  già  arcivescovo  «li  Lanciano  , 

(1)  (Trinili  Vili.  Decreta  servando  in  Canoni zat ione  Sanclorum.  Bo- 
rane 1642. 

(2)  V.  alla  pag.  190. 

(3)  Vomì  Novembri*  — Pctsolis  is  Campania  S.  Cblsi  Episcopi.  E* 
tabulis  Ecclesiac  Pulcolanae,  a qua  Ine  die  colitur,  oflìciumque  eccle- 
siasticum  illi  solenmilcr  ex  Pii  V el  Xisli  V Snmmofnm  Poulifìcnm  con- 
cessione persolrilur.  Illuni  s.  Pelvi  Apostoli  di-cipnlom  pracdicaol  Pu- 
teolani  non  ex  aliquibus  soriplis  mono  mentis,  sed  ex  antiqua , ut  aiuol, 
tradii  ione.  Kos  illitis  imagi neui  in  Cboro  Ecclesiae  pariete  depictain  cimi 
imagi  ni  bus  alioruui  Sanclorum  ridiinus  — Ferracios  — Catalogni  Suncto- 
rum  qui  in  Mari.  Rjm.  non  sunt.  Vene!,  162J. 
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raccolse  per  l’autenticilà  di  quelle  sacre  ossa,  sottoscritti 
tlai  testimoni, dal  vescovo  stesso  c da  una  Consulta  apposita- 
mente creata  di  nove  Canonici  o quattro  Teologi  ili  varii 
Ordini  Religiosi.  Fra  essi  il  Sacerdote  Giulio  Assunti , 
cittadino  puteolano  e dell’Ordine  Gerosolimitano  , di  anni 
scltautacinque,  parlando  incidentemente  di  questo  ufficio, 
così  dice:  Et  io  similmente  tengo  l'officio  di  detto  santo 
(Celso),  qual  copia  ho  cavato  dall’officio  del  Vescovato 
et  avanti  il  Concilio  Tridentino  et  il  Breviario  nuovo 
fatto  da  Pio  V,  sempre  il  Capitolo  et  Clero  di  detta 
Chiesa  diceva  l'officio  di  detto  S.  Celso  coll’ottava. 

Io  vorrei  dare  interamente  questo  officio  , ma  ne  ho 
rinvenuto  solamente  alcuni  brani  in  un  manoscritto  del  Tu- 
tini  intorno  allo  Antichità  sagre  della  Chiesa  di  Poz- 
zuoli, che  sono  per  altro  più  del  bisogno  nel  nostro  argo- 
mento. Anclic  il  Tnlini  ò inteso  a dimostrare  clic  s.  Celso 
fu  anteriore  a s.  Patroba  neH’ep:scopato  puteolano,  dovo 
allega  quel  documento.  Ei  gli  premette  queste  parolo  : 
Aon  si  piu)  difficoltare  che  s.  Celso  ium  sia  il  primo 
V sscovo  di  Pozzuoli  , e con  varie  ragioni  si  pntova. 
Primo:  dafla  sua  leggenda,  il  di  cui  originale  si  coir- 
serva  nella  Cattedrale  di  Pozzuoli  (1).  Adunque  in  un 
Responsorio  s.  Pietro  viene  in  Pozzuoli  e vi  predica  la 
religione  cristiana:  Sciogli  le  labbra  ad  inni  di  nuova 
lode  e mostra  col  canto  la  tua  esultanza  , o popolo 
di  Pozzuoli : Pietro  ò presente  , al  quale  mentre  noi  ci 
affidiamo , spunta  per  te  la  luce.  Imperocché  neU'alto 
che  Gesti  Cristo  dirigge  la  parola  della  fede, per  itiezzo 
di  Pietro  si  dileguano  le  tenebre  di  Pozzuoli  (2).  Nel 
Responsorio  seguente  la  conversione  di  Pozzuoli  dal  Genti- 
lesimo all’Evangelo  viene  egualmente  attribuita  a s.  Cel- 
so: Già  la  chiarezza  della  luce  si  spande  in  Pozzuoli, 
la  divina  carità  infiamma  il  popolo,  ed  è volta  in  fu- 
ga la  cupidigia,  radice  dei  delitti,  pel  merito  di  Ccl- 

(t)  Tu  Uni  — Antichità  sagre  della  Chiesa  di  Potsuoli  cap.  I.  MS. 

(S)  Nome  laudi*  depromc  cantica , canluqae  tubila  , Plebs  Pulii  coli- 
ca, Pclrnt  adesl,  cni  dura  credimur , Ubi  lux  vrhur:  uam  Tcrbum  Sdei 
Cbriatu*  dum  dirigi!,  per  Pel  rum  Putite!  teuebra  deUcil.  Id.  ibid. 
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so  (1).  In  questa  lezione  s.  Celso  convertito  «alla  Tede  , 
mostrandosi  pieno  di  grazia  e di  Spirilo  Santo  , 6 ricono- 
sciuto da  s.  Pietro  come  eletto  dal  Signore,  riceve  l’impo- 
sizione delle  mani,  e riesce  instancabile  nel  l'estirpar  l’ido- 
latria: Questi  poi  (Celso)  ripieno  della  setti  forme  gra- 
zia c della  copia  di  tutte  le  virtù  , fu  eletto  pei  suoi 
meriti  dal  Signore , e per  la  divina  clemenza  ricevette 
con  l’imposizione  delle  mani  del  beato  Apostolo  Pietro 
il  dono  della  consecrazione.  E per  tal  modo  promosso 
a vescovo  di  questa  Terra  , coniarti  al  Signore  la 
plebe  c il  popolo , le  cui  menti  abbuiate  da  gran  tem- 
po , erano  occupate  dall'errore  del  gentilesimo;  popolo 
ostinato  per  la  cecità  dei  cuori  e che  sedeva  nelle  te- 
nebre e nell'ombra  della  morte  ; gente  scelleratissima 
ed  iniqua , che  ingannata  dalle  diaboliche  frodi  , ado- 
rava in  molte  guise  Dei  d'oro  , d’argento  e di  pie- 
tra (2).  In  questo  ultimo  Responsorio  si  ricapitola  tutto 
clic  si  è detto  innanzi  : Mentre  Celso  insegna  la  parola 
di  vita , lutti  credono  ; è consecrato  Presule , e cosi  il 
fuoco  della  carità  si  accende  ed  è messa  in  bando  la 
colpa.  Pietro  che  era  il  primo  nell' Apostolico  Colle- 
gio, concesse  a Celso  i sommi  dritti  (li  Sacerdote.  O 
quanto  fu  felice  quella  imposizion  di  mano , onde  a 
iìoì  sfolgorò  la  cognizione  della  vera  luce  (3). 

(()  Jam  locis  clarilas  perlustrai  Pulheain,  Divina  charitas  infiammai 
popolimi,  pulsa  copidilas  est,  radi*  criminam,  per  Cclsi  meritimi.  Id.ib. 
. (2)  Bic  vero  (Celtu*)  seplifbrmi  repletas  gratia,  et  omnium  virtuluia 
aliundanlia,  suis  mcrilis  deposcenlibus , a Domino  est  cleclus.  B.  Pelei 
Apostoli  manus  imposilioue , Divina  imperante  clemenlia  , consecralio- 
uis  munus  eccepii  : sicqne  promolus  in  Antislilem  hnius  Tcrrae  , quae 
mine  Pulbeolum  vocalur,  nam  anlea  Dicearehia  vocabalur;  populum  et 
plebern  paganilatis  errore  ductum , lenebris  occupatoci  , et  obstinalum 
cordium  coecitale,  scdenlem  in  lenebris  et  umbra  mortis,  gcntem  scclrra- 
tissimam  et  iniquam,  quae  diabolica  fraudo  dcccpta  Deos  aureos  et  ar- 
genleos  ac  lapideo]  soli  plurima  veneralionc  colcbant  , ad  Ckrislianam 
Heligionem  perduxit.  Id.  ibid.  Le  parole  segnale  sono  siale  aggiunte  da 
noi,  per  chiudere  il  periodo.  Il  Tuiini  trascrisse  la  lesione  sino  a co  Us- 
uiti, cioè  la  lasciò  interrotta. 

(3)  Verbum  sitar  dum  Celso  Iradilur,  credunt  omnes  , l’racsul  cili- 
ci tur:  sic  cbarilalis  ignis  accendimi;,  culpa  depcllitur  ; 


205 

LVIII.  Nei  secoli  adunque  anteriori  al  decimo  settimo 
Pozzuoli  credette  sempre  clic  a. Celso  cousecrato  vescovo  da 
s.  Pietro , occupasse  il  primo  la  sede  di  quella  chiesa,  c 
da  quella  stessa  prima  volta  che  ei  predicò  la  fede  in  Poz- 
zuoli, cioè  quando  venne  in  Italia  al  secondo  anno  di  Clau- 
dio. So  nelle  edizioni  degli  OfjScii  proprii  della  chiesa 
ptitcolana  dopo  quella  di  Leone  de  Cardeuas  , s.  Patroba 
è chiamato  nella  intestazione  della  sua  leggenda  primo 
vescovo  di  Pozzuoli  , ciò  significa  solo  che  colui  che 
presedette  a quelle  edizioni  avea  letto  l’Ughelli  e bevuto 
il  suo  errore.  La  prima  impressione  di  tali  Officii  fatta  in 
Roma  coi  tipi  della  Reverenda  Camera  Apostolica  nel  1G49 
]Kirta  entrambi  s.  Celso  e s.  Patroba  , come  vescovi  pu- 
tcolani,  senza  dire  di  nessun  dei  due  cbi  fosse  prima  e chi 
dopo  : moderazione  che  meritava  di  essere  imitata.  Seb- 
liene  chi  è che  voglia  arguire  la  tradizione  di  una  chiesa 
dal  titolo  apposto  di  privata  autorità  ed  erroneamente  ad 
una  leggenda  ? Imperocché  chi  potrebbe  dimostrare  il 
contrario  ? Attendendo  ai  fatti  , troviamo  clic  se  la  chiesa 
pnlcolana  fino  al  secolo  decimo  settimo  credette  esplicita- 
mente che  s.  Celso  ordinato  da  s.  Pietro,  si  era  assiso  il 
primo  su  quella  cattedra  episcopale;  in  seguito  implicila- 
metìle  almeno  , mai  non  si  è allontanala  da  tale  credenza. 
Ella  dai  Pontefici  posteriori  ad  Urbano  Vili  , domandò  ed 
ottenne,  come  un  tempo,  di  elevar  la  festa  di  s.  Celso  a 
rito  doppio  maggiore  con  P ottava  e di  celebrarne  la 
Messa  propria  , ed  in  questa  ogni  parola  allude  alla  im- 
posizione delle  mani  che  ei  ricevette  da  s.  Pietro  e 
alla  sconfitta  data  all’idolatria  in  Pozzuoli  dal  santo  ve- 
scovo (I).  Or  se  la  chiesa  puteolana  chiedendo  di  festeg- 
giare con  rito  più  solenne  la  memoria  di  s.  Celso , 
si  riportò  all’uso  che  una  volta  ella  medesima  avea  tenu- 
to; ciò  che  altro  vuol  dire  , se  non  che  la  sua  opiuionc  non 


Petrus  Aposlolicii  praclalns  in  ordine,  digna 

Jura  Sacerdoti!  Celso  concessi I babenda. 


O qnam  felli  fuit  illa  manus  i m posi l io,  per  quam  nobis  rerae  lucis  cla- 
mi! cognitio.  id.  Md. 

(I)  Vedi  l'appendiue  alla  lettera  D. 
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era  cangiata  intorio  a quello  clic  allora  credeva  di  questo 
suo  santo  Pastore  t E quanto  più  chiaramente  non  lo  dice 
quella  Messa  propria  V Imperocché  dall  essere  stato  ap- 
punto ordinato  da  s.  Pietro,  si  deduce  clic  ci  fu  il  primo 
vescovo  della  chiesa  di  Pozzuoli  (1). 

Ora  ritorniamo  alle  memorie  ebe  sorba  tuttav  ia  la  chie- 
sa di  Pozzuoli  della  sua  origine  dal  principe  degli  Apo- 
stoli. 

LIX.  Essa  mostra  eziandio  unachiesina  eretta  uovo  e tra- 
dizione che  s.  Pietro  celebrasse  il  divi»  sacriticio  ò eonse- 
crasse  il  suo  primo  vescovo  s.  Celso,  quattro  miglia  dalla 
presente  città,  su  quel  braccio  dell’ A ppia, detto  Campana , 
clic  da  Pozzuoli  traversando  i Campi  Leborini  menava  a 
Capua,  e propriamente  nel  sito  a sinistra  dopo  la  gola  che 
mette  nella  valle,  ora  detta  V ido  di  Serra  o Montagna 

recata.  È una  chicsina  appellata  di  s.  Petrillo , seoon- 
il  costumo  del  popolo  di  trasportare  il  diminutivo  dal- 
l’edifìcio che  è piccolo  al  titolo  di  esso.  Non  ist'uggì  al 
Ferrari,  che  nel  Catalogo  dei  santi  d’Italia,  a 5 di  novem- 
bre, riferendo  la  solenne  memoria  di  s.  Celso  in  Pozzuoli, 
fa  motto  di  essa  e della  tradizione  che  ne  addita  l’origine. 
Ne  parlò  anche  l’Ughelli  e lutti  gli  altri  appresso  che 
scrissero  di  questo  argomento  (2). 

(t)  Di  qui  è chiaro  quanto  malamente  il  Wadingo  nello  nuova  leg- 
gendo dell'OOicio  di  a.  Celso  , emendando  d'antica  ( V.  alla  pog.  190  ), 
abbia  scritto,  che  s.  Celso  a teneri s annts  curii  omnibus  exoiulus , coe- 
lestem  in  terrii  vitam  instituit  : orationi  dedilus  , die  nocteque  precibus 
insisterai , nihil  se  praeter  Chritlum  , et  hu no  crucifixum  , scire  profi- 
tebatur.  Se  al  secondo  onuo  di  Claudio,  LIV  dell'era  comune,  erano  ap- 
pena corsi  dodici  anni  più  o meno  dacché  gli  Apostoli  predicavano  l'E- 
vangclo  ( V.  pag.  SI,  n.  XXXI  ) , In  qual  modo  s.  Celso  , che  quando 
fu  elevalo  alPEpisoopalO  da  s.  Pietro  dovea  avere  un’età  competente  per 
adempirne  i doveri , potette  esser  nato  da  genitori  Cristiani  ? Imperoc- 
ché questo  vnol  dire , che  dai  teneri  armi  sciolto  di  ogni  cura,  condus- 
se in  terra  una  vita  celeste  , dedito  all'orazione  , niun'allra  cosa  volen- 
do sapere  che  Gesù  Cristo , e questo  crocifìsso.  Il  Wadingo  con  questo 
garbnglio  ( se  noi  fece  per  inavvertenza  ) intese  di  fermare  l'anteriorità 
di  s.  Pnlroba  nell'Episcopato  pnleolano.  Ma  la  storia  non  l’inventa.  V. 
ancora  la  conclusione  di  questo  capitolo. 

(2)  S.  Cclsus  s.  Palrobae  alutnuus  , Magistro  successi!  , secundus  ab 
Aposlolnrum  Principe  Petro  Putcolis  ordiuatus  Episcopus  circa  anniirn 
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lu  ripèlufattiepta  in  altro  tempo  mi  condussi  ad  esami- 
nare quel  luogo , pò  trovo  die  cosa  alcuna  ìtossa  ragioue- 
voi mente  opporsi  a ([iicsla  tradizione.  Nell’archivio  ve- 
scovile di  Pozzuoli  do\e  lungamente  bo  frugato  , e sopra- 
tutto  in  tonte  visite  della  Diocesi  fatte  da  quei  vescovi  , 
ove  accuratamente  è descritto  ogni  chiesa  e se  ne  accenna, 
quando  si  può,  l’origine  ; di  questo  si  parla  sempre  come 
di  antica  c di  immemorabile  fondazione.  Sorge  poi  solitoria 
alle  falde  settentrionali  dol  monte,  e le  pareli  ne  son  umi- 
lilo dall'umido;  ciò  che  dimostra  che  non  fu  primariameute 
erotta  pel  comodo  dei  villici , perche  a tal  uopo  non  sareb- 
bero mancali  in  quella  pianura  luoghi  meu  disadatti.  A tulli 
gli  indizii  ò una  antica  memoria  , clic  a sovrappiù  trova 
un  riscontro  nella  somiglianza  dei  sili  , dove  è tradizione 
che  s.  Pietro  sostasse  appena  giunto  in  quelle  eiltà  , che 
da  lui  ripetono  l'origine  della  fede.  Così  Pari  , Taranto  , 
(ìallipoli,  Napoli  additano  nelle  vicinanze  delle  città,  non 
dentro  di  esse  , il  sito  dove  egli  si  fermasse  la  prima 
volta  : così  è memoria  elio  in  Roma  non  solo  lialtezzas- 
se  nella  casa  di  Pudonte  (i),  ma  in  un  luogo  ancora, 
detto  ad  Nvmphas , setto  miglia  distante  dalla  città  , 
sulla  Via  Nomentana , che  divenne  poi  il  famoso  Gmi- 
tero  sotto  il  nomo  ilei  santi  martiri  Alessandro  Pajia, 

Domini  CO.  Ilabct  tradì lio  liane  Olici  opus  a linaio  Patroba  Poleolis  In- 
cocptnm  «umilio  labore  absolvisse,  ac  semel  ali  ilio  plantalam  Chrisli  fl- 
drm  sua  praeilicalione  efficaci  constabilisse,  popnlnmi|iie  fere  lolnni,  ell- 
minalis  idoli»,  ad  veri  Dei  ini  min  Iradtitine,  et  post  mollo*  cxnnllalos 
labore*  ad  coelnni  erolasse  circa  annnm  Domini  80  , die  il  Novembri*, 
■|uo  ipso  die  auclorilale  Pii  ae  Sisti  V Summortiin  Politili'  imi  cclcbra- 
lur  feslum  . ac  sellili  patroni!»  veneralur  : cuius  sacrimi  curpus  in  Ec- 
clesia ab  ipso  condita,  nbi  mine  Moniales  s.  Francisci  degunt,  creditur 
asserraii.  Eius  racminil  Ferrari  os  la  Catalogo  ad  tinnc  diem,  ubi  habet 
exlare  in  Paleolauo  territorio  Ecclcsiam  quae  i.  Velrilli  de  Quarto  dici- 
lur,  quod  in  ea  a *.  Pelre  Celsus  Episcopus  cousccralus  fuerit.  Sed  ma- 
gis  arridel  opinio  illa , qua  ceusetur  Romae  Cclsnm  ab  Apostolo  consc- 
tr.ilnm  fuissc  posi  Palrobae  excessnm  , ac  Puleolos  missmn  , ubi  et  iu 
pace  quievisse.  llgUelli  Hai.  Sacr.  Episcopi  Puteolaai.  È inutile  arrer- 
tire  , che  le  dale  sono  dell'ligbeUi  : eoo  quali  doonmenli  le  stabilisce? 
L’opiuion  sua  , che  s.  Celso  sia  stalo  mandalo  di  Uoma  vescovo  di  Poi- 
suoli  , sarà  Tagliala  ira  poco  a |iag.  821. 

(1)  Darmi.  Auual.  Eccl.  auu.  i>7.  CI.  59.  XVII. I 
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Evenzio  e Tcoditlo , clic  vi  furono  seppelliti  (1);  etl  ol- 
tre a ciò  in  queH’altro  sito  , dove  poi  fu  il  Cimitero 
Ostriatto  , non  lungi  da  quello  di  Novella , il  quale 
era  discosto  da  Roma  tre  miglia,  sulla  via  salaria  (2). 

LX.  Alle  quali  tradizioni  clie  fissano  una  consuetudine  di 
s.  Pietro  nell’esercizio  del  suo  Apostolato  , aggiunge  la 
stessa  ragione  il  suo  calcolo.  Imperocché  siccome  l’ordine 
soprannaturale,  o della  grazia , non  distrugge  lordine  na- 
turale, ma  ad  esso  si  sovrappone  ; così  la  missione  data  da 
Gesù  Cristo  agli  Apostoli  non  escludeva  la  prudenza  , clic 
anzi  egli  ne  fece  loro  un  peculiare  comandamento  (5). 
Trattavasi  di  una  religione  che  non  imponeva  solamente 
astrusi  dogmi  di  fede,  ma  precetti  severissimi  di  morale; 
elio  movea  cioè  guerra  a tutte  le  credenze  e a tutte  le  pas- 
sioni ; che  ridueeva  il  corso  della  vita  ad  un  continuo  sa- 
crificio, con  la  promessa  di  un  premio  infinito,  ma  oltre  i 
confini  del  tempo  ; o elio  dovea  , quel  che  è più,  essere 
abbracciala  liberamente  dagli  uomini.  Come  adunque  vo- 
lete che  gli  Apostoli  non  s’imponessero  la  più  severa  leg- 
ge di  prudenza  ? Sappiamo  in  vero  clic  la  loro  predica- 
zione fu  accompagnata  da  prodigii  ; ma  i prodigii  son  da 
Dio.  L’uomo  in  qualunque  impresa  dee  adoprar  gli  argo- 
menti umani  che  può,  dei  quali  la  prudenza  è il  primo: 
poi  quando  l’opera  è voluta  dal  cielo  e all’uomo  non  basta- 
no le  forzo  , sopravviene  Dio.  Per  la  qual  cosa  il  fer- 
marsi di  s.  Pietro  fuori  le  città,  il  teuervisi  quasi  celato, 
il  non  conversare  che  con  pochi,  il  cercare  le  persone  più 
semplici,  o quelle  in  cui  la  buona  indolo  fosso  prevaluta 
alla  corruzione  del  Gentilesimo  ; sono  pregi  che  commen- 


(1)  Quorum  corpora  ( Papiae  et  Mauri  ) collegi!  noctn  Ioannes  Presbjr- 
tcr  , e!  sepclivil  la  via  Numenlana  , sub  die  quarto  Calendarum  Fe- 
brnariarnm  ad  Ntupius  B.  Perni  ubi  tjpnzjur.  Bollami.  X 'VI.  Jan. 
Acta  a.  Marcelli  c.  9 , §.  9.  Vedi  pure  la  Roma  Sotterranea  del  Ra- 
tio, Cimitero  ad  Nymphas  p.  114. 

(8)  Era!  aalem  non  longe  a Coemclerio  Norellae  Cobuktkkwm  Ostiia- 
nvm  , ubi  Rea  tv  3 Petbvs  Arosroi.es  hptiijmut  . Alti  di  Liberio  c 
Damato  : V.  il  Bosio  ibid.  Cimitero  Ostriano  pag.  4S3. 

(3)  Eslolc  ergo  prndeutcs  situi  scrpcnles,  el  simpliccs  sicul  colui»- 
bae.  Moti.  cap.  X 16. 
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dano  quelle  tradizioni  clic  no  ban  conservala  memoria, 
presso  colui  che  nelle  ricerche  isteriche  siegue  piuttosto  il 
lume  della  ragione  che  calcola , che  gli  allettamenti  della 
immaginazione  ohe  domanda  sempre  spettacoli  e meraviglie. 

L\l.  Potrebbe  sembrare  ad  alcuno, che  s.  Pietro  volendo 
predicare  l’Evangelo  iu  Pozzuoli,  scegliesso  un  sito  troppo 
distante  dalla  città,  come  quello  che  n'era  discoste  quat- 
tro miglia.  Ma  la  Pozzuoli  deU’epoca  di  s.  Pietro  era  la 
città  clic  abbiamo  abozzata  nei  primi  due  capiteli  di  que- 
ste libro,  non  la  presento  ; che  è quanto  dire  Pozzuoli  dal 
lato  occidentale  donde  partiva  la  strada  Campana  che  con- 
duceva ai  Campi  Letorini  o a Quarto,  toccava  l'attuale 
chiesa  dell’ Annunziata:  uè  è lutto  , perchè  da  quel  punto 
cominciava  un  vaste  suburbio  che  Si  estendeva  da  austro 
a borea  per  tutto  il  dorso  dell’amena  collina  esposte  al  so- 
le di  mezzogiorno,  della  ora  di  Cigliano  , donde  si  ha  la 
più  incantevole  prospettiva  del  sottoposto  cratere  , e dei 
monti  e delle  isole  elicgli  Fan  corona  ; c dal  quadrivio  di 
cella , piii  su  della  chiesa  ora  indicata,  verso  settentrione, 
procedeva  in  direzione  di  Oriente  in  Occidente  sino  alla 
Croce  di  Campana , cioè  un  miglio  e mezzo,  e forse  più, 
dalla  estremità  occidentale  dcli’anlica  Pozzuoli.  Quanto 
poi  fosse  nobile  questo  subborgo  , basterebbe  solo  a pro- 
varlo, elio  sulla  strada  che  lo  traversava  , si  notano  ancora 
duo  grandi  fontane  in  poca  distanza  l’una  dall’altra,  la  pri- 
ma al  quadrivio  di  Cella  a sinistra  di  chi  va,  c la  seconda 
a dritte  , dove  alla  strada  consolare  s’innesta  quel  braccio 
che  mena  alla  Torre  di  Polito  e al  Ciglio  degli  Astraili, 
come  a pri m’occhio  si  può  giudicare  dal  disegno  delle  fab- 
briche, e dagli  aquedolli  che  vi  metton  capo.  Ma  da  quel 
punte  della  ( roce  di  Campana  comincia  uno  dei  sepol- 
crali della  città  in  mezzo  a cui  passa  la  strada  ; e le  spon- 
de di  essa  sono  ricoperte  di  tombe  di  ogni  grandezza  e di 
ogni  genere,  appunto  sino  al  Vado  di  Serra ; cosi  che  li 
pare  che  la  città  si  prolungasse  sino  a quel  lontano  con- 
iine. Io  voglio,  che  il  lettere  lo  ascolti  anche  dal  Pelle- 
grino : « Danno  manifeste  argomento  della  molte  copia 
ilei  suo  popolo,  cioè  di  Pozzuoli  , i numerosi  sepolcri 
di  vario  lavoro,  secondo  la  varietà  della  conditione  delle 
Scherillo  14 
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persone  et  dei  tempi  , elio  sono  rimasi  dall’imo  et  dal- 
l’altro lato  della  Consolare  via  Campana,  et  per  lo  spatio 
di  quattro  miglia  sono  così  frequenti  , che  il  minuto 
volgo  lia  per  fermo,  che  non  già  stanze  dei  morti,  ma 
che  parte  della  città,  et  hahitalioni  , et  ofIicine  furono 
dei  vivi  (1)  ».  Ècco  adunque  che  non  volendo  s.  Pie- 
tro fermarsi  nella  città,  ma  scegliere  un  luogo  nello  suo 
vicinanze,  non  potette  trovarlo  da  quel  lato,  che  presso 
il  vado  di  Serra  , immediatamente  dopo  i sepolcri  del- 
la città  da  quella  banda  , i quali  si  congiungevano  al 
suburbio. 

LX11.  Ma  vi  era  egli  al  vado  di  Serra  un  villaggio, 
dove  potesse  trovar  ricovero  il  principe  degli  Apostoli  ( 
E perché  prese  quella  strada  ? Conviene  che  io  risponda 
ancora  a queste  domando. 

Cominciando  dalla  prima  : se  ai  nostri  giorni  s’incon- 
trano casolari  di  contadini  al  vado  di  Serra,  si  può  cre- 
dere che  al  tempo  di  s.  Pietro  non  nc  mancassero,  per- 
chè i pregi  di  quella  pianura,  l’estensione  c la  fertilità, 
sono  siati  sempre  gli  stessi;  anzi  i Romani  la  tenevano 
in  maggior  conto  di  noi  , perchè  se  ora  gli  agricoltori 
dicono  che  quella  pianura  è la  piccola  Puglia  , Plinio  , 
dopo  aver  celebrata  l’eccellenza  dei  terreni  della  Cam- 
pania, dioea  che  i Campi  Leborini , cioè  quelli  appunto 
di  questa  pianura  , erano  tanto  superiori  a quei  della 
Campania , quanto  quei  della  Campania  sopravvanzavano 
tutti  gli  altri  (2).  Nè  con  questo  giudichi  alcuno  clic 
noi  siamo  nel  pensiero  di  dare  al  villaggio  antico  una 
posizione  topografica  diversa  dalla  presente,  rilraendolo 
dal  centro  della  pianura  che  ora  occupa , al  punto  dove 
la  via  Campana  sbocca  nella  valle  presso  il  sito  della 
cbiesina  di  s.  Petrillo.  Quantunque  quella  pianura  nel 
medio  evo  fosse  un  bosco  per  le  cacce  Reali,  e ratinale 
villaggio  sembri  nato  dalla  dispersione  dei  Curaani  dopo 

(1)  Pellegrino  op.  di.  Dite.  2 pag.  26/. 

(2)  Quantum  au lem  uoirersas  (errai  campus  circuiti  campimi»  anle- 
c«li(,  (auluui  ipiuui  pars  eius,  quac  Lelioriac  locali l ur,  ipicin  I’iilegracuut 
Gracci  appellano  Ptln.  lib.  18.  cap.  11. 
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die  fu  distrutta  nel  1207  la  loro  città  (1)  ; quantunque 
la  prima  menzione  di  una  chiesa  per  ([nei  contadini  non 
risalga  oltre  il  1213  (2);  sia  pure  antico  quanto  si  vo* 
glia  il  presente  villaggio  di  Quarto  : noi  non  abbiamo 
nessuna  ragione  che  ci  spinga  rt  questo  partito.  Al  certo 
che  da  Plinio  è chiaro  cuc  sotto  gli  Imperatori  quella 

Inanura  era  diligentemente  e squisitamente  coltivata,  e 
a necessità  di  adoprarsi  intorno  a quel  terreno  fecondo 

■<3^.  i 

(t)  Nei  bassi  tempi  egli  è cerio  chi  Quarto  dovea  essere  tallo  bo- 
scoso, e addetto  ben  anche  per  cacce  Reali.  In  an  libro  dei  conti  dei 
primi  nostri  Re  Aragonesi  si  legge  : c Die  sabba  il  XV  seplembris  recepii 
Dominai  Rei  de  Nespoli  et  Irli  apnd  Marantici  et  morato*  est  per  dica 
tres  ».  Il  Sommante  dà  pare  ona  tal  notista  e dice  confermarsi  da  nn  re- 
gistro che  ei  pnr  cita.  Di  poi  Tenne  seminalo,  ma  ora  vedesi  quasi  tulio 
nrbostaio  e con  dello  piantagioni  ditene.  Si  ha  memoria  di  ona  contro- 
versia insorta  tra  l‘Abbale  e Religiosi  del  mooislcro  di  s.  Sebastiano  di 
Napoli  cogli  abitanti  di  Marano  sotto  il  Re  Roberto  Intorno  al  possesso 
di  nn  posto  in  Gualdo,  loco  ubi  dici  tur  Quahìo.  La  voce  Gualdo  ognno 
sa  che  Toiea  dinotare  bosco.  Giustiniani  alla  V.  Marano.  Coma  finalmen- 
te essendo  divenuta  nn  osilo  di  malfattori , risolvettero  i Napolitani  di 
smantellarla  in  lotto  nel  1207,  siccome  appare  dagli  alti  della  tersa  tras- 
lazione di  santa  Gioliaoa , scritti  da  nn  prete  napolitano  ed  approvali 
dai  Dollandisll  e da  talli  I nostri  istorici.  Id.  «.  Pozzuoli.  — Chi  sa  se 
dopo  la  distrazione  dei  luoghi  nell'agro  Pozzolano  e di  Coma  islessa  non 
si  fosse  colà  (in  Quarto  e nelle  altre  vicinanze  di  Marano ) incomincia- 
lo a radunarsi  popolaxiono,  formando  diversi  villaggi.  Id.  v.  Marano. 

(3)  Si  raccoglie  da  una  iscrittane  che  nna  volta  fa  nella  chiesa  di 
qoel  villaggio  che  va  sotto  l'appel  lattane  di  Santa  Maria  Libera  a scon- 
cia/ir,  di  cui  si  parla  a lungo  iu  una  allegazione  che  porta  la  data  di 
Napoli  6 Dccembre  1807  ed  ita  per  titolo — Ilrieve  risposta  ad  u na  scrit- 
tura intitolata  — Discorso  Storico  - Legale  sul  dritto  della  Chiesa  Ar- 
civescovile di  Napoli  alla  giurisdizione  Chiesastica  nell  agro  Cumano  e 
Miserale,  e quindi  nelle  contrade  del  Monte  di  Procida  e di  Quarto.  Co- 
mincia : J.  N.  N.  Uni  Ani-Anno  mitl.mo  ducen-mo  quadrag.mo  T.» 

//ni.  ii/  Die  Doni.  XXIII.  meri  Augusti  Nos  Petrus  miseralione  divina 
humir  Putcolanus  E.pus  dedicavimus  eccl.am  semole  Marie  de  scandulis 
tire  diecesis  7 (et)  omnibus  qui  ad  dictam  ecct.am  manti  parreterU  lar- 
gitatis  in  die  dedicationis  accedetti ibus  vidclicet  a Hat.  Madii  usque  ad 
f estimi  sancii  Angeli  onnum  unum  7 (et)  qtiadraginta  diet  cri  minai  iti  V 
(et)  quartam  partem  venialiu  ....  fi. ria  miscricordilcr  in  Diro  relaxamns. 
É riportata  intieramente  a fai.  380  in  un  Codice  Ms.  della  Biblioteca 
Brancacciana  segnalo  Scori.  <?.  lit.  E num.  88,  donde  ho  trascritto  questo 
brano. 
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e spazioso,  Leu  esigeva  rurali  abitazioni  in  diversi  punti. 
Così  anche  al  presente,  tranne  la  chiesa  ed  un  mulino 
elio  tengono  il  centro  uella  vallata,  i casolari  dei  rustici 
sono  sparpagliati  per  essa  a varie  distanze,  secondo  la 
parte  che  ciascuno  ne  coltiva. 

Aggiungi  che  a quel  tempo  il  numero  degli  abitatori 
della  valle  dovette  essere  molto  maggiore  clic  oggi  iiou  è. 
Quella  pianura,  come  ognuno  può  ila  se  stesso  osserva- 
re, è lo  sterminato  cratere  di  un  vulcano  estinto  , di  cui 
le  colline  clic  la  ritingono  , sono  i bordi.  La  lava  di  tal 
vulcano  somministrò  per  secoli  le  selci  alle  strade  delle 
città  di  Pozzuoli,  Cmna,  Bacoli  c Miseuo  , per  quelle  che 
in  tutte  le  direzioni  correvano  la  ooulrada  , e per  quello 
che  da  Pozzuoli  c Cuma  andavano  a ricongiungersi  eoll'Ap- 
pia  a Capua  e a Sessa.  La  cava  b chiamata  di  Mannari- 
no (1).  Qual  numero  perciò  di  lapidiceli  e di  1 ioaltieri 
non  è a supporre  stabiliti  in  quella  pianura,  oltre  gli  av- 
ventizi che  per  le  diverso  urgenze  vi  sopraggiungesse»^| 

Ninna  difficoltà  adunque  incontra  la  con  j e tiara,  che  nel 
luogo,  dove  ora  b la  chiosa  di  .9.  Pel  rii  lo  tosse  un  gruppo 
di  case  rurali  al  tempo  del  principe  degli  Apostoli. 

Ma  questa  conjeUura  si  muta  in  certezza,  quando'si  e- 
samina  un  mucchio  di  ruderi  di  fabbriche  romane  a 
qualche  {tasso  dalla  chiesa.  Quelle  rovine  furono  altre 
volle  un  tempio  di  Bacco  , tra  cui  allo  scorcio  dell’an- 
dato secolo  si  potea  discerncre  una  spezzala  colouna  di 
marmo  bianco  , sulla  quale  a basso  rilievo  erano  effi- 

(1)  Questa  scovcria  si  deve  al  benemerito  Cav.  Monticelli.  Ei  vi  fu 
condolto  dall’avor  osservalo  i medesimi  globclti  di  Anfigena  ( leucite,  o 
granata  bianca  cristallizzala)  nella  cava  Mannarino  di  Qiarto,  e nei 
graudi  cunei  di  lava  vulcanica  , onde  i Domani  selciarono  ie  strade  di 
Coma  e di  Pozzuoli,  di  cui  qua  e là  s’incontrano  ancora  alcuni  traili  : 
ciò  ebe  uon  appare  nelle  rocce  vulcaniche  di  Pianura  e di  Soccavo,  dal- 
la quale  ultima  il  Carletti  ( RtoioNK  Bruciata  ) disse  aver  tolto  i Ro- 
mani le  selci  per  le  strade  della  Campania.  Questa  Cava  di  Quarto,  se- 
condo gii  indizi!  ebe  me  ne  ba  dato  per  lettera  il  siguor  Capitano  Pro- 
spero Maglione  , ebe  lavorò  col  Monticelli  in  quella  scoperta,  è di  pro- 
prietà di  Niccolo  Bullone  di  Murano , e trovasi  alla  /iurte  opposta  del  tu 
Montagna  Spaccata , cioè  a dritta  e in  fondo  olla  strada  clic  mena  al  ca- 
stello di  Montelevne, 
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fiate  Tra  edere  c tralci  di  vile  .due  tigri  con  nn  tirso  c 
uc  tazze,  noti  simboli  di  Bacco  ; e da  cui  vennero  Inori 
due  lapide  votive  allo  stesso  Bacco,  riportate  dal  Mormile, 
dii  Capaccio  e dal  Grillerò  ; una  delle  quali  ricorda  gli 
Orgiofan/i,  sommi  sacerdoti  nei  sacri  misteri  di  quella 
divinità.  Al  tempo  del  Pralilli  i villici  di  quel  luogo  addi- 
tavano ancora  quelle  rovine  col  nome  di  tempio  (I).  Non 
basta  solamente  questa  pr.tova  , quando  fossero  prive  di 
ogni  forza  le  altre  addotte,  a farne  certi,  clic  all’epoca  dei 
Romani  quel  luogo  avea  abitatori  o per  avventura  non 
pochi  ? 

LXI1I.  Qual  ragione  pi  conforti  la  tradizione, che  s.  Pie- 
tro avesse  presa  appunto  quella  strada,  bisognerebbe  esser 
orbo  por  non  vederla.  Imperocché  la  via  Campana,  corno 
abbiamo  già  detto  , era  quella  che  pel  vado  di  Serra 
correva  a congiungersi  cdlPAppia  in  Capila,  la  quale  mena- 
va a Roma,  meta  della  sua  venula  in  Occidente.  Approdò 
adunque  in  Pozzuoli  il  principe  degli  Apostoli,  e se  Cice- 
rone clic  tanto  conoseca  quella  città  , venendo  di  Sicilia, 
dove  era  stalo  Questore  , fu  sorpreso  del  movimento  di 
quell’emporio  dell’universo  (2)  , si  può  ben  arguire  a 
quanta  ammirazione  ei  si  sentisse  eccitato  , che  vi  giun- 
gea  dall’Oriente.  Nei  giorni  che  dopo  sì  lungo  viaggio  vi  si 
fermò,  sicno  stati  pochi  quanto  si  voglia  , pel  necessario 
riposo,  quali  non  dovettero  essere  i suoi  pensieri  alla  vi- 
ci) Ecco  le  iscrizioni: 

I. 

LIBERO  . PATRI . SACIUJM 
T.  T KLECTIAPIUS  . ET 
OLIMPIANUS  . KIL  . ElUS  . SACERDOTES 
. OllGiOPlI  APil’AE 

II. 

SANCTISSIMO  . I)EO  . PATRI 
EX. VOTO . CONSUMMAV1T 
IULIUS  . SECUNDUS  . KAONI  US 

V.  Falrilli  Fio  Appio  p.  SOC.  Mormile  Anlichit.  di  Poisuolo  />.  ISTI. 
Capaccio  Hit!.  Ncap.  lib.  II.  pog.  328-29  JScap.  1 772.  Grutcr.  Thcs.  p. 
LXIV.  Corcia  op.  vii.  t.  S jmg.  186. 

(2)  Cic.  prò  Piando  dopo  la  meli. 
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sta  di  tanti  (empii,  del  Foro,  deirAnfileatro  , dei  Teatri, 
delle  Terme  o della  sontuosità  dei  privati  edifici!  ? Per 
mettersi  poi  sulla  via  alla  volta  di  Poma  , gli  fu  uopo  at- 
traversare la  città  sino  alla  porta  occidentale , donde  co- 
minciava la  strada  Campana.  Qual  nuova  sorpresa  per 
esso  lui,  quando  fuori  del  pomerio  si  trovò  in  un  subur- 
bio quasi  tanto  ampio  quanto  la  stessa  città,  nè  mcn  dovi- 
zioso, magnifico  e pieno  di  vita  pei  mercatanti  che  tanta 
parte  ne  occupavano  ? Al  termine  del  suburbio  eccoli  una 
nuova  città  di  un  altro  genere,  in  quelle  serie  continue  o 
così  lunghe  di  svariali  sepolcri  su  amendue  le  prode  del- 
la strada.  Adunque  ad  ogni  piè  sospinto  la  pagana  Poz- 
zuoli, stringendogli  il  cuore  di  tristezza  c compassiono  , 
accendeva  il  suo  zelo  ; o se  Roma  da  poi  dovea  parergli 
una  nuova  babilonia,  gli  anticipava  quella  immagine  Poz- 
zuoli, che  piocola  Roma  era  stata  chiamata  da  Cicerone. 
Or  a chi  uirigger  la  voce  nel  tumulto  di  tanto  popolo  ? E 
di  un  popolo  dominalo  dalle  duo  più  prepotenti  passioni  , 
rinleresso  e la  voluttà  ? Quasi  nel  punto  che  è fuori  del- 
Tultìmo  confine  della  città,  cioè  dei  scpolori,  sulla  strada 
che  ha  scelta,  s’imbatto  in  un  villaggio.  Vi  domanda  c vi 
ottiene  ospitalità.  Qual  migliore  occasione  di  parlare  della 
nuova  legge  a quella  gente  dabbene  ? Le  sue  parole  , a 
cui  danno  infallibile  efficacia  la  grazia  divina  c il  suo  zelo, 
non  vanno  perdute,  sopratullo  con  Celso:  c come  la  buona 
semenza  caduta  alla  opportuna  stagione  in  fertile  terreno, 
tra  breve  germoglia, vien  rigogliosa,  granisco  e dà  abbon- 
devole ricolto  ; ei  vede  tra  poco  in  quel  pago  rinnovati 
sotto  i suoi  occhi  i prodigii  della  casa  del  Centurione  in 
Joppe  e quei  di  Gerusalemme,  quando  vi  annunziò  la  pri- 
ma volta  l’Iìvangelo  (1).  E circondato  di  fervidi  Cristia- 
ni, tra  i quali  la  virtù  di  Gelso  è così  cospicua,  che  quan- 
do ei  deve  allontanarsi  da  Pozzuoli  , lo  consacra  vescovo, 
e il  nuovo  gregge  lascia  affidalo  alle  sue  cure. 

Ninna  difficoltà  adunque  impaccia  la  memoria  tradizio- 
nale che  serba  la  chiesa  di  Pozzuoli  intorno  al  luogo  dove 
s.  Pietro  abbia  istituito  il  primo  suo  vescovo. 

> : > UCV 

(1)  Ad.  Apost.  cap.  Il  et  X. 
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LXIV.  Ma  questa  tradizione  si  commenda  non  solo  di 
pregi  negativi  , ma  eziandio  di  positivi;  voglio  dire  che 
a tutti  gli  argomenti  essa  non  potette  nascere  nò  per  ca- 
priccio , nò  i*cr  confettura,  o nemmeno  per  ragionamento, 
di  modo  elio  risalga  almeno  oltre  l’ottavo  secolo. 

Luttuoso  furono  dono  Costantino  le  vicende  di  Italia  , 
luttuosissime  quelle  di  Pozzuoli.  Dal  trasferimento  della 
scile  dell'Impero  in  Costantinopoli  perdendo,  come  ò incile 
intendere,  ogni  sua  importanza  , digradò  sempre  di  anno 
in  anno.  Nondimeno  potette  inviare  una  parte  (lei  suoi  abi- 
tatori a ripopolare  la  vicina  città  di  Napoli  dopo  l’orribile 
strage,  ondo  nel  536  fu  desolata  dalle  armi  di  Bellisa- 
rio (1).  Ma  alla  sua  volta  provò  il  ferro  o il  fuoco,  o re- 
stò quasi  interamente  distrutta  nel  717  , quando  il  Duca 
di  Benevento  Romualdo  II  , fallosi  indipendente  dai  Greci 
edai  Longobardi,  chiamò  i Saraceni  che  gli  dessero  ma- 
no a distendere  il  suo  dominio  , coi  quali  piombava  poi  a 
distruggere  le  (erro  clic  volea  occupare  (2).  Da  quell’ora 
sino  al  XV  secolo  tutta  la  città  di  Pozzuoli  fu  ristretta 
nella  sola  Acropoli  del  tempo  dei  Romani  , cidfe  su  quel 
promontorio  congiunto  per  un  breve  istmo  al  continente 
c che  dominava  l’antico  suo  porlo;  avendo  a quei  di  inco- 
mincialo ad  allargarsi  nella  sottoposta  valle  , clic  altre 
volte  fu  appunto  il  suo  porlo.  Cosi  la  città  mai  più  non  ri- 
prese nò  i’nnlica  arca,  nò  l’antica  estensione  , perchè  il 
suolo  dell'aulica  Pozzuoli  dal  secolo  ottavo  fu  consecralo 
all’agricoltura,  scomparve  il  suburbio  occidentale  , o il 
sepolcreto  spogliato  dapprima,  c poi  da  ogni  generazione 
frugato  e qua  e là  scantonalo,  cadde  in  rovina  : c cosi  da 
allora  la  cittì»  rimase  senza  altre  abitazioni  intermedie 
nettamente  separata,  in  tutta  la  lunghezza  delle  quattro 
miglia,  dal  vado  di  Serra.  Se  adunque  i Puteolani  aves- 
sero voluto  posteriormente  indicare  a capriocio  o anche 

Iicr  confettura  ai  posteri  il  luogo  dove  s.  Celso  ricevette 
imposizione  delle  mani  da  s.  Pietro  , con  qual  ragiono 

■ • » 

(l)  I listar . Misceliti  lib.  XVI. 

(S)  Leo  Oslieu.  lib.  1 cap.  3S.  CUrou.  Casaiu.  lib.  4 cap.  127  GIÙ  oc  - 
carelli  de  Episc.  Keopvl.  p.  73K 


Digitized  by  Google 


21G 

sarebbero  corsi  quattro  miglia  lungi  dalla  loro  città,  per 
dedicare  all’Apostolo  in  quel  rovesoio  di  tramontana  una 
chiesa  in  memoria  del  l'atto  ? Imperocché  ci  non  potettero 
averne  la  spinta  che  dalla  divozione  a s.  Pietro.  Or  per- 
chè edificare  la  chiesa  di  s.  Celso  nella  città  , come  ve- 
dremo, e quella  di  s.  Pietro  quattro  miglia  fuori  le  mura? 

Ma  neppure  il  ragionamento  ebbe  parte  nella  tradizio- 
ne pnlcolana.  Quella  città  dichiarando  solennemente  nel 
1 072  le  sue  glorie  religiose  , scrisse  nella  platea  dello 
sue  rendite,  di  aver  ricevuta  la  Cristiana  Religione  dui 
beato  Pietro  Apostolo  dopo  l’Ascensione  del  Signore  , 
quando  partendosi  di  Napoli  si  condusse  in  Posinoli, 
dove  stabilì  per  vescovo  il  beato  Celso , avviandosi  poi 
a fondare  in  Poma  F Apostolica  Sede  (l).  Persuasi  a- 
dunque  i Puteolani  , che  s.  Pietro  da  Napoli  fosse  venuto 
nella  loro  città,  non  conveniva  , ohe  volendo  scegliere  uu 
luogo  da  ergere  una  memoria  per  la  oonsecrazione  episco- 
pale di  s.  Celso,  costruissero  quella  chiesa  sulla  strada 
di  Napoli  c non  nella  direziono  opjiosla;  cioè  ad  Oriente, 
non  ad  Occidente  di  Pozzuoli  ? Perloochè  il  sito  stesso  do- 
ve sorge  la  cliiosina  di  s.  Pelrillo  presso  il  Vado  di  Ser- 
ra, che  si  tiene  come  il  luogo  dove  s.  Pietro  ordinasse  il 
primo  Pastore  di  Pozzuoli , garentisce  l’antichità  di  sif- 
fatta tradizione. 

Che  se  tutto  la  dimostra  anteriore  all’ottavo  secolo  , se 
niente  le  conlradice,  anzi  le  incidenze  corrispondono  esat- 
tamente al  viaggio  di  s.  Pietro  e alle  consuetudini  del  suo 
Apostolato;  che  altro  si  richiede  per  ammetterla  ? 

LXV.  Nella  (piale  sentenza  noi  siamo  fermali  da  un  ar- 
gomento di  cui  niun  altro  può  essere  più  valido,  cioè  dal 
culto  Fenduto  dalla  chiesa  putcolana  a questo  suo  santo 
vescovo  in  ogni  tempo  c con  una  viva  sollecitudine  di  at- 
testargli in  modo  sempre  più  cospicuo  il  suo  affetto.  Il 
culto  è l’espressione  dei  sentimenti  di  un  popolo,  e le  isto- 

(I)  Fai!  se  ni  por  ( Urbe  Putcoìorum ) obed  lentissima  Religioni  Chrislia- 
nae  , <|nam  a beato  Retro  Apostolo  post  Ascensione»!  Domini  acceperat. 
Diseedcns  Ne  a poli  et  bue  se  coofcrens,  et  conslitnto  b.  Celso  Episcopo* 
Romani  advenlarit  ad  consliluendnm  Apostolicam  sedem.  SIs.  del  Tulini 
Vpd.  il  n.  LVI  pag.  SO t di  <iucslo  Capitolo. 
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riclic  (Ictluzioni  inforno  a questo  primo  vescovo  di  Poz- 
zuoli non  mancano  di  questa  pruova  irrefragabile,  lo  verrò 
a tal  uopo  traendo  molle  cose  dal  Ms.  del  monislero  dello 
Claustrali  di  s.  Celso  di  Pozzuoli  , elle  ho  nominalo  , o 
qualche  volta  con  le  medesime  parole  di  quella  scrittura. 
Il  dire  di  quella  relazione  è di  una  semplicità  elio  va  alla 
rozzezza,  ma  il  sentimento  non  si  può  valutare  che  sullo 
memorie  che  ritraggono  fedelmente  i tempi  e le  persone  a 
cui  si  riferiscono. 

Abbiam  già  veduto  che  la  chiesa  puteolana  da  tempo  im- 
memorabile prima  del  Concilio  Tridentino  celebrò  sollcn- 
ncinentc  per  otto  giorni,  come  fa  al  presente,  la  festa  di 
s.  Celso  col  suo  proprio  officio.  Ora  aggiungiamo,  che  febbe 
come  suo  Patrono  in  secondo  luorjo  dopo  s.  Procolo, diacono 
di  essa  chiesa  c uno  dei  gloriosi  compagni  di  s.  Gennaro 
nel  martirio:  tra  le  sei  antiche  chiese  parrocchiali  della 
città  di  Pozzuoli  fu  quella  intitolata  a s.  Celso  nel  rione 
detto  di  Posteria,  sino  al  principio  del  secolo  decimo  set- 
timo (1).  Crollata  poi  nei  tremuoli  del  1538  , quando 
per  la  spaventevole  eruzione  di  Tripergola,  a due  miglia 
da  Pozzuoli,  surso  in  48  ore  Monte  nuovo,  fu  rifatta  dal 
vescovo  Matteo  Castaldo.  Ixì  reliquie  di  s.  Celso  furono 
sempre  in  Pozzuoli  c tenuto  in  somma  venerazione.  Ven- 
ti) Alla  noia  2 della  pag.  200  abbiamo  riferito  Interamente  tutto  quel- 
lo che  ha  scritto  l'Ugbelli  intorno  a s.  Celso.  Quivi  tra  le  altre  coso  di- 
ce di  lui  : « Cujus  sacrum  corpus  in  Ecclesia  ab  ipso  condita  , ubi 
mine  Monialcs  s.  francaci  elogimi,  credilur  osservar!  ».  Lasciando  staro 
che  la  chiesa  delle  Claustrali  Chiariste  o Francescane , intitolata  a san 
Celso,  dove  si  conserva  il  corpo  di  questo  santo  vescovo,  è diversa  dal- 
l'antica chiesa  sotto  l'islessa  appellazione  di  s.  Celso  , come  diremo  fra 
(loco;  sarebbe  davvero  un  caso  raro,  anzi  unico  trovare  in  Pozzuoli  un 
lempio  pubblico  Cristiano  all'epoca  di  s.  Celso , cioè  degli  Apostoli  , o 
neppure  nella  cittì,  ma  nell'acropoli  di  essa  ( perchè  tanto  lo.  prima  , 
quanto  la  posteriore  chiesa  di  s.  Celso  erano  comprese  nell'  antico  re- 
cinto della  cittadella)  cioè  in  una  Fortexza  custodita  da  un  presidio 
Itomauo  ( V.  la  nota  2 della  pag.  101  ).  Ignorò  dunque  l'Ugbelli , che 
allora  e per  molto  altro  tempo  da  poi  1 fedeli  non  si  raduuavano  ohe 
nelle  case  privale,  le  quali  venendo  a ciò  destinate,  si  chiamavano  U- 
tuli  ? Con  qual  documento  ei  ci  vende  queste  peregrine  erudizioni  ? Di 
tal  natura  i la  critica  dcU'Ughclli  ! 
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nero  primitivamente  riposte  in  un’urna  (li  marmo,  col- 
locata sul  maggioro  altare  della  sua  chiesa.  Ma  quel  ve- 
scovo restaurando  il  sacro  edilieio,  pensò  di  rinchiuderla, 
a maggior  custodia  , sotto  La  picciola  volta  della  mensa 
del  medesimo  altare.  Per  soddisfare  nondimeno  alla  divo- 
zione del  popolo,  prima  di  ricomporrò  al  modo  novella- 
mente disegnato  quell’urna,  no  estrasse  lo  sante  reliquie 
e per  un  giorno  le  espose  in  mezzo  a ceri  accesi  alla 
pubblica  venerazione.  Si  conoide  in  quel  dì  medesimo 
quanto  fosse  provvido  il  consiglio  del  prelato  di  conser- 
vare con  maggior  cautela  in  avvenire  quel  sacro  depo- 
sito, perché  si  trovò  che  la  quantità  delle  reliquie  era 
diminuita.  S’instituì  una  diligente  investigazione  del  fatto, 
c si  rinvenne  elio  i sacerdoti  di  quella  chiesa,  non  aven- 
do saputo  resistere  alle  pie  istanze  di  alcuni  cavalieri 
Spaglinoli,  no  avean  loro  donata  una  parte  (1). 

LXVI.  S.  Celso  pertanto  non  una  volta,  nò  con  un  solo 
segno  mostrò  di  gradire  il  cullo  dei  Puleolani  c di  ve- 
gliare alla  loro  difesa.  11  sacc idolo  mentovalo,  Fra  Giulio 
Assalili  di  anni  75,  e che  era  stalo  26  anni  Curalo  della 
Parrocchia  di  s.  Celso  , così  asserisce  con  giuramento  : 
« Et  confessando  io  Panni  passati  una  vecchia  nominata 
Janchclla  ( Bianca  ) di  Doininico  di  anni  novanta  in  cir- 
ca, la  (piale  si  disciplinava  al  spesso  dentro  questa  Par- 
rocchia di  s.  Celso,  et  appicciava  ( accendeva  ) la  lam- 
pa ogni  sera  avanti  l’al tarò  di  detto  s.  Celso,  et  stando 
molte  volle  facendo  oralione  in  detto  altare  di  giorno  et 
di  notte,  vidde  una  candela  accesa  sopra  l’altare  di  san 
Celso  piii  et  più  volte,  et  questo  me  lo  diceva  quando 
si  confessava  a me,  et  di  più  un’altra  verginella  monica 
di  casa,  la  (piale  al  presente  vivo  et  si  chiama  suor  Ma- 
ria Frangipane,  mi  ha  detto  di  haver  visto  questa  can- 
dela accesa  sopra  l’altare  di  s.  Celso.  Et  di  più  nel  tem- 
ilo che  furono  li  terremoti,  et  quando  si  fè  la  montagna 
nova,  disse  qnell’islessa  vecchia  sopradelta,  che  si  vidde 
sopra  il  campanile  di  s.  Proculo  ( del  Duomo  poco  di- 
ti ) Alti  «Iella  traslazioue  di  s.  Celso  uell’ardiivio  del  monislcro  del- 
le Claustrali  di  s.  Celso  in  Pozzuoli. 
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scosto  dalla  Parrocchia  di  x.  Celso  ) s.  Procolo  cl 
s.  Celso  con  due  torce  accese  (1)  ». 

LXV11.  Lo  stesso  vescovo  Castaldo  pensò  di  mettere  ili 
maggior  onore  le  reliquie  di  s.Cclso, trasferendolo  nel  1548 
al  Duomo  clic  ci  rifece  dopo  i Irciuuoli  e l’incendio  del 
1558,  ma  non  piacque  a s.  Celso,  a Ma  avendo  il  dello 
vescovo  Castaldo  ( siegve  il  sac.  Assunti  ) voluto  trasfe- 
rire lo  detto  reliquie  di  s.  Celso  alla  Chiesa  Cattedrale 
di  s.  Proculo,  come  infatti  le  trasferì  processioualmcnte 
con  tulli  li  Canonici  cl  Clero,  subbilo  arrivale  lo  reliquie 
al  Vescovato,  si  mosse  tanta  gran  lcm{>csla  per  olio  gior- 
ni continui;  che  era  da  far  stupire  ognuno,  et  si  giudi- 
cò da  alcuni,  cho  fussc  stala  causa  la  traslalione  di  quel- 
le reliquie  al  Vescovato,  et  cossi  bavendolo  detto  al  dello 
Vescovo  Castaldo,  ordinò  il  detto  Vescovo  la  processione, 
et  si  riporlamo  un'altra  volta  le  reliquie  di  s.  Celso  nel- 
la Chiesa  sua  propria  di  s.  Celso  , et  cossi  ccssorno  li 
terremoti  et  le  tempeste  (2)  ». 

Ma  la  città  di  Pozzuoli  volea  dichiarare  in  forma  pub- 
blica o solenne  quanta  divozione  avesse  a s.  Celso  e 
quanta  fiducia  in  esso  lui  riponesse.  Per  lo  cho  avendo 
a proprie  speso  cretto  di  pianta  un  Monistero  por  sacro 
Vergini,  runico  di  donno  nella  città,  lo  edificò  nel  luogo 
della  Parrocchia  di  s.  Celso,  ponendo  la  chiesa  pubblica 
del  monistero  c il  monistero  medesimo  sotto  l’invoca- 
zione di  s.  Celso.  La  chiesa  fu  compiuta  nel  I G 19,  ma 
il  monistero  più  lardi,  o le  Claustrali  Chiariste  della  ri- 
forma di  Urbano  Vili,  ne  presero  il  possesso  a 21)  di- 
cembre 1628.  Intanto  il  dì  A di  novembre  di  quelTaifho 
1619,  vigilia  della  festa  di  s.  Celso,  le  sue  reliquie  dalla 
vecchia  chiesa  ( che  era  pochi  p;issi  più  giù  della  nuo- 
va , dove  poi  fu  costruita  la  porta  della  clausura  e il 
I tarla  torio  (fello  monache  ) accompagnale  dal  vescovo,  dal 
Capitolo,  dal  Clero  , dagli  Ordini  Religiosi  , da  lutti  i 
magistrali  civili  e militari  della  città,  dalle  consorterie 

(1)  Dal  Ms.  ora  nominalo.  V.  ncU'nppendicc  nna descrizione  di  quel- 
la spaventevole  eruzione,  con  alcuni  documenti  analoghi,  alta  lettera  12. 

(2)  Ms.  del  monistero  di  s.  Celso  io  Pozzuoli. 
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;i placcale  c da  lutto  il  popolo,  previo  un  digiuno  di  tre 
giorni,  nella  maggiore  pompa,  dopo  che  furono  portate 
per  tutte  lo  vie  della  città,  vennero  traslocate  nella  nuo- 
va chiesa,  dove  al  presente  son  venerale.  Granile  era  la 
agitazione  dei  cittadini  che  ricordavano  l’avvenimento  del- 
la prima  traslazione,  come  riferisce  il  sac.  Assillili,  par- 
lando al  vescovo  Mongioio  : « Et  adesso  che  V.  S.  lll.ma 
dopo  tre  digiuni  ha  trasferito  quelle  reliquie  nella  chiesa 
fnbricafa  per  il  monislerio  delle  monache  contigua  alla 
predetta  chiesa  vecchia  , si  ò dubitalo  assai , che  aves- 
sero da  succedere  pure  terremoti,  però  la  maicslà  d’id- 
dio per  la  devotione  del  popolo  et  diligenlia  fatta  con  li 
digiuni  , et  per  la  chiesa  fabricata  et  dedicata  al  detto 
santo,  si  ò contentala  la  Divina  Majestà  per  honor  del 
santo  suo  Celso  elio  non  solamente  non  ei  siano  stali  ter- 
remoti, ma  havendo  piovuto  tutta  la  notte,  la  mattina  di- 
venne una  giornata  serena  per  gloria  del  santo  suo  (I)». 
Cosi  pare  che  non  volesse  il  santo  discepolo  del  principe 
degli  Apostoli  dilungarsi  da  quel  luogo;  perché  dovea  es- 
ser tramutato  in  un  monistcro  di  sacre  Vergini,  cioè  di- 
venire il  giardino  della  città  da  lui  protetta,  dove  egli 
sarchiasi  trovato  come  amoroso  padre  in  mezzo  alle  sue 
ilglie,  per  custodirle  da  ogni  oltraggio,  ed  ammaestrarlo 
a chiamare  su  quel  suolo  con  le  loro  innocenti  e pure 
preghiere  le  celesti  benedizioni. 

Quelle  claustrali  ne  celebrano  la  solennità  óon  quelle 
maggiori  dimostrazioni  di  culto  che  son  loro  dal  proprio 
istituto  consentite  , nò  la  voce  dell’oratore  vi  manca  a 
riifirne  le  lodi. 

Intanto  non  paia  strano , che  s.  Procolo  coronalo,  del 
martirio  nel  305  , sia  stato  dichiaralo  Patrono  della 
città  in  primo  luogo,  e s.  Celso  tanto  anteriore  a quel 
martire  , no  abbia  ricevuta  secondariamente  la  tutela. 
Coloro  che  son  versati  negli  studli  dell’ecclesiastica  ar- 
cheologia non  ignorano, elio  la  chiesa  incominciò  a rendere 
ai  Confessori,  cioè  ai  Santi  non  martiri,  solamente  dopo 
s.  Silvestro  ( che  morì  nel  335  ) il  culto  pubblico , che 


(I)  Lo  »lesio  Ms. 
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prima  era  peculiare  dei  6oli  martiri  (I).  Già  adunque 
fin  dal  principio  del  quarto  secolo  la  chiesa  di  Pozzuoli 
venerava  pubblicamente  il  suo  diacono  martire  s.  Pro- 
colo, quando  alla  fine  di  quel  secolo  stesso,  o al  prin- 
cipio del  seguente  potette  onorare  con  culto  pubblico  il 
suo  primo  vescovo  s.  Celso. 

LÀ  Vili.  Or  quale  fu  la  patria  di  questo  primo  vescovo 
di  Pozzuoli  ? — S.  Celso  fu  convcrtito  in  Pozzuoli  al  cri- 
stianesimo da  s.  Pietro  la  prima  volta  che  ci  toccò  l’I- 
talia, in  Pozzuoli  consecralo  vescovo  e per  quella  mede- 
sima città;  dunque  non  venne  con  s.  Pietro  dall’Oriente; 
dunque  fu  cittadino  pulcolano.  L’Ughclli  ha  gettalo  un 
motto  di  una  opinione  secondo  la  quale  s.  Pietro  mandò 
di  Roma  vescovo  in  Pozzuoli  s.  Celso.  Siffatta  opinione 
ò direttamente  opposta  alla  tradizione  pulcolana,  conser- 
vala sì  in  ([nell’antico  ufficio  di  s.  Celso,  sì  in  quella  me- 
moria della  chiesa  di  s.  Pctrillo  , e l’Ughelli  dice  che 
gli  piace  a preferenza.  Io  non  ne  ho  alcuna  meraviglia, 
perché  lo  proprie  cose  piacciono  a ciascuno,  e tale  opi- 
nione è tutta  sua,  messa  in  campo,  come  la  tradizione 
della  chiesa  pu teolana,  per  sostenere  la  priorità  dell’epi- 
scopato di  s.  Patroba.  Ma  che  cosa  è ella  una  opinione 
senza  il  piqilcllo  di  un  solo  argomento  ? L'Cghelli  non 
pensò  , ohe  abusava  di  una  parola.  Quando  un’opinione 
gratuila  coutradtoe  ad  un’opinione  /•agionata  , ò chiac- 
chiera, non  opinione. 

E con  questo  libro  abbiala  condotto  il  principo  degli 
Apostoli  quasi  fin  presso  alle  porle  della  città  di  Napoli. 
Quanto  così  non  cresce  la  probabilità  della  chiesa  di  Na- 
poli di  essere'  stata  da  lui  medesimo  fondata  ? 

Ma  è tempo  di  riveder  le  stesse  ragioni  a cui  questa 
chiesa  si  riporla. 

(1)  Di  ciò  dovremo  di  proponilo  occuparci  nel  terzo  Gap.  del  libro  se- 
gucule. 
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Qual  sostegno  sia  per  la  tradizione  della  Chiesa  di 
Napoli  la  certezza  che  s.  Pietro  fondi  quella  di 
Pozzuoli  la  stessa  prima  imita  ette  venne  in  Italia. 
Ragioni  che  potettero  condurre  il  principe  degli 
Apostoli  di  Pozzuoli  in  Napoli.  Potette  dall'Orien- 
te approdare  direttamente  in  Napoli  ? 

I.  Ormai  possiam  procedere  con  altro  cuore  alla  mela 
del  nostro  lavoro.  Se  il  principe  degli  Apostoli  venendo 
in  Occidente  potette  volgere  i passi  a Napoli;  se  il  nu- 
mero delle  Chiese  , specialmente  della  Puglia  , che  da 
lui  ripetano  rinsliluziono  rende  rpiesla  tradizione  proba- 
bile ; siffatta  probabilità  cresco  oltre  ogni  dire  per  la 
certezza  che  egli  stabilì  la  chiesa  di  Pozzuoli.  Di  (pii 
la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  trae  mollissima  for- 
za. Ella  crede  di  essere  stala  istituita  da  esso  lui  la  me- 
desima prima  volta  che  venne  in  Italia.  Questo  fallo  (lo- 


ie 
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la  certezza  clic  s.  Pioli o a quell’epoca  appunto  sta- 
bilì la  chiesa  di  Pozzuoli,  non  si  può  tradurrò  nò  corno 
impossibile,  nò  come  inverosimile.  Imperocché  siocomo 
ò certo , che  dalla  evasione  di  s.  Pietro  dalle  mani  di 
Erode  Agrippa  in  Gerusalemme  sino  alla  fondazione  della 
sua  Cattedra  Romana  al  secondo  anno  di  Claudio,  potet- 
tero correre  nove  mesi(l),  il  quale  intervallo  va  repu- 
tato bastevole  al  viaggio  di  lui  dalla  Palestina  in  Roma 
ed  alla  fondazione  dello  due  chiese  di  Pozzuoli  o Napoli; 
così  è certo  elio  fondò  la  chiesa  di  Pozzuoli  quella  me- 
desima prima  fiata  che  si  condusse  in  Italia  ; dunque 
potette  anche  questa  di  Napoli  per  la  vicinanza  delle  duo 
città.  In  tal  modo  la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli 
dal  fallo  della  fondazione  della  chiesa  di  Pozzuoli  ricevo 
un  doppio  sostegno,  per  la.  sua  istituzione  che  riconosco 
dal  principe  degli  Apostoli,  o por  la  data  precisa  a cui 
la  riferisce. 

Pi-ima  nondimeno  che  fermiamo  coi  proprii  documenti 
questa  tradizione  , indugiamo  ancora  un  momento.  Ab- 
biamo dimostrato  nel  libro  antecedente  che  Pozzuoli  era 
l’cmporeo  dello  navi  mercantili  orientali,  c che  s.  Pie- 
tro approdandovi  la  stessa  prima  volta  che  dall’Oriente 
toccava  l’Italia,  vi  fondò  una  chiesa.  Di  qui  seguirebbe 
che  da  Pozzuoli  passasse  a Napoli.  Ma  non  potette  ap- 
prodare direttamente  in  Napoli  c poi  passare  in  Poz- 
zuoli ? 11  primo  caso  dà  luogo  a domandare:  quali  pe- 
culiari ragioni  invitarono  s.  Pietro  da  Pozzuoli  in  Napoli? 
11  secondo  poi  ha  bisogno  di  argomenti  per  esser  dimo- 
strato possibile. 

II.  E facendoci  al  primo,  diciamo  innanzi  tutto  della  vi- 
cinanza delle  due  città  e del  facile  passaggio  dall’una  al- 
l'altra. Quanto  distava  la  città  di  Napoli  da  Pozzuoli  a 
quel  temilo  ? Presso  a poco  quanto  al  presente,  eccetto 
che  ove  dopo  la  grotta  putcolana  ora  incominciano  im- 
mediatamente gli  cdificii  di  Napoli  dal  lato  clic  guarda 
Pozzuoli  , allora  bisognava  arrivare  sino  alla  piazza  di 
s.  Domenico  maggiore,  dove  era  la  porta  Putcolana,  o 


(I)  Lib.  1 . cnp.  3.  pag.  23. 
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Cumana  ilella  città  (I);  che  è quanto  dire  non  più  di 
sei  o sette  miglia.  Vi  condnccva  poi  da  Pozzuoli  quella 
strada,  che  partendo  dal  Foro  di  Vulcano , dove  ora  è 
la  chiesa  di  s.  Gennaro  e il  convento  dei  Padri  Cappuc- 
cini, e venula  un  tratto  innanzi  verso  oriente  , con  un 
braccio  discendeva  nella  valle  del  lago  di  Agnano  (2),  a 
coll’altro  pei  monti  Leucogei  veniva  giù  6Ì110  all'im  hoc- 
calura  meridionale  della  valle  medesima  (3).  In  quel 

(1)  L’ollnv»  ( ampìiazionc  della  città  di  Napoli")  fu  falla  nell'anno 
<300  per  ordine  di  Carlo  secondo  , con  l'assistenza  di  dodici  Deputali 
clelli  dalla  nobil  là  e popolo  Napoletano.  Questa  ampìiazionc  fu  falla  prin- 
cipiando le  mura  dalla  region  Forccllense,  con  trasportare  la  Parla  Pu- 
Icolana  o Cumana,  dalla  piazza  di  s.  Domenico,  in  quella  che  ora  vicn 
della  del  Gesù  Nuovo  ; che  ò la  Casa  Professa  degli  PP.  della  Compa- 
gnia; che  poi  fu  delta  Porta  Reale.  Celano,  Notizie  della  Città  di  Napoli 
tom,  1.  pag.  SS.  teg.  Nap.  1S5G. 

(9)  Vi  si  osservano  tuttavia  i residui  di  nn  ponte  laterizio. 

(3)  Da  questo  lato  ( meridionale  ) la  valle  di  Agnano  ha  due  strade 
che  vi  conducono,  tulle  due  tagliale  nella  prufundllà  della  collina,  ap- 
pellata Monte  Spino,  nna  inferiore  che  ora  è la  sola  in  uso  e che  vico 
chiamala  pendio  di  Ugnano  , aperta  a tempo  degli  Aragonesi  ; e l'altra 
superiore  che  6 abbandonala.  Qui  parlo  della  superiore  , la  quale  par- 
tendo dal  lago,  taglia  ad  angoli  retti  la  strada  , che  pei  monti  leucogei 
mena  a Pozznoli,  c imbocca  dirittamente  una  via  che  riesce  sulla  con- 
solare dei  Bagnoli.  Che  questa  strada  che  si  estendo  sulla  spiaggia  dei 
Uagnoli  sia  romana,  lo  dimostrano;  I.  I cunei  di  lava  vulcanica  versole 
sponde  dei  poderi  che  la  fiancheggiano,  e che  una  volta  ne  lastricarono 
la  superficie.  9.  Il  sostrato  di  fabbrica  a masso  che  trovasi  costantemente 
nelle  strade  romane  sotto  le  selci  superiori:  3.  Le  grandi  volte  di  opera 
romana  a dritta  di  questa  strada  ed  alla  estremità  di  essa , prima  che 
sbocchi  sulla  riva  del  lago  di  Agnano.  E poiché  ho  nominalo  questi  vol- 
toni , dirò  che  essi  furono  parte  della  vasta  tcrma  che  ricinse  la  faccia 
interna,  o settentrionale,  della  collina  verso  il  lago , da  questo  punto 
sino  alla  tlufa  di  ».  Germano,  cioè  (In  dove  vien  giù  nella  valle  la  se- 
conda moderna  strada  inferiore  ; come  appare  dai  molti  ruderi  di  fab- 
brica reticolata  e dai  spessi  tnbi  di  terracotta  che  sporgono  orizzoulal- 
nieute  dalle  pareli  , oude  era  condotta  l'acqua  ai  bagni.  lu  qualche 
punto  questi  tubi  sono  cosi  l’uno  accosto  all'altro  c in  lauto  numero,  che 
dònno  chiaro  a divedere,  che  in  quel  sito  , vicinissimo  alla  Grolla  del 
ncane  (la  tcrobs  charonca  di  Plinio  lib.  2.  c.  gS  ),  servivano  alla  esala- 
alone  del  vapore,  che  dal  sottoposto  semispento  focolaio  del  vulcano  ve- 
niva sn  per  quella  collina.  Imperocché  qnella  immensa  valle  è il  cratere 
di  un  estinto  vulcano,  di  cui  le  colline  intorno  sono  i labbri.  Ora  inde- 
lolita  col  correre  dogli  anni  la  forza  del  vapore , la  stufa  , occupa  un 
breve  spazio  alla  falda  di  quel  colle.  I nostri  scrittori  hanno  creduto 
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ponto  le  si  conginngeva  ad  angoli  retti  una  traversa  che 
riusciva  sulla  spiaggia  dei  Bagnoli , dondo  per  la  grotta 
di  Sejano  sboccava  sulla  collina  di  Posilipo , c tenendo 

( e un  tempo  io  medesimo  ),  che  sia  stala  una  terma  a solo  vapore:  ma 
ebbe  bene  l'acqua  eziandio  pei  bagni , la  quale  veniva  alla  terma  , e 
penso  pure  aita  valle  abitala  dai  coloni , da  un  largo  condotto  che  fa 
spezzato  dall’abbassamento  della  strada  al  pendio  di  Agnano , cioò  dova 
la  strada  che  viene  dalla  Taverna  delie  Uose  , piega  a dritta  , per  di- 
scendere al  lago;  del  quale  condotto  si  vedono  i due  capi  in  vicinanza 
ed  alla  maggiore  altezza  della  Terma.  Partiva  a tatti  i segai  da  Posili- 
po, derivalo  dal  gran  condotto  che  da  Serino  portava  l'acqua  sino  a Mi- 
seno,  il  quale  alcun  poco  più  sa  delia  punta  di  Coroglio  presso  ta  bocca 
sctteulrionale  della  Grotta  di  Sejuno  emerge  dal  seuo  della  collina  ed 
appare  troncato.  Il  lago  di  Agnano  è dì  origine  posteriore  ai  Romani , 
nato  alla  metà  del  secolo  XV  dallo  sprofondamento  del  vulcano  , ed  ali- 
mentato dalle  acque,  ebe  vi  si  radunano  dalie  colline  che  gli  fan  coro- 
na intorno,  e da  una  sorgente  che  per  sotterraneo  meato  vi  si  versa  in- 
nanzi alla  grotta  del  cane,  discendendo  dal  monte  stesso  al  coi  piede  à 
quella  grotta  ( C.  Iaines,  Foyngc  scicnlifirpie  a Naples  p,  16  Paris  1821). 
Il  suo  vero  nome  fa  Fallii  o palai  anguinea  , poi  mutato  in  angniana  , 
non  di  anglanon,  o di  angularis  e angulanut,  come  ho  dimostralo  altro- 
ve ( Deltaria  di  Boja  ecc.  pag.  7 seg.  e 38.  nota  2.  ).  Il  Mazoccht  « 
dopo  il  Biondi , disse  che  i ruderi  della  terma  accennata  appartenessero 
ad  una  villa  che  quivi  ebbe  IiUcuito  ( De  castro  Lucullano  , la  quale 
dissertazione  trovasi  appresso  alla  sua  opera:  De  Catkedralis  Eccl.  Neap. 
vicibut  ) ed  il  Biondi  ( Ital.  ili.  fot.  88  ) tenne  a di  più  il  lago  coma 
uno  stagno  di  quella  villa,  messo  da  queU'opnlentissimo  Romano  in  co- 
municazione col  mare  dei  Buglioli  con  un  ampio  e lungo  canale.  Ma  di 
siffatto  canaio , che  sarebbe  stato  lungo  ben  più  di  un  miglio  nè  parla 
scrittore  al  mondo,  nè  appare  traccia  in  alcun  punto:  c 1 ruderi  al  dorso 
della  collina  sul  lago  dànuo  indizio  di  una  terma  , non  d'altro  edilìzio. 

Quando  fu  scoperta  nel  182i  la  grotta  delta  di  Sejano , ristorata  nel 
<8t0,  i nostri  dotti  indagando  a qual  fine  fosso  stata  cavata,  molte  coso 
dissero,  di  cui  quelli  tra  loro  che  trattano  coscienziosamente  l'Archeolo- 
gia, non  parvero  essi  medesimi  molto  appagati.  Ma  niuno  badò  all’antica 
traversa  che  abbiamo  descritta  , la  quale  corre  dalia  via  consolare  dei 
Bagnoli  ad  incontrare  presso  la  bocca  del  lago  di  Agitano  la  strada,  che 
pei  teucogei  da  un  capo  conduce  a Pozzuoli  e dall’  altro  a Napoli.  Il 
colle  di  Posilipo,  cominciando  dalla  punta  di  Coroglio  e andando  innanzi, 
è ricoperto  dal  lato  meridionale  di  fabbriche  romane,  molle  delie  quali 
presentano  vaste  orme  della  loro  antica  grandiosità  , superstiti  reliquie 
della  villa  di  Svedio  Pollione  , passata  poi  nel  patrimonio  degli  Im- 
peratori. Or  quando  il  mare  fosse  sialo  agitalo  , o per  qualunque  ca- 
gione quegli  epulani  avessero  dovute  alitiate  a Pozzuoli , o a Baja  , e 
Schtrillo  15 
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sempre  la  sommità,  arrivava  al  / omero,  ad  Antignano, 
e quindi  per  la  chiua  alla  città . Quella  pertanto  che  dai 
monti  Leucoyei  si  era  allungala  sino  all’iinboccaiura  del 
lago  di  Agiamo,  tirava  oltre  dirittamente  sino  ad  un  mi- 
glio, o poco  più  prima  del  villaggio  di  Fuo/dgrotla,  al 
luogo  che  ora  si  chiama  taverna  delle  rose.  A quel  sito 
si  bipartiva  , ed  il  ramo  a dritta,  cioò  ad  austro,  cor- 
reva ad  imboccare  la  grotta  di  Pozzuoli , riuscendo  sulla 
riviera  di  C/iiuja  , l’altro  a sinistra  saliva  al  colle  di 
sintignano  (1),  sinché  incontrasse  la  strada  elio  vern- 
ili là  a Itomi,  non  saro  Mio  stato  nn  gran  disagio  dorarsi  prima  trasferirò 
sino  a Napoli,  e poi  di  li  mettersi  sulla  strada  , per  andare  a Pozzuoli? 
E ppleano  essi  livore  stura  terme?  A qual  altra  cagione  dovea  Baja  la  sua 
celebrili,  se  non  a quella  nei  essili  che  ei  si  aveau  creala?  Ma  per  quello 
speco,  qualunque  fosse  la  condizion  del  mare,  dalle  spiagge  di  Posllipo 
lenivano  snlla  pianola  dei  Itognoìi.e  per  la  strada  descritta  giungevano 
dinanzi  al  lago  di  Agitano:  dal  quale  pnnlo  passavano  alla  ferina,  o sino 
al  Fòro  ili  Calrano,  volendo  recarsi  in  Pozzuoli,  il  tratto  non  era  piti  lungo 
di  mi  miglio,  o poco  più.  Imperocché,  come  ninno  ignora,  la  presente  strada 
consolare,  che  dalla  grolla  t li  Pozzuoli  va  ai  Itagnuli,  e poi  per  la  spiaggia 
del  mare  a Potinoli,  é opera  del  Viceré  Parafati  de  Iti  vera  che  la  forni  ud- 
ranno 1368,  come  'lice  l'iscrizione  din  si  legge  allato  alla  chiesa  paroc- 
ridale  di  Pnoilgrntla.  fi  pur  vero  che  11  monte  Olibano  verso  Pozzuoli 
prima  di  Parafano  era  stato  già  tagliato  verso  il  mare  e serba  tnlfavia 
le  tracce  di  una  strada  sulla  stessa  linea  della  presente  , ma  mollo  pii\ 
in  allo;  ma  si  Haliti  opera  si  riferisce  a Caligola  dai  contentatoli  di  Sue- 
Ionio,  su  quello  che  ri  narra  diluì:  A Caligala  excisae  rupes  durissimi 
silicis  eap.  37.  E Caligola  fu  posteriore  a Svedio  Politone,  e molto  piti  al 
Pelasgi,  ai  quali  altri  (Ersch  e Graber  Em  iri,  art.  Pf.ìiìger  § a in  fine) 
allribniscono  siffatte  vie  sotterranee  nella  Campania,  simili  a quelle  della 
Beozia  e di  altre  regioni  abitate  da  qnei  popoli. 

(1)  Passando  di  lato  al  villaggio  di  Seccavo,  dove  in  un  podere  del 
Duca  Accadia  è tuttavia  iu  piedi  una  colonna  milliaria  che  nota  il  quin- 
to miglio  da  Pozzuoli  , con  questa  Iscriziouo  che  ho  riportata  la  prima 
zolla  nel  l'orlo  di  Ilo ja  ecc.  pag.  61: 

V 

IMP.  CASSAR  . DIVI 
» NERVAB  . P.  NERV.4 

THA1ANVS . AVGVsins 
GERMVNICVS  . Ponlifex 
MAXIMVS  . THIbimlcia 
POT ESTATE  . VI.  IMP.  11. 

COS.  IIII.  PATEIt  . PATRI  VE 
INCHOATAM  . A . DIVO  . NEII VA 
PATRG . SVO . PBRAGENDAM 
CVBAVIT 
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va  da  Posìlipo  e (lai  V omero,  die  come  abbiamo  detto, 
scendeva  alla  città. 

III.  Ma  la  sola  vicinanza  e la  facile  comunicazione  delle 
duo  città  sarebbe  stato  troppo  lieve  argomento,  perchè 
s.  Pietro  deviando  dal  suo  cammino,  vi  si  recasse.  Molto 
più  larga  breccia  dovea  far  nel  suo  cuore  la  particolare 
condizione  della  città. 

Fondala,  secondo  Slrabone  dai  Cumani,  ed  accresciuta 
in  seguilo  da  una  mano  di  Calcidesi,  di  abitatori  delle 
Pitecnse  (le  isole  di  Ischia  e Procida)*e  di  Ateniesi, 
fu  da  questi  nominata  Napoli  o città  nuova  (I).  Alla 
maniera  di  Atene  e di  altre  città  della  Grecia,  fu  divisa 
in  Fratrie , associazioni  religiose  di  famiglie , specie  di 
confraternite  (2),  e quanto  si  può  dire  di  qualunque  più 
famosa  città  idolatra,  fu  estremamente  superstiziosa.  Qual 
numero  di  suntuosi  tempii  pagani  non  ebbe  sino  a Co- 
stantino,  ed  anche  qualche  tempo  dajioi  (3)?  Ad  Apollo , 
dove  ora  è il  Duomo  nella  fratria  degli  Eumelidi;  il  nu- 
me più  antico  di  Napoli,  perchè  fondala  in  origine  dai 
Cumani,  essi  vi  riprodussero  LI  cullo  della  loro  metro- 


(1)  M:rx  Si  AixxixpjCixy  «si  Ns*«oìuS  Kv(*xi«y  • «sspov  Ss  tu»  X»lxiSeit 
««•vxifxxy,  xxi  Hdhjxiiaxi vv  nvas  , xxi  AOijvxmy,  «tari  xxi  tisxKoX»  exJ.rjOaj  t 
Posi  Dicacarcltiam  Neapolis  est  Cumanorum  : poste*  vero  et  Chalcidcn- 
scs  incoluerunt,  et  ex  Pilbecusis  Athcnisquè  aliquol  , andò  et  Nespoli* 
( nota  civitas  ) appellata  filli.  Strub.  lib.  V. 

(2)  nXiii»  Ss  iXvo  vt|t  sìXr,yixr;;  ayvyq;  évsx-jQx  est^STS» , y-jpn'Xoi*  « xxr 
l ^rg'X  , xxi  4PATP1AI , xxi  uvopxrx  e)Ar,yixA  , tuoxsp  ovryy  Pi-ptaiwy  ; 
Plurimo  lieic  ( Scapoli  ) graccauicae  iuslitulionis  vesligia  scrvantnr,  Gy-' 
muasia,  et  Ephebia  , et  Fiutiuak  , graecanica  piane  omnia  , enra  ipsi 
caelcroqui  sint  Uomanl.  Strab.  F.  Al  proposito  Polluce  frag.  SS , lib.  3. 
To  Ss  tepov  , si;  o aixr.sijxv,  ^pxrp-iov  EXxXsiro  ■ xxi  ro  ootipix  , tpjtxrpix  , 
<ii  Ss  xxO’  sirxsoy  , ^xropi;  : Templnm  qno  conveniebant , diccbatur  fra- 
Irium  : collrginm  fratria;  singuli  vocabantur  fratures.  E lo  dimostrano 

1 molli  marmi,  che  ci  danno  anche  i propri!  nomi  di  ciascuna  Fratria , 
dei  quali  noi  ci  avvarremo.  Della  natura  delle  Fratrie  , vedi  it  Mario- 
relli,  pag.  S93  96  de  Thcca  Calamaria  tom.  II. 

(3)  Per  tutto  ciò  che  dico  In  questo  numero  mando  il  lettore  al  Ca- 
paccio, all'Ignarra  , al  Martorclli , al  Corda  ed  agli  altri  nostri  pairii 
scrittori;  perchè  la  copia  dei  documenti  e delle  testimonianze  soverchie- 
rebbe qualunque  limite  di  nota.  Accennerò  un  non  nulla,  dove  mi  parrà 
convenevole. 
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poli:  ad  Ewnelo  nella  slessa  Fratria  degli  Eiimelidi  : a 
Cerere  , dove  ora  6 la  chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno  , 
nella  stessa  Fratria,  onorata  eziandio  con  le  corse  lam- 
padiche  (1)  e di  un  culto  così  solenne  e scrtqtoloso,  che 
i Romani  tra  le  sole  sacerdotesse  di  Napoli  c Velia  sce- 
glievano quelle  che  presso  di  loro  consecrassero  alla  stes- 
sa Dea  (2)  : ai  Dioscuri , cioè  a (/astore  e Polluce,  nella 
medesima  Fratria  degli  Eumelidi,  trasformato  nella  gran- 
diosa Basilica  di  s.  Paolo  dei  Padri  Teatini  : a Diana-, 
nella  Fratria  degli  Arlemisii,  dove  ora  sorge  la  chiesa 
di  santa  Maria  maggiore,  o della  pietra  santa;  ed  è no- 
tevole che  la  strada  che  la  costeggia  ad  oriente,  ritiene 
ancora  il  nome  della  luna  : Ad  Iside  cd  Arpocrate  nella 
Fratria  dei  Cumani  presso  la  presente  chiesa  di  santa 

(1)  Stazio  ( poeta  napolitano  ) invocando  i Pairii  Numi,  dice  a Cerere: 

Tuque  Adoro  Ceres,  carso  cui  temper  anhclo 

l'oliva  m taciti  quassamus  lampada  mystae. 

Sylv.  lib.  11'.  S. 

Che  rosa  poi  fossero  coleste  corse  lampadiche,  lo  dice  Pausatila,  parlando 
delle  cose  di  Alene  , presso  il  Capaccio  op.  cit.  toni.  2.  p“g.  28.  — 
E«  A**Srjux  Si  i(i  vi  fivpoi  , *w  Oiwtv  avr'aurs  «fot  rrtv  «o- 

liv,  «ìtovrss  xatoj nvxs  XapvraS*;.  To  Ss  tsyxvi apx,  Ofn  tv  Spopv  <poX*£ai 
trtv  òxSx  su  xxiopijr.j  , Sitv  os»ojgi30si<j/)t  Ss  «Ssv  iti  rrjs  vtxrfi  tv  «por», 
Ssvtifv  Ss  xvt’xxts  (isriSiv  e»  Ss  pr/s  w«  xatotro , o rpiros  sii»  o xpxrsav* 
ti  Si  x*i  wxnv  xtroi  fissisti) . «Ss  iv  t;>y  orv  xxrxlsiaerxi  t\  vivi):  In  Aca- 
demia  Prouicthei  ara  est , a qua  Inoli nes  in  nrliein  acuensas  lainpa- 
des  profcrenlcs  decurrunt.  In  co  enim  ccrtaincn  est , ut  iu  cursu  ac- 
censac  conserveatnr:  cuius  enim  fax  extincla  fuerit,  is  vicloria  successori 
ccdit;  eademqne  ralione  ilio  lerlio:  quod  si  nulli  ardeutem  per  [erre  licilum 
fuerit , palma  in  medio  relinquitur.  Questi  giuochi  propri!  iu  Atene  delle 
sole  feste  di  Minerva,  di  Vulcano  e di  Prometeo,  si  davano  nel  Ginna- 
sio. come  dimostra  il  Lasena  ( Del  Ginnasio  Napoletano  pay.  17  20)  da 
Aristofane  nello  Rune  e da  un  luogo  di  una  orazioue  di  Iseo  ; e coloro 
che  correvano,  secondo  la  testimonianza  di  Istro  riportata  da  Arpocrazione, 
indossavano  in  qnella  occasione  le  più  belle  vesti:  xaXXtsa;  so).*;  ìvòìSx- 
*or*s. 

(2)  Sacra  Cereris , Judices,  somma  maiores  nostri  religione  confici  ce- 
rimonlnqne  voineront:  qnae  etnn  esserti  assnmpta  de  Graecia,  et  per  grae- 

cas  semper  curata  sunt  sacerdotcs  , et  graeca  omnia  uomiuata Iias 

saccrdoles  video  fere  ant  Neapolitaxis,  aul  Vclicoses  fuisse,  foederata- 
rum  sine  dubio  clvitatum.  Cic.  prò  Coro.  Bulbo. 
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Maria  della  Rotonda:  ad  Antimo , eretto  qualche  tempo 
dopo  s.  Pietro,  all’epoca  di  Adriano,  nella  Fratria  degli 
Antinoili  ; ad  Eunosto  , eroe  di  Tanagra  , ciU;\  della 
licozia,  famoso  ad  un  temjio  per  la  bellezza  e la  pudi- 
cizia, nella  Fratria  clic  dal  suo  nome  fu  detta  degli  Euno- 
stidi,  come  quella  degli  Antinoili,  presso  il  sedile  di  Por- 
lo: ad  Ebnnc  o Racco  nella  Fratria  degli  Ebonci:  ad  Arislco 
(igliuol  di  Apollo  nella  Fratria  degli  Aristei:  agli  Dei  Se- 
basti ( Vespasiano  e Tito  ) anche  posteriore  all’epoca  di 
s.  Pietro,  nella  Fratria  «lei  Teotadi:  a Giove  Pluvio  sul 
clivo  orientalo  della  città,  ora  Capodichino  (I)  : a Giove 
Eiazio  forse  dove  poi  fu  edificata  la  magnifica  chiesa  dei 
Girolomini:  a Marte  dove  ora  è la  chiesa  dell’arcangelo 
s.  Michele:  a Mercurio , dove  ora  è la  chiesa  dei  Santi 
Apostoli  , se  piuttosto  non  fu  consecrato  a Racco  : alla 
Fortuna , forse  dove  6 ora  la  chiesa  di  s.  Agnello:  a Se- 
ra pi/le  nelle  vicinanze  del  Piatamene  (c/iiatamone)  : ad 
Ercole , forse  dove  nel  sesto  secolo  fu  erotta  la  chiesa  di 
santa  Maria  ad  Ercole:  a Venere,  ed  alla  Sirena  Parlano- 
pe  (2)  ; oltre  a quei  che  s’ignorano,  come  per  esempio 
«piai  rosse  il  proprio  nume  della  Fratria  dei  Panelidi , 

(1)  Tgnarra,  Ve  Pulacslra  Ncapoì.  par.  II.  sect.  I.  pag.  189  teq. 

(2)  Da  nna  iscrizione  ebe  leggi-vasi  nel  tempietto  edificalo  dal  Pon- 
tano,  riportala  dal  Manuzio  ( Ortogr.  Rat.  p.  463)  alcuni  hanno  arguito 
che  avessero  riscossi  gli  onori  Divini  dai  Napolitani  anche  Nerone  ed 
Agrippina  ed  il  Genio  delia  Colonia  , oltre  di  Giove  che  vi  è egualmente 
nominalo,  di  cui  per  altri  docutnculi  non  si  può  dubitare.  Ecco  l’iscri- 
zione come  la  dà  il  eh.  Corda  op.  cit.  t.  2 pag.  224: 

Q.  VOLVSIO  . SATVRNO 
P.  COIIN.SCIP.  COSS. 

AVGVSTALBS 

QVI . NERONI  . CLAVDIO  . CAESARI 
ET  . AGIUI'PINAE  . A VGVSTAE 
I.  O.  M.  ET  . GENIO  . CULONIAE 
LV DOS  . PECERE  . XIII.  XII.  KAL.  MART. 

C.  TANTI liLVS  . CC.  li.  HILA.  CN.  POLMVS 
CN.  L.  VICTOR  . C.  IVIAVS . C.  GLAPUYRIOS 
CVRATOlUliVS . Ili.  li. 

Ma  Napoli  non  fu  detta  Colonia  che  dal  tempo  di  Tito , come  ha  dimo. 
strato  il  Malocchi  De  Catlicdr.  Evel.  Ncapol.  pag.  233  seg.  e l'Ignarra 
Pe  l’a/acstra  Neapol.  prolrgom  p.  31.  Il  Corda  la  riferisce  n Pozzuoli, 
n per  altri  riscontri  io  nc  sou  certo. 
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e di  quella  nuovamente  scoperta  dal  eli.  Minerviui  dei 
Cretoiuli  (1),  o mi  sieno  scappali  dalla  penna;  per  non 
parlare  di  Mitra,  dei  cui  misteri  si  sono  scoperto  lo  trac- 
ce in  quella  cappella  che  ora  ò dedicata  alla  Vergine 
verso  la  metti  della  grotta  di  Pozzuoli,  e nello  speco  alle 
radici  del  monte  Echi  a , o Pizzo  falcone  , alle  spallo 
della  chiesa  di  santa  Maria  a Cappella  al  Chiatamone; 
di  Orione  la  cui  statua  era  presso  il  porto;  e dello  sjiorco 
Nume  di  Lampsaco  in  un  sacello  che  precedeva  la  stessa 
grotta  di  Pozzuoli  dalla  parte  di  Napoli  presso  la  chiesa 
di  Piedigrotla.  Per  certo  nel  Satirico  di  Petronio,  opera, 
come  sospetta  Tignami , di  un  autore  Napolitano  (2)  e 
dove  la  città  descritta  nella  prolusi  è Napoli  (3)  , si 
dice  che  il  numero  dogli  Dei  da  essa  venerati  era  tanto 
strabocchevole,  che  a chi  ne  corresse  le  vie  riusciva  più 
Tacile  imbattersi  in  un  Nume,  clic  in  un  uomo  (4). 

IV.  Quali  poi  fossero  i costumi  di  questa  città  sotto 
l’influenza  di  una  Religione  che  dava  il  freno  libero  a tutte 
lo  passioni,  si  può  immaginare,  anche  senza  la  laida  di- 
pintura che  co  ne  ha  lasciata  Petronio  or  nominato.  Val- 
ga per  tutto,  che  Napoli  e Palepoli  , due  città  in  ori- 
gine, Tona  a costa  dell’altra,  abitate  dal  medesimo  po- 
polo , come  attcsta  Livio  (5),  vennero  fuse  insieme  in 

(1)  Questi  nuovi  Fratria  è apparsa  in  una  iscriiionc  Incisa  sulla  fac- 
cia di  un  gran  piedistallo  di  marmo  presso  II  Conservatorio  dei  ss.  Fi- 
ìippo  c Giacomo  , cavandosi  attorno  alle  fondamenta  di  quell’  ediQcia. 
Essa  dice  cosi  :. 

A . KAATAION 
APPIANO!* 

TflATON 

TON  . F.TEPrETIItf 
KPDTONAAI 

Mincrvini,  Bulìct.  Archetti.  Arrapo/,  nuova  serie  anno  I.  n.  2.  pag.  9. 

(2)  Ignarra,  op.  cit.  pag.  193.  seg. 

(3)  Io  ne  ho  toccato  qualche  cosi  nella  Memoria  intorno  alla  Chiesa 
di  Piedigrotla.  Nap.  1833.  § G pag  13,  e l'Fgnarra  lo  dimostra  di  pro- 
posito op.  cit.  par.  II.  sect.  I.  pag.  182.  set/. 

(4)  inique  nostra  Regio  ( parla  l'ancella  di  Quartilla  ) lam  praesen- 
tlbns  piena  est  Nnminibus,  ut  facilius  possis  Demo,  quam  hominem  in- 
yeulre.  Patron.  Arbit.  c.  17.  p.  58.  Ilubarn.  Trajecli  ad  Rhen.  1709. 

(5)  Palacpolis  fuit  Itami  procul  iudp,  ubi  nunc  Ncapolis  sita  est:  dna- 
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una  sola,  che  lascialo  il  nome  di  Palepoli,  si  disse  Na- 
poli (1),  e dai  poeti  promiscuamente  Napoli  e Par- 
tertope  (2)  sia  dal  sepolcro  della  Sirena  di  tal  nome , 
come  vuole  Plinio,  sia  dal  suo  monumento  o cenofnfio, 
come  Strabene  ; sia  infine  dal'n  sua  sta'na  come , Sui- 
da  (5).  Clic  pensarono  gli  antichi  delle  Sirene?  Cicerone 
dopo  aver  dello  che  l’amore  degli  sl.idii  e delle  arti  in- 
genue può  divenire  una  passione  ardente,  soggiunge:  .1 
me  pare  che  Omero  abbia  intraveduto  qualche  cosa  di 
simile  in  ciò  che-  finse  del  canto  delle  Sirene.  Impe- 
rocché non  sembra  che  fossero  solite  di  far  retroce- 
dere i viandanti  dalle  navi  che  passarmi  loro  davanti 
o per  la  dolcezza  delle  voci , o per  una  certa  maniera 
nuova  e variala  di  cantare j ma  perché  dichiaravano  di 
saper  molle  cose:  in  guisa  che  si  avvi  inasse.ro  ai  loro 
scogli  pel  desiderio  di  apprendere  (1).  E Dionigi  l’A- 
fricano nella  Descrizione  del  Mondo  facendo  menzione 
peculiarmente  di  Parlcnope  , la  chiama  rosta  (5).  Ma 

1>ii3  urbibus  idem  populus  habitabal.  Cuiuis  erant  oriundi.  Liv.  lib.  8. 
top.  22.  marg. 

(11  Parllicuope  a Partbeuopis  Sfreni*  sepulchro  nominala  , quam  Au- 
gustus  postea  Neapoiim  esse  maliiit.  Soli n.  can.  S. 

(2)  Virg.  Georg.  IV.  u.  583.  Ovid.  IH  ri.  lib.  XV.  ».  710.  Sii.  Hai. 
Uh.  Vili.  v.  536.  Columella  Rer.  Busi.  lib  X.  v.  135.  e spesso  Stazio 
nelle  Selve. 

(3)  NraitoXi?  , oit»  SsmvjTXi  rxv  aupipiuv  pi*;  , k*i 

ctyaav  o-jvreliixxi  yiqu*ntos  xxrx  [xxvutx'j  : ÌNejpolis,  ubi  osteiidilur  mnnu- 
nienlnm  Parlbenopis  , unius,  ex  Sircnibns  et  gyinnlotim  c“rlaiueu,  la- 
beote  oraculo , celebratur.  Slrti't.  lib.  V.  Parlhenop»  a tumulo  Sire- 
nis  appellala.  Pii»,  lib.  IH.  top.  5.  — Snid.  V.  Nsasroljs  — ev  n 
napOsvoirr,;  i$p>xxi  ^sipijvot  xyxìux  : in  I] nn  Parllieoopis  Sirenis  statua 
posila  est. 

(4)  Milii  qtiidem  Uomerus  liuiusmoJi  quiildam  vidisse  videlur  in  iis  . 
quae  de  Sircnum  caiilibus  fi  inerii.  Ncque  enim  vocuni  sua  vi  tate  vi- 
dcnlur , ani  novilale  qnadam  et  varieiate  eanlandi  revocare  eos  solitae, 
qui  practervehebanlur  : sed  quia  molli  se  sei  re  prnfi  lo  banlur.  ni  lioini- 
nes  ad  carum  saxa  discendi  cupiditale  adbacrescerent.  Cic.  Ih'  /inibut 
lib.  V. 

(5)  Tq  S’ewi  KjqjMCvytty  Xricxptv  *s*t*iy,  rj'O  fist.vrtp  )v  Ayvrfl  n 'pbiv  iiC/);; 

Post  hanc  Gampanorum  pingue  solimi  . ubi  domicilitiin  est  CastaePar- 

tbeuopis. 
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Omero  clic  nc  parlò  prima,  non  ne  ebbe  sì  favorevole 
opinione.  Ei  fa  dire  (la  Circe  ad  Ulisse,  clic  le  Sirene 

Affascinali  chiunque  i lidi  loro  £ 

Con  la  sua  prora  veleggiando  tocca. 

Chiunque  i lidi  incautamente  afferra 
Delle  Sirene  e n'ode  il  canto,  a lui 
Piò  la  sposa  fedel,  nè  i cari  Agli 
Verranno  incontro  sulle  soglie  in  festa. 

I.e  Sirene  sedendo  in  un  bel  prato. 

Mandano  un  canto  dall’argule  labbra 
Che  alletta  il  passaggier:  ma  non  lontano 
D'ossa  di  umani  putrefatti  corpi 
E di  pelli  marcile  un  monte  s’alza.  — 

Pindcmonte,  Odisi,  lib.  12  c.  39  segg. 

E per  vero  se  avessero  adescati  col  canto  i navigatori 
a discendere  su  i loro  scogli  col  solo  scopo  di  istruirli, 
non  s’inlcndercbbc  nè  perchè  li  uccidessero,  nò  perchè 
esse  stesse,  vedendosi  deluse  da  Ulisse,  si  precipitassero 
in  mare.  Perlocchè  senza  negare  la  qualunque  virtù  pro- 
fetica attribuita  ad  esse  loro  da  Omero  , dobbiam  dire 
clic  fossero  più  veramente  ammaliatrici,  che  se  ne  va- 
lessero insidiosamente  a danno  altrui.  Servio  ha  scritto 
di  esse  : « Le  Sirene  secondo  la  favola  erano  in  parlo 
vergini  c in  parte  uccelli  , figlie  del  fiume  Aeheloo  e 
della  musa  Calliope.  Di  esse  una  cantava,  la  seconda  so- 
nava la  tibia  , la  terza  la  lira  ; c da  prima  abitarono 
presso  il  capo  Peloro  ( del  Faro  ) e poi  nelle  isole  Ca- 
faree  ( presso  il  capo  d’oro  delfEubca  );  le  quali  allet- 
tando col  loro  canto  i passaggieri,  li  conducovano  a nau- 
fragare. Secondo  la  verità  furono  cortigiane  , le  quali 

{larehò  riducevano  i passaggieri  alla  mendicità,  si  favo- 
eggiò  che  li  facessero  naufragare.  Ulisse  disprczzandole, 
le  spinse  a morte  (I)  ».  A che  riescano  queste  ci tazio- 

(I)  Sircncs  som  udii  m faliulain  parte  virgines  fuerunt , parte  volncres, 
Acbcloi  fi ii in i ii is  et  Calliope*  Musae  Dliae.  Harum  una  voce  , altera  li- 
biis,  alia  Ijra  caudini;  et  primo  juxla  I'clorum  , post  in  C.iphareia  iu- 
guli* habitaveruut;  qtiae  illectos  suo  «aulii  io  naufragio  dcducehanl.  Sc- 
cuudutn  veritatem  meretrice!  fuerunt,  quac  Iranseuulcs  quoniam  eoa  ilu- 
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ni,  si  può  intendere  da  'ciò,  che  la  Sirena  Partenopc  dai 
tempi  più  remoti  riscosse  in  Napoli  culto  divino,  vi  eb- 
be, corno  Dea  un  tempio,  annuali  sacrilicii  di  buoi  , e 
certami  tri  mitici,  peculiarmente  i lampadici,  istituiti  per 
un  oracolo  da  Diotimo  navarca  Ateniese,  quando  dirigen- 
dosi contro  la  Sicilia,  toccò  con  la  Dotta  il  porto  di  Na- 
poli (1)  ; e più  chiaramente  da  Eustazio , il  quale  allo- 

3 • 

cetani  ad  egestalein,  his  Scia  snnt*inferro  naufragia.  Uas  Ulysscs  con- 
temnendo  dcduxlt  ad  morlem.  Sero.  ad  eoa  yers.  Aeneid.  tib.  V.  861. 
et  seq. 

Jamque  a dea  scopulos  Sirenum  advecta  subibat , 

Difficiles  quondam , multorum  ossibui  albos. 

(I)  Oj  ar,px  Svprpxyns  ty'Xxpat  xoprfi  , 

Aoiaxisi  , km  O-joOlo.'Bi  IJxpOsvoirrp  fiosa v 
Ef«*  xo8*y*»v  oixvov  0axy. 

Ubi  ( in  Campania)  templurn  indigenae  exiruentcs  Pusae, 
Parthenopem  libaminibus  et  sacri  ficiis  bovum 
Quotunnis  honurabunt , volucrem  Dcam. 

Llcopbr,  Alexandr.  v.  719.  E più  giù  v.  732. 

riporr)  8 1 *M  fror’*j0i5  ooyyoyjjy  0s* 

Kxiyxn  «««ari  MopXfW  yxvxpXi xs 
llXwnryac  X*|Mt«Js*ov  cyrvysi  3r’Ofioy , 

KpyipoiS  «itìr.cj»;  , ov  «ror'avjjrpii  Xt»5 
NsowoXirvy,  oi  wxp'xxljfoy  msirxs  *• 

Oppw  Mijsip»  arjf\*  yX’jrroyrxt  yXtrrj. 

Primae  porro  quondam  tororum  Deao  ( Parlhenopi  ) 

Imperniar  totius  Atticae  Classi t 
Nautis  lampadiferum  instituit  eursum 
Oraculis  obtemperans,  quem  augebit  populus 
Neapolitarum , qui  prope  tranquillum  tegmen 
Porluurn  Sliseni  saxosa  habitubunt  promontorio. 

Cosi  del  pari  riferisce  Timeo  Siciliano  riportato  a questo  luogo  da  Tzelze 
fragm.  90  ed  Bluller.  I giuochi  Lampadici,  trattandosi  di  corse  , avean 
luogo  nello  Stadio  che  era  l'nltima  parte  del  Ginnasio  dopo  il  portico 
coperto  (Sosoj)  per  l'esercizio  dei  lottatori  in  tempo  d’inTerno  ( Vedi  la 
stola  1,  pag.  228,  e Vitruv.  lìb.  V.  cap.  11.  ),  e che  non  mancò  a Napoli, 
come  fan  fede  Dion  Crisostomo  Orai.  XXV III.  e Stazio  Sglv.  tib.  II. 
car.  2.  v.  67.  Ma  dicendo  Strabone  , che  per  nu  oracolo  la  Sirena  l’ar- 
tcnope  era  onorata  In  questa  città  coti  certami  ginnici  (nota  S.pag.  231\ 
ai  pnù  ben  intendere,  che  tra  gli  spettacoli  dati  ogni  anno  nelle  sue  fe- 
ste, non  si  desiderassero  gii  Atletici,  propri!  del  Ginnasio , noverandosi 
pertanto,  come  precipui  di  quella  solennità,  i Lampadici. 
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sia,  che  tale  era  in  Napoli  la  Sirena  Partenope,  quale 
Venere  in  Cipro  (1). 

V.  Purnulladiineiio  in  Napoli  fiorivano  le  arti  e gli  s'udii 
sì  della  filosofia,  che  delle  umane  lettere.  Virgilio  , quel 
savio  gentil  die  tutto  seppe , ripeteva  da  Mantova  i suoi 
natali;  ma  la  sua  gloria  da  Napoli  , dove  trasse  soavissi- 
mamente, come  dice  Donato  , la  parte  migliore  dei  suoi 
giorni;  perché  in  questa  città  apprese  le  lettere  latino  e 
greche,  la  Medicina  e la  Matematica,  vi  compose  le  Geor- 
giche  e parte  ancora  dell’Eneide  ; con  ragione  da  esso  lui 
così  prediletta,  che  morendo  a Brindisi , dispose  che  vi 
fossero  trasportate  lo  sue  ossa  , come  fu  fatto  da  Augu- 
sto (2).  Ateneo  ci  ha  lascialo  memoria  di  Eumachio  na- 
politano, autore  dello  stòrie  di  Annibaie  (3);  Cicerone  di 
Stasea  filosofo  di  questa  città,  uomo  di  sommo  ingegno , 
nobile  peripatetico  e nel  suo  genere  il  primo.,  suo  con- 
temporaneo, familiarissimo  di  Crasso  ed  ospite  di  Marco 
Pisene  (1)  ; Seneca  ci  ricorda  l’altro  filosofo  di  questa 


(1)  Dionys.  Periey.  ».  357,  et  ibid.  Enslalh.  — Lutai,  ap.  Pbilargyr. 
ad  Georg.  1 V.  ».  561.  Allude  per  certo  al  nostro  argomeulo  quel  verso 
di  Ovidio: 

Parthenope  blandii  insidiosa  dolis. 

(2)  Pub.  Virgilius  Maro  nalus  est  idibus  Octobris , Cn.  Pompcio  Ma- 
gno, M.  Licinio  Crasso  primnm  Cosa,  fu  pago  qui  A n ie>  dicilur,  qui  est 
a Mainila  non  procul.  ligit  nsque  ad  sepUmuin  animili  Cremouae:  Cre- 
mona Mcdiolanum,  et  inde  paolo  post  Nespoli  m transiti  ; ubi  cum  lileris 
elgraecis,  et  latinis  veliemeulissimain  operaio  dedisset , tandem  ornili  cu- 
ra, oiniiique  studio  se  Mediciuae  et  Malhcinaticac  tradidil... . Kius  ossa, 
ut  voliterai,  jnssu  Augusti  trauslata  fuerc  Neapolim,  ubi  diu  et  suivis- 
si ine  virerai,  sepultaque  via  puleolana  intra  lapidem  seruiiduin.  Donni, 
in  Vita  Virg.  Che  scrivesse  in  Napoli  le  Georgiche  ed  in  parte  Yhètcide, 
è attestato  da  iScrvio  al  principio  del  primo  libro  dell’ Eneide. 

(3)  EopjtXo s os  o Nejiiroljrij;  sv  rii  Ssvtsfxxx»  r. AvvtfSxv  isofi  vv,  ^ijJi 
eie.  Eumacbus  Neapolitanus  libro  secondo  historiarum  Annibalis.  tradii 
eie.  Alhcn.  Dipo.  Uh.  AHI  p.  577.  Lugd.  1612. 

(4)  Est  enim  apud  M.  Pisoncin  udulcscenlem  iam  bilie  studio  dedì- 
tum,  summo  homiucm  ingeuio  , uostrique  cupidissiiimm  , Pcrlpalcticus 
Stascas,  homo  nobis  sane  Tamiliaris,  et  ut  inlcr  boinincs  pcrilus  constare 
video,  ili  ilio  suo  genere  immillili  princeps.  Ciò.  de  Oratore  rap.  12. 
Ccuscmus  aulcui,  Viso,  te  Taciturne  id  ex  pi  aliare  posse,  quod  et  Slascain 
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città,  Metronalté,  la  cui  scuola  da  Seneca  medesimo  fre- 
quentata, si  trovava  appresso  il  Teatro  (l):  Stazio,  poe- 
ta di  vivacissimo  indegno  , che  fa  pompa  nelle  Selve  di 
si  grande  e svariata  erudizione,  sublime  nella  Tebaide  , 
dolce  ncU’AcuiLLEiDE  , opera  che  lasciò  imperfetta  , fu 
napolitano  e dal  padre  stesso  guidato  nei  due  poemi. 
Molti  giovanetti  Romani  poi  dal  padre  medesimo  di  Stazio 
sì  nella  greca,  che  nella  latina  letteratura  erano  in  Napoli 
ammaestrati  (2). 

E questi  a tutta  ragione  furono  sommi.  Ma  la  coltura 
non  era  il  privilegio  di  pochi  in  Napoli.  Per  la  istituzio- 
ne dei  giovinetti  vi  ebbe  non  uno , ma  più  Efebèi  (5)  : 
Omero  vi  fu  in  tanto  onore  , che  si  ha  memoria  di  una 
classo  di  poeti,  che  dai  suoi  versi,  pronti  sulle  loro  labbra 
|>er  ogni  occasione  , si  dissero  Omeristi  (4).  Filostrato 
loda  in  generale  il  sapere  dei  Napolitani  (o),  c Col  lineila 
chiama  Napoli  dotta  senz’altro  ((>)  : nella  quale  ogni  pre- 
gio d’ingegno  e di  dottrina  era  tenuto  in  tanto  onore,  che 
Archia  pel  suo  valore  poetico  ne  ricevette  la  cittadinanza 


Neapolitanum  muUos  annos  hahaeris  mimi  1 te  , et  compì nres  jam  mense* 
Athenis  bacc  ipsa  te  ex  Aotiocho  videamns  exqnirere.  hi.  t)e  finib.  l'A. 
V.  cap.  3.  Tu  vero,  Pise,  ut  saepe  alias , aie  hodie  ila  ista  nosse  visus 
es,  at  si  lai  copia  nobis  semper  berci  , non  luuilum  Graccis  supplican- 
dola putarem.  Quoti  quidem  eo  probavi  magis,  quia  meioiui  Staserai 
Neapolilanum,  doctorcm  illuni  lutim,  uobilem  sane  Peripatelicnm  , ali- 
quanto  isia  scena  dicerc  solilnni.  hi.  ibid.  cap.  23. 

(1)  Philosopbom  audio,  et  qaidem  qnintum  iam  diem  ludico  , ex  quo 

in  scbolam  eo,  et  ab  octava  dispulaolem  nulio Quolics  scbolam  la- 

travi ( p racle r ipsum  theatrum  Ncapolitanoruin  , ut  scia  , transcundnm 
est,  Melronaclis  pelentibus  douium  ) : illud  quidem  factum  est,  et  hoc 
ingenti  studio:  quis  si t pithaules  bonus  iudicalnr.  Scuce.  Epist.  76. 

(2)  Cf.  Epicedion  in  patroni  stoini  — V.  116  ad  160;  176  ad  191  — 
233  ad  238.  Slot.  Sylv.  V.  3. 

(3)  Empiii*  — Vedi  il  luogo  di  Strabono  alla  nota  2 della  pag.  227. 

(4)  Pelron.  Arbit.  cap.  50.  Athen.  Dipn.  lib.  XIV.  c.  3. 

(o)  I'hilostr.  /con.  proem.  — Pio  Clirys.  Orai.  XXV III.  — A.  Geli. 
lib.  IX.  cap.  15. 

(6)  Fontibus  et  Stabiae  celebro,  et  Vescia  rura, 

Doctaque  Purlhcnope  Scbethiile  roteida  lympha. 

Coloni,  de  cullo  fiori,  v.  131. 
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c lutti  i contrassegni  della  più  sentita  stima  (I).  Squisito 
gusto  ebbe  poi  per  le  arti  belle,  e Filostrato  stesso  e Pe- 
tronio non  hanno  clogii  bastevoli  per  le  meraviglioso  pit- 
ture, raccolte  sotto  un  portico  alla  riva  del  mare  , gran- 
dioso c risplendente  dei  più  rari  marmi.  Erano 82, di  Xeusi, 
di  Apelle,  di  Protogene  o di  altri  sommi  , tra  le  quali  il 
più  stupendo  quadro  dcH’anlichità  classica,  Teseo  che  uo- 
cidca  il  Minotauro,  di  Apelle  (2). 

Ma  niente  meglio  dimostra  con  quanta  passione  si  col- 
tivassero in  Napoli  le  nobili  arti  e le  lettere,  quanto  l’in- 
stitnzionc  dei  giuochi  quinquennali,  emuli  , per  la  testi- 
monianza di  Strabono  , dei  medesimi  più  famosi  c/te  si 
celebrassero  nella  Grecia , cioè  degli  Olimpici  , istituiti 
in  onor  di  Augusto  ; nei  quali  per  parecchi  giorni  un  po- 
polo immenso,  e sovente  gli  stessi  Imperatori  Romani, ve- 
nivano ad  ammirare  quelle  generose  gare  poetiche  nella 
duplice  lingua  greca  e Ialina , di  musica  e di  ogni  ma- 
niera di  combattimenti  ginmici  (3).  Augusto  v*  inter- 
venne ed  è certo  da  Soetonio  (4)  : Claudio  nel  medesimo 
certame  i'ò  rappresentare  una  sua  commedia  gioca  in  ono- 
re del  defunto  suo  fratello  Germanico,  coronala  per  sen- 


ti) Cic.  prò  Archia  Poeta. 

(8)  Philoslr.  op.  cil.  I'elron.  cap.  83.  L'Tgnarra  dimostra  che  11  por- 
tico indicalo  da  Pelrouio  è lo  stesso  di  quello  descritto  da  Filostralo  ; 
De  Palaestra  Neapol.  par.  II.  cap.  V.  pag.  192. 

(3)  Novi  Ss  Ksvurr\f:%os  isfot  xyssv  a-ivrsXsirxi  sfxp'x-nott , pxuxos  ri  x*i 
y’jpvmoi  sai  leXtits  spspxf,  < vxpiXXos  ro'S  ««o?»Vt5*roiS  rvv  uxxx  rr.v  EXXxSx  : 
I\’unc  antera  quinquennale  sacrum  certame n apud  eos  f Xeapotitanos  J ce- 
Icbratur , Miulcum,  et  Gymnicum  in  plures  die a,  quod  est  aemnlum  nobitis- 
timorum  quot  quot  in  Gruccia  celebrantur.  Strali.  V.  — Questi  certami 
ginnici  quinquennali  in  onor  di  Augnato  sono  posteriori  e distinti  dagli 
annuali  celebrali  da  Napoli  fin  dalia  sua  origine  per  la  Sirena  Parleno- 
pe,  sebbene  senza  paragone  più  magnifici.  Non  erano  solamente  ginnici 
ma  anche  musici,  nei  quali  prendeano  parte  eziandio  i poeti  c il  loro 
luogo  era  il  Teatro.  Cf.  Fabri,  Agonist.  I.  3.  26.  Lips.  ad  Taci!.  Annoi. 
X IV.  Che  fossero  istitnili  in  onor  di  Angusto.  V.  la  noia  seguente. 

(4)  Max  Ocfati.  Auguslus  e Capreit  Neapolim  traiecil . quamquam  et 
tum  inQrmis  inleslinis  morbo  variante;  tameu  et  quinquennale  ceriamoli 
gymnicum  honori  suo  instilnlum  prospeclavit.  Suol,  in  Augusto  cap.  OC. 
V.  anche  Vellcjo  Patorcolo  lib:  li.  cap,  68. 
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lenza  ilei  giudici  (1).  Nerone  non  solo  vi  aaristelto  , ma 
quando  la  prima  volta  , dopo  la  pazienza  dei  lunghi  eser- 
cizi^ volle  cantare  in  pubblico,  scelse  appunto  il  teatro  di 
Nai*oli,  dove  fu  tanto  contento  di  se  stesso  e dei  suoi  udi- 
tori, clic  sopravvenuto  repentinamente  un  tremuoto,  non 
lasciò  di  cantare,  se  non  finito  il  motivo.  E da  poi  spesse 
altre  volle  vi  cantò  e per  molti  giorni  di  seguito,  crescen- 
do sino  a tal  punto  la  sua  simpatia  per  Napoli  , clic  se- 
condo un  costumo  invalso  nei  pubblici  giuochi  , si  mi- 
schiasse a banchettare  col  popolo  neU’orchestra  (2)  : di 
Tito  abbiamo  la  testimonianza  di  una  mutila  iscrizione  bi- 
lingue, che  in  Napoli  fosse  Ginnusiarca  c Agonoteta, 
ciò  che  vuol  diro  clic  questo  Imperatore  avesse  in  tanta 
considerazione  i gi invici  spettacoli  di  Napoli  , clic  non 
rifiutò  il'  doppio  ufficio  di  preselle  re  di  jiersona  al  Gin- 
nasio c di  distribuire  le  corono  ai  vincitori  nei  certa- 
mi tanto  Atletici,  clic  musici  (3).  Perlocchè  non  senza 


(1)  Claudiut  ad  fratria  memoriam , per  nmnem  occasionerà  celebrataci, 
comocdiam  quoque  graecam  Nespoli  tano  cercamine  docili!,  ac  de  senleu- 
tiis  judicnm  coronarli.  Suet.  in  Claudio  cap.  11. 

(2)  Aero  inter  celeras  disciplinar  puerili.™  tempore  imbntns  cl  mu- 
sica, slatim  ut  imperium  adcplus  est,  Tcrpnum  citbaroeduin  , vigenlem 
tum  praelcr  alio*.  arccsslvlt;  diebusqne  continui*  po-l  coenam  canenli  in 
■nullam  noctem  assideri*,  paulalim  et  ipse  medìtari  exerceriqne  cocpit  , 
ncque  eorum  quidquam  omillere  , qtiae  generi*  eia*  artifìces  rei  conser- 
vaudae  vocis  causa,  vel  augendae  faclitarcnt;  sed  et  pluinbeam  chartaui 
supini!*  pectore  sustincre,  et  clyslere  vomituque  purgar!,  et  abslinere  po- 
mis  cibisquc  oQlcieniibas  , donec  , blanditile  profeclu  ( quamquam  exi- 
gnae  vocis  et  fuscae  ) prodire  in  scenam  concupivit  ....  Et  prodiit  Nes- 
poli primunt,  ac  ne  concusso  quidam  repente  molli  lerrae  tbcatro , aule 
cantare  dcslilil,  quam  inclioatum  absolvcret  vojxuv.  Ibiqne  saepiu*  et  per 
compiures  cantavi!  die*:  snudo  eliain  ari  rclìciendam  voccm  brevi  tem- 
pore, impatiens  secreti  a balincis  ili  Ibeatrnm  Iransiit,  inediaque  iu  or- 
chestra frequente  populo  epulatiis.  Suet.  in  Nerone  cap.  30.  Che  non  vi 
assistesse  con  minor  diletto  agli  spettacoli  atletici  , lo  riferisce  Suelonio 
medesimo  al  Cap.  40.  — Acro  Nespoli  de  motu  Galliarum  cognovil  die 
ipso,  quo  malrcm  ucciderai ....  Slalimqne  in  gymnasium  progresso*,  cer- 
tanles  alielas  effusissimo  studio  spectavil.  V.  pure  Dione  lib.  LXIll.  26. 

(3)  L'iscrizione  è data  snpplitn  dal  Malocchi  De  Enel.  Neapol.  pag. 
233,  dal  Martorclii  De  Theea  col.  p.  336  , e dall'  Ignarra  de.  P.ilartlra 
Neap.  p.  109.  Il  supplemento  tuttavia  non  coulieue  la  doppia  presidenza 
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ragione  Silio  Italico  chiamò  questa  città  Ospite  delle 
Muse  (I). 

VI.  Questi  fatti  indicano  chiaramente  quanto  dolco  e sve- 
gliata ad  un  tempo  fosse  l'indole  dei  Napolitani:  concio- 
siacliò  la  passione  dello  lettere  non  si  apprende,  che  agli 
animi  naturalmente  gentili  e vivaci,  e quando  loro siesi 
appresa,  formandone  la  vita,  ne  accresce  la  gentilezza  e 
la  vivacità.  Nondimeno  due  altre  pruove  ne  sono  cosi 
splendide  e degne  , che  formando  una  singolare  e glo- 
riosa eccezione  del  popolo  napolitano  neH’anlichità,  con- 
fermano meravigliosamente  questo  carattere  che  io  loro 
attribuisco.  Parlo  prima  di  tutto  degli  spettacoli  gladia- 
torti,  cioè  di  quei  pubblici  macelli  della  carne  umana, 
che  potettero  costituire  il  feroce  passatempo  di  Roma  c 
dei  popoli  ad  essa  soggetti,  cioè  di  lutto  il  mondo  allora 
conosciuto.  Chi  saprà  convenevolmente  ritrarre  il  furore 
dei  Romani  per  questi  spettacoli,  e la  follia  di  coloro, 
che  a rendersi  benevola  la  plebe,  non  tennero  occhio  a 
spesa  in  tali  orribili  giuochi  '?  Trascrivo  da  un  capitolo 
del  mio  Studio  sull'  Anfiteatro  Puleo/ano,  dal  IV,  quello 
che  fa  al  nostro  proposito  (2). 

« L’autore  delle  cagioni  della  corrotta  eloquenza  che 
si  presume  essere  Tacito  , così  si  duole  : Come  visti 
proprii  c peculiari  di  questa  città  (Roma)  sembra  che 
si  concepiscano  quasi  nell'utero  medesimo  della  ma- 
dre il  parteggiare  pei  Comici , c l'ardore  pei  Gladia- 


detrim pera lore  .il  Ginnasio,  materiale  e formale , perchè  sono  nel  marmo 
le  parole:  TITOS  KA13AP— Ays»o0ETH2A2  TO  r rTMNA5lAPXII5  A3. 
Quali  fossero  gli  nitidi  del  Ginnasiarca  c à.e\\ tgonoteta,  lo  dirò  colt'Iguarrn 
op.  c il.  pag.  142.  n.  5.—  Gymnasiarcha  is  crai  qui  uXixr,  XXI  Jt5tx v y\>|iv*3rr» 
b.  e.  universac  palaestrac  cl  lpals  palaestricis  excrcitalionibus  adorai,  ut 
ex  Ilierou.  Mercuriale  adnotal  Vandalns  Disscrl.  Vili,  tgonothela  vero 
qui  lndis  praeerat,  sive  gjmniei  ii  forcnl,  sive  musici.  De  gymnicis  di  - 
ligcnlcr  oslcndil  Fabcr  Agouist.  i.  18.  — De  Musicis  vero  Hesjchius, 
AjwyoOrjnis  ( inquit  ),  o xx  insinui  xnfoxfnxrx  SixnDsixevos  : tgonothela,  qui 
musicis  I.  c.  poelicis  recitationibas  aderat. 

(1)  Nunc  mollcs  urbi  ( l’artheaopi  ) ritus  , atqne  Impila  Musis 

Olia.  Sii.  XII.  31. 

(2)  Ma  non  trascriverò  interamente  anello  le  annotazioni , perchè  ne- 
cessarie coli  per  l'argomento,  qni  sarebbero  soverchie. 
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lori  e le  corse  dei  cavalli.  Dalle  quali  passioni  oc - 
capalo  cd  inceppato  l'animo , quanto  picciol  luogo  non 
lascia  poi  alle  buone  arti  ? Quanti  pochi  sono  che  tra 
le  domestiche  mura  parlino  di  altra  cosa  ? E quali 
altri  discorsi  ascoltiamo  dai  giovanetti  , quando  ci 
facciamo  ad  entrare  nelle  loro  scuole  (1)  ? Che  se 
volete  piuttosto  esonipii  che  abbiano  rapporto  con  la 
Repubblica,  udite  Cicerone:  « Io  stimo  al  certo  in  niun 
altro  tempo  vedersi  in  maggior  calca  il  popolo,  che  per 
l'occasione  dei  giuochi  gladiatore;  non  di  alcuna  concio- 
no , non  di  alcuna  sorta  di  Compii  (2).  Ed  ei  medesi- 
mo parlando  dei  Gladiatori:  « Lo  spettacolo  era  di  quella 
sorta,  che  si  celebra  con  ogni  concorso  e con  ogni  ge- 
nere di  uomini,  del  quale  sopra  di  ogni  altro  si  diletta 
la  moltitudine  (5)  ». 

a Nè  ciò  la  meraviglia  ad  alcuno  che  sappia  cosiffatto 
uso  inumano  essere  comincialo  in  Roma  da  quel  punto, 
ove  appena  finiva  presso  le  altre  nazioni.  E per  vero  se- 
condo Tertulliano  e Servio,  l’origine  di  si  nefandi 'giuo- 
chi è a ripetersi  dalla  opinione  degli  antichi,  che  il  san- 
gue umano  valesse  ad  espiazione  delle  animo  dei  mor- 
ti (i).  Achille  presso  Omero  lancia  sul  rogo  del  suo 
amico  Patroclo  dodici  giovani  Trojani  (li)  ; ed  a questa 
imitazione  Virgilio  fa  sgozzare  da  Enea  sul  sepolcro  di 
Pai lanle  otto  giovani  Sulmonesi  (0)  ; Ma  da  poi  selli- 
ti) iam  vero  propria  ol  pccaliaria  huius  Urbis  villa  pacno  la  utero 
mslris  concipi  mihi  videnlur  , liislrlonalis  favor,  et  glodialoruin  equo* 
ruinque  studia  , quibus  occupami  obsessusque  animus  , qiianlulum  loci 
bonis  nrlibus  rcliuquit?  Quotnmqucinquc  inveneris,  qui  domi  quidqnam 
aliud  loquatur  ? Uuos  alios  adolcscentnlorum  sermoocs  cxcipimus  , si 
quando  auditorio  iulravimns  ? Cap.  XXIX. 

(8)  Equidem  existimo  nullum  tempus  esse  frcquculioris  popoli  , quam 
illud  Gladiatoria!»,  neque  conciouis  ullias  , neque  vero  uiloram  Comi* 
liorum.  Cic.  prò  Sextio  cap.  59. 

(3)  Id  ameni  spoctaculi  gcuus  crat,  quod  ornili  freqnenlia  alquo  omni 
genere  hominum  celebralur,  quo  multitudo  maxime  dclectalur.  Id.  ibid. 
cap.  58. 

(4)  Tertull.  de  S/tecl.  cap.  XII.  Serv.  «ti  Virg.  stentili,  li  li.  X. 

(5)  liom.  lliad.  lib.  XXIII.  179. 

(6)  Virg.  Aencid.  lib.  X, 
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brando  tal  uso  troppo  crmlelo,  piacque  meglio  elio  i Gla- 
diatori con  le  armi  in  pugno  si  uccidessero  tra  loro  me- 
desimi (1).  Nondimeno  la  Campana  lascivia  non  fu  con- 
tenta di  questi  limiti  , o per  quanto  concordemente  af- 
fermano Strabono,  Silio  Italico  e Livio,  introdussero  di 
rallegrare  i loro  conviti  con  la  morte  di  alquante  paia 
di  Gladiatori,  il  cui  numero  crescesse  o diminuisse  giu- 
sta la  solennità  del  banchetto  , senza  rabbrividire  quei 
miserabili  nel  loro  ozio  feroce  del  sangue  dei  cadenti  clic 
mescolavasi  al  vino  nei  preparati  bicchieri  c lordava  l'in- 
fame mensa,  nò  del  rantoloso  gemilo  dei  moribondi  (2). 
Or  secondo  è paruto  agli  eruditi,  in  questo  piede  passò 
dai  Campani  ai  Romani  la  consuetudine  dei  Gladiatori,  tal- 
ché ben  io  diceva,  che  per  essi  cominciarono  dove  presso 
gli  altri  appena  finirono;  cioè  che  presso  le  altre  nazioni 
quest’uso  detestabile  dalla  causa  di  Religione  pei  morti 
passò  al  diletto:  presso  i Romani  non  esordì  altrimenti 
che  dal  diletto.  Niccolo  Damasceno  a questo  proposito: 
a I Romani  celebrarono  gli  spettacoli  gladialorii  non  me- 
no nelle  solennità  e nei  teatri  ( così  i Greci  c/iiamarono 
V Anfiteatro  (3)  ) , ma  privatamente  ancora  nei  conviti. 
Clic  anzi  furono  spesso  soliti  invitare  a cena  gli  amici 
sì  per  altre  ragioni,  sì  perchè  godessero  due  o tre  paia 
di  Gladiatori,  che  quando  erano  pieni  di  cibi  c di  vino 
chiamavan  dentro  , ed  allora  quelli  si  ammazzavan  tra 
loro  , cd  essi  come  in  cosa  d’allegrezza  battendo  lo  mani 
applaudivano  (4). 

(1)  Serv.  ibid. 

(2)  Strab.  lib.  V.  SII.  lib.  XI.  Liv.  Ub.  IX. 

(3)  Mazoch.  Amphit.  Camp.  cap.  VI.  n.  79. 

(4)  T*s  rm>  (10»0(Z*X<B»  Oa*i  « fxovoy  ev  xxyrty>psn  xxi  Oixrpots  e«otn>ro 
Pvpiioi  , xXXx  xxi  rais  lUxauiy  • ixxXiv  Si  isivss  rroVkJjus  «rij  Sstxyoy  w 
fiXm  sol  ;<  xXXoif  , xxi  txrvS  xv  Sio,  xxi  rpix  fsiyi)  iSorsy  (*oyo|*»Xvy,  ori 
xxi  xo/ioOtvus  Stia y»  xxi  piOijj  aaixxXn  ras  iioyopxXic  xxi  o psy  ex? arre- 
ni , auroi  Se  ixporiv  «ri  «r»  r.Sopivo i.  Spectacala  Gladialorii  m non  per  fé- 
rias  tantum  et  in  Thealris  Romani  exbibucrnnt , sed  privatim  in  cou- 
viviis:  qnin  et  ad  coenam  saepe  amicos  \o care  solili  ctim  ob  alia,  lum 
ut  bina,  aul  terna  paria  Gladialorum  riderelli  ; qnos  vino  jam  et  cito 
madidi,  intra  vocabant,  alqnc  li  le  quidem  Irncidabalur,  isti  plausns  ma- 
ni bus  daliant,  tauquam  in  re  laeta.  Nlcolaut  Uamuscenus  apud  Allieaveum. 

hb.  ir.  13. 
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Vii.  « Quindi  furo»  veduti  in  pubblico  negli  uffizi  funebri, 
c sullo  i Consoli  Appio  Claudio  e Marco  Fulvio  allunilo 
di  Roma  490  secondo  il  Petavio,  204  prima  dell’era  co- 
mune fu  dato  nel  Foro  Boario  (ora  s.  Giorgio  in  Vela- 
bro)  il  primo  spettacolo  gladiatorio  dai  fratelli  Marco  e 
Decimo  Bruti  per  onorare  le  ceneri  del  defunto  padre, 
e di  combattenti  non  furono  che  tre  coppie  (l).  Dopo 
SI  anni  i fratelli  Marco  Lucio  e Quinto  per  onorare  la 
memoria  del  loro  padre  Marco  Emilio  Lepido,  distinto 
personaggio  della  Repubblica,  stato  due  volte  Console;  gli 
fecero  per  tre  giorni  giuochi  funebri  e per  altrettanti 
giorni  pugnarono  nel  Foro  venlidue  paia  di  gladiatori  (2). 
Dopo  altri  13  anni  sotto  i Consoli  Publio  Sulpicio  Galba 
e Caio  Aurelio  Colla  all’anno  di  Roma  554,  prima  del- 
l’era volgare  200,  ne  combatterono  nel  Foro  per  quattro 
giorni  venticinque  paia  in  occasione  della  morte  di  Mar- 
co Valerio  Levino  (o)  ; e così  innanzi  crescendo  sempre 
il  numero,  finche  si  devenne,  che  nel  testamento  lascias- 
sero alcuni  in  legato  agli  eredi  quante  ooppie  di  gladia- 
tori volessero  scannati  sul  loro  rogo  (4);  finché  Giulio 
Cesare,  c dopo  lui  qualche  altro  principe  , ne  decreta- 
rono anche  per  la  morte  di  donne  , ciò  che  prima  non 
erasi  ancora  veduto  (5)  ». 

Vili,  a Frattanto  per  la  celebrazione  di  lai  giuochi  non 
era  stato  malagevole  fin  dal  principio  osservare  il  molto 
diletto  che  la  moltitudine,  avvezza  come  era  alle  non  in- 
terrotte stragi  della  guerra,  vi  trovava.  Ecoo  aperta  una 
via  larghissima  da  non  vederne  mai  più  il  termine.  Tutti 
gli  ambiziosi  che  non  aveano  a far  altro  per  divenir  qual- 
che cosa  nello  Stato,  che  guadagnare  la  benevolenza  po- 
polare, non  videro  mezzo  più  efficace  di  questi  spetta- 
coli, per  venire  al  loro  scopo.  Alcuno  cominciò  a damo 
nel  Foro  anche  senza  l’occasione  di  funerali  (6);  fu  lo- 
ti) Val.  Max.  LA.  IL  cap.  IV. 

(V)  Lìt.  Uh.  XXIII. 

(3)  Lìt.  lib.  XXXI. 

(4)  Terlull.  de  Specl.  cap.  VI.  Ctc.  prò  Sulla. 

(3)  Snel.  in  JuL  Caes.  cap.  XXVI.  Spari,  in  Hadriano  cap.  IX. 

(6)  Suel.  in  Jul.  Coti.  XXXIX.  Vitrur.  V,  I.  Otiti  de  Arte  I;  163. 
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dato:  venne  secondato  da  altri  c superato  o vuoi  nel  nu- 
mero dei  gladiatori,  o vuoi  per  gli  ornamenti  di  quadri, 
arazzi  c statue  fatte  venire  di  Grecia  (1).  A questo  gare 
appunto,  secondo  Plinio,  devo  la  sua  origino  l’anfiteatro, 
perchè  Caio  Curione  pensando  di  venire  innanzi,  meglio 
elio  tutti  gli  altri,  neH’amore  del  popolo,  c volendo  per 
tal  ragione  far  cose  sorprendenti  , compose  duo  teatri 
versatili  di  legno  , nei  quali  separatamente  prima  del 
mezzogiorno  dava  giuochi  scenici:  poi  messili  a star  di 
rincontro  per  l’uffìzio  dei  perni  c (felle  viti,  in  guisa  che 
formassero  una  sola  mole  circolare,  dava  nelle  ore  pome- 
ridiane gli  spettacoli  gladiatori'!  (2)  ....  In  seguito  anche 
Cesare  ne  coslrusse  un  altro  di  legno  (3)  ; finché  Slalilio 
Tauro  ne  edificò  in  Itoma  il  primo  di  pietra  (A).  Ho 
detto  in  Roma,  perchè  quello  di  Pozzuoli  , anche  tutto  in 
pietra,  vanta  un’epoca  antichissima  ed  anteriore  ad  Augu- 
sto medesimo  , come  abbiamo  osservalo  nel  primo  capi- 
tolo ». 

IX.  « Dopo  tali  esempli  non  vi  fu  più  freno  alla  passione 
pei  spettacoli  gladiatori i, nei  quali  la  pazzia  del  popolo  era 
tanto  avvalorata  dall’ambizione  degli  Editori.  Quindi  se  ne 
videro  in  Roma  eserciti  intieri  alimentati  dai  patrizii  (5) 
del  quali  si  valsero  poi  anche  a difesa  , o a vendetta  se- 
condo le  vario  occasioni;  tanto  die  il  Senato  non  volendo 
incontrare  l’indignazione  del  popolo,  se  gli  avesse  tutti  ri- 
mossi di  Roma,  o non  sapendolo  nemmen  pensare,  quando 
essi  medesimi  se  ne  giovavano  ad  ogni  modo  ; dopo  che 
Cesare  con  una  numerosa  orda  di  cosiffatta  gente  venduta 
cblie  resistito  ed  incusso  timore  ai  parleggiani  di  Siila 
suoi  nemici  ; provvide  del  numero  di  essi,  oltre  del  quale 
non  fosse  lecito  ad  alcuno  averne  in  Roma  copia  maggio- 


(1)  Ce  nc  rende  certi  Aseonio  annoiando  le  Orazioni  di  Cic.  pag.  39 
n.  9.  ore  narra , che  iu  occasione  degli  Spettacoli  in  qnei  primi  tempi 
gli  Editori  lo  adornarono  tigni*  ac  lobuli t piclit,  parlim  ab  amidi-,  par- 
tirà e (iraecia  commodalix. 

(2)  Plin.  lini.  Nat.  lib.  XXXVL 

(3)  Dio  lib.  XLIlt. 

(4)  Soci  in  Aug.  cap.  XXIX. 

(ri)  Fior,  lib.  III.  12. 
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re  (1).  Ma  non  lardarono  a nuovamente  inondare  Ro- 
ma, e nella  congiura  di  Galilina  li  vediamo  espulsi  un'al- 
tra volta,  per  essere  distribuiti  a Capila  e ad  altri  m uni- 
cipii (2).  Dove  era  più  dunque  mantenuta  la  santità  dello 
leggi,  clic  vulcano  libera  nel  popolo  la  scelta  dei  magi- 
strali, quando  questo  popolo  era  sì  facile  ad  esser  corrotto  * 
per  via  di  tali  spettacoli  ? Avrebbe  allora  scelto  tra  il 
merito  reale,  o non  piuttosto  fra  i più  ricchi  e studiosi  di 
fargli  piacere  ? La  saviezza  dei  primi  Romani  avea  pre- 
veduta qualche  cosa  di  simile  , ed  era  in  città  un  tribu- 
nale criminale  de  ambita  , per  giudicare  appunto  il  reato 
di  coloro  , che  avessero  comunque  brogliato  le  cariche. 
Ma  chi  avea  ancora  vietati  ai  candidati  siffatti  giuochi  ? 
Toccava  alla  mente  di  Cicerone  vedero  il  male  nella  sua 
radico,  e quanto  era  in  lui,  portarvi  rimedio.  Ed  ei  lo  vi- 
de c nel  suo  Consolato  lasciando  ai  candidali  l’arbitrio  di 
procacciarsi  la  benevolenza  del  popolo  con  tutte  altre  spe- 
cie di  spettacoli  , vietò  che  nessuno  per  due  anni  dacché 
avòssc  falla  domanda  per  una  carica  pubblica,  ne  potesse 
dare  gladiatore,  se  non  fosse  per  testamento  nel  designato 
giorno  (3).  Ottima  legge;  ma  renda  la  vana  quasi  lin  dal 
suo  principio  pei  vizii  ornai  cresciuti  troppo,  perchè  Ro- 
ma rimanesse  salda  a tanti  urti  #. 

X.  « Finì  la  Repubblica  c questo  sbrigliato  furore  pei  gla- 
diatori trovò  nuova  esca  nella  politica  di  Augusto,  il  quale 
dopo  aver  insegnato  al  popolo  con  le  sanguinose  proscri- 
zioni, clic  all’uopo  sapea  farei  temere  , volle  a vicenda 
guadagnarsi  la  sua  benevolenza  coi  moltiplici  e spessi 
giuochi,  anche  per  {stordirlo  con  la  straordinaria  magnifi- 
cenza, ed  avvezzarlo  a quel  novello  giogo  del  reggimento 
di  un  solo  (4).  Ecco  allora  i cortigiani  a secondarlo  , ai 
quali  egli  non  solo  non  impose  restrizioni , ma  per  quel 
che  leggiamo  in  Suelonio,  aggiunse  sovente  il  peso  dello 
esortazioni  , perchè  concorressero  con  esso  lui  non  meno 
alle  opere,  che  agli  spettacoli  pubblici.  Fece  in  vero  quat- 
ti) Soci  in  Jul.  Caes.  cap.  X. 

(B)  Salinai,  de  Bello  Catil.  cap.  XXX. 

(3)  Cic.  in  Vatinium  cap.  AT. 

(4)  Snel.  in  Aug.  cap.  XLill. 
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che  cosa  pei  gioochi  solili  a darsi  a spese  dell’Erario  pub- 
blico dai  magistrati;  forse  por  non  veder  ridotte  all’estre- 
mo le  loro  private  fortune  : e le  sue  provvidenze  si  ridus- 
sero a toglier  gli  Edili  di  mezzo  agli  affari  dei  giuochi 
ed  addossarne  tutta  la  cura  a due  Pretori,  volendo  che  ri- 
cevessero qualche  cosa  dalla  cassa  pubblica  , col  disegno 
per  avventura  che  dovendo  essi  soli  dare  al  popolo  tutti  i 
consueti  spettacoli  , non  potessero  troppo  allargarsi  nelle 
spese  peculiari  di  ciascuno  ; vietò  le  gare  per  superarsi  a 
vicenda,  e poiché  la  spesa  maggiore  era  sempre  pei  gla- 
diatori , stabilì  che  non  potessero  dare  questo  spettacolo 
più  di  due  volte  l’anno  , e non  più  di  sessanta  coppie  per 
volta  (1).  In  seguito  poi  permise  che  potessero  spendere 
di  loro  denaro  il  triplo  di  quello  che  ricevessero  dal  pub- 
blico Erario  (2).  Ma  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione  , 
finì  ultimamente  col  vietare  che  il  pubblico  sommini- 
strasse loro  alcuna  cosa  (5).  Da  quello  poi  che  sappiamo 
di  Tiberio  suo  successore  nell’Impero,  Augusto  concesse  a 
chiunque  privalo  volesse,  di  poter  dare  spettacoli  gladia- 
tori!. Imperocché  dice  Tacito  di  Tiberio,  che  restrinse  le 
spese  pei  giuochi  gladiatorii  e decretò  che  fosse  concesso 
il  dritto  di  tai  spettacoli  solamente  a quelli  che  avessero 
ima  determinata  rendita  (4).  Caligola  che  tenne  dietro  a 
Tiberio  si  rise  delle  sue  leggi  ed  allargò  tal  dritto  a 
chiunque  fosse  piaciuto  di  valersene  , anche  oltre  il  nu- 
mero definito  di  gladiatori  (5).  Di  qui  è che  ne  troviamo 
celebrati  in  tutti  i punti  dellTmpero  da  Editori  priva- 
ti (6)  , c se  vuoi,  anche  da  persone  ignobilissimo,  ricche 
nonpertanto  da  poterne  sostener  la  spesa  ; ciò  ehe  in  orìgi- 
ne non  dovette  essere  allo  stesso  modo  , pel  ridicolo  ondo 
Marziale  c Giovenale  aspergono  siffatto  disordine  (7).  IH 
qui  è ancora,  che  molti  ad  acquistare  il  favore  degli  lin- 
ci) Dio  m.  liii. 

(2)  Dio  Ub.  Liy. 

(3)  Dio  tib.  LP. 

(4)  Tacil.  Ann.  Ub.  Il',  cap.  LXIJ1.  Suel.  in  Tib.  c»p.  XXXIV. 

(■>)  Dio  Ub.  LV. 

(6)  Grul.  CCCCll'.  2. 

(7)  J u vcii-  Sul.  III.  A3.  M«ri.  III.  16.  el  59. 


Digitized  by  Googte 


215 

peratori,  no  celebrassero  per  la  loro  salale,  costume  per 
altro  represso  da  Claudio  e forse  anche  da  Augusto  , ma 
rinato  non  guari  sotto  i principi  seguenti  (1).  Di  qui  fu 
per  ultimo,  che  Alessandro  Severo  nell’alto  che  imponeva 
alla  pubblica  cassa  un  definito  numero  di  lai  giuochi,  non 
ebbe  ostacolo  veruno  a stabilire,  che  i Questori  Candidali 
( come  avea  fatto  Augusto  coi  Pretori  ) ne  dessero  di  pro- 
prio denaro  (2)  » . 

XI.  « A qual  altro  segno  polea  giungere  questa  crudele 
passione  ? Eppure  passò  più  oltre.  Era  mai  ad  immagi- 
nare maggior  vergogna,  che  lo  matrone  romane  si  avvi- 
lissero a tale,  sino  ad  andar  perdute  dietro  gli  amorazzi 
di  un  gladiatore  ? Vi  andarono,  e Giovenale  non  ha  parole 
suflicienti  a gridare  contro  un  eccesso  di  tanta  ignomi- 
nia (5)  : che  giovanetti  nobilissimi  , cavalieri,  senatori, 
donne  medesime, discendessero  a pugnar  nell’arena?  Vi  di- 
scesero e gli  stessi  storici  etnici  lo  rammentano  con  indi- 
gnazione (-1).  Che  un  Imperatore  romano,  che  è quanto 
dire  di  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  aspirasse  al  titolo 
di  Gladiatore  e pubblicamente  si  vedesse  ad  esercitarne 
le  parti  neH’Antileatro  ? Vi  fu  questo  Imperatore  c tulli 
sanno  come  si  chiamasse  Commodo  (Ò).  Ma  lasciamo  di 
gire  più  innanzi  in  questa  fecciosa  gora.  Il  contagio  si  co- 
municò ai  regni,  alle  province  , alle  colonie , ed  i più 
oscuri  municipii  vollero  vedere  di  colesti  spettacoli  (C). 
La  stessa  Grecia,  la  Grecia  madre  delle  belle  arti)  lontana 
sempre  dal  sangue  nei  suoi  spettacoli  , le  cui  solennità 
furono  gare  nobilissime  di  virili  e d’ingegno,  si  lordò  del- 
l'impuro sangue  dei  gladiatori  (7)  ; c la  stessa  Giudea,  il 
popolo  un  tempo  del  Signore  , vi  si  abbandonò  perduta  - 
mento  (8)  ! ». 

(!)  Grnt.  pay.  CCCCLXX.  3. 

(9)  Lamprid.  in  Alex.  Scv.  cap.  45. 

(3)  Juvcn.  Sai.  VI.  81. 

(4)  Senec.  Epirt.  88.  el  lOO. 

(5)  Lamprid.  fu  Comm. 

(6)  Pclron.  Arbit.  cap.  XLV. 

(7)  Li»,  lib.  XII.  cap.  XX. 

(8)  Lips.  Satura,  lib.  I.  cap  li. 
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Ora  Napoli  in  mòzzo  a tanto  sangue  seppe  preservarsi 
da  siffatta  sozzura  , e quello  che  e più  , avea  dappresso 
ranfìleatro  puteòlano,  così  celebre  che  era  stato  prescelto 
da  Nerone  ]>cr  darvi  a Tiridate  cho  veniva  deirArmenia, 
gli  spettacoli  gladiatorii  cd  anche  i vemtorii  (1).  Parvo 
al  Capaccio  di  riscontrare  su  di  una  iscrizione  questa  ne- 
fandezza anche  in  Napoli  ; ma  6 chiaro  che  fu  ingannato 
dal  Lipsio,  a cui  si  riporta,  il  quale  la  trascrisse  con  una 
parola  di  meno  dal  Grillerò;  mentre  quel  marmo  nella  in- 
tiera o vera  sua  lezione  appartiene  a Pozzuoli  (2).  Così 

I (I)  Dio  lib.  hXlìI.  pag.  716. 

(2)  Ecco  l'iscrizione  dal  Grulero  pag.  CCCCIV.  2. 

L.  EGNATIO . INVENTO 
PATRI . L.  EGNATI . POLUON 
RVFI . HONORATI . EQVO . Pi 
AB  . IMPERATORI».  ANTONINO 
ET  . VERO  . AVG. 

II1C  . OBLITERATO . MVNERIS  . SPECTACVLO 
IMPETRATA  . EDITIONE  . All . INDVLGENT. 

MAX.  PRINCIPIS  . DIEM  . GLADIATORVM 
ET  . OMNEM  . APPAHATVM  . PECVNIA  . SVA 
E1)I  D IT 

COLONI . ET  . INCOLSE  . PVTEOLAN 
OR  . MVN l EICENTI  AM  . EIVS 
L.  D.D.D. 

II  Capaccio  Itisi . Neapol.  lib.  1 . cap.  15.  sopprime  neU'uUimo  verso  la 
parola  Puleolani,  come  feco  il  Lipsio  de  Amphilh.  a cui  si  riporla.  Ali 
che  il  Lesena  ( op.  cit.  cap.  VII.  in  fine  ) notò  che  l'omissione  di  quella 
parola  fu  cagione  dell'errore  del  Capaccio:  o prima  molto  arredu  lamento 
ne  area  trailo  da  Dione  nn  altro  argomento  ( lib.  63 pag.  715)  ove  narra 
della  venuta  di  Tiridale  Re  dell’Armenia  in  Roma , accompagnato  con 
regia  pompa  dalla  moglie,  dai  figli,  da  motti  principi,  da  buon  numero 
di  Romani  e da  tre  mila  Parli.  « Nel  toccar  Italia  ( dice  il  Lascna,  se- 
guitando il  racconto  di  Dioue  ) hebbe  allo  'ncontro  le  carrozze  manda- 
teli da  Nerone,  con  le  quali  per  la  ria  della  Marca,  a dirittura  si  con- 
dusse in  Napoli,  dorè  l'aspettava  l'Imperatore.  Qni  segui  il  congresso  o 
il  primiero  abboccamento;  e Tiridale  Principe  per  età,  per  aspetto,  per 
nobilezza  , per  prudenza  , c per  pompa  di  abbigliamenti  e di  corteggio 
oltremodo  rignardcrole,  si  inchinò  all'Imperatore,  e da  quello  con  pari 
ostcntalione  di  Maestà,  ma  con  grata  ciera  cortesemente  raccolto.  Le  di- 
mostrationi  di  questa  avvenenza  ( accoglienza)  cho  molte  c magnifiche 
doretlcr'esserc  in  questa  Città  ( Napoli ),  si  tacciono  dagli  scrittori.  Una 
cosa  non  tralascia  Dione,  e si  è,  che  praelcr  celerà  , che  sono  lo  dimo- 
strazioni seguito  in  Napoli,  ludo!  gladiatorio!  Puteolis  fedi,  llcbbc  cura 
di  questi  giuochi  l'atrobio  liberto  di  Cesare,  e disili  un  apparato  si  gran- 
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del  pari  nello  scritture  ili  tre  o quattro  secoli  alanti  si 
parla  di  una  piazza  in  Napoli  della  de W Anfiteatro.  c di 
un  vico  che  avea  la  stessa  appellazione  : ma  perchè  nè 
monumento  alcuno,  nè  testimonianza  di  scrittore,  nè  orma 
di  ruderi  ne  dà  indizio,  ed  oltre  a ciò  quella  piazza  e quel 
vico  si  additano,  dove  una  volta  fu  lo  Stadio  napolitano;  c 
hen  facile  , come  Couioltura  il  Lascua  a cui  fan  ragiono 
l’Ignarra  o il  Corcia,  che  in  tempi  in  cui  s’ignorava  iin  il 
nomo  del  greco  Stadio,  parte  del  Ginnasio  napolitano  tan- 
to celebro  nell’antichità  ; lo  Stadio  stesso  siesi  chiamalo 
Anfiteatro , sì  perchè  avea  gradini  per  gli  spettatori,  co- 
me l’anlilcatro,  sì  perchè  il  nome  di  anfiteatro  si  conservò 
nel  commi  linguaggio  in  ogni  città  dell’Impero  romano  , 
corno  quello  che  per  parecchi  secoli  dopo  1 abolizione  dei 
ginnasii  fu  adopralo  agli  sjieltacoli  del  suo  genere  (1). 

XII.  L’altra  pruova  dell’indole  tranquilla  e dolce  dei  Na- 
politani non  è mcn  cospicua  c speciale;  ed  è questa  ap- 
punto, che  nel  corso  di  tante  persecuzioni,  onde  la  Chie- 
sa sino  a Costantino  il  Grande  fu  agitata,  Napoli  non  eòlie 
nel  suo  riciuto  nessun  martire  nè  cittadino , nè  d’altri 
luoghi  (2).  Fu  certamente  suo  cittadino  il  glorioso  s.  Geli- 
do o si  ammirabile,  ebe  ne  meritò  bonorc  appresso  il  medesimo  Impera- 
tore s.  Ma  perchè  fu  scelto  Pozzuoli  e noo  Napoli  per  lai  spettacoli?— 
Perché  siffatti  spettacoli  « non  furono  ab  antiquo  delia  Grecia,  c nè  mai 
■volentieri  Napoli  gli  appiause,  et  essa  di  quelli  ritcncntissiuia,  fra  tutto 
le  calcidichc  o vicine  Colonie  si  è al  possibile  mantenuta  ncll'csser  gre- 
co. E per  non  divagare,  qual  pruova  piò  convincente,  che  la  pur  bora 
accennata  ? Se  Napoli  avesse  dato  luogo  a Gladiatori , in  occasiou  si 
grande  non  sarebbesi  scelto  Pozzuolo  t. 

(I)  Lasena,  op.  cit.  cap.  X.  Ignarra  , De  ralaetlra  Neap.  pag.  110. 
Corcia,  op.  cit.  tom.  II.  pag.  230. 

(S)  Non  si  narra,  che  dei  santi  Faustino  e Giovila,  fratelli,  che  sotto 
Adriano  variameute  tormentali  per  la  fede  io  Brescia  loro  patria,  c poi 
in  Milano,  in  Itoma  e in  Napoli;  sicno  campati  per  favore  del  ciclo  dal- 
1 annegamento , onde  nel  golfo  di  questa  ultima  città  si  voleauo  uccide- 
re: dopo  di  che,  rimcnali  in  Brescia,  colsero  con  gloriosa  morte  la  pal- 
ma del  martirio.  Uolland.  16  Febr.  Nondimeno  se  un  atto  di  questa  tra- 
gedia fu  rappresentalo  in  Napoli,  cosi  l’autore,  che  gli  attori  di  essa  vi 
furono  stranieri,  nò  questa  città  vi  prese  parte  altrimenti. 

Le  infaticabili  ricerche  del  eh.  Pnrascandolo  (op.  cit.  Tom.  1,pag.  26) 
cl  bau  fornita  la  notizia,  clic  nc]  Martirologio,  che  va  sotto  il  nomo  di 
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naro,  ma  ò ben  noto  elio  quando  venne  in  mano  dei  ne- 
mici del  Cristianesimo,  era  vescovo  di  Benevento,  e co- 
minciata la  sua  passione  in  Nola  , la  coronò  con  un  il- 


t.  Girolamo,  della  Badia  di  Ellernach  nel  Beigto  CEpternensisJ,  a 13  di 
Gennaio  è detto:  In  Campania  Neapolim , Zotici,  Iteriti,  Gliceri , FVW* 
cis,' Januarii:  e che  un  codice  ve  Insto  membranaceo  dello  stesso  Marti- 
rologio, pubblicato  dal  Fiorentini , aggiunge  a tal  novero  due  altri  no- 
mi : in  Campania  Neapoli,  Cariaci,  Cimini,  Zotici,  Uerisi,  Claretceri, 
Felici t,  Januarii,  Ma  il  Parafandolo  medesimo  riporta  una  nota  di  esso 
Fiorentini  II  quale  confessa,  che  questa  testimonianza  non  basta  per  af- 
fermare , che  i nominati  sieno  stali  Martiri  in  Napoli  : Sed  hot  Neapoti 
praecipue  Martyres  fuisse  non  constai.  E certamente  non  basta:  1.  Perchè 
il  Martirologio  che  si  chiama  di  s. Girolamo,  ne  ha  improntalo  il  nome  falsa- 
mente, o almeno  mollo  incertamente:  Fedi  i cap.  V.  VI,  e VII,  della  Prefa- 
tiene  al  Martirologio  Romano  del  Baronio;  9.  Perché  raggiuntone  del  dne 
nomi  ai  codice  pubblicato  dal  Fiorentini, dimostra  quanto  fosse  stalo  agevole 
agli  aatichi  introdurre  in  quel  libro  ciò  che  pensassero  ; la  qnale  cosa  non 
ci  fa  mollo  sicari  della  critica  di  esso  libro  : 3.  Perchè  nei  Martirolo- 
gio Romano , che  è il  più  antico  di  tatti  filar.  loc.  cit.  cap.  FUI  J e 
della  prima  Chiesa  dei  mondo,  alla  qnale,  per  la  vicinania,  non  poleaoa 
sfuggire  le  glorie  di  qnella  Napoli , molto  più  che  non  di  ano  , o due, 
ma  di  sette  campioni  della  fede  si  sarebbe  trattalo,  e perchè  la  chiesa  di 
Napoli  fu  sempre  immediatamente  ad  essa  sottoposta;  non  vi  ha  alena  nome 
Cimino,  o Erisio  sotto  nessun  giorno  dell'anno,  e gii  altri  ni  sono  uniti, 
nè  sotto  la  data  di  Napoli:  4.  Perchè  quantunque,  come  nota  la  parola 
Martirologio  , nei  libri  di  tal  natnra  non  si  descrivessero  ai  principia 
che  unicamente  1 nomi  dei  Martiri;  ciò  darò  sino  al  secolo  IV,  quando 
(come  diremo  nel  cap.  Ili  di  qne8lo  libro)  i Martiri  solamente  aveanq 
il  callo  pnhhlico  nella  Chiesa:  ma  dopo  quel  tempo  roltennero  anche  i 
Confessori , cioè  i santi  nou  Martiri , e pertanto  ignoriamo  , se  i nomi 
allegati  sieno  appartenuti  a Confessori , o a Martiri  : 5.  Perchè , am- 
messo che  non  sia  errala  la  data  di  Napoli  . quei  santi  potettero  essere 
di  Napoli,  ma  non  nccisi  per  la  fede  in  Napoli;  6.  Perchè  i loro  corpi 
potettero  essere  stati  trasferiti  in  Napoli,  e come  è avvenuto  a tanti,  nella 
Ignoranza  della  loro  patria  ascriversi  a Napoli  : 7.  Finalmente  perchè 
Napoli  la  qnale  non  è stata  mai  a nessuna  città  seconda  nel  culto  del 
santi  ; che  ha  accolto  e sempre  distintamente  onorato  anche  gli  nomini 
cospicui  per  santità  suoi  ospiti  , come  p.  c.  tra  gli  altri  S.  Gaudioso  e 
s.  Qnodvnitdeus  , Africani  , avrebbe  non  solo  trascurato,  ma  Dn  igno- 
rato tulli  questi  sette  gloriosi  snoi  figli.  E dico  tolti  sette  , perchè  dai 
Compagni  che  qni  si  danno  a Gennaro,  e dall'ultimo  luogo  in  cui  è ri- 
legato , non  pare  che  sia  l’omonomo  Cittadino  c Protettore  di  Napoli  , 
Vescovo  a Benevento  c Martire  a Pozzuoli. 
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ustrc  martirio  in  Pozzuoli  (1).  Ciò  é quanto  si'pnò 
dire,  perchè  mentre  dalla  serie  dei  santi  Pastori  che  in 
quel  tempo ^governarono  la  chiesa  napolilana  siam  sicuri 

,'1®  /aoxCr,fn!1J!  rel!",0!,e  di  mano  in  mano  vi  si  dila- 
n VÌ  dal1  u'jra  banda  il  gentilesimo,  almeno  durante 
SJ?. 11  ^P°  defh  Antonini  , invece  di  diminuire  , vi 
crebbe  di  forze.  Imperocché  gli  Dei  Sebasti  della  Fra- 
tria dei  Teotadi,  erano,  come  ha  dimostrato  l’Avollino, 
espasiano  e I ito  (3)  ; il  culto  di  Anlinoo  non  potette 
esservi  introdotto,  che  a tempo  di  Adriano,  ed  all’epoca 
OWU  Antonini  appartengono  quasi  tutti  i marmi  napoli- 
tara  (mora  conosciuti.  Al  elio  aggiungi  i molti  o nobilis- 
ami  HMUani  che  vi  dimoravano,  come  in  parte  abbiamo 
veduto  innanzi,  e come  più  largamonte  vedremo  trapo- 

• ?iò  81*  estremi  supplizi!  che  senza  posa 
erano  inflitti  dai  persecutori  ni  Cristiani  nelle  due  città 
che  mettevano  m mezzo  Napoli,  Pozzuoli  e Nola  (4). 

a di  qui  alcuno  non  prenda  argomento  di  portar  le 
. , s,e  a . afo  opposto,  e da  tanta  tolleranza  dei  Napolitani 
idolatri  verso  i Cristiani  loro  concittadini,  sospetti  chesic- 
no  stati  por  avventura  di  si  scarso  numero  , che  potes- 
sero o restaro  inavvertiti,  0 celarsi  al  loro  sguardo.  Na- 

n°,n  /S-  "P*-  Vcdl  P»«  *•  li  place  lanosi»  opera: 
th  del  Martino  di  s.  Gennaro  riveduti.  Nap.  1817. 

nostrane  un**  ""  dis,ln‘"  ,U080  ,ra  ^nelle  <*•  possano 

n, ordii  l I r , T ^ 1 “S,0n  ohe  dal  ‘‘rapo  preselle  risalga  sino  ai  pri- 
mordll  del  C.risllanesimo  e ai  rannodi  allo  slesso  primo  anello,  Pielro 
prlncipe  degll  Apostoli.  Vedi  per  tulli  il  Chioccarci!!,  Aniishtum  Nea- 

*CCJ:  inlal°9US'„  C"p-  16,3  • “ ch-  I>arascandulo  , Memorie  della 
Chiesa  di  Napoli.  Nap.  183|. 

(3)  Avellino,  Uniteti.  Archcol.  p.  22-21. 

O)  Dirò  solamente  i nomi  dei  sanli  martiri  Puleolani,  che  il  tempo 
tade^T^V  501(0  Dccl°  ■4r,ema  gio’inello  di  Poziuoli;  Alfio , Fi- 
ani  fa'/, r7;  Lc0?,i."f’  !ut"  e 1,6  fra,clli  . Onesimo.  Erasmo  ed  altri 
<i  r* tei,  dei  quali  i pruni  tre  furono  infiali  a morire  in  Sicilia,  gli 
n uccisi  in  Powuoli  ; Gennaro  vescovo  di  Benevento,  Festa  suo  Dia- 
cono , Desiderio  suo  Iellore , &r/o  Diacono  della  chiesa  di  Miseno  , e 
/-•«■o/o  Diacono,  Eolie  fiele  ci  Acazio  Puleolani,  sotto  Diocleziano  ; Hi. 
ero  e /Woco,  madre  e Aglio,  Puleolani,  la  quale  Nicea  si  vuole  anche 
madre  del  Diacono  Procolo,  solto  Dodo,  o Diocleziano  ; Alessandro  sol- 
de  lo,  sono  Massi  odano.  Vedi  la  nostra  Memoria  intorno  alla  chiesa  di 
J mutali, inserita  nel  tom.IV  dell  Enciclopedia  dell  Ecclesiastico  w.319 
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poli  anche  quando  vennero  congiunte  insieme  Napoli  o 
Palepoli,  era  città  piccola  da  non  sostenere  il  confronto, 
non  dico  di  Pozzuoli,  ma  neppure  di  Pompei  (1).  Quat- 
tro secoli  da  poi  come  tale  ancora  la  ricorda  Procopio (2). 
Or  in  una  città  piccola  niente  può  lungamente  sfuggire 
all’occhio  degli  osservatori  : molto  più  , come  Ira  poco 
vedremo,  che  la  vita,  non  dirò  oziosa  , ma  certamente 
non  agitala,  nò  seriamente  occupata  che  vi  si  conduceva, 
non  era  la  più  adatta  a spegnere  la  curiosità  e in  ge- 
nerale l’amor  delle  novelle  (3).  Da  ultimo  i Cristiani 
di  Napoli  , se  erano  di  Napoli  non  aveauo  nella  stessa 
città  le  loro  famiglie,  i congiunti  o gli  amici?  Come  na- 
scondersi ad  essi  loro  per  tre  secoli  , cioè  per  tutto  il 
tempo  clic  infierì  la  guerra  contro  la  cristiana  religio- 
ne ? Ma  abbiamo  opportunamente  una  testimonianza  che 
ci  rivela  elio  i Cristiani  di  Napoli  verso  l’ultima  età  de- 
gli Antonini,  cioè  al  principio  del  terzo  secolo,  erano  ben 
conosciuti  in  Napoli  dai  loro  idolatri  concittadini,  i quali 
ne  brontolavano  o li  mettevano  a sovrappiù  in  ridicolo. 
Siam  debitori  aH’Ignarra  di  questa  scoperta.  Nel  Satirico 
di  Petronio,  opera  di  uno  scrittore  napolitano  c in  Na- 
poli educato,  come  abbiamo  dello  , che  a tutti  i segni 
scrisse  a quel  tempo  , e nella  cui  opera  la  città  greca 
della  quale  dipinge  i costumi  ò Napoli  medesima  (4); 
Euinoliio,  uno  dei  personaggi  che  l’autore  produce  sulla 
scena,  facendo  il  suo  testamento,  mette  questa  condizio- 
no ai  legatarii  , che  non  possano  adire  la  sua  eredità  , 
so  dopo  la  morie , tagliato  a pezzi  il  suo  corpo  , non 

(t)  Quasi  di  due  miglia  è il  perimetro  di  Pompei,  e quello  di  Na- 
poli nou  oltrepassava  i 8363  passi  , quando  fu  fatto  misurare  da  Rug- 
giero (Palco  Beuev.  Chron.  ad  ano.  1140),  anche  dopo  le  successive  a m- 
pliazioni  sotto  gl'imperatori  Bizantini.  Corcia  op.  cit.  toni.  II.  pag.  836. 
num.  S. 

(2)  Procop.  De  beli.  Goth.  1.  8. 

(3)  E la  città  era  di  origine] greca  ! S.Luca  parlando  degli  Ateniesi,  da 
cui  in  parte  discendevano  i cittadini,  e le  cui  istituzioni  aveano  trapian- 
tale in  Napoli,  dice  bellamente  al  nostro  proposito:  Athenienses  omnes 
et  ad  ve  ime  hotpiles,  ad  nihil  aliud  vacabant,  nifi  àut  Diceim , abt  auvire 
aliquid  non.  Act.  A/iost.  Cap.  A PII,  e,  HI . 

(•4)  V,  la  nota  3,  alla  pag.  230, 
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l'abbiano  mangialo  in  presenza  del  popolo  (1):  aperto 
irrisione  ilei  dogma  della  divina  Eucaristia  e dello  pa- 
role di  Gesù  Cristo:  se  non  mungerete  la  carne  del  Fi - 
gliuol  dell’uomo,  e non  berrete  il  suo  sangue  , non  a- 
vrele  vita  in  voi  (2).  E ciò  era  secondo  la  noia  accusa 
che  i gentili  a quell’epoca  intentavano  ai  Cristiani,  conio 
è chiaro  dal  Dialogo  di  s.  Giuslino  filosofo  e martiro 
con  Trifone  , perché  nascondendo  allora  gelosamente  la 
Chiesa  i misteri  più  sublimi  della  religione  ai  catecu- 
meni e molto  più  agli  infedeli  (3)  ; questi  da  qualche 
parola  o barlumo  ad  essi  giunto  della  transustanziazio- 
ne, imputavano  ai  primi  fedeli  le  cene  di  Tieste,  o l’an- 
tropolagia;  cioè  di  mangiar  nelle  loro  adunanze  le  carni 
di  un  ucciso  fanciullo.  E già  prima  l’ autore  si  era  do- 
luto di  vedere  abbandonato  o negletto  il  culto  dei  numi: 
Mimo  più  chiama  cielo  il  cielo,  niuno  più  osserva  il 
digiuno,  nittno  più  stima  Giove  un  fico  ; ma  tutti  ad 
occhi  chiusi  contano  sulle  dita  i beni  che  posseggono. 
In  addietro  le  nostre  donne  ricoperte  di  stola  anda- 
vano a piedi  nudi  al  Clivo  con  le  chiome  scarmigliate, 
con  mente  pur  a, o pregando  chiedevano  a Giove  l'acqua 
e subito  V acqua  veniva  già  a secchie  (4\  Dal  che  si 
può  dedurre  ancora,  che  ben  molti  a quell’epoca  dovea- 
no  essere  i Cristiani  in  Napoli,  quando  i tempii  e le  prat- 
iche del  gentilesimo  veniano  così  negletto.  Pur  tultavolto 


(I)  Omncs  qui  in  testamento  meo  legata  habent,  praeter  liberto»  meos, 
liac  coudilione  pcrcipient  quac  dedi,  si  corpus  meum  iu  partes  concide- 
rint,  et  adstanto  populo,  comederint.  Pelron.  cap.  141. 

(8)  Risi  manducaveritis  carnem  filli  hominis  et  biberitis  cius  sangui- 
nem,  non  habebitis  vilam  in  vobis.  Joann.  Evang.  cap.Vlv.3i. 

(3)  Scbelstrato  De  Disciplina  arcani. 

(4)  Nemo  cnim  coelum  putat,  nemo  jcjunlutn  servat,  senio  Jovem  pili 
faci!,  sed  omnes  operlis  oculis  bona  sua  computant.  Antea  stolalac  ibant 
nudi»  pedibus  in  clivum  , passis  capi  1 1 is  et  Jovem  aqnarn  exorabanl  ; 
itaque  slatina  urcealim  plovcbat.  Pelron.  cap.  44.  L’Ignarra  con  appositi 
documenti  dimostra,  che  il  Clivo  di  Pelrouio  è ratinale  Capo  di  Chino , 
dove  al  suo  tempo,  (so  anche  al  presento  non  so)  era  ausilo  appellato 
Pichiuovi , nome  che  si  riferisce  al  delubro  una  volta  colà  coosccralo 
Pluvio  Jovi.  De  Puluestra  l\eap.  p.  Ib'J-lK». 
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mai  i cristiani  non  furono  perseguitati  iu  Napoli  per  le 
vie  di  fatto  a cagione  del  loro  culto. 

XIII- A tutto  dritto  adunque  si  può  affermare, che  i Napo- 
litani e per  indole  e per  educazione  erano  un  popolo  tran- 
quillo e dolce.  La  quale  opinione  espressa,  diciam  così, 
dai  fatti,  risponde  fedelmente  alla  dipintura  che  ci  han 
lasciata  del  loro  carattere  gli  scrittori.  Per  essi  i Napo- 
litani ci  vengon  celebrali  come  un  popolo  colto  ed  aman- 
te della  pace,  obbediente  alle  leggi  , perchè  compreso 
dal  sentimento  della  santità  di  esse  e del  dovere  di  ri- 
spettarle ; come  nn  popolo,  che  apprezzando  convenevol- 
mente i dritti  dell’uomo,  avea  saputo  francarsi  da  tutte 
le  pastoie  di  quelle  minute  convenienze  sociali,  che  spes- 
so soa  più  veramente  una  tirannia  che  si  subisce  in  gra- 
zia della  consuetudine.  Così  Stazio  : a Sono  pregi  di  que- 
sti luoghi  ( cioè  di  Napoli  ) una  profonda  pace,  gli  agi 
di  una  vita  tranquilla,  una  quiete  non  mai  turbata  e son- 
ni dormiti  senza  interruzione.  Non  vi  è accanimento  nel 
Foro,  nè  le  severe  leggi  conoscono  schiamazzi:  basta  ai 
cittadini  la  sola  giustizia,  e questa  spoglia  dell’apparato 
delle  pene  dovute  ai  trasgressori  (1)  ».  Slrabone  : « Di 
Roma  molti  si  ritirano  colà,  cioè  in  Napoli,  conducen- 
dovi la  vita  secondo  le  usanze  dei  greci  , o cercandovi 
quiete  ed  ozio,  come  quelli  peculiarmente  che  attendono 
allo  studio;  o per  desiderio  ai  una  vita  più  riposata,  co- 
me quelli  che  son  travagliati  da  vecchiezza,  o da  cagio- 
nevole salute.  Ancora  molti  altri  Romani , a cui  va  a 
cuore  siffatta  maniera  di  vivere,  vedendo  nella  città  tanta 
gente  che  si  governa  allo  stesso  modo  , di  buon  grado 
ban  tolto  ad  abitarvi,  passando  quivi  i loro  giorni  (2)  » . 

(1)  Pax  scota ra  locis,  et  desidia  olia  vilae. 

Et  nunqtiam  turbata  qnics,  somnique  perseli. 

Pialla  foro  rabica',  aot  slriclae  jargia  leges 

Noruul:  juca  viris  solaio  et  siile  fascibtu  aeqnnm. 

Slat.  Sylv.  IH.  car.  V.  v.  85  ad  Vxai'cm. 

(2)  2'jyretVBar  Sa  tifi  s»  Nsa.ro Xar  8fc*ya.'yr,y  rr,y  KXVrlymrly , 01  ex  r»|S  Pv- 
firjf  <xv*X<vj>»yfj5  Si  lfio , ipoXiaf  Zapi»  rvy  ««o  «otiSei»?  «py*aaf»iyvy,  i)  x*i 

, Si»  yr^at  , t|  aorsy.tay  «roOiyrax»  ay  ayssei  Jqy  x*i  rvy  Pvfaai vy 
S'iyiot  Zaifoyru  r«  |Siv  r»rv,  01'i'pnvrj?  n rvy  »«o  rr,s  «•irrjt  «yv- 

f*)S  cySrji.yrvy  aySfvy , *oj«yoi  fiXoXrp  or  y.il  Jrijry  aurir;  Plarimi  vero 
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Cicerone  parlando  di  Publio  Siila  accusato  di  aver  presa 

{iurte  alla  congiura  di  Calilina:  « Publio  Siila  fu  cosi  a- 
ieno  da  ogni  movimento,  clic  per  tutto  quel  tempo  di- 
morò in  Napoli,  dove  nò  si  crede  che  siono  stati  uomini 
quei  che  fecero  sospettar  di  loro  tal  coso  , ed  il  luogo 
stesso  non  ad  infiammare  gli  animi  dei  tribolali , ma  a 
consolarli  è opportuno  (1)  #.  Cicerone  medesimo  nell’ora- 
zione in  difesa  di  Rabirio  Postumo:  « Per  delizia  e pia- 
cere abbiamo  spesso  veduto  in  mitra  e clamide  non  solo 
cittadini  romani,  ma  ancora  nobili  giovanetti  , e quello 
ebe  è più , alcuni  senatori  dei  più  illustri  natali  , e lo 
stesso  imperatore  Lucio  Siila,  non  nei  loro  giardini  , o 
ville  suburbane,  ma  in  Napoli,  in  quella  città  tanto  fre- 
quentata (2)  j . Sulle  quali  parole  ricordiamo  a qualche- 
duno dei  nostri  lettori,  che  la  mitra  era  una  specie  di 
cuffia  o berretta,  propria  delle  donne,  e la  clamide  un 
ferrajolelto  che  s’indossava  sopra  la  tunica  , e pendeva 
dagli  omeri  sino  alle  ginocchia,  o alquanto  più  su  ancora, 
fermato  con  una  fibbia  sulla  spalla  dritta.  Questa  è la 
pruova  più  evidente  del  vivere  sciolto  di  cui  trovava  l’a- 
gio chi  fosse  venuto  in  Napoli  ; perchè  i Romani  non 
solo  in  Roma , ma  in  qualunque  città  e nei  più  piccoli 
villaggi  si  sarebbero  creduti  rei  di  enorme  delitto  , la- 
sciandosi altrimenti  vedere  in  pubblico,  che  a testa  nuda 
e ravvolti  nella  loro  ampia  toga.  Anche  Claudio , come 
scrive  Dione,  trovandosi  in  Napoli,  si  condusse  in  tutto 
come  privalo,  e nei  giuochi  Musici  apparve  in  pianelle 

e Roma  Neapolim  secedentes,  Titani  graecanico  ritn  perdncnnt  aut  quie- 
ti:, aut  olii  causa,  praeserlim  qni  erudilioni  dant  operaia,  aut  remissio- 
rem  Titani  cupiunt,  aut  senectute,  vel  infirma  valetudine  laborant.  Pie* 
riqtie  eliam  Romanorum  eadem  vivendi  ralione  delectali , cum  lantani 
hominum  multitudinem  simili  degentem  Sostituto  in  ipsa  civitate  inspi- 
ciaut,  libeuter  urbem  incolunt,  ibi  dncentes  aelalcm.  Slrab.  V. 

(1)  Hlc  contra  ( P.  Sulla ) ita  quievit,  ut  eo  tempore  ornili  Neapoli 
fuerit,  obi  neque  homines  fuisse  putaulur  buina  affiues  suspicioni , et 
locus  est  ipse  non  tam  ad  inflammandos  caiamitosorum  animai,  quarn  ad 
consolando!  accommodatus.  Cic.  prò  Sulla, 

(2)  Deliciarum  causa  et  Toluptalis  non  modo  ciré»  Romano; . sed  et 
nobites  adolescente!,  et  quosdam  eliam  Senatore!  sommo  loco  natos.  non  in 
hortis  aut  snhurbanis  snis,  sed  Neapoli,  io  celeberrimo  oppido,cum  mi  te  I la 
saepe  Ttdimus  chlamydautui  illuni  L.  Sjtlaui  Imperalo  rem.  Cicero  Rabirio. 
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c pallio  (I),  sorta  di  cappottino  clic  osavano  i Greci  c 
clic  divenne  proprio  dei  filosofi.  Tanta  dolcezza  di  carat- 
tere c di  costumi  fu  derisa  qualche  fiata  dagli  scrittori, 
come  quando  Orazio  parlando  dei  prodigiosi  incantesimi 
della  strega  Canidia,  dice:  L’oziosa  Napoli  il  credette 
c tulle  le  virine  terre  (2). 

XIV.  Ma  altra  è la  dolcezza  del  carattere,  altra  la  debo- 
lezza e l’infingardaggine.  Se  la  coltura  dei  Napolitani  è una 
pruova  non  dubbia  delia  vivacità  del  loro  spirito  , essi 
«love Itero  essere  industriosi  e all’uopo  anche  coraggiosi. 
Ebbero  un  capace  porlo,  difeso  dalla  natura  e dall’arte, 
di  cui  con  la  guida  dei  patril  scrittori  che  nel  secolo 
XVII  nc  vedeano  ancora  le  tracce  e degli  indizi  clic  tut- 
tavia ne  restano,  così  scrive  il  eh.  Corcia:  « Il  porto  di 
Napoli  riparato  o difeso  da  tre  erte  rupi,  all’est  da  quel- 
la di  Monteronc , dove  termina  il  collegio  del  Salvatore, 
al  nord  dallo  Scoglioso  , alla  cui  vetta  fu  edificata  la 
chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo , ed  all’ovest  dall’altra  inno- 
minata nei  nostri  scrittori  nel  sito  di  s.  Giovanni  Mag- 
giore, sicurissimo  era  pei  navili,  e dal  Molo  piccolo  di- 
latandosi nelle  prossime  regioni  della  città  odierna,  ar- 
rivava a piò  del  colle  di  s.  Giovanni  Maggiore , e poco 
al  di  là  , alla  falda  del  Monterone  sino  al  secolo  XVII 
una  parte  rimaneva  dell’antico  faro.  Alle  radici  del  colle 
di  s.  Marcellino  già  si  scopersero  in  alcune  grot  to  grossi 
anelli  di  ferro  onde  legarvi  le  navi,  ed  in  altre  del  Mer- 
cato si  son  vedute  ed  arena,  o conchiglie  con  altri  vesti- 
gi dcll’onde  marine.  Rincalzato  questo  porto  naturale  dal- 
le spesse  alluvioni  delle  soprastanti  colline,  dalle  tempe- 
ste e dagli  sbocchi  del  mare,  un  altro  nc  fu  poi  costrutto 

(t)  E»  yj  nrj  NsìwoXm  xxt  iSittrntiH  aJ’nj-  rx  u ytf  x\\x  El- 

Xijvntv;  xjh  avrò!  k*i  oc  tfovovras  01  dir, rifa  , x*i  <»  (*•»  txi s njf  Munti?; 

, cpjtrtov  xjm  xpjit'i Jx; , ey  St  rv  ayvrjt  iropyjfidx  xxt  51- 

yxvov  X'jtnv  ilxitpxvt  : Claudius  deinde  et  Nespoli  piane  privatemi  se 
gessit.  Nam  cnm  in  aliis  et  ipse  , et  qui  cum  eo  erant  Graecornm  ritta 
vixeninl;  et  in  Mnsico  spectaculo  pallium  et  soleas  indoli,  et  In  Gjmni- 
oo  ccrlantine  porporata  et  anream  coronam  acccpil.  Dio  LE.  6. 

(2)  Et  otiosa  credidit  Ncapoiis, 

Et  omnc  vicinnm  oppidnm. 

Iluint.  Epod.  Od.  V.  v.  43. 
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il  quale  oltre  la  piazza  di  Porto  si  distese,  o presso  la 
chiesa  di  s.  Onofrio  dei  vecchi  ebbo  il  suo  faro.  Un  ca- 
stello suburbano  si  ergeva  presso  del  porto  nella  spiag- 
gia, almeno  sino  al  tempo  dei  Goti , secondo  la  descri- 
zione di  Procopio,  il  quale  ricorda  del  pari  le  forti  mura 
della  città  , difese  non  solo  dalla  lor  solida  costruzione, 
ma  ancora  dove  dagli  alti  mentovati  dirupi,  c dove  dal 
mare,  o dal  loro  scabroso  declivio  (i)  ». 

La  sicurezza  appunto  di  questo  porto  siccome  invaghì 
Annibale,  che  tentò  di  farlo  suo,  sebbene  aH’indarno  (2); 
così  invitava  i mercatanti  delle  più  lontane  regioni  (5)  : 
donde  si  può  arguire  se  fosse  inutile  per  quei  che  l’avea- 
no  edificato  e lo  manntenevano.  Anzi  di  qui  appunto  ab- 
biamo le  prime  pruove  del  valore,  c dell’accorgimento  dei 
cittadini.  Imperocché  ad  essi  loro  fin  dai  più  remoli  tempi 
stettero  così  a cuore  le  imprese  marittime,  che  nc  trassero 
c potere,  e ricchezze.  E per  vero  avendo  essi  nella  prima 
guerra  sannitica  parteggiato  contro  i Romani,  caddero  in 
loro  potere  sotto  i consoli  Quinto  Publio  Filone  per  la  se- 
conda volta  , c Lucio  Cornelio  Lentulo  all’anno  di  Roma 
427,  prima  dell’era  comune  327  (4).  Napoli  divenne  cit- 
tà federata (3),  ma  coll’obbligo  di  pagare  alla  Repubblica 
un  tributo.  Quale  fu  desso  mai  ? Denaro  c navi:  condizio- 
ni a cui  mai  non  mancò  in  avvenire  (6).  Così  nella  prima 

(1)  Corcia  op.  cit.  t.  I.pag.  848-43. 

(2)  V.  la  noia  4 alla  pag.  seguente. 

(3)  Vedi  quel  ebe  diremo  alla  pag.  2ii8  segncnlc. 

(4)  Llv.  lib.  Vili  cap.  S6  marg. 

(5)  Vedi  alla  noia  2 della  pag.  228  antecedente  il  luogo  di  Cic.  prò 
Balbo , dove  chiama  Napoli  città  federata. 

(6)  Lo  apprendiamo  da  Livio.  Minione,  Legalo  del  Re  Antioco , dice  al 
Legalo  Romano,  che  domandava  da  qnel  Re  la  liberti  delle  città  Gre- 
che: Qui  enim  magie  Smgmaei,  Lampsacenìque  Graeci  timi,  quam  Nea- 
politimi,  et  Bhegini , et  Tarcntini  a quibus  stipendium , a quibus  naves  ex 
fodere  exigitis  ? Risponde  il  Legalo  Romano  : Ab  Rheginit  et  Neapoli- 
Ionia  et  Tarentinis,  ex  quo  in  noslram  vcncrant  potestatem,  uno  et  per- 
petuo tenore  iuris  sempcr  usurpato,  nunquam  intermisso , quac  ex  fodere 

• debent , exigimus.  Liv.  lib.  XXXV  cap.  16.  Ed  all'epoca  di  questo  ab- 

boccamento erano  gii  passati  131  anni  dall'  alleanza  falla  da  Roma  cou 
Napoli:  Il  Pellegrino  crede  che  Napoli  sia  stata  assolta  dal  doppio  tri- 
buto ( stipendium  et  naves  ) da  Augusto,  op.  cit.  t.  Il  pag.  866. 


Dtgitìzafi  by  Google 


230 

Punica  soccorse  la  flotta  Romana  di  Davi  ila  cinquanta  re- 
mi (i),  e nella  seconda  da  generosa  alleata  le  offrì  qua- 
ranta pàtere  di  oro  di  gran  peso, lasciate  dai  maggiori 
sì  ad  ornamento  , che  a sussidio  nei  casi  di  avversa 
fortuna;  delle  quali  poi  il  Senato,  per  non  parere  di  rifiu- 
tare un  dono  offerto  con  tanto  cuore  , ritenne  quella  che 
fu  trovata  di  minor  peso  , rendendole  grazie  di  tanta 
munificenza  e di  sì  affettuosa  premura  (2).  Il  quale  fatto 
tra  mille  rende  ragione  della  predilezione  dimostrata  dai 
Romani  per  Napoli,  di  cui  per  certo  non  è ultimo  argo- 
mento, che  gli  esuli , secondo  le  parole  di  Polibio,  po- 
tessero impunemente  dimorarvi,  come  in  Tivoli  e fre- 
nesie, e in  quelle  altre  città,  con  le  quali  Homo  avesse 
con  questa  legge  fatta  alleanza  (J>). 

Nè  i Napolitani  che  tanto  valeau  per  mare,  per  terra 
eran  da  meno.  Nella  seconda  guerra  Punica  resistettero 
ad  Annibaie  che  avea  spinto  la  sua  cavalleria  sin  presso 
alle  porle  della  città  (-1)  , e seguitarono  a tenere  , come 

(1)  Polyb.  1.  80. 

(2)  Ncapolilani  legali  Romani  venere:  ab  iis  quadratola  palerae  no- 
rme magni  ponderi*  in  curiato  illalae  , alqne  ita  rerba  faci»,  al  dice- 
rent — acquimi  censuiise  Nea politami  quod  auri  sibi  cum  od  ipsarum  or- 
natimi, lum  ad  subsidium  forlunae  a maionbus  relictum  foret,  eo  tu  vare 

populum  Roinannm Legali*  gratiae  actae  prò  muoiOceotia  coraqne  ; 

patera,  qoae  ponderi*  minimi  fuit,  accepla.  Ilio.  lib.  XXII  cap.  3ì. 

(3)  Polyb.  VI.  12. 

(4)  Annibai  per  agrum  campammo  mare  inferom  petit , oppugnatori!» 
Tieapolim,  ni  nrbem  maritlmam  baberet.  Ut  One»  Neapolilannrtim  intra- 
vii,  Numidus  partici  io  insidila  ( et  pleraeqne  oarae  sant  viae  , siuiu- 
que  occulti  ),  qnacnnqne  arte  poterai,  dispoauit  : alio»  , prae  se  actam 
praedam  ex  agri»  ostentante»,  obeqnitare  porli»  inssit,  in  quo»,  quia  neo 
multi,  et  incoio  posili  ridebantnr,  cum  lurma  equiluin  erupissel,  a ceden- 
tibus  consulto  tràcia  in  inaidias  , circnmvenla  est  ; nec  erasisset  qnis- 
qnarn,  ni  mare  propinquum,  et  baud  procul  littore  nate»  piscatoriae  ple- 
raeqne conspeclae , periti»  nandi  dedlssent  rifugiimi.  Aliquot  taroen  eo 
praelio  nobile»  iuvcoe»  caesi  sant:  inter  qnos  et  Hegeas,  Praefectus  eqiii- 
tnm,  inlemperantio»  cedente»  sequulns  , cecidil.  Ab  urbe  oppugnnnda 
Poenum  absterrucre  conspecta  moenia , baudqnaquaui  prompta  oppu- 
gnanti. Lio.  XXIII.  1 . 

Prima  instaurantem  sensit  certamina  miti» 

Parthenope,  non  dire»  opimi,  non  spreta  vigori». 

Sed  porlu»  traxere  dncem  , secura  volenlem 

Aequora,  quae  pelerei  veniens  CariUag'ue  pappi».—  Sii.  Xll.i 7. 
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narra  Livio  , tin  sembiante  così  minaccioso  con  quel  for- 
midabile nemico,  clic  una  seconda  volta  ne  saccheggiò  il 
territorio  più  per  disfogare  il  suo  sdegno,  che  con  alcuna 
speranza  di  impadronirsene (I).  Livio  medesimo  ci  ricorda 
il  suo  Prefetto  dei  cavalieri  , c le  iscrizioni  lo  stratego , 
clie  vaio  lo  stesso  (2J. 

XV.  Or  queste  cose  finora  discorse  non  conducono  forse 
speditamente  al  giudizio, che  non  la  sola  vicinanza  di  Napoli 
a Pozzuoli,  dove  era  approdato  s.  Pietro  ; ma  molto  più 
la  [icculiarc  condizione  della  città,  lo  invitava  a spargervi 
la  divina  parola  ? Avvegnaché  se  da  una  banda  la  grazia 
della  fede,  procedendo  unicamente  da  Dio,  per  niuna  gui- 
sa si  può  meritare  dall’uomo  ; dall’altra  Iddio  stesso  ha 
attaccalo  questo  dono  alla  predicazione  dell’  Evangelo. 
C hi  inìque,  dice  s.  Paolo,  invocherà  il  nome  del  Signo- 
re, sarà  salvo.  Ma  come  invocheranno  colui,  nel  quale 
non  hanno  prima  creduto  ? E come  crederanno  in  Liti, 
senza  averne  udito  a parlare  ? La  fede  adunque  è 
dall'udito,  e l'udito  dalla  parola  di  Cristo  (o).  Ed  altro- 
ve: E piaciuto  a Dio  di  salvare  i credenti  per  via  della 
stoltezza  della  predicazione  (4).  E si  può  egli  dubita- 
re, che  un  popolo  di  uno  spirito  così  pacato  ed  arrende- 
vole, e volto  sopratutto  ad  ogni  maniera  di  studii , non 
dovesse  parere  al  principe  degli  Apostoli  un  terreno  fra 
quanti  mai  adatto  ad  esser  dissodato  ? Nò  si  dica,  che  il 
Vangelo  in  quei  primi  tempi  fu  promulgato  coi  miracoli. 
1 miracoli  appartengono  alPordine  soprannaturale  , e Dio 
non  mancò  ili  confortare  in  tal  modo  la  predicazione  degli 
Apostoli.  Ma  ciò  non  dispensava  quei  primi  banditori  del 
Vangelo  nò  da  fatica  alcuna,  nò  da  alcuna  di  quelle  av- 
vertenze, che  secondo  il  consueto  andamento  delle  cose 
per  la  natura  degli  uomini  e dei  luoghi  potessero  più  o 

(I)  Llr.  XXIV.  13.  Vedi  la  nota  9 a pag.  101. 

(9)  Vedi  la  nota  4 all*  pag.  255  0 CorcU  op.  cit.  tom.  lt  pag.  3/4. 

(3)  Omnia  enim  quicumque  inrocaverit  nomen  Domini  , salma  erit. 
Qnomodo  ergo  invocabnnt.  In  qnetn  non  crediderunt?  Ani  qnomodocre- 
dcnl  ei , quem  non  audiernnl  ?...  Ergo  fldes  ex  andini,  audilus  aulem 
per  serbato  Chrisli.  Ad  Som.  Cap.  X , 13 , 14,  17. 

(4)  Placai!  Deo  per  slulliliam  pracdicallouis  salvos  Tacere  credente]. 
I.  Cor.  1,  SI. 

Sciar  ilio  1 7 
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meno  inallevare  la  buona  riuscita  delle  loro  impreco  (1). 

XVI.  Facendoci  ora  al  secondo  caso  preposto,  dioiamcgehe 
se  a s.  Pietro  approdato  in  Pozzuoli  no»  mancarono  vale- 
voli ragioni  di  recarsi  in  Napoli  ad  annunciarvi  la  fede  , 
polclle  anche  accadere  clic  dall’Oriente  toccasse  diretta- 
mente il  porto  di  Napoli.  La  possibilità  di  questo  latto  è 
sostenuta  da  testimonianze  isteriche  incontrastabili.  Impe- 
rocché siceomo  abbiamo  veduto  nel  cap.  11.  del  libro  an- 
tecedente (pianto  fosse  il  traflieo  delle  navi  alessandrine 
iu  Pozzuoli  ; cosi  non  possiamo  dubitare  che  i merca- 
tanti alessandrini  abbiano  avuto  regolari  comunicazioni  di 
commercio  con  Napoli,  fermandovi  per  tal  ragione  anohe 
molli  di  essi  la  loro  dimora.  Suetonio  narra  , che  quando 
Nerouo  cantò  nel  teatro  di  Napoli,  gli  Alessandrini  che 
poco  prima  erano  arrivati  in  quel  porto  con  le  loro  navi, 
gli  applaudirono  in  cadenzagli  che  piaciutosi  f Imperatore, 
ne  fé  venire  a tal  uopo  molli  altri  da  Alessandria  (2).  A-. 
veano  stabilita  la  loro  stanza  nella  regione  die  soprastava 
immediatamente  al  porto,  dove  il  vico  dello  /fasi,  tolse  da 
loro  il  nome,  chiamandosi  Alessandrino,  e nelle  cui  vici- 
nanze fu  rinvenuta  la  statua  giacente  delNilo,ed  una  iscri- 
zione che  si  riferisce  ad  un  tempio  eretto  agli  Dei  Egizia- 
ni, Iside  ed  Arpocrate  (5).  - •» . t 

(1)  V.  il  i«.  LX  del  cap.  VI , lib.  HI , pag.  208. 

(2)  Nero  caplos  modulalis  Alcxaodrinorum  lattdalionilms,  qni  de  doto 
commratti  Neapolim  conBuxcranl,  plurcs  Alexandria  evocavi I.  Suel.  in 
Nerone  cap.  HO. 

(3)  L'istrisioue  ««servataci  dal  Hartorelli,  meri  la  di  esser  Irascriltai 

121  Al 
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Jsior.  Aprili  ine  m Ilorum  Ilar/mcratem  { slama  bonorat  ) il.  Opriti»  Na- 
vujr  Aanianus  practor  , cvrutor  frumenti  dividundi  decreto  senato»  lia- 


Digìtized  by  Google 


Alla  maniera  adunque  clie  s.  Pietro  venendo  di  Pale- 
slina  su  di  una  nave  orientale  polelle  toccar  l'Italia  a Poz- 
zuoli e quindi  correre  sino  a Napoli  ; così  al  contrario 
sbarcare  a Napoli  , ed  invece  di  indirizzarsi  a Roma  per 
la  \ia  che  da  Napoli  passando  per  Atclla  (1)  raggiungeva 
l’Appin  in  Capra,  volgersi  a Pozzuoli  per  la  fama  di  quel- 
la città  , ed  indi  per  la  via  Campana  incamminarsi  alla 
medesima  meta. 

Si  vuole  elio  s.  Pietro  sia  stato  ancho  a Resina,  sei  mi- 
glia nd  Oriente  di  Napoli  : ma  perchè  gli  scrittori  che 
parlano  di  questa  tradizione  assegnano  altra  epoca  al  suo 
arrivo  in  quel  pago,  ce  uc  occuperemo  neU’ultimo  libro. 

CAPITOLO  SECONDO 

! «Mb  il)  K— 4 «mAftWfcrfrt 

Documenti  della  tradizione  della  Chiesa  Napolitano 
che  si  tiene  fondata  da  s.  Pietro.  Il  Martirologio 
Homano , e l'anonimo  scrittore  della  vita  di  s.  At- 
tanasio* 

XVII. Venendo  ormai  ni  documenti  che  la  chiesa  di  Na- 
poli esibisce  della  sua  origine  dal  principe  degli  Apostoli, a 
tutto  dritto  merita  il  primo  luogo  la  testimonianza  del 
Romano  Martirologio  : Ai  tre  di  Agosto  in  Napoli  nella 
( ampania  s.  As preno  Vescovo,  che  guarito  da  s.  Pie* 
tro  Apostolo  di  una  sua  infermità  e poi  battezzato 
fu  ordinato  Vescovo  della  stessa  città  (2).  Adunque 
il  Romano  Martirologio  riconosce  la  venuta  di  s.  Pietro 
in  Napoli  e da  lui  medesimo  l’origine  di  questa  chiesa, 
a cui  dette  per  primo  vescovo  Aspreno  suo  cittadino, 
dopo  averlo  risanato  di  una  malattia  c rigenerato  con 

mani,  ocdiìit,  qaoetlor  Ponti . Bilhgniae , tribuna  legioni*  V.  Nnccdonl- 
nae,  decemvir  in  urbe  Soma.  Mariorctll,  De  theca  calam.  Tom.  lì.  pog. 

vT™1*  °P'  ^ t0m'  P'  ^appellatone  data  al  fico  dello 
ora  Nilo,  e fino  a poco  tempo  iunanii  Bùi,  fu  forse  una  corrosione  d! 
li  , Ibi  o Isids? 

(I)  Vedi  la  tavola  Ptingcriana. 

(il)  Neapoli  io  Campania  Sancii  Aspren  Episcnpt,  qtt!  a sanclo  Pelro 
Apostolo  ab  io  firmila  le  cnralns,  deinde  baplitatiis,  einsdein  ciTifalls  E- 
piscopus  ordina  Uh  full.  Nortyiui.  tyjm.  Iti.  Non.  Mug. 
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le  acque  battesimali.  Glie  poi  tutti  gli  argomenti  con- 
corrano a persuaderci  essere  ciò  avvenuto  la  stesa  pri- 
ma volta  che  ei  toccò  l’Italia  al  secondo  anno  di  Clau- 
dio, l’abbiamo  abbòndevolmenle  dimostrato  innanzi  (1). 

Questo  sarebbe  il  lnogo  di  recitare  gli  atti  di  s.  A- 
spreno  ai  quali  ha  fatto  ragione  il  Martirologio  Roma- 
no, togliendo  da  essi  l’elogio  che  abbiamo  addotto  : così 
il  lettore  avrebbe  sotto  gli  occhi  senz’altro  interrompi- 
mento  i particolari  di  questo  fatto.  Ma  li  daremo  nel 
Capitolo  seguente,  e intanto  facciamo  passaggio  ad  una 
seconda  testimonianza,  -che  Ila  bene  premettere  alle  co- 
se cl»e  dovremo  poi  dire. 

XVIII.  Questa  seconda  testimonianza  ce  la  fornisce  l’au- 
tore della  vita  di  s.  Attanasio  vescovo  di  Napoli , che  nella 
prefazione,  tra  le  altre  lodi  di  Napoli,  dice  : Si  trovano 
in  essa  ( città  di  Napoli  ) molti  tempii  di  antica  strut- 
tura; avvegnaché  non  solo  dall'epoca  del  piissimo 
Principe  Costantino,  il  primo  degli  Augusti  Cristia- 
nissimo; ma  molti  anni  innanzi  vi  fiorì  la  cristiana  re- 
ligione. IMPEROCCHÉ  IL  BEATISSIMO  PIETRO  PRINCIPE  DE- 
GLI APOSTOLI  VI  ORDINÒ  VESCOVO  LA  PRIMA  PIATA  IL  SAN- 
TISSIMO ASPRENO  (2). 

Alcuni  han  creduto  che  questo  scrittore  fosse  Pietro 
Diacono  cassinese,  del  decimo  secondo  seeolo  ; ma  co- 
me notò  il  Mazocchi , nò  ei  si  mostra  monaco  cassine- 
sc,  ed  in  tutta  quella  vita  parla  di  Napoli,  come  di  sua 
patria  c luogo  di  domicilio.  Altri  l’ han  chiamato  Pietro 
Suddiacono  ; ma  su  quali  pruove  (5)  ? Più  veramente 

(1)  Vedi  il  cap.  Ili,  del  libro  III,  e il  cap.  I,  n.  I,  del  presente  lib.IV. 

(2)  Repcriuotur  piane  in  ea  ( Uri»  Ne«|>olis  ) tempia  prisco  constat- 
ela «edificio;  qtioniam  non  solnm  a Costantino  piissimo  Principe  Augu- 
s tornai  Cbrislianissimo  , sed  plnres  ante  atmos  Christiana  inibi  religio 
Dormi.  Siyuidcm  BeaUstimus  Pefrut  Apostolorum  Princeps  AsprenSan- 
clisiimum  primunt  (ibi)  ordinava  Episcopio».  Boll,  die  XV.  Ini.  Fila 
s.  Allumasti  Ep.  Neapol.  auctorc  anonimo , § 5. 

(5)  lamdiu  est  qitod  Albanesi!  sita  Pclro  cnidam  Iribnebatar  : qnem 
q ii  idem  snb  Pelvi  Casinensis  nomine  laudai  Ha  r mi  in  s , ea  forlassis  de 
rausa,  quod  Cardinal»  dodicimila  in  codi  ce  in  aliquem  operum  Pelri  il- 
lins  Casinensis  qui  XU  saeoulo  fiorai  t incidisset,  in  cnins  fine  etiam  haee 
Albaaasii  sita  assuebatar.  Neo  cniai  insolens  est,  ut  in  fine  oodicis  qui 
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noi  lo  ignoriamo  e lo  chiameremo  anonimo;  ciò  clic  in 
line  non  inette  nulla  nella  cosa.  Quel  clic  imporla  , è 
sapere  a qual  anno  delibasi  riferire  questa  vita. 

Di  s.  Attanasio  abbiamo  non  solo  la  vita  , ma  sì  la 
storia  della  traslazione  del  suo  corpo  in  Napoli  dal  mo- 
nistero  di  Montecasino,  dove  fu  sepolto  la  prima  volta. 
La  vita  fu  scritta,  quando  il  corpo  giaceva  ancora  a Mon- 
tccasino,  come  si  arguisce  dalle  parole  onde  lo  scrittore 
la  chiude  : a Di  là  il  suo  corpo  fu  portato  sino  a Mon- 
tecasino fra  le  lacrime  degli  uomini  , ma  fra  l’esultan- 
za degli  angeli  ; ed  accolto  da  tutta  la  santa  famiglia  di 
quel  monistero  , degnamente  e dccenlissimamente  fu  tu- 
mulato nella  chiesa  del  beato  principe  degli  Apostoli  , 
che  fu  edificata  dal  Re  Rechiso  ed  è unita  alla  Basilica 
di  s.  Benedetto  ; dove  sovrabbondano  i miracoli  che  si 
ottengono  per  mezzo  di  lui  a lolle  del  Signore  nostro 
Gesù  Cristo  sino  al  presente  giorno  (I)  ».  Berlocche  es- 

noli  alicuius  scriploris  opera  compleclilur  , elisio  alterili*  Incerti  opn- 
scula  atliOganltir.  Cetcrum  si  veruni  anuaiui . Iiic  quo  de  agnini*.  au- 
ctor  nihil  niinns  qnam  Casinensis  liiit  : ut  qui  pluribns  locis  Neapoli- 
tanum  se  non  obscare  prodii  ulroque  in  opnsimlo  ( altero  de  vita,  altero 
de  traslatione ):  in  priore  qaidem  nbi  laude*  Neapolitanae  urbis  a g 3 
ad  6 copiose  exequitar,  quamet  curiose  describil;  qui  eliain  § 6 baco  ver- 
ba  posuit,  per  quao  se  Nespoli  degentem  ostrudik  Cisùlas,  iuquit,  iute 
( nimirum  Nespoli*  ) civitas  pietatis  et  mitericordiae  est:  In  altero  vero 
quod  ita  de  Mouasterio  Casinensi  loqnilnr  quasi  cxleruus  , non  quasi 
Congregalionis  cius  «odali*  exlilcrit  : iniino  quod  in  ipso  statini  prologo 
§ 2 se  diserlim  Neapoliiani*  accensel:  Qui  ( Deus)  Noais  (Neapolilanis) 
II.  Athanasii  reliquia s reddere  iignatus  est  , t»  piopriam  iltu:»  seder» 
reducens.  ut  de  tanto  Pitiib  (Id  est  Episcopo  nostro)  gratifeemut.  Fucre 
lamcu  alii  noslraliuni  bene  umili,  qui  Atliaitasinua  islhaec  sub  nominn 
Petri  cuiiudaui,  non  quidem  Diaconi  , sed  Subdiaconi  laudareut  : quid 
seculi , liaud  piane  reperio.  Mazocb.  De  cuttu  sanctorum  Episc.  Eccl. 
Neapol.  p.  33G.  Monumentata  IP  § 2.  Cf.  Ani.  Caracciolo  — Bc  tacr. 
Eccl.  Neap.  monum.  cap.  S6,  pag.  S5G. 

(1)  Inde  porlalus  est  usque  ad  Montem  Casinum.fleuUhas  hominibus, 
sed  exulUutibiis  Angells  ; quem  snscipicns  omnis  saucla  Cougregalio  il- 
lius  Monasteri!,  digne  ac  decentissimo  sanctissimuiu  corpus  condidernnt 
in  Ecclesia  Beali  priucipis  Apustoloruui,  quae  a llcchiso  Hege  cornim- 
ela est  et  iungiliir  Basilicae  sancii  Beuodicti;  ubi  exulierant  multa  mi- 
racula  per  euui  ad  laudem  Domini  nostri  Jesu  Unisti  usque  in  praciao» 
lem  diem.  Pila  r,  Athan.  § 27  apud  Uolland.  XP  Jut. 
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semlo  morto  s.  Attanasio  Dell’anno  872,  e nell’Anno  877 
avvenuta  la  traslazione  del  suo  corpo  in  Napoli,  la  vita 
fu  scritta  in  quei  cinque  anni  tra  la  morte  e la  trasla- 
zione, cioè  tra  l’anno  872  e l’anno  877  (1).  A quanti 
s’imbatterono  in  questa  vita  la  cosa  parve  fuori  ogni  con- 
troversia, e tale,  fu  l’uniforme  giudizio  del  Barouio,  del 
Chioccarelli , del  Caracciolo  , dell’  Lghelli , e via  in- 
nanzi (2). 

L’autore  dell’opuscolo  della  traslazione  è lo  stesso  che 
scrisse  la  vita,  come  si  scopre  egli  medesimo  nella  pre- 
fazione : « Io  desiderava  di  dire  ancor  qualche  cosa  di 
s.  Attanasio.  Ma  nel  precedente  Libretto,  per  quanto  po- 
tette il  debole  stile,  tenni  proposito  della  sua  vita  e dei 
suoi  costumi  : ora  debbo  far  parola  dei  suoi  miracoli  e 
del  ritorno  del  suo  santo  corpo  (5)  ». 

XIX.  Nondimeno  la  data  di  questa  vita  da  un  nostro 
vigoroso  e illustre  archeologo  fu  richiamata  in  dubbio, o 
per  dir  meglio,  ei  spiegò  quanto  avea  forze,  costanza , 
ardore  e fama,  come  se  avesse  combattuto  coi^p  un’e- 
resia, per  trarla  giù  dal  suo  posto,  e spingerla  così  da 
farla  rotolare  almeno  d.ie  o tre  secoli  più  basso  ; per- 
chè sostiene  che  l’auonimo  non  abbia  scritti  i due  opu- 
scoli prima  del  secolo  decimo  primo,  o decimo  secon- 
do. Il  fatto  sta,  che  la  ve  ri  Là  è di  una  tempra  insupe- 
rabile, e i tentativi  per  vincerla  , senza  recarle  verun 
nocumento,  valgono  solo  a metterne  più  in  mostra  l’in- 
concussa saldezza.  Ciò  è detto  per  la  natura  della  veri- 
tà. Imperocché  io  son  persuaso,  che  il  Mazocchi  ( per- 
chè parlo  di  lui  ) non  avendola  conosciuta  al  sembiante,  la 

(1)  S.  Athanasios  ao.  872  demortaas,  an.  877  solenni  pompa,  calai- 
modi  soli*  saaclis  Iribnilnr  , ex  Casinensi  Monosterro  transialns  Neapo- 
lim  fnit.  Mazocli.  Marmor.  Eccl.  Neri  poi.  Halend.  t.  1.  pag.  61  noi.  39. 

(2)  Baron.  Annoi.  Eccles.  ad  an.  872.  Chioccarelli  Catatog.  Neapol. 
Eccl.  Anlistit.  pag.  90  in  Allumano.  Caracc.  de  Neap.  Eccl.  monum. 
cap.  35,  pag.  386. 

(3)  De  calai  ( Athanasii  ) vita  aliqnid  adirne  fari  copierai  animus  ; 
sed  in  libello  praecedenti  de  ciua  vita  et  de  moribus,  qnanttim  inerì  Sty- 
lus valuil  rimari,  secutnm  est:  anno  vero  de  ipsias  miraculii  et  rever-. 
afone  ciusdem  sancii  corporis  scrmo  texcudus  est.  Trans!,  corp.  s.  Athan. 
5 /.  npud  Hill.  XV  Jul.  Ct.  Maxocb.  De  cult.  ss.  Episc.  p.  353. 
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coni  Ita  t tolte  in  iseambio  della  sua  avversaria,  la  falsità. 
Onore  alla  dottrina  dell  uomo  il  cui  nome  è nna  gloria  di 
questa  città  , anzi  dell' Italia  e dcll’Eiropa.  Io  Ito  per  que- 
sto nome  venerazione  e affetto,  e se  fui  |tor  sorte  più  av- 
venturoso di  tanto  maestro , ne  vo  lieto  non  più  perchè  ho 
potuto  rendere  cosi  un  omaggio  alla  verità,  quanto  perchè 
ini  fu  dato  di  tergere  dai  suoi  libri  questo  neo. 

Ei  comincia:  « 11  codice  sul  quale  si  è argomentato  clic 
l’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  fu  contemporaneo  ai  fatti 
che  narrava,  è il  Cassinese.  Ma  in  un  altro  della  Bibliote- 
ca Corsiniana  lavila  del  santo  vescovo  termina  con  queste 
parole  : Chi  poi  volesse  conoscere  con  tutti  i particola- 
ri come  il  santissimo  corpo  di  Attanasio  dal  detto 
monistcro  di  s.  Benedetto  sia  stalo  trasportato  in  Na- 
poli, e i miracoli  che  allora  avvennero  ed  avvengo- 
no tuttavia  ; lo  troverà  scritto  presso  la  sua  chiesa. 
Iti  qui  è chiaro  che  la  vita  di  s.  Attanasio  non  fu  scritta 
subito  dopo  la  sua  morte  , perchè  in  questo  codice  che  è 
di  cinquecento  anni  addietro  e perciò  il  più  antico  di  tutti, 
dice  l’anonimo  scrittore  che  al  suo  tempo  il  corpo  del  san- 
to vescovo  ora  stato  di  già  trasportalo  in  Napoli  (I)  ». 

il  Mazocchi  afferma  che  il  codice  Corsiuiano  avea  cin- 
quecento anni  di  antichità  al  suo  tempo  , cioè  risaliva  al 
1 400:  ciò  è l>cn  possibile.  Ma  egli  noi  vide  mai  quel  codi- 
ce e solamente  ne  ebbe,  come  ci  fa  sapere,  dal  chiarissimo 
Costantino  Ruggiero  le  lezioni  varianti , ragguagliate  con 
lo  edizioni  a stampa  della  vita  medesima  secondo  il  Cassi- 
nese (2).  Ritenne  adunque  come  certa  la  sua  età  a della 
altrui.  Io  non  intendo  di  far  onta  alla  perizia  paleografica 
dell’amico  del  Mazocohi:  voglio  solamente  metlore  in  con- 
ci) In  One  ipso  Wlae  in  Corsiniana  codice  sic  icrlbitar  ; Si  quis  nasse 
desiderai,  qualiler  sanctissimum  eius  corpus...  Neapolim  trans  veci  um  est 
post  quinquenniuni...  et  miracola  qtiae  lune  facla  start  et  finn t usqueha- 
ctenus;  apud  eius  Ecclesiam  scriptum  iuveniet.  Ergo  Albatrasiannin  ri- 
tain  slatini  post  eins  obiltim  faine  scriplain  , fals'mininm  eli.  Maioch. 
De  calta  ss.  Bfsitc.  Mommi.  IV.pag.  55S.  Colici  CoMlnianns  ante  qilin- 
genlos  annoi  tcripliu,  in  quo  esemplimi  omnium  relusllsslrmim , exper- 
taeqne  sincerilatis  vilae  bui  ih  contine  lai'.  Ai.  ibid.  vnp.Spng.  359. 

(2)  Iti  Corsiniano  codice  omnium  antiquissimo,  cuiti* leeliotics  omnes 
ab  edilis  taiianles  opera  datisi.  CosUutiui  Uogcril  naclus  fui  eie.  U. 
ibid.  Jiag.  35S, 
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fronte  lo  cose  di  cui  dobbiamo  giudicare.  Ma  ci  forse  v de 
il  Caseine*»?  Nemmeno:  e lo  stessi  Cupe»  ohe i lo  pu b- 

blicò,  n’ebbe  solamente  una  copia  daMontecasmo(l).A- 

dunque  prima  di  tutto  non  è cosa  già  discussa  e certa,  elio 
il  codice  Corsiniano  sia  il  più  antico  di  (pianti  riportano  la 
vita  di  s.  Attanasio,  perchè  non  abbiamo  conoscenza  del- 
l’età del  codice  Cassinese  (2).  ,.  .•  j: 

Pertanto  nessuno  avrà  avuto  sottocchio  un  codice  di 
Qualche  vetustà  che  riporli  la  vita  di  s.  Attanasio  secondo 
il  Cassinese?  — Sì  davvero  , e fu  il  Chioccarelli  la  cu» 
fette  ed  esportezza  in  questi  studii  è quanto  si  può  dai  piu 
severi  domandare.  Nel  suo  catalogo  dei  vescovi  napolita- 
ni, In  s.  Attanasio  ei  dico:  Scrisse  la  vita  di  s.  Attornino 
e le  sue  boriose  gesta  un  anonimo  che  v isse  ìw 
n esimo  tempo  , opere  che  vengono  attribuite  a I tetro 
Diacono  Cassinese,  che  fiorì  dopo  molti  secoli.  Noi  aò- 
biamo  questa  vita  in  una  nobile  membb^a  scritt.v  O 
lettere  longobarde  di  quella  età  : Anche  selbom- 

STERO  DI  MONTECASINO  SE  NE  TROVA  UNA  CONSIMILE  (o).  Ul 

qui  risulta,  olio  nel  paragone  il  codice  (premiano  Mn  è i» 
più  antico  della  vita  dis.  Attanasio,  e ohe  la  prion^ddU» 

1 terga  mena  del  Chiocoarelh  è buona  gareulia  del  Cassiuc- 
se,  'dichiarato  ad  essa  consimile. 

XX.  Nondimeno  l’antichità  è ella  la  verità  ? H diavolo  c 
pii.  antico  di  s. Paolo.  Sarà  mai  questo  un  litoteche  ne  elevi 
• fa  veracità  sull’Apostolo?  L’antichità  di  un  codice  e la  pre- 
sunzione della  verità  e nuU’altro  : e ciò  allora  solamente, 
quando  non  si  abbiano  ragioni  in  contrario.  Ancora, , se 
due  codici  sono  in  ooutradizione  tra  loro  sul  medesimo 

(1)  Vedi  nel  tomo  IV  di  luglio  al  giorno  lòdi  essomeseil  Co®eo- 
lario  previo  alla  vita  di  ».  Allanaslo  Vescovo  di  Napoli  pag.  7*  colonna 
prima.  Il  Maxocchi  si  riporta  al  Cupero,  quando  snello  in  confronto 

. codice  Cassineso  col  Corsiniano.  . 

(2)  Il  Caracciolo  lo  vide  c ne  trasse  mia  copia  , ma  non  parla  della 

sna  eli.  Op.  cil.  pag.  356.  . 

(5)  Sancii  Alhanasii  vitato  , resqnc  ab  eo  praoclaro  geslas  scripsil  a- 
nouymus  qnidam,  qui  hoc  codem  tempore  vixil.  quac  Vetro  Diacono  Cas- 
sinensi Irihunnlur,  qui  multo  posi  saccula  floruiL  barn  citai»  Longobar- 
di* meni  Bica  ahtajis  in  nobili  mentano  cmucriplam  kabemms:  .»  «o- 
mutano  guogue  Coltine***  continuili  habelar.  Chtoccarclli  op.  cil.  *>» 
Ihan.  i>ag.  00. 
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punto  , è Uopo  esaminare  quale  di  essi  sia  genuino  , 
potendo  esser  tale  quel  medesimo  che  ha  la  data  più 
recente,  quando  sia  stato  trascritto  dall’originale  dell’au- 
tore.  La  verità  non  si  conosce  solamente  alla  buccia  ; 
anzi  questa  sovente  trae  in  inganno.  La  verità  ha  i suoi 
caratteri  intrinseci  , tra  i quali  il  primo  è che  tra  le 
cose  narrate  da  uno  scrittore  non  apparisca  contrai!  izio- 
nc.  Colui  che  afferma  e nega  la  medesima  cosa,  si  dà 
a conoscere  o stupido,  o bugiardo,  che  sono  appunto  i 
due  titoli,  i quali  insieme  o separatamento  lo  dichiara- 
no immeritevole  di  fede. 

Questo  appunto  è il  caso  del  codice  Corsiniano.  La 
vita  di  s.  Attanasio  tanto  secondo  il  codice  Caesinese,  che  il 
Corsiniano  (fuori  il  proemio, che  contiene  diverse  lodi  della 
città  di  Napoli  ),  costa  di  ventisette  numeri,  o paragrafi. 
1 due  codici  procedono  di  conserva,  tranne  le  varianti,  dal 
principio  sino  a tutto  il  paragrafo  vigesimo  secondo.  Dal 
vigesimo  terzo  in  poi  l'uno  differisco  dall’altro  ad  occhi 
veggenti  ; perchè  sebbene  lo  cose  narrate  in  ogni  nume- 
ro sieno  le  stesse  in  entrambi , la  diziono  è propria  di 
ciascuno,  e il  Corsiniano  s’intrattiene  intorno  a partico- 
lari che  son  taciuti  nel  Cassinese  ; per  modo  che  qac- 
sli  ultimi  sei  numeri  sono  più  lunghi  nel  Corsiniano  , 
che  nell’altro. 

XXI.  Ora  nel  Cassinese  tutte  le  incidenze  che  accennano 
.alla  data  di  quella  biografia,  concordano  tra  di  loro,  e non 
lascian  luogo  a dubitare  che  l’anonimo  autore  sia  stalo 
contemporaneo  di  s.  Attanasio,  e l’abbia  scritta  prima  che 
il  suo  corpo  di  Montccasino  fosse  trasportato  in  Napoli. 
Che  sia  stato  contemporaneo  al  santo  vescovo,  lo  dimo- 
stra quando  dice  : « Ei  conviene  render  grazie  a Dio  elio 
ai  nostri  tempi  si  è degnato  di  rinnovare  gii  antichi 
miracoli  per  mezzo  del  suo  servo  Attanasio  (1).  Nel 
paragrafo  sesto:  teste  ai  nostri  tempi  il  santissimo  At- 
tanasio vescovo  della  stessa  città  (di  Napoli  ) in  tutte  le 
sue  opere  fu  tanto  caro  a Dio,  che  ecc.  (’i)  : E nel  para- 
ti) Qui  ( Deus)  nostri]  temporibus  anliqua  miracnU  per  famulum 
itium  ( Alliatiasium  ) pcrpalrare  diguatus  est  § 2.  apud  Boll.  toc.  eit. 
(2)  Mostri s nuper  temporibus  aauclisoimuj  Alhauasius,  eiusdtui  urbis 
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grafo  decimo  secondo.  Nei  timoni  di  Dio  e nella  ora*  io - 
tie  ( Attanasio  ) fu  cosi  intento  e vigile , da  essere  an- 
teposto a tutti  gli  Anacoreti  , almeno  uei  nostri  gior- 
ni (1):  E più  ai  lutto  nel  g.  1.  Ora  in  questi  ultimi 
tempi  la  religione  è tanto  fervente  in  alcuni , ette  ntu- 
no  può  richiamare  in  dubbio , che  dopo  la.  terrestre  pu- 
gna, essi  dai  beni  presenti  non  dispieghino  il  volo  al 
regno  dei  deli.  Del  cui  numero  fu  il  venerabile  Atta- 
nasio (2).  E nel  §.  2.  parlando  sempre  di  s.  Attanasio: 
Non  è meraviglia, che  anche  oha  si  trovi  un  uomo  celi- 
be e degno  di  Dio  (3). 

Che  poi  abbia  scritta  quella  vita  quando  il  suo  corpo 
era  tuttavia  a Montecasino,  cel  dà  a rilevare  da  due  luo- 
ghi di  un  medesimo  paragrafo  , cioè  dall’ultimo  , dove 
secondo  le  parole  che  abbiamo  già  riportate,  dice  in  pri- 
ma : « Di  là  ( cioè  dall’Oratorio  di  s-  Quirico  12  miglia 
lontano  da  Montecasino  presso  la  città  di  Veroli  ) il  cor- 
po di  s.  Attanasio  fu  portato  a Montecasino  fra  le  la- 
crime degli  uomini , ma  fra  l’esultanza  degli  angeli  : il 
quale  accolto  da  tutta  la  santa  congregazione  di  quel  mo- 
nistero,  venne  degnamente  e docentissimamente  seppel- 
lito nella  chiesa  del  beato  principe  degli  Apostoli,  che 
fu  edificata  dal  Re  Rechiso  ed  è unita  alla  basilica  di 
s.  Benedetto,  dove  sovrabbondano  i miracoli  che  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  lui  opera  alla  sia  gloria  sino  al  pre- 
sente giorno  (4)  ».  Di  poi  avendo  narrato  di  un  cieco 
clic  a Montecasino  sul  sepolcro  di  s.  Attanasio  ottenne 
la  vista,  aggiunge  : « Fa  sepolto  il  beatissimo  confessor 
di  Cristo,  vescovo  Attanasio,  a Montecasino  il  dì  13  di 

• viri  . OC;'  «*•  i 1 <■!  O M.,!"  lÀ 

(Nespoli»)  Praesul,  in  cuuctis  pii»  operi  bus  ila  carus  ealilit  Reo,  ut  eie. 

§ 6 ibid. 

(1)  In  De!  autem  timore  et  orai  ione  tam  intenlus  et  pervigil  extilit, 
ut  Anacboritis  , nostri*  certe  diebus  , omnibus  sii  praepooendus.  § 12. 
ibid. 

(2)  None  novissimi*  temporibus  ila  Chrìsti  cultus  inaiiqnibus  propen- 
sius  ferrei,  ut  nulli  videalur  ambigtram,  ilio»,  finito  mundi  certamine,  a 
bono  pracsenli  sideria  regna  penetrare  securos  §.  1.  ibid. 

(3)  Non  ergo  mirimi...  eoelibem  et  Deo  dignuin  virimi  eliam  nane  lu 
pracsenli  fila  reperir!.  5-  ~ ibid. 

(4)  Vedi  la  nota  1 alla  p»g.  2(il. 
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Luglio,  regnando  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  eco.  (1)  ». 
Dal  quale  ultimo  motto  intendiamo  per  la  seconda  volta, 
che  quando  egli  scriveva,  il  corpo  del  sauto  vescovo  gia- 
ceva ancora  a Montecasino. 

Inoltre  narrando  la  traslazione  di  quel  santo  corpo  da 
Montecasino  in  Napoli  al  tempia  di  s.  Gennaro  , cioè 
alla  chiesa  di  s.  Gennaro  fuori  lo  mura,  ora  s.  Genna- 
ro dei  poveri:  » Su  quella  via,  ei  dice,  Iddio  si  degnò 
manifestare  il  merito  del  suo  sacerdote  con  un  miraco- 
lo , che  non  si  deve  passare  in  silenzio.  Una  donna  di 
nome  Blattu,  essendo  travagliato  da  un  grave  dolor  di 
testo,  nè  potendo  con  alcuna  medicina  ricuperar  la  sa- 
lute, avea  perduta  la  vigoria  del  capo  e l’udito  ; ma 
come  essa  stessa  ora  riferisce , si  erano  cosiffattamente 
indurite  le  suo  orecchie,  che  non  il  grido  di  aloun  no- 
mo,  e neppure  lo  scoppio  di  un  tuono  poteva  più  ferire 
il  suo  udito.  Allora  fallasi  anche  essa  cogli  altri  incon- 
tro al  santo  corpo,  e mettendo  il  capo  sotto  il  feretro, 
chiedeva,  accompagnando  la  preghiera  con  lo  lacrime  , 
che  il  corpo  del  santo  le  desse  medicina , dicendo  : Si- 
gnore abbi  pietà  di  me  e fammi  degna  di  riaver  l’u- 
dito che  ho  perduto,  pei  meriti  del  tuo  santo  Attanasio. 
Allora  il  beatissimo  confessor  di  Dio,  a lui  concedendolo 
il  Signore  , con  un  miracolo  della  sua  consueta  pietà 
rendette  l’udito  alla  vedova  ; al  essa  clic  era  venuto  de- 
solato e piangente,  sen  ritornò  in  gaudio.  Così  colui  clic 
porse  sempre  il  suo  orecchio  ai  precetti  del  Signore  , 
meritò  di  restituire  altrui,  ministro  di  salute,  il  potere 
di  ascoltare  (2)  ».  Questo  racconto  conferma  mcravi- 

(1)  Sepultus  est  antem  beatissima!  Chrisli  Confessor  Athanasitis  Epi- 
scopo! apud  Caslrnm  Casinum  civiUlis  Eracleae,  Idiu  Julii  , regnante 
Domino  nostra  Jesu  Cbrislo.  § 27  ibid. 

(2)  Sed  ilio  lo  itinere  qno  lendebalur  ad  sancii  Jannarii  Templare, 
quod  Daminni  ostendere  dignafas  est  stgnam  ob  demonstroadam  meri- 
timi Sacerdoti , silentio  praetcreundum  non  est.  Nam  mnlier  quaedam 
ISlalto  nomine,  dnm  gravi  esset  dolore  capilis  delcnla,  et  nullità  medi- 
cantine  posse!  salntcm  conseqni,  vigorem  capiti!  andilnmqne  perdiderat 
aurino!  ; sed  nt  ipsa  nunc  refert,  ita  obdnrueranl  anres  eros,  nt  nnltins 
clamorom,  nnllins  vocis  sontim,  tonitrtimque  posse!  Audire.  Tuacetipsa 
cum  omnibus  obviam  occurrit,  et  capile  sub  luce  Ilo  apposito,  mcdclam 


««osamente  la  data  della  vita;  perchè  se  in  quella  molte 
ragioni  ci  convincono,  che  l’anonimo  autore  lu  contem- 
poraneo a s.  Attanasio,  in  questo  ce  ne  dàini  nuovo  ar- 
gomento ineluttabile  , mandandoci  alla  donna  medesima 
che  rieblio  l’udito,  per  la  verità  della  malattia  onde  lu 
miracolosamente  guarita.  Così  il  codice  Cassiuese  della  u- 
ta  di  s.  Attanasio  e la  narrazione  della  sua  traslazione, sono 
in  pieno  accordo  tra  loro,  e tutto  ciò  che  ha  relazione  alla 
data  del  tempo  nell’uno,  è un  addentellato  che  trova  il  ri- 
scontro neU’allra,  con  cui  tenacemente  si  immorsa. 

XXII.  Ma  si  può  egli  dir  lo  stesso  del  codice  Corsili  nino  r No 
di  certo.  Quel  codice  procede  uniformemente  col  Cassiuese 
per  ventuno  paragrafi:  negli  ultimi  sei  racconto  i medesi- 
mi latti  del  Cassiuese,  ma  con  altro  fraseggio  e piu  pro- 
lissamente ; donde  è evidente  che  l’autore  di  questi  ultimi 
sei  numeri  del  Corsiniano  ò diverso  da  quello  che  scris- 
se i primi  ventuno  del  Cassiuese,  e che  in  essi  non  si  tratta 
più  di  varianti,  ma  di  narrazioni  lidi  distinte  Ira  loi-o.  Or 
avviene  che  questo  autore  nell’ ultimo  § ( al  che  non  po^e 
mente  il  Mazocchi  ) cade  in  una  misera  conlradizioue  con 
se  medesimo.  Imperocché  sul  principio  del  numero  ei  rac- 
conta con  le  stesse,  anzi  con  altrettante  parole  clic  il  Cas- 
sinese  e senza  veruna  variante,  che  « di  la  il  corpo  di  s.  At- 
tanasio fu  portato  a Montecasiuo  fra  le  lacrime  degli  uo- 
mini, ma  fra  l’esultanza  degli  angeli  , il  quale  accolto  da 
tutta  la  santa  congregazione  di  quel  monistero,  venne  de- 
gnamente e deconlissi inamente  seppellito  nella  chiesa  del 
beato  principe  degli  Apostoli  , che  lu  edificato  dal  He  lve- 
chiso  ed  ò unito  alla  basilica  di  s.  Benedetto,  dove  sovrab- 
bondano i miracoli,  che  il  Signore  per  mezzo  di  lui  opera 
alla  sua  gloria  sino  al  presente  giorno  (1)  ».  Ma  poi,  rac- 
contato il  miracolo  del  cieco  che  riebbe  la  vista  su  quel 

•ibi  dati  a Sancii  corporc  lacrimabili  obsecrallcme  poscebat,  diceus  : Dcu* 
misere  re  mei  , el  sancii  lui  Alternasi!  beneficio  mercar  audilum  reci  pere 
quelli  amisi.  Tunc  beatissima  Dei  Confessor,  donante  Uivinilalc,  solilae 
pietalis  oslendens  miraculum,  audilum  reddidil  viduac:  el  quae  venerai 
trislis  el  mocrcns,  gaudens  reversa  est.  Ecce  qui  audilum  suurn  p racce- 
rti, Dominici!  seni  per  praebuit,  moruit  audiendl  vrrbmn,  salulis  oilieia 
ministrare.  Trami,  cor/mris  t.  Athan.  § S apuli  Hall.  toc.  c il. 

(I)  Vedi  la  nota  t alla  pag.  261. 
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suo  sepolcro  a Montecasino,  cosi  termina  la  vita  : « Se  io 
clic  son  così  piccolo,  vorrò  spiegare  minutamente  i fatti  di 
questo  uomo  santissimo,  son  persuaso  che  passerà  il  torn- 
ilo, prima  che  si  possa  col  discorso  giungerne  alla  fine. 
Tuttavolta  colui  che  desidera  conoscere  con  tutti  i partieo- 
lari , come  il  santissimo  corpo  di  lui  dal  già  detto  moni- 
stero  del  beatissimo  Benedetto  dopo  cinque  anni  sia  stato 
trasportato  in  Napoli  , sano  cd  intiero  con  tutte  le  vesti, 
spirante  un  grato  odore  di  soavità  , e per  mezzo  del  suo 
successore  e nipote,  del  simile  e medesimo  nome  di  lui, 
collocato  nel  portico  di  s.  Gennaro,  martire  di  Gesù  Cri- 
sto, accanto  al  suo  successore  ed  educatore  , andandogli 
incontro  oou  santi  ossequii  tutto  il  popolo  napolitano,  e i 
miracoli  che  allora  avvennero  ed  avvengono  sinora  ; lo 
troverà  scritto  presso  la  sua  chiesa  : glorificando  Dio  che 
glorifica  i santi  suoi  ec.  (1)  ». 

Poteva  questo  autore  contradirsi  più  apertamente  ? Nel 
medesimo  paragrafo,  la  prima  volta  dice  che  quando  egli 
scriveva,  cioè  sino  ai  suoi  giorni,  il  corpo  di  s.  Attana- 
sio Irovavasi  sepolto  a Montecasino,  la  seconda  accenna  che 
era  stato  già  trasportato  in  Napoli  e collocalo  nella  sua 
chiesa  ! E questa  affermazione  del  corpo  del  santo  vescovo 
già  al  suo  tempo  traslocalo  in  Napoli  , non  solo  è in  con- 
Iradizione  con  quello  che  alcune  righe  innanzi  ha  detto 
nel  medesimo  paragrafo;  ma  con  tutti  gli  altri  luoghi  dei 
paragrafi  antecedenti  che  noi  abbiamo  addotti  dal  Cassi nc- 
se  e che  sono  gli  stessi  in  questo  codice , i quali  diino- 


(I)  Haio*  ( Allunasti  ) sancitimi  tiri  facla  ego  tanlillus  mi  onta  lira 
esplicare  si  voliterò,  facilina,  ot  reor , tempus  absumitur  , quam  fa  udì 
senno  terminelnr.  Tameo  si  qnis  uiedollitos  nosse  desiderai  qnaliter  san- 
clissimtim  eins  corpus  a iam  diclo  Monasterio  beatissimi  Benedici!  Nea- 
polim  transveetnm  est  post  quinquenninm,  sannrn  et  integram  una  cnm 
iinleaminibns,  odorifero  flagrans  odore  snavilatis,  et  per  snccessorem  al- 
qne  nepotem  bomooimnm  et  synonisaam  eius  collocatili»  est  in  Portico 
sancii  Iannarii  martjris,  iurta  decessoremet  nntrilorem  eins,  occorrente 
sanclis  eins  obseqoiis  olmeto  popolo  Neapolitano.et  miracola  qoae  lune 
facta  sant  et  lìant  osque  haclemis;  apnd  eins  Eicclesiam  scriptum  inre- 
niet:  gioriOcans  Deum,  qui  glorificai  sanclos  snos  eie.  Maxoc  li.  op.  cit. 
Monum.  1F.  pag.  404, 
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strano  olio  lo  scrittore  della  vita  e della  traslazione  fu 
coevo  ai  fatti  narrali. 

Dopo  tutto  questo  qua!  giudizio  faremo  dei  due  codici 
Cassinese  c Corsiniano  ? Quale  di  essi  avremo  sincero  e 
genuino  , quale  ripudieremo  ? — 11  gran  Mazoechi  tiene 
genuino  il  Corsiniano  ed  asserisce  che  gli  ultimi  sei  nu- 
meri da  esso  furono  abbreviali  nel  codice  Cassinese  (I). 
Cgli  con  ciò  riconosce  con  noi , che  in  quei  sei  nu- 
meri non  si  tratta  più  di  varianti,  ma  di  due  scrittori 
diverei.  Ma  con  la  sua  buona  venia,  la  logica  vuole  elio  noi 
fengltiamo  por  la  sentenza  contraria  , cioè  che  il  codice 
genuino  sia  il  Cassinese,  e che  gli  ultimi  sei  numeri  sieno 
stati  interpolati  nel  Corsiniano.  Imperoceliò  chi  dico  eontra- 
dizione,  dice  l’impossibile  , dice  cioè  tale  cosa  che  non 
può  essere,  nè  concepirsi  , perchè  gli  elementi  ondo  ri- 
sulterebbe, cozzerebbero  e si  distruggerebbero  a vicenda. 
Quindi  a nessun  uomo,  quando  il  fatto  non  sia  innegabile, 
si  deve  imputare  tanta  miseria  intellettuale,  e molto  me- 
no gratuitamente.  Peaioeehò  avendo  due  codici,  dei  qual» 
mio  mette  l’autore  in  conlradiziono  con  se  stesso,  c l’allro 
cho  lo  mostra  sempre  consono  a se  medesimo;  la  genui- 
nità e la  sincerità  a giuoco  forza  debbono  aggiudicarsi  a 
questo  secondo,  non  a quel  primo.  Laonde  il  codice  genui- 
no è il  Cassinese,  non  il  Corsiniano. 

XXI li.  Discutiamo  ora  adunoadunoieonlrarii  argomenti 
del  chiarissimo  oppositore:  « Colui,  egli  comincia,  che  com- 
pendiò nel  codice  Cassinese  gli  ultimi  sei  numeri  del 
Corsiniano,  scrisse:  Il  corpo  di  s.  Attanasio  ftt  collo- 
cato nella  chiesa  di  s.  Pietro  a MoiUecasim , dove  so - 
prabbondano  i miracoli  che  il  Signore  per  messo  di 
lui  opera  alla  sua  gloria  sino  al  presente  giorno;  ma 
non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  intese  male  le  pa- 
role del  Corsiniano,  dove  dice  : Chi  vuoi  sapere  come 
il  corpo  di  s.  Attanasio  dal  monislero  di  Montecasino 
fu  trasportato  in  Napoli  e collocato  nel  portico  di 

f 1 «'JOti  MM! 

(I)  Ceternm  quicumqtii*  is  futi  qui  poste»  lìnem  A ihanaslanae  vtUe 
( rx  Corsiniano  ) contraili  ( in  Catincnsi  )j  is  qai»  tic.  Uatoch.  op. 

cit.  i*ig.  358. 
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s.  Gennaro,  e i miracoli  che  allora  avvennero  ed  av- 
vengono sinora;  lo  troverà  scrìtto  presso  la  sua  chiesa. 
Egli  cambiò  quel  sinora  in  quell’ imi>orluna  frase  sino 

AL  PRESENTE  GIORNO  (1)  ». 

La  parola  sinora  «{nivale  csatlamentc  all’ altra  sino 
al  presente  giorno  : quindi  non  pare  giusto  il  lamento 
clie  l’ima  sia  stala  importunamente  sostituita  all’altra. 
Ma  il  fatto  non  ò questo:  il  sinora  del  Corsiniano  si  ri- 
ferisce alla  chiesa  di  s.  Attanasio  in  Napoli,  e il  sino 
al  presente  giorno  del  Cassinese  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
a Montecasino.  Si  dovrebbe  adunque  dimostrare  in  qual 
modo  sia  potuto  avvenire,  che  uno  scrittore  avendo  sotto 
gli  occhi  queste  parole  : la  chiesa  di  s.  Attanasio  in 
Napoli , volendole  abbreviare  le  tramutasse  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  a Montecasino  (il). 

Ma  non  era  sfuggito  al  dotto  uomo,  che  i due  codici 
dicono  uniformemente  nei  numeri  antecedenti:  Ei  con- 
viene render  grazie  a Dio  che  ai  nostri  tempi  si  è de- 
guato  rinnovare  gli  antichi  miracoli  per  mezzo  del  suo 
servo  Attanasio.  Di  più:  Teste  ai  nostri  tempi  (Atta- 
nasio) in  tutte  le  sue  òpere  fu  tanto  caro  a Dio,  che  eec. 
Ed  ancora:  Nel  timore  di  Dio  e nella  orazione  Atta- 
nasio fu  cosi  intento  e vigile,  da  essere  anteposto  a 
tutti  gli  anacoreti , almeno  dei  nostri  giorni.  Egli  che 
tiene  quella  biografia  essere  stala  scritta  nel  secolo  de- 
cimo primo,  o decimo  secondo,  cioè  due,  o trecento  ali- 
ci) In  fine  vitto  ( s.  Alhanasii  ) in  Corsiniano  sic  scribilur  : si  gius 
nasse  desiderai , guai  iter  sanctissimum  eius  corpus ...  Nea/uitim  I raiu  ne- 
ri um  est  post  guinquennium...  et  miracula  gtiae  lune  facta  sunt  et  fiunt 
usgue  hactenus  ; apud  eius  Eeclesiam  scriptum  in  ve  ni  et.  Ex  quibns  ma- 
iiifcslissimnm  est,  auclorem  de  iis  lanini»  miraculis  fecisse  mentionem, 
qiiae  isqi  k iiacteniis  (li.  c.  usqne  ad  scriploris  qctatem  ) conligissent. 
Cclcruin  quicumque  is,  qui  poslea  linei»  Allianasianae  vitto  in  pauca  con- 
Iraxil , is  snpervacancam  Iraaslalionis  ( de  qua  sciliccl  iibetlus  peculia- 
ri» subiiciebatur  ) nienlioncoi  pillavi!  , sed  ila  ut  ad  prioria  sepulobri 
locuin,  in  quo  cobi I mi t calanutili,  referret.  Vidcs  unde  importunili»  ìllud 
usgue  in  praesenlem  diem  originein  Iraxerit.  Mazocli.  op.  rii.  pag.  358. 

(2)  A maggior  chiarezza  nell'appendice  alla  lettera  F daremo  pel  con- 
fronto l’ ultimo  paragrafo  della  vita  di  s.  Attanasio  secondo  lutti  dne  i 
codici  Cassiuese  e Corsiniano. 
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ni  dopo  la  morte  di  S.  Attanasio  , in  qnal  modo  in» 
tese  quelle  ripetute  frasi:  ai  nostri  giorni  ? » Quando 
lo  scrittore,  ei  dice,  ricorda  i miracoli  avvenuti  ai  suoi 
giorni  , parla  dei  miracoli  più  vicini  all’età  sua  (1)  ». 
Quel  testé  poi;  soggiunge,  si  dee  prendere  in  un  senso 
alquanto  largo,  in  guisa  che  sia  opposto  ai  primi  secoli 
della  Chiesa  nascente  (2)  ».  Ma  non  abbia  a male,  se 
(ai  ragioni  sembrano  non  solo  a me,  ma  forse  anche  a 
qualche  altro  , alquanto  leggiere.  Se  l’autore  fosse  vis- 
suto prima  del  diluvio;  raccontando  un  fallo  accaduto  due 
o trecento  anni  innanzi  , io  intendo  che  avrebbe  potuto 
dire  ai  nostri  giorni,  ai  nostri  tempi  ; perchè  gli  ante- 
diluviani viveano  ottocento,  novecento  anni.  Ma  dopo  quel 
tempo  chi  ha  potuto  più  dire:  testé,  ai  nostri  giorni  è 
successo  questo  , trattandosi  di  cosa  avvenuta  trecento 
anni  innanzi  ? * 

Ma  sotto  lo  sguardo  dell’  egregio  lettorato  passarono 
inavvertiti  ben  tre  altri  luoghi  di  quella  vita,  nei  quali 
lo  scrittore  dà  ad  intendere  con  tanta  chiarezza  che  i 
(empi  suoi  furono  quelli  di  s.  Attanasio,  olle  le  sue  pa- 
role non  ammettano  altra  spiegazione.  11  primo  l’abbia- 
rno  già  riportato,  ed  è quello,  dove  dice:  Attanasio  me- 
rita di  essere  anteposto  agli  anacoreti , almeno  dei 
«ostri  giorni.  Anche  qui  ritornano  i suoi  giorni;  ma  quel- 
l' almeno  determina  cosi  il  punto  del  tempo  che  ei  volle 
significare,  che  quei  giorni  non  erano  che  i suoi , cioè  la 
sua  età.  11  secondo  e il  terzo  si  hanno  nel  proemio,  e 
son  questi:  Ora  in  questi  ultimi  tempi  vi  sono  uomini 
santissimi,  tra  cui  Attanasio:  e .poco  più  giù  : Non  è 


(1)  Et  htc  qaidem  de  miracoli)  alquanto  recentiorilms , quorum  io- 
diculns  inbiicitnr,  polesl  itlod  Noslris  temporibus  inleliigl.  Mazoch.  De 
Eccl.  Cuthedr.  iemper  unica  pag.  36  noi.  £9. 

Ma  Da  anche  bene  avvertire  , che  il  piccolo  catalogo  dei  miracoli  di 
a.  Altanaiio  a cui  accenna  il  Malocchi,  non  fa  mai  slnora  a conoscenza 
di  nomo.  L’anonimo,  pria  di  terminare  quella  biografìa , racconta  sola* 
mente  la  guarigione  del  cieco,  che  urlando  «ni  ino  avello , ricuperò  la 
vista.  Vd  solo  miracolo  (orma  nn  catalogo  i ; 

(2)  At  hic  quoque  ro  Noslrit  neper  temporibus  laxinsest  capieudam, 
ila  ut  opponatur  primis  nascentis  Ecclesiae  saecnlit.  W.  ibid. 
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meravìglia , r*Aa  anche  oh  a vi  sìa  un  uomo  celibe  e degno 
di  A'o(l).  Che  altro  dinota  ora,  se  non  il  tempo  pre- 
sente ? Ed  a chi  riferisce  quell’oro  il  biografo  , se  non 
a se  medesimo  e a s.  Attanasio  ? 

XXIV.  Oltre  a ciò  nella  traslazione  di  s.  Attanasio  l’ano* 
mino  narrando  il  miracolo  della  donna  che  riacquistò  l’udi- 
to, ne  invoca  la  testimonianza.  Come  si  disbriga  il  Mazoc- 
chi  da  questa  altra  pruova,  onde  lo  scrittore  si  chiarisce 
contemporaneo  a quella  traslazione?  Ecco  la  sua  risposta  : 
« Vengo  alla  seconda  obiezione,  onde  sembra  costare,  che 
il  libretto  della  traslazione  ( del  corpo  di  s.  Attanasio  ) 
non  sia  stalo  scrìtto  più  tardi  del  secolo  nono,  o al  princi- 
pio del  decimo.  Imperocché  al  paragrafo  ottavo,  nella  gua- 
rigione di  una  donna  chiamata  Blallu,  così  dice  l’autore  : 
Avea  perduto  l’udito , come  essa  stessa  ora  hifebisce,  e 
le  si  erano  tanto  induriti  gli  orecchi , che  quando  an- 
che uno  avesse  gridato,  non  l'avrebbe  udito.  Adunque 
quella  donna  era  ancora  viva,  quaudo  l’autore  scrivea  que- 
ste cose.  Ma  colui  che  così  scrisse  , avendosi  dato  il  pen- 
siero di  copiare  molte  cose  dai  registri  dei  miracoli  con 
altrettante  parole  quante  ne  trovava  su  quei  registri , no 
avvenne  che  la  frase  - conte  essa  stessa  ora  riferisce  - 
la  quale  si  leggeva  in  quei  registri  , per  sua  irriflessione 
si  liccasse  in  questa  scrittura  (2)  ». 

11  principio  di  questo  ragionamento  , se  non  erro  , è 
precario:  1 . Perchè  la  menzione  di  un  registro  dei  mira- 
coli di  s.  Attanasio  è nel  codice  Corsiniano  , e quivi  ap- 

!mnto  , dove  l’abbiamo  trovato  adulteralo.  2.  Perchè  il 
nografo  ( nel  Corsiniano  ) manda  i suoi  lettori  a quel  re- 
ti) Vedi  le  noie  alle  pag.  263,  e 266. 

(2)  Venlo  ad  obleclionem  allcram  , ex  qua  constare  xldeatur,  Trans- 
lattoni*  libellum  baud  serins  exeunle  IX  saecnlo,  ani  X incipiente  scri- 
ptum. Nam  5 8 in  sanalione  mnlieris  cniusdam  , Blattu  nomine,  sic  lo- 
quilur  auclor:  Auditumque  perdiderat  aurium , led  ut  test  nette  aaraar 
ila  obduruerant  aurei  eiut,  ut  nu/lius  clamorem  ....  poste!  audire.  Adbnu 
igitur  foemina  illa  in  vixls  crai,  dam  baec  scriberel  auctor.  Vernm  qni 
bare  scritte!  I cum  plurima  ex  regeslis  miraculorum  sibi  detcribi  lotidem 
verbis  cnrassel;  ex  eo  factum,  ut  illud  ut  nutic  ipsa  refert  , qtiod  iute- 
grum  in  regeslis  legebatur,  incaute  in  buuc  libellum  irrepserit-  Maxocb. 
Ite  cultu  ss.  Episc,  Monuinen , jy  pag.  352. 
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gislro  poi  fatti  clic  ei  tralascia  a fin  di  esser  breve,  no» 
per  quelli  die  narra  ; in  guisa  die  non  si  può  arguire  die 
nella  guarigione  di  quella  donna  che  egli  attesta  di  cono- 
scere, non  racconti  ciò  che  vide  coi  suoi  occhi,  o accad- 
de al  suo  tempo  : 3.  Perchè  è stupidezza  , o frode,  non 
inavvertenza  il  chiamare  in  testimone  di  un  fallo  una  per- 
sona già  morta  da  due  o tre  secoli  innanzi,  ed  un  autore 
non  si  può  tradurrò  uè  come  ingannatore  , nè  come  stu- 
pido senza  nessuna  pruova:  4.  Perchè  lo  parole:  come  ella 
stessa  ora  riferisce , anziché  essere  oziose  in  quel  rac- 
conto, vi  tengono  un  luogo  precipuo  , ciò  che  è evidente 
dal  contesto.  Conciossiachè  lo  scrittore  vuole»,  ohe  chi 
legge  , apprezzi  convenevolmente  quel'  miracolo  , e per 
riuscirvi  , descrive  in  antecedenza  la  gravezza  del  ma- 
lore che  affliggeva  la  vedova  : ma  perchè  non  si  credes- 
se , che  egli  per  magnificare  l’eroe,  ricorreva  alla  esa- 
gerazione, chiama  a testimone  dei  suoi  detti  Indonna  me- 
desima, come  tuttavia  vivente.  A chi  dunque  può  sembra- 
re, che  l’appello  a quella  donna  sia  stalo  fatto  a caso  ? 

XXV.  Siegue  l’illustre  avversario:  « Che  l’autore  della 
vita  di  s.  Attanasio  non  sia  più  aulico  del  secolo  XI,  lo  mo- 
stra senza  contesa  il  cognome  di  Almo  che  attribuisce  a Lu- 
dovioo  Pio,  ove  dice:  Il  piissimo  Ludovico  cognominalo 
Almo  e il  suo  figlio  Lotario  ; perchè  questo  cognome 
non  si  trova  dato  a Ludovico  prima  del  secolo  XI.  Leone 
Ostiense,  che  morì  nel  1 1 15:  L’Imperalor  Ludovico  che 
fu  cognominato  Almo  o santo.  Il  Monaco  Giovanni,  auto- 
re del  Cronico  Vultumese  ( intorno  alla  qual  opera  ei  la- 
vorava ancora  al  principio  del  secolo  XII  ),  incomincian- 
do la  vita  dell’ Abbate  Giosua;  Essendo  congiunto  di  pa- 
rentela coll' Imperniar  Ludovico , che  fu  appellato  Al- 
mo. Lo  stesso  nel  libro  III  della  storia  (lei  novecento  me- 
naci decollati:  Morto  l’Augusto  Ludovico  , che  fu  chia- 
ma/o Almo,  Lotario  suo  figlio  divenne  erede  del  Re- 
gno (1)  ». 

(1)  Miti  sane  non  «Melar  Me  auctor  ante  XI  saentiltira,  idque  alenati- 
lo proieclius,  baec  quae  habrmas,  scripsisse.  Id  qnod  ex  pluribus  indi- 
rii»  depraehendere  inibì  rideor.  Quorum  illad  «idclar  mihi  cUrluinimn, 
qtiod  Ludovico  Pio  Muti  cogaouien  triboli  scct.  7 (obi  memorai  Lodai. 
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Ma  so  Fautore  della  vita  di  6.  Attanasio  hi  contempora- 
neo ai  fatti  che  narra  , liorl  tra  l’ottocento  scltantadue  o 
rollocento  settanta  setto  : posteriore  adunque  di  quaranta 
anni  più  o meno  alla  morte  di  Ludovico  Pio,  che  accadde 
nel  l’ottocento  trenta  quattro  ( I).  Ora  parlandosi  dell’ap- 
pellazionc  di  Almo  data  a Ludovico,  non  si  parla  di  certe 
della  canon  inazione  di  Ludovico.  In  questo  caso  se  gli 
scritlo'-i  dicessero  che  ella  non  ebbe  luogo  prima  del  se- 
colo XI  o XII,  la  loro  autorità  sarebbe  al  proposito*  Ma 
che  altro  fu  l’appellazione  di  Almo  data  a Ludovico  * se 
non  un  soprannome  ? E se  fu  un  soprannome  , donde  ei 
l'ebbe,  se  non  dalla  voce  popolare  ? E questa  voce  quando 
dovette  nascere,  se  non  nel  tempo  della  sua  vita?  Gli  au- 
tori  citati  depongono  contro  il  ragionamento  dell’opposito- 
re. perchè  contrassegnano  evidentemente  Ludovico  secon- 
do il  costume  già  invalso,  e quando  dicono:  Ludovico  Al- 
mo , come  fu  cognominato , come  fu  appellato , con  que* 
ste  parole  si  riferiscono  al  tempo  passato,  in  cui  egli  ebbe 
quel  soprannome.  Niuna  cosa  adunque  è tanto  naturale  > 
quanto  che  lo  scrittore  anonimo  della  vita  di  s.  Attana- 
sio essendo  posteriore  a Ludovico,  quantunque  anteriore 
a Leone  Ostiense  c Vincenzo  monaco  , chiamasse  Almo 
questo  Imperatore;  perchè  dal  secolo  suo  appunto  passò 
all’età  seguenti  tale  appellazione  di  Ludovico. 

Se  non  clic  il  Mazocchi  con  quella  nobile  franchezza 
che  distìngue  gli  uomini  sommi,  ritrattò  la  6ua  opinione, 
da  poi  clic  si  avvenne  in  Erchemperto,  clic  contemporaneo 
di  Ludovico  Pio,  lo  chiamò  Almo,  egualmente  che  gli  sto- 
rici posteriori  (2). 

ciim  piissimum  cngitomento  Almi tm  , eiutque  soLolem  Loihartum  ) quùd 
non  anlc  sacc.  XI  usurpatala  reperilur.  Leo  Ostlensis  ( qui  ano.  1115 
obiti  ) I.  Cbron.  Casta.  18.  Ludocicus  Imperator  qui  cognominatili  est 
Almcs  , tei  sanctus.  Joaunes  Monat  bus , auclor  Cbronicl  Vulturncnsis 
(cui  conlcxeodo  adirne  per  initia  saeculi  XII  vacabal  ) iuitio  lib.  2 ubi 
vìtam  Josuae  Abb.  ineboat.  Cum  esset  Imperatorie  lltudouici,  qui  Al  mas 
est  appettatiti ....  cognatus.  Idem  lib.  3 In  bistorta  decollatorum  900 
Monachor.  H orlilo  Htudovico  Aug.qui  Almcs  dictus  csl.Lolharius  etus  filini 
regni  hcrcs  effectus  est.  Maxoch.  de  Eccl.Cathede.  Neapot.pag.3E  noi. SD. 

(I)  Gli  sturici  passim. 

(3)  Dixi  Almi  cognomcatum  Ludovico  Augusta  non  aule  lincili  XI  ne- 
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XXVI.  Aggiunge  pertanto:  « L’autore  nel  paragrafo  se- 
condo o terzo  si  duole  che  alla  sua  età  sia  divenuto  rarissi- 
mo il  celibato  dei  Chcriei.  Questo  non  è tanto  il  carattere 
del  secolo  IX,  che  del  XI  , o XII.  Sebbene  questo  male 
faceva  strage  da  molto  tempo  innanzi,  tultavolta  era  poco 
avvertilo  , perchè  non  ancora  aveano  cominciato  a pro- 
mulgarsi rigorose  leggi  per  estirparlo.  Ma  dopo  che  nel 
secolo  XI  e XII  non  vi  fu  Coucilio  che  non  tuonasse  con- 
tro tale  laidezza  , alloro  finalmente  anche  negli  scrittori 
s’incontrano  spessi  lamenti  di  cosiiTalta  pestilenza.  Per- 
locchè  questo  scrittore  nel  numero  secondo  dice  : Non  è 
meraviglia  che  anche  ora  nella  presente  vita  si  trovi 
un  uomo  celibe  e degno  di  Dio.  E nel  terzo  : La  quale 
( Campania  ) siccome  è fertile  ....  così  spesso  produsse 
ed  educò  uomini  celibi  e degni  di  Dio  (I  ) # . 

Noi  rinnovando  la  protesta  della  più  sincera  riverenza 
al  nome  del  Mazocchi,  osiamo  asserire,  che  non  solo  non 
vediamo  come  dalle  parole  del  biografo  di  s.  Attanasio 
passano  discendere  le  deduzioni  che  egli  ne  ha  tratto;  ma 
dubitiamo  che  egli  abbia  voluto  dire  il  contrario.  Ei  con- 
fessa che  il  male  contro  del  quale  i Coueilii  dei  secoli  XI 
e XII  si  armarono,  venne  a quei  secoli  da  una  origine  ben 
più  rimota  ; confessa  clic  molto  prima  di  quei  secoli  fa- 

cnli  tributimi  reperir!  , qnod  ipsum  et  antea  in  Dissert.  de  Cafbedr. 
Neap.  scraper  unica , cnuieceram  pag.  37.  Al  nunc  rictus  anclorilale 
Erchemperti,  qui  Ludovico  acquali*  fai t.  id  revoco.  Is  in  sua  (Ustoria 
(qilam  edidii  Cara.  Peregrinus  in  Hist.  Primi.  Imngob.)  cap.  X sic  scri- 
ptum reiiquil  ; flit  denique  diebus  pracerat  iis  ( Francis  ) Cassar  Lodo- 
guicus  cognomenlo  Almvs  , filius  superiorii  Augusti.  Mazocb.  de  cullu 
ss.  Epitc.  Addenda  et  mutando  pag.  436. 

(1)  Adirare  ( raihi  non  ridelur  bic  ani  tor  ante  XI  saecuinm  acripsis- 
se  ):  qnod  secl.  2 et  3 rarissimunt  suo  aevo  clericorum  caelibatum  fililo 
conquerilnr,  is  characler  est  non  lam  IX,  quam  XI,  aut  XII  sacculo  cou- 
veniens.  Nam  elsi  din  aniea  id  raalura  grassabalur,  (amen  parata  senlie- 
batur,  quia  noudura  ferri  grarissitnae  de  co  Iegcs  coeperant.  Al  postquam 
XI  et  XII  saceuio  mtllnin  Concilium  fuit,  quoti  non  in  impuros  clerica* 
intonarci,  tura  demoni  eliam  in  scriploribus  crebrae  de  eo  querimoniae 
passim  occurrnnt.  Rine  scriptor  bic  initio  aect.  2.  Aon  ergo  mirum  .... 
atLtBEM  et  Veo  dignum  virum  eliam  mine  in  hac  praesenti  vita  repe- 
rivi. Et  num.  3.  Quae  (Campania)  siculi  ferax  est ....  ita  crBUlBS  et 
Veo  dignos  viro s suepe  produrti  et  educavi!,  Id.  ibid, 
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ceva  strage  ; e dice  che  non  era  allertilo  ? E i Concilii 
del  secolo  XI  e XII  come  poi  l’avvertirono  ? Noi  siain  per- 
suasi, die  nessuna  età  è stata  tanto  corrotta  , che  la  virtù 
non  contasse  i suoi  campioni  : altrimenti  allora  il  regno 
di  Dio  in  terra  sarebbe  finito  e la  chiesa  distrutta  , con- 
tro la  infallibile  parola  di  Colui  ebe  la  fondò  , mallevan- 
dole b sua  assistenza  sino  al  giorno  estremo  del  mondo. 
Siam  persuasi  oltre  a ciò,  che  in  noi  è una  voce,  che  non 
teme  gli  errori  della  ragione,  nè  gl’impeti  della  sedotta 
volontà  ; ma  per  quel  sentimento  onde  l’uomo  è un  ani- 
male morale,  ci  sforza  istintivamente  , qualunque  sia  lo 
stato  del  nostro  animo,  a riconoscere  ed  onorare  la  virtù, 
e ci  ammonisce  del  vizio  e della  sua  bruttezza.  Donde  sie- 
gue  , che  in  tanto  male  dei  secoli  anteriori  al  XI  c XII 
non  maucò  eziandio  il  buono  , e che  l’uno  o l’altro  non 
potette  nou  essere  avvertito  e sentito.  E se  fu  avvertito  e 
sentilo,  era  ben  ragionevole  che  i buoni  ne  movessero  la- 
menti. Dal  che  venue  poi,  che  i Concilii  sancissero  le  leg- 
gi che  ei  ricorda.  Gli  scrittori,  ei  dice,  dopo  quelle  leggi 
fanno  tuttavia  doglianze  dei  costumi,  ed  io  aggiungo:  più 
alte  ancora  che  innanzi.  Ma  perchè  ? Perchè  i contumaci 
allora  aggiungevano  al  male  antico  l’infrangimento,o  il  di- 
sprezzo presente  dei  canoni.  Ma  per  questo  sarà  vero  che 

0 ninno  reclamò  nel  tempo  passato  contro  la  licenza,  o che 

1 Concilii  non  si  radunarono  per  le  istanze  appunto  di  co- 
loro che  reclamavano  ? Ove  adunque  l’autore  anonimo 
della  vita  di  s.  Attanasio  si  lamentasse  della  scarsità  dei 
celibi  al  suo  tempo,  non  ci  porgerebbe  così  nessuna  ragio- 
ne di  sospettare,  che  ei  non  sia  vissuto  nel  secolo  IX,  ma 
sì  neU’uiiilceimo  o duodecimo. 

E dico  ove  ei  si  lamentasse  , perchè  non  solo  di  tai 
lamenti  non  è traccia  nei  luoghi  addotti , nò  altrove  in 
tutta  la  vita  ; ma  io  trovo  nelle  sue  parole  il  più  bello 
elogio  della  continenza  del  Clero  della  Campania  nel  se- 
colo nono.  Ecco  l’ordine  dei  suoi  concetti  nei  paragrafi 
primo  e secondo.  « Sebbene  con  lo  parole  si  possano  de- 
scrivere le  azioni  esterne  della  mortale  carriera  dei  servi 
di  Dio;  niun  discorso  tuttavia  può  spiegare  quella  forza 
ulteriore  onde  comunicano  con  Dio  ed  a lui  aderiscono. 
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Imperocché  in  questi  ultimi  tempi  la  religione  in  alcuni 
ò così  fervente,  che  riesce  a tutti  evidente,  che  essi  ai 
termine  della  vita,  mutano  la  terra  eoi  cielo.  Nel  numero 
«li  questi  fu  il  venerabile  Attanasio , il  quale  mai  non 
sottopose  il  collo  al  giogo  dello  passioni,  sempre  pronto 
nel  servizio  e nell’amor  di  Dio  , assiduo  nelle  vigilie  e 
nelle  orazioni  , immancabile  alle  lezioni  ed  alle  elemo- 
sine, sollecito  nelle  eose  ecclesiastiche , di  guisa  che  a» 
vendo  disprezzato  tutti  i vantaggi  temporali,  non  si  può 
dubitare  che  non  si  abbia  così  compralo  i gaudii  eter- 
ni: di  che  sono  belle  pruove,  quando  si  prendano  in  con- 
siderazione, i moltiplici  miracoli  che  ogni  giorno  pei  me- 
riti di  lui  opera  Iddio  sul  suo  sepolcro.  Non  sembra  et- 
ri inique  cosa  nè  meravigliosa,  nè  diffìcile  , se  non  agli 
indotti  ed  agli  increduli , che  anche  ora  nella  presente 
vita  si  trovi  un  uomo  celibe  e degno  di  Dio:  dacché 
il  Signore  dice:  il  Padre  mio  incessantemente  opera,  ed 
anche  io  opero  (1)».  Dice  lo  scrittore  per  avventura  che  la 
continenza  era  ai  suoi  giorni  una  virtù  non  conosciuta,  o 
vilipesa  ? No  per  certo.  Ei  riconosce  la  continenza  di 
s.  Attanasio  come  un  effetto  della  sua  santità  , siccome 

(1)  §.  I.  Gloriosi!*  et  laudabili  vilae  cursus,  od  quom  viri  Dei  prò 
desiderio  superni  regni  laborioso  properare  contendimi  conamine,  cui 
verbìs  ulcnmqoe  exlerins  explicari  valel;  inleriorem  conversalionis  vini, 
qua  Deo  aeduio  adbaerenl,  Bullus,  ut  reor  , sermo  , nulla  unqnam  me- 
dnilitus  prodii  oralio.  Quandoquidem  uunc  novissimi  temporibus  ita  Chri- 
sii  cullus  in  aliquibus  propensins  fervei,  ut  nuili  videatur  ambigli  uni, 
illos,  finito  mundi  cerlamine,  a bono  praescnti  siderea  regna  penetrare 
securos.  E quorum  collegio  venerabilis  vir  Albanasins  Episcopi)*,  bonae 
arbbris  bonus  fruetns , ab  ipso  tirocini!  sui  esordio,  quasi  splendidUai- 
Binm  sidus  inler  astra  rutìlanlia,  lucidius  c(Iulsil;qnlppe  qui  animo  pue- 
rili senile  cor  gerens,  nulli  volupUti  se  subdidil,  sed  in  Ooi  amore  ser- 
vilioque  promplus,  in  vigiliis  et  oralionibus  pervigil  , in  lectiouìbus  et 
eleemosynis  indeOciens,  in  Ecclesiaslicis  curis  soliicitns  exlitit , ut  me 
rito  credalur,  abieclis  temporalibns  commodis,  acterna  mercasse  gaudia, 
si  varia  miracuiornm  silfi  ragia,  qnae,  Deo  donante  , ipsins  merilis  qno- 
tidie  elns  ad  Iiimnlnm  finiti,  pensentur.  § 2.  Aon  ergo  minuti , aut  diffi- 
cile, nifi  indoctìs  ac  increduli t,  videtur,  caelibem  et  Deo  dignum  virum 
eliam  mine  in  praesenli  vita  reperir i,  cum  Dominili  dicat:  Pater  meus 
nsqne  modo  opcralur,  et  ego  operar.  Vita  s.  Alban.  Episc.  Neap.  opini 
Ihlland.  die  XF  Julii. 
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ne  ripete  la  santità  dalla  coopcrazione  alla  divina  gra- 
zia : la  quale  continenza  perciò  non  potea  parere  cosa 
straordinaria  e difficile,  se  non  agli  indotti  ed  agli  in- 
creduli ; cioè  ribalte  il  solilo  argomento  che  in  tutti  i 
(empi  si  è messo  in  campo  contro  il  celibato  del  Clero. 
Quei  che  lo  tengono  come  una  cosa  impossibile  o igno- 
rano la  forza  della  divina  grazia  e così  si  palesano  igno- 
ranti, o negano  questa  grazia  divina  medesima,  e in  tal 
modo  si  mostrano  increduli.  L’anonimo  adunque  non  muo- 
vo lamenti  contro  riueontimmza  del  Clero  del  suo  tempo; 
ma  difendendo  la  possibilità  di  quella  virtù  contro  gli 
ignoranti  c gli  increduli,  ci  fa  arguire,  che  molti  erano 
i celibi  a quei  di,  e che  tra  essi  non  mancavan  di  coloro 
a cui  per  la  luminosa  santità  della  vita  non  si  potea  rim- 
proverare in  modo  alcuno,  che  non  serbassero  inviolata- 
mente e sinceramente  il  celibato.  Ciò  è più  chiaro  nel 
paragrafo  seguente,  dove  tra  lo  lodi  della  Campania  enu- 
mera senza  veruna  restrizione  gli  nomini  che  produce, 
insigni  tanto  pel  celibato , che  per  la  santità:  ha  Cam- 
pania feconda  di  biade  e di  ogni  sorta  di  pomi  : la 
quale  siccome  è fertile,  dando  ogni  genere  di  frutti , 
così  produsse  spesso  ed  educò  uomini  ceubi  e deoni 
1)1  DIO  (1). 

XXV11.  Ripiglia  il  eh.  Mazocehi:  « Non  è men  evidente, 
che  l'anonimo  autore  della  vita  di  s.  Attanasio  sia  vissuto 
molto  dopo  del  secolo  del  santo  vescovo , dall’errore  in 
cui  eade  di  chiamare  s.  Attanasio  Arcivescovo  di  Na- 
poli. La  chiesa  di  Napoli  non  fu  elevala  a Metropoli  , 
che  verso  la  fine  del  secolo  decimo.  Ed  egli  al  modo  on- 
de parla,  ci  manifesta,  che  non  solo  al  suo  tempo  Na- 
poli era  già  Metropoli  , ma  che  si  era  fin  perduta  la 
memoria  dell’epoca  in  cui  fu  distinta  di  tal  onore.  E per 
vero  accennando  alla  Diocesi  di  s.  Attanasio  o di  Napoli, 
la  chiama  Provincia,  col  qual  nome  veniva  allora  appel- 
lata la  sola  Diocesi  Metropolitana : Ecco  le  sue  parole  : 


(1)  Campania,  frugoni  , omnfnmqne  potnorutn  foecnnda  ; quae  stenti 
ferax  est,  diversa  proferendo  frncluum  germina  , ila  coclikcs  et  Di  o di- 
gitai silos  sarpe  produci!  et  educavi!  § S.  ibid. 
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Un  certo  uomo , Vescovo  della  slessa  Provincia  (1)  *. 

lo  lo  tulio  il  drillo  a questa  obiezione.  Ma  la  locu- 
zione di  Provincia  ricorre  nel  codice  Corsiniano.  Nel  Cas- 
sinese  le  parole  corrispondenti  sono:  Testé  il  santissimo 
Attanasio,  Vescovo  della  stessa  città , cioè  di  Napo- 
li (2)  ; nelle  quali  la  critica  non  può  trovare  appicco. 
Niente  adunque  a noi  imporla  che  nel  Corsiniano  la  Dio- 
cesi del  vescovo  di  Napoli  sia  chiamala  Provincia  io 
quel  tempo  a cui  noi  riferiamo  la  vita  di  s.  Attanasio 
dell’anonimo.  Abbiamo  già  dimostrato  che  quel  codice  è 
interpolato.  Questa  nuova  obiezione  nell’atto  che  ci  porge 
un’altra  ragione  che  ribadisce  la  nostra  sentenza,  ci  me- 
na inaspettatamente  a determinare  mollo  verosimilmente 
l’epoca  di  quella  interpolazione,  potendosi  di  qui  arguire 
clic  la  vita  genuina  di  s.  Attanasio  sia  stata  interpolala 
un  buon  tratto  di  tempo,  dopo  che  la  chiesa  di  Napoli 
era  già  salita  alla  dignità  di  Metropoli,  cioè  dopo  il  mille. 

Subordinatamente  a questa  obiezione  il  eh.  Mazocchi  fa 
osservare,  cito  l’anonimo  narrando  la  traslaziono  del  corpo 
di  s.  Attanasio,  chiama  il  vescovo  di  Napoli  , Attanasio 
iuuiore,  sommo  Pontefice,  volendo  appunto  alludere,  ei 
dice,  alla  sua  dignità  di  Metropolitano,  imperocché  sebbe- 
ne il  Baronie  dimostra  che  anticamente  l’appellazione  di 
sommo  Pontefice  fosse  comune  ad  ogni  vescovo  ; pur 

f t 

(I)  Non  nlii  ad  ex'lnm  vergente  saecnlo  X Neapolllaoa  Ecclesia  tara 
metropolitica  est  assecnta.  Atqui,  boo  «udore  scribenle,  non  tantum  Nca- 
polis  iam  metropoli»  crai,  veruni  eliam  iniliorum  concessioni»  eius  me- 
moria ila  penitns  obsolererat , ni  s.  Alhanasins  (qui  medio  IX  saecnlo 
fiorili»  ) prò  metropolita  sit  habitus.  Sic  enim  £ 6,  prope  a line  in  edi- 
ti» legitor:  Nostri:  nuper  temporibus  (sauetissimus  Atkanasius  eiusdem  ur- 
bis Praesul ) in  cunetta  più  operibus  ita  cartis  ealitit  Dee,  ut  eie.  Porro 
quae  uncis  incinsi,  ea  in  Codice  Corsiniano  ante  qningentos  annos  scri- 
pto (in  quo  exrmplum  omnium  retustissimum  expertaeque  siuceritatis  vi- 
tae  buius  enntinetur  ) sic  longe  aliter  scripta  sunl;  Quidam  vir  eiusdem 
Frotikcjae  Praesul.  Mazoch.  De  cultu  ss.  Episc.  Neapot.  pag.  339  cap. 
2 primum  arg.  Il  Mazocchi  che  alla  pag.  363  e seg.  della  stessa  opera 
ci  di  quattro  numeri  della  vita  di  s.  Attanasio  dell'anonimo,  secondo  il 
testo  del  codice  Cassi nese  con  le  varianti  dei  Corsiniano,  cioè  dal  III  al 
VI,  tralasciò  nel  $ 6 la  variante  del  Corsiniano  che  qui  gli  fornisce  l'ar- 
gomento della  addotta  obiezione. 

(9)  Vedi  la  nota  antecedente. 


Digitized  by  C -v 


281 

lultavolta  lo  scriltorc  non  avrebbe  chiamalo  sommo  Pon- 
tefice un  vescovo  di  Napoli  del  secolo  nono  , quando  a 
quell’epoca  da  gran  tempo  questo  titolo  non  si  dava  più  ai 
semplici  vescovi  : ci  lo  considerò  in  relazione  ai  vescovi 
sufl'raganei  (1)  ». 

E pur  vero  che  l’appellazione  di  sommo  Pontefice  nel 
secolo  nono  non  si  dava  più  ad  un  semplice  vescovo.  Ala 
nel  secolo  XII  , a cui  il  eh.  Mazocchi  vuol  ridurre  Peli 
dell’anonimo,  si  chiamava  sommo  Pontefice  il  Metropoli- 
tano ? Questo  si  avrebbe  dovuto  dimostrare.  Egli  dice  elio 
l’autore  appicca  il  titolo  di  sommo  Pontefice  al  Metropo- 
litano iu  ordine  ai  vescovi  sufl'raganei  di  lui  inferiori  in 
dignità.  Noi  riconosciamo  ben  nelle  parole  dello  scrit- 
tore una  relaziono  ai  cherici  di  classo  inferiore  ; ma 
soslenghiamo  che  più  veramente  ei  si  riporta  non  ai  ve- 
scovi sufl'raganei,  ma  ai  sacerdoti  semplici  , lièlla  sua 
narrazione,  quando  appella  sommo  Pontefice  il  vesco- 
vo di  Napoli  nel  secolo  nono.  Imperocché  nei  tre  primi 
numeri  di  quella  narrazione  ci  nomina  costantemente 
Pontefice , Vescovo  e Presule  tanto  s.  Attanasio  di  cui  si 
trasferiva  il  corpo  di  Montccasino  in  Napoli,  che  il  nipote 
di  lui,  Attanasio  iuniore.  Ala  giunto  al  numero  -1  , dice 
così:  « Tostochò  il  venerabile  Preside  ( Attanasio  iuniore  ) 
nipote  di  lui,  ascoltò  (che  il  corpo  di  s.  Attanasio  era  per- 
venuto ad  Atella  ),  subito  mandò  corrieri  per  tutte  le  chie- 
se c i luoghi  finitimi,  acciocché  raccolti  d’ogni  donde  col- 
legii  di  sacerdoti  e di  monaci,  c moltitudine  di  uomini  e 

(I)  Ad  nllimum  nihil  est  caus.ic  . qnomious  baio  quoque  refernm  , 
quod  s.  Atlianasii  succcssor  Albanavins  junior  ab  hoc  scriptore  summtis 
Pontifex  nuncnpalur.  Nani  elsi  scio  a Karonio  tum  ad  Mari.  Rom.  ad 
IX  aprii,  inni  ad  ami.  397  plnra  cmnniari  relernm  loca,  in  qnibm  E- 
piscopi  simpliccs,  qui  nullos  sub  se  Episcopo!  alio*  haherent,  non  tan- 
tum stimmi  Sacerdote s,  sed  eliaca  stimmi  Pnnlifices  vocali  Incrini  ; la- 
mcn  ab  Albanasianac  viiae  scriptore  poto  id  sensu  proprio  fuisse  usur- 
patomi I.  quia  stimmi  Ibntificis  tftulus  iamdiu  iu  simplicibns  Episcopi» 
desierai:  S.  quia  revera  Ilio  auclor,  ut  modo  oslensum  fuit,  falso  pala- 
vi!, tempore  s.  Allianasii  metropoli licam  dignilatem  Nespoli lano  Antistiti 
convenisse.  Locus  hitius  hiographi  in  Transialione  extat  § Occnrrtt 
( sacris  s.  Alhanasii  exeqniis  ) sttmmtts  Pontifex  cum  optimalibus  eie. 
Iterimi  § 9.  /bignè  ntmmus  Pontifex  ( Athanasius  iunior)  ..  . landa  sa- 
crificatili hosti'im.  Mazoch.  op.  cit.  pag  561; 
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di  don  uè;  andassero  incontro  alle  sue  saule  esequie.  Or  i 
sacerdoti  di  lutle  le  chiese  della  Liburia  insieme  con  la 
congregazione  di  s.  Elpidio  ( di  Atella  ) coi  lumi  accesi 
innanzi  al  feretro,  salmeggiando  per  tutta  la  strada,  e di- 
scendendo pel  Clivo  ( ora  Capodichino  ),  per  la  via  che 
è detla  traversa , posero  il  santissimo  corpo  nella  chiesa 
del  l>eato  Pietro  ( ad  Aram  ),  che  dista  da  Napoli  quasi 
tre  stadii  : dove  gli  venne  all’incontro  il  sommo  Pontefice 
cogli  ottimati  della  città  e con  tutti  i ceti  (1)  ».  Non  è 
egli  vero,  che  tra  tanti  sacerdoti  convenuti  il  vescovo  era 
il  primo  sacerdote  ? Ecco  il  sommo  Pontefice  dell’anoni- 
mo: appellazione  che  ripete  per  la  stessa  ragione  , quando 
dice,  che  portato  quel  santo  eorpo  nella  chiesa  di  s.  Gen- 
naro fuori  le  mura,  il  sommo  Pontefice  sacrificò  l'ostia 
di  lode  (2). 

In  somma  nel  vescovo , io  penso,  bisogna  far  distinzione 
del  grado  che  egli  tiene  nella  Gerarchia  della  Chiesa  , e 
dei  titoli  che  il  cerimoniale  gli  assegna  per  la  rappresen- 
tanza che  ha  nella  Chiesa  stessa.  Secondo  il  cerimoniale 


(I)  Mox  ut  audivii  ( corpus  ».  Albanasii  Alellas  deportatolo  ) veue- 
ratti li»  Praesnl  «epos  eius  (Alhanasius  iunior),  statini  misti  cursore»  per 
universa»  Ecclesia»  et  loca  sibi  adiacenti»  , ut  ex  cunctis  colicela  loci» 
Saccrdotum  Collegi»  atque  Mouachorum,  et  multiludo  virorum  et  osalie- 
rum,  occnrrerent  scuoti  s eius  exequiia.  Sacerdote»  vero  nnirersarum  Ee- 
clcsiarum  Liburiae,  una  cura  sancii  Elpidii  congregatione , accensis  lu- 
mini!) tis  ante  sancii  locellum,  loto  ilinere  psallentes  ....  et  descendeole* 
Clivum  per  viam  quae  dicilur  transversa,  posuernnt  sanctlssìinnm  cor- 
pus io  Ecclesia  beati  Pelri,  quae  a Nespoli  disfai  quasi  stadiis  tribù»; 
uhi  occurril  summus  Politile!  cura  optimatibus  civitatis  et  ornai  coetu. 
Tra nsi.  s.  Alban,  § 6 apud  Boti,  dio  XV  Julii. 

La  Liburia  nominala  in  questo  luogo,  comprendeva  a quei  tempi  i ter- 
ritori! di  Pozzuoli,  Cuma,  Interno  (Patria),  Atella  (a.  Elpidio),  Acerra 
Suessola  (verso  Cancello)  Nola,  sino  alle  falde  del  Vesuvio  e Leucope- 
tra  ( Pietrabianca  ) al  di  qua  di  Portici.  Ne  ho  parlato  nella  Terra  di 
Coivano  e santa  Maria  di  Campigliene.  Cf.  Peregrin.  Uistor.  Princip. 
Lonyobard.  t.  3.  dissert.  Pratilli  de  Liburia. 

(S)  Itaque  , ni  dicere  coeperamus  , omnis  illa  muhitudo  psallenlium 
cura  sanctis  exeqniis  ad  Templum  sancii  properans  Januarii,  ascenden- 
te» iugressi  sunt  basilicali);  et  deposito  locello,  itixfa  altare  posuerunf. 
Ibique  summos  Ponlifcx,  cuocio  adslanlo  popolo,  laudi*  sacrificavi!  Ho- 
Miai».  Jbid.  §.  9. 
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il  Cardinale  sarà  Eminentissimo,  il  Vescovo  Reverendissi- 
mo, ed  egli  stesso  si  dirà  Vescovo , o semplicemente  Pon- 
tefice , perchè  il  titolo  di  sommo  Pontefice  dal  secolo 
quarto  fu  riserbato  al  solo  Vescovo  di  Roma,  al  Papa  (I): 
Ma  nella  Gerarchia  della  Chiesa  il  vescovo  fu  e sarà  seui- 
prc  primo  Presbitero , sommo  Sacerdote , sommo  Pon- 
tefice (2)  : nel  qual  senso  disse  s.  Agostino:  Che  altro  è 
il  Vescovo , se  non  il  primo  Presbitero,  cioè  sommo  Sa- 
cerdote ? E'jli  non  chiama  gli  altri  sacerdoti , se  non 
suoi  conpresfnteri  e consacerdoti  (3).  E s.  Ambrogio 
scrivendo  a Felice  vescovo  di  Como  : Ti  è stato  affidato 
il  governo  del  sommo  Sacerdozio  (4).  Perloccliò  se  qui 
la  quistione  fosse  su  di  un  diploma,  dove  un  vescovo  di 
Napoli  si  segni,  o s’intitoli  sommo  Pontefice , o noi  voles- 
simo riferirlo  al  secolo  nono;  il  eli.  Mazocchi  potrebbe  ri- 
trarlo  ad  un  arcivescovo  del  secolo  Xll  ; ma  sempre  dopo 
di  aver  dimostrato  che  al  secolo  XII  nel  cerimoniale  della 
Chiesa  i Metropolitani  si  chiamavano  sommi  Pontefici.  Ma 
trattandosi  di  uno  scrittore  privato  , che  in  una  privata 
scrittura  per  l’ordine  della  sua  narrazione  dovette  conside- 
rare il  vescovo  nella  sua  relazione  coi  sacci-doti  inferiori, 
cioè  nel  grado  che  egli  ha  nella  Gerarchia  della  Chiesa, 
e lo  chiamò  sommo  Pontefice  ; l’opposizione  cade  di  per- 
se stessa,  come  quella  a cui,  come  a noi  paro,  manca  il 
fondamento. 

XXVIII.  « Io  non  voglio,  insiste  il  eh.  Mazocchi,  intrat- 
tenere il  lettore  con  le  frasi  (di  questo  autore  ) piti  recenti 
del  secolo  nono  , di  cui  potrei  recar  molti  esempi.  E per 
vero  oltre  il  soprannome  di  Almo , che  alla  maniera  del 
secolo  XII  attribuisce  a Ludovico  Pio,  ne  potrei  ben  al- 
tre notar  di  passaggio.  Così  molti  nomi  di  donne  ei  fa 


(I)  Raron.  Annui.  Eccles.  ad  ani i.  397. 

(9)  Intorno  ai  nomi  dati  ai  Vescovi , vedi  Mamachio  Orig.  et  Anltq. 
Christian,  lib.  4 tom.  2. 

(3)  Qnid  allnd  ost  Episcopns , nisi  primi!»  Preshyler  . hoc  csl  i««««i 
Saccrcìos?  Dcniqne  non  aliler  , quam  eompresbyleros  hic  vocat  et  coa- 
sacerdotes  suos.  S.  Ang.  lib.  qu.  ex  ulroque  mix.  q.  IO. 

(4)  Suscepisti  gobernacula  stimmi  Sacerdoti!.  S.  Ainbr.  ad  Velkem 

Commemem  Ep.  . 
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terminare  iu  U , secondo  l’usanza  del  secolo  XI  o XII. 
Nella  vita  nomina  una  Drusu , nella  traslazione  una  Blat- 
ta. Così  i sacri  edilicii  , che  dagli  scrittori  del  seeolo 
nono  son  chiamati  Chiese , Basiliche,  Oralorii  , e non 
inai  Tempii , da  esso  lui  vengono  appunto  appellati  Tem- 
pii al  modo  del  secolo  decimo  secondo,  e via  innanzi  (1)  ». 

Ma  che  le  parole  trovate  dal  eh.  Mazocchi  nei  secoli 
XI  e XII  sieno  passato  a quella  età  dai  secoli  anteriori, 
lo  dimostrano  le  più  chiare  pruove.  Giovanni  Diacono  fiorì 
nel  nono  secolo  , ed  il  Mazocchi  medesimo  ampiamente 
lo  dimostra  (2).  Giovanni  Diacono  descrisse  la  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Sosio  martire  , uno  dei  compagni 
di  s.  Gennaro,  dalla  distrutta  città  di  Miseno  iu  Napoli, 
c nel  paragrafo  primo  di  quella  narrazione  dice:  Alcuni 
monaci  entrati  nella  chiesa  di  s.  Sosio,  ed  ossercando 
diligentemente  ogni  cosa  sottp  quell'  ingente  Tempio  , 
ebbero  vedute  tre  lettere,  quasi  cancellale,  del  nome 
dello  stesso  santo  (3)  : E nel  paragrafo  terzo  : Ci  le- 
vammo tostamente  c prima  che  fosse  giorno  ci  a /Jr ci- 
tammo a quel  Tempio  di  s.  Sosio  (d).  Se  parliamo  poi 
dei  nomi  (li  donne  terminati  in  U,  Giovanni  Diacono  me- 
desimo che  scrisse  anche  egli  la  vita  di  s.  Altauasio  , 
chiama  del  pari  Drusu  la  donna  ricordata  daU’anoniuio, 

(1)  Nolo  recentioris  «evi  locntionibns  «telinere  lectorcm  , cniusmodi 
multa»  afferro  possem.  Nani  praeler  Almi  ongnomen  , qnod  Ludovico  Pio 
Imperatori  § 7 ex  more  saeunli  XII  Iribnilur,  alia  praeterea  tarsiai  no- 
tare poluissem,  ut  qnod  nomina  plora  femiiiaroin  ex  more  XI  et  .VII  aae- 
cnli  in  V termioaotor  ( ut  iu  vita  § 8,  Drusa . et  io  Translatione  § 8 
Blattu  );  qnod  aedes  sacrar  ( qoae  in  noni  deciinique  sacculi  scripluri- 
bos  EcclcsUte , Bnsilicae , Oratoria , nnnqnam  vero  Tempia  nancupanlnr) 
ab  hoc  auclore  rito  XII  saeculi  saepe  templornm  appcllalione  ilonenluc 
praeler  alia  noTilalis  indicia  , qoae  nitro  praetereo.  Mazoch.  op.  cit.  p. 
562  noi.  5. 

(2)  Masoch.  In  vetta  Neapol.  Eccl.  Calendarium  tom.  2.  pag.  S15. 
noi.  116.  De  epovha  scripti  ab  Io.  Diacono  Chronici. 

(3)  Monachi  aliquot  cum  Ecclesiam  sancii  Sosii  fuissent  ingressi  , et 
sub  ilio  ingenti  Iustrassent  singola  Tbmplo,  tres  literas  prope  oblitera- 
ta* ex  eiusdem  sancii  vucabuto  conspexernnt.  Io.  Diacnn.  Ada  Ir  ansi, 
reliquiarum  s.  Sosii  § 1.  apud  Bollanti,  tom.  V Seplembris  die  XX III. 

(4)  E vestigio  surrrximns  , et  ante  lucem  ad  illud  sancii  Sosii  prò- 
peravimu*  lemplum.  Id.  ibid.  § 3. 
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cioè  la  madre  di  s.  Attanasio:  E ( il  duca  Sergio,  padre 
di  s.  Attanasio)  ricoprì  l'altare  della  chiesa  della  S/e - 
fatua  con  un  velo  ornato  di  oro  e di  gemme  sul  quale 
si  legge  il  nome  suo  e di  sua  moglie  Drusu  (1).  So 
non  nomina  la  Blattu,  cioè  la  vedova  sorda  , che  nella 
traslazione  del  corpo  di  s.  Attanasio  fu  guarita,  avviene 
perchè  non  parla  di  quella  traslazione.  Ma  il  Mazocchi 
medesimo  alcune  pagine  appresso  a quella  dove  sosten- 
ne, che  Drusu  era  un  nome  di  donna  del  secolo  decimo 
secondo,  dice  così  : « La  madre  di  s.  Attanasio  fu  già 
appellata  Drusu  da  Giovanni  Diacono  (nel  nono  secolo), 
nome  che  malamente  il  Muratori  cambia  in  Drusa  , e 

{triina  di  lui  l’Ughelli  in  Drusa  o Dosa.  Tu  bada  a non 
arvi  mutamento  alcuno.  Imperocché  è incredibile  quanto 
le  donne  napolitano  (specialmente  dopo  il  secolo  decimo) 
abbiano  amalo  di  appellarsi  con  nomi  terminati  in  0 (2). 
La  sua  obiezione  adunque  fu  confutata  da  lui  medesimo. 

Ma  senza  di  ciò  il  dottissimo  uomo  avrebbe  certamente 
cangiata  sentenza,  ove  al  suo  tempo  o fossero  venuti  fuori 
i monumenti  di  lingua  Osca  che  ora  noi  conosciamo  , o 
quei  pochissimi  che  allora  poteano  già  studiarsi,  avessero 
richiamala  la  sua  attenzione.  Questa  lingua  arcaica  dei 
più  antichi  abitatori  delle  nostre  contrade  , per  le  succes- 
sive occupazioni  della  greca  e latina  mai  non  fu  tra  noi 
interamente  spenta,  come  le  monete  qua  o là  trovate,  e 
le  iscrizioni  di  Eroolano,  Pompei,  Abella,  Capila  dimo- 
strano. Ora  mancando  aH’alfabelo  Osco  la  vocale  0,  vi  sup- 
plivano con  la  V,  aggiungendo  al  di  sopra  di  esso  un  punto. 
Pertanto  come  i Latini  dissero  via,  Italia  , piavi  a,  essi 

• 

(t)  In  aliare  Ecclesiie  Slcphaniae  ( Sergias  Dnx  ) cooperali  velameli 
cnm  atiro  et  gemmis,  atque  lislis  ornatimi , quoti  ipsius  et  uxori*  eius 
Drusu  continui  nomen.  Io.  Diacon.  Vita  s.  Alhanas.  apud  Durai.  Scr. 
Ber.  Italie,  lem.  1 pur.  2. 

(2)  Itane  ( mu'.ierem  ) iam  anlca  Ioanncs  Diaconus  in  Athanasio  Drusu 
vocaveral,  prò  quo  male  in  nolis  Muratorius  Urusam  approbat , el  ante 
bunc  Ugbellus  Drosam  aul  Doiam  uuncuparal.  Tu  care  quidquam  ma- 
la. Nani  incredibile  quantum  Neapolilanae  focminae  nominibus  io  V 
terminalis  ( maxime  post  X saccnluin  ) sint  deleolalac.  Mazocli.  De  cultu 
ss.  Episc,  Eccl.  Ntapot.  pag.  374  not.  SS. 
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scrivevano  VIU  vro,  o vie’,  VIA3T13  vitelIo,  o vitelIi»’, 
Vlf1R-\8  FLAi’io , o flapio’  (1).  Donde  raccogliamo  elio 
i nomi  in  tale  desinenza  sono  femminili , come  i nomi 
greci  di  simile  terminazione:  p.  e.  iim  Ero.  la  nota  giovi- 
netta di  questo  nome;  SAimi  Saffo  la  poetessa  ; aiitìì 
telo  cioè  Latona  ec.  1 nomi  adunque  femminili  in  V, 
trovati  dal  Mazocchi  nei  secoli  decimo  primo  c secondo, 
hanno  a riguardarsi  come  uh  residuo  dell’Osco  linguaggio 
tra  noi  : e se  ne  incontrò  più  sovente  in  quei  secoli,  clic 
prima,  ciò  dice  solamente  che  le  pruove  fornito  da  quei 
secoli  sono  più  copiose  dei  secoli  antecedenti  , perchè  di 
un  tempo  più  a noi  vicino  ; non  perchè  l’uso  di  tali  nomi 
così  terminati  non  sia  derivalo  a quella  età  posteriore  da 
un’epoca  rimolissima.  Gli  sarchile  bastalo  au  argomentar- 
lo la  sola  Drusu  già  da  lui  notata  in  Gio.  Diacono  nel 
nono  secolo  ; ma  non  gli  tornò  alla  mente  in  questa  con- 
troversia sull’età  deU’aulore  che  scrisse  la  vita  di  s.  At- 
tanasio. 

XXIX.  a Ma  niuna  cosa,  conchiude  il  eh.  Mazocchi,  di- 
mostra pii»  luminosamente  che  il  secolo  di  questo  scrittore 
fu  il  XII  ( non  già  il  XI  o molto  meno  il  IX  ),  quanto  che 


(1)  La  parola  vii  s'incontra  net  cippo  Abellano  ('/in.  58),  e net  fram- 
mento di  Pompeiana  iscrizione  da  noi  sopra  citalo  , ore  si  parla  pnr  di 
confloi  (Moimnsen  I inter.  Dial.  tav.  X,  n.  XXXIII,  p.  182).  In  entrambe 
le  epigrafi  , e specialmente  nel  cippo  Abellano  fu  interpello  per  via. 
< Girarmi  Cippo  Abeti,  p.  323.  Aufrecbt  e Kirckliof  Umhr.  SprachenJ. 
L II,  p.  423.  ) Anche  il  Sig.  Mommsen  ben  ritiene  che  sia  nti  nomina- 
tivo singolare  femminile;  ed  in  fatti  è nolo  che  la  iscrizione  Filetti  dello 
Sanniliche  medaglie  corrisponde  all'altra  ITALIA,  che  in  alunno  di  esse 
comparisce  a cara  iteri  latini:  Voler.  Dial.  p.  227  e 200,  eie.  FriedUm- 
der  osk.  Miim.Tav.IX,  pag.  73  e segg.  Miuervini  J„ terpelr.  d'un'Epigr. 
Osca  nell'appendice  al  voi.  VII  delle  Memorie  della  Reg.  Accad.  Erco- 
lanese  p.  IO. 

Il  nome  poi  Flapiù  o flapio  è venuto  fuori  in  anepigrafe  osca  recen- 
temente scoperta  in  S.  Maria  di  Capila,  pubblicala  c cementata  dal  me- 
desimo eh.  Minervini  nel  sno  Bullctt.  Archcol.  Kapol.  nuora  serie,  Marzo 
1857.  pag.  99  scg.;  ove  non  manca  di  notare,  che  Flapiù  pei  suo  fini- 
nimento  apparisce  femminile,  non  altrimenti  che  il  viti,  e principalmente 
il  Fi teliù  deile  monete  della  Marsica  : laonde  nel  Flapiù  dee  riconoscersi 
ima  FYai'ia. 
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secondo  il  costume  del  secolo  XII  chiama  Lazzari  i leb- 
brosi: parola  che  non  cominciò  ad  ascoltarsi  se  non  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  per  l’arme  Francesi,  cioè  dopo 
l’anno  1099.  Questo  bellissimo  passo  s’incontra  nella  vita 
al  paragrafo  quinto  (l).  Imperocché  allora  fu  edificata 
fuori  della  città  santa  una  casa  pei  lebbrosi  con  una  chiesa 
intitolata  a s.  Lazzaro,  e da  quel  tempo  si  fondaron  su- 
bito, anche  nelle  altre  partì  di  Europa,  simili  ospedali 
di  lebbrosi  sotto  il  nome  di  s.  Lazzaro  (2)  » . 

I documenti  nondimeno  ci  traggono  ad  «dira  opinione. 
Il  Du-Cange  da  cui  il  eh.  Mazoccbi  confessa  di  aver  tolta 
questa  notizia,  ima  riga  più  giù  nel  medesimo  numero, 
adduce  due  distici  di  una  poesia  di  s.  Idelfonso  Toletano 
intorno  all’ospedale  eretto  pei  Lazzari  fuori  della  città 
dai  suoi  genitori,  nei  quali  così  dice:  Furono  miei  ge- 
nitori Livia  e Stefano : il  presule  Eugenio , zio  mater- 
no, lo  spinse  a fondare  un  ospedale:  lo  tiene  il  men- 
dico Lazzaro  sotto  le  mura  della  città,  dove  comincia 
la  via  che  corre  sino  a Compiuto  (3).  Il  secolo  di 
s.  Idelfonso  fu  il  settimo  ! 

Ho  lasciato  indietro  due  altre  obiezioni,  una  tolta  dal 
catalogo  dei  vescovi  di  Napoli  venuto  fuori  della  Biblio- 
teca di  s.  Marco  di  Firenze,  e l’altra  dallo  stile  dell’a- 


(1)  Jnxla  praeceptnm  Domintcum  praediclae  orbi»  ( Nespoli*  ) acco- 
lue  polla*  Lazaros  qnaeritaut , el  eihibent  ìargius  , quibus  indigeni . 
quani  inope*  affluenlum  inquiranl  opc*.  Vita  s.  Alban.  $ S uptid  Boll, 
tom.  IV  luì.  die  XV. 

(2)  Postremo  nihil  est  quoti  magi*  dpocham  «cripton*  boia*  XII  sae- 
enlo  ( non  rero  XI  ) aflligal,  quam  qnod  leproso*  more  XII  saecali  La- 
xtrros  onneapet.  Qtiae  appellalio  tion  nisi  post  caplam  a Francis  urbem 
HlerosoljmiUnani  incoepit,  hoc  est  post  ani).  1099.  I*  locns  pnlcherri- 
nms  jn  sita  extat  $ 5.  Mazoch.  op.  cit.  pag.  552. 

(3)  Extat  *.  Idelphonsi  Tolclani  cartneu  in  Xenodochium  ( prò  La- 
seri* ) a parentibos  sai*  conditimi: 

Livua  rum  Slephano  genitrix:  ted  avuncvlus  illum 
Cumpulit  Eugemus  Praesul  ad  uoshtIvm: 

Lazjbus  hoc  UBXBlcvs  habet  sub  moenibus  urbis. 

Qua  via  Complutvm  c urribus  opta  foret. 

Du-Gange.  V,  Lazarus. 
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nonimo.  Del  catalogo-  fiorentino  ci  occuperemo  di  pro- 
lusilo nel  libro  seguente  : dello  stile  di  questi  scrittori 
dei  secoli  della  decadenza,  nel  prossimo  capitolo. 

CAPITOLO  TERZO 

Atti  di  s.  Aspreno. 

XXX.  I particolari  della  tradizione  della  chiesa n.ipolita- 
na  ci  sono  stati  conservali  negli  atti  di  s.  Aspreno,  il  primo 
vescovo  dato  da  s.  Pietro  a questa  città.  8i  dice  in  essi, 
clic  s.  Pietro  andando  la  prima  volta  in  Roma  , dopo 
aver  fondala  la  chiesa  di  Antiochia  , si  fermò  alquanto 
tempo  in  Napoli,  dove  sul  principio  convertì  al  Cristia- 
nesimo una  donua  inoltrata  neU’elà  ( santa  Candida  se- 
niore (1)  ) che  la  prima  s’imballette  in  esso  lui,  ed  A- 
spreno,  uomo  molto  stimabile,  avendoli  innanzi  guariti 
entrambi  da  annose  infermità.  Aspreno  divenne  collabo- 
ratore del  grande  Apostolo  nella  predicazione  dell’E van- 
gelo, ed  essendo  cresciuto  il  numero  dei  cristiani;  quan- 
do s.  Pietro  lasciò  Napoli  per  raggiunger  la  mela  del 
suo  viaggio,  Roma,  alle  loro  preghiere  conseerò  vescovo 
Aspreno,  lasciandolo  a capo  del  novello  gregge;  il  quale 
visse  da  poi  lungo  tempo  neU’csercizio  di  tutte  le  virtù 
del  suo  ministero.  Ma  ecco  gli  alti  stessi,  divisi  in  due 
parti  ben  distinte.  La  prima  narra  gli  avvenimenti  che 

(t)  A disunitane  di  mi'altra  santa  Candida  juniore.  Così  è chiamala 
in  mia  Cronaca  di  q Desia  città,  della  di  sartia  noria  del  Principio  ( ri- 
portala dal  Chioccarelli  op.  cil.  pag.  li),  scritta  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII,  come  ha  dimostralo  il  Malocchi  De  sanclorum  Eccl.  Xeap. 
Episcoparum  culla  pag.  207.  Ma  questo  nome  non  comparisco  la  prima 
volta  In  quella  Cronaca.  Vi  ha  memoria  che  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram , ricostruita  dopo  la  metà  del  secolo  Xlt,  sia  stata  intitolata  a t.  Pie- 
tro e santa  Candida.  V.  il  Cap.  IV  di  questo  libro.  Il  nome  di  Candida 
b uno  dei  pid  antichi  delle  donne  cristiane.  Fra  l'epistole  di  s.  Cipriano 
( la XXI  di  Celerino  a Luciano  ) si  ricorda  una  Candida : Hemor  sum  enim 
camalli  tuae  prislinae,  quoti  cum  omnibus  doleas  sorores  nastrar,  (piar 
et  lu  bene  nosti , id  est  Numeriam  et  Cànd'idaii  ; prò  quorum  percalis  , 
ijuae  noi  fratres  habent , debemus  delibare,  — §.  2.  -S.  Caecilii  Cypriani 
tipi  statue  — Alidori)  1G8I. 
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ora  abbiamo  accennati;  la  seconda  alcuni  miracoli  oprali 
da  Dio  all’invocazione  di  s.  Aspreno. 

XXXI.  Piuma  i»arte  « Il  principe  degli  Apostoli  Simon 
Pietro,  dopo  aver  fondata  la  chiesa  di  Antiochia,  avvici- 
nandosi a Roma,  giunse  nel  suo  passaggio  presso  le  mura 
della  città  di  Napoli,  dove  per  la  stanchezza  della  lunga 
strada  mentre  riposava  alquanto,  vide  passare  una  donna 
di  provetta  età.  Le  chiede  dello  stato  della  città,  delle  a- 
bitudini  dei  cittadini,  dei  loro  costumi,  della  loro  indole, 
qual  ne  fosse  la  vita,  quai  le  leggi,  quali  i riti  prescritti, 
qual  la  divozione  nell’onorare  la  Divinità  , quale  l’esat- 
tezza nella  pietà,  e se  vi  fosse  speranza  di  trovarli  pro- 
clivi e pieghevoli  a ricevere  una  novella  religione,  quan- 
do loro  se  ne  mostrasse  la  ragione  ineluttabile.  Q.ieslo 
cose  le  chiede,  ed  anche  della  condizione  di  lei.  E facen- 
dole istanza,  la  donna  si  fermò  ad  udirlo.  Ei  le  racconta 
le  nuove  cose  che  reca  , e ciò  che  pria  non  veduto  , nò 
udito  , felicemente  in  quel  tempo  ( allora  moderno  ) era 
accaduto  : e prendendo  ad  annunziarle  Gesù  Cristo  , per 
ordine  le  dispiega  tutto  ; come  cioè  per  la  trasgressione 
del  primo  padre  gli  uomini  erano  caduti  nella  schiavitù 
del  demonio;  come  Iddio  si  era  fatto  uomo  , nascendo  di 
una  Vergine  , acciocché  spezzale  le  catene  della  loro  ser- 
vitù, potesse  scioglierli  dai  lacci  deH’umauo  errore  : o 
così  le  narra  i prodigii  di  Gesù  Cristo  da  lui  veduti.  Alla 
quale  parola  di  Pietro  la  donna  rompendo  il  silenzio  , gli 
dice:  lo  terrò  come  certe  e crederò  come  vero  le  cose  che 
tu  mi  annunzii,  se  invocando  il  nome  di  lui  che  cotanto 
lodi,  cessati  i miei  dolori  , mi  tornerà  intiera  la  sanità. 
Allora  Pietro  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo,  dice:  Em- 
pio e pestifero  morbo  che  tormenti  questa  donna  , fuggi, 
sgombra,  dileguati,  dando  onore  al  nome  di  colui,  che  col 
Padre  e il  vivifico  Spirito  Santo  ha  la  stessa  virtù  , lo 
stesso  onore,  la  stessa  gloria  e la  stessa  maestà  per  lutti 
i secoli  dei  secoli.  Avendo  i cristiani  che  con  Pietro  erano 
venuti  di  Antiochia,  risposto  Amen , la  donna  all’istante  è 
guarita,  e si  meraviglia  che  sì  aH'improvviso  in  un  atti- 
mo ella  sentasi  rinnovata  e divenuta  un’altra  da  quella  che 
era.  Credette  la  donna  , ed  è rigenerala  con  la  salutare 

Sehtrillo  19 
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acqua  del  Battesimo.  Allora  essa  ilice  a Pietro  : Io  ho 
uno  circuissimo  amico  a nome  Aspreno,  mal  ridotto  da  mi 
atrocissimo  morbo,  nomo  benigno,  pio,  modesto,  sobrio  e 
religioso  ( se  Religione  nel  Gentilesimo  può  essere  , o 
nominarsi  in  alcun  modo  ) , il  quale  se  per  tua  opera 
potrà  risanare,  abbraccerà  senz’altro  la  felle  che  tu  an- 
nunzii,  e ne  diverrà  idoneo  predicatore,  l'orlo  difensore 
e propagatore.  Allora  Pietro  disse  alla  donna:  Va  subito 
da  cotesto  Aspreno  c presolo  per  mano,  digli:  Pietro  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  crocifisso  nella  Giudea,  li  impone 
die,  svanita  la  malattia  , ritorni  (osto  all’antica  sanità. 
E giunta  la  donna  ad  Aspreno,  appena  eseguito  il  coman- 
damento di  Pietro,  in  quel  punto  fu  guarito.  Senza  più 
Aspreno  sorge,  e dimenticala  la  tunica,  indossò  il  solo 
pallio.  Giunse  finalmente  da  Simonc,  e prostralo  a terra 
gli  baciò  i piedi.  Pietro  schiude  la  sua  bocca,  istruisce 
Aspreno,  lo  battezza,  lo  imbeve  della  dottrina  della  cri- 
stiana Religione,  ed  Aspreno  incominciò  ad  essere  il  coo- 
peratore del  suo  maestro,  ed  alla  invocazione  del  nomo 
del  Salvatore  far  miracoli  e prodigii,  illuminare  ciechi, 
consolidare  zoppi  e render  le  forze  ad  altri  infermi  e 
deboli  #. 

« Dopo  clic  Pietro  ebbe  conquistala  Napoli  al  Signor 
Gesù  Cristo,  determinò  di  andare  in  Roma;  ma  alle  pre- 
ghiere del  popolo  napolitano,  l’Apostolo  consacrò  Aspre- 
no Vescovo  di  Napoli.  Il  quale  innalzato  all’apice  del- 
l’Episcopato, cominciò  con  maggior  sollecitudine  ad  in- 
vigilare con  la  parola  della  dottrina  , ad  insistere  alla 

E radicazione  , e di  una  costanza  saldissima  ed  infaliga- 
ile  opportunamente  ed  importunamente  sino  alla  mor- 
te predicò.  Morì  poi  vecchio,  pieno  di  giorni  e di  ope- 
re virtuose  a tre  di  Agosto,  divenendo  illustre  pei  mi- 
racoli » . 

XXXII.  Seconda  pahte.  « Imperocché  nella  città  di  Na- 

Soli  fu  un  uomo  ed  una  donna,  marito  e moglie,  timorosi 
i Dio,  i quali  camminavano  (iella  strada  dei  comanda- 
menti e della  legge  di  Dio,  concordi,  ricchi  e con  molti 
seni;  ma  non  aveano  prole,  e pei  meriti  del  santo  ve- 
scovo chiedevano  con  incessanti  preghiere  che  fosse  loro 
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conceduto  un  figlio,  o una  figlia.  Ottengono  quel  clic  do- 
mandavano, nasce  loro  un  figlio,  e riesce  adorno  di  one- 
stissimi costumi.  I coniugi  ne  rendono  grazie  a Dio  ed 
ai  meriti  del  santo,  ed  innalzano  una  decentissima  Basi- 
lica in  onore  di  santo  Aspreno,  clic  sino  ad  oggi  si  chia- 
ma la  Basilica  della  Stefania  ». 

« Nella  città  di  Roma  fu  un  uomo  che  afflitto  da  lun- 
ghi e diversi  dolori  al  capo,  era  gagliardamente  tormen- 
tato da  lale  malattia  : ora  giaceva  supino,  ora  si  vol- 
tava sul  destro  lato,  ora  sul  manco.  Si  ricorda  dei  gran- 
di meriti  di  Aspreno  , c senza  intermissione  prega  il 
santo  vescovo  napolitano  por  l’allcviamenlo  della  sua  sa- 
lute. 11  signor  Gesù  Cristo  porge  orecchio  alla  voce  del 
suo  Aspreno  e rende  la  sanità  all’infermo.  Guarito  ; si 
reca  incontanente  alla  Basilica  del  santo  vescovo , ed  in 
essa  offre  un  sacrificio  di  grazie  a Dio  in  Aspreno  e ad 
Aspreno  in  Dio  ». 

« Un  tale  a nome  Sergio,  tormentato  per  lungo  tempo 
da  un  dolore  di  fianchi,  viene  alla  chiesa  del  benigno  A- 
spreno  , e poco  dapoi  riacquistata  interamente  la  sanità, 
ritorna  in  sua  casa  ». 

« Un  altro  Sergio  ridotto  alle  medesime  strette  per  lo 
stesso  morbo,  non  potendovi  ritrovar  rimedio  , si  volso 
con  tutta  la  fede  a domandar  soccorso  da  s.  Aspreno  , o 
spesso  invocandolo,  sgombrata  la  malattia,  divenne  inte- 
ramente sano  ». 

« Per  molli  altri  miracoli  fu  illustre  il  santissimo  ve- 
scovo Aspreno,  e perciò  celebriamo  in  questo  giorno,  al 
ritorno  dell’anno,  la  sua  memoria  con  la  dovuta  riverenza 
e divozione,  acciocché  per  l’operosa  intercessione  dello 
stesso  glorioso  confessore  possiamo  arrivare  alle  feste  e- 
terne  del  cielo,  coll’aiuto  del  signor  nostro  Gesù  Cristo  , 
che  essendo  Dio  , vive  e regna  benedetto  col  Padre  c lo 
Spirito  Santo  nei  secoli  dei  secoli.  Amen  (1)  ». 

XXXIII.  Sul  lesto  latino  si  giudica  a colpo  d’occhio,  che 
leduc  parti  di  questi  alti  sono  così  distinte  di  argomenti, 
come  di  autori.  Nella  prima  Io  stile  è piti  eguale  che  nella 


Digiti; 


(!)  V.  i Documenti  nelI’Appcnilice  alla  lettera  G. 
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seconda,  là  frase  corre  bastevolmente  facile,  ed  i concetti 
sono  svolti  in  una  maniera  semplice  e concisa;  pregi  che 
non  si  trovano  nella  seconda,  dove  sopratutto  la  narrazio- 
ne è fluttuante  e snervata , e lo  scrittore  fa  trasparire  , 
specialmente  nel  secondo  miracolo  , un  certo  studio  di 
ingrandire  il  suo  argomento,  senza  mettervi  molto  garbo. 
Or  delle  due  parli,  se  gli  autori  son  diversi  , anche  di- 
verse sono  le  date.  Noi  cominciamo  da  quella  della  secon- 
da parte,  perchè  ne  potremo  aver  argomento  a determi- 
nar quella  della  prima. 

11  Mazoochi  che  molto  s’intrattenne  di  una  parafrasi  o 
interpolazione  di  questi  Alti  , fatta  da  un  Alberico  al 
principio  del  secolo  decimo  terzo  , credette  lungo  tempo, 
che  gli  Atti  da  noi  dati,  fossero  un  compendio  messo  a 
stampa  nel  1525,  dell’opera  di  Alberico.  Avvedutosi  del- 
l’abbaglio, cioè  che  Alberico  avea  ampliati  questi  Atti  , 
non  già  che  questi  Alti  erano  stati  abbreviati  sulla  narra- 
zione di  Alberico,  ne  ritrasse  la  data  , come  conveniva, 
ad  un  tempo  anteriore  ad  Alberico  ; ma  o stanco  del  lun- 
go lavoro,  o per  qualunque  altra  ragione,  non  si  fermò  al- 
trimenti a determinarne  l’anno,  o iì  secolo  (1).  Noi,  fatta 
la  distinzione  che  le  due  parti  di  questi  Atti  , nel  diverso 
stile  in  cui  furono  dettate,  portano  come  scritta  in  fronte 
la  loro  diversa  epoca  ; diciamo  che  tre  ragioni  ci  persua- 
dono, che  la  data  della  seconda  parte  debbasi  stabilire 
nel  secolo  nono. 

XXXIV.  Quell’Alberico  che  ora  abbiamo  nominato , al 
principio  del  secolo  XIII  dice  di  avere  interamente  inter- 
polati gli  Atti  di  s.Aspreno,  a fin  di  ridurli  con  uno  stile 
più  diffuso  e purgato,  come  egli  l’intendea,a  nove  lesioni 
di  competente  grandezza  (2).  Se  nel  secolo  XIII  le  le- 


(i)  Ac  la  illa  breviora  ( che  sono  quelli  ebe  noi  abbiamo  dato  ) non 
tideram , nec  eadetn  ab  Alberico  interpolata  Olisse  animadverleraan.  Le- 
ctiones  qniilem  anno  159Ì  edita:  videram  : sed  eas  nondnm  ex  Aclis 
prioribas,  a Chioccarello  produci!),  fuisse  tolidem  Terbi:  dfgestas  cogno- 
Teram;  sed  potins  ex  Albericianis  contrarla:  suspicabtr-Qnare  id  totani 
nunc  reroco.  Maioch.  De  tt.  Eccl.  Neap.  Episc.  cultu  pag.  910. 

(9)  Alberico  compì  quel  lavoro  per  comando  di  Pietro,  che  sali  alla 
Cattedra  arcivescovile  di  Napoli  nel  1217.  Dice  nel  proemio  ; impera*. 
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zioni  di  s.  Aspreno  si  allungarono  , avverte  il  Mazocchi, 
ciò  vuol  dire  che  prima  erano  più  bre\  i ; erano  cioè  gli 
Atti  stessi  di  s.  Aspreno  che  già  conosce  il  lettore,  divisi 
in  nove  lezioni  (1). 

In  qual  tempo  avvenne,  che  gli  Atti  dei  Santi  si  divi- 
dessero in  nove  lezioni  nel  divino  officio  ? L’uso  di  intra- 
mezzare la  salmodia  con  la  lettura  degli  Atti  dei  Santi, 
è antichissimo  nella  Chiesa  , di  che  tornerà  il  discorso 
fra  poco  in  questo  medesimo  capitolo.  Ma  di  cotesti 
Atti  si  faceva  nei  prischi  tempi  nelle  radunanze  dei  fe- 
deli una  lettura  continua  ed  intiera  in  una  sola  volta, 
senza  interruzione  , e senza  partirli  in  diversi  brani 
o divisioni  (2).  Ma  da  poi,  non  essendovi  ancora  leggi 
generali  che  regolassero  il  divino  officio  in  tutta  la  Chie- 
sa (3)  , e potendo  perciò  la  divozione  facilmente  tras- 
correre a qualche  abuso;  a poco  a poco  gli  Atti  dei  Santi 
occuparono  per  modo  l’ecclesiastica  oflìciatura  , che  non 
solo  non  vi  si  leggeva  altra  cosa  che  le  vite  dei  Santi  di- 
vise in  nove  parti  o lezioni  ; ma  gli  stessi  giorni  dei  mi- 
steri più  augusti  della  nostra  Religione  si  passavan  celc- 


Pater  sanale  ....  qualtnus  ea  quae  de  hoc  sanalo  viro  breviter  et  incullo 
corruptoq ue  sermone  in  tomo  charlae  w uhi  exarata  dedisti , stylo  diffu - 
siori  alque  excultiuri  prosequi  curem  , ut  ad  novem  compelentis  magni- 
tudinis lectiones  ea  postini  sufficere  scripta.  Ugbelli  llal.  tacr.  Episc. 
Neapol.  in  Petro  de  Surrento. 

(1)  Superiora  oda  (l  medesimi  che  noi  abbiamo  riportalo)  divisa  qui- 
dem  in  Lectiones  novem  fuerant , sed  brevi  or es  , quam  prò  more  saeculi 
illius  ( Alberici  ) : ideo  compelentis  magnitudini!  ail.  Mazocb.  op.  cit. 
pag.  SOS  noi.  6. 

(2)  Sema  accumular  molle  ci  talloni , bastino  le  segnenll  parole  di 
s.  Agostino,  onde  conchiude  nn  sermone  intorno  al  martire  s.  Vincenzo, 
ohe  è 11  CCLXXIV  in  ordine.-  Longam  leclionem  audivimus  , brevis  est 
diet;  longo  sermone  etiam  nos  tenere  vestram  patientiam  non  debemus. 
Novimus  quia  palientcr  audistis , et  dia  stando  et  audiendo  tamquam 
Xlarlyri  compassi  estis. 

(3)  Prlscis  Ecclesiae  temporibus  Episcopus  qnisqne  prò  iure,  qnod  ad 
ecclesiae  snae  regimati  qnaedam  poteslalis  plenitndo  eidem  confert,  ra- 
lionem,  quae  optimi  ad  laudes  Deo  canendas  videbatnr,  ipsemet  consti-  » 
Inebat.  Hoc  pacto  Nepos  AegjpU  Episcopus,  s.  Hilarins,  s.  lo.  Chryso- 
slomus,  s.  Angnslions  , alque  alii  Episcopi  pecoliaria  ollìcia  Eoe  lesi  is 
svia  praescripsere.  Azeredo  op.  cit.  exercit.  X. 
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brando  lo  loro  memorie  (1).  Questo  consuetudine  comin- 
ciato in  diversi  luoghi  e in  diversi  tempi,  divenne  uni- 
versale nel  secolo  nono  e decimo.  E allora  invalse  ancora 
per  lutto  il  mal  vezzo  di  virare  gli  antichi  Alti  col  line  di 
renderne  più  elegante  lo  stile  ed  ampliarli,  ove  fossero 
brevi.  Così  in  Napoli  Giovanni  Diacono  nel  nono  secolo 
rileco  gli  Atti  di  s.  Gennaro  ; così  Bonito  Suddiacono  nel 
decimo  quelli  di  s.  Teodoro  ; così  anche  nei  principii 
del  decimo  in  Pozzuoli  gli  Atti  del  martirio  del  giovinetto 
Arlema  da  quali1  incolto  elotjio  che  erano  della  sua 
• passione , /uro»  ridotti  al  doymu  ecclesiastico,  cioè  a 
nove  lezioni  ; così  Stefano  vescovo  di  Liego  nel  U03  pose 
mano  a riformare  quelli  di  s.  Lamberto,  perchè  la  vita 
e passione  di  lui  si  leyyevano  in  uno  stile  assai  poco 
delicato,  nè  vi  era  inno  proprio  che  si  cantasse  in 
queyli  ufpcii  (2).  Ma  per  compenso  ne  nacque  il  lode- 

(1)  Nicola»!  de  Clemangis  i»  Traclalii  suo  de  Feslorum  iuimiuutione 
novoruui  fonofilm  ccleliralionem  improbsl  , qaac  ut  pracdia  Eeclesiae 
dono  deutur,  i usti tnl  soletti,  et  pravus  iste  usus,  liiquit  ipsc,  in  pleris- 
que  ecclcsiis  Ofllcii  ordinein  ila  invertii,  ut  nulla  fere  Officia  de  tem- 
pore in  iilis  liaiil,  quia  uovilii  isti  sauoli  dies  uuiversos  alque alenan- 
do Festa  Deo  sacra  occuparnnt  ; caque  ratio  est  cor  in  OlUcio  vix  am- 
plio! Divina  Seri  piar  a legntor,  sed  tantum  sanclorum  Uisloriae;  vetus- 
que  Ofllcium  atqoo  Eeclesiae  ordo  idenlidem  ea  de  causa  uiulandiis  est. 
Uisloriae  islae  sanclorum  noclis  offlcium  adeo  occupaverant,  ut  per  plu- 
ra  saecula  nihil  fere  aliud  ad  primum  et  secundnm  nocturnum  legcre- 
tur,  alque  aliquoties  novem  ipsae  lectiones  e vita  sancti  pelilae  esseut, 
uibil  vero  e Soriptura  recitarelur.  Graocolas  oj>.  cit.cap.  32. 

(8)  Praefntio  Joannis  Diaconi  ad  Acta  Ss.  Sosii , Ianuarli  eie.  Uollau. 
T.  6 Sepl.  addenda  ad  diem  19  Seplemb. 

Gregorlus  Parthenopeusis  loci  serva  tor ctim  qnorumdain  passione* 

sanclorum  Harlyrum  rustico  Achivorum  sty lo  digestas  legi  in  Ecclesia 
compcrissct,  et  ex  bis  populus  audieos  ridiculutn  polius,  quant  imiiaiio- 

nem  adquireret; non  est  passns  Dei  opus  ludicrum  fieri  popuiorum. 

Quapropler  me  Boniluin  indignum  suddiaconum  Eeclesiae  Ncapoleos 
coinpulit,  quatemis  sancii  Tbcodori  gesta  poiitiori  serie  perlraolarem. 
Dui  lauti,  die  7 h'tbr. 

Glorificando  inique  et  venerando  reliquias  sanclorum  Martorimi,  quia 
beali  Arlbemae  gloriosi  Marlyris  sacralissiuium  corpus  in  Diueccsi  Ve- 
stri  Episcopi!  rcquiescil,  praccipuisque  miraculis  coruscando,  plebrm  iì- 
deliuui  tuirabiliicr  iuvitare  uou  desiai! , nec  laraen  eius  passio  innom- 
posita  edita  relegl  pracralet,  studiose  suggrrere  curaslis , ut  sicul  bea- 
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voìe  studio  di  raccoglier  dondonque  nomi  e gesta  di  Santi. 
Di  qui  ripetiamo  i martirologii  del  venerabile  Beda  , di 
Floro,  lisuardo,  It  abaco,  Wandelberto,  Adone  e Notkero: 
scrittori  che  occuparono  quel  periodo  che  corse  dal- 
la fino  dell’ottavo  secolo  siu  presso  alla  metà  del  deci- 
mo (1). 

E per  quello  che  riguarda s.Aspreno in  Napoli, in  questa 
città  fu  eretta  una  chiesa  a s.Aspreno  nella  regione  di  Por- 
lo per  andare  in  su  verso  il  Pennino  di  santa  Barbara 
dentro  una  casa  posseduta  dalla  famiglia  Egidio  (2) 
circa  il  secolo  decimo,  perchè  a tutti  i segni  non  appari- 


lus  Ambrosius  sauetae  Agnelli  gesta,  et  venerabili?  Dominili  Auperlui 
sauditi  Fortumi lae  passione m clanBcare  sludueruul , ita  et  uos  illorum 
sludium  imilantes , illius  passione  m de  incullu  elogio  transfereutes , ec- 
clesiastico doguiati  leudere  curaremus.  Petrui  in  praef.  ad  pass.  s.  Ar- 
themae  ai  Slephanum  Episc.  Vuteol.  a pud  Vghell.  Episcopi  Puieolani. 
( Dell'età  di  quello  scrittore  bo  parlalo  nella  memoria  stilla  chiesa  di 
Potinoli,  inserita  nel  quarto  Tomo  AeW  Enciclopedia  dell' Ecclesiastico. 
Deli'Auperlo  o Aulbpcito  che  egli  cita,  cosi  dice  il  Muratori;  Authper- 
tus  Abbai  decimus  sejilimus  Ordinis  s.  Dnu  dicti  crealus  die  16  Oclobris 
ann.  834.  praefuit  annis  Iribus.  ihrluus  est  X Cui.  Mari.  a.  837  et  Casini 
sepullus,  regiuinle  Lothario.  Murstor.  Scriplores  Henna  Italie.  T.  VI. 
aerando  loco,  noi.  ad  cup.  13.  Vetri  Diac.  Monachi  et  Uibliotli.  Cositi,  de 
viris  tlluslr.  ciusd.  sacr.  Archisterii  opusc.  ) 

Itane  vi  lotti  (a.  Lamberti  ) deuuo  seri pse rat  Stepbanna  anno  903  Lao- 
diensis  Praesut,  eo  qood  quidam  qni  cimi  ipso  festum  s.  Lamberti  age- 
bant,  qni  litleraria  scienlia  sibi  videbantnr  praedill,  Hlnm  despocluosis 
risuum  iniuriis  iacessebaut;  qnandoqnidem  priscorum  haudrjuaquom  de- 
licato eloquio  edita  ìegebalur  prue  fati  pulris  vita  et  passio  , atque  nulla 
propria  Officiurum  canlabatur  modululio.  Canis.  Tom.  Si  par.  I.  pag.  136. 

In  qnal  conto  debbansi  avere  questi  ristauralori  delle  leggende  dei 
santi  del  medio  evo,  l'bo  dimostralo  di  proposito  negli  Atti  di  a.  Gen- 
naro riveduti  lib.  1.  set.  1.  cap,  6 n.  VI  e VII  pag.  49  seg. 

(1)  Beda  Bori  nel  secolo  oliavo;  lisuardo  dedicò  il  suo  Martirologio  a 
Carlo  o Magno,  o Calvo;  Floro  fu  a tempo  di  Usuardo;  Ilabauo  ai  gior. 
ni  di  Ludovico  Pio  e di  Loiario  suo  Aglio  ; Wandelberto  che  scrisse  il 
suo  Martirologio  iu  versi  esametri  , lo  intitolò  allo  stesso  Lotario  tiglio 
di  Ludovico  ; Adone  appartenne  al  medesimo  secolo  di  Wandelberto;  e 
Notkero  gli  fa  quasi  coetaneo.  Vedi  la  prefazione  al  primo  tomo  di  Gen- 
naro del  Hot  landò. 

(2)  Sabbalini.  Il  vetusto  Calendario  napoletana  tom.  8.  Agosto  3 del 
mese  pag.  7. 
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sce  meno  antica;  ciò  che  dimostra  l’ardore  della  divozione 
del  popolo  napolitano  verso  s.  Aspreno  a quell’epoca  (1). 
Aggiungi  un  inno  riportato  dal  Chiocearelli  da  un  codice 
del  nono  secolo,  dove  è questa  apostrofe  a s.  Aspreno  : 
V Apostolo  s.  Pietro  ti  dette  al  nostro  popolo  , e ti 
fece  primo  Vescovo  nella  nostra  città  (2),-  ciò  che  cor- 


ti) « Nella  delta  piccola  chiesa  vi  sono  avanti  Vallar  maggiore  due 
pezzi  di  marmo  lavoralo,  nella  sommità  dei  quali  vi  è la  seguente  iscri- 
zione greca,  dalla  quale  ricavasi  da  quali  persone  fu  edificala;  e la  forma 
delle  leltere,  come  anche  il  lavoro  degli  intagli  mostrano,  che  la  chiesa 
circa  il  X secolo  fu  edificala.  Alcune  lettere  dell' iscrizione  non  si  vedono, 
perchè  nel  fine  del  primo  pezzo  di  marmo  c nel  romiaciar  del  secondo 
ci  hanno  attaccale  due  colonnette  di  marmo,  che  le  impediscono.  Poche 
altre  lettere  stanno  dentro  del  maro  , ove  entrano  il  principio  del  pri- 
mo marmo  e il  termine  del  secondo.  L'iscrizione  dice  cosi; 

ijt  MNHC6ITH  KE  TOT  AOTAOT  COT  KAMIIOTAOT  KE  KOCTANT11... 

....  BHOT  ATTOT  TON  KTHCAMENUN  TON  NAilN  TON  . . . 

Hecordarc  ( Domine  ) tum  servi  lui  Computi,  lum  Costatili  .... 
....  ve i ipsius , qui  construxerunt  templum.  . . . 

Sabbatici,  loc.cil.  png,  IO.  « Monumento  dell'antico  cullo  di  s.  Appre- 
ttate tutl'ora  esiste  in  quella  chiesuola  eretta  in  onore  di  lui  in  Napoli 
nella  via  di  Porlo.  Le  forme  architettoniche  greche-bizantine  della  stel- 
la, e la  paleografia  delle  lettere  nella  greca  epigrafe  , messa  innanzi  al- 
l'altare maggiore  in  due  tavole  di  marmo  rozzamente  intagliale  sul  gu- 
sto greco  del  medio  evo . la  dimostrano  edificio  anUchlssimo.  Parascan- 
dolo,  Memorie  storiche-critiche-diplomatiche  della  Chiesa  di  Napoli  T,  1 . 
pag.  fi  noi.  2. 

li)  Sanctus  Petrus  Apostolus 

Dedii  te  nostro  popuio, 

Et  feci l le  Episcopum 
In  nostro  loco  primitus. 

La  prima  notizia  di  questo  inno  fn  data  dal  Chiocearelli  ( op.  eil.  pag. 
14),  a cni  premette  questa  avvertenza  ; llàbelur  eliam  hymnus  quemnn- 
tiquissimis  temporibus  Neapolitana  Ecclesia  in  Aspren  solemuibus  recitare 
consuocero!,  in  quodam  eitts  Ecclesiae  libro,  qui  Hymnarius  Neapolitanae 
Ecclesiae  vocalur,  qui  supra  annos  octingenlos  conscriptus  videtur  Lon- 
gobardi litteris  exaralus  et  apud  nos  servai  tir.  Il  Chiocearelli  riportò  la 
data  degli  Atti  di  s.  Aspreno,  paulo  post  Syloestri  Papae  et  Costantini 
Augusti  tempora,  senza  fare  distinzione  tra  la  prima  e seconda  parte  di 
essi,  la  quale  data  fu  ragionevolmente  rigettala  dal  Mazocchi  ( de  cuttu 
si.  Episc,  pag.  201  (•)  perchè  la  seconda  parte  dove  si  parla  della  Stc- 
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risponde  alia  testimonianza  testé  allegala  del  903  di  Ste- 
fano vescovo  di  Liege,  da  cui  apprendiamo  che  cogli  Atti 
dei  Santi,  soliti  a leggersi  nei  Divini  Offici!,  si  cantavano 
eziandio  inni  propri»  di  quegli  officii. 

Così  abbiamo  tre  elementi  che  da  diverse  parti  concor- 
rono a persuaderci  , clic  la  seconda  parte  degli  Atti  di 
s.  Asprcno  sia  stata  aggiunta  agli  Atti  medesimi  nel  nono 
secolo  ; cioè  gli  Atti  dei  Santi,  divisi  in  nove  lezioni,  co- 
stume allora  divenuto  comune  nel  Divino  ufficio  ; la  chiesa 
di  s.  Aspreno  nella  via  di  Porto , testimonio  della  pietà  dei 
napolitani  a quell’epoca  verso  s.  Aspreno  ; e questo  inno 
pel  suo  ufficio  su  di  un  codice  del  medesimo  secolo  nono. 

E inutile  aggiungere,  che  dopo  il  mille  parve  ai  pre- 
senti che  i loro  maggiori  si  fossero  contenuti  in  limiti 
troppo  angusti.  Valga  per  tutti  l’esempio  di  questo  Albe- 
rico, che  gli  Atti  di  s.  Aspreno  già  prima  allungati  della 
seconda  parte,  ampliò  smisuratamente,  come  si  può  ve- 
dere presso  l’Ughelli  (1). 

XXXV.  Or  prendendo  le  mosse  da  questa  seconda  parte 
per  rinvenire  la  data  della  prima;  lo  scrittore  nel  miracolo 
che  narra  di  quei  coniugi  infecondi  i quali  pei  meriti  del 
santo  vescovo  ottennero  il  desideralo  figliuolo , dice  : In- 
nalzano una  decentissima  Basilica  in  onore  di  s.  A- 
spreno  che  fin  ad  oggi  si  chiama  la  Basilica  della  Ste- 
fania (2).  Non  fu  mai  in  Napoli  altra  chiesa  chiamata 

fonia,  cioè  del  Duomo  di  Nipoti,  non  può  certa  mente  risalire  al  quarto 
secolo,  sapendosi  che  fu  edificala  al  principio  del  sesto.  Ha  parlando  di 
questo  inno  , ei  si  riporla  all'età  del  codice  su  cui  lo  lesse  , e non  es- 
sendovi ragione  di  dubitare  della  sua  perizia  paleografica  , la  data  del- 
l'inno sarebbe,  secondo  i nostri  calcoli,  presso  a poco  la  data  stessa  del 
codice.  Il  Chioccarelli  scriveva  nel  1643,  due  secoli  e più  prima  d’oggi; 
aggiungi  gli  800  anni  che  il  codice  area  già  al  suo  tempo,  esou  mille: 
sarebbe  adunque  stalo  composto  nell'ollocento  dell'era  comune,  cioè  an- 
che prima  dell'epoca  da  noi  assegnata  alla  divisione  di  nove  lezioni  degli 
Alti  di  s.  Aspreno  nella  oflicialura  della  sna  solennità.  L'inno  intero  è 
riportalo  nell’appendice  alla  lettera  H. 

(1)  llghelli.  Episcopi  Neapol.  toc.  cit. 

(3)  Basilicam  ad  honorem  sancii  Aspren  decentissime  conslrunnt , 
qnae  nsqnc  in  hodiernnm  dicm  dicilur  Slephaniac  basilica.  V,  nell'ap- 
pendice alta  leu.  G. 
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Stefania,  cbe  la  Cat  tedrale, eretta  al  principio  del  sesto  se- 
colo dal  vescovo  Stefano  1 , rifatta  nell’ottavo  dopo  un  in- 
cendio da  Stefano  li  , e nel  decimo  quarto  ricostruita  con 
la  magnificenza  che  ora  miriamo  (1).  Pertanto  questo 
scrittore  aiferma  che  la  Stefania  fu  innalzata  da  questi  con- 
iugi. Fu  dunque  una  sola  e medesima  chiesa  la  liasi- 
lica  eretta  da  questa  coppia  di  sposi  , e la  Stefania  ? 

Io  chiesi  ad  Alberico,  come  egli  avesse  inteso  le  pa- 
role ora  citate  degli  antichi  Alti  di  s.  Aspreno;  ma  tro- 
vai che  le  avea  quasi  fedelmente  ripetute.  Imperocché 
giunto  alla  chiesa  edificata  da  quei  coniugi  in  suo  onore, 
dice:  Eglino  memori  del  beneficio  che  aveano  ol temilo 
dal  cielo  per  l’intercessione  del  santo  Pastore  Aspre- 
no, in  rendimento  di  grazie  costruiscono  decentissi- 
mamente in  onore  del  santo  vescovo  uri  Avia  , come 
sino  a questi  giorni  si  può  vedere  in  quella  che  si 
chiama  Basilica  della  Stefania  (2).  Il  Mazocchi  spie- 
gò dottamente  al  suo  solilo  la  parola  Aula  di  Alberico. 
Aula,  disse,  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  significa 
alcune  volte  la  nave  della  chiesa  ; altre  volte  tutta 
la  chiesa  stessa;  e in  quest’ultimo  significato  conviene 
alle  parole  di  Alberico.  Laonde  se  volete  udire  il  mio 
parere , quei  genitori  edificarono  uri  Aula,  ( cioè  una 
chiesa  ) in  onore  di  s.  Aspreno  (5)  » . Ma  conietturò 

(1)  Gio.  Diacono  nel  Cronico  dei  Vescovi  di  Napoli  dice  di  Stefano  I. 
Ilio  inter  alia  bonilalis  studia  fecit  Basilicata  ad  nomea  Salvatoris  , co- 
pulatam  cutn  Episcopio,  quae  usilato  nomine  Stephania  vocalur.  E di  Ste- 
fano II:  < Ecclesia  Salvatoris  , quae  de  nomine  sui  auctoris,  Stephania 

vocilutur,  divino,  quod  flens  dico,  iudicio,  igne  cremata  est Tane 

praedictus  Dontifex  magno  incerare  confectus  consolari  nequibat  . ...  Ac 
deinde  totius  popoli  forti  roboratus  adiutorio  , eamde  m renovavil  Eccle- 
siam.  Per  la  moderna  Cattedrale  v.  nell'opera  dei  eh.  Soipioue  Volpi- 
cella.  Descrizione  storica  di  alcuni  principali  edificii  della  Città  di  Na- 
poli. Nap.  1850.  Duomo. 

(2)  Non  obliti  praememorali  ingalea  ea  qnae , Sanoto  Patre  Aspre  in- 
tercedenle  , adepti  coelilus  fueranl  beneficia  , prò  graliarnm  redditione 
ad  Antialilia  decus  Aula»  decentissime  coustruout  , sicul  usque  in  ho. 
dicrnnm  diem  est  cernere  in  ea  quae  dicilur  Stephania#  Basilica  Ughel- 
1 i toc.  cit. 

(3)  Aula  iuterJuin  tiavim  Ecclesiali,  alias  totani  ipsaui  Ecclesiali)  de- 
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che  fosse  slatti  non  la  Stefania,  sì  un'altra  chiesa  inti- 
tolala a s.  Aspreno,  adiacente  alla  Stefania  e contenuta, 
come  parte  nel  lutto,  nella  Stefania  medesima  (1).  Nei 
che  il  grand’uomo  omise  solamente  una  semplicissima 
avvertenza,  per  dare  il  vero  senso  alle  parole  di  quello 
scrittore.  Dico  Alberico:  Edificarono  in  onore  del  santo 
vescovo  un'Aula,  cioè  una  chiesa,  in  quella  c/te  si  chia- 
ma Basilica  della  Stefania.  Alberico  avrebbe  potuto 
dichiarar  meglio  il  suo  pensiero.  Ma  il  pronome  non  si 
mette  egli  iuvecc  del  nome  ? E non  si  riferisce  al  mi- 
me già  espresso  avanti  ? Quando  adunque  dice  che  edi- 
ficarono un’Aula  in  quella  clic  si  chiama  Stefania  , in 
quella  si  riferisce  ad  Aula  e vaio  lo  stesso,  che  edifi- 
carono un’Aula  in  quell’Aula  che  si  chiama  Stefania  : co- 
me se  io  dicessi:  vi  mostrerò  un  grand’uomo  in  colui 
che  si  chiama  Alessio  Ala  socchi  : in  colui  vuol  diro 
in  quell'uomo.  E ciò  significa  che  l’Aula  stessa  di  s.  A- 
spreno  era  la  Basilica  Stefania  (2).  Se  Alberico  avesso 


signat.  Et  posterior  qaidem  nollo  loco  Alberici  couvenit.  Ilaque  si  me 
audis  genitores  illi,  non  aliud  quam  Aulam  ( id  est  Ecelcsiaui  ) ad  de- 
cus  Antìstitis  Asprenis  construxerunt.  La  spiegazione  di  Aula  per  la 
nave  della  eli  lesa  ba  molli  esempi!  presso  il  Du  Cange.  Che  diuolasse 
anche  la  chiesa  slessa  tutta  quanta,  Malocchi  lo  prova  con  un'autorità, 
che  merita  di  esser  riportala.!  In  Musivo  (egli  dice)  apsidis  Catbedra- 
lis  Ecclesiae  Capuauae  (quod  Card.  Nivolao  Caracciolo  Calbedralem  re- 
covante  et  amplificante  deperii!)  hi  duo  hexamelri  legebantur: 

Condidit  batic  Aulam  ( i.  e.  Ecclesiaui  ) Landulfus,  et  Otho  beavi!: 

Moenia  res  (nonetti:  vilreum  dedit  Hugo  decorein: 

Viirei  decoris  nomine  opus  illud  muslvum  inleliigebalur.  Mazoch.  De 
Cai  he  tir.  Enel.  Neap.  semper  unica  pag.  SS. 

(I)  Mazoch.  itici. 

(!i)  Questa  interpretazione , ohe  seoondo  il  valor  delle  parole,  è l'u- 
nica vera,  ba  il  suffragio  delio  stesso  Alberico,  il  quale  nel  proemio  alla 
sua  parafrasi  degli  antichi  Alti  di  a.  Aspreno,  dioe;  Et  gaia  sr.vojvrjrz 
laudibus  praeconiisque  alludunt . , . per  srsosruA  laudes  dscreoi  sancii 
Praesulis  teiere.  Eoco  perchò  dove  gli  Alti  primitivi  dioono:  Basilica u 
canstrmint,  guae  usque  in  hodiernum  cUem  dicitur  Slephaniae  Basilica: 
egli  tolse  la  ripetizione  della  parola  Basilica,  sostituendo  nel  primo  luo- 
go il  sinonimo  Aula, 
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voluto  dire,  che  la  chiesa  di  s.  Aspreno  era  nella  Ste- 
fania, avrebbe  detto:  edificarono  un'Aula  in  quella  Ba- 
silica che  si  chiama  Stefania . 

Il  Mazocehi  si  avvide  del  suo  errore,  e alcun  tempo 
dopo  ritrattò  la  sua  opinione.  Nondimeno  gli  sfuggi  di 
nuovo  il  pensiero  di  Alberico,  perchè  dice’:  « Alberico 
fedele  ai  primi  Atti  in  tutto  il  resto,  se  ne  discostò  in 
quel  luogo,  dove  il  primiero  isterico  asserisce  edificata 
decentissimamente  da  quei  coniugi  la  Basilica  della  Ste- 
fania; ed  egli  sostituisce  a quella  Basilica  nou  so  qual 
aula  , in  quella  che  si  chiama  Basilica  della  Stefa- 
nia (1).  Adunque  anche  per  Alberico,  in  conformità  dei 
primi  Atti,  la  chiesa  edificata  da  quei  coniugi  a s.  A- 
spreno  e la  Stefania,  non  erano  due,  ma  una  sola  e me- 
desima chiesa. 

, XXXVI.  Posto  ciò:  come  egli  mai  si  deve  intendere 
che  la  stessa  chiesa  fu  la  Basilica  eretta  a s.  Aspreno  e 
la  Stefania  ? 

Io  pensai  dapprima  che  potesse  fare  a questo  propo- 
sito una  elegantissima  iscrizione  cristiana  del  quarto  o 
quinto  secolo,  pochi  anni  innanzi  disotterrala  in  Pozzuoli 
tra  le  rovine  dell’antichissima  cattedrale  di  quella  città, 
chiamata  di  s.  Stefano,  sulla  collina  di  Cigliano , nella 
quale  è la  parola  Basilica  in  un  significato  che  certa- 
mente non  è quello  di  Chiesa.  Vi  è detto,  che  essendo 
morto  un  bambino  di  ventitré  mesi  a nome  Caio  Nonio 
Flaviano,  ottenuto  da  Dio  dopo  molti  anni  di  preghiere, 
i genitori  avean  in  suo  onore  acquistata  e ricoperta  del 
tetto  una  Basilica , nella  quale  l’aveano  tumulato  in  pace 


(I)  Albericus  in  eo  se  parntn  praeslilit  Gdnm,  qnod  cuoi  prior  bisto- 
ricns  ipsam  Batilicam  Stephaniae  ab  bis  coningibns  decentissime  con- 
structam  di  Ossei  : bornm  loco  Albericns  oonstructam  Tuli  Descio  qnam 
Autam  in  ea  quae  dicilur  Stephaniae  Uatilica.  Quae  serba  cnm  eqni- 
dem  in  Dissert.  de  caledr.  unica  interpretarer,  de  Aula,  aire  Ecclesia 
e.  Asprenis,  quae  Stephaniae  adiaceret  , capienda  doli.  Non  enim  aria 
illa  priora  ac  breviora  viderain  , nec  cadem  ab  Alberico  interpolala 
fuisse  animadverleram  ....  Qoare  id  taluni  uuac  revoco.  Mazoch.  De  ss. 
Episc.  cultu  pag.  S/O.  . 
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a 15  di  decembre(l).  1 nostri  eh.  Archeologi  Miner- 
vini e Carrocci  erodi lamente  da  loro  pori  l’iiiterpreta- 

rono,  facendoci  il  primo  ravvisare  nella  Basilica  tem- 
prala da  qoei  genitori  un'edicola  sepolcrale  , e il  se- 
condo un  cubicolo , o cappella  della  chiesa  dove  aves- 
sero seppellito  il  bambino  (2).  Lo  quali  due  spiegazio- 
ni quantunque  a prima  giunta  sem brino  discordi  per  qual- 
che maniera  tra  loro,  dicono  la  stessa  cosa;  perchè  tanto 
un  sepolcro, quanto  la  cappella  di  una  chiesa  anticamente  si 
chiamarono  Basiliche  sola  forma  che  poteano  avere 
di  una  piccola  chiesa  ; in  guisa  che  anche  una  tomba  sot- 
terranea ne  avea  il  nome,  quando  la  forma  fosse  quella. 
Io  lo  traggo  da  un  bellissimo  luogo  di  Giovanni  Diacono, 
dove  descrive  il  sepolcro  di  s.  Sosio  nella  sua  chiesa  di 
Miseno.  Cavato  profondamente  il  pavimento  di  quel  sa- 
cro tempio,  trovarono,  egli  dice,  ma  tomba  arcuala  che 
uvea  la  forma  di  una  piccola  Basilica.  E più  giù  : 
s.  Sosio  era  sepolto  in  modo,  che  avea  sopra  di  sé  una 
chiosino  (3). 

Secondo  questa  indagine  si  potrebbe  intendere,  che  la 
Basilica  edificala  da  quei  coniugi  a s.  Asprcno,  fosse  una 
cappella  nella  Stefania,  dove  collocarono  le  sue  reliquie. 
Interpretazione  sotto  un  aspetto  molto  acconcia  ai  fatti, 
perchè  il  corpo  di  s.  Aspreno,  a differenza  della  pi»  parte 

(»)  C.  NONIVS . FLAVIANVS 

PLVRIMIS  A FINIS  ORATIONtBUS  PETTrTS 
NATVS  VIX1T  ANNO  VNO 
M.XI.  IN  CVIVS  HONOREM  BASILICA  HAEC 
A PARENTIBVS  ADQVISITA  CONTECTAQVE  EST 
RKQVIEV1T  Ut  PACE.  XVIII.  KAL.IAN. 

Minervlnì,  Bullelt,  Archeol.  Napol,  nuova  serie.  An.  /.  p.  15. 

(9)  Botte».  Archeol.  pag.  16 e SI  iUd. 

(3)  Lui-gius  exciso  pariate,  raperimus  ineitricabilem  ad  lottar  »pa- 
cttnm  machinim  ....  Sed  quia  sub  iliis  caverai*  varie  ratondebaolur  aciea 
inloenllum,  all  alani  esl  lumen;  et  evidenter  inlrotpicientet , cani  vt- 
dissemus  arcuatam  tumbam  ad  instar  Basi  uc  am  breviari i expreasam  . 
pcrcnlsn»  suoi  ittico  retallooa  clteotum  domini  Allunasi!  malori*  Ept- 
tropi  qui  qnetndam  Pretbylfrom  ....  eidem  Praeiuli  snggcrenlem  audie- 
runl,  quod  sanctus  Sosia*,  slcul  praedecessoram  suonilo  continuata  tra- 
dilione  didiceral , in  Ecclmsiola  super  se  recondilus  esse t.  Bollami. 
T.  V I.  Sepletn,  addenda  ad  diem  XIX. 


Digitized  by  Google 


302 

di  quelli  degli  altri  antichi  vescovi  napolitani,  mai  non 
*“  nel  comune  cimitero  cristiano,  cioè  alle  Catacombe 
<h  s.  Gennaro,  donde  in  vario  tempo  vennero  noi  tras- 
IK>rlati  in  città  nella  Stefania;  ma  dopo  di  essere  sfato 
pei  primi  secoli  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  (I) 
da  un  epoca  immemorabile  riposa  nel  Duomo.  Ma  miei 
sta  interpretazione  sarebbe  quella  già  data  dal  Mazocchi 
e da  lui  stesso  rifiutata:  e ripetendo  la  ragione  che  le 
si  oppone;  so  negli  Atti  di  Aspreno  Basilica  significasse 
sepolcro  o cappella  , lo  scrittore  avrebbe  detto  che 
eressero  ima  Basilica  a s.  Aspreno  nella  Stefania— 
Perchè  parla  di  una  Basilica  innalzata  a s.  Aspreno,  che 
si  chiamo  Basilica  della  Stefania  ? 

Sospettai  ancora,  elio  la  chiesa  dedicata  da  quei  eon- 
iugi  al  santo  vescovo  o chiamata  dallo  scrittore  Stefa- 
nia, fosso  stata  un’altra  Stefania,  diversa  dalla  Cattedrale 
napoli  tana,  che  ebbe  quel  nome  dai  vescovi  Stefano  I e 
11  Supposi  che  ella  iosse  stata  così  detta  o dall'autore, 
cioè  dal  padre  del  bambino,  o per  avventura  da  qualche 
peculiare  ornamento  di  corone,  perchè  la  greca  voce  Ste- 
fania si  piega  a questo  significato  (2).  Ma  di  una  chie- 
sa*1 s.  Aspreno  delta  Stefania,  non  parla  scrittore  al- 
cuno e certamente  nel  secolo  XIII  Alberico  non  seppe 
intendere  sotto  tale  appellazione,  che  il  Duomo.  Che  noi 
e corone  nei  tempi  vetusti  fossero  un  ornamento  avuto 
in  gran  conto  in  una  chiesa,  nessuno  al  certo  saprebbe 

*fnt‘  so,*?t  ‘ monumenti  e lo  testimonianze 
che  no  fan  fede  (o)  Ma  che  da  esse  una  chiesa  pren- 
desse il  nome,  sarebbe  un  esempio  affatto  nuovo,  e però 
da  non  ammettere  senza  appesili  documenti  (4). 

J.2  S.ìtTn  '"V"  hc°  nM  Ara  Petrl  'empori,  nomi- 

natnr.  Alberici!,  riputi  Vghell.  loe.  cit. 

(2)  Da  »)?,  corona. 

tSì  *T'1U",5Crn  COr0"*rnm  Ioannps  ohronrvgrnpbn,  mentionem 
r»c«.  Ve  DII  crnn  Bp.scopt.rn  Tiberino!  scrlbil  in  Stcphania  multar  co- 
ronai lechae,  et  Albana, inni  eidem  Slepbatìlae  dono  dedite  argenlt 
libra,  oclo  et  qnadraginla  ad  magnai  , hrevegue  fabrirandai  coronar  cl 
Olia  lucra  aaicida.  Molaci,.  Ile  Cathedr.  icmjJunlca  pag.  .“  te! 

(.  ibe  le  sacre  Basiliche  prendessero  il  nome  dal  loro  fondalorl  , è 


Digitized  by  Google 


303 

Il  Mazocchi  disse,  cbe  quei  coniugi  accano  ris/aurata 
e adomata  la  Stefania  (1).  Ma  sì  gli  antichi  Atti, quanto 
Alberico,  affermano  che  la  edificarono  e la  costruiro- 
no: e quando  non  si  vuol  fare  violenza  alle  parole,  edi- 
ficare e costruire  non  significa  rislattrare  e adomare. 

XX  VII. Che  cosa  adunque  dovremo  pensare  della  Basilica 
eretta  in  Napoli  a s.  Aspreno,  detta  Stefania?  Abbiam 
veduto  cbe  tanto  il  lesto  della  leggenda,  quanto  la  pa- 
rafrasi di  Alberico  non  ammettono  nessuna  interpreta- 
zione, la  quale  escluda  la  identità  della  Basilica  di  s.  A- 
spreno  e della  Stefania.  A questo  punto  domandiamo: 
delle  due  appellazioni  che  ebbe  quella  Basilica,  detta  una 
volta  di  s.  Aspreno , ed  un  altra  Stefania , quale  fu  la 
prima  ? La  risposta  è certa  e ricisa  dalla  storia  della 
stessa  Stefania.  Stefano  I dedirò  la  Stefania  al  Salva- 
tore, Stefano  II  che  la  rifece,  non  le  cambiò  nome,  e 
C06Ì  durò  sino  «al  secolo  XIV  , quando  fu  intitolata  alla 
madre  di  Dio  Assunta  in  cielo.  Adunque  il  titolo  pri- 


costome  antichissimo  : cosi  f Ambrosiana  in  Milano , la  Liberiana  e la 
Da  mattana  in  Roma  eie.  V.  il  Maiocb.  in  Kalendar.  t.  Neapol.  Eccl. 
T.  i.  par).  801  noi.  61.  et  De.  Caledr.  unica  pug.  14  noi.  80. 

(I)  Censeo  coniuges  illos  ( facile  X succido  ) no»  s.  Asprenis  sacci lum 
sed  Slephaniam  ipsam  reftcitse  et  adornasse.  Maioch.  de  ss.  | Epico . 
cullu  pag.  810.  Ma  il  Malocchi  nè  di  questa  sua  opinione  rende  alcuna 
ragione,  nè  dopo  aver  si  lungamente  farneticato  con  Alberico,  durò  al 
pensiero  di  sostenere  un'eguale  o maggior  fatica  intorno  ai  testo  che  Al- 
berico area  parafrasalo.  Ei  non  seppe  dire  qnal  fede  meritassero  gli  an- 
tichi atti  di  s.  Aspreno  ; perchè  dopo  le  parole  che  abbiamo  recitato , 
aggiunge  tosto  ; modo  lumen  actis  illis  anliquioribus  concici  fides  ; ma 
neppure  fece  nessuna  ricerca  per  venirne  a capo,  o per  pronunciare  no 
giuditio  a cognizino  di  causa.  E fu  certamente  in  Ini  lassezza  dalla  lun- 
ga fatica  cbe  gt'imped!  qnesto  nuovo  esame,  avendo  ben  mostrato  ante- 
cedentemente in  quanto  conto  ei  tenesse  gli  Atti  primitivi  di  a.  Aspre- 
no, più  che  quella  parafrasi  fattane  da  Alberico;  perchè  dove  Alberico 
chiamò  incollo  e corrotto  lo  stile  di  quegli  AlU  ( ved.  la  nota  2 della 
pag.  892  ) cosi  ei  lo  beffa;  Interim  Aclorum  priorum  simplicitàtem  AI- 
bericus  voeat  ikcvlivu  cosse ptcuqcb  sermonem.  Al  Albericiana  isthaec 
qui  legerit , mirum  si  cachinnum  tenere  possi I : tanlis  a summo  ad 
imam  redundanl  phaleris  ineptissimis  et  nugacissimis.  Ibid.  pag.  203. 
not.  6. 
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mitivo  che  una  volta  ebbe  quella  chiesa  detta  di  s.A- 
spreno  cd  un’altra  Stefania , fu  quello  di  s.  Aspreno; 
perchè  se  non  portò  questo  titolo  prima  di  chiamarsi 
Stefania , non  l’ebbe  mai  più  da  poi.  Imperocché  da  al- 
lora che  cominciò  ad  appellarsi  Stefania , cioè  dal  se- 
colo sesto  sino  al  XIV,  fu  dedicata  al  Salvatore  , e dopo 
il  XIV  sino  a noi  alla  Vergine  Assunta  in  cielo;  in  guisa 
che  o deve  dichiararsi  falsa  la  leggenda  che  asserisce  la 
Basilica  eretta  da  quei  coniugi  a s.  Aspreno  esser  quella 
che  si  disse  Stefania , o deve  tenersi,  che  quella  Basilica 
fu  dedicata  a s.  Aspreno,  prima  di  esser  chiamata  Ste- 
fania. Laonde  ritenuta  come  vera  la  leggenda  ( ciò  che 
proveremo  abboudevol mente  tra  poco  ) , la  Basilica  in- 
nalzala da  quei  coniugi  a santo  Aspreno  preesistelte  alla 
Stefania , e questa  fu  la  medesima  chiesa  di  s.  Aspre- 
no , che  dedicala  al  Salvatore  dai  due  Stefani  1 e li, 
venne  chiamala  Stefania  (1). 

XXX Vili.  Questa  interpretazione  che  siccome  ò sem- 
plice e naturale,  così  è la  sola  che  possano  avere  le  parole 
del  testo, trova  mi  valido  appoggio  nella  tradizione.  Imperoc- 
ché l’autore  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio 
non  solo  nomina  il  sito  detto  s.  Pietro  ad  Aram , dove 
l’Apostolo  venuto  in  Napoli  s’incontrò  con  santa  Candida 
e dove  tra  poco  ella  gli  condusse  s.  Aspreno;  ma  par- 
lando della  cuiesina  di  santa  Maria  del  Principio, clic  ora  è 
una  cappella  di  santa  Restiluia  ( la  quale  chiesa  dal  se- 
colo XIV  fa  un  solo  corpo  con  la  presente  Cattedrale), dice: 
Non  è meraviglia  che  quivi  ( cioè  nella  chiesa  di  santa 
Maria  del  Principio)  è grande  la  divozione  del  popolo 
cd  il  concorso  oqni  giorno ; nè  avviene  senza  ragione 
se  vi  abitano  rinchiuse  le  donne  romite  ; perchè  in 
quel  luogo  la  santa  vecchia  Candida  finì  la  vita  nel 
servizio  di  Dio  presso  la  detta  chiesa,  e il  palagio 
del  santo  vescovo  Aspreno  (2).  E più  diffusamente 
Cesare  d’Eugenio  nella  sua  Napoli  sacra:  « Come  si  leg- 
ge nella  Cronaca  di  Napoli  ( di  Giovanni  Villano  e di 

(I)  Vedi  all'Appendice  Leti.  7. 

(9)  Non  mi  rum  est , si  ibi  ( nimlrum  In  Capella  sanctae  Mariae  da 
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santa  Maria  del  Principio  (1),  s.  Aspreno  eresse  una  pic- 
cola abitazione  a santa  Candida  appresso  la  sua  casa  con 
devotissimo  oratorio,  ove  fé’  dipingere  ia  predetta  figura 
della  Reina  de’  Cieli,  la  quale  per  essere  stata  la  prima 
figura  della  gran  Madre  di  Dio  quivi  fatta,  che  in  altra 
parte  di  Napoli  o forse  dell’Italia,  perciò  prese  il  nome 
ili  santa  Maria  del  Principio  (2)  a.  Fu  adunque  in  ori- 
gine in  quel  luogo,  dove  poi  surse  la  Stefania,  il  pala- 
gio di  s.  Aspreno,  dal  quale  incidente  è dimostrato,  che 
non  a caso  quei  coniugi  gli  edificassero  quivi  appunto  la 
Basilica.  E ciò  tanto  più,  perchè  secoudo  ogni  probabi- 
lità, quella  casa  dovette  da  s.  Aspreno  medesimo  essere 
aperta  ai  primitivi  fedeli  napolitani  [ter  gli  atti  del  cullo 
divino.  In  principio  ( e ninno  può  ignorarlo  ) le  chiese 
dei  cristiani  non  furono,  se  non  le  case  dei  privati,  dove 
si  radunavano  per  l’orazione  e la  celebrazione  dei  sacri 
• misteri.  Imperocché  se  s.  Aspreno  fu  il  primo  vescovo 
di  Napoli,  ed  avea  nella  città  una  casa  propria,  quando 
giudicò  di  poter  nella  città  medesima  raccogliere  per  gli 
alti  della  Religione  il  suo  piccol  grcgc,  dove  meglio  l a- 
vrebbe  radunalo  che  in  essa  ? In  tal  modo  la  casa  stessa 
di  s.  Aspreno,  tramutata  già  in  casa  di  orazione  o Titolo 
al  tempo  di  quei  coniugi;  divenne,  o ebbe  d’accosto  per 
opra  loro  una  Basilica  ad  esso  lui  dedicata,  a cui  da  ul- 
timo successe  la  Stefania. 

XXXIX.  Dalla  quale  induzione  apprendiamo:  1.  che  la 
Stefania  non  fu  la  prima  chiesa  pubblica  in  Napoli:  2.  e 
che  prima  di  essa  ve  ne  fu  certamente  una  intitolata  a 
s.  Aspreno,  tramutata  poi  in  essa  Stefania. 

Principio)  esl  magna  dcvotlo  popoli  et  concnrsns  colidio  ; nec  indebite 
agitar,  si  inibi  anachorilae  mulieres  reelnsae  inhabilant;  quia  IHIcsan- 
cla  renila  Candida  in  serrilio  Dei  insta  dietimi  Ecciesiam  et  palatiteli 
dicli  Antistiti»  Aspreu  vilam  Onirit.  Cbronic.  8.  M.  de  Prlnc.  fai.  6. 
apud  Maiocli.  de  Cathedr.  unica  pag.  59  noi.  50. 

(1)  Barn  Chronici  de  S.  M.  de  Principio  narralionem  ( de  adxxntu 
Pelri  ad  urbem  Neapolitanam  ) iato  pridem  noster  Io.  Villanna  ( qni 
Tergente  sacculo  XIV  suum  patria  dialeclo  conlcxuit  ebronicon  ) inte- 
gralo in  Italicum  sennonem  traduclam  reliqnil,  nempe  a cap,  54  ad  38. 
Mazocti.  de  ts.  Epitc.  culto  pag.  SOI. 

(2)  Cesare  d'Eugenio,  Napoli  sacra  pag.  11. 
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Quesle  due  conclusioni  possono  difendersi  contro  ogni 
obiezione.  E per  vero;  che  in  Napoli  sieno  stale  pubbli- 
che chiese  prima  che  il  vescovo  Stefano  I fondasse  la 
Stefania,  si  pniova  con  ogni  maniera  di  argomenti  sì  ge- 
nerali, che  particolari.  La  Stefania  fu  edificata  da  Ste- 
fano I al  principio  del  sesto  secolo.  Ma  alla  line  del  ter- 
zo, quando  scoppiò  la  persecuzione  di  Diocleziano,  erano 
già  tante  le  pubbliche  chiese  dei  cristiani,  che  esse  in- 
nanzi ogni  altra  cosa  furono  prese  di  mira  nel  sangui- 
noso editto  di  quell’imperatore  (1).  La  città  di  Pozzuoli 
Sì  vicina  a Napoli,  avea  già  nel  terzo  secolo  la  Basilica 
di  s.  Stefano,  presso  la  quale  furono  poi  sepolti  nel  305 
i corpi  dei  suoi  santi  martiri  Procolo, Eutichete  ed  Acuzio, 
compagni  nella  gloriosa  morte  con  s.  Gennaro  (2).  Anzi  il 
celebre  vescovo  e martire  s.  Ignazio  alla  fine  del  primo 
secolo  ed  ai  principii  del  secondo  fa  già  menzione  delle 

Subbi  ielle  chiese  dei  cristiani  nelle  sue  epistole  (3). 

el  quarto  secolo  poi  avendo  Costantino  data  la  pace  ai 
cristiani  non  solo  se  ne  potettero  edificare  da  per  tutto; 
ina  egli  stesso  ne  eresse  in  molti  luoghi. 

E ciò  dico  relazione  a tutti  i fedeli  dell’orbe  romano. 
Parlando  propriamente  di  Napoli:  « ò a supporre,  dice 
giudiziosamente  il  oh.  Parascandolo,  che  quella  Basilica 
Stefania,  la  quale  fu  la  maggiore  chiesa  di  Napoli  per 
circa  undici  secoli  , insino  a che  fu  edificato  l’odierno 
Duomo  da’  Sovrani  Angioni,  sia  stala  piuttosto  rifatta  da 
Stefano  I , che  interamente  per  cura  di  lui  edificata  ;• 
giacché  non  sembra  ammissibile,  che  i vescovi  di  Napoli 
per  quasi  due  secoli  dacché  Costantino  ebbe  data  pace 
alla  Cliiesa,  andassero  senza  della  Cattedrale.  Per  l’op- 
posto, che  per  tempo  i nostri  Pastori  si  fossero  affrettati 

(t)  Baron.  ad  orni.  S7  nam.  C. 

(2)  Puteolani  quoque  sanctum  Proculum  Diaconum,  et  UDclum  Eu- 
ticetem,  et  sanctum  Acutinm  cives  sut  laleruul , et  posuerunt  tu  pre- 
torio Falcidii,  quod  coniungitur  Basilicae  Sancii  Stepbani,  in  conlririo 
ipso.  Acta  Faticano  ss.  Januarii  et  soc.  Martyrum:  E cosi  Beda  , Ado- 
ne, Rabano,  Usnardo.  — V.  i nostri  Alti  del  Martirio  di  s.  Gena,  rive- 
duti pag.  1~8  seg. 

(3)  Baron  ibid. 
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di  erigere  in  Napoli  una  Chiesa  in  quell’Era  di  pace , 
onde  esercilare  il  ministero  di  loro  con  augusto  appara- 
to, assai  evidenti  pruove  sono  le  memorie  deU’inlrusione 
di  Zosimo  in  questa  sede  , e della  morte  del  vescovo 
s.  Giovanni  I,  dicendosi  dell’uno  che  appunto  Iddio  lo  pu- 
niva le  quanto  volte  egli  attentava  all’esercizio  delle  fun- 
zioni Episcopali  entro  la  Basilica  , e dell’altro  , che  in 
Sabbato  Santo  portatosi  in  Chiesa,  sul  bel  principio  dei 
sacri  riti  di  quel  giorno  fini  sua  vita  nella  stessa  Cat- 
tedra Episcopale  (1)  ».  L’intruso  Zosimo  occupò  la  sede 
vescovile  di  Napoli  l’anno  357  , e s.  Giovanni  1 il  432. 
Costantino  al  certo  edificò  una  chiesa  in  Napoli.  L’atte- 
sta Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  del  Pontefice  s.  Sil- 
vestro : Nello  stesso  tempo  il  beatissimo  Costantino 
Augusto  fece  una  Basilica  nella  città  di  Napoli  (2). 
Giovanni  Diacono  in  Zosimo:  Lo  stesso  Costantino  fece 
in  Roma,  dove  fu  battezzato  , la  Basilica  del  beato 
Giovan  Battista , e tra  le  altre  chiese  edificate  , anche 
nella  città  di  Napoli  fece  una  Basilica  , asserendo 
molti  che  sia  stala  santa  Restituta  (p).  L’autore  del  ca- 
talogo dei  Vescovi  di  Napoli  della  Biblioteca  di  s.  Mar- 
co di  Firenze,  al  nome  dello  stesso  Zosimo:  Sotto  del 
</uale  ( Zosimo  ) fu  fatta  dall’ Imperator  Costantino 
santa  Restituta  (4).  Dal  che  è a dedurre,  che  prima 
della  edificazione  della  Stefania  , non  la  sola  chiesa  di 
s.  Asprcno,  dove  poi  fu  eretta  la  Stefania,  ma  altre  an- 
cora ne  furono  senza  dubbio  in  Napoli. 

• •»«:,?.  ,**!*„•  •j'1 

(1)  Parsscandolo  op.  rii.  tom.  1 pag.  84.  L’intenso  Zosimo  occupò  U 
sede  vescovile  di  Napoli  nel  357  ibid.  pag.  39.  S.  Giovanni  I.  vi  sali 
nel  432  ibid.  pag.  52. 

(2)  Eodem  tempore  fecit  basilicam  beatissimo?  Costantious  Angustila 
in  orbe  Neapolilatia.  Anastas.  Biblioth.  De  vitis  Bom.  Pontif.  in  t.  Sii- 
neutro  pag.  IO  col.  II.  Venet.  1729. 

(3)  Ipse  anlem  ( Costintinna  ) fecit  Romae,  ubi  bapiixalns  est.  Basi- 
licali) beati  Ioannis  Baplislae  , quiqac  inter  alias  conttrnolsi  Eccleslas 
ellam  et  in  orbe  Nespoli  Basilicam  fecit,  assereotibns,  molti»  qnod  «atl- 
eta Restituta  fnissel.  Chronic.  Jo  Diacon.  Neapol.  Bpisc.  in  Zosimo  a pad 
Marat.  Script.  RB.  Italie,  t.  1 pari.  2. 

(4)  Sub  qao  ( Zosimo  ) «ancia  Resinala  a Costantino  Imperatore  fa- 
eia.  Apnd  Maioch.  De  culi « ss.  Epise.  pag.  21  in  Zosimo. 
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XL.  Che  cosa  poi  si  potrebbe  opporre  per  non  ammette- 
re, che  tra  le  pubbliche  chiese  preesistenti  in  Napoli  alla 
Stefania  , ne  sia  stata  una  eonseerata  nominatamente  a 
s.  Aspreno?  Per  avventura  che  il  cullo  pubblico  dei  santi 
Confessori  fu  posteriore  a quello  renduto* ai  Martiri? 
Ciò  è pur  vero,  ma  è vero  altresì  che  il  Pontefice  In- 
nocenzo III  afferma,  che  la  Chiesa  dopo  s.  Silvestro  in- 
cominciò a venerar  la  memoria  dei  santi  Confessori , 
cioè  dei  santi  anche  non  martiri  (1):  e dalla  morte  di 
s.  Silvestro  che  avvenne  nel  356  sino  alla  erezione  della 
Stefania  corsero  più  di  cento  sessanta  anni  , nel  quale 
intervallo  ben  potette  sorgere  quella  chiesa  a s.  Aspre- 
no. Che  anzi  sì  potrebbe  aggiungere  che  anche  prima 
di  s.  Silvestro  è verosimile  che  qualche  chiesa  partico- 
lare abbia  con  pubblico  culto  venerato  alcun  santo  Con- 
fessore. Così  tra  le  opere  di  s.  Gio.  Crisostomo  trovia- 
mo un’omelia  da  lui  recitata  al  popolo  di  Antiochia  pri- 
ma dell’anno  397  nella  solennità  del  Confessore  , Pa- 
triarca di  quella  chiesa,  s.  Filogonio  morto  nel  322  (2): 
e quel  culto  pubblico  era  cominciato  subito  dopo  la  sua 
morte,  come  ci  persuadono  tutti  gli  esempii  che  tra  poco 
produrremo  delia  età  prossimamente  seguente.  Ma  noi 
nel  caso  nostro  non  possiamo  pretendere  ad  eccezioni , 
perchè  queste  chiedono  peculiari  e certi  documenti,  che 
finora  mancano.  Si  potrebbe  dire  ancora,  che  in  un’an- 
tica pergamena  s.  Aspreno  è celebrato  come  Martire 

(1)  Ecclesia  posi  tempus  besli  Silvestri  coepit  sanclornm  Confesso- 
ram  memoriali!  venerar!.  De  Myster.  Miss.  Tom.  1 op.  lib.  3 c.  IO. 

(8)  S.  Io.  Chrjrsost.  Or.  de  i.  Philogonio  tom.  3 col.  830.  S.  Filogonio 
tenne  la  tede  Patriarcale  di  Antiochia  dall'anno 318  al  328  incoi  mori: 
Cf.  Cullami.  Traci,  ad  Tom.  IT  Jul.  praelim.  de  Patriarchìi  Antiocheni! 
XXII , S.  Phitogonius  j>ag.  30.  L’omelia  di  s.  Giov.  Criaoslomo  dovette 
esser  recitata  prima  del  397,  perchè  in  tale  anno  passò  Arcivescovo  in 
Costantinopoli.  Il  Martirologio  itom.  nell'encomio  di  s.  Filogonio  non 

omise  di  ricordare  l’omiiia,  ondo  fu  celebrato  da  a.  Gio.  Crisostomo 

XIII  Hai.  Januar.  Antiochiae  natulii  s.  Philogonii  Episcopi , qui  ex 
causidico  ad  eam  ecclesiam  regendam  Dei  nula  accenitus,  aduersus  A 
rium  una  cum  lancio  Alexandro  Epiicopo  et  sociis  primum  prò  fide 
Catholica  certamen  iniit,  clarusque  mtritis  quievit  in  Domino  : cuiut  an- 
nuam  feslivitatem  s.  Joannes  Chrysostomut  praeclaro  encomio  celebravi!. 
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e che  in  qualche  antico  Messale  ed  Officio  (1)  è cele- 
bralo con  questo  titolo  ; ma  noi  ignoriamo  quale  sia 
l’autorità  di  siffatti  documenti  , per  poterli  controporre 
a tutte  le  altre  testimonianze  che  lo  dichiarano  unifor- 
memente semplice  Confessore. 

XLI.  Ad  alcuni  parrà  senza  meno, che  io  faccia  rimonta- 
re troppo  alto  l’epoca  del  pubblico  culto  renduto  ai  Con- 
fessoriperchè  è comune  sentenza  degli  autori  francesi, 
ed  anche  di  alcun  dotto  italiano,  che  s.  Martino  vescovo 
di  Tours,  morto  giusta  l’opinione  di  s.  Gregorio  di  Tours 
nel  397  (2)  c secondo  il  Baronio  nel  402,  sia  stalo  il 
primo  Confessore  pubblicamente  venerato.  E per  vero 
dice  il  Marlene:  « Io  dubito  che  altro  Confessore  prima 
di  s.  Martino,  che  finì  di  vivere  allo  scorcio  del  secolo  IV, 
sia  stato  onorato  di  annua  celebrità  (3)  »,  E il  Cardinal 
Bona  : « Morì  nello  stesso  secolo  ( cioè  nel  IV)  s.  Martino 
Turonense,  la  cui  festività  cominciò  subito  a celebrarsi 
come  altrove  notammo  : e però  egli  è il  solo  dei  Con- 
fessori di  cui  abbiamo  l’uflìcio  proprio  nei  più  antichi 
Breviarii,  perchè  a lui  il  primo  fu  dato  dalla  Chiesa  il 
culto  pubblico  (4)  ».  E prima  avea  detto:  « I Padri 
parlano  dei  soli  Martiri,  perchè  le  festività  dei  Confes- 


(1)  f la  una  pergamena  che  ai  trova  nella  famosa  Libreria  del  Con- 
vento di  a.  Giovanni  a Carbonara  si  legge,  che  il  santo  ( Aspreno ) fosse 
stato  martiriizato.  Nei  Messale  stampalo  nel  1497  da  Alessandro  Cardi- 
nal Caraffa  Arcivescovo  nostro,  che  si  serba  nella  celebre  Libreria  dei 
VP.  Teatini  nella  casa  de'  SS.  Apostoli,  si  legge  la  Messa  del  Santo  co- 
me di  Vescovo  e Martire.  In  un  libro  stampato  nel  IS25  che  contiene 
vari  uffici , che  si  celebravano  in  Napoli,  si  legge  cosi  addi  3 Agosto; 
Off  cium  s.  dspren  Episcopi  et  Marti/ rii.  a Sabbalini  op.  cit.  Tom.  V 111.3 
agosto  pag.  11. 

(2)  S.  Gregor.  Tnron.  Hist.  lib.  1 cap.  35. 

(3)  Et  sane  dubito,  an  quisqnam  ante  s.  Martinum  , qui  circa  flnem 
saecnli  IV  vivere  desili,  annua  celebrità  te  recoli  mernerit.  — Marteno, 
De  anliq.  Eccl.  Rilib.  in  dtv.  Offe,  celebranti,  c.  SO  num.  3. 

(4)  Obli!  eodem  saeculo  s.  Martinus  Turonensis,  cnins  festivitas  sla- 
tini cali  coepft,  ut  alibi  notavimns,  et  ideo  solns  ex  Confessoribns  offi- 
ciato propriam  in  velastissimis  Breviarils  habel , quia  jpsi  primo  pn- 
blicus  ab  Ecclesia  cullai  Iribatas  est.  Bona  Lib.  1 . Ber.  Lilurg.  cap. 
12  num.  3. 
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sori  furono  introdotte  più  tardi  nella  Chiesa;  e nel  Ca- 
lendario di  Frontone,  scritto  novecento  anni  innanzi,  non 
ne  sono  registrati  che  quattro,  cioè  Martino  Turonense, 
Gregorio  Magno,  Leone  Papa  e Silvestro.  Avendo  dun- 
que Martino  terminata  la  vita  nell'anno  del  Signore  402 
secondo  il  computo  del  Baronio,  abbiamo  la  data  che  ci 
segna,  quando  cominciarono  a celebrare!  le  feste  dei  santi 
Confessori  ; perchè  a lui  prima  di  tutti  fu  deferito  que- 
sto onore  (1)  ». 

Ma  con  la  buona  pace  di  sì  dotto  e pio  Cardinale,  se 
quel  Calendario  è il  punto  donde  egli  parto  nel  suo  ra- 
gionamento, perchè  non  collocare  in  primo  luogo  s.  Sil- 
vestro, che  morì  prima  di  s.  Martino  più  o meno  ses- 
santa anni  ? Ciò  è tanto  più  ragionevole,  perchè  prima 
di  s.  Silvestro  noi  non  abbiamo  ciliare  testimonianze  , 
tranne  qualche  rarissimo  caso  , del  culto  pubblico  ren- 
duto  ai  santi  Confessori,  ma  prima  di  s.  Martino  non 
ne  mancano. 

XLII.  E la  prima  oe  Toffro  s.  Girolamo,  dove  racconta 
di  s.  llarione  che  ammonì  alcuni  del  giorno  poco  lontano, 
in  cui  si  dovea  celebrare  l’anniversaria  memoria  di  s.  An- 
tonio Abbate:  « Dopo  tre  giorni  (s.  llarione)  lasciando 
quel  luogo  venne  ad  una  Terra  chiamata  Afrodito,  dove 
recatosi  presso  il  Diacono  Baisane,  il  quale  presi  in  fitto 
cameli  e dromcdarii  per  l’acqua  che  mancava  nell'Ere- 
mo, solea  condurre  coloro  che  si  portavano  da  Antonio, 
disse  pubblicamente  ai  fratelli,  che  si  appressava  il  gior- 
no della  dormizione  (morte)  del  beato  Antonio,  ed  essi 
dovean  celebrarlo  , passando  la  notte  in  veglia  in  quel 
medesimo  luogo  dove  egli  era  morto  (2)  ».  S.  Antonio 


(1)  Patres  de  solis  Martyribus  loqnuiitur , quia  Confessorum  festi * i- 
lalcs  serius  in  Ecclesia  receplae  suoi  : et  in  Erontonis  Calendario  aule 
uongenlos  annos  scripto,  nonnisi  quatnor  adscripli  suol,  Marlinus  scili- 
cet  Tnrouensis,  Gregorius  Magnila,  Leo  Papa,  et  Silvestcr.  Cam  etileni 
Marlinas  obierit  anno  Domini  402,  ut  Baronius  compulsi,  lemporis  no- 
lani habemus,  quo  festa  sanctorum  Confessor  uni  celcbrari  cooperimi;  nam 
Ipsi  primo  in  bic  bornie  delatus  fuit.  Idemnp.  cit.  lib.  1 cap.  15  ».2. 

(2)  Inde  egrediens  ( s.  Hilarion  ) post  Iriduum  , vcait  ad  oppidum 
Aphrodiion:  ubi  convento  Diacono  Baisauc,  qui  iocalis  camelia  et  dro- 
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morì  nel  356  e s.  llarione  nel  371  o 72;  laonde  que- 
sto fatto  è anteriore  alla  morte  di  s.  Martino  Turonense. 
Di  poi  Sozoineno:  « Essendo  toccalo  a s.  llarione  di  mo- 
rire nell’isola  di  Cipro  , dove  dimorava  , fu  sepolto  da 
quegli  abitanti,  e vi  rieevea  grande  onore  e venerazio- 
ne. Ma  da  poi  Esicbio  che  fu  il  pili  celebre  dei  suoi  di- 
scepoli, rubatele  sue  reliquie,  le  portò  in  Palestina  e 
le  seppellì  nel  suo  monislero.  E da  quel  tempo  gli  abi- 
tatori di  questa  contrada  celebrano  la  sua  festività  in 
modo  solenne  e splendido.  In  tal  maniera  i Palesimi 
hanno  in  uso  di  onorare  gli  uomini  santi  che  vissero 
presso  di  loro  : per  esempio,  Aurelio  Antedonio,  Ales- 
sione  nato  in  Betagatone  ed  Alfione  di  Afalea;  i quali 
vivendo  nello  stesso  tempo  sotto  l’impero  di  Costanzo, 
professarono  con  lode  di  pietà  e di  fortezza  la  monastica 
lilosoGa,  e coll’esempio  delle  loro  virtù  grandemente  pro- 
mossero la  cristiana  religione  in  quello  città  e villaggi, 
che  erano  molto  dediti  alla  superstizione  dei  gentili  (1)  ». 

medis  ob  aqaae  in  eremo  pennriam,  consueveral  canto  ad  Antonimo  du- 
cere; confessila  est  fratribus  instare  diem  dormilionis  B.  Antoni!  , et 
pervìgilem  noctem  in  ipso,  qno  defunetns  fueral  loco  a se  debere  cele- 
brar!. S.  Uieron.  in  vita  t.  Uilarionis. 

(I)  p,3*v  ’yatp  «oro»  sv  Koarpoi  Sia  rpi|3ovrs  nXnttvpai  , «rpo;  tvv  s«rt- 

Xa-pKvv  sxr.Ssv&i) , xsi  sv  «roXXr]  ri|«|  x*i  Ospsxsia  «rsp'avrou  j».  Msr«  Ss 
ra-irs  Hrr-jXsf,  o;  soSoxifxursro;  ty svito  r>  «ora  paOqrtev , xXs^a;  rov  Xs  l *- 
»o»  , Sisxopiss»  si;  nsXs'sivi-.v , x«i  sv  rv  1S1»  fiov«sr)pi-u  er«4.e.  K«i  ri  s£ 
sxsivs  , Sr,(M>nXT)  x*i  (isXs  Xsp<rps»  «yrsSs  annoio»  loprr,v  syaoiv  01  seiXs'- 
pioi  * «-Ss  y«p  II«X«i;ivoi;  tOos  yspxtps i»  rat  «sp'soroi;  svSps;  a^aCni  yt- 
vopsvm,  iroirsp  apeXsi  x*i  Aop>iXiov  rov  AvOr.Sovioy  , x*i  AXs(ji»vs  ro»  a«ro 
Brj0s7s0a)vo; , x«i  AXfiays  rov  s«ro  A osXss;  * 01  xar«  ro»  avrò»  yiy ops- 
»oi  Xpovov,  ««i  rrj;  «rapimi;  /JssiXeiss  ( Constantii  ) avo s/3»s  x«i  «pSpsiaw  ;» 
fiXooofia  seoXirsoaavro  , x«i  r«it  oixsia;  spirai;  cv  sXXr.vtJliioais  syav  rari 
r ruà  «roXtoi  xai  xvjxai; , ci;  sxiSooiv  qysyov  trv  0p rjoxstsy.  Nam  cnm  in 
insula  Cypro,  nbl  Inm  degebat,  mori  contlgisset , scpultus  est  ab  inco- 
lta , magnoque  bonore  et  cnlto  ab  lllls  afficielmtur.  Postea  vero  He- 
sychius  qui  inter  eius  discipulos  celebcrrimos  futi , reliqulas  eios  fu- 
ratus,  in  Palaestinam  deporlarit,  et  in  proprio  inonasleriosepeliTlt.  At- 
que  ex  eo  tempore  bnius  regioni;  incolae  diem  fesluin  quotannls  admo- 
dom  cclebrem  ac  splendidum  pnblice  aguol:  boc  enim  modo  Palaestiol 
bonorare  solent  viros  sanctos  , qui  apud  ipsos  vlxere  ; esempli  grafia 
Aurelium  Autbedonlum,  Alexionem  orlum  Belhagalhone,  et  Alpbioncni 
ex  Asalea  : qui  cum  eodem  tempore  sub  (Costaulio)  vivercut  piiuci- 
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Costanzo  sotto  cui  vissero  i Confessori  di  cui  fa  men- 
zione Sozomcno,  morì  nel  561,  e però  anche  questi  sono 
anteriori  a s.  Martino. 

Teodoreto  poi,  vescovo  di  Cyr , che  morì  nel  4o8  e 
nella  sua  Storia  Religiosa  parla  dei  santi  Eremiti  che 
vissero  al  più  tardi  nel  secolo  antecedente,  cioè  nel  quar- 
to, ce  ne  ha  lasciato  parecchi  altri  esempii.  Così  par- 
lando di  Marone  : « Intorno  al  corpo  di  lui  nacque  una 
fiera  guerra  tra  le  città  vicine  ; ma  sopravvenuti  gli  a- 
bi  latori  del  prossimo  popoloso  villaggio,  misero  in  fuga 
tutti  gli  altri,  e tolto  quel  tesoro,  lo  collocarono  in  un 
tempio  grandissimo  a tal  fine  edificato,  e ne  sentono  si- 
no al  giorno  d’oggi  la  protezione,  onorando  con  pubblica 
celebrità  quel  vincitore  (1)  ».  Di  Zebina:  « Sui  suo  se- 
polcro innalzarono  un  tempio  grandissimo,  sul  quale  ri- 
portano diverse  guarigioni  coloro  che  vi  vanno  con  fe- 
de (2)  ».  Più  meraviglioso  è ciò  che  narra  nella  vita 
di  Marciano , che  « a lui  tuttavia  vivente  molli  eressero 
oratorii  in  molti  luoghi.  La  quale  cosa  udita  da  quell’uo- 
ino  di  Dio , pregò  l’ammirabile  Eusebio  , astringendolo 
con  un  terribile  giuramento  a seppellire  il  suo  corpo  e 
non  rivelare  il  suo  sepolcro  a nessuno,  se  non  dopo  una 


patu , mouastlcaiu  pbilosopblam  pie  ac  virililcr  excolnerant,  et  virln- 
tum  snarum  esemplo  in  nrbibus  ac  vicis  snperstillont  Gentilinm  dedi- 
ti* atìraodutn  provexerunt.  Sacrali*  et  Sozometii  Itisi.  Eccl.  lib.  Ili  pag. 
423.  c.  I).  Amatelodami  1700. 

(1)  Air»;  ( Mxpvy  ) uu  vn'sjjqXQc  tov  |3iov  , «roXsfioi  Ss  enfi  ra  oopariu 
voi  5 ytirovorji  ouvìSt)  a^oSpoi.  Kvp/)  Ss  ni  tw  opop»v  «oXvavOpvrroS  «0X0- 
Srjxq  <riXji»7'ivo|*£Vìi),  fois  («v  àrsoti  tavuSxai  roy  Si  rpi«roOr,rov  axsivoy  iprrxas 
Urpxifuy,  x*i  cnpioy  oixo$op«vxp<yo>  pi'/isoy,  rry  cxsiOav  psZpi  x»i  rrp.-pov 
tuftXaray  xapxoyrxi  Sr^orsXsr  «oXotjyopji  roy  yix^fopoy  axsiyov  yepxipovtii  : 
Ipso  autem  (Marone)  vita  functo  , de  corpore  inler  vicino*  acre  or- 
limi est  bellum.  Sed  vici  finitimi  et  popolosi  advcnlanies  incolae  si- 
mili omnes,  ccteris  fugalis,  oplalissiaimn  thesanrum  abstuierunl,  tein- 
ploque  cxlrncto  maximo,  in  bodicrnum  usqne  dìcm  ntililatcm  vapinnt, 
pnblica  celebritele  viclorem  illuni  honoranles.  Tbcodoreli  op.  toni.  3. 
Religiosa  /[istoria  in  3/arone  cap.  16pag.  S 16  Lutei.  Paris.  16/S. 

(2)  3r)X0v  Si  tr,  Or,xij  peyilov  tomoSopnany  • ixotv  yxp  X'jxSh^is  roli  per* 
«isrws  «rpoanoi  «»yrjSx«i)y  : Templum  loculo  cius  maximum  inaediflea- 
nini;  curalioues  enim  dirersas  praestat  iis,  qui  oum  Ode  accedimi,  hi. 
ibij.  in  Zebina  cap.  SI. 
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lunga  strie  di  anni,  tranne  che  a due  più  intimi  fami- 
liari  (1)  ». 

Tutti  questi  esempli  mi  fan  ragione  del  senso  che  ho 
dato  alle  parole  del  Pontefice  Innocenzo  III,  che  ove  dice: 
non  aver  la  Chiesa  incominciato  a venerar  la  memoria 
dei  santi  Confessori,  se  non  dopo  il  beato  Silvestro,  è 
stalo  da  me  inteso  che  includesse  s.  Silvestro.  Ma  il  Mar- 
tene  stesso  dopo  ulteriori  ricerche  cangiò  opinione,  e nel- 
la nuova  edizione  delle  sue  opere,  riferito  il  parere  di 
quelli  che  tengono  s.  Martino^  come  il  primo  Confessore 
che  abbia  ricevuto  dalla  Chiesa  il  culto  pubblico  , ag- 
giunge : Ma  in  un  antichissimo  Calendario  Romano  da 
noi  edito  , ninna  menzione  è fatta  di  s.  Martino.  Dei 
Confessori  il  solo  s.  Silvestro  è riportato,  che  debba 
con  pubblico  culto  celebrarsi  (2). 

Riunendo  adunque,  pria  di  andar  oltre,  le  fila  che  ci 
han  fornite  queste  ricerche  ; dalla  seconda  parte  della 
leggenda  di  s.  Aspreno  rileviamo,  che  in  Napoli  prima 
del  secolo  sesto  fu  una  chiesa  di  s.  Aspreno , fondata  in 
quel  periodo  che  corse  dalla  metà  del  secolo  quarto  a 
tutto  il  quinto,  e questa  convertita  poi  nella  Stefania. 

XLIII.  Or  qual  fede  meritano  gli  atti  di  s.  Aspreno?  — 
Siffatta  inchiesta  involge  anche  la  prima  parte,  che  è pro- 
priamente la  storia  di  s.  Aspreno , e questo  esame  non 
va  fatto  leggermente.  Si  tratta  della  tradizione  di  una 
chiesa  cospicua,  la  quale  a si  Ila  Ita  leggenda  se  non  ap- 
poggia tutta  la  gloria  della  sua  origiue,  la  guarda  non- 
dimeno come  l’unico  documento,  che  le  abbia  conservati 
i preziosi  particolari  della  venuta  di  s.  Pietro  in  questa 
città,  da  cui  ripete  la  sua  fondazione. 

Di  qual  tenero  culto  sieno  stali  onorali  i santi  martiri 
nelle  stesse  più  furiose  persecuzioni  della  Chiesa  , con 
qual  religioso  ardore  cercati  i loro  Atti,  con  qual  gelo- 


(1)  Iti.  iblei,  cap.  3. 

(2)  Veruni  in  antiquissimo  Calendario  Itomano  a nobis  edito  ( tom. 
5 Anecdotorum  ) nulla  s.  Martini  facla  m emione  , solita  ex  Confessori- 
bus  occurril  s.  Silresler  pnblico  culla  celebrandas.  Marlene  Op.  lom. 
3 de  antiq.  Et  cì,  rilib.  celebrami,  lib.4  cap.  30  n.  3 Antuerpiue  1138 
in  fai. 
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sia  conservati  e letti,  a niuno  può  essere  igDoto.  Di  qui 
avvenne  che  quando  la  Chiesa  , calmata  la  procella  dei 
primi  tre  secoli  che  avea  minacciato  di  sommergerla  , 
potette  senza  sospizioue  radunare  i suoi  Agli  ed  esercitar 
pubblicamente  il  divin  magistero  di  educarne  le  virtù  ; 
rendette  tra  la  stessa  celebrazione  dei  sacri  riti  il  più 
solenne  onore  alla  memoria  dei  santi  martiri.  I loro  atti 
avuti  in  tanto  conto,  che  eran  reputati  inferiori  alla  sola 
Scrittura  Divina,  vennero  inseriti  nei  libri  della  sacra  li- 
turgia, e venuto  il  dì  consecrato  al  loro  nome,  recitali 
nel  divino  officio  : nell’azione  poi  del  santo  sacrificio  se 
ne  faceva  egualmente  la  lettura  prima  dell 'Epistola,  e i 
vescovi  ascendevano  a spiegarli  dalla  cattedra,  donde  è 
a ripetere  l’origine  delle  omelie  che  ci  son  pervenute 
dei  santi  Padri  in  loro  lode:  costume  che  durò  nella  Gal- 
lia  sino  al  secolo  nono  e nella  Spagna  oltre  il  decimo  (1). 
La  chiesa  romana  fu  in  ciò  alquanto  più  difficile  , per- 
cliè  non  inserì  mai  nel  suo  Messale  questi  Atti.  Sono 
degne  nondimeno  di  esser  riferite  dall’ORDO  Romanus  del- 
la Biblioteca  Vallicellana  e Sangallense  queste  parole  : 
Le  passioni  dei  santi,  o le  loro  gesta  sino  ai  tempi  di 
Adriano  ( che  resse  la  Chiesa  dal  772  al  79J>  ) si  leg- 
gevano solamente  dove  era  la  chiesa , o il  titolo  dello 
stesso  santo.  Egli  poi  dal  suo  tempo  comandò  che  si 


(1)  Antiqui  Marlyrimi  passionibus  dlgnltatem  Ubila  divlnis  prope 
parem  tribnebant.  Lege  prae  celecis  antiquata  praefalionem  praeOxam 
Actis  Ss.  Perpetuae  et  soc.  , ubi  nolanda  sunt  verba  illa  ad  ixstkv- 
«s.srttjf  Ecclesiae  drputamus  eaj  visione?  Perpetuae  oblalas,  elusque  ge- 
sta. AuguUinu?  quoque  eadem  Acta  sic  citai,  quasi  is  liber  Divinai:  Rbvb- 
lationks  insoribcrelur.  Mazoch.  Comment.  in  Marmar . ìieaftol.  Ecc.  1 . 
Kalend.  lom.  3 pag.  9i3  noi.  27  . — Martirum  actorum  lecito  ad  Missam 
fiebnt.  actaque  illa  Missalibas,  sire  Sacrsnienlariis  inserta  fueruot,  atque 
aule  Epistolam  et  Evaugelium  legebantnr  , brevisquc  quaedam  repelitlo 
in  Praefalione  flebat.  Servaltts  fui!  mos  iste  in  Gallia  ad  nonum  usqne 
saeculum,  in  Iiispania  vero  ultra  decimimi,  qnemadmodum  ex  Liturgia 
Gallicana  discimus;  conscendebantque  Episcopi  Catbedram  ad  ea  sub  MU- 
aae  medium  explicanda;  eaque  est  origo  Homeliarum  , sire  sermonum 
quiz  Palres  in  Marljnim  laudcut  prouuuciabanl.  Grancolas  op.  vii. 
cap.  32. 
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mutasse  questo  costume  , e stabilì  che  si  leggessero 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  (1). 

XLIV.  Ma  la  Chiesa  celebrando  le  glorie  dei  santi  mar- 
tiri,mai  non  disconobbe,  neppure  nel  tempo  delle  persecu- 
zioni (nè  lo  potea  ),  la  santità  di  quei  suoi  figli,  a cui 
non  fosse  toccata  la  palma  del  martirio.  « La  dignità  del 
martirio  ( dicea  s.  Cipriano  nel  secondo  secolo  ) non  fu 
minore  nei  tre  giovanetti,  perchè  campati  dalla  morte, 
uscirono  illesi  della  fornace  ardente  ; nè  Daniele  è mien 
degno  di  tutte  le  lodi,  perchè  gittato  ad  esser  divorato 
dai  leoni,  protetto  da  Dio  venne  serbato  ad  una  vita  glo- 
riosa. Nei  Confessori  di  Gesù  Cristo  il  martirio  distor- 
nato uon  diminuisce  il  merito  della  confessione,  ma  di- 
mostra la  grandezza  della  protezione  divina  (2). 

Ed  altrove  : « Tra  i fiori  ( onde  la  Chiesa  si  adorna) 
non  mancano  nè  i gigli  , nò  le  rose.  Entrino  pur  lutti 
nella  gara  di  meritare  lampissima  dignità  di  tutti  due 
questi  onori , per  acquistare  cioè  o una  candida  corona 
per  le  opere  sante  , o una  purpurea  pel  martirio.  Nei 
guerrieri  accampamenti  la  pace  e la  battaglia  hanno  e- 
gualmenle  i loro  fiori,  di  cui  può  intrecciarsi  una  corona 
di  gloria  al  soldato  di  Cristo  (3)  ».  E più  chiaramente 
in  altro  luogo  : « La  corona  del  nome  cristiano  non  è 
quella  sola  che  si  riceve  nel  tempo  delia  persecuzione. 


(1)  Passioues  sanctornm  vel  gesta  ipsorum  usque  ail  Adriani  tem- 
pora lantummodo  ibi  legebantur,  nbi  Ecclesia  ipsius  sancii,  rei  lilnlus 
«rat.  Ipso  vero  a tempore  suo  rennuere  ( i.  e.  mutare  ) iussit,  et  in  Ec- 
clesia sancii  Vetri  legenda:,  esse  constimi!.  Apud  Marten.  op.  cit.  cap. 
V pag.  51. 

(S)  Ncque  eniin  in  tribos  pneris  minor  fuil  mari) rii  diguitas  , quia 
morie  frustrala,  de  camino  ignis  iocolumes  exierunl , aut  non  consum- 
matus  Daniel  existit  in  suis  laudibns  , quia  qni  ieonibus  missile  fuit  ad 
praedam,  proteetns  a Domino  viiil  ad  gloriato.  In  Con fessoribus  Chrisli 
dilata  marlyria  non  meritnm  confessionis  minuunl  , sed  magnolia  divi- 
nae  proleclinnis  oslendimt.  S.  Ciprian.  de  Anima  cap.  55. 

(3)  Fiori  bus  eiua  ( Ecclesiae  ) ncc  iiiia  , nec  rosse  desunt.  Cerleot 
nuuc  singuli  ad  ulriusque  honoris  amplissimam  diguilatem,  ut  accipiaet 
corunas  vel  de  opere  candida*,  Tei  de  passione  purpurea*.  In  cqueslribos 
castris  et  pax,  et  acics  habent  do  ics  snos  , quibns  uiiles  Chris  li  ad  glo- 
ri a in  corouclur.  hi.  Epitt.  X, 
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Anche  la  pace  lm  le  sue  corone  di  cui  cingiam  la  fronte 
da  vincitori,  dopo  aver  gittato  giù  e conquiso  in  molti- 
plici  attacchi  l’inimico.  11  soggiogare  le  malnate  voglie, 
è palma  della  continenza  : il  frenarsi  contro  l’ira  e le 
ingiurie,  è corona  deUa  pazienza  : è trionfo  sull’avarizia, 
disprezzare  il  denaro  : è lode  della  fede,  sopportare  le 
avversità  del  mondo  con  la  fiducia -dei  beni  futuri  (1)  ». 

Che  se  i Confessori  dei  primi  tre  secoli  non  ricevettero 
il  cullo  pubblico  e universale  della  Chiesa,  i fedeli  non 
ammiraron  meno  la  loro  virtù,  o menò  confidarono  nel 
loro  patrocinio.  Altrimenti  in  qual  modo  avrebbero  po- 
tuto prorompere  in  tante  dimostrazioni  di  ossequii,  quante 
sappiamo,  nel  quarto  ? Chi  non  intende  che  questa  es- 
plosione, lasciale  che  adopri  questa  parola,  si  era  pro- 
gressivamente preparata  nei  tempi  antecedenti  ? E alle 
pruove  poco  fa  recate  mi  sia  lecito  aggiungere  due  al- 
tre da  s.  Girolamo.  Dice  il  dottor  massimo  nella  vita  di 
s.  Uarione  : « Alla  fine  del  mio  libro  ( cioè  della  vita 
di  s.  Uarione)  mi  sembra  che  io  non  debba  tacere  della 
divozione  di  quella  santissima  donna,  a nome  Costanza, 
la  quale  alla  nuova  che  il  corpo  di  s.  Uarione  era  nella 
Palestina,  subito  rendette  l’anima;  dando  pruova  anche 
con  la  morte  della  sua  vera  dilezione  pel  servo  di  Dio. 
Imperocché  soleva  durare  le  intiere  notti  vegliando  al 
suo  sepolcro,  e parlare  con  lui  come  se  le  fosse  presente, 
affinchè  avvalorasse  le  sue  orazioni  (2)  ».  E in  quella 
medesima  vita  narra,  che  i discepoli  di  s.  Autonio  Ab- 

(1)  Non  enim  Christian!  nomini»  corona  una  est,  qnae  tempore  per- 
secnlioni»  accipilur.  Italici  et  pax  corona»  sua»,  quihns  de  saria  et  ratti- 
tiplici  congrcssiune  Pletore»,  prostrato  et  snbaclo  ad  versano  , corona- 
mar.  Libidinem  subeglsse,  conlinenliae  palma  est:  conira  iram,  conira 
tninriam  rcpnguasse , corona  patienliae  est:  de  svaritis  triumplms  est 
pecnniam  speme  re  : laus  est  [idei,  fiducia  fulurornm  mundi  ad versa  te- 
iera re.  Jd.  de  zelo  et  livore. 

(2)  Non  niihi  videtur  in  calce  libri  tacenda  ConsUmiae  iilius  san- 
ctissimae  mulieris  devolio  , qnae  periato  ad  se  nnneio , qned  corpnscu- 
lum  Hilarionis  Palestina:*  esset,  statini  exanimata  est:  veram  in  servirai 
Dei  dileelionem  etiam  morie  comprobans  : erat  enim  solila  pervigile» 
In  sepnlcbro  eins  nocles  durerò,  et  quasi  cimi  praesenle  ad  adinvandas 
orationes  sua»  sermocinar!.  S.  Hirr.  iti  fine  vilae  s.  Hilarionis. 
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baie  , alla  morie  di  lui , ne  oceullarono  il  corpo,  e ciò 
per  comandamento  di  s.  Antonio  medesimo,  perchè  egli 
tanca,  che  un  uomo  ricchissimo  di  quei  luoghi , chia- 
mato Pergamio  , non  avesse  rubalo  il  suo  corpo  ed  e- 
rettagli  una  chiesa  (1)  ». 

Nè  mi  si  dica  che  io  corro  sempre  nell’Oriente  a cer- 
care gli  esempii  che  mi  convengano.  Io  li  prendo  dove 
li  trovo,  e se  li  trovo  in  Oriente,  questa  non  è ragione 
che  la  pratica  dei  fedeli  verso  i santi  Confessori  sia 
stata  diversa  in  Occidente.  Per  contrario  i primi  e più 
chiari  esempii  di  culto  pubblico  renduto  ai  santi  Con- 
fessori, gli  abbiamo  in  Occidente,  in  s.  Silvestro , in 
s.  Martino,  e via  innanzi  : ciò  che  vuol  dire  che  la  di- 
vozione dei  cristiani  delle  nostre  contrade  pei  santi  Con- 
fessori fu  anche  più  fervente  di  quei  dell’Òriente,  quait- 
' do  nell’Occidente,  prima  che  nell’Oriente  , raggiunse  il 
più  alto  punlo  a cui  potesse  arrivare,  cioè  il  culto  pub- 
blico, generale  c solenne  ad  essi  loro  decretato.  E per 
farmi  dappresso  allo  cose  di  questa  città;  se  quei  coniugi 
degli  Atti  di  s.  Aspreno  furono  i primi  ad  erigere  al 
santo  vescovo  una  chiesa,  e intanto  ne  invocavano  già  in- 
nanzi sì  ardentemente  il  patrocinio,  non  è questo  un  lu- 
minoso argomento  della  più  tenera  divozione  dei  fedeli 
di  questa  città  pel  loro  santo  Pastore  fin  dai  primi  tempi 
del  Cristianesimo  ? 

XLY.  Dalle  quali  cose  s’intende  di  leggieri,  che  quando 
s’incominciarono  a venerare  nella  Chiesaanche  i santi  Con- 
fessori con  culto  pubblico,  nulla  si  omise  nelle  loro  cele- 
brità di  quanto  era  stalo  pei  martiri  sanzionato  dall’uso  ; 
sì  perchè  la  loro  virtù  non  era  men  apprezzata,  sì  perchè 
la  forma  stessa  del  pubblico  cullo,  onde  convenisse  ono- 
rare i santi,  era  già  stabilita.  Di  che  la  liturgia  della  fe- 
stività di  s.  Martino  sarà  sempre  il  più  bello  e valevole 
argomento,  essendo  stata  quasi  interamente  ritenuta  fino  ai 
nostri  giorni  dalla  Chiesa  , sopratutto  nella  recitazione 

(I)  Causimi  occultane]!  ( corpus  Antoni!  ) insta  praeceptum  Antoni] 
fnisse  referente*,  ne  Pergamins,  qui  in  liti*  loci*  ditissimns  erat,  snidalo 
ad  rillam  sanciti  corpore,  mari yri 11 m ( i.  e.  tampinai  ) fabricarelnr.  — 
ld.  ibid. 
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del  Divino  Ufficio.  Dessa  è a tenero  come  norma,  per  ar- 
guire quella  tlei  santi  delle  peculiari  chiese,  elio  sì  fre- 
quentemente s’incontrano  da  per  tutto. 

XLVI.  Di  qui  s’intende  l’origine  e lo  scopo  degli  Atti  di 
s.  Aspreno,  e propriamente  della  prima  parte  di  essi  sino 
ai  miracoli,  e s’intende  ancora  di  qual  fede  sieno  degni. 

Può  egli  aver  luogo  il  dubbio  , che  lo  scrittore  inven- 
tasse di  suo  capo  quel  racconto  ? bisogna  badare,  che  qui 
non  si  discute  dell’opera  di  un  privalo  autore.  Uno  scrit- 
tore privato,  anche  allora  che  narra  cose  verosimili,  ma 
senza  buoni  documenti  , non  può  avere  ad  onta,  che  la 
critica  si  metta  in  guardia  e sospenda  il  suo  giudizio  in- 
torno alla  verità  dei  fatti  che  egli  espone,  finché  non  le 
vengano  a mano  le  ragioni  che  dichiarino  la  sua  fedeltà 
istorica.  Ma  ove  ò parola  di  una  storia  adottata  da  tutta 
una  chiesa  nella  sacni  liturgia,  per  celebrare  innanzi  agli 
altari  di  Dio  la  santità  di  un  uomo  donde  ella  riconosce  la 
sua  gloria  , e che  riguarda  come  un  dono  ricévuto  nella 
sua  infinita  clemenza  da  Dio  medesimo;  la  critica  più  ri- 
gorosa, quando  non  ha  documenti  più  che  autorevoli  che 
le  si  oppongano,  deve  senz’altro  accettarla,  e in  contrario 
sarà  una  critica  pazza  e temeraria,  una  critica  povera  per 
lo  meno  del  primo  pregio  che  è indispensabile  ad  mia  sana 
critica,  cioè  del  buon  senso. Imperocché,  a dirla  in  breve, 
i fatti  onde  risulta  quella  storia,  sono  in  tal  caso  la  sin- 
cera espressione  della  credenza  di  quella  chiesa:  e quando 
dico  Chiesa,  intendo  non  meno  il  Clero,  che  il  Popolo  ; 
perchè  sino  al  mille  siccome  altrove,  così  in  Napoli,  (ed 
apposite  testimonianze  lo  dimostrano),  durava  tuttavia  il 
costume  dei  primitivi  cristiani  , secondo  il  quale  i laici 
salmeggiavano  in  chiesa  unitamente  al  Clero  (I).  Or  Pu- 
ff) Giovanni  Diacono  die*  dal  Vescovo  Solerò  : ilio  ecclesiam  catho- 
• ìicam  ( i.  e.  baptismalem  ) in  honorem  Apostolarum  in  Civitate  coatti- 
tuit,  et  l‘lcvem  ( i.  e.  Plebei»,  quam  Itali  mtncnpanl  Pieve  ) poti  san- 
clum  Severum  tecundut  insilimi.  Qui  ( ad  Plebem  ulramque  referlar  , 
i.  e.  S.  Severi  et  Soleria  ) usque  nunc  , Domino  propitio  stillilo  laude* 
Christo  referre  non  cenai  ( corr.  ce  nani.  ) Il  Malocchi  cosi  annota 
queste  parole  : Ex  guiòut  intelligitw,  primorum  Chrislianorttm  morena, 
quem  Plioius  iunior  Traiano  descripsit  ( carme n,  inqnit , diritto  tan. 
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nani  me  cospirazione  di  lutto  un  popolo  di  rendere  per  se- 
coli e secoli  alla  Divinità  un  onore,  che  avesse  avuto  per 
base  una  falsità  ; è tanto  lontana  dagli  ordinarli  costumi 
degli  uomini  anche  i più  perversi,  che  la  critica  tiene  ob- 
bligo di  dimostrarla  con  testimonianze  irrefragabili  , se 
ella  giudica  che  sia  avvenuta  ; niun  dritto  ha  mai  di  so- 
spettarla. 

XLV1I.  Ma  potrebbe,  dirà  alcuno,  essere  accaduto,  che 
cotesta  chiesa,  senza  esser  rea  di  malizia,  avesse  peccato 
nondimeno  d’ignoranza.  Così  per  l’appunto:  ma  nel  nostro 
caso,  escluso  il  meditato  disegno  di  una  menzogna,  non  è 
meno  agevole  il  dimostrare  che  nei  fatti,  che  compongono 
gli  Alti  di  s.  Aspreno,  non  ebbe  nessun  luogo  l’ignoranza. 
11  lettore  comprende,  che  l’ordine  della  discussione  da  noi 
istituita, ora  ci  conduce  ad  investigare  la  data  di  questi  Atti. 

Noi  abbiamo  già  premesso  quanto  era  necessario  per 
dare  una  pronta  risposta  a siffatta  inchiesta.  Imperocché 
questi  atti  come  a noi  son  pervenuti , non  furono  certa- 
mente scritti  nel  secolo  stesso  di  s.  Aspreno.  Sul  principio 
-l’autore  dice  di  s.  Pietro  : Ei  racconta  alla  donna  le 
move  cose  che  reca  e ciò  che  pria  noti  veduto , nò  udi- 
to, felicemente  in  quel  tempo  ( allora  moderno  ) era 
accaduto  (1).  L’autore  adunque  scriveva  in  un  tempo, 
nel  quale  l’epoca  di  s.  Aspreno  era  per  lui  antica.  Ma  se 
fra  il  quarto  e il  quinto  secolo  s.  Aspreno  ebbe  in  Napoli 
una  pubblica  chiesa  e fu  pubblicamente  onorato  nella  sa- 
cra liturgia  ; se  la  lettura  degli  Atti  dei  santi  dei  quali  ri- 
correva la  celebrità,  era  parte  del  pubblico  rito  ; ei  con- 
vien  dire,  che  a tale  epoca  e a tale  scopo  fossero  compo- 
sti quei  di  s.  Aspreno.  La  data  però  di  questi  atti  è quella 
medesima  della  prima  chiesa  eretta  in  questa  città  ; cioè 
il  quarto,  o quinto  secolo. 

Che  se  i fatti  narrati  accaddero  più  di  trecento  anni 

quam  Deo  cantini  ) adkuc  aevo  ìoannis  Diaconi  in  Ptebibus  perdurasse; 
quo  tempore  psalmodia  Clericis  iuxla  ac  laicis  communis  erat.  Mazocb. 
De  culti i ss.  Episv.  pag.  125  De  Epit  imito  et  Solere. 

(1)  S.  Petrus  mnlicrcnlae  narravit  eidem,  qttae  nota  farai , quae  in- 
visa , quae  inaudita  el  felicia  ( moderni*  Inm  temporibus  ) eraerserint. 
E.  nell" appendice  alla  Lei.  C. 
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innanzi  , di  qui  non  si  può  sospettare  clic  non  essendo 
adulterali  per  frode,  lo  sieno  stati  per  ignoranza.  Impe- 
rocché il  pubblico  cullo  di  s.  Aspreno  non  lii  imposto 
alla  chiesa  di  Napoli,  ina  da  essa  volontariamente  adot- 
tato, subito  che  l'esempio  delle  altre  chiese  lo  consenti. 
Pertanto  mai  non  avea  cessato,  anche  prima  , di  vene- 
rare in  tutti  i modi  allora  usali  verso  i santi  Confessori , 
la  memoria  del  suo  primo  Pastore;  come  dimostrano  il 
fatto  di  quei  coniugi  clic  nella  loro  sterilità  alla  sua  in- 
tercessione domandavano  il  bramato  figliuolo,  il  profondo 
sentimento  di  rispetto  avuto  dai  primitivi  cristiani  di  que- 
sta città  por  l’oratorio  di  santa  Maria  del  Principio  da 
lui  eretto  , e per  la  sua  medesima  casa  secondo  ogni 
proliabilità  convertita  in  titolo.  Questo  altiero  di  divo- 
zione per  s.  Aspreno  ci  fa  per  lo  meno  buona  sicurtà 
della  memoria  restata  sempre  viva  tra  i fedeli  di  Na- 
poli dei  fatti  di  lui,  se  non  di  una  scrittura  più  antica, 
sulla  quale  fosse  poi  redatta  quella  di  cui  facciali)  parola. 

XLA’lll.  Questa  data  degli  Atti  che  il  Chioccarclli  as- 
sunse senza  pruove  e per  gli  Atti  intieri , la  quale  noi 
abbiam  dedotta  da  un  lcgilimo  ragionamento  e per  la  sola 
prima  parte  di  essi,  ò confermata  dall’esame  che  si  può 
lare  di  essi,  anche  il  più  severo  e stretto. 

E per  vero  : ohe  s.  Pietro  prendesse  la  volta  di  Na- 
poli la  stessa  prima  fiata  che  toccava  l’Italia  , abbiam 
già  veduto,  prima  ancora  di  parlare  di  questi  atti,  non 
esser  cosa  nè  impossibile,  nè  improbabile,  anzi  proba- 
bilissima (1)  : che  senza  entrare  in  città  si  rimanesse 
a qualche  distanza  dalle  sue  porle;  e chiedesse  dell’in- 
dole degli  abitanti  por  aver  norma  al  suo  ministero  , 
sappiamo  essere  stata  una  sua  prudente  abitudine  (2)  : 
che  abbia  guarito  santa  Candida  e s.  Aspreno,  battezzati 
entrambi  e creato  vescovo  s.  Aspreno;  non  usciva  del- 
l’ordine del  suo  Apostolato  : elio  nell’andare  in  Roma  fosse 
accompagnato  da  parecchi  cristiani;  era  il  solito  di  tutti 
gli  Apostoli  (3).  Ancora  con  molta  proprietà  è narrato 

(1)  I primi  tre  libri  di  qorsla  opera  non  hanno  altro  scopo. 

(2)  V.  alla  pag.  207  antecederne  , lih.  3.  cap.  C.  4ti9. 

(3)  V.  i cap.  3 e 4 del  lib.  3 antecedente. 
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che  alla  sua  benedizione  data  a santa  Candida,  i cristiani 
che  lo  seguivano  dicessero  Amen;  perchè  Amen  a voce 
concorde  i primitivi  iedeli  rispondevano  alla  line  delle 
preghiere  , come  intendiamo  da  s.  Paolo  (I)  : nè  men 
propriamente,  parlandosi  delle  vesti  di  s.  Aspreno,  con 
la  tunica  è nominato  anche  il  pallio  , abito  dei  Greci, 
e quindi  di  Napoli  città  greca  (2). 

Tanta  congruenza  sì  nei  fatti  che  si  narrano,  che  coi 
tempi  in  cui  si  dicono  avvenuti,  e con  le  persone  che 
vi  ebbero  parte  , non  solo  commenda  come  genuina 
questa  storia  ; ma  ci  conferma  sempre  più  nel  giudizio, 
che  dessa  o fu  tolta  da  una  scrittura  più  antica,  cioè 
dell’epoca  medesima,  o circa  quell’epoca  che  tai  cose  av- 
vennero in  Napoli;  o che  di  tai  avvenimenti  per  più  di 
tre  secoli  si  serbò  vivissima  la  ricordanza  in  Napoli. 

XL1X.  Vi  sono  elleno  obiezioni  a fare  contro  questi  Atti? 
Alcune  di  certo  ne  furon  fatte,  ma  tali,  come  accade  sem- 
pre della  verità,  che  la  mettano  in  maggior  luce.  Di  esse 
altre  vennero  tratte  dagli  Atti  medesimi,  altre  estrinseca- 
mente. Cominciando  dalle  prime  , parve  duro  al  gran 
Mazocchi,  che  santa  Candida  promettesse  al  principe  de- 
gli Apostoli  di  rendersi  cristiana,  a condizione  di  esser 
prima  risanata  , e che  s.  Pietro  le  si  porgesse  arrendevo- 
le. « Questa , egli  dice,  mi  sembra  cosa  insolita.  Al  con- 
trario, prendendo  norma  degli  Atti  di  s.  Sebastiano  e dai 
sinceri  di  altri  martiri,  anzi  dall’Evangelo  medesimo;  co- 
lui che  avesse  domandata  la  sanità,  dovea  avere  una  so- 
lida fede  in  Gesù  Cristo  e per  lo  più  ricevuto  anche  il  bat- 
tesimo, pria  di  ottenere  la  guarigione.  Ma  questi  incidenti 
poco  verisimili,  escogitati  nel  progresso  del  tempo  dalla 


(t)  Caetertim  si  benediieris  spirila  ; qui  sapplet  locam  idiolse,  qno- 
roodo  dicci  amen  saper  tuia)  benedictionem  ? qnouiam  quid  dicas  ne- 
scil.  I.  Cor.  cap.  XIV  v.  16.  S.  Girolamo  dice  del  suo  tempo,  che  il  po- 
polo alla  One  delle  preghiere  ad  limilitudinem  lonilrui  rispondeva  Amen. 

(1)  Io  aon  lietissimo  che  prima  di  me  l'abbia  avvertito  anche  il  Ma- 
locchi. Ecco  le  sne  parole  : Quod  Atpreni  urbem  Graecanicam  inco- 
ienti tunicam  et  pallium,  non  Romana  indumenti i tributi , id  non  prae- 
ler  ro  w/n rov  (decorimi)  fari!.  Mazocli.  de  cut  tu  tt.  Episr.p.  200. 

Scherillo  21 
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imperita  moltitudine,  non  debbono  metterci  in  sospetto 
della  sostanza  dei  fatti  narrati  nella  leggenda  (1)  ». 

Questa  ultima  considerazione  dell’insigne  letterato  tor- 
na in  tanta  lode  della  sua  moderazione  e prudenza.  Ma  io 
penso  che  nella  guarigione  di  santa  Candida  , tranne  il 
miracolo  che  per  se  stesso  è cosa  straordinaria  , niente 
d’insolito  sia  avvenuto. 

L.  È uopo  distinguere  tra  i miracoli  fatti  da  Gesù  Cri- 
sto nella  sua  vita  , e quelli  avvenuti  nei  primi  tempi 
della  Chiesa  per  mano  degli  Apostoli  e di  altri  santi. 

Ei  non  si  può  chiamare  in  dubbio,  che  nell’Evangelo  di 
s.  Matteo  ib  Centurione  ottiene  il  risanamento  del  suo  ser- 
vo, per  questo  appunto  che  credette  (2).  Così  in  s.  Mar- 
co un  padre  quello  del  proprio  figlio  posseduto  dal  de- 
monio (fi)  : così  in  s.  Luca  l’Emorroissa  la  pristina  sa- 
nità (4)  : così  il  principe  della  Sinagoga  il  risorgimento 
della  figliuola  (fi). 

Ma  per  contrario  nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea  Gesù 
Cristo  mutò  l’acqua  in  vino,  senza  aspettare  che  gli  sposi, 
o alcuno  dei  commensali  credessero  prima  in  lui;  anzi  da 
questo  miracolo  che  fu  il  primo  di  lutti,  dice  s.  Giovanni, 

(1)  Illud  mihi  difficili iatem  pari!  , qood  faentina  ea  lege  ae  credila- 
ram  spondei,  modo  se  prius  persanatam  senserit  ; el  qnod  Petrus  inge- 
nio malteria  in  eo  sii  obsecntas.  Qaod  mihi  videtnr  insoleos.  Imo  con- 
tra  ( quanlom  quideni  ex  Aclis  s.  Sebastiani,  el  ex  aliis  probatis  disci- 
mus  ; imo  el  ex  Eraogelio  Mail.  Vili  13.  Mar.  IX  22,  23.  Lue.  Vili. 
SO.  Ioanii.  IX  35,  36,  38  et  alibi  ) primntn  omnium  solida  in  Cbrislam 
fides,  imo  et  pleramqae  baptismi  perceptio  eiigebatar  ; qaam  postmo- 
dum  statini  sauitas  conseqnebalor.  Veruni  istae  parnm  verisimiles  eie- 
cumUauliae,  qoas  imperita  mullitudo  processa  tempori*,  escogitavi!,  re- 
ni m geslarum  snmmae  fraudi  esse  oon  debent.  Maioch.  Oc  cultu  ss. 
Episc.  pag.  199  seq. 

(2)  Et  dix.it  Jesus  Cenlarioni  : Vade  et  sicnt  credidisti , fiat  libi.  Et 
sanalus  est  puer  in  illa  bora.  Natili.  Vili.  13. 

(3)  El  contìnno  exclamans  pater  pneri,  cum  lacrymis  aiebat  : Credo, 
Domine,  adiura  inoredolitatem  meam.  Mar.  IX.  £3. 

(4)  Al  ipse  ( Jesns)  dixit  ei  : Olia,  fides  tua  salram  le  feci!:  rada 
in  pace.  Lue.  FUI.  48. 

(8)  lesus  autem  , andito  hoc  verbo,  respoodit  patri  paellae  : Noli  li- 
mere , crede  tantum  et  salva  eril.  Ibid.  SO. 
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clic  i discepoli  in  esso  lui  credettero  (1).  Alla  Samarita- 
na svelò  la  sua  passata  vita,  mentre  quella  donna  a futi  al- 
tro avea  allora  i pensieri,  donde  essa  lo  riconobbe  pel 
promesso  Messia  e molli  altri  di  Samaria  (2).  Nella  città 
di  Naim  richiamò  in  vita  l’unigenito  della  vedova  che  era 
portalo  a seppellire  , senza  esserne  pregato  commosso 
dalle  lacrime  di  quella  poveretta,  non  dalla  sua  fede,  per- 
chè nessuno  ancora  lo  conosceva  in  quel  luogo  : per  quel 
miracolo  appunto  tutti  dettero  lode  a Dio  e lui  acclamaro- 
no gran  Profeta  (5).  Così  moltiplicò  due  volle  il  pane  nel 
deserto  per  satollar  le  turbe,  senza  altra  condizione  : do- 
po di  che  lo  gridarono  il  vero  Profeta  che  riovea  ve- 
lare nel  mondo , e voleano  farlo  ro  (4).  Così  volendo 
guarire  il  Paralitico  che  giaceva  presso  la  piscina  pro- 
òalica,  gli  chiese  se  volea  esser  risanato,  non  già  se  cre- 
deva in  lui.  Anzi  dopo  la  guarigione  quell’uomo  non  lo  co- 
nosceva ancora  ; perchè  Gesù  Cristo  dicendogli  : Togli 
il  tuo  giaciglio  e vanne , si  era  allonlanalo  dalla  molti- 
tudine quivi  raccolta  (5).  Così  al  cieco  nato  prima  dette 

(1)  Hoc  fecit  inllinm  signoroni  Jesus  in  (lana  Gatilaeae  : et  manife- 
starli gloriaci  suani,  et  credidernnl  in  enm  discipnii  eins.  Io.  Ev.  II.  11. 

(2)  Ex  civitale  nulem  illa  (Samaria)  multi  credidernnt  in  enm  Sa- 
maritanornm  propter  verbmn  mnlieria  teslimonlnm  perhibentis:  quia  di- 
xil  mihi  omnia  qnaecnmqne  feci.  lo.  Ev.  Il'  39. 

(3)  Cnm  nulem  ( Jesus  ) appropinqnarct  porlac  clvilalia,  ecce  defun- 
cta efferebaliir  fllius  nnicna  mutria  snae:  et  haec  videa  crat  : et  turba 
civitatis  multa  cuoi  illa.  Qnam  cnm  vidissel  Dominar,  misericordia  mo- 
to* super  eam,  dixit  illi:  noli  fiere.  Et  eccepii  et  teligli  locnlum  ( hi 
nulem  qui  portabanl,  alelernnt  ),  et  ait  : adolescens , libi  dico,  sorgo. 
Et  resedi  t qui  erat  raortuns,  et  cocpit  loqni.  Et  dedii  illnm  mairi  snae. 
Accepil  anlcm  oinnea  timor:  et  magnifìcabant  Denm,  dicentes:  Quia  Pro- 
pheta  magnns  snrrexit  in  nobis  ; et  quia  Deus  visitavi!  pie  beni  suam. 
lue.  Ev.  VII.  1216. 

(4)  Sciens  nulem  lesns,  dixit  : quid  cogitai»  intra  vos,  modicae  Gdei, 
quia  panes  non  habelis  ì fiondimi  inlelllgilis  , neqnc  recordamini  quin- 
qne  panimi  in  qninqne  miliia  bominum  , et  qnot  cophinos  sumpsislis  ? 
Ncque  scplem  pannili  in  qnalnor  miliia  bominum.  et  quot  sporlas  sum- 
psislis ? fiatili.  XVI  8 10.  Cf.  XIV  11  XV  36  et  Jo.  Ev.  V1 14, 15. 

(»)  Erat  aulemqnidam  homo  ibi.  ( inala  Probalicam  piscinam  ) , In- 
gioia et  oc  lo  annis  liabcus  in  iiiHrtnilalc  sua.  Unno  cum  vidissel  lesns 
inneiilem  , et  cognovisset  quia  inni  mnltuni  lempns  baberel , dicit  ei  : 


Digitized  by  Google 


321 

il  vedere  e poi  cinese  che  credesse  in  lui  (1).  Nè  in 
altro  modo,  per  non  accumulare  più  eseinpii,  avvenne 
la  risurrezione  di  Lazzaro  : dopo  di  ohe  molti  dei  Giudei 
che  erano  venuti  da  Maria  e Marta , e avean  vedute  le 
cose  che  fece  Gesù  Cristo,  credettero  in  lui  (2). 

.LI.  Come  si  concilieranno  questi  fatti  contradi ttorii?  I.a 
maniera  è agevolissima,  non  perchè  uomo  al  mondo  pos- 
sa conciliare  insieme  le  cose  contradittorie  ; ma  perchè 
nel  nostro  caso  la  contradizione  è solamente  apparente. 
La  sacra  Scrittura  chiama  Fede  la  vi rtii  teologale  onde 
l’intelletto  presta  il  suo  assenso  alle  verità  soprannaturali, 
perchè  rivelate  da  Dio;  e chiama  collo  stesso  nome  la  Fi- 
ducia di  essere  esaudito  da  Dio.  Della  fede  , virtù  teolo- 
gale, sarebbe  superfluo  addurre  esempli  : della  fede  nel 
significato  di  fiducia  dice  Gesù  Cristo  presso  s.  Matteo  : 
Se  avrete  fede,  quanto  è un  granello  di  senapa , direte 
a questo  monte  : passa  di  questo  luogo  in  quello , e 
passerà,  e niente  vi  sarà  impossibile  (3).  La  fiducia 


VI*  sanus  Deri  ? Respondil  ei  languida;  : Domine,  hominem  non  habeo, 
ut  cum  turbata  lucri!  aqna,  miltal  me  in  piscinam  : dum  renio  enitn 
ego,  alias  ante  me  descendil.  Dicit  ei  Iesus  : Sarge,  lolle  grabalnm 
tnmn,  et  ambula.  Et  sfalim  sanus  foetus  est  homo  ille:  et  suslulit  gra- 
batum  suum  et  ambulabat.  Eral  anlem  sabbatuin  in  die  ilio.  Dicehant 
ergo  Judaei  illi  qni  sanatus  lucrai.  Sabbatuin  est  , non  licei  libi  lol- 
le re  grabatum  Inum.  Respondil  eia:  Qui  me  sanum  fecit,  ille  mihi  dixil: 
Tolle  grabatum  (num,  et  ambula.  Interrogarerunt  ergo  eum  ; Quia  est 
ille  homo,  qui  dixlt  libi  : Tolte  grabatum  lunm  et  ambula  ? Is  aulem, 
qni  sanus  lucrai  effecius,  nesciebat  quìa  esse!.  Jesus  enim  decimarti-* 
turba  consti  tuta  in  loco.  Io.  Ev.  V.  5-13. 

(!)  Et  praeteriens  Iesus  ridi!  hominem  coecam  a natirilate  .... 
Expuit  in  lerram  et  lecil  lutum  ex  spulo.et  l i ni  vi  t lulum  saper  oculos  eins. 
Et  dixit  ei:  Vade,  lava  in  natatoria  Slloc  , quod  iuterprelatur  Missus. 

Abiit  ergo  et  lavit,  et  reni!  videns Audlril  Jesus,  quia  eiecernnt 

eum  loras,  et  cum  inrenisset  eum,  dixit  ei  ; Tu  credis  in  Filium  Dei  ? 
Respondil  ille  et  dixit  : Quis  est.  Domine,  ut  eredam  in  eum?Etdixil 
ei  Iesus  : Et  ridiali  eum  , et  qui  loquilar  lecum,  ipse  est.  Io.  Ev.  IX. 
1. 6.  35.  36.  57. 

(2)  Multi  ergo  ex  Judaeis,  qni  reneraut  ad  Mariam  et  Marlham  , et 
rideranl  quae  lecil  Jesus,  credidernnl  in  eum.  Io.  Bv.  XI.  45. 

(3)  Amen  quippe  dico  rohis:  si  habueritis  (idem  , sicul  grammi  siua- 
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vien  dopo  la  fede,  perchè  ninno  può  sperare  di  oltenere 
cosa  alcuna  da  Dio,  se  pria  non  creda  in  lui  , nella  sua 
onnipotenza,  nella  sua  misericordia  e nelle  sue  promesse. 
Ma  la  fede  non  ha  altra  cosa  innanzi,  che  l’incredulità  o 
positiva,  o negativa.  Or  donde  ella  viene  la  fede  ? Dal 
solo  Dio.  Ed  egli,  presa  la  nostra  natura,  come  la  piantò 
tra  gli  uomini  ? Con  mezzi  sì  esterni,  che  interni. 

Furono  mezzi  esterni  la  predicazione  ed  » miracoli: 
la  predicazione , perchè  le  verità  della  Religione  essen- 
do soprannaturali  , non  poteano  esser  credute  , se  pria 
non  si  sapessero,  nè  si  poteano  sapere  senza  essere  ma- 
nifestate (1):  i miracoli , poi  furono  il  segno  a cui  l’uo- 
mo divenne  certo  che  quella  rivelazione  procedeva  da 
Dio.  Imperocché  il  miracolo  essendo  la  sospensione  di 
una  legge  generale  della  natura  e perciò  da  lutti  cono- 
sciuta ; è un’opera  che  da  una  parte  non  può  passare 
inosservata  sotto  lo  sguardo  degli  nomini , e dall’altra 
non  può  da  essi  riferirsi,  che  all’autore  medesimo  della 
natura,  cioè  a Dio  (2).  Di  qui  è,  che  Gesù  Cristo  do- 
mandato dai  discepoli  del  Battista,  se  egli  fosse  il  Messia, 
« sotto  i loro  occhi  risanò  molti  da  malattie,  da  piaghe 
e dai  maligni  spiriti,  ed  a molti  ciechi  dette  la  vista  : 
e poi  rispose  loro  : Andate  e dite  a Giovanni  quel  che 
udiste  e vedeste  : i ciechi  vedono,  gli  zoppi  cammina- 
no, i lebbrosi  son  mondati,  i sordi  odono,  i morti  riven- 
gono alla  vita  (Ti)  # E s.  Marco  chiude  il  suo  Evangelo, 

pls.  dicetis  monti  huic  ; Trami  hlnc  illue  , et  transibil,  et  nihil  Impos- 
sibile erit  robis.  Mail.  XVII.  19 

(I)  Al  o.  XXXII  dei  lib.  I clip.  VII  pag.  56  ho  addotto  l’argomento  di 
a.  Paolo,  di  coi  mi  valgo  al  proposi  lo. 

(3)  Del  miracolo  come  segno  indispensabile  della  vera  Religione  , ho 
parlato  appositamente  nell'Operetta:  La  terra  di  Coivano  e santa  Ma- 
ria di  Compianone. 

(3)  Cuoi  aulem  venissenl  ad  eum  ( Jestim  ) viri  , dixernut  : Ioannea 
Bapliala  misil  nos  ad  le,  dicens  : Tu  es  qui  ventnrns  es,  an  allupi  ex- 
peclamns  ? ( (a  ipsa  autem  bora  mulina  curavi!  a languoribus,  et  plagis, 
et  spiritihus  malis,  et  coecis  mullis  donavit  visum  ).  Et  respondens  dixit 
illis  : Enntes  renuntiate  Ioanni  quac  ami  isti  j , et  vidistis  : Quia  coecl 
vident,  Claudi  ambula»!,  leprosi  mundaulur,  surdi  audinnt  , mortili  rt- 
surgunl,  paupcrcs  evangelizantur.  Lue.  Ev.  Vi/. 
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così  parlando  degli  Apostoli  che  doveano  portar  la  fiac- 
cola  della  fede  per  tutta  la  terra:  « Essi  partendo  pre- 
dicarono in  ogni  luogo,  cooperando  loro  il  Signore,  e 
confermando  la  loro  parola  per  via  dei  miracoli,  che  le 
tenevan  dietro  (1)  ».  I miracoli  sono  i segni  di  credi- 
bilità della  nostra  santa  Religione,  e i miracoli  la  sta- 
bilirono nel  mondo. 

Il  mezzo  interno  poi  fu  la  divina  grazia  , che  illu- 
stra l’intelletto  e muove  la  volontà.  « Paolo  parlava,  dico- 
no gli  Atti  degli  Apostoli,  e il  Signore  apriva  il  cuore 
di  Lidia  , perchè  attendesse  a quello  che  Paolo  le  di- 
ceva (2)  » . 

Dal  che  siegue  che  la  predicazione  fu  in  origino  e 
sarà  sempre  sino  alla  fine  del  mondo  una  condizione  in- 
dispensabile, una  condizione  sine  qua  non , per  conoscere 
le  cose  da  credere:  che  furono  una  condizione  indispen- 
sabile anche  i miracoli  ; ma  finché  con  la  loro  auten- 
ticità non  rendessero  evidente,  che  la  novella  religione 
era  da  Dio  (5). 

Se  adunque  si  chiede  per  qual  ragione  Gesù  Cristo 
facesse  molti  miracoli  senza  esserne  domandato  e senza 
esigere  antecedentemente  la  fede  o degli  astanti  , o di 
coloro  in  cui  vantaggio  erano  per  tornare;  noi  rispon- 
deremo : che  li  faceva  appunto  per  aprir  loro  la  via  alla 
fede , testificando  coi  miracoli  la  divinità  sua  e deila  sua 
dottrina,  come  si  raccoglie  da  quelli  oprali  alla  presenza 
dei  discepoli  del  ballista,  e da  lutti  quegli  altri  che  ab- 
biali] riferiti  nella  seconda  classe. 

(I)  Ili!  aule»)  proludi  praedicaverunt  ubique  , Domino  cooperarne  , 
el  sermouem  counrmnole  acquei)  ti  bus  signis.  Marc.  X VI.  HO. 

(8)  Et  quaedatii  inulier  nomine  Lydia,  purpnraria  civitalis  Tbyatire- 
nornui.  coleus  Deum  audirìl:  cuius  Dominns  aperuil  cor  intendere  bis, 
quae  dicebantur  a l'auto.  Ad.  A fimi.  XVI.  14. 

(3)  Nè  per  questo  il  miracolo  di  sua  natura  produce  necessariamente 
la  fede,  virtù  teologale,  nei  singoli  uomini  testimoni  di  esso;  perché  la 
condizione  sixb  ycj  jvo.v  rimuove  l'ostacolo  all  agante,  none  potenza  che 
operi  direttamente  su  di  lui.  La  divina  Grazia  è quella  che  propriameute 
agisce  sull'iutellelio  c la  volontà,  e questa  non  lede  menomamente  il  li- 
bero arbitrio.  Ciò  spiega  perchè  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo  alcuni  credet- 
tero in  lui,  ed  altri  no. 
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Quelli  poi  che  ottennero  i miracoli  , perchè  credet- 
tero, aveano  già  la  fede  ; ed  il  lavoro  celeste  fu  eoiir 
cesso  alla  loro  fiducia,  la  quale  spesse  volte  Gesù  Cri- 
sto slesso,  pria  di  largir  la  grazia,  si  adoprava  con  le 
sue  parole  cbe  crescesse  nel  loro  cuore:  lo  che  è chiaro 
in  tutti  gli  esempli  di  quei  miracoli  che  abbiamo  rife- 
riti nella  prima  classe. 

L1I.  Venghiaino  ai  miracoli  avvenuti  nella  Chiesa  in  quei 
primi  tempi,  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo. 

Negli  Atti  di  s.  Sebastiano  i cristiani  raccolti  in  casa 
di  Nicostrato,  dicono  ai  gentili  presenti  : Tutti  coloro 
che  qui  oggi  hanno  alcuna  infermità,  tostochè  saran 
divenuti  cristiani , si  troveranno  guariti  : e nel  fatto 
due  figli  di  Claudio  ed  il  vecchio  Tranquillo  ottengono 
col  battesimo  la  più  perfetta  guarigione  (1).  Ma  negli 
Atti  di  s.  Valentino  presbitero  e martire  è detto , che 
il  giudice  Asterio,  vedendo  che  per  nessun’arte,  o argo- 
mento potea  dimuovere  quel  confessore  dalla  sua  fede, 
gli  promise  di  credere  egli  stesso  in  Gesù  Cristo,  quando 
una  sua  figliuola  adottiva  avesse  riacquistata  la  vista  per- 
duta da  due  anni  innanzi;  e ohe  il  santo  martire,  accet- 
tata la  condizione  , col  segno  della  croce  le  rendette  il 
vedere:  dopo  di  che  Asterio  si  convertì  a Dio  con  tutta 
la  sua  casa,  ed  abiurali  gli  errori  degli  idoli,  volle  es- 
sere per  la  sua  medesima  mano  battezzalo  (2).  Negli 


(1)  Orane*  qua*  hic  badie  inflrmitas  aliqua  leuet , mox  al  Christian! 
facti  filarini,  sauabuntur  ....  Primum  igi tur  Claudi!  Olio*,  bydroplcum 
unum  e!  alienili!  vuliKribui  plenum,  mox  ubi  in  Domine  sanciae  Trini* 
tatis  intiuxit  ( Polycarpus  presbjlec  ) , ila  de  fonte  sani  elevati  inni, 
ut  nec  signora  in  eis  alicuius  morbi  praeterìti  remansisset  etc.  Acta 
t.  Sebastiani  ilari,  apud  Ballami.  T.  9.  die  SO  Januarii  c.  XI  g 31  36. 

(2)  Habeo  Gliara  adoptivam  qnara  diligo  a cnnabnHs  , et  subito  ante 
fere  duos  annos  hypocbymatis  obscuraia  est  foeditate  : ipsam  addneam 
ad  te,  ut  dam  curata  fnerlt  , omnia  quaeoumque  praeceperis  , faciam. 
ltcspondit  Valentinns  Presbyter  et  dixit  : In  nomine  Domini  nostri  Ieiu 
Chrisll  addile  eam  ad  me.  Currens  vero  Aslerius  anxiando  , addnxit 
pnellam  coetam  ad  B.  Valentiunm  Presbjlerum.  Elevaas  aulein  B.  Va- 
ienlinui  In  coelum  manna,  oculis  fluentibus  lacrymans,  dixit ....  Domine 
Jesu  Christe  , illumina  faaiulam  luam,  quia  lu  es  Deus  lumen  veruni... 
Et  cura  hoc  distese!,  aperti  suoi  oouii  cine.  Bollaud.  T.  9.  Febraarii 
pag.  7 i3  col.  S. 
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Atti  del  martire  s.  Pantaleone  , il  presbitero  Ermolao 
tocco  della  modestia  di  PantaleoDe,  della  gravità  dell’an- 
dare e della  serenità  del  suo  sguardo,  prese  a tenergli 
discorso  della  vera  religione  di  Gesù  Cristo.  Intanto  Pan- 
taleone, ancora  gentile,  si  avviene  in  un  fanciullo  morto, 
che  avea  da  presso  una  vipera,  quasi  per  dimostrare  che 
essa  l’avea  ucciso.  Dice  allora  tra  se  stesso  : se  son  veri 
i detti  di  Ermolao,  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo  il 
fanciullo  vivrà,  e la  bestia  dovrà  morire.  Ed  avvenne  in 
quello  stesso  momento  come  egli  avea  pensato:  di  che  il- 
luminato, corse  da  Ermolao  e ricevette  da  lui  il  battesi- 
mo (1).  Negli  Atti  della  Vergine  e martire  santa  A- 

S,  la  principessa  Costanza  figliuola  di  Costantino  il 
le,  alla  fama  dei  prodigii  che  molti  otteneano  per 
l’intercessione  di  santa  Agnese , si  reca  al  suo  sepolcro 
coperta  di  piaghe,  nè  professando  altra  religione,  che  il 
gentilesimo.  Su  quella  tomba  è sorpresa  da  un  leggiero 
sonno  e le  pare  di  ascoltare  la  voce  di  Agnese,  che  le 
dica:  sii  costante,  o Costanza;  credi  in  Gesù  Cristo  figliuol 
di  Dio,  che  ti  guarirà.  Si  risveglia  guarita,  credette,  e 
poco  dopo  con  molli  altri  della  famiglia  imperiale  chiese 
ed  ottenne  il  battesimo  (2). 

(1)  Aliguando  ilaque  ( Pantaleon  ) revertens  a praeceplore  ( Hermo- 
lao  presbitero  ) com  prlmnm  a vìa  propler  nsum  altqnem  declinasse!, 
videi  intanici»  mortuum  , quem  momorderat  vipera  , et  ipsam  bellnam 
prope  eom  stantcm,  et  velati  oslcndentem  quisnam  caedem  fecissel.  Tuoi 
ergo  cnm  id  vidìsset,  invasil  Umor,  et  secessi!  paululam.  Deinde  cnm 
rursus  se  ipsam  coltegisset,  est  reversas  , et  steli!  iaxta  pnerum.  Judi- 
cabat  enim  hoc  esse  sntOcieos  signum  eorum  quae  senex  dixerat,  si  vera 
esient:  Snrgetenim,  inqoit,  puer  elns  verbo,  et  id  patieturbellua,  quod 
ipsi  fecit.  Hoc  ei  in  aientem  venit,  et  precibus  pelivi!,  et  simul  visus 
est  intans  virus  , et  bellua  mortna.  Bulland.  Tom.  TI.  J ni.  die  27  par. 
1 g Spag.  418. 

(2)  Accepto  antem  consilio  ( Constaotia  Constamini  Angusti  Glia  ) 
spe  reenperandae  salutis  venit  ad  tumnlnm  Marljris  ( s.  Agnetis  ) no- 
cte  : et  licei  pagana,  tamen  credala  animi  inlentione  preees  Ddeiiter 
fondebat.  Qnod  dum  tacerei,  repentina  sonici  snaritate  corripitnr  , et 
videi  per  Tisam  bealissimam  Agnelem  talia  sibi  monita  profercnicm  : 
Constanler  age,  Constaotia,  et  crede  Dominum  Iesum  Cbristum  Glinm 
Dei  esse  Salvatorelli  luntn,  per  qnem  modo  consequeris  omnium  vulne- 
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LUI.  Ecco  una  novella  conlradizione,  ma  anche  questa 
apparente.  Gli  Apostoli  ( perchè  ad  essi  venne  affidata  pri- 
mariamente l’opera  della  propagazione  della  Religione  ) 
ebbero  comandamento  'di  predicare  l’Evangelo  ad  ogni 

creatura,  essendo  indispensabile  che  gli  uomini  sapessero 
lo  verità  da  credere.  Ebbero  anche  il  potere  di  far  mi- 
racoli, come  dice  s.  Luca:  Radunati  i dodici  Apostoli , 
Gesù  conferì  ad  essi  virtù  e potestà  sopra  tutti  i de- 
monii  e di  curare  le  malattie  : e li  mandò  a predi- 
care il  regno  di  Dio , ed  a guarire  gli  infermi  (1).  Ma 
siccome  il  potere  concesso  agli  stessi  Apostoli  di  rimet- 
ter le  colpe  e di  dare  lo  Spirito  santo  , non  escludeva 
Yimtnedialo  intervento  di  Dio  nel  conferir  la  grazia , 
perchè  la  grazia  è un  aiuto  soprannaturale  che  da  lui 
solo  può  derivare  agli  uomini;  così  egualmente  col  po- 
tere ad  essi  affidato  di  far  miracoli  , Iddio  non  si  pri- 
vava ( nò  lo  polca  ) del  dritto  di  intervenire  immedia- 
tamente nei  futuri  fatti  miracolosi  : 1 . perchè  solo  Dio 
può  comandare  alla  natura:  e 2.  perchè  i miracoli  neces- 
sari! di  loro  natura  per  autenticare  agli  uomini  la  di- 
vinità della  cristiana  religione,  non  erano  più  indispen- 
sabili assolutamente  nella  predicazione  degli  Apostoli. 
Imperocché  l’Evangelo,  cioè  la  loro  predicazione  mede- 
sima, conteneva  non  solo  la  dottrina  del  diviri  maestro, 
ma  anche  i suoi  miracoli;  e siccome  gli  uomini  possono 
far  giudizio  di  un  miracolo  avvenuto  sotto  i loro  occhi, 
così  avrebbero  potuto  rendersi  certi  dei  miracoli  che  essi 
riferivano  avvenuti.  Gli  Apostoli  n’erano  i testimoni  più 
idonei,  ai  quali  non  polca  opporsi  che  mancasse  la  scienza 
dei  filiti,  quando  questi  eran  passali  sotto  i loro  occhi  ed 
essi  stessi  ne  avean  presa  parte,  nè  che  si  prefiggesse- 
ro d’ingannare  alcuno,  quando  l’innocenza  dei  loro  co- 
stumi, la  santità  della  vita,  e la  pronta  disposizione  dell’a- 

rum,  qnae  in  corpore  Ino  pateris,  sanitatem.  Ad  banc  Tocem  Constantia 
esigila!  sana,  ila  ni  nec  signnm  in  eins  membris  alieniti*  vulneri*  re- 
manerel  eie.  Boliand.  T.  S.  Januarii  die  SI  pag.  333  % 1S. 

(1)  Convocali*  ( Jetut  ) dnodecim  Apostoli!  , dedit  illis  vlrlnlem  et 
poleslalem  saper  omnia  daemonia  , et  al  languore*  curarenl.  Et  mi*it 
ilio*  praedicare  regnum  Dei,  el  sanare  inQrmos.  Lue.  IX.  1.  S. 
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nimo  a suggellare  col  proprio  sangue  le  cose'  che  pre- 
dicavano, come  poi  di  fatto  avvenne,  smentivano  l’accu- 
sa. La  stessa  sacra  Scrittura  non  li  chiama  altrimenti, 
se  non  * testimoni  delia  risurrezione  di  Gesù  Cristo  (1), 
cioè  del  miracolo  a cui  Gesù  Cristo  attaccò  la  pruova 
principale  della  sua  divinità  (2).  Dal  che  siegue , che 
siccome  il  comandare  alla  natura  è del  solo  Dio  ( in  che 
consiste  il  miracolo  ),  così  del  pari  nel  solo  Dio  dob- 
biam  riconoscere  il  dritto  di  giudicare  in  quali  inciden- 
ze fossero  opportuni.  Tutto  ciò  è chiaro  dalle  parole  di 
s.  Marco  testò  recitate  : Essi  partendo  predicarono  in 
ogni  luogo  , ecco  l’uffìcio  degli  Apostoli  : cooperando 
loro  il  Signore , ecco  la  grazia  onde  Iddio  fecondava  la 
loro  predicazione  : e confermando  la  loro  parola  coi 
miracoli  che  le  tenevan  dietro,  ceco  tinalmeute  i mi- 
racoli coi  quali  egli  stesso  autenticava  la  dottrina  da 
essi  annunciata. 

Dovendo  adunque  riconoscere  negli  Apostoli,  nè  più, 
nè  meno  che  in  tutti  gli  altri  santi  che  fecero  miraco- 
li, Dio  medesimo  che  di  essi  si  valea  come  di  suoi  islru- 
rnenti  per  lo  stabilimento  della  fede;  non  abbiamo  nes- 
sun modo  di  fissare  a priori  una  teoria  qualunque  in- 
torno ai  casi  nei  quali  do\ essere,  o non  dovessero  farne: 
ma  dobbiamo  dire  dai  fatti,  che  quegli  uomini  santi  era- 
no da  Dio  stesso  guidati  e quando  prom  e tic  vano  un  mi- 
racolo come  premio  della  fede,  e quando  l’operavano  per 
indurre  il  chiedente  ad  abbracciarla  , e che  il  doman- 
dare di  ciò  ragione  , tanto  vale  che  domandarla  a Dio 
medesimo.  Non  sarebbe  stato  opportuno  che  l’evangelica 
predicazione  fosse  cominciata  con  qualche  strepitoso  mi- 
racolo nei  luoghi,  dove  era  portala  la  prima  volta,  af- 

(1)  S.  Pietro  proponendo  la  «celta  di  no  nuovo  Apostolo  in  luogo  del 
prevaricatore  Giuda  Iscariota,  dice  ai  congregati  : Oportel  ex  h>s  viris 
qui  nobiscum  suiti  congregati  in  omni  tempore , quo  intravit  et  exivit  in- 
ter noi  Domimi s Jesus  ....  testbm  rkschebction/s  e ics  nobiscum  fieri 
unum  ex  istis.  Act.  A post.  I.  SI.  22. 

(*)Cf.  Mail.  XII.  40.  XX.  19.  Mar.  IX.  30.  Lue.  XVIII.  33  E».  Io. 
Vili.  28.  Di  modo  che  I A postolo  s.  Paolo  non  dubitò  asserire  ; Quod 
si  Christus  non  resurrexii , vana  est  fìdes  vestra.  I.  Cor.  XV.  17. 
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fìncliò  le  menti  fin  dal  principio  ne  restassero  gagliar- 
damente scosse  ? E per  vero  come  in  altre  città  , cosi 
accadde  in  Napoli  con  santa  Candida  e s.  Aspreno.  Ma 
(piante  volle  i miracoli  avvennero  dopo?  Quante  volte  non 
avvennero  mai  ? 

L1V.  Il  Mazocclii  con  una  moderazione  anclie  maggiore 
clic  nella  obiezione  (inora  ventilata,  avea  prima  detto:  Io 
qui  tralascio  quella  insolita  apostrofe  al  morbo , come 
nata  dal  talento  dello  scrittore  (1);  ed  allude  a quelle 
parole  degli  Atti  : # Allora  Pietro  invocando  il  nomo  di 
Gesù  Cristo,  dice  : empio  e pestifero  morbo  che  tormenti 
questa  donna,  fuggi,  sgombra,  dileguati,  dando  onore  al 
nome  di  colui  che  col  Padre  e il  vivifico  Spirito  Santo 
ha  la  stessa  virtù,  lo  stesso  onore,  la  stessa  glorine  la 
stessa  maestà  per  lutti  i secoli  dei  secoli  (2)  ».  lo  nou 
pretendo  di  tradurrò  questa  apostrofe  come  un  modello 
di  buon  gusto;  desidero  solamente  che  la  parola  del  Ma- 
zocchi  presso  i miei  lettori  non  abbia  maggior  peso  che 
egli  le  ne  dette,  parendomi  che  non  manchino  argomenti 
allo  scrittore  di  questi  alti,  che  lo  scusino  da  errore. 

Quellaposlrofe  al  morbo  è propriamente  un  esorcismo. 
Il  morbo  non  potea  udire  l’inti inazione  di  s.  Pietro;  ina 
neppure  l’acqua  e il  sale  intendono  le  parole  dell’uomo, 
e pertanto  la  Chiesa  nella  benedizione  &e\\' acqua  lustra- 
le esorciza  l’ima  e l'altro.  Quale  è la  ragione  di  questo 
rito  della  Chiesa  ? Ce  la  rende  s.  Tommaso  : « Quando 
negli  esorcismi,  egli  dice,  le  parole  dello  scongiuro  si 
diriggono  alle  creature  irragionevoli  ed  inanimate,  come 
avviene  nella  benedizione  dell’acqua  lustrale,  l’intenzione 
della  Chiesa  non  ò di  volgere  la  parola  ad  esse  , corno 
se  potessero  ubbidire,  o intenderne  il  senso,  chè  questa 


(1)  Ilic  quidem  insolilam  illam  ad  inurbili»  aposlrophen  misaain  fa- 
ci». ulpote  ex  iugeuio  scriploria  profeclam.  Mazoch.  De  cullu  te.  Epite. 

pag.  199. 

(2)  Tunr  Petrus  , Cb risii  nomine  invocato  , Inqnit  : libi  qui  bino 
cruciai  vclulam,  impie  morbi*  pcslifer,  effuge,  evauesce,  et  evacuare  iu 
uihilum  , illius  uomini  dans  honorem  , cui  est  cum  Paire  et  vivifico 
flamine  par  virlux,  nequalU  honor , gloria  concorj,  maicsUs  cadetti  per 
omuia  saccula  saeculorum.  Vedi  all' aigtcndiec  Lei.  G. 
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sarebbe  cosa  vana  e superstiziosa;  ma  per  dinotare  che 
lo  scongiuro  produrrà  il  suo  effetto  in  quelle  cose  o co- 
me in  subielti , o per  mezzo  di  esse  come  istrumenti. 
Le  parole  poi  si  dirigono  primariamente  o a Dio,  quan- 
do lo  scongiuro  è deprecativo  , o al  demonio  quando  è 
imperativo,  affinchè  per  mezzo  di  lai  cose  non  rechi  no- 
cumento (1)  ». 

La  dottrina  dell’Angelico  quadra  esatlamente  al  nostro 
caso,  perchè  quella  malattia,  essendo  la  donna  ancora  nel 
gentilesimo,  non  si  potea  riguardare  come  una  pruova  che 
Dio  avesse  voluto  da  essa  lei  esigere  ad  esercizio  della 
sua  virtù,  ma  unicamente  come  un  male  fisico  derivato 
all’umana  natura  dalla  colpa  primitiva.  Avvegnaché  Iddio 
aveva  in  origine  fatto  l’uomo  esente  dalla  morte  e dai 
morbi  che  la  precedono.  Se  l’uomo  per  la  colpa  fu  spo- 
gliato di  sì  nobile  privilegio  e condannato  alla  morte  con 
tutti  i dolori  che  le  preparano  la  via,  non  fu  per  Tinganno 
del  demonio  ? Al  demonio  adunque  son  dirette  le  parole 
di  s.  Pietro  nell’esorcismo.  Questo  solo  divario  è tra  gli 
esorcismi  dell’acqua  lustrale  della  Chiesa,  e questo  degli 
Atti  di  s.  Aspreno;  che  in  quelli  i subietti  (l’acqua  e il 
sale)  sono  sostanze  : in  questo  il  morbo  è modificazione 
di  sostanza  ( del  corpo  umano  ) ; ciò  che  non  so  quanto 
cangi  la  quislione. 

Ma  quelle  parole  possono  ancora  avere  un'altra  spiega- 
zione; si  può  intendere  cioè  che  sotto  nome  di  morbo  l'au- 
tore per  metafora  abbia  voluto  significare  il  demonio  me- 
desimo, perchè  chiama  quel  morbo  empio  , ciò  che  non 
va  detto  che  alle  persone  ragionevoli  ed  alle  loro  azioni. 


(1)  Quando  in  exorcismis  verbo  adiarationis  dirignntur  od  creatura! 
irrationates,  rei  inanime!,  sicui  contingit  in  lionedictionc  aqnae  lastra- 
li»  ; non  est  iotentio  Ecclesia»  vcl  Ministri  ras  alloqoi  , quasi  eaedem 
connivere  debeanl  adiurationi  , voi  sensum  verborum  capere;  boc  cnim 
esse!  vammi  et  superali  tio-suin  ; seti  ad  deuolandntn  ipsam  adiuralionem 
operainraui  stimo  effectum  in  praediclis  rebns  vel  tamqnam  inslrumenta 
in  stibieclis , vcl  per  ipsa  tamqnam  inslrumenta.  Principaliter  antri» 
verha  diriguntttr  vcl  ad  Dettili  quando  adiuralio  est  deprecativa  . vel 
ad  Darmonem  quando  adiuralio  est  imperativa  , ne  per  eas  noceal.  D. 
Tb.  ».  S.  7.  90  art.  3. 
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In  questa  interpretazione  la  metafora  avrebbe  potuto  riu- 
scire comportabile,  perchè  anche  Cicerone  chiama  Catili- 
na  peste  , contagio , rovina.  Ma  divien  dura  e perde 
ogni  effetto  in  questo  esorcismo;  perchè  il  demonio  non 
vi  è nominato  nè  prima,  nè  dopo  : in  guisa  che  la  mente 
non  avendo  presente  il  subietto  a cui  possa  riferire  la  me- 
tafora, non  l’intende  alla  prima  , e prende  la  cosa  stessa 
metaforica  per  la  propria.  In  somma  se  qui  lo  scrittore 
commise  alcuna  colpa  , ei  non  peccò  che  di  gusto  let- 
terario (1). 

LV.  Può  adunque , ripiglia  il  mio  lettore,  uno  stile  con 
queste  mende  convenire  al  quarto, o al  quinto  secolo?  Io  pri- 
ma di  rispondere,  gli  domando  alla  mia  volta:  Si  può  egli 
dimostrare,  che  questo  stile  non  convenga  al  quarto,  o al 
quinto  secolo  ? 

L’età  di  un'opera  di  tempo  incerto  si  può  conoscere 
dallo  stile,  solamente  in  due  modi  : o riferendola  ad  un 
autore  già  noto,  o ad  nn’epoca  in  cui  quello  stile  era  ge- 
neralmente usato.  La  prima  via  nel  caso  presente  è a noi 
chiusa,  perchè  a nessuno  degli  autori  conosciuti  saprem- 
mo attribuire  gli  Atti  di  s.  Aspreno.  Ci  può  esser  aperta 
la  seconda  ? Sì  per  certo,  ma  con  poco  vantaggio;  perchè 
il  gusto  dello  scrivere  latino  non  cambiò  di  secolo  in  seco- 
lo; ma  ebbe  periodi  più  o meno  lunghi,  i quali,  giusta  il 
parere  dei  dotti , non  furono  più  di  cinque , cominciando 
dal  primo  che  chiamasi  dell’etó  dell  oro.  Questo  corse  dal- 
l’anno 514  di  Roma  al767,  XIV  dell’era  comune  ed  ultimo 
di  Augusto:  il  secondo  dell’e/à  d’argento,  dal  XIV  dell’era 
comune  sino  alla  morte  di  Traiano  nel  1 17:  il  terzo  dell’e/à 
di  bronzo  dal  1 1 7 al  400:  il  quarto  dell’e/à  di  ferro, o corno 
dicono  altri  di  fango  dal  400  al  900:  l’ultimo  che  contras- 
segna la  morte  totale  della  lingua,  dal  900  al  1400  (2). 
I quali  periodi  per  altro  non  sono  così  nettamente  ricisi  e 
distaccali  fra  loro,  che  il  lembo,  inferiore  degli  uni  non  si 
confonda  in  alcuna  guisa  coH’estremità  superiore  degli  al- 
tri; nè  in  essi  sono  contenuti  tutti  gli  scrittori  che  vis- 


(I)  Che  i Yingenium  del  Malocchi.  V.  la  noia  1.  pag.  331. 
(9;  Sieguo  11  Facciolali  e il  Forcellini. 
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sero  in  quel  lem  [io  senza  eccezione  di  nessuno;  porche  Pe- 
poca  ebbe  nome  dai  più,  non  da  tulli;  per  modo  elio  sic- 
come al  tempo  del  Buonarroti  e del  Canova  ( I’  bo  notalo 
anebe  altrove  (1))  non  mancarono  pessimi  scultori,  così 
pessimi  scrittori  vide  ancora  l’età  di  Cesare  e di  Cicero- 
ne. Or  lo  stile  dei  nostri  alti  appartiene  al  quarto  periodo, 
e ciò  senza  opposizione  di  nessuno.  Ma  se  noi  per  altri  ar- 
gomenti non  avessero  loro  assegnato  il  quarto,  o quinto 
secolo  , clic  cosa  ci  giovereblie  il  sapere  , che  essi 
secondo  lo  stile  in  cui  furono  scritti,  potettero  venir  fuori 
dal  400  al  900,  che  sono  i termini  di  quel  periodo  ? 

Il  Mazoccbi  nondimeno  ha  dello  sovente  : questo  docu- 
mento è del  secolo  settimo,  quello  del  nono,  quello  del 
decimo.  11  Mazocchi  1’ ha  dello  ; ma  per  fissare  quelle 
epoche  non  si  è valuto  solamente  del  carattere  dello  stile; 
ma  con  infinita  diligenza  ha  tenuto  conto  di  ogni  nomo  , 
di  ogni  fatto  in  quelle  scritture  narralo,  di  ogni  allusione 
a qualunque  nonnulla,  che  altronde  si  sapeva  essere  ap- 

}iar tenuto  a quel  secolo,  o a quell’anno,  nel  quale  poi  col- 
ocò  quel  documento.  In  somma  ha  fatto  quello  che  la  cri- 
tica in  somiglianti  casi  impone.  Ma  il  Mazocchi  quando 
alcuna  volta  ha  voluto  non  dico  determinare  una  data  dal 
solo  stile;  ma  ricorrere  ad  osso  per  meglio  fermare  una 
data  stabilita  prima  col  ragionamento,  ci  ha  somministrata 
nna  novella  pruova  della  insufficienza  di  questo  indizio  ; 
perchè  se  il  ragionamento  avea  qualche  pecca,  l’appello 
allo  stile  ò stato  inutile.  Cosi  nel  capitolo  antecedente  ab- 
biamo veduto  come  egli  credesse  per  tulli  gli  argomenti, 
che  la  vita  di  s.  Attanasio  vescovo  di  Napoli  fosse  stala 
scritta  nel  secolo  decimo  secondo  , ed  a sostegno  del  suo 
giudizio  ne  invocava  infine  anche  lo  siile.  Ma  gli  argo- 
menti rimandano  quella  vita,  senza  poterne  dubitare  , al 
secolo  nono,  come  abbiamo  dimostrato  : lo  stile  adunque 
anche  al  Mazocchi  non  solo  non  fu  bastevole  a rivelargli  il 
secolo  di  quella  biografia,  ma  pei  caratteri  onde  eli  si 
offriva  allo  sguardo,  mostrava  di  essere  del  secolo  decimo 
secondo,  ed  era  del  nono.  Che  dirò  poi  del  fallo  presen- 


ti) (iti  alti  di  s.  Ginn,  riveduti  |ng.  I8G. 
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le  ? Egli  tenne  lungamente  gli  Atti  di  s.  Asprcno  stam- 
pati nel  1525,  che  sono  gli  stessi  cbe  noi  abbiamo  dato  , 
come  un  compendio  di  quelli  scritti  da  Alberico.  Poi  si 
avvide  dell’errore,  e riconobbe  cbe  quegli  Atti  erano  an- 
teriori ad  Alberico  : Alberico  appartenne  al  principio  del 
secolo  decimo  terzo;  ecco  adunque  quegli  Alti  del  secolo 
decimo  sesto  rimontare  al  decimo  terzo  , senza  cbe  il 
Mazocchi  nè  prima  sia  stato  ammonito  dal  loro  stile  che 
essi  non  erano  del  secolo  decimo  sesto,  nè  siesi  poi  mera- 
viglialo di  vederli  ritornare  di  un  salto  quattro  secoli  in- 
dietro. 

Lo  stile  adunque  ci  farà  sempre  distinguere  un  autore 
dall’altro,  alla  maniera  cbe  due  individui  per  quanto  «ap- 
paiano somiglievoli,  offrono  sempre  all'occhio  indagatore 
ed  esperto  certi  contrassegni  cbe  non  li  lasciano  andare 
scambiati  e confusi.  Per  lo  stile  noi  possiamo  egualmente 
classificare  gli  scrittori  e le  opere.  Ma  quando  si  ignora 
l’anno  di  quell’opera  individuale,  se  non  abbiamo  altri  in- 
dizii  per  fissarla,  all'invano  avrem  ricorso  allo  stile.  Al- 
lora è come  se  alcuno  ci  dicesse  asino  , bue , cavallo , 
che  dinotano  solamente  la  diversa  specie  , a cui  appar- 
tengono questi  animali.  Asino  vuol  dire  forse  Y asino  di 
Apttlejo?  Il  bue  quello  dell’Egitto,  Api?  Il  Cavallo  il 
Bucefalo  di  Alessandro  ? Così  la  Critica  per  via  dello 
stile  determina  il  periodo  , al  quale  debba  riferirsi  un 
documento  di  tempo  incerto  , cioè  distingue  la  specie 
degli  scrittori  che  usarono  quello  stile,  ed  il  periodo  in 
cui  vissero;  ma  non  il  secolo  in  quel  periodo,  nè  l’an- 
no in  quel  secolo;  cioè  l’epoca  determinata. 

Delle  obiezioni  estrinseche  agli  Atti  terrem  ragione 
nel  libro  seguente. 
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CAPITOLO  QUARTO 


Della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , ovvero  del  culto 
rendalo  a s.  Pietro  in  Napoli  nel  luogo  dove  si 
fermò , venendo  la  prima  volta  in  essa  città. 

LVI.  La  tradizione  della  chiesa  napoli  tana  non  si  sostiene 
dei  soli  documenti  che  finora  abbiamo  allegati  e discus- 
si, ma  si  presenta  come  un  fatto,  quando  si  tien  ragio- 
ne di  un  monumento  che  la  testifica  e della  persuasione 
di  tutle  le  generazioni  che  gli  passarono  davanti  col  più 

Scindo  sentimento  di  venerazione  e di  pietà:  io  parlo 
Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , e del  culto  che 
Napoli  ha  sempre  renduto  e rende  in  quella  chiesa  al 
principe  degli  Apostoli. 

Dessa  è preceduta  da  un  ampio  vestibolo,  dove  sulla 
porta,  che  mette  immediatamente  nel  tempio,  si  legge: 
Pennati,  o fedele , e prima  di  entrare  nel  tempio , ve- 
nera Pietro  che  offre  il  sacrificio:  imperocché  qui  la 
prima  volta , e poi  in  Roma  per  mezzo  dell’ Evangelo 
generò  figliuoli  a Gesù  Cristo  e li  cibò  di  quel  soa- 
vissimo pane  (1).  L’iscrizione  accenna  all’altare,  che  si 
vede  nel  vestibolo  stesso  a mano  sinistra  di  chi  entra, 
dove  è fama  che  s.  Pietro  abbia  celebrato  e battezzali 
Candida  ed  Aspreno.  Addossato  alla  parete  e sotto  di 
un  arco  a tutto  sesto  è l’altare  di  bianco  marmo,  con 
una  predellina  a piedi  anche  di  marmo  e con  un  sol  gra- 
dino sulla  mensa.  11  paliotto  è chiuso  iu  mezzo  da  due 
pilastrini,  dei  quali  in  quello  a dritta  è in  bassorilievo 
la  consecrazione  episcopale  di  s.  Aspreno  ( tre  figure  , 
s.  Pietro,  s.  Aspreno,  ed  un  ministro  ):  in  quello  a si- 
nistra in  un  simile  bassorilievo  , il  battesimo  di  san- 
to Candida  ( due  sole  figure  s.  Pietro  e sauta  Candida  ). 
Un  terzo  bassorilievo  sul  paliotto  rappresenta  il  Salva- 
tore sul  lido  e una  barca  in  mare  con  due  figure  , un 


(I)  Siale,  Odelis,  et  priusquain  te  ui  piu  ut  ingrediaris,  Pelrtim  sacrificai» 
tem  venerare:  bic  e nini  primo,  inox  Roman  Glios  per  Evaugelium  genuil 
CbrUtu,  paneque  Ilio  soavissimo  cibavi!. 
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discepolo  cioè  che  tira  una  rete  dalle  onde,  o s.  Pietro 
che  avendo  scorto  il  divin  maestro,  si  è messo  a caval- 
cione sul  bordo  della  navicella  con  una  gamba  già  nelle 
onde , per  andargli  incontro.  Anche  sulla  mensa  nella 
parti?  media  dell’unico  gradino  è un  piccolo  ovato  con 
un  quarto  basso  rilievo,  s.  Pietro  che  comunica  Candida 
ed  Aspreno.  Questi  marmi  istoriali  a basso  rilievo  di  fi- 
gure piccole  e gli  altri  ornati  di  fogliami  e meandri  on- 
de nel  principio  del  secolo  decimo  settimo  l‘u  rivestito 
e decorato  l’antico  altare,  sono  opera  del  Nauclero(l). 
Nel  vano  elio  resta  tra  il  gradino  della  mensa  delimitare 
e l’arco  descritto,  è dipinto  a fresco  s.  Pietro  che  ve- 
stito di  caso/a  celebra  il  santo  sacrificio,  ed  ò giunto 
all’alto  di  elevare  l’ostia  consacrata  , al  quale  assistono 
Aspreno  e Candida.  Dal  costume  della  donna  c da  altri  in- 
dizii  si  può  arguire  che  questo  dipinto  appartenga  al  seco- 
lo decimo  quinto  o decimo  sesto.  Ma  son  pochi  anni  , 
che  è stato  interamente  c con  intelligenza  ritoccato  sulle 
tracce  dell’antico,  clic  ricomparve  dopo  averlo  con  molta 

Kzicnza  scoverto  di  sotto  ad  un  pessimo  r istauro  che 
ccul tava.  Questo  affresco  è messo  in  mezzo  da  due  pi- 
lastri, che  sostengono  un  cornicione  col  suo  fregio.  L’al- 
tare è ben  piccolo  e rimane  sotto  un  tabernacolo  che  si 
compone  di  quattro  colonne  di  marmo  bianco  scanalato 
con  le  basi  e i capitelli  dorici  di  rosso  di  Venezia  , di 
cui  i piedistalli  posteriori  portano  le  insegne  papali,  gli 
anteriori  una  mitra  c un  pastorale,  distintivi  abbaziali  dei 
Canonici  Regolari  Lateranesi,  che  sino  alla  line  del  passalo 
secolo  officiarono,  come  diremo,  quella  chiesa.  Alle  quat- 
tro colonne  è imposto  l’architrave  e il  cornicione  egual- 
mente di  marmo  bianco,  da  cui  sorge  un  comignolo  qua- 
drangolare terminato  a punta,  ma  di  legno  dipinto,  con 
trafori  a ciascuna  faccia.  La  linea  anteriore  di  questo 
sacello  è di  palmi  napolitani  13  e due  once,  le  laterali 
di  14  e tre  quarti,  e dei  quattro  vani,  quello  di  fondo 


(I)  Pistoiesi,  Guida  melodica  di  Napoli , i.  Pietro  ad  Aram.  Ho  tolta 
la  (luta  della  rislaurazione  di  questo  aliare  da  ona  iscrizione,  che  inco- 
mincia: sd  aram  banc  YF.srnANDAM.  Parleremo  tra  poco  di  essa. 
SclieriUo  22 
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è chiuso  dal  muro  istoriato  a f rosoo,  a cui  è appoggiato 
l’altare,  quello  a destra  dal  muro  di  fronte  del  vestibolo, 
e gli  altri  due  sono  garentili  da  cancelli  di  ferro  con 
ornamenti  di  ottone. 

Questo  altare  non  ha  nel  centro  della  mensa  di  mar- 
mo il  consueto  sepolcro  per  le  reliquie  dei  santi  mar- 
tiri, o la  pietra  sacra,  come  dicono,  nè  altro  segno  di 
consccrazione.  Roma  nella  Basilica  di  s.  Giovanni  a Lu- 
terano mostra  rinchiusa  nell’altaro  papale  una  cassa  di 
legno  , che  secondo  la  tradizione  servì  come  altare  al 
principe  degli  Apostoli  per  la  celebrazione  del  santo  sa- 
crificio; o nella  chiesa  di  santa  Pudenziana , che  fu  la 
casa  di  Pudente,  ove  il  grande  Apostolo  dimorò  venendo 
in  Roma,  sotto  la  mensa  di  marmo  di  un  moderno  al- 
tare ha  conservata  una  tavola  di  legno,  ora  tutto  (armilo, 
della  quale  s.  Pietro  siesi  valuto  allo  stesso  officio  presso 
il  suo  ospite  (1).  Napoli  nel  sito  di  questo  altero  in- 
dica dove  il  medesimo  Apostolo  offerì  il  diviii  sacrificio 
della  nuova  legge,  quando  la  prima  volta  approdò  a que- 
sti lidi. 

LVII.  Innanzi  che  Paltarc  da  noi  descritto  ricevesse  nel 
secolo  decimo  settimo  la  forma  presente,  avea  in  fronte 
un  distico,  nel  quale  Partenope,  cioè  Napoli,  così  dice- 
va: Io  Partenope  attinsi  da  questa  ara  la  fede,  onde 
nel  Lazio  fui  la  prima  a sottoporre  il  ino  collo  a 
Cristo  (2).  Ora  invece,  nella  parete  opposta  del  vestibolo, 
si  leggo  una  iscrizione,  che  così  comincia  : A venerare 
questa  ara  accostali  supplichevole , o fedele;  che  dessa 
è quella , non  mai  in  tempo  alcuno  mutata  di  luoijo, 
che  la  prima  in  Italia  eresse  s.  Pietro  Apostolo  l' un- 
ti) Maiornm  firma  lradilinne  pracscriplnm  est,  domimi  Pndcntis  Ro- 
roae  fuisse  primum  Iiospiliuin  s.  Pe(ri  principia  Aposlolorum  , illieque 
primum  Christianos  convenisse  ad  Svxaxim  , coaciam  Ecclcsiam  , vetu- 
stissimi! mqnc  omnium  liltilum  Pudculis  nomine  appellatimi:  qni  i lem  et 
Pastori*  nomine  dictus  rcperitur  , hodic  vulgo  Ecclesia  s.  Pudcn  liana* 
nuncupatur.  Baron.  ad  JHarlyrol.  Hom.  die  XIX  Siati. 

(2)  ti  D'Eugenio  clic  pubblicò  la  sua  Napoli  sacra  nel  1621  lo  lesse: 
Quoti  prima  in  Lalio  din  ito  pia  colla  suhetji , 

Parlliennpe,  haec  Petti  prai  slitti  Ara  fitlem. 


Digìtized  by  Google 


339 

no  nono  dopo  la  passione  di  Cristo , quando  da  An- 
tiochia andando  in  Roma  insieme  con  s.  Marco  ed  al- 
tri, approdò  in  Napoli , ed  in  essa  celebrò  l orazione 
domenicale  nella  frazione  del  pane  , e nello  stesso 
luogo  santa  Candida  seniore  prima  e poi  s.  As preno, 
che  istituì  ancora  vescovo  di  Napoli , espiò  con  l’onda 
salutare  e cibò  tutti  due  di  quel  celeste  divin  pane  (1). 

Lo  Schradero  trovò  in  questa  chiesa  un’altra  iscrizio- 
ne, che  riporta  nei  Monumenti  di  Italia.  La  trascrivo 
dal  Cupero  : L’anno  vigesimo  dopo  il  risorgimelo  e 
l’ascensione  al  cielo  di  Gesù  Cristo  , il  beato  Pietro 
Apostolo  venendo  in  Napoli  gittò  le  prime  fondamen- 
ta di  questa  chiesa  che  a lui  stesso  è intitolata , ed 
a memoria  dei  posteri  vi  era  una  iscrizione  in  mar- 
mo, fabbricata  nel  muro  del  campanile , la  quale  andò 
a male  nelle  scorrerie  dei  barbari  sul  territorio  na- 
politano. Poi  a caratteri  più  piccoli:  Il  principe  degli 
Apostoli  consacrò  egli  stesso  questa  chiesa,  ed  a memo- 
ria di  tale  dedicazione  è collocata  una  lapida  di  marmo 
con  una  iscrizione  greca  al  corno  destro  dell’altare 
maggiore  (2). 

ila  l’abbate  Pennotlo  nella  storia  dell’Ordine  dei  Ca- 


ci) Vedi  neH’Appendlce  alla  Lettera  L. 

(2)  Post  lesti  Cbrisll  resti  rreclionetn  et  ad  coelos  aiceasioncm  anno  d i- 
gest tuo  bealus  Petrus  Aposlolus  Neapoliui  veuieos  , prima  iecit  funda- 
uienta  praeseulis  Ecolesiac  ab  eodem  nnucupalae  , et  ad  memoriali]  po- 
sterorum  exlabat  titulua  marmoreo  lapide  inscriptas  , pariete  campana- 
rum  confabrieatm.  qui  esercita  barbarorum  N'eapolilatiutn  agrum  perva- 
gante,  interceplus  est  — Idem  Apostolorum  pritteeps  eamdem  Ecclesiaui 
per  seipsum  comccravit , et  in  buina  dedicationia  memorìam  est  lapis 
marmoreas  graecis  litteris  exicnlptus,  qui  in  dexlro  corna  allaris  maio- 
rie  cernitnr.  Bolland,  die  ìli.  Ang.  Commetti,  praev.  ad  Auta  t.  Aspre- 
ni  § 72.  Cf.  Summont.  Uh.  1 pog.  803  et  seq.  Carice,  op.  cit.cap.  ìli. 
sect.  XII  pag.'èì.  È inutile  avvertire  che  l'anno  della  renata  di  s.  Pie- 
tro in  Napoli  . il  nono,  secondo  I*  iscrizione  ebe  di  presente  è nel  ve- 
sti Itolo  della  chiesa,  il  vigesimo,  secondo  quella  ebe  vi  lesse  Io  Schra- 
dero, e il  decimo  dopo  la  Passione  del  Signore,  secondo  una  Cronica  di 
quella  chiesa  , che  nella  nota  seguente  riporteremo;  è determinato  iu 
esse  iscrizioni  giusta  le  opinioni  dei  diversi  autori  che  le  dettarono. 
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nonici  Regolari,  venendo  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  A- 
ram,  reca  al  nostro  proposito  un  brano  di  una  Cronaca 
che  si  conservava  nell’archivio  di  quella  chiesa,  scritta 
con  lettere  longobarde  e riboccante  di  tanti  barbarismi, 
che  alcune  fiate  il  senso  ne  riuscisse  poco  intelligibile, 
la  quale  a tutti  i segni  fu  anteriore  alle  riportate  iscri- 
zioni. In  essa  si  fa  menzione  dell’iscrizione  greca  di  cui 
parla  l’epigrafe  dello  Schradero,  come  tuttavia  esistente 
nella  chiesa,  e dell’altra  incastonata  in  una  delle  facce 
del  campanile  , spezzata  , ma  non  già  scomparsa.  Dice 
adunque:  Venendo  in  Napoli  il  beatissimo  Pietro  prin- 
cipe degli  Apostoli  l'anno  vigesimo  dopo  la  passione 
di  Cristo , e convertita  la  città  alla  fede , battezzata 
Candida  e costituito  vescovo  della  città  il  beato  A- 
sprono , edificò  un  altare  nel  luogo  destinalo  ai  sacri- 
fica degli  idoli  ed  in  esso  celebrò  l'orazione  domeni- 
cale nella  frazione  del.  pane  , secondo  che  apparisce 
da  una  iscrizione  in  marmo  fabbricata  nel  campanile 
e che  in  tempo  di  guerra  fu  spezzata  dagli  Azoti 
(Eretici),  così  che  il  primo  fondatore  del  monistero 
e consacralore  della  chiesa  fu  s.  Pietro  , come  appa- 
risce da  una  iscrizione  murata  a destra  del  maggior 
altare  (1). 

Noi  non  possiamo  determinare  in  qual  anno  fosse  slata 
collocata  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  l’iscrizione 
greca  di  cui  fa  motto  la  cronaca  del  Pennotto  e l’epi- 
grafe dello  Schradero.  Ma  se  non  lo  fu  quando  il  greco 


(1)  Veniente  beatissimo  Petro  Principe  V postoiornm  de  Anliocbia  an- 
no Cb  risii  Passim)  is  vice  simo  ( in  hanc  civilalem  Ncapolis  ) et  ibidem 
conversa  ad  fidem  civita  te,  et  Implicata  Candida,  etcoustìluto  R.  Aspre  a 
diciac  civilatis  Episcopo,  in  loco  prò  tacrificiis  idoiornm  aedificavi  t al- 
tare , et  in  eo  celebravi!  orationem  dominicani  in  fraclione  pania,  se- 
cundmn  (quod)  apparet  per  imam  marmorcam  (labulam) , qnae  est  fa- 
vricata  ad  dicium  Campanaro,  et  propter  guerram  fuit  fractum  ab  Azo- 
lis  ( i.  e.  baereticis  ) ita  ut  primut  aedificator  monastero  fuit  sanctus 
Petrus,  et  consecrator  Ecclesiae , secundum  ( quod  ) per  i mani  marmo, 
ream  (tabulaci)  quae  mane t cum  ìiteris  graecis  in  altari  maiori  murata 
ad  dextrum.  Pcnnollus  — Sacri  Ord.  Cleric.  Canonie.  Uistoria  tripar- 
tita lib.  3 cap.  27  pag.  607  lìomae  1621.  Dell’  elà  di  questa  Cronaca  ve- 
di neirappendica  alla  Lettera  M. 
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idioma  si  conservava  tuttavia  nel  popolo  napolitano,  lo 
dovette  per  lo  meno  , quando  non  era  ancora  estraneo 
alle  persone  di  qualche  studio.  Abbinili  trovata  circa  il 
secolo  decimo  una  simile  greca  iscrizione  nella  chiesa  di 
s.  Aspreno(l).  Questo  sembra  il  termine  più  basso,  ol- 
tre del  quale  non  si  può  pretendere  che  scenda  l’epoca 
di  siffatta  iscrizione. 

LVI1I.  Le  addotte  testimonianze  ci  fan  chiaro, che  il  popo- 
lo di  Napoli  fin  da  nove  o dioci  secoli  innanzi,  avca  come 
indubitato  che  quel  luogo  fosse  stato  sempre  tenuto  sacro 
dai  cristiani  della  città,  perchè  ivi  s.  Pietro  avea  celebrato 
il  di  viti  sacrificio  (2).  Dal  che  ò a dedurre:  che  se  nel 
nono  o decimo  secolo  tutto  un  popolo  teneva  tai  cose  come 
vere  , allora  erano  contestale  da  pruovo  che  poi  a noi 
sou  mancate.  Le  quali  testimonianze  di  generate  persua- 
sione in  quell’epoca  intorno  ai  fatti  compiuti  in  quel  sa- 
cro luogo  sono  il  più  valevole  documento  di  quei  fatti 
medesimi  , e co  ne  danno  maggior  gareutia  che  qualsi- 
voglia più  antica  scrittura.  Giova  ricordar  le  parole  di 
Cicerone  in  un  caso  simile,  dirette  a Gracco,  nella  sua 
orazione  a favor  di  Arabia:  È ridicolo,  o Gracco , non 
tener  conto  delle  cose  che  abbiamo  , e cercar  quelle 
che  non  possiamo  avere  : passar  sotto  silenzio  le  testi- 
monianze degli  uomini ed  insistere  por  avere  i docu- 
menti scritti , e mentre  hai  la  santità  di  un  amplissi- 
mo personaggio , il  giuramento  e la  fede  di  un  inte- 
gerrimo municipio , rifiutar  lai  cose  che  non  si  possono 
falsificare , e desiderar  quelle  scritture  , che  a tua 
medesima  confessione  sogliono  venir  adulterate  (5). 

(1)  Vedi  a png.  295  e 296  nota  1. 

(2)  Questo  argomento  è poggiato  sa  i ire  documenti  riportali  che  par- 
lano della  iscrizione  greca,  la  quale  narrava  che  la  chiesa  di  s.  Piatro 
ad  Aram  era  stata  fondata  da  a.  Pietro. 

(5)  Ufc  (Gracche)  tu  tabulas  desideras  Heracleensium  publicaa,  quas 
Italico  hello,  incenso  tabulano,  interiisse  scimus  onmes.  Est  ridiculuoi 
ad  ea  quae  habemus  nihil  dicere:  qnaerere  quac  fiabe  re  non  possumui, 
et  de  hominum  memoria  tacere;  lillerarum  memorimi!  (tagliare,  et  cum 
babeas  amplissimi  Tiri  reiigionem  , integerrimi  municipi!  iusiuraadum 
fldemqne  , ea  qnae  depravar!  nullo  modo  poasunt , repudiare;  tabula* 
quas  Idem  dici»  solere  corruuipl , desiderare.  Vie.  prò  Archia. 
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Imperocché  chi  avrebbe  imposta  quella  persuasione  a 
tutto  un  popolo  ? E dall’altra  parte,  che  cosa  è ella  una 
memoria  scritta  in  paragone  deU’unauime  deposizione  di 
una  intiera  e grande  città  (i)  ? 

Che  quella  iscrizione  fosse  poi  senza  veruna  altera- 
zione la  vera  e fedele  interprete  di  questa  persuasione 
dei  cittadini  napolitani,  di  cui  parliamo,  lo  mostra  l’ap- 
pellazione  data  al  luogo  dove  s.  Pietro  offrì  il  santo  sa- 
crificio, di  Ara  di  s.  Pietro,  come  sappiamo  da  quel- 
l’ Alberico  che  fiorì  nel  principio  del  secolo  XIII,  e dal- 
l’autore della  Cronaca  di  santa  Maria  del  Principio.  Al- 
berico: Aspreno  fu  sepolto  nel  luogo  che  ora  si  chia- 
ma Ara  di  Pietro.  11  cronista:  Il  beato  Pietro  appro- 
dò in  Napoli  c si  riposò  nel  luogo  che  ora  si  dice  Ara 
di  Pietro  (2).  Dopo  le  cose  esposte , che  altro  potette 
significare  in  Napoli  - Ara  di  Pietro  - se  non  Ara  eretta 
da  Pietro  (5)  ? È pur  vero  che  Ara  di  Pietro  può 
anche  valere  Altare  eretto  a Pietro , ma  ciò  astraendo 
da  tutte  le  incidenze  che  determinano  il  senso  di  que- 
sta parola  per  Napoli  : ritenendole,  come  egli  è dovere; 
questa  interpretazione  si  esclude  da  se  stessa:  1.  Perchè 
se  l’ara  di  s.  Pietro  dette  il  nome  al  luogo  , ciò  vuol 
dire,  che  quell’ara  avoa  qualche  cosa  di  nuovo,  che  la 
distinguesse  dagli  altri  altari;  e tale  novità  non  potea  es- 


ci) Vedi  quello  che  abbiamo  ragionato  a pag.  318,  n.  XLVI. 

(8)  Quicvil  la  loco  ubi  Ara  Parai  nano  temperie  nominatur.  — Al- 
berlcus  Apud  Vghell.  Episcopi  IV capo/.  II.  Petrus  transitimi  ledi  per  li t- 
tus  Neapolilanum,  et  ....  quievil  in  loco  nbi  Ara  Pbtri  nunc  tentporis 
nomi  nadir.  Chron.  s.  iluriae  de  princ.  apud  Chiocc.  op.  cil.  pag.  il. 

(5)  Merito  ac  iure  videnlur  recipi  deliero  nostrales  tradi liones  et 
m intimeula,  quae  lumino  consensi!  •ssernnl,  fi.  Pclrum  Nespoli , eo  loco 
qui  mine  dicitnr  Ara  Pelvi,  di  vimini  Missae  Sacriflcium  celebrasse.... 
linde  (empiimi  quod  hodie  appellamus  s.  Pelri  ad  Aram,  olim  diceba- 
lur  Ara  Pelri,  ca  nimirum  de  causa,  quod  ibi  s.  Petrus  sacriti  oavcril  — 
Ani.  Caracciolns  op.  cit.  cap.  3.  sect.  XII pag.  92,  S3— E viene  incanii 
dimostrando  che  le  città  alcune  Dato  tolsero  il  nomo  da  un’  Ara  : cosi 
Ariano  da  Ara  foni,  Arelale  da  Ara  lata.  Anche  in  Terra  di  Lavoro 
si  ciedo,  che  Ariano  sia  alalo  detto  da  Ara  geni ium , Airola  da  Ara 
locis  eoo.  _ 
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sere  il  culto  ohe  si  volca  così  rendere  al  santo  Apostolo, 
[►crollò  siffatta  ragione  sarebbe  stata  sempre  la  stessa  in 
qualunque  luogo  e per  qualunque  aliare  eretto  a s.  Pie- 
tro. 2.  Percliò  se  qucH’alturc  fosse  stalo  solamente  eretto 
a s.  Pietro  , il  luogo  sarebbesi  detto  dalla  chiesa  che 
conteneva  l’altare,  non  dall’altare.  Nel  linguaggio  di  tulli 
gli  uomini , cioè  non  solo  del  popolo  , ma  anche  degli 
scrittori,  la  Basilica  di  s.  Pietro  al  Vaticano,  di  s.  Am- 
brogio in  Milano,  di  s.  Petronio  in  Bologna,  dinotano  non 
solo  le  chiese  stesse,  ma  ancora  il  silo  dove  sono  pian- 
tale; e ninno  ancora,  per  significare  quei  luoghi  ha  detto 
l’altare  di  s.  Ambrogio , o di  s.  Pietro , o di  s.  Petro- 
nio, quantunque  gli  altari  in  esse  stabiliti  a tai  santi 
sieno  i precipui.  3.  Perché  presso  di  noi  la  chiesa  di 
s.  Pietro  prende  essa  stessa  il  nome  dall’altare,  chiaman- 
dosi la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , o come  si  diceva 
nei  secoli  andati,  di  Ara  Patri;  ciò  che  avrebbe  dovuto 
accadere  ni  contrario , se  quell’altare  non  fosse  celebre 
per  qualche  fatto  estraordinario,  avvenuto  anteriormente 
alla  chiesa  stessa  , in  guisa  che  l’altare  fosse  esistito  , 
quando  la  chiesa  ancora  non  era.  1 più  suntuosi  altari 
in  Roma  dei  Borghesi,  di  s.  Ignazio,  dei  Corsini,  tolgo- 
no il  nome  delle  chiese  di  santa  Maria  Maggiore  , del 
Gesù,  e di  s.  Giovanni  a Luterano,  non  li  danno  ad  esse. 
4.  Perchè  so  quell’altare  fosse  distinto  solamente  per 
questo  che  è dedicalo  a s.  Pietro,  in  tante  restaurazioni 
ed  incrementi  che  ha  ricevuto  quella  chiesa  , come  ci 
faremo  a dire  tra  poco,  non  vi  era  ragione  di  non  muo- 
verne una  pietra,  in  modo  che  dovendosi  rialzare  il  pa- 
vimento della  chiesa , ei  restasse  nel  vestibolo  di  essa 
sul  piano  primitivo  (1). 

L1X.  Potrebbe  fare  ostacolo  al  lettore,  che  tanto  Alberi- 
co, quanto  il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  dicono: 
In  quel  luogo  che  ora  si  chiama  ara  di  Pietro  , nelle 
quali  parole  sembra  che  quell’ARA  6i  riferisca  al  tempo 
clic  era  presente  pei  due  scrittori  , così  elio  quella  ap- 
pellazione sia  stata  data  al  luogo  non  più  tardi,  che  ai 

(1)  Pag.  33B  c 3ji!  uota  I. 
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loro  giorni.  Ma  la  diversa  epoca  in  cui  oi  vissero,  esclu- 
de questo  spiegazione.  So  Alberico  appartenne  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo  ed  il  Cronista  alla  fino  del  secolo 
medesimo  (1),  questo  secondo  non  potea  dire  ora,  par- 
lando di  un  fatto  avvenuto  settanta  o ottanta  anni  prima. 
Più  veramente  adunque  ciascun  di  essi  narrò  la  cosa , co- 
rno la  vedea  di  presente,  cioè  al  suo  tempo,  senza  rimon- 


ti) fi  Cronista  di  santa  Maria  del  principio  paro  che  TOglia  accen- 
nare, che  il  luogo  sia  stato  detto  ad  Aram  piuttosto  perchè  quivi  era 
un  altare  pei  sacrifici!  dei  gentili,  che  perchè  vi  abbia  celebrato  s.Pie- 
Iro.  Ecco  le  sue  parole  : Antequam  Christus  Pi  capali  colerelur  , cioè» 
ipsius  more  gentilium  offerebant  sacrificio  Uiis  in  summitate  cuiusdam 
montis  prope  Pieapolim,  qui  nunc  dicitur  Ara  vetere , de  terzerio  capi- 
tis  montis , a quo  loco  de  Ani  ceteri,  eo  quod  a civilate  distabal , pania 
otite  adventum  beati  Petri  Pieapolim  deductum  erat  in  planine,  ubi  nunc 
dicitur  Ara  Petri,  t tei  Petrus  ad  Aram  , et  ibi  fiebant  eorum  sacrificio 
more  praedicto  gentilium,  et  propterea  dicitur  sanclns  Petrus  ad  Aram, 
licei  aliqui  dicane  Ara  Petri.  Anche  la  Cronaca  del  PennoUo  ora  citata 
(pag.  340,  nota  1.)  accenna,  che  in  quel  luogo  sia  stalo  nn  altare  pei 
sacrifici!  dei  gentili.  Non  si  ha  nessuna  ragione  di  non  ammettere  questo 
aliare  idolatrico  : diciamo  solamente , che  il  lnogo  non  potette  prende- 
re il  nome  da  esso.  Imperocché  s’intende  bene  , che  nn  altare  avrebbe 
potuto  dare  il  suo  nome  al  luogo  ; ma  dalla  Divinità  a cui  fosso  consa- 
crato : cosi  l'altare  di  Giove,  l'altare  di  Ercole,  avrebbero  potuto  signi- 
ficare 1 luoghi  dove  erano  eretti  gii  altari  di  Giove  e di  Ercole.  Ma 
uno  scrittore  che  dodici  secoli  dopo  la  venata  di  s.  Pietro  in  Napoli , 
dice  che  qnel  luogo  ai  tempo  de'  Gentili  si  denominava  solamente  ad 
aram  ; vuol  darci  ad  intendere , che  quell’altare  o era  unico , o con- 
tradistinto per  tali  falli  , che  avesse  per  antonomasia  ricevuta  quella 
appellatone.  Or  il  primo  caso  non  si  può  ritenere  in  una  città  intera- 
mente pagana,  dove  tutti  gli  altari  non  erano  che  idolatrici  ; il  secondo 
poi  richiede  apposite  prnove,  che  l'aatorc  non  pensò  di  addurre.  Egli 
che  scrisse  la  Cronaca  di  santa  Maria  del  Principio  di  cni  parliamo,  non  può 
negare  che  al  suo  tempo  il  lnogo  era  appellato  promiscuamente  Ara  Petri 
c Iktrus  ad  Aram.  Ora  so  Ara  Petri  non  può  significare  nel  proposito,  che 
Altare  eretto  da  s.  Pietro,  anche  Petrus  ad  Aram  non  avrà  altro  significato. 
A Iberico  ebe  precedette  all'autore  di  qnesta  Cronaca , ne  toglie  ogni  dub- 
bio. asserendo  che  il  lnogo  fu  appellato  ad  Aram,  dopo  che  s.  Pietro  vi 
si  fermò:  l)um  se  ( Petrus  ) in  loco,  cui  ad  Aram  incolae  feccre  nomea, 
exhiberet  residcnlem.  Dati' altare  pei  sacrificii  dei  gentili  , che  era  in 
quei  luogo,  i nostri  scrittori  degli  ultimi  secoli  bau  detto  che  quivi 
s.  Pietro  trovò  un  tempio  di  Apollo  che  distrusse.  Noi  terremo  ad  esa- 
me nel  libro  seguente  questa  opinione , per  darle  il  suo  reale  valore. 
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taro  alla  sua  origine  ; di  modo  che  nel  loro  discorso  rima- 
nendo indeterminalo  il  tempo  in  cui  quel  sacro  luogo  siesi 
cominciato  ad  appellare  l 'ara  di  Pietro  , quella  denomi- 
nazione va  a risalire  sino  ai  primordii  del  cristianesimo 
in  Napoli  ; cioè  alla  prima  venula  di  s.  Pietro  in 
essa  città. 

Ma  uua  prnova  che  dica  ragione  non  solo  alla  persua- 
sione della  città  di  Napoli , che  nel  nono  secolo  riferiva 
senza  alcuna  esitazione  le  cose  narrato  negli  atti  di  s.  A- 
sprono  al  luogo  appellato  ara  Petri  ; ma  ad  un  fatto  av- 
venuto in  quel  medesimo  luogo  nel  secolo  stesso  del  prin- 
cipe degli  Apostoli  ; l’abbiamo  da  Alberico  in  quelle  pa- 
role, elio  testé  da  lui  recitammo  : Aspreno  fu  sepolto 
nel  luogo , che  ora  si  chiama  ara  dì  Pietro.  So  nel 
luogo  dello  Ara  di  Pietro  il  primo  vescovo  di  Napoli  o 
scelse  il  suo  sepolcro,  o l’ebbe  dai  cristiani,  non  è questo 
un  chiarissimo  argomento,  che  quel  luogo  era  sacro  pei 
cristiani,  e tanto  dal  pastore  che  dal  gregge  avuto  in  som- 
ma riverenza  ed  onore  ? E fia  pregio  rilevare  quanto  il 
racconto  di  Alberico  è consentaneo  a tulli  i dati  istorici 
che  hanno  relazione  sì  in  generale  alla  sepoltura  dei  ca- 
daveri in  quei  tempi,  sì  in  particolare  alle  notizie  poste- 
riori che  a noi  son  pervenute  delle  reliquie  di  s.  Aspreno. 
Imperocché  da  una  parte  le  leggi  romane  vietavano  i se- 
polcri in  città,  e niente  è più  agevole  ad  ammettere,  che 
s.  Aspreno  in  quel  luogo  fuori  le  mura  fosso  stalo  seppel- 
lito, dove  tante  volte  avea  veduto  intorno  a sé  raccolto  le 
sue  pecorelle  e prima  vi  era  sialo  battezzato  e consccrato 
vescovo  dal  principe  degli  Apostoli, o dove  s. Pietro  offrì  la 

frinm  volta  in  Napoli  il  santo  sacrificio;  e dall’altra  è certo; 
. Che  le  catacombe  di  questa  città,  detto  poi  di  san 
Gennaro , non  furono  il  cimitero  comune  dei  cristiani 
e dei  vescovi  napolitani,  se  non  dal  terzo  secolo  in  poi, 
quando  cioè  s.  Aspreno  era  già  morto  da  due,  o trecen- 
to anni  (I).  2.  Che  quando  il  vescovo  di  Napoli  Giovan- 


ti) L*  Iscrizione  più  aulica  rinvenni»  nelle  nostre  Catacombe  , secon- 
do la  coppia  dui  Consoli  in  essa  notali  , è dell'anno  377.  Eccola,  coinè 
leggiadramente  1’  ha  supplita  il  eh.  Giuseppe  Maria  Fusco  in  una  sua 
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ni  IV  nel  secolo  nono  trasferì  dai  loro  sepolcri  nel  Duomo 
i corpi  dei  suoi  predecessori , tra  quelle  reliquie  non  vi 
l'urou  quelle  di  s.  Aspreno  (1)  : 5.  Che  nel  secolo  XII 
il  corpo  di  lui  non  era  certamente  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram , dove  in  origine  fu  tumulato  (2).  4.  Che  gli 
scrittori  costantemente  e uniformemente  non  sanno  indi- 
care il  corpo  di  s.  Aspreno  altrove,  che  nel  Duomo,  il 
quale  non  fu  eretto,  che  agli  esordii  del  sesto  secolo. 
Dal  che  si  può  di  leggieri  arguire  , che  il  corpo  di 

operetta.  Dichiarazioni  di  alcune  iscrizioni  pertinenti  alle  catacombe  di 
».  Gennaro  dei  poveri  pag.  27  Nap.  1859  : 

Ilio  requiescit  io  sonino  pacis  .... 

Filia  quae  vlxit  annos  ...  uienses  ...  dics 

DEPOSITA  EST  UII  KAL.  Aprilis  Già 

liaNO  AVGVS.  IIII  ET  MERohaVDB  Conss. 

FauSTLYA  SANTAe  aNIMAB  ET  INcompa 
rabili  posu it. 

Ma  questa  iscrizione  è la  più  antica  che  sia  a noi  arrisala,  non  la  pri- 
ma messa  in  quei  luoghi.  E probabile  che  le  catacombe  sieno  stale  ado- 
prale  a cimitero  cristiano  fin  dal  terzo  secolo,  se  vi  fa  sepolto  s.  Agrip- 
pino  vescovo  di  Napoli , il  quale  morì  appunto  al  principio  del  secolo 
terzo.  Pelliccia  , De  Chriitianae  Ecclesia » Polilia  tom.  IV.  De  Coeme- 
terio  , sivc  Catacumba  Ncapolilana  §.  III.  pag.  52.  Mazoch.  De  cultu 
ss.  Episcop.  pag.  316  noi.  49.  De  anligitiorc  ».  Agrippini  Basilica,  E più 
di  tutti  il  eh.  I’arascandolo  op.  cit.  t.  1.  § V.  S.  Agrippino pag.  82.  Nel 
cap.  5 , del  1 ib.  V torneremo  su  questo  argomento. 

(1)  Gio.  Diacono  dice  di  Giovanni  IV  vescovo  di  Napoli  nel  secolo 
nono  : Corpora  guogue  suorum  Praedeccssorum  de  sepulchris  in  quibus 
jucuerant , levavi t,  et  in  Ecclesia  Slcphania  singillatim  cdtocans,  opta- 
vi! unicuique  arcuatali t tumultua , ac  desuper  eorum  e/figies  depinxit.  Ma 
il  Diacono  col  molto  generale  di  sepolcri,  intese  , come  ha  dimostralo 
il  Pelliccia  ( op.  cit.  tom.  IV pag.  5/  et  segq.  ) le  Catacombe  , le  quali 
non  furono  dai  Cristiani  usale  a cimitero  , che  dal  secolo  III  in  poi.  Il 
corpo  adunque  di  s.  Aspreno  non  potette  esser  compreso  tra  quelli,  che 
dai  loro  sepolcri,  cioè  dalle  Catacombe,  Giovanni  IV  trasferì  nel  Duomo. 

(8)  Ricostruendosi  nel  secolo  XII  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , 
corno  or  ora  vedremo , fa  intitolata  a s.  Pietro  e a sanla  Candida  ; a 
s.  Pietro  pel  sno  altare,  a santa  Candida  per  la  coslaule  fama,  che  quivi 
fosse  sepolto  il  suo  corpo.  Perché  di  s.  Aspreno  non  si  fè  nessuna  men- 
zione? Perchè  giù  da  gran  tempo  il  suo  corpo  non  era  più  in  quella 
chiesa. 
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s.  Aspreno,  deposlo  presso  il  titolo  di  s.  Pietro  ad 
Aram , vi  rimanesse  sino  al  quarto  o quinto  secolo,  e 
elio  allora  avendo  cominciato  a riscuotere  il  culto  pub- 
blico anche  i santi  Confessori,  sia  stato  trasferito  nella 
città,  in  quella  basilica  che  preesistette  al  Duomo,  don- 
de poi  non  fu  , nè  è stato  più  amosso. 

LX.  Dopo  di  che  io  penso  che  niuno  per  avventura  sia 
tanto  spigolistro,  il  quale  dubiti  menomamente  del  sacrificio 
celebrato  da  s.  Pietro  nel  sito  indicato  in  questa  chiesa. 
Ne  tacciono  gli  Alti  di  s.  Aspreno  : ma  oltre  che  chi  tace 
non  nega  , fanno  dritto  a questa  tradizione  gli  altri  do- 
cumenti finora  allegati  e discussi,  e le  tradizioni  di  quelle 
chiese  d’Italia,  cominciando  dalla  romana  (1),  che  addi- 
tano egualmente  c con  religioso  orgoglio  custodiscono  i 
simili  luoghi,  o altari  dove  egli  fece  altrettanto.  La  cre- 
denza di  tutte  queste  chiese  è meravigliosamente  con- 
fortata dal  suffragio  di  s.  Luca,  il  quale  narra  che  gli  À- 
postoli  erano  assidui  ad  offerire  ogni  giorno  il  divin  sa- 
crificio : Coloro  adunque  che  ricevettero  la  parola  di 
lui  ( cioè  di  s.  Pietro  in  quella  prima  predica  che  lece 
in  Gerusalemme  nel  dì  della  Pentecoste  ) erano  assidui 
alle  istruzioni  degli  Apostoli , e alla  comune  frazione 
dei.  pane  ( consecrato  dagli  Apostoli  nel  divin  sacrificio) 
cd  alla  orazione  (2).  E poco  appresso  : E ogni  giorno 
trattenendosi  tutti  d'accordo  nel  tempio  e spezzando  in 
pane  per  le  case  (perchè  cresciuto  il  numero  dei  fedeli, 
la  necessità  richiese  che  si  adunassero  in  diverse  case  , 
che  furono  i primi  titoli  ),  prendeano  cibo  con  gaudio 
e semplicità  di  cuore  (5).  E da  ultimo  la  ragione  me- 
desima ce  ne  persuade.  Imperocché  se  non  vi  ha  religio- 


(1)  V.  il  cap.  3 del  tib.  2 c pag.  338. 

(2)  Qui  ergo  reccperunt  sermonem  eiu* ....  crani  perseteranles  in  do- 
ctdna  Apostolornm,  et  coromanicalioni  fractionis  pania,  et  oralìonibn*. 
Ad.  Apasl.  cap.  2.  v.  41.  42. 

(3)  Quoliilic  quoque  perdurante*  unanimi  ter  in  tempio,  et  frangente* 
circa  (per)  domo*  pauem,  sumebant  cibasi  cani  exallationc  el  simplicltale 
cordi*,  linci,  v.  46. 
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ne  senza  sacrificio  , e s.  Pietro  piantò  la  religione  cri- 
stiana in  Napoli  , ne  siegue  dirittamente  che  vi  dovette 
celebrare  il  santo  sacrificio  ed  insegnare  a celebrarlo  a 
s.  Aspreno  che  lasciava  in  suo  luogo  a capo  dei  novelli 
convertiti. 

LXI.  Dalle  quali  cose  è degno  di  esser  notato,  che  se 
quel  luogo  dove  s.  Pietro  avea  gettate  le  prime  fonda- 
menta  della  cristiana  religione  in  Napoli  fu  sempre  tenuto 
come  sacro,  e da  s.  Pietro  medesimo  tramutato  in  casa  di 
orazione  ; vi  ebbero  in  Napoli  al  tempo  di  s.  Aspreno 
due  titoli , uno  cioè  nella  casa  del  santo  vescovo , ed 
un  altro  nel  luogo  dove  è la  presente  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram.  In  tal  modo,  siccome  leggiamo  che  s.  Pie- 
tro stesso  non  solo  radunava  in  Roma  nella  casa  di  Pu- 
dento  i primitivi  cristiani , ma  bensì  sulle  vie  Salaria 
e Nomentaua,in  quei  luoghi  che  poi  furono  i cimiteri 
di  s.  Alessandro  ed  Oslriano  (1)  ; così  s.  Aspreno  ebbe 
in  Napoli  due  titoli  per  l’esercizio  della  religione,  uno 
urbano  nel  suo  palagio,  ed  un  altro  rustico  in  quell’edi- 
ficio ( allora  fuori  della  città  ) , dove  il  principe  degli 
Apostoli  avea  la  prima  volta  offerto  il  divin  sacrificio 
della  nuova  legge  : ciò  che  tornava  opportunissimo  in 
quei  tempi,  sì  per  le  avvertenze  e le  precauzioni,  che 
la  prudenza  imponeva  dovunque  ai  fedeli,  a fino  di  tra- 
mutarsi secondo  i bisogni  dall’uno  all’altro  luogo;  quanto 
perchè  il  secondo  titolo,  il  rustico,  non  era  solamente 
un  titolo , ma  ancora  una  Memoria , da  cui  incomincia- 
vano i fasti  della  chiesa  napolitana,  ed  era  convenevole 
che  si  riguardasse  come  il  primo  e più  bel  monumento 
della  sua  gloria. 

Nè  col  progredir  dei  secoli  scemò  puntola  venerazione 
a tal  luogo  ; crebbe  anzi  e si  dilatò  pel  tributo  di  pietà 
clic  gli  recarono  le  sopravvegnenti  generazioni.  La  crona- 
ca del  Pennotto  allestii,  che  s.  Severo  vescovo  di  questa 
città  nel  quarto  secolo  era  solito  di  quivi  celebrare  all’al- 
tare di  s.  Pietro  (2).  Negheremo  la  nostra  fede  a quo- 


ti) Pag.  807,  208,  e noi»  I.  e 2. 

(2)  Ih  attieni  Ecclctia  U.  Sevcrus  Missam  celebrami.  Questo  brano 
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sta  testimonianza  ? Non  ne  abbiamo  nessuna  buona  ra- 
gione. Se  lo  scrittore  avesso  di  suo  capo  inventato  siffatto 
racconto  , perché  nella  serie  dei  pastori  della  chiesa  di 
Napoli  sarebbe  saltato  da  s.  Àspreno  a s.  Severo,  dal 
primo  cioè  , a colui  che  tenne  la  sede  episcopale  dal 
507  al  395  7 Perchè  lacere  di  tutti  gli  altri  anteriori  a 
s.  Severo  c posteriori  a s.  Àspreno  V Con  la  stessa  fidu- 
cia di  esser  creduto  sulla  parola, quanti  altri  non  ne  avreb- 
be potuto  citare  ? E così  di  quanta  maggior  luce  circon- 
dare il  monumento  che  descriveva  ? La  sua  austera  so- 
brietà ci  vale  ad  argomento  della  sua  sincerità  , e ci  fa 
certi  che  egli  attinse  questa  notizia  da  documenti  ebo 
noi.  ora  ignoriamo. 

È tradizione  del  pari  che  il  Romano  Pontefice  s.  Sil- 
vestro, venuto  in  Napoli,  celebrasse  a questo  altare,  come 
è detto  nella  iscrizione  poco  fa  citata  nell’atrio  della  chie- 
sa (1)  e che  egualmente  Costantino  la  visitasse  (2).  Ma 
questi  punti  verranno  discussi  in  un  apposito  capitolo  del 
libro  seguente.  Ancora  è memoria  che  il  sommo  Pontefice 
Clemente  IV  vi  celebrasse  solennemente  nel  giorno  della 
commemorazione  di  tutti  i morti , assistito  da  sei  Cardi- 
nali (3).  Così  visitarono  questa  chiesa  Ruggiero  Guiscar- 
do, Carlo  I d’Angiò,  Ladislao,  ed  altri  re  di  Napoli  e prin- 
cipi cristiani  (4),  c ai  nostri  giorni  il  gran  Pontefice  Pio 


ci  i stalo  conservalo  nella  noia  14,  pag.  46  del  Sommario  delle  prero- 
gative et  indulgenze  della  ven.  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  innanzi  cilaio. 

(I)  Vedi  nell’appendice  alla  Lettera  L. 

(S)  S.  Silvestro  Papa  essendo  in  Napoli  con  l' Imperalor  Costantino, 
più  volte  vi  celebrò  ( all'altare  di  s.  Pietro  ),  concedendovi  infinite  in- 
dulgenze ...,.  Fa  pregiato  e veneralo  dal  gran  Costantino  et  arricchito 
di  molli  doni  e ricchi  poderi.  D’Gngenlo  Napoli  sacra  pag.  422. 

(3)  In  cadem  Ecclesia  Missam  celebravi!  Clemens  Papa  Qnartns  Pon- 
tifìcia celebritele  in  die  Comm.  Omn.  Fide).  Defunct.  sex  Cardinalibns 
eidem  assistentibns.  Cronica  di  s.  Pietro  ad  Aram  — brano  riportato 
nell’op,  cit.  Sommario  delle  prerogative  et  indulgenze  della  ven.  chiesa 
di  s.  Pietro  ad  Aram,  alla  noia  16. 

(4)  Coslanlintim  illuni  magnnm  Imperalorem  ob  hauc  caosam  in  hane 
Ecclesia!»  venisse  feria r;  et  Iloggerins  Qaiscardas,  Rex  Carolas  primas 
Andagsvensiam,el  Lndislaus  buina  Regni  Regnantes.  De  Magistris  De  stata 
Eccl.  Neapol.  ».  231  pag,  403.  V.  pare  D'  Eugenio  op,  cit.  pag.  422. 
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IX  (1):  e pertanto  mentre  le  potestà  secolari  largheggia- 
vano con  essa  di  doni;  dLpririlegii  ed  indulgenze  l’arriccbi- 
vano  i Sommi  Pontefici, di  cui  tra  poco  tornerà  il  discorso. 

LXII.  Ma  tra  le  più  luminose  testimonianze  di  pietà  ren- 
dute  a questo  luogo,  va  senza  dubbio  noverala  l’erezione  stes- 
sa della  chiesa  e l’ampia  dote  onde  fu  corredata.  In  qual 
epoca  adunque  il  titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram  prese 
forma  di  un  pubblico  tempio  ? - La  prima  menzione  di 
una  chiesa  propriamente  detta  nel  luogo  appellato  Ara 
Pelri  , l’abbiamo  nel  secolo  nono  ( an.  877  ) negli  Alti 
della  traslazione  del  corpo  di  s.  Attanasio  da  Montecasino 
in  Napoli.  In  essi  è detto  : « E discendendo  il  Clivo  ( Ca- 
podichino, corruzione  di  Capo  del  Clivo  ) per  la  via  che 
si  dice  traversa  , posero  il  santissimo  corpo  nella  chiesa 
del  beato  Pietro,  cho  6 discosta  da  Napoli  tre  stadii  (2)  » . 
Che  la  chiesa  qui  mentovata  sia  quella  di  s.  Pietro  ad 
Aram,  è fuori  dubbio,  dopo  la  dimostrazione  che  ne  ha 
fatto  il  Sabbatini  (3)  ; ma  come  ò evidente,  alloi’a  già 
esisteva,  nè  si  sa  da  quanto  tempo  innanzi. 

(I)  I Claustrali  ne  limi  coasecrata  la  memoria  in  una  iscrizione  po- 
sta sulla  pila  a dritta  dell'acqna  benedetta,  elio  è questa; 

Pus  IX  Pont.  Max. 

SICBLLl’M  HOC 
NEC  non  Ecclksiam 
VISITAVI!1 

Die  ili.  Feb.  A.  D.  mdcccl. 

(S)  V.  alla  pag.  Sol  o nota  4. 

(3)  Sapere  si  debbe  che  le  mnra  deila  nostra  città  anticamente  non 
oltrepassavano  il  vicolo,  che  or  dicesi  dei  Carboni,  e sta  poco  sotto  que- 
sta nostra  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore.  Sicché  tutto  quel  grande  spa- 
llo, che  ora  vi  6 Tra  detto  vicolo  o le  mura  della  città,  era  anticamente 
fuori  di  essa,  come  da  tulli  i nostri  scrittori  si  ha.  Senza  che  noi  ci 
affatichiamo  a provar  ciò,  basta  leggere  i barbari  slromeuli  riferiti  di 
sopra.  ( Sono  tre  istrumenti  di  donazioni  falle  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
Ad  Acam  nell'anno  undecima  di  Guglielmo  Primo  Re  delle  due  Sicilie — 
1163  ).  Nel  primo  di  essi  si  legge  : In  Ecclesia  propria  veslra  vocabulo 
beatissimi  Pelri  Xpi  Apostoli,  quod  appellatur  ad  Aram,  quod  est  foris 
Civitatis  jS'eapol is.  Nel  secondo  si  legge  cosi  ; In  Ecclesia  propria  ce- 
stro, vocabulo  sancii  Ihtlri  Cristi  Apostoli , qui  nominalur  ad  Ara,  quac 
est  foris  huius  Civitatis  Neupolis.  E non  solo  in  quel  tempo  nel  quale 
si  fé  la  Traslazione  solenne  del  Corpo  di  s.  Altauasio,  che  sorti , come 
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Ebbe  al  certo  la  maggiore  amplificazione  alla  metà 
del  secolo  decimo  secondo,  quando  il  Canonico  Regolare 
Giovanni  de  Pizulis  napolitano,  figlio  di  Goderisio,  crealo 
Cardinale  da  Papa  Adriano  IV,  ricostruì  più  grandiosa- 
mente la  chiesa,  e le  edificò  accanto  un  Monistero  di  Ca- 
nonici Regolari  che  la  ufficiassero.  Ci  rimangono  tre  i- 
slrumenli  con  la  data  dell’anno  undecimo  di  Guglielmo 
il  Malo,  cioè  del  1 1G5,  i quali  parlano  di  donazioni  che 
si  fanno  a quel  Monistero  che  allora  era  stato  eretto  (1). 

Il  Sabbatini  disse,  che  quella  fu  La  prima  volta  ehe 
la  chiesa  ebbe  una  famiglia  di  Religiosi  addetti  al  suo 
servizio.  Ma  l’abbate  Peunolto  che  scriveva  le  memorie 
del  suo  ordine  su  i documenti  fornitigli  da  ciascuna  Ca- 
sa, asserisce,  che  la  Canonica  di  s.  Pietro  ad  Aram  pree- 
sisteva al  Cardinale  de  Pizutis  ; ciò  che  non  è contra- 
detlo  da  qnegli  islru  menti  i quali  possono  ben  piegarsi 
a questo  senso  (2);  ed  ò confermato  da  un  Diploma  del- 
l’arcivescovo di  Napoli  Gasparo  de  Diana,  col  quale  per- 
ii è dello,  fra  la  metà  e fra  '1  fine  del  nono  secolo,  stara  assai  foor  delle 
mora  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , ma  nel  1418  il  Cardinale  Arci- 
vescovo di  Napoli  Gasparo  di  Diano,  che  fece  nna  Bolla,  la  quale  è ri- 
ferita dal  Cbioccarelli  nei  suo!  Vescovi  di  Napoli  a carte  16,  pure  scri- 
ve, che  allora  stava  la  della  chiesa  faori  della  nostra  etili:  « Cum  igi tur 
reverendus  Pater  Palamides  Abbas,  Prior,  etConvenlus  Monasteri!  San- 
cii Pelrl  ad  Aram  extra  mnros  Neapolilanos,  Ordinis  Canonicorum  Re- 
gulariom  S.  Augnatinl  eie.  Sabbatini  II  vetusto  Calendario  Napoletano 
illustrato  tom.  S,  3 agosto , pug.  47. 

(t)  Vedi  l’appendice  alia  lettera  N e la  nota  seguente. 

(2)  Primus  aediGcator  Monasteri!  fuit  sanctus  Petrus,  et  consecrator 
Bcclesiae  sccuodum  ( quod  ) apparet  per  nnam  marmoream  ( tabulato  ), 
qnae  manel  cnmlfterisgraecis  in  altari  malori  morata  ad  dcxtrum.Deinceps 
reaediGcalor  Ioaones  Fresbjler  Cardlnalis  Neapolitanus;  licei  alias  ab  hoc 
fuit  consacrata  Ecclesia  snb  eiusdem  Pelri  vocabnlo,  et  sauclae  Candì- 
dae  eiusdem  ordinis.  Cranio,  s.  Pelri  ad  Aram  apud  Pennati,  op.  cit. 
lib.  3 cap.  Zi  pag.  667  col.  1 . Fuit  vero  Ioannes  ilie  presby  ter  Cardl- 
nalis, patria  Neapolitanus,  cugnomento  de  Pizutis,  vel  ut  ali!  scribunt, 
Phiznlls:  professione  Canonicità  Regolarla,  elsi  Baronins  eum  simplicl- 
ter  clericum  nominai.  Qui  cnm  Ecclcsiam  s.  Pelri  cnm  Monasterio  vc- 
tustalc  collapsam  , el  bonis  lemporalibus  denudata®  aspexisset , afTecln 
erga  suum  Ordinem  commolns,  primo  qtiidcm  Ecclesiale  a fondamenti* 
cum  coenobio  restituii  eie.  Pennolt.  op.  et  toc.  eit.  pag.  667  col.  2. 
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mettendo  all’abbate  Palamide,  al  priore,  ed  ai  religiosi  di 
quella  Canonica  di  pubblicaro  le  indulgenze  concesso  dai 
Sommi  Pontefici  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , no 
ricapitola  la  storia  , dicendo  a questo  proposito  : <t  Di 

?ji  nel  progresso  del  tempo  venendo  il  signor  Giovanni 
resbitero  Cardinale , di  patria  napolitano  , riedificò  e 
costrusse  detto  Mouistero  di  s.  Pietro  , intitolandolo  a 
s.  Pietro  e a santa  Candida  (1)  ». 

Ed  invero  i Canonici  Rogo  tari  si  trovavano  in  Napoli 
fin  dal  secolo  Y , qui  stabiliti  con  s.  Quodvultdoos  ve- 
scovo di  Cartagine  , e s.  Gaudioso  vescovo  di  Abilina  , 
quando  con  altri  vescovi  e sacerdoti,  perseguitati  ncll’A- 
frica  dai  Vandali  Ariani,  ripararono  in  questa  città  (2). 

(1)  Cum  Igitar  reverenda?  pater  Palamides  Alba? , Prior , et  Con* 
ventus  monasteri!  sancii  Petti  ad  Aram  eslra  mnros  Neapolitanos  , or- 
diate Canoniuornm  llegnlarium  sancii  Angustiai  assersnl,  quod  veniente 
beatissimo  Pelro  Principe  Apostolornm  de  Antiochia  in  Civilatem  Nea- 
polilanam  ad  pracdicandum  ibidem  (idem  Jesu  Christi,  convertii  dictam 
civitatem  ad  (idem,  et  invenit  Candidalo,  et  baplixavit  eatn,  et  consti* 
tuit  beatnm  Aspren  dictae  civitatis  Episcnpum,  et  in  quodam  loco,  obi 
immolabatnr  sacriOcium  idolis  , beatns  Petrus  aedificavit  altare  , et  in 
eo  celebravil  oralioncm  dominicani  in  fraclione  panis  , et  sic  dictum 
monaslerium  a beatissimo  Pelro  babuit  principium  — postmodum  vero 
in  successa  temporis  veniens  dominus  Ioannes  presbyler  Cardinalis  Noa- 
polilanns  bb.vkoificavit  et  conslruxit  dictum  monaslerium  sancii  Pclri  et 
sull  eiusdem  vocabolo  et  sanclae  Candidae  ciusdem  ordinis  consecravit, 
et  muilas  indnlgentias  in  loco  pracdiclo  . et  altari  iu  quo  Cbristi  Apo- 
stoli celebravil,  ncquisivil  a Summis  Pontiflcibns  etc.  Oalum,  et  aduni 
io  nostro  Archiepiscopali  palalio  Neapolilano  sub  anno  millesimo  qua- 
dringenlesimo  quadragesimo  celavo  die  decimo  mensis  Seplembris,  duo- 
decimac  Indiclionis,  PontiGcalus  sanctissimi  in  Cbristo  Patria  , et  Do- 
mini nostri  Domini  Nicolai  divina  provideiilia  Papae  quinti  anno  se- 
condo. Apud  Chioccare!!,  op.  cit.  pag.  16. 

(3)  Quo  tempore  Denta?  Gelasios  Valeri!  Alias  et  a.  Augnstinl  disci- 
pulus  canonicam  insti  tu  lioncin,  a beato  Angustino  inslauralam,  Itnmam 
deferens  in  Laleranensi  Dasilica  piantavi!  , eodem  prorsus  Sanctissimi 
Episcopi  Quodvulldeus  Carlhaginensis,  Gaudiosus  Ditineusia  ( Abiti- 
ncnxit:  Cf.  Parascandolo  Oji.  cit.  t.  1 pag.  66  noi.  2.  ) , cum  maxima 
inulti  indino  Episcopornm,  sacerdotali)  , et  aliorum  clericorum  navigiia 
aine  velia,  et  remigiis  imposili,  et  ad  manifestimi  naufragium  ex  Africa 
pulsi,  ut  viclor  Ulicensis  lib.  I.  ( g V.  Itisi,  l'erscc.  Vand..  ) scribi!, 
magno  Ilalorum  emolumento  sospiles  Ncapolim  Campauiac  urbem,  Dco 
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In  (pici  tempi  rimolissimi  furono  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Maggioro  (1)  ; ina  s’ignora  quando  o pcrcliò  ab- 
bandonassero quella  chiesa , e del  pari  in  qual  tempo 
cominciassero  ad  officiare  questa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 
Il  Pennotto  allegando  gli  antichissimi  documenti  del  mo- 
nistero,  affermò  esser  fuori  dubbio,  che  fin  dal  principio 
del  Cristianesimo  in  Napoli  fossero  assegnati  a questa 
chiesa  i chierici  canouici  ed  apostolici,  come  era  il  co- 
stume, o che  poi  da  tempo  lontanissimo  vi  si  stabilis- 
sero i chierici  secondo  la  regola  di  s.  Agostino  (2). 

Del  resto  il  Cardinal  de  Pizutis  è a tenere  , se  non 
come  il  primo,  certamente  come  un  nuovo  fondatore  di 
quel  monistero  , sì  perchè  lo  ricostruì  sotto  forme  più 
grandiose,  sì  perchè  vi  rimise  l’antica  canonica  discipli- 
na : al  qual  uopo  vi  chiamò  dal  celebre  monistero  di 
s.  Vittore  di  Parigi  per  Priore  il  canonico  regolare  D.  Nic- 

duce  , applicati  Ics  , eamdcm  Angustinianam  reforma  lionem  primnm  in 
ipsa  Ci  vi  tale  , et  exinde  per  alias  omnes  ntrinsqae  Siciliae  provincia! 
prò  papaverina.  Pennott.  op.  cit.  lib.  9 cap.  29  pag.  324. 

(1)  Hi  omnes  ( i soprannominali  ) Vandalicam  persecnlioncm  fugien- 
tcs,  sicat  in  gestis  0.  Quodvultdei  legitnr.  Parthenopcm  commigrarnnt 
ex  Africa,  et  in  Ecclesia  s.  Joannis  Maioria  canonicum  ordinerò  erexe- 
runt.  Augnst.  Ticinens.  de  origine  et  Procursu  Religionum  c.  1 . In  no 
la  quale  chiesa  ( de  san  Joanni)  ce  furono  ordinati  lo  ordine  de  li  ca- 
nonici Regolari,  come  sono  per  Q a lo  di  de  hogi  a S.  Pietro  ad  Ara, 
li  quali  vivevano  inter  lo  Chiostro,  il  quale  slava  dipresso  la  Corto  de 
la  Ecclesia,  secando  che  etiandio  per  fi  mó  ce  pareno  li  insegnali  de  la 
babitalione  , et  dell!  edifleij.  Giov.  Villano  , Chronica  de  Parthenope 
cap.  49  pag.  33.  Nap.  1600.  Questo  Scrittore  Dori  circa  fanno  1380.  Cf. 
Maioch.  Ue  Eccl.  Caledr.  rieapol.  semper  unica  sect.  VI  }Htg.  83. 

Haec  olim  Ecclesia  fnil  deservila  per  Canonico!  Itegnlarcs  Laleranen- 
ses , et  temporibus  retro  elapsis  Abbas  qnolibet  anno , dam  Inno 
ipsi  Ecctesiae  inhaerebal  mare,  et  Abbas  habebal  aliqna  iura  piscioni, 
solvebat  in  recognilionem  Archiepiscopo  pisces  quadragiula  , Lacerti 
appellato!  , quorum  quadragesimus  crai  sine  capite.  None  vero  dal  cc- 
rcum.  Frane.  De  Magistris,  Status  Eccl.  Ncapol.  lib.  1 pag.  276. 

(2)  Non  dnbinm  , clcricos  canonico!  et  Apostolici»  eidem  Ecclesiae 
( s.  Petri  ad  Aram  ),  proni  moris  crat,  ab  inilio  deputalo!  , et  rnrsus 
ab  antiquissimo  tempore  clericos  secondimi  D.  Augustini  regulam  vi- 
vente! ibidem  coustitutos,  teslaulibus  id  monastero  tabulari»  antiqnls- 
siuiis.  Pennott.  op.  cit.  lib.  3 cap.  27  pag.  667  Col.  1. 

Scherillo  23 
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cola,  che  comparisco  poi  con  la  (ligniti»  (li  abbate  in  un 
Breve  a lui  diretto  da  Papa  Alessandro  111,  e da  ultimo 
vi  compì  i suoi  giorni  nel  1190  (1). 

LX1II.  Soggiacque  a diverse  vicende  quella  Canonica, 
che  io  narrerò  di  un  sol  fiato.  Divenuta  una  delle  più  insigni 
dell’Ordine,  non  erano  passati  dugenlo  anni  dal  Cardinal 
de  Pizutis,  che  subì  la  legge  di  quei  tempi  di  confusio- 
ne : venne  a mano  a mano  spogliata  dei  suoi  beni  e data 
in  Commenda.  Si  legge  clic  fu  offerta  a s.  Tommaso  d’A- 
quino  insieme  coll’arcivescovato  di  Napoli,  e che  egli  ri- 
fiutò l’uno  e l’altro.  Nel  loia  la  lenea  il  Cardinal  disanta 
Cecilia:  nel  1450  l’ebbe  Rainaldo  Piscicelo  , prima  ca- 
nonico e poi  arcivescovo  napolitano  e cardinale.  Durante 
nondimeno  la  sua  misera  condizione  di  Commenda,  ebbe 
sempre,  come  da  autentici  documenti  ò chiaro,  i suoi  ca- 
nonici regolari.  E ciò  sino  ad  Alfonso  d’Aragona.  Que- 
sto Re  nel  1453  ottenne  dal  Pontefice  Niccolò  V , ebo 
fosse  data  ai  canonici  regolari  lateranensì  ed  unita  al- 
l’altra di  santa  Maria  di  Picdigrolta,  da  lui  per  conces- 
sione dello  stesso  Pontefice  istallata.  Ma  questa  unione 
non  ebbe  effetto,  se  non  dopo  la  morte  di  esso  arcivescovo 
di  Napoli  Rainaldo  Piscieelio.  Anzi  nacque  allora  un  altro 
ostacolo,  che  Callisto  III  non  ammonito  della  Bolla  dal  suo 
antecessore  spedita  ad  Alfonso,  e reputandola  vacante,  la 
commendò  ad  un  chierico  napolitano,  nipote  dell’arcivesco- 
vo Rainaldo.  Nondimeno  avendo  il  re  Alfonso  I e il  rettore 
generale  dell’Ordine  esposto  al  Pontefice,  che  quella  Ca- 
nonica era  stala  giù  data  da  Niccolò  Y ai  Lateranesi,  ei 
rivocò  la  concessione  fattane  al  novello  commendatario, 
e con  nuove  leltero  apostoliche  dei  50  settembre  del 


(l)  Deinde  ( Jo.  Prcsb.  Card,  de  Pizutis  ) ampia  dolo  bonornm  lem- 
poralium  allribnla,  Collcgium  Canonieorum  regnlariler  vlventium  inibì 
(in  Eccl.  s.  Patri  ad  Aram  ) reformavil,  accilo  ex  Munasterio  s.Vicio- 
ria  Parisiensi  D.  Nicolao,  quem  primo  Priorem,  deinde  Monasteri!  Ab- 
baioni cnnstiutil  , prout  sequentes  Alexandri  III.  literae  pracdicto  Ni- 
colan  Priori  direelae  sic  testanti»  : Alexander  Episcopns  servus  serro- 
rnm  Dei  etc.  Idem  poslea  Kicolaus  ex  Priore  Abbas  creali»  obiil  anno 
1190,  al  Ticincnsis  in  Dilucidano  scribi!.  Pennot.  toc.  rii. 
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1457  confermò  la  prima  unione.  Il  quale  monistero  di- 
venuto casa  di  noviziato  c ricettando  non  meno  di  ven- 
ticinque canonici  (1)  , fiori  sino  al  1799  ; quando  rav- 


(1)  Mouaslcrio  ( s.  Petri  ad  Aram  ) sic  per  dietnm  Cardinalem  ( De 
Pisulis ) reformato,  multa  prandio,  castella  , et  boua  lemporalia  per  no- 
bile* Neapolitanos  fnerunt  largita  cuitis  regimen  Diro  Thomae  A- 

quiuati  legilur  oblalum.  Veruni  conditioue  temporiim  , et  causanlibu3 
guerris,  et  ob  alios  sinistro*  erentus  , cacnobium  adeo  insigne  paulatim 
in  spiritualibus  et  leniporalibus  est  collnpsum.  Nani  illius  bona  fere  o- 
mnia  fnerant  a laici*  occupata,  vcl  a l’raelatis  alienala,  reliqua  commen- 
data. Tenebat  illud  in  comtnendam  hoc  eodem  anno  1453  quidam  Rai- 
naldus  S.  R.  E.  Cardinali  et  Episcopns  Neapolilanns:  quo  tempore  Se- 
renissimo* Rei  Alplionsns  illius  stallini  saldo  commiscratili,  apnd  Nico- 
laum  V egit,  ut  tioslrae  Congregationi  Laterauensi  reformandnm  trade- 
retnr,  et  Ecclesia  santae  Maria?  Pediscryplae  , quam  anno  superiori  Pon- 
tifei  ipsius  Regia  liberae  disposilioni  commiserat,  eidem  s.  Pctri  mona- 
sterio  annecleretur  et  subiiceretnr.  Cui  Pontlfex  aniitiens , llteras  nnio- 
nis  Abbati  s.  Sevorioi  direclas  dedii  hoc  ipso  anno  Calcndis  Decembris 
emanatas.  Caetorum  dieta  unio  , virente  adhuo  Cardinali  Commendata- 
rio  , quod  ad  D.  Petri  monaslerinm  special  , snum  eflectum  non  fuerat 
sortita.  Interim  vero  Nicolao  Poutiflce  vita  functo , Callislus  III  qui  illi 
in  Pontificata  successerat , dietnm  monaslerinm  Inno  vacans  per  obitnm 
praefati  Cardinalis  cuidam  clerico  Neapolitano  illius  nepoli  commenda- 
vi!, nulla  lamen  in  Litteris  Apostolicis  de  unione  per  Nicolaom  V fa» 
eia,  mentione  ballila:  qnam  ob  cansam  per  praefatum  Serenissimum  D.  Al- 
phonsnm  Regem  Ni ea  polis  , et  Rectorem  Goueralom  congrcgatiouit  eidem 
Pontifìci  eiposito , qnod  dietnm  mnnasterium  iam  noslrae  congrega- 
lioni  fuerat  unilum,  ad  illorum  preces  Callislus  literas  revocavi!,  quibus 
monaslerinm  commendaverat , et  novi*  literis  Apostolicis  dalis  apttd 
s.  I’etrum  prid.  Cai.  (Jet.  anni  1457,  dictam  unionem  conQrmavil;  quae 
ei  lune  suum  plenum,  et  integrnm  effeclum  fu  il  consecula,  et  collegi  um 
canouicornm  ibidem  institulnm  , quod  sub  regimine  Abbalis  sub  rego- 
lari obserrantia  per  Dei  graliam  flore!,  ubi  viginti  quinqne  canonici  ad 
minus  deguut,  et  nunc  est  domus  Novieiornm.  Pennott.  toc.  vii. 

Che  l'abbia  avuto  in  Commenda  anche  il  Cardinale  del  titolo  di  san- 
ta Cecilia,  si  raccoglie  dai  Registro  del  Grande  Archivio  del  Regno  del 
1313  sotto  il  Re  Roberto,  Lettera  B,  fol.  138  — Anno  15/3  XI  Indici. 
Ecclesia  s.  Petri  ad  Aram  crai  in  Commenda  sub  gubernio  in  spirifua- 
libns  et  lemi>oralibus  Doni.  Card,  sanctae  Ceciliae , et  fit  mandalum  per 
Regem  Roberlum  pensionarne  , ccnsuariis,  et  a/fictatoribus  rerum  prue- 
diclae  Ecclesiae,  ut  pareant  et  soloant  praedicto  Cardinali , et  non  Priori 
seu  Abbati  Canonicorum  Hegutarium  exlanlium  in  praedicto  Monasterio. 
Presso  il  D'Eugenio  Xap.  sac.  pag.  42Si.  Ma  di  qui  si  trac  ancora,  che 
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volto  nel  turbine  irresistibile  ebe  allora  tante  istituzioni 
svelse  e disperse,  fu  schiantato  anche  esso  e scomparve. 
Ed  è veramente  deplorabile,  che  andasse  distrutta  anche 
la  biblioteca  e sopratutto  l’archivio  clic  era  dei  più  co- 
spicui della  città , e che  tra  cento  altro  rare  cose  con- 
servava preziosi  documenti  intorno  a quella  chiesa  e a 
quel  cenobio. 

Ma  saranno  sempre  ricordati  con  lode  quegli  uomini 
illustri  clic  furono  suoi  figli:  tra  i quali,  oltre  al  Cardi- 
nal de  Pizulis  innanzi  nominato,  vanno  annoverali  D.  Gio- 
vanni Battista  di  Manfredonia,  filosofo  e matematico  nei 
suoi  tempi  a ninno  secondo,  c per  molti  anni  pubblico 
professore  di  Filosofia  nella  università  di  Pavia  , autore 
di  un  comenlo  sulla  Sfera  e di  una  teorica  dei  Pianeti; 
D.  Ludovico  Majorano,  poi  vescovo  di  Castellamare,  som- 
mo teologo  e filologo  latino,  che  scrisse  un’orazione  ai 
Padri  del  Concilio  eli  Trento  e tre  libri  De  vero  culiu; 
D.  Ippolito  Caracciolo,  insigne  oratore;  D.  Ludovico  Pa- 
vesi, celebre  filosofo  c teologo  profondo  ; D.  Onorato  de 
Roberlis,  filosofo  del  pari  cospicuo;  D.  Iuico  Avalos,  ve- 
scovo d’Isehia;  D.  Sigismondo  de  Gambecurtis,  vescovo  di 
Telesc  (1);  anche  l’abbate  Palamide  che  poco  fa  abbia- 
mo nominato,  venne  dal  Pontefice  Eugenio  IV  creato  nel 
1450  vescovo  di  Catanzaro  (2);  per  non  parlare  di  quei 
che  dopo  il  Pennotto,  cioè  dopo  il  1624,  lasciarono  di  sò 
bella  memoria,  come  i due  vescovi  monsignor  Latilla  (3), 


nella  stessa  condizione  di  Commenda  vi  era  nn  Priore  o Abbate  dei  Ca- 
nonici Regolari  che  dimoravano  in  esso  monislero. 

(I)  Presso  il  Pennotto  toc.  cit. 

(8)  Cbioccarelii  op.  cit.  in  Raynal'do  Pisciccllo  pag.  279. 

(3)  Benedetto  Latilla  dei  Marchesi  dlTanrasi  nacque  nel  1710:  rondatosi 
Canonico  ltrgolare  Lai.  , fu  professore  di  Teologia  nella  Università  di 
Napoli,  a cni  poi  successe  il  Can.  Simeoli;  divenne  Abb.  Generale  del- 
l’Ordine; dal  Pont.  Benedetto  XIV  assunto  alla  Cattedra  Episcopale  di 
Avelline  nel  1791;  nel  1739  da  Carlo  III  che  partiva  per  le  Spagne,  la- 
sciato Confessore  di  Ferdinando  I , avendo  molata  la  sede  di  Avellino 
coll'arcivescovato  in  partibns  Gcntium  di  Mira;  mori  nel  1767.  V.  Giu- 
icppc  Zigsrelii  dei  Vescovi  di  Avellino  tom.  £ pag.  161  seg.  Napo- 
li 11)06. 
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c monsignor  Siciliani  (1)  , e D.  Pietro  Breneola  morto 
in  opinione  (li  santità  (2). 

LX1V.  La  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  fu  restaurata 
sotto  Carlo  I.  d’Angiò  l’anno  1 209  (3);  di  nuovo  nel  14148 
dai  canonici  regolari  (4)  ; c per  avventura  anche  dopo 
il  1456  , anno  fatale  al  nostro  Regno  pei  spaventevoli 
freninoti,  che  coinè  fu  voce,  seppellirono  sotto  le  rovi- 
ne degli  atterrati  edificii  più  di  trentamila  uomini,  ed 
in  questa  città  non  lasciarono  indenne  uè  palagio  , nò 
tempio  alcuno,  e lo  stesso  Duomo,  dai  Re  Carlo  li  o Ro- 
berto con  tante  speso  o in  tanti  anni  eretto,  sfasciarono 
quasi  interamente  (5).  Ma  nel  secolo  decimo  sesto  i ca- 
nonici medesimi  crebbero  a questo  tempio  tanto  splen- 
dore c maestà,  che  mai  per  lo  innanzi.  Ne  rialzarono  an- 
che il  pavimento,  che  pel  terreno  alluvionale  vólto  giù 
in  tanti  secoli  dalle  circostanti  colline  su  quella  contrada 
fuori  lo  mura  della  città,  era  divenuto  più  basso  del  li- 
ti) La  sapienza  teologica  di  Mons.  Siciliani  è tuttavia  proverbialo 
presso  i Can.  Rcg.  Lai. 

(9)  £ sepolto  nel  Cimitero  di  santa  Candida  con  questa  memoria  : 

D.  0.  M. 

blandi  et  sui  contemplar 
Dei  et  hominum  benemerilus 
in  omnibus  et  per  omnia 
factus  est 

retributionem  expectans 
hic  jacet 

B.  D.  Vèr svs  IIrbncola  C.  B.  L. 
hujus  Ecclesiae  Confessor 
Obiil  die  %0  lanuarii  f7f0  aetatis  suae  76. 

(3)  Nel  10  giugno  1209  Carlo  I di  Angiò  concede  all’abbate  del  Mo- 
nislero  di  s.  Pietro  ad  Aram  di  Napoli  di  poter  tagliare  certi  alberi 
nella  Difesa  Gallinaria  e Puteolana  ( oggi  Pineta  di  lbitria  ) per  le  ri- 
parazioni da  farsi  alla  chiesa  ed  al  monislero  — Grande  archivio  del 
Pegno,  Begislro  1i69,  Lettera  B.  fol.  91.  Son  debitore  di  questa  noti- 
zia all'amicizia  del  eh.  Minieri  Ricci. 

(4)  Si  raccoglie  dalla  Rolla  dell'  Arcivescovo  Gaspare  De  Diano  di 
cui  abbiamo  recato  un  brano  nella  nota  9 e che  si  può  leggere  inte- 
ra presso  il  Chioccarelli  op.  cit.  pag.  16. 

(5)  Gli  Storici  jmssim  e Voi  piacila  pel  Duomo , op.  cit. 


Digìtized  by  Google 


358 

vello  esterno  ; ma  con  buona  avvertenza  lasciarono  l’al- 
tare di  s.  Pietro  nell’anlieo  piano  dove  era  stato  sempre, 
non  permettendosi  di  rimuoverlo  neppure  di  uu  dito  , 
quantunque  dovesse  così  rimanere  fuori  della  porta  della 
chiesa  sotto  il  vestibolo  che  la  precede  (1).  Da  ultimo 
nel  1711,  lasciando  sempre  intatta  randellila  di  esso  al- 
tare e 1’affresco  nella  parte  supcriore  di  esso,  che  mo- 
stra s.  Pietro  nell’alto  di  celebrare  il  divin  sacrificio  alla 
presenza  di  Àspreno  e Candida,  lo  rivestirono  di  bei  la- 
vori di  marmi,  chiudendolo  sotto  quell’elcgante  taberna- 
colo, sorretto  da  quattro  colonne  di  marmo,  che  abbia- 
mo al  principio  di  questo  capitolo  descritto  (2). 

LXV.  Venendo  ora  ai  privilegi!  ed  indulgenze,  onde  i Som- 
mi Pontefici  la  vollero  ornata;  quell’Àbbazia  era  esente 
ed  unicamente  soggetta  alla  Santa  Sede.  L’abbate  potea 
amministrare  tutti  i sacramenti  nella  sua  chiesa  e nel 
dintorno  di  essa,  quanto  fosse  il  trarre  di  una  freccia  : 
sotto  pena  di  scomunica  dovea  in  alcuni  giorni  dell’anno 
celebrare  i vespri  e la  messa  in  mitra  e in  tutto  l’ap- 
parato pontificale  : era  perpetuo  rettore  della  chiesa  di 
santa  Maria  in  Cosmedin,  o di  Portanova,  e dell’altra  di 
santa  Maria  ad  Ercole,  ed  ordinario  superiore  della  chie- 
sa e monislero  delle  canonichesse  regolari  di  santa  Ma- 
ria Regina  Coeli  (3). 

Delle  indulgenze  il  novero  è così  strabocchevole, che  non 
assumerebbe  leggiera  fatica  colui  che  prendesse  a farne 
il  catalogo  (4).  Un  tempo  fu  opinione,  che  in  I bilia  nes- 

(1)  Nel  secolo  passalo . eie  fa  il  decimosesto  di  nostra  salalo , pen- 
sarono 1 delti  Canonici  Regolari  liateranensi  di  modernare  l’antica  chie- 
sa : siccome  fecero  nella  forma,  ch’oggi  si  vede  , alzato  il  nuovo  pavi- 
mento sull'antico.  Nolladimeno  l'insigne  altare,  dove  celebrò  l’Apostolo 
s.  Pietro,  restò  nella  medesima  situazione  di  prima,  senza  esser  stato  mai 
rimosso  aè  meno  un  punto  dal  suo  primo  luogo:  ancorché  sia  fuori  della 
porta  della  chiesa.  Sommario  delle  prerogative  et  indulgenze  della  ve». 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  n.  Fili  pag.  10. 

(2)  Tolgo  questa  data  dall’Iscrizione  che  ho  rimandata  nell'appendi- 
ce alla  Lettera  L. 

(3)  Pennotto  loc.  cit.  pag.  007.  Sommario  delle  Prerogative  n.  XI. 
pag.  12  seg. 

(4)  Nel  vestibolo  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  sono  dnc  tavole 
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sun  altra  chiesa  ne  fosse  più  ricca,  tranne  quelle  più  in- 
signi di  Roma  (l).  Chi  potrà  diro  con  parole  quanto 
sia  l’aiTelto  dei  Napolitani  verso  s.  Gennaro  ? Olii  la  spesa 
per  creare  quel  prodigio  di  magnificenza  e di  gusto,  che 
chiamiamo  la  Cappella,  o il  Tesoro  di  s.  Gennaro  nel 
Duomo  ? Or  quando  questa  città  potette  con  quel  monu- 
mento render  credibile  ai  Sommi  Pontefici  il  suo  im- 
menso affetto  verso  il  glorioso  martire,  e concepir  fidu- 
cia di  trovarli  inchinevoli  ad  arricchire  quel  santuario 
dai  più  straordinarii  favori,  non  chiese,  se  non  la  comu- 
nicazione delle  indulgenze  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram , e quando  il  loro  volo  fu  appagato  , vollero  con 
due  iscrizioni,  ai  fianchi  della  porta  di  quella  cappella, 
tramandarne  ai  posteri  la  memoria  (2). 

Ma  quella  fu  veramente  estraordinaria  e singolare  , 
del  Giubileo,  celebrato  in  questa  chiesa  l’anno  dopo  che 
fosso  chiuso  in  Roma.  In  tale  occasiono  si  apriva  la  por- 
ta a destra  di  chi  entra  in  chiesa  con  una  solennità  di 
cui  altra  non  era  nella  città  più  augusta  , e cogli  stes- 
si riti  ondo  in  Roma  la  Porta  santa . Eccone  la  de- 
scrizione con  le  parole  medesime  dei  canonici  late- 
ranesi  che  vi  prenueano  parte,  a Nella  vigilia  di  Natale 

di  marmo,  che  no  tessono  il  catalogo.  È ripetalo  con  opportune  dichia- 
razioni nell’  operetta  spesso  citata  In  questo  capitolo  , Sommario  delle 
Prerogative  eoo.  ».  A'//  pag.  14  teqq.  Vedi  pare  la  nota  seguente. 

(1)  Hàec  Ecclesia  (l.  Petri  ad  Aram  ) est  tam  ditata  Indalgentiis, 
nt  similis  non  adsit  in  Italia  , pruder  quatti  illa  de  Urbe  Itomao.  De 
Magistris  op.  cit.  pag.  402.  col.  2. 

(2)  Tnlle  due  son  le  stesse:  Srsrus  Papà  V concessa  Cappellae  The 
sauri  s.  Januarii  ac  omnibus  fide  lì  bus  ulriusque  sexus  dictam  Cappel- 
lani visilanlibus,  ornnes  et  singulas  indulgentias  et  peccalorum  , remissio- 
ne’s  , quae  Ecclesiae  s.  Ih! ri  ad  Aram  Civitalis  Neapolis  a Sanctissimis 
Silvestro  , Gregorio  , Pelagio  , et  a quibuscumque  Bomanis  Ponlificibus 
Praedecessoribus  suis  quomodolibet  haclenus  concessae  fuerunl , et  prò 
consequendis  indulgciUiis  huiusmodi  requisita  udimplentibus  in  omnibus 
et  per  onmia,  aequae  ac  si  dictam  Ecclesiam  s.  Petri  visitaverint,  per- 
petuo suffragari  debere  voluit,  alque  decrevil:  non  obstanlibus  ordinatio- 
nibus  et  constitutionibus  Aposlolicis,  celcrisque  coni rartis  quibuscumque. 
Dulum  Romae  apud  s.  Petrum  sub  anulo  Piscatori s die  XVlll.  Junii 
NDLXXXVI  Ponlificalus  anno  scarnilo.  Gli  elenchi  dello  Indulgenze 
sou  diversi,  c ciascuna  iscrizione  ha  il  suo. 
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l’Em  inclitissimo  Arcivescovo  di  Napoli  viene  in  detta 
chiesa  ( di  s.  Pietro  ad  Aram  ) paralo  pontificalmente, 
con  tutto  il  suo  Capitolo,  et  Clero.  Nei  cortile  della  me- 
desima le  va  all’incontro  il  Reverendissimo  P.  Abbate  , 

S arato  similmente  con  Mitra  e Pastorale,  accompagnato 
a suoi  Canonici  Regolari  Lateranensi:  et  ambidue  pro- 
cessionalmente  vanno  alla  Porta  Santa,  la  quale  sta  vi- 
cino al  detto  Insigne  Altare:  Ivi,  fatto  alcune  sacre  ce- 
rimonie, e dette  alquante  divote  Orazioni,  tutti  due  col 
martello  in  mano  cominciano  a rompere  la  detta  Porta, 
che  poi  da  fabbricatori  si  sfabrica  del  lutto.  Sfabricata 
la  Porta  Santa,  entrano  per  essa  l’Em mentissimo  Cardi- 
nal Arcivescovo  di  Napoli,  et  il  Reverendissimo  P.  Ab- 
bate di  s.  Pietro  ad  Aram  con  li  Canonici  di  ambidue. 
Appresso  entra  l’Eccellentissimo  signor  Viceré  di  questo 
Regno  col  suo  Regio  Collaterale  : indi  i Signori  Tito- 
lati , e poi  tutti  gli  altri.  Il  Giubileo  dura  in  questa 
Chiesa  un’anno  intiero:  Ed  ò solilo  ponorsi  poi  dall’Ar- 
civescovo anche  nella  Chiesa  Metropolitana,  et  in  alcuno 
altre  pure,  per  maggior  comodità  de’ fedeli.  Finito  l’an- 
no Santo,  i sudetti  Eminentissimo  Cardinal  Arcivescovo, 
o P.  Abbate,  vestiti  pontificalmente,  con  alcune  oralio- 
ni,  e cerimonie  cominciano  a fabbricare  la  Porta  Santa, 
quale  poi  i fabricatori  fabbricano  del  tutto  (1)  ». 

Il  Breve  più  antico  che  si  conosca  di  tale  concessione  ò 
di  Clemente  VII  dell’anno  1526,  nel  quale  espressamente 
dichiara  di  esser  largo  di  tanto  favore  a quella  chiesa, 
perchè  venne  eretta  nel  luogo,  dove  è tradizione  che  s.  Pie- 
tro , recandosi  in  Napoli  , abbia  couseerato  un  altare  ed 
offertovi  il  santo  sacrificio  (2).  Ma  tale  concessione  fu 

(!)  Sommario  delle  Prerogative  eie.  n.  XV  pag.  SS  seqq. 

(2)  Porta  la  data  di  Roma  ....  febbraio  1526,  ed  è diretto  all'Arcire- 
tc8coto  di  Napoli.  Il  Chioccarelli  ne  dà  il  seguente  brano  op  cit.  pag.  9: 
Clemens  Papa  Septimns. 

Venerabili»  Fraler  , salutoni  et  Aposlolicam  benedictionein.  Esponi 
nobis  humililer  fecernnt  tam  Communitas  et  homincs,  qnam  Abbas,  sen 
Praeposilns  et  Convcnlns  sancii  Pctri  ad  Aram  , Ordiuis  Canonicorum 
Rcgnlariam  Civ itali s Neapolis  , quod  ab  immemorabili  cifra  tempore  , 
quolibel  sacri  Jubilci  anno  perselo,  ac  cclcbrilate  ciusdem  Jubilei  Ito- 
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falla  a quella  chiesa  anche  negli  Anni  Santi  antecedenti, 
come  rilevasi  dal  Breve,  e come  avvertì  il  Manni  : a Con- 
viene che  non  passiamo  in  silenzio,  come  nella  religiosità 
e nella  divozione  non  istettero  indietro  a niun  altra  nazione 
i Napoletani,  col  rinnovarsi  quivi  le  cerimonie  che  per 
aprirsi  la  Porta  Santa  si  fanno  in  Roma;  cioè  nel  farsi 
quasi  simile  funzione  alla  porta  a man  destra  della  chiesa 
de’  Canonici  Regolari  Lateraneusi,  appellata  s.  Pietro  ad 
Aram , in  vigore  ili  una  Bolla  di  Clemente  VII,  data  nel  6 
Febbraio  11526,  in  cui  dice,  che  avendo  esposto  ad  esso  i 
Canonici  e l’Abbate  di  detta  chiesa,  qualmente  da  imine- 
morabil  tempo  si  era  quivi  celebrato  l’Anno  Santo  un  anno 
dopo  a quello  di  Roma,  colle  medesime  indulgenze  in  me- 
moria dell’aver  ivi  celebrato  s.  Pietro;  però  ordina  aH’Ar- 
civescovo  di  Napoli,  che  prenda  informazione  del  fatto,  e 
trovatolo  vero,  apra  solennemente  con  tutte  le  cerimonie 
una  porta  di  detta  chiesa.  Ciò  fece  l’Arcivescovo  Vincenzo 
Carata  ( il  qual  nell’anno  appresso  fu  promosso  alla  Por- 
pora Cardinalizia  ),  assistendovi  l’Abbate  del  luogo,  o coi 
Canonici  della  Cattedrale,  i Canonici  Laterancnsi  (1)  ». 
In  'quell’anno  adunque  1526  fu  la  prima  volta  che  si  aprì 
là  porta  santa  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  come  nel 
passato  Giubileo  si  era  fatto  in  Roma  col  rito  istituito  da 
Alessandro  VI  (2).  Ma  il  Giubileo  si  era  celebrato  ben 


mae  compiei! , Praedecesaores  nostri  Romani  Pontifico»  in  memoria m 
Scali  Petri  Apostoli  , qui  in  co  loco  , ubi  postea  dieta  Ecclesia  sancii 
Pelvi  contimela  est , aram  consacrasse  et  inibi  missam  celebrasse  fer- 
tur , portam  einsdem  Ecclcsiae  eie. 

Il  riio  fu  eseguito  dall'  Arcivescovo  di  quel  tempo , ludi  Cardinale  , 
Vincenzo  Carata.  Vedi  Federici,  L'anno  Scialo  pag.  40.  Nap.  1824. 

(1)  Manni  pag.  113  presso  Zaccaria  — dell’Anno  Santo  lib.  9 cap.  8 

pag.  225  noia  10 — Roma  1821.  ' 

(2)  Federici  loc.  cit.  L’iscrizione  scolpila  su  di  una  tavola  di  mar- 
mo si  legge  ne)  vestibolo  della  chiesa  sulla  parete  di  fronte  a chi  en- 
tra,  a sinistra,  ed  è la  seguente  : 

M.  D.  LI 

Post  sacr.  Jnbil.  alme  ( sic  ) Urbis  celebratimi  Jul.  III.  Pont.  Mai. 
antiquain  Pracdeccss.  consneludincm  imitalus  ab  immemorabili  ci  tra  tem- 
pore, portam  batic  S.  per  li.  Rari.  Capran.  Ho.  Epis-  Caliti.  Nuntium 
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altro  volto  in  quella  chiesa  pel  tempo  innanzi,  come  espo- 
sero al  Pontefice  i Canonici  Laleranesi  e l'A  rei  vescovo 
trovò  vero. 

Questa  facoltà,  aggiunge  il  Federici,  a favor  della  suc- 
cennata  Chiesa  ( di  s.  Pietro  ad  Aram,  ) fu  confermata 
nel  seguente  Giubileo  del  1550  da  Papa  Giulio  III;  e la 
funzione  di  aprire  la  Porta  Santa,  a motivo  dell’assenza 
dell’Arcivescovo  , fu  eseguita  dal  Nunzio  Apostolico  di 
allora,  Monsignor  Uarlolommco  Capranica,  vescovo  di 
Carinola  ; e quella  di  chiuderla  da  Monsignor  Fabio  Cop- 
pellala , eletto  vescovo  di  Lacedonia  e successore  del  Ca- 
pranica nella  carica  di  Nunzio:  siccome  rilevasi  dalla  lapi- 
do che  ivi  sta,  riportata  pur  dall’Alfani  a carte  324.  Cosi 
nell’anno  seguente  alGiubileo  celebralo  in  Roma  da  Grego- 
rio XIII  nel  lii7b,aprì  la  Porta  Santa  l’Arcivescovo  Mario 
Caraffa,  e la  chiuse  il  II.  Paolod’Arezzo  (1)  ».  E questo 
autore  dopo  il  Giubileo  di  Giulio  terzo  del  1550,  conces- 
so a Napoli  nell’anno  appresso  coll’aprimento  della  porta 
santa  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , scrive  : e nei 
seguenti  Giubilei  fu  praticato  costantemente  lo  stes - 

Apost.  aperirt  jussit  Cai.  Jan.  absenle  R.  Archicp.  Neap.  astante  Clero 
Populoque  innnmerab.  , al  ingrediente;  per  eam  omnium  pece,  remis- 
sionem  oonsequerentur  et  per  Fabium  Coppellatala  plac.  Epis.  electum 
Laqued.  Nominiti  Apost.  clandi  mandarli  Prld.  Cai.  Jan. 

(J)  Un  marino  collocato  nel  medesimo  luogo  del  vestibolo  della  chie- 
sa ci  ha  conservata  questa  memoria  : 

M.  D.  LXXVI.  XVIII.  Cai.  Febr. 

Romae  anuo  sacri  Jubilei  consumatalo,  ad  honorem  Apost.  Principia  in 
hac  ara  sacrificimn  magnac  bostiae  XPI  viviGcum  atquc  incontaminalnm 
pcragentis,  Gregorius  XIII  Pont.  Mas.  non  immetnor  justac  consnelndi- 
nis  laudabilisq.  som.  Pont,  memoriae  superiori;  alq.  rcmolissiinao  R. 
P.  D.  Pbilippo  Piacentino  Can.  lleg.  Congreg.  Laler.  huius  Ecc.  Ab- 
bate mitra  praedito  astante,  ut  nioris  est , et  aliis  oruamenlis  , portoni 
Itane  sanctam  ab  Ill.mo  et  II. mo  D.  Mario  Carafia  Neap.  huius  Rag. 
Ciri!.  Arcbiep.  foto  Clero  praecedcnte  comitantlbusq.  Ill.mo  et  Ecc.mo 
Prorege  ac  populo  inumcrabili  perviam  uulversis  fieri  praecepit  , cuu- 
ctis  integram  peccatorum  oniniurfi  remissionem  liberaliter  clargiendo  et 
hanc  camdem  san.  porlam  idem  Bealis.  Pont,  per  111.  et  R.  1).  Paulum 
de  Arelio  S.  R.  E.  Presb.  Card.  tit.  S.  Polenlianae , Ahh.  codoni  gu- 
bernautu,  iterimi  clandi  mandavi!  au.  U.  MDLXXVII.  XVIII.  Cai. Febr. 

D.  C.  P.  P. 
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so  (1).  Ma  questa  parola  sfuggì  per  inavvertenza  al  dotto 
scrittore.  1 privilegii  non  sarebbero  più  tali,  ove  suppo- 
nessero alcun  dritto  nei  chiedenti:  in  tal  caso  il  donatore 
sarebbe  astretto  dalla  corrispondente  obbligazione,  e que- 
sto non  era  il  nostro  caso.  Col  provvido  rigore  portato 
in  tutta  la  disciplina  dei  sacri  riti  dai  Pontefici  poste- 
riori, mancò  questa  concessione  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram  (2). 

LXVI.  La  presento  chiesa,  come  osservasi, spaziosa  e di 
bella  architettura  di  ordine  composito,  ò quella  medesi- 
ma eretta  nel  secolo  decimo  sesto  con  disegno  di  Pie- 
tro di  Marino  che  chiamò  in  quell’opera  anche  Ciò.  An- 
tonio Mozzetti,  dei  quali  due  amici  , così  scrive  il  De 
Dominici  : « Pietro  di  Marino  e Gio.  Antonio  Mozzetti, 
furon  valenti  architetti,  e si  amarono  con  tanta  cordia- 
lità, che  l’opere  dell’uno  erano  comuni  all’altro,  cosa  in 
vero  che  di  rado  si  vede  in  soggetti  di  una  istessa  pro- 
fessione. In  pruova  di  che  basterà  dire  qui  solamente, 
che  avendo  Pietro  l’incombenza  di  erigere  dai  fondamenti 
la  famosa  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  ove  il  Principe 
degli  Apostoli  avea  celebralo,  volle  a parte  della  bell’o- 
pera Gio.  Antonio,  il  quale  ancora  assistè  ed  ebbe  parte 
alla  fabbrica,  che  fu  eretta  con  disegno  di  Pietro  (3)  ». 
Di  sotto  a questa  chiesa  ò il  cimitero  di  santa  Candida, 
di  cui  farem  motto,  se  Dio  vorrà,  nel  libro  seguente.  Io 
facendo  animo  al  lettore  di  aspettare  la  compiuta  descri- 
zione di  questo  Tempio  ( che  non  è del  mio  proposito  ) 
dal  eh.  Scipione  Volpicclla,  o da  qualcheduno  dell’eletta 
schiera  dei  valorosi  giovani,  che  a suo  esempio  da  qual- 
che tempo  con  tanto  amore  , accuratezza  e intelligenza 
ci  vengono  indicando  a parte  a parte  or  questo,  or  quello 
dei  nostri  pubblici  edificii,  sacri  o civili;  accennerò  sola- 
mente alcune  belle  opere  di  arte  che  in  essa  lasciarono 


(1)  Foderici,  op.  cit.  pag.  41. 

(2)  Clemente  VIU  nell' «ano  1600  fa  il  primo  che  non  volle  conce- 
dere questa  grazia  : Urbano  Vili  nel  1625  praticò  lo  stesso  : onde  poi 
di  una  tal  cosa  non  si  è piò  parlato.  Sabbatini  op.  cit.  3 agosto  p.  32. 

(3)  De  Dominici,  Vile  dei  Pittori,  Scultori  ctl  Architetti  Napolitani. 
Tom.  2.  j mg.  230.  Nap.  1743. 
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i canonici  regolari  laleranesi.  Tali  sono  la  statua  in 
marmo  di  s.  Michele  del  Merliano,  o Giovanni  da  Nola, 
salutalo  non  immcritumenlc  il  Michelangelo  degli  scul- 
tori napolitani , nella  prima  cappella  a sinistra  ; T allo 
rilievo,  del  pari  in  marmo,  di  Nostra  Donna  delle  Gra- 
zie, nella  cappella  dirimpetto,  cioè  nella  prima  a dritta, 
dello  stesso  Giovanni  da  Nola  ; un  secondo  alto  rilievo 
che  esprime  la  deposizione  dalla  croce  di  N.  S. , attri- 
buito variamento  dai  nostri  scrittori  al  d’Auria,  al  San- 
tacroce, o al  Merliano  medesimo  ; il  sepolcro  di  un  si- 
gnore della  famiglia  Ricca  del  1510,  nella  cappella  ap- 
presso alla  crociera  a sinistra,  il  quale,  come  scrive  il 
Pistoiesi  « per  la  massa  o sagone,  ricchezza , aggiusta- 
tezza e savia  collocazione  degli  ornamenti,  non  ò in  al- 
cun conto  inferiore  ai  più  vantali  d’Italia;  elogio  da  al- 
tri eziandio  compartitogli  (1)  » ; l’elegantissimo  arco  di 
marmo  nella  sacristia  che  la  divide  da  una  cappella  che 
ne  occupa  il  fondo.  Dei  bassi  rilievi  dell’altare  di  s.  Pie- 
tro nel  vestibolo,  e del  tabernacolo  che  lo  sormonta,  ho 
detto  nel  principio  di  questo  capitolo.  Ciò  per  la  scul- 
tura. Per  la  pittura  merita  di  esser  mentovala  nella  sa- 
cristia una  rara  e bella  tavola  del  milanese  Protasio  Cri- 
velli dell’  anno  1497,  che  rappresenta  la  santa  Vergine 
assisa  col  figlio  in  grembo,  sotto  un  tempietto,  alla  quale 
fanno  corteggio  «1  ossequio  quattro  angeli,  due  per  lato, 
abbracciati  ciascuno  ad  una  colonna  di  quel  piccolo  tempio. 
Bello  è pure  nel  monislero  il  grande  affresco  della  pa- 
rete di  lòndo  del  Refettorio,  opera  del  Bonito,  che  espri- 
me la  Cena  di  Emmaus.  Altre  volto  fu  eziandio  in  que- 
sta chiesa  quella  grande  e famosa  tavola  del  Zingaro  , 
ora  allogata  nella  sala  dei  capi  d’opera  nel  Museo  Bor- 
bonico , di  cui  ha  detto  il  De  Dominici  : « Antonio  So- 
lario, detto  lo  Zingaro,  fece  il  quadro  per  l’altare  mag- 
giore della  magnifica  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  che 
in  quel  tempo  si  era  rifatta  di  nuovo,  con  aver  rimor- 
dernala  tutta  la  chiesa.  Nel  quale  quadro  espresse  la 


(t)  Erasmo  Pistoiesi,  Guida  Melodica  di  Napoli  nella  chieia  di  i.  Pie- 
tro ad  Aram. 
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D.  Vergine  a sedere,  col  bambino  nel  seno  nel  mezzo; 
e da  un  lato  nei  ripartimenti  s.  Sebastiano  e s.  Pietro, 
o dall’altro  vi  è dipinto  s.  Paolo  con  s.  Aspreno  e santa 
Candida.  Tavola  veramente  degna  di  somma  lode  per  lo 
componimento  e buon  disegno  ( e massime  del  s.  Seba- 
stiano ) pel  buon  colore  ed  intendimento  di  chiaro  e scu- 
ro, essendovi  teste  ottimamente  dipinto:  e quella  di  s. 
Paolo  non  può  farsi  migliore  nei  nostri  tempi.  Di  que- 
st’opera molto  si  compiacque  Antonio:  perciocché  oltre 
di  averla  adornala  con  buona  architettura,  volle  renderla 
memorabile  con  porvi  il  suo  ritratto  dietro  la  figura  del 
8.  Aspreno,  e quello  della  sua  cara  sposa  dietro  s.  Pie- 
tro (1)  ».  Nel  coro  furono  quattro  altri  quadri  dei  no- 
stri migliori  pittori,  trasportali,  nella  soppressione  degli 
Ordini  Regolari  , nei  Regii  Studii  , come  dicono,  lino 
era  del  Cav.  Massimo,  mentovato  dal  De  Dominici  nella 
sua  vita  con  queste  parole:  « Uno  dei  migliori  quadri 
che  Massimo  dipingesse  in  Napoli,  si  è quello  di  s.  Pie- 
tro che  vestito  dell’abito  sacerdotale,  tenendo  in  mano  la 
mitra,  consacra  Vescovo  s.  Aspreno,  o questo  quadro  si 
vede  nel  coro  di  s.  Pietro  ad  Aram  dietro  l’altar  mag- 
giore con  altri  tre  che  l’adornano,  oltre  a quel  di  mezzo 
che  ò opera  del  Zingaro,  come  nella  sua  vita  dicemmo. 
La  bontà  di  questo  quadro  è stata  in  ogni  tempo  cele- 
brata dai  medesimi  professori,  per  esser  dipinto  con  bel- 
lissima tinta,  tutta  rivolta  alla  maniera  di  Guido  , con 
bel  componimento  o con  varii  aggiunti  di  eruditi  episo- 
dii.  E il  primo  pregio  si  è Io  essere  assai  ben  disegnato,  • 
condizione  la  più  necessaria  c principale  nella  pittura  (2)». 
Un  altro  era  stato  dipinto  da  Pacecco  di  Rosa,  ricordato 
egualmente  con  lode  dal  De  Dominici;  il  quale  dopo  a- 
ver  descritto  un  quadro  di  lui  nella  chiesa  di  s.  Grego- 
rio Armeno  « che  rappresenta  la  ss.  Nunziata  , dipinto 
con  tal  dolcezza  di  colore,  che  veramente  può  direi  fatto 
da  un  ottimo  imitatore  di  Guido  Reni  » , soggiunge:  « Del- 
l’islessa  bellezza  e perfezione  è il  quadro  situato  nel  coro 


(t)  l)e  Dominici  op.  cit.  tom.  1 in  Antonio  Solario. 
(2;  De  Dominici  op.  cit.  tom.  3 in  Massimo  Slaniioni. 
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di  s.  Pietro  ad  Aram  de’  Canonici  Regolari  Laleranensi; 
nel  qual  si  vede  s.  Pietro  in  allo  di  battezzar  s.  Candi- 
da, opra  degna  di  gran  lodo  per  lo  componimento  , di- 
segno, c bellezza  di  colorilo.  Ella  ci  fa  comprendere  in 
quale  stima  fosse  tenuto  il  nostro  Paceeco , perciocché  fu 
scelto  al  pari  del  Maestro  ( il  Massimo)  a dipingere  in 
un  luogo , ove  gareggiavano  i più  valenti  Pittori  di  quella 
età,  come  appicn  si  comprende  dalli  cinque  quadri  che 
adornano  quel  cospicuo  coro  (1)#.  Degli  altri  duo  quadri  e 
dei  loro  autori  non  ho  cercato.  Erano  di  pittori , corno 
ha  detto  il  De  Dominici,  che  lavorarono  a gara  col  Mas- 
simo o Pacecco,  e basta  a farci  intendere  il  loro  valore, 
e l’amore  che  quei  Canonici  Lateranesi  portarono  a quella 
chiesa:  i quali  riedificato  dalle  fondamenta  sotto  forme 
sì  grandiose  il  sacro  tempio,  non  mclteano  ancora  fino 
all’enorme  spesa,  per  adornarlo  di  opere  sì  famose. 

LXVII.  Ora  pregando  il  lettore  di  richiamare  alla  me- 
moria quanto  abbiam  detto  in  questo  capitolo,  mi  conceda 
di  non  chiuderlo  senza  indirizzargli  una  domanda.  Se  alcu- 
no ignorasse  tutto  quello  che  abbiamo  ragionato  nei  tre 
libri  antecedenti,  e le  testimonianze  c i documenti  che  in 
questo  libro  abbiamo  allegati,  onde  la  chiesa  napolitana  si 
tiene  fondala  dal  principe  degli  Apostoli;  se  egli  ignorasse 
tali  cose,  e dal  solo  presente  capitolo  volesse  giudicare 
di  tutta  la  quistione;  che  cosa  egli  ne  dovrebbe  pensare?  lo 
mi  lo  interprete  dei  suoi  jwnsieri.  Se  il  ciclo  non  fu  tanto 
irato  a costui,  che  o mai  non  gli  dette  dramma  di  buon 
senso,  o dopo  avergliene  dato,  no  lo  volle  privo,  ci  di- 
rebbe come  il  dotto  Erasmo  Pistoiesi  nella  Guida  Meto- 
dica di  Napoli , dove  narrata  la  tradizione  del  principe 
degli  Apostoli  che  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  si 
riferisce  , soggiunge  : « I tanti  privilegii  conceduti  dai 
Papi  a tal  cappella  (il  sacello  di  s.  Pietro);  essere  stata 
tenuta  in  somma  venerazione  per  lo  spazio  di  diciassette 
secoli  ( il  Pistoiesi  scriveva  nel  secolo  XVIII  ) da  tutta 
Napoli  ; esseri»}  stata  accordato  la  liturgica  facoltà  di  a- 
prire  la  porta  santo  nel  Giubileo  universale;  son  cosca 


(I)  De  Dominiti  op.  cit.  iom.  3 in  Francesco  di  Uosa. 
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vero  dire,  che  olire  autenticare  l’antichità  del  sacro  mo- 
numento, possono  anche  far  credere  ( a dirla  moderalis- 
simaincnte  ) che  in  essa  sia  accaduto  quanto  esponemmo. 

' CAPITOLO  QUINTO 

Dei  Padri  Francescani  della  Riforma , addetti  di  pre- 
sbite al  servigio  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 

LXVIII.  Dal  1806  questa  chiesa  è officiata  dai  Padri  della 
Riforma  di  s.  Francesco.  Le  opere  di  questi  figli  del  Se- 
rafico Patriarca  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  sono 
tali,  che  rendono  evidente  il  provvido  consiglio  di  Dio, 
che  non  solo  non  ha  voluto  scemato  in  questo  Santuario 
l’onore  rcnduto  per  tanti  secoli  al  principe  degli  Apo- 
stoli , ma  per  la  loro  opera  ogni  di  più  accresciuto. 
Imperocché  in  quali  condizioni  venisse  a tai  Religiosi 
affidata  la  chiesa  e l’annesso  cenobio,  non  è facile  a dir 
con  parole.  In  quel  furioso  saccheggio  del  1799  che 
abbiamo  innanzi  mentovalo,  ogni  cosa  nel  monistero  andò 
rubata,  guasta,  infranta;  biblioteca,  archivio,  masserizie 
dei  canonici  ; o schiantati  usci,  e tolti  quadri , c svelti 
pavimenti  e forate  mura  per  rinvenire  sognali  nascon- 
digli di  denaro.  Nella  chiesa  fu  peggio,  donde  quell’im- 
peto forsennato  portò  via  tutti  i sacri  vasi,  moltissimi 
di  argento,  alquanti  anche  di  oro,  le  sacre  suppellelili, 
i ricchi  arredi:  cd  è memoria  di  alcuni  di  quei  dementi, 
che  cercando  roba  di  molto  valore  e di  poco  ingombro, 
cacciala  per  terra  ora  una  pianeta,  ora  un  piviale,  e te- 
nendovi su  ben  fenni  i piedi,  ne  strappassero  i soli  gal- 
loni e le  frange  d’oro,  lasciando  a chi  volesse  quei  drappi 
e quei  velluti.  Ma  la  desolazione  fu  al  colmo,  quando  la 
canonica  e la  chiesa  vennero  nettamente  spogliate  di  tulli 
i fondi  che  possedessero.  * . 

Nei  sei  anni  che  precedettero  alla  venuta  dei  PP.  Ri- 
formali in  quella  chiesa,  essa  stelle  sotto  la  cura  di  un 
prete  secolare,  a cui  non  mancò  per  avventura  ne  zelo, 
nè  dottrina,  ed  anche  allora  vi  furono  compiuti  i sacri 
riti  ; ma  come  dovea  accadere,  con  quella  povertà  c que- 
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silenzio,  che  la  prima  fiata  ve  li  avea  celebrali  il  prin- 
, cipe  degli  Apostoli.  Como  supplire  alle  spese  per  ripro- 
durvi il  culto  che  per  tanti  secoli  vi  aveano  mantenuto 
i canonici  regolari  ? Dal  che  si  può  arguire , che  non 
sovvenuta  a tempo  dello  necessario  riparazioni , la  fab- 
brica stessa  del  sacro  edificio  deteriorasse.  Il  monislero 

Soi  soggiacque  a sventura  anche  più  lacrimevole.  Occupato 
a soldati  stranieri  e dalle  loro  donne  ( o Dio  sa  che 
gente!  ),  i religiosi  ottennero  a stento  la  parte  peggiore 
di  quella  spelonca  per  loro  ricovero,  e fu  solo  dopo  lungo 
tempo  e mollissima  pena  che  potettero  elevare  un  muro, 
che  nella  medesima  casa  separandoli  da  essi,  li  lasciasse 
almeno  nella  libertà  dei  loro  claustrali  esercizii.  Avutola, 
quando  a Dio  piacque,  interamente,  eccoli  all’opera  di 
una  generale  ristaurazionc. 

Se  io  gitto  su  queste  pagine  alcuna  parto  delle  lodi  a 
cui  ha  dritto  questa  Religiosa  Famiglia,  vi  son  condotto 
dal  mio  argomento  ; ma  non  intendo  che  torni  a detrimen- 
to delle  altre  case  della  stessa  Regola,  nò  di  quelle  degli 
altri  Ordini  Religiosi,  o molto  meno  del  Clero  Secolare 
di  questa  città.  Attestando  la  meritata  stima  ad  alcuni, 
perchè  dovrei  disconoscere  i diritti  che  vi  hanno  tutti 
gli  altri  ? Dico  adunque  che  so  mai  altrove,  certamen- 
te in  Napoli  , questi  figli  di  s.  Francesco  si  mostraron 
sempre  persuasi,  che  avrebbero  renduto  costarne  il  mi- 
racolo della  provvidenza  di  Dio  a loro  favore,  a pat- 
to che  si  adoprassero  pel  suo  Regno  in  terra,  giusta  la 
promessa  dcH’Evangelo:  Quaerite  primum  regmrn  Dei 
et  iustiliam  ejus , et  haec  omnia  adiicientw'  vobis  (lì. 
Avvegnaché  con  quanta  ragione  si  credono  tenuti  alla 
cristiana  perfezione  a cui  solennemente  si  votarono,  cou 
altrettanta  si  reputarono  in  ogni  tempo  obbligali  alla  san- 
tificazione del  loro  prossimo  ; e pensando  di  non  avere 
altra  famiglia  che  il  popolo  , cou  un  amore  veramen- 
te paterno  all’uopo  anche  la  vita  a rigor  di  parola  per 
lui  consccrarono.  Ei  non  si  può  leggere  senza  tenerezza 
come  questi  Riformali  Francescani  si  comjiortasscro  in 
tempo  di  quella  fiera  peste  che  desolò  Napoli  nel  lòfio. 
(I)  Malli!.  VI.  33. 


Digitized  by  Google 


369 

Essi  allora  erano  stabiliti  noi  Convento  di  Santa  Croco, 
ora  demolito  , avanti  il  palazzo  Reale  dal  lato  di  santa 
Lucia,  e noU’altro  di  santa  Maria  degli  Angeli  alle  Cro- 
ci, dove  al  presente  è il  Reai  Collegio  di  Veterinaria. 
Io  renderò  fedelmente  le  parole  di  una  cronaca  latina, 
scritta  da  questi  medesimi  Religiosi  in  quei  tempi  : me- 
morie domestiche,  tirato  giù  senza  nessuna  pretensione, 
o per  questo  più  degne  di  essere  apprezzate,  come  quelle 
che  dal  racconto  dei  fatti  lascian  trasparirò  i sentimenti, 
che  li  produssero,  i quali,  secondo  il  mio  giudizio,  val- 
gono più  dei  fatti  stessi  (1). 

LXIX.  DEL  TEMPO  DELLA  PESTE  DELL’ANNO  1650. 

DEI  FIUTI  CHE  IN  QUESTO  TEMPO  DELLA  PESTE  MORIRONO 
NEL  NOMINATO  CONVENTO  DI  SANTA  CROCE. 


CAP.  I.  Del  desiderio  dei  Frali  di  servire  agli  infermi  infetti  di  que- 
sto morbo. 

« In  questa  Provincia  Riformata  di  Terra  di  Lavoro  a 
tempo  del  passato  contagio,  quando  inferocendo  la  peste, 
tanti  percossi  dal  tristo  Ulcere  soggiacevano  a questo 
male;  una  abbondante  messe  di  molti  venerabili  Frali, 
come  piamente  dobbiam  credere  , il  celeste  agricoltore 
raccolse  e nei  celesti  granai  ripose:  i quali  come  veri 
figli  del  Serafico  Padre,  quasi  tutti  con  grande  allctto  o 
a gara  desideravano  di  correre  alla  morte,  reputandosi 
come  pecorelle  destinate  ad  essere  immolate;  e volonte- 
rosamente, c di  piena  e libera  loro  determinazione  fa- 
cevan  voti  di  dar  la  vita  per  la  salute  sia  corporale,  che 
spirituale  dei  fedeli.  Or  crescendo  il  terrore  di  tal  ge- 
nerale flagello,  e divorando  tante  vile  di  uomini  sì  ma- 
ligna peste,  il  Padre  fra  Domenico  da  Casalnuovo,  Mini- 
stro Provinciale,  presentendo  l’estrema  necessità,  e l’ul- 
timo abbandono  , a cui  tra  poco  i fedeli  sarebbonsi  ri- 
dotti; come  aquila  che  provoca  al  volo  i suoi  aquilotti, 

(I)  Vedi  il  lesto  Ialino  originale  nell'Appeudice  alla  Lettera  O. 

Schtrillo  24 


Digitized  by  Google 


370 

mandò  lettere  a tutti  i Conventi  della  Provincia,  in  cui, 
con  quell’ardore  di  carità  clic  l’urgenza  richiedeva  , c- 
spose  qual  premio  grande  in  quel  corto  intervallo  di  tem- 
po c quale  corona  con  un  breve  combattimento  avrebbe 
ciascuno  potuto  conseguire.  Giunte  fai  lettere,  ed  appena 
pubblicate  , tulli  senlonsi  infiammati  del  più  veemente 
fuoco  di  carità  , e già  mollissimi  anelano  di  adoperare 
e porre  ogni  loro  forza,  col  dispendio  del  proprio  corpo, 
a sowenimcnto  della  vita  del  prossimo  sì  temporale,  che 
eterna.  Per  lo  elio  ribollendo  nei  loro  petti  queste  fiam- 
me di  carità  , spediscono  incontanente  dai  diversi  Con- 
venti lettere  ad  esso  Padre  Ministro  , protestandosi  ap- 
parecchiati a subire  li  fiorissi  inamente  per  sì  grande  uf- 
ficio di  misericordia  la  morte,  c gli  vengon  significando 
che  per  soccorrere  agli  infermi  non  solo  desiderano,  ma 
non  veggono  l’ora  di  dare  con  tutto  l’affetto  e soddisfa- 
zione del  loro  animo  , la  vita.  Anzi  il  loro  voto  non  è 
altro , clic  di  mutare  la  vita  con  la  morte,  perchè  sti- 
mano , che  salvar  la  vita  , perdendo  una  opportunità  sì 
evidente  di  salvezza,  valga  lo  stesso  che  esporsi  ad  una 
pessima  morte,  e qualunque  indugio  per  loro  ò un  an- 
gosciosissimo morire  in  ogni  istante,  continuamente,  ad 
ogni  batter  di  palpebra.  Così  i desiderii  differiti  prendon 
vigore,  ed  invogoriti  accendono  un  gran  fuoco  nel  cuore, 
e l'acceso  fuoco  in  modo  ilici-edibile  e incessantemente 
le  loro  viscere  tormenta.  Ma  non  essendosi  giudicalo 
convenevole  dare  generalmente  in  quel  punto  stesso  l’as- 
senso a questo  commi  desiderio,  vicn  loro  comandalo  di 
attendere,  finché  a tempo  opportuno  col  merito  dell’ubbi- 
dienza possano  compiere  i loro  desiri.  Or  chi  può  resi- 
stere a tanto  fuoco?  0 ehi  può  vivere  in  tante  fiamme? 
Ciascuno  si  raccomanda  con  tutto  il  cuore  al  Signore,  e 
nel  feri  ore  del  suo  spirito  concepisce  la  s)>cmiiza  di  torre 
al  compagno  questa  preziosissima  sorte.  Essi  nondimeno 
sono  più  elio  rassegnali  al  voler  di  Dio,  nò  voglion  piut- 
tosto una  cosa  che  l’altra,  ma  quello  che  egli  abbia  di 
loro  prestabilito;  ben  sapendo  clic  da  lui, sommo  rimune- 
ratore, è assegnalo  il  premio  secondo  il  desiderio  di  cia- 
scuno, e secondo  la  disposizione  dcH’unimo  data  la  merce- 
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de  ; in  guisa  che  anehe  quando  alcuno  di  essi  campasse 
da  quella  furiosissima  peste  , dovrebbe  piamente  crede- 
re, elio  venendo  quando  ebe  fosse  la  morie,  sarebl>e,  giu- 
sta il  voto  del  suo  cuore , in  quel  momento  slesso  rime- 
ritalo ». 


CAP.  II.  I nobili  della  città  di  Napoli  mandano  lettere  al  Minitlro  ( Pro- 
vinciale) chiedendogli  aiuto  a prò  degli  infermi;  quali  Frati  sieno  eletti, 
ed  in  qual  modo. 


<t  Mentre  l’inesorabile  morie  con  la  sua  falce  mieto  uo- 
mini di  ogni  condizione,  tronca  vite  in  ogni  angolo;  men- 
tre per  ogni  dove  non  vi  è che  lutto  e gemiti;  mentre 
assaliti  dalla  peste  gli  uomini  cadon  morti  da  ogni  par- 
te; mentre  la  Parca,  non  parca  del  suo  furore  con  alcuno, 
cerca  di  trarre  tutti  nell’estrema  rovina  ; ecco  che  i no- 
bili della  città  di  Napoli,  deputali  a sovvenire  agli  in- 
fermi nel  tempo  della  peste  , trovandosi  oppressi  dalla 
loro  moltitudine  , spediscono  una  lettera  al  Padre  Pro- 
vinciale del  tenor  seguente: 

Molto  Reverendo  Padre  — Quanto  grande  sia  la  carità 
dei  Frati  Riformati  del  Convento  di  Santa  Croce,  è nota 
a tutla  questa  città.  Le  necessito  in  cui  si  trovano  gli 
infermi  nel  Lazzarello,  non  possono  spiegarsi,  mancando 
di  soccorsi  si  spirituali,  che  temporali.  Perciò  ricorriamo 
alla  Paternità  vostra  molto  Reverenda,  domandandole  sup- 
plichevolmente che  destini  per  tal  uopo  sei  Padri  Sacer- 
doti e alquanti  laici;  altrimenti  il  pericolo  delle  anime 
sarà  peggioro  di  quello  dei  corpi:  e le  baciamo  le  sa- 
cre mani.  A 22  di  giugno  iCo7  ». 

Fatto  nota  questa  lettera , i Frati  destali  di  nuovo  , 
l’uno  desiderava  di  preceder  l’altro,  per  appagare  il  volo 
dell’animo,  e per  arrivar  presto  alla  morte:  a ninno  tor- 
nava gradevole  discender  secondo  in  questa  pugna,  cia- 
scuno volea  essere  il  primo  a combattere,  come  il  pri- 
mo alla  corona  cd  al  solenne  trionfo  : solamente  alcuni 
eran  dolenti,  elio  essendo  molti  coloro  che  vi  aspirava- 
no, fosse  così  piccolo  il  numero  di  quelli,  che  vi  doveano 
essere  spediti.  Il  primo  fu  il  Padre  Ira  Clemente  da  Ca- 
ravigna,  uomo  di  età  provetta,  di  gravi  costumi,  di  aoi- 
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mirabile  scienza,  clic  irrigando  di  una  pioggia  di  lacri- 
me lo  gote,  domandava  di  spendere  tulle  lo  sue  forze 
nel  servizio  degli  infermi  col  cerio  jiericolo  della  sua  vi- 
ta; dal  cui  esempio  animati  gli  altri,  come  punti  da  a- 
culissimo  stimolo,  non  gli  vonno  cedere  il  luogo.  Ma  il 
Ministro  Provinciale  abbracciandolo  (imperocché  era  stato 
suo  discepolo)  lo  pregava  di  conservare  per  altro  tempo  la 
sua  vita.  Nondimeno  non  potendo  moderare  il  concepito 
fervore  dei  Frati,  giudicò  espediente  in  quella  gran  mol- 
titudine mettere  le  sorti  in  una  urna  , acciocché  chi 
prima  ne  uscisse,  fosse  il  primo  mandato  a soccorrere 
agli  infermi.  Si  scrivono  i nomi  di  ciascuno  e son  gettali 
nel  l’urna.  Di  jkjì  tutta  la  famiglia  dei  Frati  si  conduce 
in  chiesa  innanzi  all’altare  del  santissimo  Sacramento  , 
e qui  tutti  genuflessi,  cantano  l’inno  Veni  creator  Spi- 
ritila; terminalo  il  quale,  si  estraggono  divotamentc  Io 
cartine  dall’urna  , in  modo  che  ciascuno  possa  coi  pro- 
prii  occhi  apprendere  la  sua  sorte.  Allora  avresti  veduto 
(e  la  natura  stupiva  al  singoiar  prodigio  ),  clic  ciascuno 
estratto,  alfapparire  del  suo  nomo  nella  cartina,  augurio 
della  vicina  morte,  diveniva  lieto  , con  cuor  giubilante 
accoglieva  il  divino  oracolo  a sé  propizio,  c in  rendimento 
di  grazie  baciava  divolissimamcnte  la  terra.  E cosi  fu 
compiuto  il  numero  prolisso  dei  Frali  che  doveano  esser 
mandali  a quell’oliera.  Da  poi  ritornati  sul  Convento  di 
Santa  Croce  i sorteggiali  in  mezzo  a tutta  quella  mol- 
titudine di  Frali  che  eran  quasi  cento  venti , si  mettono 
in  ginocchio,  i nomi  dei  quali,  perché  si  sappiano,  son 
questi:  il  P.  Fra  Antonio  da  Caivano,  il  P.  Fra  France- 
sco Caracciolo  da  Napoli,  il  P.  Fra  Bernardino  da  Na- 

Pìli,  sacerdoti:  il  P.  Fra  Arcangelo  da  Albanclla , il  P. 

ra  Illuminato  da  Napoli,  il  P.  Fra  Stefano  da  Napoli, 
del  pari  sacerdoti  : i laici  poi,  Fra  Benigno  da  Nola  , 
Fra  Ippolito  da  Napoli,  Fra  Angelo  da  Sorrento.  Ciascu- 
no di  essi  con  la  più  profonda  umiltà  si  accusa  chieden- 
do umilissimamenlc  con  tutto  il  cuore  perdono  delle  colpe 
passale;  ciascuno  chiede  al  suo  amico  le  divoto  preghie- 
re, giudicandosi  indegni  di  essere  destinali  ad  una  così 
ammirabile  impresa.  Allora  il  Padre  Ministro  scioglici!- 
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dosi  in  lacrime,  li  conformò  a portar  qiicU’iiioHrico,  con 
un  sermone  cosi  divolo  , fervente  c religioso  , clic  co- 
strinse a pianger  seco  tutta  quella  moltitudine  di  Frali, 
confessando  tutti  ad  una  voce,  clic  quelle  parole  non  era- 
no stato  profferite  per  forza  di  uomo,  ma  per  ispirazio- 
ne dello  Spirito  Santo,  il  cui  intervento  in  tutte  le  nar- 
rale cose  sarebbe  da  empio  non  riconoscere.  E perchè 
({(lesti  Frali  non  assistessero  agli  infermi  del  Lazzaretto 
senza  il  merito  della  obbedienza,  il  Padre  Ministro  dette 
loro  per  Padre  e Sujieriore  il  P.  Fra  Antonio  da  Cai- 
vano  ; allinebè  tutto  fosse  da  essi  eseguito  con  prudenza, 
dottrina,  c religiosità  sotto  di  un  6ol  capo  , c non  solo 
con  ordine  e senza  confusione,  ma  eziandio  con  maggior 
merito,  cioè  con  l’ubbidienza  del  Superiore:  il  quale  in- 
carico rifiutalo  dal  P.  Fra  Antonio  da  Caivano,  clic  pian- 
geva c se  ne  scusava  come  inetto  , fu  tolto  infine  mal 
volentieri  da  esso  lui.  Da  ultimo  lo  stesso  P.  Ministro 
impartita  loro  la  sua  benedizione  nel  Signore  , coi  più 
teneri  sentimenti  li  lasciò  andare,  sebbene  nella  loro  di- 
partenza si  sentisse  separare,  o meglio  strappar  il  cuore 
dal  seno.  Essi  intanto  levandosi  di  ginocchio,  con  faccia 
lieta  e piangendo  per  la  molta  tenerezza,  si  abbraccia- 
rono insieme  c si  baciarono  santamente  da  fratelli.  Al 
modo  stesso  anello  gli  altri  Frali  , presenti  a sì  divolo 
spettacolo,  li  baciavano,  corno  nove  vittime  già  offerte  a 
Dio  ed  ostie  già  all’  Altissimo  consecrate  , invidiando 
loro  o compatendoli  insieme  nei  futuri  travagli  , angu- 
stie e certi  perigli  di  quella  morte  pestilenziale.  Ma  a 
clic  giovano  le  molte  parole,  quando  neppure  un  inter- 
minabile discorso  , nè  quanto  si  potesse  diro  , sarchile 
bastevole  ? Procedettero  al  Lazzaretto:  ciascuno  secondo 
le  sue  forze  vien  destinato  alla  cura  c servizio  degli  in- 
fermi sì  per  l’anima  , che  pel  corpo.  Non  retrocedono 
al  l'aspetto  orribile  e crudelissimo  di  quella  morte  , che 
senza  pietà  tante  vite  di  uomini  distrugge:  la  loro  fati- 
ca è costante,  solerte  la  vigilanza,  le  loro  cure  son  volle 
alia  vita  dell’anima  e del  corpo;  ma  sovvenuta  la  parte 
migliore,  per  l’altra  tulli  i rimedii  son  vani,  uiun  far- 
maco giova.  In  line  c^bì  stessi,  contralto  il  contagio,  op- 
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pressi  dalla  medesima  infermità  e colpiti  dalla  medesi- 
ma peste,  il  cui  motto  era  senza  fallo:  io  non  la  per- 
dono a nessuno;  tutti  nove  successivamente  fra  qui  odici 
giorni,  dopo  aver  dati  molti  segni  della  celeste  vittoria, 
divotissimameute  e sospirando  ed  anelando  al  loro  Di- 
letto ed  animandosi  a vicenda  sino  all’  ultimo  , volano 
( come  piamente  dobbiam  credere  ) dirittamente  nelle 
braccia  di  Gesù  Cristo  , casto  sposo  di  tutte  le  anime. 
Non  dove  poi  esser  lasciato  sotto  silenzio,  che  uno  di  essi 
cioè  il  P.  Fra  Bernardino  da  Napoli,  trovandosi  agli  e- 
stremi,  disse  al  P.  Fra  Antonio  da  Caivano,  che  giaceva 
in  letto  nella  prossima  colletta,  (piasi  con  ispirilo  pro- 
fetico: P.  Antonio,  siate  di  buon  animo,  perchè  resta  solo 
un  altro  quarto  d’ora  e andremo  in  Paradiso  : ciò  che 
avvenne  come  disse;  imperocché  poco  dopo  egli  prima, 
e passato  un  breve  intervallo  , il  P.  Antonio  appresso 
lui,  si  addormentarono  nel  Signore  ». 


CAP.  IH-  tt  /*.  l‘Vo  Antonio  da  Gaeta  è destinalo  ad  amministrare  i 
Sacramenti  agli  infermi  nella  Arrocchia  di  J.  Marco  presso  il  con- 
tento di  Santa  Croce . 

t N<  n cessando  la  peste,  la  morte  continua  le  sue  stragi 
per  t itta  la  città,  e quel  che  è peggio,  gli  infermi  muoio- 
no senza  vcrun  soccorro,  e peggio  ancora  senza  nessun 
aiuto  spirituale  : anzi  senza  neppure  gli  ultimi  sacramen- 
ti. Il  Ministro  Provinciale  vede  tai  cose,  e considerando  da 
una  parte  la  morte  in  sì  breve  tempo  avvenuta  dei  Frali 
mandati  al  Lazzaretto,  e dall’altra  la  spirituale  ruina  del 
prossimo;  non  sapea  a qual  partito  rivolgersi  : (piando  il 
P.  Fra  Antonio  da  Gaeta,  che  era  stato  Custode,  Ministro 
Provinciale  c Guardiano  di  Terra  Santa  in  Gerusalemme, 
uomo  di  provetta  età,  spinto  da  acceso  spirito  di  fervore, 
si  oirrc  spontaneamente  a servire  agli  infermi  nel  Lazza- 
retto. A cui  il  Ministro  Provinciale  avendo  risposto  di  a- 
ver  fatto  un  miglior  giudizio  di  lui,  lo  destina  ad  ammi- 
nistrare i Sacramenti  nel  giro  della  città  ad  altri  quasi 
innumerevoli  infermi,  che  nelle  proprie  case  , anzi  an- 
che nelle  piazze,  repentinamente  erano  assalili  da  quel 
terribilissimo  mori»  ed  aveano  maggior  bisogno  di  aiuti 


Digìtized  by  Google 


375 

spirituali  e di  spirituale  medicina.  Egli  china  uiuilissi- 
inamenle  il  ca[>o  al  inerito  della  santa  obbedienza  , e 
mancando  il  Parroco  di  s.  Marco  presso  il  palazzo  del  Vi- 
ceré, s addossò  lietissimo  il  peso  di  portare  il  santissimo 
Sacramento  dell’  Eucaristia  agli  infermi  c di  udirne  le 
confessioni.  Il  [tcnsiero  clic  tanti  infermi  abbandonali  , 
non  polendo  de|K>rre  nel  Sacramento  della  penitenza  i loro 
I leccali,  correvano  incontro  alla  morte  non  solo  del  cor- 
po, ma  anche  dell’anima,  infiammò  il  suo  zelo , e questo 
fuoco  si  accrebbe  sino  a tal  punto,  elio  lo  divorava.  Non 
potendo  contenersi,  desiderava  con  le  sue  parole  di  in- 
fiammare tutti  nell’  amor  di  Dio.  Laonde  con  la  più 
grande  religiosità  e con  una  carità  incredibile  ammi- 
nistrando attorno  i Sacramenti  per  lo  spazio  di  quindici 
giorni,  c predicando  la  parola  di  Dio  ( imperocché  era 
un  esimio  predicatore),  dimostrava  che  egli  era  governalo 
dalla  carità  a fare  quello  cose  , che  con  la  facondia  delle 
sue  parole  insegnava;  in  modo  elio  nel  comune  lutto  ed 
in  queli’irrimediabile  flagello  apparve  a tutti  come  un 
medico  peritissimo  delle  anime,  e fu  di  siugolar  conforto 
al  popolo  da  quella  piaga  oppresso.  Finalmente  senten- 
dosi assalilo  dal  comune  morbo,  stando  alette  tre  giorni 
nella  sua  cella  , con  gran  divozione  ed  edificazione  dei 
frati,  di  07  anni  volò  al  premio  eterno  » . 

CAI*.  V.  (I)  Dei  Cinti  morii  nel  servire  agli  appaiati  nella  Infermeria 
del  Convento  di  Santa  Croce. 

i - ; . ' r ' 

a In  quel  lem  [io  che  il  nominato  Convento  di  Santa 
Croce  era  più  travagliato  dalla  peste  ed  il  contagio  più 
inferociva  per  tutta  questa  città,  trovandosi  tutti  i Frati 
tocchi  dal  contagio  e bisognevoli  di  soccorso  ; lo  stesso 
P.  Ministro  chiamò  dagli  altri  Conventi  della  Provincia 
alcuni  Padri  Sacerdoti  , Laici  e Terziari i , perchè  am- 
ministrassero con  ogni  diligenza  agli  infermi  ciò  che  fos- 
se necessario  alla  vita  temporale  ed  alla  salute  dell’ani- 
ma, vegliassero  di  notte  e di  giorno  presso  i loro  letti, 
e li  confortassero  al  gran  passaggio  coi  santi  Sacramenti. 

(I)  Nel  lesto  manco  il  cap.  4,  ma  si  vede  che  è un  errore  di  uume- 
ratiouc,  perchè  il  taccuino  uou  è iulerroUo. 
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Fremiresti  fu  il  P.  Fra  Callisto  da  Napolisacordote.  Co- 
stui trovandosi  di  famiglia  nel  Convento  di  s.  tonni uro  di 
Palma,  scrisse  una  lettera  ad  esso  Padre  Ministro  , ta- 
cendogli intendere  di  essersi  astretto  con  voto  a serv  ire, 
col  consenso  dell’ubbidienza,  agli  infermi  affetti  di  con- 
tagio, perche  cosi  sperava  di  ottener  da  Dio  il 
dei  suoi  peccali  ed  impetrarne  la  misericoidia.  P i 
che  sopravvenuta  la  necessità  che  abbiamo  detto,  fu  am- 
monito per  lettera,  che  era  giunto  il  tempo^che  in  no- 
me del  Signore  c col  inerito  della  santa  obbedienza  po- 
tea  sciogliere  a Dio  il  suo  voto.  Gli  pervenne  questo 
avviso  nell’atto  che  celebrava  Messa  , ed  appunto  quando 
predava  istantemente  Iddio  pel  compimento  del  suo  voto, 
come  egli  medesimo  solennemente  affermò.  Data  a lui 
la  lettera  dopo  il  santo  sacrifìcio,  vedendo  egli  esaudito 
il  suo  desiderio,  per  la  tenerezza  si  sciolse  in 
c caduto  in  ginocchio,  baciò  la  terra  e disse:  li  rendo 
grazie  o Signore  , che  ti  sci  ricordato  di  me  , o non 
respingi  dalla  tua  misericordia  me  indegnissimo  pecca- 
tore. E tolto  di  mezzo  ogni  indugio  , sen  viene  diritta- 
mente  al  Convento  di  Santa  Croce,  dove  con  ogni  fatica 
c coraggio  avendosi  addossato  con  allegrissimo  amino  1 in- 
carico dei  Frati  infermi,  somministrò  loro  tutto  il  biso- 
gnevole alla  doppia  vita  spirituale  e corporale , o (topo 
otto  giorni  volò  nel  seno  di  lui,  di  cui  ave»  anc  ata  la 
misericordia.  Un  certo  Terziario  chiamato  Antonio  da  Fa  - 
ma,  giovanetto  diventi  anni,  ascoltando  che  1 frali  in- 
fermi del  Convento  di  Santa  Croco  erano  in  grandi  ne- 
cessità, subito  si  olTerì,  dicendo:  Andrò  dai  mici  I rateili, 
pei  quali  anche  io  sou  pronto  a dar  la  vita;  perche  io 
non  son  migliore  dei  miei  fratelli.  Per  la  qual  cosa  o - 
tenuta  licenza  dal  medesimo  P.  Ministro  , scn  venne  a 
Convento  di  Santa  Croce,  come  so  corresse  il  pallio  delia 
eterna  salalo , e nel  breve  intervallo  di  cinque  > 

secondo  il  suo  nome,  perchè  era  della  terra  di  Ialina, 
colse  la  palma  imuiareiscibilc  #. 
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CAP.  VI.  Della  morte  delT Infermiere,  corritpondente  alla  tua 
ammirabile  cita. 


« I Frati  accoglievano  di  buon  animo  gli  ammonimenti 
di  Fra  Michelangelo  da  Napoli  per  la  sua  specchiata  os- 
servanza : egli  invitava,  tutti  a correre  dietro  di  sè  con 
hi  sua  povertà  e carità,  e giovò  a lutti,  si  Frati,  cho  se- 
colari coll’esempio  della  sua  assiduità  nell’orazione,  servi 
per  molti  anni  nell’  Infermeria  di  Santa  Croce  , ed  in 
questo  officio  somministrava  agli  ammalati  gli  opportuni 
conforti  veramente  come  un  angelo,  con  gran  diligenza  e 
somma  carità,  sempre  in  moto,  spesso  visitandoli  e loro 
apprestando  ogni  cosa  a cenno.  Di  qui  fu  che  esso  Pa- 
dre Ministro  giudicò  di  metterlo  alla  testa  del  servizio 
per  i Frati  colti  dalla  peste:  nel  quale  incarico  con  tanta 
diligenza  e sollecitudine  assisteva  a tutti  gli  infermi  in 
tempo  di  peste,  che  il  meno  che  temesse  era  di  dar  la 
vita  pei  suoi  fratelli.  Finalmente  aggredito  anche  esso 
dal  medesimo  morbo,  fu  chiamato  al  premio  eterno  >. 

CAP.  VII.  Della  morte  di  alcuni  Frati  morti  fervendo  agli  appettali 
nel  Convento  di  Santa  Diaria  degli  Angeli. 

« Cresceva  il  numero  dei  morti  e mancavano  i soccor- 
si agli  infermi.  Ciascuno  cercava  di  salvar  la  sua  vita  ; 
ma  non  v’era  luogo,  non  sito,  non  nascondiglio,  Aon  an- 
golo, dove  chicchessia  potesse  sottrarsi  da  questa  pesti- 
fera e orribilissima  morte.  Si  chiamava  il  medico,  c il 
medesimo  prima  che  giungesse  presso  l’ammalato,  egli 
stesso  moriva.  Il  sacerdote  non  nudava  ad  amministrare 
i Sacramenti  agli  infermi;  perchè  prevenuto  dalla  morte, 
gliene  mancava  il  tempo.  In  una  parola  la  spietata  morto 
recideva  colla  pestifera  falce  le  vite  degli  uomini,  corno 
il  mietitore  le  mature  spighe.  Ciò  vedendo  il  P.  Fr. 
Tommaso  da  Caivano,  predicatore  e Superiore  vigilantis- 
simo del  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli,  non  polendo 
al  cori»  degli  infermi,  volle  almeno  sovvenire  alla  loro 
anima,  e compiendo  con  gran  diligenza  l’ufficio  di  Par- 
roco nella  prossima  Parrocchia  di  8.  Maria  degli  Angeli, 
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amministrando  indefessamente  le  cose  ««cessano  allo 
spirito,  si  impiegò  nel  servizio  degli  infermi,  e dopo 
grandi  fatiche  e grandi  disagi,  tra  lo  spazio  di  qmndiei 
giorni,  come  piamente  dobbiate  credere,  ottenne  la  im- 
marciseibile  corona  nel  Paradiso.  In  questo  Convento 
morirono  quasi  tutti , o quei  die  rimasero  , ritinto  (li 
morte,  pel  terrore  nou  so  se  debba  chiamarli  semivivi, 
o piuttosto  interamenti  morti.  Era  quivi  il  1 .Ir.  1 co- 
doro  da  Napoli , esimio  Oratore  , giovine  molto  pio  e 
di  grande  aspettazione-  Costui  guidato  dal  lervore  ( el 
suo  spirilo,  stringendo  nella  destra  un  Croci!.®*,  corse, 
o meglio  volò  presso  il  Padre  Ir.  Costanzo  da  Capita, 
allora  li.  letto  con  podagra,  egittologi  granitesi»  a.  suo. 
piedi  , gemendo  e inondando  di  amarissime  lacrime  la 
terra,  pel  gran  dolo.-c  quasi  non  polca  profferire  . suoi 
peccali  , ed  alzando  la  voce  c picchiandosi  lenemente 
il  petto,  diceva  solamente,  tenendo  gli  occhi  fissi  a Gesù 
Cristo:  Ho  peccalo.  Quando  poi  fu  calmate  quella  tempe- 
sta di  lacrime,  cominciò  a dire  a lui,  che  era  suo  con- 
fessore , i proprii  peccati  : e finita  la  sua  accusa  , lo 
pregò,  che  per  penitenza  (dopo  di  averlo  supplicato  ^er 
ottenere  una  gravissima  pena  dei  suoi  talli  ) gl»  in- 
giungesse di  amministrare  i Sacramenti  agli  infermi;  ili 
che  Tu  fatto  pago.  Mai  famelico  lupo  non  usci  con  Imito 
impeto  della  sua  tana  per  dar  sopra  agli  agnelli,  conio 
egli  col  desiderio  di  amministrare  1 Sacramenti  agli  uj: 
férmi  esce  impeluosissitnamente  del  suo  Convento.  Egli 
calpestava  i corpi  dei  morti,  c «area  simile  aU  Melante 
di  cui  si  narra,  clic  alla  viste  del  sangue  sditesi  eccitato 
più  furiosamente  alla  pugna.  Non  lo  riteneva  il  Umore, 
non  lo  arrestava  il  terrore, che  disprezzando  paura  o spa- 
vento, vuol  toccare  la  sua  desiderate  mete,  morendo  poi 
suoi  fratelli.  Laonde  pugnando  e vincendo,  in  breve  tempo 
pervenne  a Cesi.  Cristo,  per  amor  del  quale  tenne  per  nul  a 
affrontar  con  tento  coraggio  la  morte.  Cusiper  le  viscere  di 
sua  misericordia,  ora  gode  reterna  vite  fra  . Celesti  »• 
Sicguouo  i Capitoli  il.  o 9.  dove  si  narra  dei  ;•■  « 
morti  per  servire  agli  apostati  nei  Conventi  di  banl  An- 
gelo di  Nola,  c di  S.  Francesco  di  Cuanlia. 
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CAP.  X.  Di  altri  t'itili  morii  nel  tempo  della  Perle. 

« Sarebbe  opera  lunghissima  a narrare  tulio  quello  che 
avvenne,  o tutti  quelli  che  morirono  nel  tempo  della 
peste.  Imperocché  ne  conosciamo  alcuni  che,  come  piacque 
a Dio,  campando  i perigli  di  quella  morte,  vivono  tut- 
tavia tra  i Frati , e ci  insegna  la  Sacra  Scrittora  e Io 
Spirito  Santo:  Loda  l'uomo  dopo  la  vita;  per  magnifi- 
carlo , aspetta  che  abbia  forni  fi»  la  carriera.  Al  Lazza- 
retto di  Napoli,  dopo  la  morte  di  quei  primi  nove,  di 
cui  innanzi  abbiam  parlato,  ne  andarono  successivamente 
altri  e poi  altri,  e specialmente  due  Sacerdoti,  che  ser- 
virono agli  infermi  sino  alla  fine  della  peste.  Ci  1 tasta 
diro  , che  in  tutte  le  città  e le  terre  dove  sono  Con- 
venti dell’Ordine,  furono  ammirabili  le  cose  oprale  per 

S;li  infermi  nel  tempo  della  peste  dai  Frati  quivi  stabi- 
lii. Imperocché  a gara  non  badavano  a nessun  periglio 
per  sovvenire  a tutti  o amministrando  i sacramenti  agli 
infermi,  o raccomandando"  le  anime  dei  moribondi.  Per- 
locchè  non  solo  la  città  di  Napoli  e il  suo  Eminentis- 
simo Cardinale  Arcivescovo  Filomarino  , ma  ancora  i 
vescovi  di  molte  diocesi  ed  altri  muuicipii  mandarmi 
lettere  testimoniali  alla  Santa  Sede  Apostolica,  altamente 
commendando  con  grandi  elogii  la  carità  dei  Frati  Ri- 
formati di  S.  Francesco , esercitata  cogli  infermi  in 
tempo  del  contagio  » 

Oltre  a ciò  morirono  altri  ancora  nel  Signore  di  non 
connine  merito , cioè  il  P.  Fr.  Felice  di  Lauria  e il 
P.  Fr.  demento  da  Caravigna,  tutti  due  lettori  in  Sacra 
Teologia,  officio  che  esercitarono  per  lo  spazio  di  trenta 
anni  con  somma  lotto  e vantaggio  dell’Ordine.  Esso  Padre 
Fr.  demento  pubblicò  tro  volumi  : il  primo  De  Deo 
Uno:  il  secondo  De  Deo  Trino:  il  terzo  De  Angelica 
Hierarchia.  Ne  avea  composto  un’altro  ed  era  stato  già 
riveduto  ed  approvato,  ma  prevenuto  dalla  morte  , non 
potette  pubblicarlo.  Esso  poi  P.  Fr.  Felice  quantunque 
non  avesse  dato  alla  luce  nessun  libro,  nondimeno  nella 
dottrina  di  Scoto  c dei  Santi  Padri  andò  innanzi  a tutti 
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por  rcriulizione  e pel  grande  acume  della  sua  mente. 
Allora  similmente  morì  il  P.  Pr.  Michele  ila  Napoli  , 
che  era  stalo  vigilantissimo  Custode  della  stessa  Rifor- 
mata Provincia  ed  eruditissimo  Lettore  in  sacra  Teolo- 
gia, il  quale  provetto  già  nelle  fatiche  letterarie  dello 
fuori  un  libro  di  lilosolia  ». 

LXX.  Come  poi  questi  Riformati  Religiosi  si  comportas- 
sero in  questa  Città  nella  peste  del  17Ò1,  6 detto  con  una 
sola  parola  nelle  loro  cronache  e nelle  memorie  di  quel 
tempo:  nei.  servire  ai  contagiati  morjhon  tutti  ! 

Tramutali  in  s.  Pietro  ad  Aram,  dimostrarono  al  mondo 
che  lo  spirilo  dei  loro  martiri  frate'li  in  essi  trasfuso, 
nulla  per  la  lunghezza  del  tempo  avea  perduto  dell’an- 
tico fervore.  Chi  non  ricorda  con  quale  intrepidezza,  con 
quale  zelo  nel  tempo  del  eluderà  del  1 Ilòti  e 1837  si 
cacciarono  in  mezzo  al  popo'o,  islrumcnli  di  quella  mi- 
sericordia, di  cui  Iddio  pietoso  sovviene  le  sue  creature, 
anche  allora  che  fa  loro  sentire  la  giusta  sua  ira  (1)? 
Quanti  di  essi  non  consumarono  con  la  morte  il  sacriii- 
cio  della  loro  carità?  Ma  come  si  comportassero  in  que- 
sti ultimi  tempi,  voglio  dire  nel  1831,  allora  che  questa 
città  soggiacque  alla  simile  pubblica  calamità  del  eho- 
lcra;  quando  il  Clero  sì  secolare  che  regolare,  come  ag- 
guerrito esercito,  capitanato  dall’Angelo  di  queste  con- 
trade l’Eniinenlissirao  Calcinale  Arcivescovo  Sisto  lliario 
Sforza,  si  elevò  a tutto  l’eroismo  della  cristiana  carità, 
sfidando  come  in  aperto  campo  la  morte  pei  languenti 
fratelli;  io  non  lo  dirò  con  le  mie  parole.  L’esponga  uno 
scrittore  che  narrava  lai  falli  appena  dopo  avvenuti,  ed 
a quei  medesimi  che  n erano  stali  parte  e testimoni  (2). 

it  Appena  il  popoloso  quartiere  del  Mercato  venne  cou 
orribili  modi  sopraffallo  dal  cholera,  che  tosto  si  attaccò 
al  propinquo  quartiere  della  Vicaria,  e i Religiosi  Rifor- 
mati di  s.  Pietro  ad  Aram  si  trovarono  in  mezzo  a due 
rovine.  Ixs  cure  spirituali  chu  li  chiamavano  nei  vicoli 
della  Parrocchia  di  s.  Maria  della  Scala , ne’  laberiuti 
della  piazza  del  Mercato,  tra  i viottoli  del  Lavinaio  che 

(1)  Cuoi  ira  lai  fuoris , misi'riconlinm  facies.  Job.  cnp.  3 , o.  13 

(2)  Cav.  Mauro  Musei  — Lacrime  , Fiori  e ii/terame  , ovvero  Rac- 
conti tot  Cliolera  Asiatico  fn  tVo;<o/f  del  ISSI  pag.  38. 
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s’intersecano  con  quelli  messi  Sopra  Muro,  e di  là  al 
borgo  di  Loreto , cbo  si  avvanza  fino  al  di  sopra  del 
ponte  della  Maddalena,  ritornando  poi  per  la  strada  della 
Marinella  ; eran  vaste  dimensioni  della  popolazione  si- 
tuata sul  rione  del  Mercato,  c ciò  stabiliva  la  metà  della 
loro  missione.  Infatti  bisognava  aver  pensiero  per  la  stra- 
da della  Maddalena  con  i molti  vicoli  della  Duchesea  fiuo 
alla  Carriera,  e di  là  a Porta  Capuana,  spingendosi  in- 
nanzi por  Ponte  Nuovo  a sinistra,  e per  l’esteso  suborno 
di  s.  Antonio  Abate  a dritta;  e ritornando  indietro  di- 
videre le  fatiche  della  Parrocchia  di  s.  Caterina  a For-, 
mello,  che  si  prolunga  sulla  strada  de’  Tribunali,  battendo 
vicoli  a dritta  e sinistra  lino  a Sedile  Capuano;  che  nel- 
l’assieme vuol  dire  assunto  l’incarico  su  più  di  cento- 
mila  ahi  tonti,  straziati  dal  morbo  letale.  » 

« La  comunità  di  quel  monastero,  al  semplice  invito 
del  Cardinale  Arcivescovo,  dispose  per  cinquanta  sacerdoti 
che  avea,  i quali  perchè  non  bastevoli,  vennero  aumentati 
fino  a settanta,  mercè  una  provvida  circolare  del  Padre 
Provinciale,  fatto  per  la  sua  giurisdizione  monastica,  in- 
vitando duesacerdoti  per  convento  che  a gara  si  offrirono.  » 
i Era  liello  il  vedere  lo  zelo  sorprendente  che  melicano 
quei  religiosi,  dai  più  vecchi  ai  più  giovani , e fino  a 
studenti  sacerdoti  delle  provincia  del  regno,  che  apparano 
dritto  canonico  alla  cattedra  del  culto  professore  di  dritto, 
P.  Pietro  da  Bisceglie,neH’adompiere  il  ministero  aposto- 
lico per  sì  diverse  contrade,  bravando  la  morte.  Spetta- 
colo ammirevole  ! era  un  andare  un  venire  senza  posa, 
senza  lena.  Appena  qualcuno  o di  giorno,  o di  sera  avea 
tempo  di  ritornare  per  qualche  ora  a furare  un  mo- 
mento di  riposo  nel  monastero,  o tosto  la  gente  si  pre- 
sentava alla  cella  per  confessarsi.  Ed  a corona  di  tonte 
laboriose  fatiche  spirituali,  innarrivabili , ecco  che  una 
lettera  del  Cardinale  Arcivescovo  arriva  al  monastero  nel 
più  forte  della  malattia,  autorizzando  i religiosi  a prestar 
mano  alla  cura  della  Parroochia  di  s.  Caterina  a For- 
mello,per  causa  di  malattia  sopravvenuta  a quei  sacerdoti 
curati  ! Gl’  impavidi  frali  accettarono  quesfaltro  officio, 
come  se  la  comunità  fosse  libera  da  ogni  impegno  1 » 
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t Lode  ai  sacerdoti  di  s.  Francesco.  Si  ricordarono  d’es- 
sere i discendenti  di  quei  religiosi  Francescani  (die  nel- 
rulliina  pcsle  di  Napoli  nel  1764,  seppero  morir  lutti, 
presso  i letti  de’  mori  tondi.  Grazie  al  cielo  clic  fra  tanti 
incliti  sacerdoti  non  vi  fu  uno  collo  dal  cliolera,  mentre 
i prodi  del  Vangelo,  spesso  nell’udire  le  confessioni,  ve- 
nivano lordi  dai  vomiti  di  morte  degli  infermi.  » 

Questo  stesso  scrittore  parlando  della  morte  del  Frate 
Cuciniere  (li  s.  Pietro  ad  Aram  : « Tra  le  lilnnlropi- 
ehc  cure  del  municipio  napolitano  c degli  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  di  questa  eminente  città  cattolica  e ci- 
vile, mentre  ferrea  il  colera , si  fu  quella  di  assegnare 
delle  zuppe  ai  poveri  de’ quartieri  della  capitale,  onde 
scansare  la  misera  gente  dal  cibarsi  di  frutta  e vegeta- 
bili , vietati  dal  magistrato  di  salute  pubblica.  Vennero 
invitate  le  comunità  religiose  a cuocere  le  dette  zuppe 
c dividerle  ai  poverelli.  Il  convento  di  s.  Pietro  ad  Aram, 
situato  alla  lesta  del  popoloso  rione  del  Mercato , som- 
ministrava più  di  600  zuppe,  con  quello  zelo  e pietà,  usa 
a praticarsi  in  consimili  circostanze  dallo  caso  religiose.  # 

« 11  Frate  cuciniere,  mentre  lenea  cura  di  preparare  il 
pasto  quotidiano  a numerosa  comunità  di  religiosi,  avea 
assunto  ubbidientemente  l’incarico  faticoso  di  cuocere  la 
zuppa  a più  clic  600  poveri,  che  poi  nel  chiostro  som- 
ministrava con  ordino  scrupoloso  e con  zelo  di  cristiana 
carità.  Ma  la  fatica  era  immensa,  trattandosi  col  fuoco 
in  tempo  estivo.  L'umile  c zelante  monaco  badava  ai 
poveri,  c poco  pensiero  prcndea  della  sua  salute.» 

« Infatti  un  giorno,  bastò  un  colpo  d’aria,  meulr’egli  era 
tanto  defaticato  c grondando  di  sudore,  a vedersi  colpito 
dal  cliolera.  Incontrò  il  morbo  con  serenità  di  volto,  e 
morì  in  una  celia  propinqua  al  luogo,  ove  era  uso  di- 
videre il  cibo  quotidiano  a tanti  infelici  ! Le  preci  dei 
poveri,  sono  le  più  belle  clic  si  sollevano  a Dio.  Uniamo 
le  nostre  ancora  per  l’anima  del  pio  Fraticello,  France- 
sco da  Magnano  del  Cardinale,  che  in  mezzo  all’univer- 
sale disastro,  offriva  la  sua  parte  di  travaglio,  aU'utilc 
ed  al  meglio  di  tanti  disgraziati  (1)  ! ». 

(I)  là.  ihid.  pag.  52. 
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Nè  quello  che  narra  a lui  medesimo  intervenuto  nel 
recarsi,  doraule  quel  flagello,  a visitare  uno  di  quei  Re- 
ligiosi nel  loro  Convento , e i nobili  sentimenti  che  in 
quel l’av ventura  gli  pullularono  dal  cuore;  debbono  pre- 
terirsi in  silenzio.  « Non  ha  che  pochi  giorni,  verso  le 

{(rime  ore  del  mattino  mi  recai  a visitare  un  dotto  re- 
igioso  mio  stretto  amico  nel  convento  dei  PP.  Rifor- 
mati di  s.  Francesco  in  s.  Pietro  ad  Aram,  casa  nume- 
rosissima di  monaci.  Chiesi  dell’amico  al  fraticello  porti- 
naio. Mi  rispose  non  vi  è — chiesi  di  un’altro — mi  sog- 
giunse, non  vi  è in  convento  alcun  sacerdote  e da  ieri 
sera  non  si  sono  ritirali.  Compresi  che  quella  numerosa 
comunità,  avea  passata  una  notte  intera  fra  le  casipole 
del  vasto  quartiere  del  Mercato.  E non  ancora  ritorna- 
vano alla  romita  cella?  il  cibo,  il  riposo,  il  sonno,  nulla 
degli  umani  bisogni  li  scuote?  passare  una  notte  fra  i 
gemiti  o le  agonie,  tra  il  morbo  e la  morte,  e non  si 
ritirano  ancora?  faticare  da  un  giorno  all’altro,  gittati  in 
un  mare  di  emozioni  dolentissime  e.  . . . che  chiedono, 
che  ottengono,  che  avranno?  Nulla  da  questa  bassa  ter- 
ra. Nulla?  j 

« Eppure  snrse  un  età  superba,  che  acclamandosi  a suoli 
di  tromba,  amica  dell’uomo,  e dell’uomo  tesoriera  no- 
vella di  beni  c di  fortuna,  insanguinò,  abbattè  gli  altari, 
sperò  fugare  persino  il  nome  di  Dio  dai  rimorsi  della 
sua  coscienza  , c disperse  il  sacerdozio  cattolico  , come 
oziosa  cosa.  Fatto  questo,  chiese  ed  ottenne  ricompense 
patriottiche  e premii  nazionali.  Dall’alba  alla  sera  passò, 
c la  società  ammiserita,  rovinata,  agonizzante  scn  morìa 
sul  letto  dell’egoismo  morale  e del  fratricidio  sociale!  » 

« Nella  mia  giovine  età,  io  non  sono  che  il  contempora- 
neo delle  ultime  sociali  rivolture  e delle  attuali  umane  e- 
mergenze.  Anni  or  sono  con  baldanza  si  dissero  e si  scris- 
sero moltissime  novità  del  progresso  preparato  ai  sociali 
bisogni.  Oggi  che  l’umanità  langue  perchè  colpita  da  un 
flagello  , non  ho  inteso  che  un  filosofo  abbia  recato  i 
suoi  lumi  per  confortare  chi  la  mattina  è sano  , e la 
sera  agonizza  sul  letto.  Non  ho  veduto  un  solo  di  quei 
tanti  predicati  riformatori  della  società , che  da  impa- 
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vido,  non  una  >iollc,  ma  nn  ora  passasse  appo  il  capez- 
zale d’un  languente  fratello!  . . . La  bella  c cara  Napoli 
mia  è colpita  da  un  morbo  letale  ; o non  trovo  a sua 
consolazione,  che  la  Croce,  diciannove  secoli  di  Fede, 
ed  il  sacerdozio  cattolico  (1)  ! ». 

LXXl.  Dopo  ciò  qual  meraviglia  fia,  se  pel  popolo  di 
Napoli  in  cui  la  cattolica  religione,  sempre  inviolabilmente 
serbato  da  che  la  prima  volto  n’ebbe  il  dono  dal  principe 
degli  Apostoli,  è divenuto  un  elemento  essenziale  della 
vita,  più  dell’aria  che  respira,  c più  della  stessa  passione  al 
patrio  suolo;  qual  meraviglia  fia,  se  questo  popolo  por  cui  la 
Religione,  in  tutto  il  rigor  del  vocabolo,  è un  sentimento; 
venerando  i suoi  sacerdoti  sì  secolari,  clic  regolari  come  suoi 
veri  padri,  abbia  ( per  dirlo  con  la  sua  frase)  divozione 
tenera  e costante  ai  figli  di  s.  Francesco , e i Riformali 
di  s.  Pietro  ad  Aram  ne  sperimentino  peculiarmente  gli 
effetti  nella  vasta  e popolosa  contrada  dove  è la  loro 
Casa  ? Questi  religiosi  nulla  posseggono,  tutto  aspettano 
quotidianamente  dalla  Provvidenza,  c la  loro  Provviden- 
za è il  popolo.  Ma  chi  saprebbe  negare  a questi  figli  di 
s.  Francesco  l’obolo  che  essi  doinandono  a nome  di  Dio  c 
del  loro  Serafico  Patriarca?  Non  in  altra  maniera,  avuto 
la  chiesa  della  Trinità  Maggiore  verso  la  fine  del  passalo 
secolo,  essi  spesero  trentaseimila  ducati,  per  riedificarne 
la  ciqxda  clic  tempo  innanzi  era  caduta.  Niun  pensiero 
poi  si  avrebbero  dato  della  novella  chiesa  ad  essi  affi- 
dala ? 

La  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Ararti  uon  è stato  più  cor- 
redato dalle  larghe  rendite  di  una  volta.  I Religiosi  di 
s.  Francesco  non  possono  accettare  beni  stabili,  nò  si  polca 
sperare,  quando  le  ricchezze  dell’alto  ceto  sono  sparile. 
Ma  questa  condizione  clic  fu  im|>osla  ad  essi  dalla  loro 
Regola,  od  alla  presente  Società  degli  uomini , non  so, 
se  dalle  passate  vicende,  o utopie,  non  polca  esser  loro 
un  ostacolo  così  forte,  che  si  sfiduciassero  di  tornare  in 
essa  l'antico  splendore  del  culto  che  un  dì  vi  si  ero  eserci- 
tato. Un  generoso  legato  nasce  sovente  dallo  slaucio  di  un 


(I)  ld.  ibid.  i tag . SO. 


Digitized  by  Coorte 


385 

cuore  che  o dispone  del  superfluo,  o di  quello  che  necessa- 
riamente l’uomo  deve  lasciare  negli  estremi  della  vita;  ma 
la  concorrenza  assidua  degli  sforzi  di  molli,  diretti  ad  un 
solo  nobile  scopo,  riuscendo  commendevole  pel  sentimento 
che  la  sostiene,  e il  zolo  di  coloro  che  avendo  eccitato  quel 
sentimento,  sanno  tenerlo  sempre  vivo  ; può  ben  egua- 
gliare ed  anche  superare  le  profuse  largizioni , fatte  a 
lunghi  intervalli  e da  pochi.  In  un  motto:  questi  po- 
veri figli  di  s.  Francesco  in  cinquanta  anni  hanno  speso 
in  quella  chiesa  e nell’annesso  cenobio  cento  mila  du- 
cati , e ciò  fuori  del  danaro  , necessario  ogni  anno  a 
mantenere  in  essa  un  culto,  a cui  è malagevole  escogi- 
tare. altra  cosa  da  aggiungere.  La  chiesa  di  s.  Pietro  mi 
Aram  ormai  per  bellezza  e decoro,  e dirò  pure  per  ma- 
gnificenza o suntuosità  e per  la  ricchezza  dei  sacri  ar- 
redi, gareggia  coi  più  grandi  e doviziosi  tempii  della 
capitale.  Non  meno  di  quaranta  sacerdoti  dell’Ordine 
vi  seggono  ogni  di  nei  tribunali  di  penitenza  a servigio 
dei  fedeli  , ed  il  numero  dei  sacrifica  che  vi  si  offe- 
riscono è al  doppio  : la  parola  di  Dio  vi  è ammini- 
strala’ senza  interruzione.  Più  di  ottanta  religiosi  ogni 
giorno  chiamando  Iddio  mallevadore  dei  sentimenti  della 
loro  gratitudine,  indirizzano  a lui  nelle  diverse  ore  del- 
l’Ecclesiastica Oflicialura  le  loro  preghiere  per  richia- 
mare sulla  città  e più  sui  benefattori  dell’Onliue  vivi  o 
morti  e le  loro  famiglie,  le  sue  celesti  benedizioni:  tutto 
le  festività  vi  son  distinte  pel  loro  peculiare  rito,  e le 
solenni  armonie  di  quei  numerosi  cori  di  maschie  voci 
che  al  suono  del  grande  organo,  da  non  molti  anni  co- 
struito, riempiono  la  grandezza  del  tempio  , annunziano 
la  maestà  di  quel  Dio  che  da  questo  luogo  levò  la  pri- 
ma volta  per  mezzo  di  Pietro  quel  grido,  che  fugò  da 
Napoli  l’esercito  di  quello  tante  impure  divinità  che  la 
aveano  occupata. 

LX  II.  Ma  nell’andato  anno  questa  chiesa  ha  dato  uno 
spettacolo  di  tenerezza  al  cielo  e alla  terra, della  cui  narra- 
zione è giusto  che  sia  rallegrato  questo  capitolo  , tanto 

Siù  che  è una  nuova  parlante  testimonianza  dello  spirito 
el  Serafico  Patriarca  trasfuso  per  una  speciale  grazia, 
Schtrillo  -3 
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Ira  lo  mille  che  Iddio  ha  comparlilo  alla  citi;»  ili  Napoli, 
in  questi  suoi  figliuoli. 

« Domenica,  dodici  ottobre  185G,  una  funzione  anche 
più  imponente  compivasi  nella  chiesa  di  s. Pietro  ad  Aram 
de’  Minori  Riformati.  L’Eminentissimo  nostro  Cardinale 
Arcivescovo  diede  il  Battesimo  e la  Confermazione  ad  al- 
cuni mori,  cui  lo  zelo  caritativo  del  missionario  D.  Giam- 
battista Olivieri  recava  dall’Egitto,  per  soddisfare  il  santo 
desiderio  di  un  povero  fìgliuol  di  san  Francesco,  p.  Lu- 
dovico ria  Casoria,  de’  medesimi  Riformati.  La  modestia 
di  qucst’edilìcante  Religioso  dee  qui  permetterci  di  ri- 
cordare sommariamente  , a maggior  gloria  rii  Dio  , la 
bell’opera  da  lui  fondata  sul  ritiro  della  Palma,  porche 
senza  ciò  riuscirebbe  monco  il  nostro  racconto  n. 

« È dunque  da  sapere  che  l’amore  della  povertà,  cosi 
cara  a san  Francesco,  mise  in  cuore  a questo  buon  Frate 
di  richiamare  a vita  tra  noi  il  Terz’Ordine  Francescano, 
adunando  in  acconcia  congregazione  qne’preti  c laici  della 
città  nostra,  che  volessero  c potessero  darvi  il  loro  no- 
me. Ottenutane  da’ suoi  superiori  licenza,  iniziò  questa 
pia  unione  neU’anno  1818  , nel  convento  di  san  Pietro 
ad  Aram  , appunto  in  que’  dì  , che  lo  spirito  maligno 
tanti  a sé  tirava  stuzzicandone  la  superbia  c la  vanaglo- 
ria. Benedisse  i primordii  di  quella  congregazione  il  cle- 
mentissimo Iddio,  ed  i nuovi  terziari!  pigliarono  subito, 
sotto  la  scorta  del  p.  Ludovico,  n servire  i Frati  infer- 
mi. Ma  l’opera  si  era  fondata  con  lo  spirito  del  Pove- 
rello di  Assisi,  e quindi  da’  tesori  della  povertà  traendo 
fiduciosamente  le  ricchezze  clic  vi  sono  nascoste,  si  ven- 
nero a poco  a poco  formando  una  piccola  farmacia  ed 
un’infermeria  nel  medesimo  convento:  campo  per  verità 
troppo  ristretto  per  la  carità  di  un  figliuolo  di  san  Fran- 
cesco, e di  quei  del  Terz’Ordine,  che  ne  seguono  le  pe- 
date. Quando  a Dio  piacque,  si  espose  a vendere  un  pa- 
lazzo con  una  chiesetta  ed  un  piccol  podere  , posti  in 
sito  amenissimo  del  colle,  che  da  Capodimonte  va  a san 
Martino;  luogo  più  che  opportuno  alla  cura  degl’iufermi 
per  la  salubrità  dell’  aere.  Una  palma  secolare  sorge 
presso  alla  casa,  quasi  a memoria  di  quella  palma  cre- 
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scente  veduta  da  Innocenzo  III,  mentre  dormiva,  e che 
fogli  mostrata  come  simbolo  della  fecondità  dell’Ordine 
Francescano.  Parve  per  ciò  al  p.  Ludovico,  esser  proprio 
quello  il  sito  adatto  all’opera  , sopra  cui  mulinava.  La 
povertà,  ch’egli  professa,  non  eblte  menomamente  a pa- 
tire per  acquistarsi  quel  fondo;  chè  limosino  spontanea- 
mente offerte  non  solo  bastarono  a pagare  il  prezzo  del- 
l’edifizio  e dell’annesso  camnicello  , ma  in  poco  più  di 
quattro  anni  sono  ascese  alfa  somma  di  trentamila  du- 
cati, co’  quali  la  chiesetta  è già  divenuta  un  tempio  a- 
perlo  alla  divozione  del  pubblico,  la  casa  un  decentissi- 
mo convento  con  parecchie  stanze  per  gl’infermi  e con 
una  pulita  interna  farmacia  , e il  podere  è coltivato  in 
servigio  del  convento  , in  cni  alcuni  Religiosi  Sacerdoti 
do’  Minori  Riformati  , con  alquanti  Fratelli  conversi  e 
terziarii  vivono  nella  stretta  osservanza  della  Regola  di 
san  Francesco,  avendo  per  guida  e rettore  lo  stesso  p.  Lu- 
dovico. Son  queste  le  origini  del  convento  òeLY Immaco- 
lata alla  Palma  de’ Minori  Riformati  della  Provincia  di 
Napoli,  eretto  con  approvazione  della  Santa  Sede  e del 
Ministro  Generale  dell’Ordine  ». 

« Tre  sono  le  opere  di  carità,  che  specialmente  vi  si 
praticano,  e tutte  e tre  sono  un’imitazione  di  quelle,  che 
erano  graditissime  a san  Francesco.  La  prima  è il  cu- 
rare i Religiosi  ammalati,  ed  anche  gl’infermi  Sacerdoti 
secolari,  che  appartengono  al  Terz’Ordine.  Nel  che  si  è 
voluto  ricopiare  , per  quanto  potevano  nomini  di  buona 
volontà,  quell’affettuosa  tenerezza  del  Patriarca  d'Assisi, 
il  quale  nutrì  pel  Sacerdozio  e dentro,  e fuori  il  chio- 
stro una  riverenza  senza  limite.  Non  solo  i Frati  del  con- 
vento , ma  pure  quei  del  Terz’Ordine  per  giro  servono 
gli  ammalati.  L’altra  opera  ò de’  poveri  accattoni,  e dei 
fanciulli  abbandonati,  ai  quali  affinchè  riesca  più  accetta 
l’istruzione  religiosa,  dodici  volle  nell’anno,  propriamente 
in  dodici  festività  di  Maria  Santissima,  loro  si  appresta 
colà  un  pranzo,  dopo  che  sonosi  accostati  alla  Confessio- 
ne, udita  la  Messa,  ed  assistito  ad  una  istruzione  adatta 
alla  loro  capacità.  Pe’  fanciulli  abbandonali  vi  è un  ca- 
techismo separato  , ed  il  pranzo  nel  refettorio  del  cou- 
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vento.  Essendo  ivi  ogni  «fesa  a carico  della  carità,  si  ri- 
cevono per  ora  a partecipar  di  quest’ opera,  solamente 
seliantudue  poveri  uomini,  e dodici  ('ancipiti.  Oh!  corno 
ben  ritraggono  dell'amore  di  san  Francesco  per  la  po- 
vertà que'  Frati,  e quei  del  Terz 'Ordine,  quando  con  af- 
fetto veramente  fraterno  servono  nel  mangiare  a quei 
poverelli  ! » 

Ma  il  Santo  d’ Assisi  prediligeva  le  missioni  cattoliche 
nell’Africa,  e tentò  di.  entrarvi  egli  stesso  a predicarvi 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ora  Napoli  che  ha  un  Collegio 
per  accogliere  i giovanetti  Cinesi  , i quali  educati  alla 
vita  de’  missionari,  tornano  alla  loro  patria  per  addive- 
nirne gli  apostoli,  non  potrà  tener  pure  aperta  una  casa 
di  educazione  per  giovanetti  Africani,  che  poi  ritornino 
in  quel  micidiale  loro  clima  a spargere  da  missionari  la 
buona  novella  ¥ Così  pensava  il  p.  Ludovico,  ed  al  libe- 
ratore delle  morette  diceva,  gli  recasse  pure  da’mercati 
d’Alessandria  alcuni  piccoli  mori  da  allevare,  ed  istrui- 
re per  le  missioni  dell’Africa.  # 

« Furono  beulosto  esauditi  i desiderii  del  dabhen  Reli- 
gioso, che  l’Olivieri  seppe  trovare  fra  le  limosino  rac- 
colte pel  riscatto  delle  piccole  more  anche  la  parte,  con 
thè  ricomprare  i moretti.  Dal  novembre  del  1851  fino 
ad  agosto  dell’anno  corrente  il  convento  della  Palma  ha 
ricevuto  nove  di  questi  fanciulli,  ed  un  altro  appena  di 
due  anni  è nello  Stabilimento  della  Vita  con  la  madre, 
aspettando  la  conveniente  età  per  essere  unito  a’  primi. 
Spera  il  p.  Ludovico  di  raccòrrò  dapprincipio  almeno  do- 
dici di  codesti  africani,  numero  memorabile  pe’ dodici 
anni  della  santa  Infanzia  di  Cristo  Signor  nostro,  perio- 
dici privilegi  dell’Immacolata  sua  Madre,  c pe 'dodici  A- 
posloli,  colonne  della  cristiana  Chiesa.  Nè  gli  mancano 
incoraggiamenti  da  parte  del  Regnante  Pontefice  e dai 
nostri  augusti  Sovrani.  » 

« Egli  ha  provveduto  di  maestri  que’  giovani  per  la 
istruzione  religiosa  e letteraria,  chiamando  altresì  a si- 
mile uffìzio  un  sacerdote  di  rito  armeno,  D.  Raffaele  Gia- 
rde d’Alcppo  , il  quale  per  la  sua  lunga  dimora  in  0- 
riente,  e per  la  conoscenza  della  lingua  araba,  è in  grado 
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di  dar  loro  cou  assai  facilità  i precetti  delle  belle  let- 
tere, e il  catechismo  della  dottrina  cristiana.  Anche  un 
moro  di  origine  spagntiola,  e su’  trentaquattro  anni,  Ila 
posto  come  prefetto  di  que’  giovani,  a’  quali  si  è unito 
con  ispecial  carità  uno  del  Terz’Ordine,  desiderosissimo 
di  faticar  solo  per  Dio.  » 

« Or  essendo  due  soli  tra  qnesti  moretti  stati  battezzati, 
ciò  è Felice  Rabd  ( in  arabo  padrone  ) , © Agostino 
Morgiajn  (corallo),  l'acca  mestieri  ammettere  al  sacro 
Fonie  anche  i rimanenti.  Ed  in  fatti,  istruitili  delle  cat- 
toliche credenze,  nella  domenica  ricordala  più  sopra  ven- 
nero daH’Emincntissimo  Arcivescovo  nostro  battezzati  e 
cresimali  nella  chiosa  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Era  conve- 
niente, che  in  un’opera  eosì  eminentemente  cristiana  o 
produttrice  di  civiltà  tra  barbare  nazioni  , pigliassero 
parte  qne’  ragguardevoli  personaggi  , cui  la  pietà  illu- 
minata del  nostro  Monarca  confidò  la  somma  ae’pubblici 
negozi  di  tutto  il  regno.  Quindi  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  della  Finanza,  Commendator.  D.  Salvatore  Mu- 
rena tenne  al  Battesimo  ed  alla  Cresima  in  quel  dì  Sal- 
vatore Sortir  (allegrezza);  il  Commendatore  D.  Fran- 
cesco Scorza,  Direttore  degli  Affari  ecclesiastici  e della 
pubblica  istruzione  fe’  similmente  da  padrino  a France- 
sco Bachi t (f or  lunato)',  il  Direttore  «ella  Guerra,  Bri- 
gadiere D.  Carlo  Picenna  fu  padrino  di  Carlo  Said  (fe- 
lice), il  Commendatore  D.  Ludovico  Bianchini,  Direttore 
degli  Affari  interni  e della  Polizia  generale  tenne  al  Bat- 
tesimo ed  alla  Cresima  egualmente  Ludovico  Mabruch 
(benedetto),  e il  Direttore  di  Grazia  e Giustizia,  Cava- 
lier  D.  Luigi  Pionati , fece  da  padrino  a Luigi  Farah 
(ilare).  Oltre  a questi  onorandi  nomi  , dobbiam  ricor- 
dare il  Marchese  Agostino  Ferrante  olio  tenne  al  solo 
rito  del  Battesimo  ivi  stesso  Agostino  Kalib  ( predica- 
tore ) ; il  sig.  D.  Luigi  de’  Marchesi  Filiasi,  che  puro 
al  solo  rito  Battesimale  fece  da  padrino  al  fanciullo  Luigi 
Biscir  (nunzio),  figliuolo  della  mora  Maria  Concetta,  la 
quale  ebbe  supplito  ancor  essa  in  quel  giorno  il  rito  del 
Battesimo  solenne,  tenendola  come  madrina  la  marchesa 
Filiasi,  e ricevette  la  Cresima,  a cui  tennela  la  Marche- 


Digitized  by  Google 


390 

sa  Sangioliano;  e finalmente  il  Marchese  Tom  masi,  che 
fu  compare  di  Cresima  al  moro  Giovanni  de  Bernardos, 
il  prefetto  che  innanzi  dicemmo  de’ fanciulli  mori  ». 

« La  religiosa  famiglia  de’ Minori  Riformati,  alla  quale 
è affidata  quella  chiesa,  avea  saputo  con  incredibile  sol- 
lecitudine , specialmente  del  suo  presente  Guardiano  p. 
Bonaventura  da  Casoria,  provvedere  a tutto  , che  biso- 
gnava per  il  maggior  lustro  della  sacra  cerimonia.  Con 
bell’oraine  nella  vasta  navala  della  chiesa  fu  dato  luogo 
a tutti  conveniente,  a’  nobili,  a’  gentiluomini,  al  popolo, 
separando  gli  uomini  dalle  nonne.  Alcuni  de’  Frati  ac- 
compagnarono i sacri  riti  con  un  canto  veramente  eccle- 
siastico, e che  commosse  i cuori  di  tutti;  noli  altrimenti 
che  ammirarono  la  premura  pe’  buoni  6tudi  in  quel  con- 
vento l’Eminentissimo  e tulli  gli  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi, che  entrati  dopo  la  inazione,  in  quel  sacro  ri- 
cinto , visitarono  la  Biblioteca  formatavi  dal  P.  Andrea 
da  Palma  ex-provinciale,  che  è posta  con  eleganza  se- 
rafiea  ». 

Ecco  in  iscoroio  alcuna  parto  delie  opere  pie  de’  no- 
stri Fiati  Mendicanti  , de’  quali  Napoli  nostra  ò sì  de- 
vota, che  fino  il  più  povero  artigiano  non  sa  negare  il 
suo  picciol  tozzo  di  pane  al  Frate,  che  glielo  chiede  a 
nome  di  san  Francesco  (1)  ». 

LXXIII.  Ma  l’ingente  somma  di  cento  mila  ducati  ho 
detto  che  fu  spesa  per  la  chiesa  e pel  cenobio.  In  che 
mai  fu  dessa  impiegata  in  questo  secondo  edificio?  — Già 
non  in  opere  di  lusso  trattandosi  di  Francescani,  sì  be- 
ne in  necessarie  riparazioni,  sapendo  già  il  lettore , in 
«piale  condizione  trovassero  quella  casa;  dilatandola  cioè, 
(lerchè  ove  prima  con  lo  ne  w venticinque  Canonici  La- 
leranesi  , come  dice  il  Pennotlo  e tutto  al  più  altret- 
tanti conversi,  ora  dà  ricetto  ad  una  famiglia  non  minore 
di  cento  venti  religiosi  tra  sacerdoti  , laici  e terziarii  ; 
ed  erigendo  una  Biblioteca  (quella  ora  mentovala),  dove 
come  nella  loro  chiesa,  sparisce  la  povertà  del  Patriarca 
d’Assisi.  Imperocché  maestosa  è quell’aula  che  a tal  uopo 

(I)  L*  St  irimi  c la  Fede,  /arac.  100.  Oliatore  4856.  Cronaca  Beli- 
ti iota  jtog.  310  segg. 
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l’Ex-pròviuciale  molto  Rev.  P.  Andrea  da  Pàlrna  ha  edi- 
ficata , adornandone  la  volta  di  eleganti  stucchi  e l’alto 
delle  pareti  dei  ritratti  a fresco  di  quegli  uomini  dot- 
tissimi che  tanta  gloria  aggiunsero  all’ordine  Francesca- 
no, disponendo  , addossali  alle  mura  , belli  scadali  pei 
libri  con  grandi  tavoli  di  noce  per  gli  studenti,  ed  una 
grandiosa  cattedra  in  fondo  , che  nella  parie  superiore 
dello  speochio  della  spalliera  ha  un  carissimo  quadro  di 
figure  piccolo  del  Parmeggiauino,  che  rappresenta  la  sa- 
cra famiglia.  I libri  son  già  copiosi,  sena»  mancarveuo 
di  rari,  ma  d’anno  in  anno  si  va  accrescendo  quella  dotla 
suppellettile.  Non  vi  è sito  della  casa  più  ameno  , nè 
più  delizioso:  tenendo  un  angolo  della  parte  più  alla  di 
tutto  il  cenobio , ha  una  maravigliosa  prospettiva  , so- 

E rateilo  dalla  parte  di  Oriente,  perchè  da  quei  lìuestroni 
ai  sottocchio  il  Vesuvio , tutta  l'incantevole  valle  che 
gli  si  distende  al  piede  sino  al  mare,  il  mare  stesso, e quella 
meravigliosa  città  che  da  Napoli  s’allunga  sulla  costa 
verso  Portici  e Resina. 

Sarà  sempre  una  lode  immortale  degli  Ordini  Reli- 
giosi aver  conservata  al  mondo,  in  tempo  di  barbarie,  la 
scintilla  della  sapienza  degli  antichi,  al  oui  guizzo  l’Ita- 
lia si  sentì  poi  rinata  e a mano  a mano  tutta  Europa, 
uscendo  dalle  tenebre  e dal  letargo  d’ignoranza  in  oiu  si 
lungamente  era  giaciuta.  Ma  questa  lode  è tanto,  più  me- 
ritata dal  Francescano,  perchè  povero  per  voto  solenne, 
e non  altrimenti  sostenendo  la  vita , ohe  di  pane  men- 
dicato ; pertanto  divien  ricco , anzi  splendido  nelle  sue 
biblioteche,  corno  nelle  sue  chiese:  così  i figli  di  s.  Fran- 
cesco non  sanno  scompagnare  la  religione  dalla  scienza, 
e il  culto  renduto  all’una  da  quello  che  debba  tributarsi 
all’altra  ; ciò  che  è nella  ragione  intrinseca  e suprema 
delle  cose.  Avvegnaché  l’uomo  è costituito  nella  sua  clas- 
se per  l’intcllelto  e la  volontà,  di  cui  gli  obietti  sono  la 
verità  e il  bene.  Ma  la  somma  verità  e il  sommo  bene 
s’identi beano  in  Dio  : quindi  chi  si  avvioina  a Dio,  di- 
vien perfetto  non  solo  nella  volontà  per  la  virtù,  ma  an- 
clte  nell’intelletto  per  la  scienza.  Laonde  non  vi  può  es- 
ser vera  santità  senza  vera  scienza,  perchè  Iddio  , im- 
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menso  sole  di  giustizia,  illustrando  l’intelletto , riscalda 
la  volontà.  La  quale  deduzione  è confermata  dal  fatto  dei 
Santi  , che  o erano  dotti  per  le  vie  umane  c Dio  ac- 
crebbe in  essi  la  sapienza  , o non  lo  erano  e Dio  loro 
. l’infuse,  come  cominciò  cogli  Apostoli  e poi  ha  segui- 
tato con  tutti  nei  medesimi  casi.  Non  potevano  però  i 
figli  di  Francesco,  di  cui  parliamo,  dar  al  mondo  tante 
pruove  del  loro  amore  alla  virtù  quante  ne  abbiamo  di- 
scorse, e rimanersi  senza  amar  la  scienza,  essendo  tanto 
impossibile  una  santità  ignorante  , quanto  che  Dio  sia 
sommo  bene  senza  essere  somma  verità. 

LXXIV.  Ma  io  non  voglio  che  il  lettore  resti  pago  alla 
mia  teoria  e per  sola  gentilezza  la  supponga  applicata  a 
questi  Religiosi.  Si  tratta  di  fatti,  e i fatti  vanno  docu- 
mentati. Ascolti  adunque  per  tutto  il  Ch.  signor  Antonio 
di  Crescenzo,  che  per  lo  stampe  ha  parlato  dei  pubblici 
sperimenti  di  Lettere  e Scienze  dati  in  Nola  dai  RR.  FF. 
Minori  Riformali,  ai  quali  egli  intervenne  nel  settembre 
del  passalo  anno.  > ormv 

« L’ordine  Francescano,  egli  dice,  sempre  illustre  per 
uomini  non  solo  di  specchiala  santità,  ma  eziandio  di  som- 
ma dottrina,  non  è stato  mai  secondo  ad  alcun  altro  nella 
gara  degli  ottimi  studii  ; anzi  per  contrario  è entralo  in- 
nanzi a moltissimi:  sicché  neppur  oggi  volendo  venir  meno 
all’antica  sua  gloria, ci  vieti  tuttavia  ricordando  come  da’ Mo- 
nasteri la  prima  volta  uscì  la  filosofia  ad  incivilire  cristiana- 
mente Italia,  tutta  Europa  ed  il  mondo  per  modo  , che 
oggimai  sia  verità  sommamente  incontrastabile  che  nar- 
rare la  storia  dei  Monasteri, sia  narrare  la  storia  della  mo- 
derna Società.  E però  se  tributare  al  merito  una  parola 
di  lode  ò obbligo  di  giustizia  c di  carità;  imperciocché  si 
vogliono  gli  egregi  fatti  rimeritare  almeno  d’un  plauso 
modesto  e sincero  e con  la  pubblicazione  dei  medesimi 
aggiugnere  sproni  ai  fianchi  d'altrui  perchè  sorga  ad  emu- 
larne l’esempio,  noi  non  possiamo  affatto  [lassarci  di  riferi- 
re con  pubblico  encomio  i magnifici  saggi  che  lo  scorso 
mese  di  settembre  nel  loro  collegio  generale  di  Nola  i 
RR.  FF.  Minori  Riformati  della  Provincia  di  Napoli  e 
Terra  di  Lavoro  vollero  dare  de’  loro  studii  in  Teologia 
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flemmatica,  Drillo  canonico,  Filosofia  razionale,  Fisica,  e 
Matematica,  non  che  di  Letteratura  poliglotta.  Ne’  quali 
saggi  I n sommamente  notevole  come  per  la  prima  volta  si 
vedessero  Monaci  veuirsi  occupando  sì  di  proposito  e con 
tanto  amore  di  lingue  moderne  e di  Fisica.  Ma  ora  che  il 
commercio  più  esteso  e le  cresciute  relazioni  ira’  popoli, 
particolarmente  d’Europa,  richieggono  che  se  ne  slodiino 
con  più  premura  le  lingue,  mal  si  compirla  va  che  fossero 
poi  trascurate  da  coloro  che  pur  furono  i primi  autori 
dello  stato  presente  della  Società.  E la  Fisica,  la  quale  ora 
è venuta  in  tanto  incremento,  ben  conveninsi  che  fosse 
presa  con  amore  a coltivare  da  qnell’Ordine  che  gitlò 
pure  la  prima  semente,  onde  poi  tanta  dovizia  di  naturali 
cognizioni  si  dovesse  raccogliere.  Imperciocché  prima  an- 
cora che  Francesco  Bacone  da  Verulamio  quasi  contem- 

1 francamente  che  Galileo  e l’Accademia  del  Cimento  in 
(alia,  richiamasse  la  Filosofia  a’ due  troppo  mal  trascurati 
principii  Ae\Y  Induzione  e AeAV  Esperienza,  un  altro  Ba- 
cone francescano  contrastandogli  la  gloria  ed  il  nome, pre- 
sentì fin  dal  200  (1)  il  bisogno  di  quella  riforma  che  l’il- 
lustre Cancelliere  doveva  poi  tre  secoli  dopo  compire.  Di 
che  se  le  scienze  naturali  dopo  questa  restaurazione  non 
hanno  fatto  altro,  che  un  continuo  avvanzarsi  fino  a noi,  che 
a buon  dritto  oramai  le  reputiamo  come  vanto  ed  onoro 
dell’epoca  nostra,  ne  debbono  sapere  pur  grado  all’Ordine 
Francescano,  il  quale  ci  venne  educando  quel  peregrino 
ingegno,  che  primo  ravvisò  come  nessuna  spiegazione 
reale  de’  fenomeni  fisici  poteasi  ricavare  dalle  logi- 
che categorie , e come  unica  base  ed  essenziale  d’ogni 
teoria  del  mondo  fisico  dovesse  essere  la  osservazione 
rafforzata  dagli  sperimenti.  Siano  dunque  i debili  en- 
comi i al  Reverendissimo  Padre  Venazio  da  Celano  ex-ge- 
nerale, il  (piale  con  tanta  premura  c venuto  promovendo 
questi  studii  nel  suo  Ordine  , ed  anche  al  molto  Reve- 
rendo P.  Raffaele  da  Pozzuoli  Provinciale  che  con  som- 
mo zelo  ne  ha  secondalo  le  intenzioni,  fornendo  oon  grandi 
spese  ed  amore  a quel  Collegio  di  Nola  un  bellissimo 

(0  Ruggiero  Bacone  Franrescano  nato  nel  1214  morto  nel  1294  fece 
i suoi  si  urlìi  ad  Oxford  e a Parigi. 
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gabinetto  di  Macchine  , senza  le  quali  sarebbero  certa- 
mente stati  nulli  lo  zeb  del  valente  maestro  e la  soler- 
zia degli  egregi  giovani,  i quali  si  hanno  meritamente 
acquistalo  il  plauso  universale  de’  loro  superiori  e di 
quanti  li  udirono,  t 

« Frequentissima  davvero  e tutta  colta  fu  l’udienza  con- 
corsa fin  da  Napoli  a quei  pubblici  sperimenti,  ed  oltre 
alle  autorità  del  paese,  al  Provinciale  ed  all’ex-Generale 
dell’Ordine,  fra  i personaggi  più  ragguardevoli  sono  a ri- 
cordare specialmente  due  chiarissimi  professori  della  no- 
stra R.  Università  degli  Studi i,  i signori  Giordano  e Zan- 
notti,  de’  quali  fu  sommamente  a notare  la  soddisfazioite 
ch’ebbero  grandissima  del  bel  modo  come  quei  giovani 
frati  veuncro  esponendo  le  più  difficili  quislioni  che  il 
presente  incremento  della  scienza  richiedeva  ; poiché  si 
offrirono  pronti  a discorrere  delle  più  belle  e recenti  teo- 
rie della  Gravità,  del  Calorico,  dei  Magnetismo  , della 
Elettricità,  deU’Elettro-magnetismo,  deH'Elettro-chimica, 
e dello  Azioni  molecolari,  dell’Acustica,  dell’Ottica  e dei 
suoi  vari  strumenti,  della  Metereologia  e financo  di  quei 
due  moderni  trovali  onde  l’uomo,  questo  capolavoro  del- 
l’onnipotenza divina,  strappata  la  folgore  al  cielo  la  co- 
stringe, imprigionata  in  un  tubo  metallico,  a servirgli  di 
ministra  per  trasmettere  da  un  luogo  ad  un  altro  il  suo 
pensiero  quasi  con  la  rapidità  medesima  con  che  gli  sur- 
se  nell’animo,  o anco  ad  emulare  maravigliosamente  la 
luce  del  giorno  ; di  quei  due  portenti,  io  dico,  dell’u- 
mana intelligenza,  la  Telegrafia  e la  Luce  elettrica,  in- 
venzioni sublimi,  ebe  sempre  più  dimostrano  come  l’uo- 
mo sia  fattura  d’un  Dio.  Per  te  quali  cose  noi  non  sap- 
piamo rifinire  di  congratularci  con  quei  RR.  FF.  del- 
l’onore che  s’  hanno  fatto  grandissimo;  e cosi  potessimo 
tuttogiorno  vedere  di  simili  esempii  sempre  più  imitati 
ed  emulali,  affinchè  ne  prosperino  gli  ottimi  studii,  se 
ne  ingentilisca  ed  abbellì  il  Paese,  la  Società,  la  Reli- 
gione medesima,  la  quale  della  scienza  si  giova  a dif- 
fondere e sostenere  la  fede  (l).  » 

(1)  l'aalheou  Cattolico  Anno  1.  Dee.  1856  ».  iS.pag.  144. 
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LXX.  Dopo  le  quali  cose  ti  sorge  spontaneo  fi  pensiero, 
che  se  alla  luce  dei  molti  titoli  riveduti  nel  capitolo  ante- 
cedente, rispleude  l’antichità  e genuinità  del  Monumento 
che  la  chiesa  di  Napoli  serba  della  venuta  di  s.  Pietro;  non 
la  commenda  meno  il  consiglio  di  Dio  che,  mentre  gli 
empii  credevano  di  averlo  per  sempre  coperto  di  tene- 
bre e di  squallore,  vi  ha  radunato  intorno  questi  degni 
figliuoli  di  s.  Francesco,  che  rendendolo  illustre  con  la 
loro  pietà  e dottrina,  vi  tengon  perennemente  accesa  la 
fiamma  divina  di  quella  fede  e santità,  che  nella  persona 
di  Pietro  la  prima  volta  da  tal  luogo  sfolgorò  agli  oc- 
chi di  Napoli  idolatra. 

CAPITOLO  SESTO 

Testimonianze  degli  Scrittori  che  hanno  riconosciuta 
la  tradizione  della  Chiesa  di  Napoli. 

LXXV.  Dopo  quello  che  finora  abbiamo  ragionato,  non  fia 
meraviglia  che  gli  scrittori  a voce  concorde  abbiano 
predicata  questa  gloria  della  chiesa  napolitana.  Non  ac- 
cado che  io  mi  appelli  a quei  della  città  medesima  o 
della  Campania,  quantunque  il  nome  di  parecchi  di  essi 
valga  da  sè  solo  un  elogio.  E chi  per  vero  a quello  del 
Mazocchi  non  s’inchina  i Chi  ignora  quali  uomini  sieno 
stati  il  Pellegrino,  ilChioccarelli,  il  Caracciolo,  il  Sabbali- 
ni, lo  Sparano,  il  Selvaggi,  il  Giannettasio,  il  Majelli  (1)? 
Ma  giova  riferire  le  testimonianze  di  quei  di  fuori. 


(I)  Mazocb.  De  culla  ss.  Epitc.  Eccl.  Neapol.  in  Aspre n.  Pellegrino, 
Apparalo  alle  antichità  di  Copua,  Dite.  1.  §.3f.  Chioccare!)!,  op.  cit.  i» 
Asjrren.  Ani.  Caraccio!.,  De  tacris  Eccl.  Neapol.  Monumento.  S.  Pelei 
Neapolim  odvenlus  Cap,  3.  Sabbalini,  Il  vetusto  Colenti.  Nap.  3.  agosto. 
Sparano,  Mem.  Stur.  della  ».  Napol.  Chiesa,  par.  1 . cap.  IV.  Selvaggi,  Anti- 
rjuit.  Christian.  Institut.  lib.  1 . par.  f.Giannettasius,  Bistorta  Neapolitana 
Tom.  1 . p.  IO.  Gennaro  Maiellì,  Canonico  del  Dnomo  di  Napoli,  del  quale 
il  Malocchi  parla  come  di  nomo  venerando  per  dottrina  e santità,  quaulo 
il  fratello  Arcivescovo  Carlo.  Egli  eresse  nella  chiesa  di  santa  Reslitula 
la  cappella  di  a.  Aspreno , c forni  ai  Bollandisti  quella  beila  disscrla- 
xioDe  intorno  al  medesimo  s.  Aspreno  , da  essi  inserita  nel  cementarlo 
previo  agli  Atti  che  ne  danno  a'  3 di  agosto.  Presso  i Bollandisti  i'an- 
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Abbiamo  già  veduto  quanto  apertamente  il  Romano 
Martirologio  al  giorno  5 di  agosto  ed  al  4 di  settembre 
nei  quali  ricorre  la  memoria  di  s.  Àspreno  e santa  Can- 
dida, annunzii  la  venuta  del  principe  degli  Apostoli  in 
Napoli  (1). 

Abbiamo  pur  notato  di  quanti  privilegii  abbiano  i Som- 
mi Pontefici  dotata  la  chiesa  a lui  intitolata  per  questo 
appunto  , che  quivi  secondo  la  tradizione  egli  offerì  il 
divin  sacrificio,  quando  toccò  la  prima  volta  questo  suo- 
lo^). Ora  aggiungiamo  un  brano  di  una  lettera  del  Papa 
Clemente  Settimo  a Gianpietro  Carraia  ed  a s.  Gaetano 
Tiene,  fondatori  dei  Chierici  Regolari,  con  la  data  di  Bo- 
logna degli  11  ottobre  1554,  esortandoli  a stabilire  una 
casa  del  loro  Ordine  in  Napoli.  « Noi  vi  comandiamo, 
dice  loro,  in  virtù  di  santa  obbedienza  , di  destinare  al 
più  presto  per  la  città  di  Napoli  alquauli  dei  vostri  Chie- 
rici, che  accettando  quivi  i luoghi  ad  essi  loro  offerti,  e 
adoprandosi  al  culto  divino  ed  alla  salvezza  delle  anime 
secondo  gli  istituti  clericali  e le  vostre  lodevoli  consue- 
tudini, possano  servire  a Dio  nel  più  sublime  esercizio 
delle  virtù;  affinchè  non  sieno  più  lungamente  differiti  i 
divoti  desiderii  di  quella  fedelissima  città,  che  conservò 
sempre  costantissimamente  e fedelissimameute  la  fede  cat- 
tolica, ricevuta,  come  piamente  quivi  si  crede,  dallo  stesso 
Beatissimo  Pietro  principe  degli  Apostoli  (3)  ». 

11  Lorino  anuotando  l’ultimo  Capitolo  degli  Atti  degli 

(ore  della  dissertazione  è anonimo:  ma  il  Mazocchi  con  nn  garbo  vera- 
mente delicato  ce  ue  ba  rivelato  il  nome.  V.  Mazoch.  De  Eccl.  Cathedr. 
Neapol.  pag.  50.  60.  282.  283. 

(1)  Vedi  a pag.  258  nota  2. 

(2)  Nel  Cap.  V.  di  questo  libro. 

(3)  Vobis  viriate  sanclae  obedieatiae  praecipiendo  maadamus,  ut  ali- 
qnos  ex  vestris  Clerici!  ad  eamdcm  Civitalem  Ncapoiilanatn  quatti  citili* 
destinelis,  qui  loca  qoaecuinque  oblata  recipere.  atque  in  iis  divino  cullili 
et  animarmi!  saluti  servicndo  joxla  Clericalia  Inslitnta  et  vestraa  lauda- 
bile* consueludines ; Altissimo  valeanl  in  virltuum  exercilio  familiari: 
ne  illius  fidelissimae  Civilalis,  qnae  (idem  calhoiicain  ab  ipjo  Beatissimo 
Vetro  Apostolorum  Principe,  nt  pie  ibi  creditur,  acceplani  seinpercoa- 
sl.niiriOme,  fidelissimeque  servavi!,  devota  desiderio  di uliiis  diiTerautur. 
Apud  CUiociarelii  up.  cit.  pag.  0.  et  Caraccioluni  op.  cil.  pag  67. 
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Apostoli:  « Si  celebra  nel  Romano  Martirologio  s.  Can- 
dida seniore  napolitana  , che  la  prima  s’ imbattette  in 
s.  Pietro  , quando  andò  in  quella  città  e venne  da  esso 
lui  battezzala.  Gli  Annali  napolitani  portano  che  ciò  sia 
accaduto  quando  la  prima  fiata  s.  Pietro  da  Autiochia 
venne  in  Roma  , ed  insieme  convertì  Aspreno  , che  fu 
primo  vescovo  (li  quella  città  (1)  ». 

Pietro  Giuseppe  Cantello  , che  nel  1684  pubblicò  in 
Parigi  la  Storia  civile  ed  ecclesiastica  della  chiesa  Me- 
tropolitana: # Molte  cose  dei  principii  della  chiesa  na- 
politana sia  dalla  tradizione,  sia  dagli  antichi  monumenti 
riferiscono  il  Caracciolo,  il  Chiocearelli,  righelli.  Non 
è dei  nostro  istituto  riferirle  ad  una  ad  una,  ina  in  po- 
che parole  esporre  i punti  più  certi  e di  maggior  mo- 
mento. Ci  fan  sapere  adunque,  clie  s.  Pietro  nel  suo  viag- 
gio da  Antiochia  a Roma,  Tanno  52  di  Cristo,  passi)  per 
Napoli  e quivi  predicò  la  fede  cristiana.  E siccome  molli 
abbracciarono  la  nuova  Religione,  così  sopra  tutti  Aspre- 
no, uomo  ricco  e nobile.  Guarito  istantaneamente  da  una 
malattia  che  da  gran  tempo  gli  dava  travaglio,  è lavato 
nel  sacro  fonte,  ed  ammaestrato  nella  fede  è messo  come 
vescovo  a capo  di  quella  nascente  chiesa.  Per  le  fatiche, 
le  cure  e la  diligenza  di  .Aspreno  non  in  Napoli  solamen- 
te , ma  nelle  vicine  terre  ancora  cominciò  a propagarsi 
la  cristiana  pietà  (2)  » . 

(1)  Celebralur  ?n  Nomano  Marljrologio  sancì»  Candida  Neapolilana  se- 
nior, qnnc  s.  Pelro  ad  cani  nrbcm  venienti  prima  occurrit,  alque  alleo 
baptizata  est.  Id  accidissc  Neapolitani  annales  ferunt,  cuoi  primam  Pe- 
trus Antiochia  Romani  veaìt,  et  simal.Asprenum  convertii,  qui  primus 
eius  urbis  Bpiscopni  fuit.  Loria,  in  Ad.  A pad.  Cap.  uìt. 

(8)  Multa  Caraccio! ni,  Chioccarci!  ua,  Ughellus  de  Ecclesiae  Neapolita- 
nae  iniliis  referunl  sire  ex  tradilioue,  sive  ex  antiquis  monnmenlis.  Non 
est  meliniti  nostri  singula  persequi , sed  ea  quae  certiora  sunt  et  illu- 
strierà  esplicare  pancia.  Sanctum  Pelrnm'dtim  Antiochia  Romam  pele- 
rei anno  Cb.  XLIi  transiisse  Nespoli,  ibique  Cbristianam  predicasse  (idem 
perbibent.  Cum  multi  nomina  Chriilo  dederunt.  tum  in  primis  Aspre- 
mu,  homo  dives  et  nobilis.  Is  ab  Apostolo,  morbo  quo  laborabat  tubilo 
curafas,  sacro  fonte  abloitnr , et  ad  lidem  ernditns  , nascenti  hnic  Ec- 
clesiae praeficitur  Episcopus.  Aspreni  labore,  stadio  et  industria  non 
Nespoli  tantum,  sed  in  vicinis  eliam  oppidis  Christiana  pietas  propagar! 
coopta  est.  Cantelius,  l lisi.  Civ.  et  Eccl.  metropoli!.  Urbium.  Tom.  I.  par. 
8.  diM.  /.  cap.  4. 
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11  Bianchi  oonlro  il  Giannonc:  « Potrei  facilmente  di- 
mostrare a Giannone  , se  io  non  credessi  far  torlo  alla 
pietà  e all'ingegno  di  coloro  di  cui  egli  vuoi  farsi  cre- 
dere concittadino,  con  assumere  quelle  parli  clic  ad  essi 
appartengono,  con  quanta  poca  ragione  e con  quanta  mi- 
nor convenienza  ei  metta  in  dubbio,  per  non  dire  in  no- 
vella, l'antica  e costante  tradizione  della  nobilissima  e re- 
ligiosissima città  di  Napoli  intorno  al  di  lei  primo  Ve- 
scovo Asprcno  ordinato  dal  Principe  degli  Apostoli.  Nò 
già  è questa  opinione  recente  e surta  nei  nostri  secoli; 
ma  sono  ormai  otto  secoli  c mezzo,  dacché  Pietro  non 
Diacono  Cassinese,  come  vuole  il  Baronio,  ma  Soltodia- 
cooo  della  Chiesa  stessa  Napolitana,  come  altri  si  avvi- 
sa (1),  lasciò  scritto  nella  vita  di  s.  Attanagio  I.  vescovo 
di  Napoli,  cui  egli  fu  con  temporaneo,  come  cosa  costan- 
temente tenuta,  essere  stato  Aspreno  ordinato  da  Pietro 
Apostolo  primo  vescovo  della  Chiesa  Napolitana.  E co- 
tal  sentimento  in  quella  età  fermo  e costante,  non  era 
nato  già  allora;  ma  senza  dubbio  dovea  esser  più  an- 
tico (2)  » . 

Agostino  Oldoino  nell’addizione  all'istoria  dei  Romani 
Pontefici  del  Ciacconio  : i S.  Pietro  entrato  in  Napoli 
ed  accolto  in  casa  da  Candida  , ridonò  col  contatto  del 
suo  bastone  la  sanità  ad  Aspreno  , ebe  giaceva  in  letto 
da  venti  anni,  il  quale  da  siffatto  prodigio  condotto  alla 
fede  , essendo  stato  dall’Apostolo  prima  battezzato  e poi 
ordinato  vescovo  della  città  di  Napoli,  consacrò  in  chie- 
sa la  propria  casa  , che  ora  è tra  le  prime  basiliche 
della  città  e si  chiama  di  s.  Pietro  ad  Aram , della  an- 
ticamente Ara  di s.  Pietro;  perchè  qui  Pietro  celebrò 
il  divin  sacrificio  della  messa,  come  chiaramente  dimo- 
strano la  tradizione  , e le  lapidi  di  quell’antico  luogo 
riferite  dallo  Scbradero  e dal  Caracciolo  (3)  ». 

(t)  Chi  sia  siilo  q nello  Pietro,  han  cercato  di  indagarlo  i Bollandoli 
al  di  3.  agosto  nel  Commentario  previo  agli  Atti  di  s.  Aspre oo. 

(2)  Bianchi,  Della  Potestà  e della  Pollila  della  Chiesa.  Tom.  3.  p.  27 1. 

(3)  Divus  Petrns  Neapolim  ingressa!,  ikiqne  a Candida  hospilio  exec- 
ptns,  Asprcnnm  ieu  Asprenalem  in  leclo  a viginti  anni»  jacentem , Ila- 
culi  contacio  ad  antlquam  restituii  sanltalen»,  qui  eo  prodigio  ad  Citrini 
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L’Ughelli  non  (enne  altra  opinione  (1). 

Ma  due  nomi  vagliono  bene  quanto  una  legittima  e 
compiuta  dimostrazione  in  questo  argomento,  quello  del 
Baronio  e l’altro  del  Muratóri. 

Il  Baronio:  « Intorno  agli  altri  luoghi  ai  quali  Pietro 
venendo  in  Roma,  si  rivolse  , rimangono  in  essi  nobili 
vestigii  d’antichità,  ma  confermati  più  dalla  tradizione, 
che  da  documenti  scritti.  Imperocché  (per  non  parlare 
di  ciascuno  di  essi,  dei  quali  non  abbiamo  ancora  la  ne- 
cessaria certezza  ),  in  Napoli  nella  Campania  è una  ce- 
leberrima memoria,  dove  lo  stesso  principe  degli  Apo- 
stoli, giunto  in  quella  città  per  mare  insieme  coi  suoi, 
celebrò  messa  (2j  ». 

Il  Muratori:  « È costante  opinione  dei  Napolitani,  che 
s.  Aspreno  sia  stalo  loro  primo  Vescovo,  e quel  che  più 
importa  , dato  a quella  città  dall’Apostolo  Pietro  : nè 
questa  opinione  è recente.  Pietro  Suddiacono  napolitano 
nella  vita  di  s.  Attanasio  Vescovo  della  stessa  città  circa 
l’anno  di  Cristo  872  così  scriveva  : II  beatissimo  Pietro 
Principe  degli  Apostoli  ordinò  quivi  (cioè  in  Napoli)  il 
santissimo  Aspreno  in  Vescovo.  E per  fermo  un’antichis- 
sima tradizione  porta  , che  non  poche  chiese  dell’Occi- 
dente sieno  state  fondate  da  s.  Pietro  , e le  chiese  più 
illustri  d’Italia  a quell’epoca  rimandano  le  loro  origi- 
ni (3)  ». 

(idem  deduciti*,  ab  Apostolo  baptliatn*  prirmim , mot  Neapolilanae  Ur- 
bis Episcopo*  ordinalo*,  propriam  domimi  in  Ecclesiam  dedica  «il.  quae 
none  ex  primi*  ejasdem  ci* itati*  t.  Petri  ad  Aram  nnncnpalur , Ara 
Petri  anliqnitns  dieta,  quia  ibi  Pelru*  dirinum  Missae  sacriflcium  cele- 
brareral,  ni  antiqua  tradilìo,  et  eius  loci  vetusti  lapidea,  qnoa  Schrade- 
rns  et  Caracciolus  referunl , diserte  testantnr.  Oldoinus , BUI.  Bom. 
Pont.  col.  46. 

(1)  Ughelli,  ltaì.  Sacr.  Episc.  Neapol. 

(fi)  De  eeteris  locis  ad  qnae  Petra*  Romani  venlnrns  divertii,  nobiltà 
In  iis  remanseruntantiqnitati*  vestigi*  ; aed  traditone  pofius,  qoam  scri- 
ptum firmata.  Nam  ( ut  omillamo*  de  aingnlis  dicere  quae  nondum  nobis 
explorata  habcnlur  ) est  Nespoli  in  Campania  perceiebris  memoria,  ubi 
idem  princep*  Aposlolorum,  cnm  Neapolim  navigiodelalu*  esse!  unacum 
sui*,  Missam  celebrar  il.  Baroo.  Tom.  1 . ano.  44.  num,  SS. 

(3)  Comi  lana  Ncapoli  tauorum  opinio  est,  primum  hunc  ( a.  Asprenum) 
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LXX VI.  Vnnno  qui  citati  i codici  manoscritti  di  cui  parla 
il  Caracciolo:  « Io  stesso,  egli  dice,  ho  veduto  e letto  molli 
codici  manoscritti  , e il  potrà  chiunque  prenda  a scuo- 
tere diligentemente  la  polvere  degli  Archivii  e delle  Bi- 
blioteche della  Campania  e dell’Italia.  Al  presente  non 
l'arò  molto  che  di  alquanti  di  essi,  più  insigni  per  l’an- 
tico carattere.  Uno  per  certo  antichissimo,  e scritto  con 
lettere  longobardiche  quasi  ottocento  anni  innanzi  (1) 
( come  giudicano  i parili  di  queste  cose  ) ne  avea  nel 
suo  Museo  il  degnissimo  e dottissimo  Arcivescovo  d' Ur- 
bino, Pietro  Paolo  Santorio,  figlio  del  fratello  di  quel  ce- 
leberrimo Cardinale  di  Santa  Severina.  Similmente  un 
secondo  codice,  per  avventura  altrettanto  aulico,  presso 
s.  Benalo  nei  Picentini,  che  parla  di  molti  Santi  napo- 
litani e sorrentini,  Iettò  e trascritto  da  molli  dei  nostri; 
una  copia  del  quale,  piti  antica  di  cento  anni,  si  conserva 
nella  nostra  casa  Torense  nel  territorio  di  Vico  Equense. 
Testé  mi  venne  riferito  che  l’originale  da  s-  Benalo  sia 
stillo  trasportato  altrove,  e ne  ho  sentito  veramente  do- 
lore. Or  tutti  due  questi  vetustissimi  codici  portano  la 
vita  di  s.  Asprenate  o Aspreno  , primo  Vescovo  di  Na- 
poli, in  cui  se  non  elegantemente,  per  certo  con  chia- 
rezza si  racconta,  che  il  beato  Pietro  venne  dall’Oriente 
in  Napoli,  e che  alla  chiesa  napolitana  da  esso  lui  foli- 
data  mise  per  capo  il  Vescovo  Asprenate.  Conciliano  cre- 
dito a questi  codici  con  somma  uniformità  gli  antichi 
lezionarii  della  stessa  chiesa  di  Napoli,  i Martirologii,  i 
Calendarii  e i sacri  monumenti  scritti  , degnissimi  di 
fedo  (2)  ». 

Episcopato  snae  ci  vi  lati  dalum,  el  quidem  ab  Apostolo  Petro;  ncque  re- 
ttene opinio.  Petrus  Subdiaconus  Neapolilanns  in  Vita  s.  Athaaasii  Epi- 
scopi eiusdem  urbis  circiler  annum  Cbristi  DCCCLXVII  baco  scrihebal: 
Ueatissimus  Petrus , Aposlolorum  Principi , Asjiren  (sire  Asprcnum)  fon- 
ctissimum  inibì  ordinavit  Episcopum.  Certe  non  paucas  Occidenti*  Eccle- 
sia* a sancto  Petro  fundalas  tradilio  antiquissima  habet , alque  illusine, 
rea  in  Italia  Ecclesiao  eo  sua  inilia  rctuleruul.  Murator.  Script.  Rei. 
Ital.  Tom.  1 . par.  2.  pag.  Ì92. 

(1)  Il  Caracciolo  mori  nel  1012  : l'opera  postuma  dei  snoi  Monumenti 
della  Chiesa  di  Napoli  fu  messa  a stampa  nel  1640. 

(2)  Codice*  Mannsrripti  ego  ipse  ridi  J.gique  permnltos  : et  qitisque 
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L.XXV11.E  richiami  alla  memoriail  lettore  tutte  le  altre 
testimonianze  che  abbiamo  addotte  nel  capitolo  anteceden- 
te; la  Cronaca  di  s.  Pietro  ad  Aram,  di  cui  il  Pennello  ci 
ba  conservato  quel  brano  che  si  riferisce  alla  venuta  di 
s.  Pietro  in  Napoli  (1);  una  seconda  custodita  in  quel  me- 
desimo archivio  e denominala  Catasto , alla  quale  si  ripor- 
tano continuamente  i Canonici  Lateranesi  nel  Sommario 
delle  Prerogative  et  indulgenze  della  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram  (2)  ; l’iscrizione  che  trovò  nella  medesi- 
ma chiesa  lo  Scbradero  (5)  ; il  distico  che  vi  lesse  il 
d’Engenio  (4)  ; e tre  altre  lapidi  nel  vestibolo  a mano 
dritta  di  chi  entra,  di  cui  due  registrano  lo  indulgenze 
pei  vivi  e pei  morti  concesse  all’altare  di  s-  Pietro  dai 
Sommi  Pontefici,  l’altra  narra  tutti  i fatti  che  han  rela- 
zione con  quell’altare  (5). 

E ciò  basti  per  non  accumulare  altre  citazioni.  Dal 

alias  poterli,  qai  diligenler  Archivia  et  Bibliothecas  escutisi  Campaniae 
Ilallaeqae.  Recensebo  eqaidem  ad  praesens  aliquot  sol  um  modo , prisco 
charactere  insignlores.  Anliqtiissimum  sane  , et  ante  oclingenlot  prope- 
modnm  annos  ( ut  hariim  rerum  periti  iadicant  ) tileria  Longobardicls 
scriptum  , habebat  in  ano  Muscolo  amplissimns  , idemque  erudiiissitnus 
L' riunì  Archiepiscopo*  , Panine  Aemilius  Sancloritu  , celeberrimi  illioa 
. sanctae  Severi uae  Cardinali  ex  fratre  nepos.  Alternai  ilem  , aeque  fqr- 
ta&sis  anUqnum  codicem  apud  Divi  BenaU  in  Picenlinis,  aliquot  Neapo- 
lilanos,  Sorrenlinoaqne  Divos  eoarrantem  legernnl,  alqne  exseri paernal  a 
noslratibus  amiti  : eiasdemqne  exemplam,  ante  ceotnm  annos  ei captata, 
servat  nostra  Toreosis  in  agro  Vicano  domus.  None  e Divi  Renali  alio 
exporlatnm  faissc  prolotjrpon  aadiri,  ac  piane  iodoini.  Porro  ambo  hi  ve- 
tustissimi codices  vilam  liabent  a.  Asprenatis,  sire,  al  aiti  vocant,  Aspré- 
ni,  primi  Neapolis  Episcopi.  Qua  profeclo,  ai  non  eleganler,  dilucide  la- 
meu  et  distincle  narratur,  li.  Pelrum  ab  Oriente  advenisse  Neapolim:  et 
Nespoli  tanae  Euclesiae  a se  fundalae  praefeelsse  Episcopnm  A sprecateci. 
His  quoque  adstipulsntnr  summo  consenso  velerà  einsdem  Ecclesiae  ma* 
nnscripla  Lectiooaria  , Macrologia  , Kaleudaria  , et  sacrae  labulae  fi- 
de dignìsslmae.  Caracciol.  op.  cit.  Pelri  Neapolim  advenlus  cap.  3 , 
pog • 39. 

(1)  Vedi  a pag. 301  e nota  t,  e nell'appendice  alta  lettera  M. 

(8)  V.  nelle  note  di  quel  libretto  10,  13,  18,  40,  44,  49. 

(3)  V.  a pag.  339,  e nota  9. 

(4)  V.  a pag.  338,  e nota  3. 

(8)  V.  a pag.  358  c noia  4,  e nell’appendice  alla  lettera  L. 
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che  si  raccoglie,  che  la  tradizione  della  chiesa  napoli- 
tana  ò stata  ammessa  da  quanti  1’  han  conosciuta  , e a 
dippiù  sostenuta,  ove  qualcheduno  ne  avesse  parlato  dub- 
biando. 


FINE  DEL  LI8HO  IV. 
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LIBRO  QUINTO 


OBIEZIONI  E DUBB1I  DILEGUATI 


CAPITOLO  PRIMO 

Si  risponde  airobiezìone  lolla  dal  Cronico  di  Gio- 
vanni Diacono  contro  la  tradizione  della  chiesa 
napolitano , che  tiene  s.  Aspreno  ordinato  vescovo 
da  s.  Pietro. 

I.  Parve  così  bella  ai  nostri  maggiori  la  gloria  di  aver 
ricevuta  la  fede  e il  primo  vescovo  dal  principe  degli 
Apostoli  e prima  ancora  che  pervenisse  alla  mela  del 
suo  viaggio  in  Roma;  che  sicuri  della  tradizione,  non  pen- 
sarono che  ad  esporla.  Nei  nostri  tempi  corre  altra  ob- 
bligazione ad  uno  scrittore.  La  critica  reclama  i suoi 
dritti,  e niuno  più  pensa  che  una  tradizione  possa  preten- 
dere di  passare  nella  storia,  quando  non  siensi  prodotti  i 
documenti  che  la  sostengano.  Non  già  che  la  tradizione 
della  chiesa  napolitana  intorno  alla  sua  origine  sia  stata 
da  nessuno  impugnata  nella  sostanza  (ehò  non  si  poteva); 
ma  alcuni  han  dubbitato  di  una  parte  ai  essa  ; cioè  se  ve- 
ramente s.  Pietro,  dopo  aver  battezzato  s.  Aspreno,  l’ab- 
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bia  eziandio  consecralo  primo  vescovo  di  Napoli.  Nondi- 
meno la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  è vera  intera- 
mente ; e ciò  vuoi  dire  che  può  esser  combattuta  , ma 
non  distrutta  nè  in  tutto,  nè  in  parte. 

Giovanni  Diacono  (dicono  gli  oppositori)  nel  Cronico 
da  lui  scritto  dei  vescovi  di  Napoli  parlando  di  s.  Aspre- 
no,  tace  del  lutto  che  egli  sia  stato  ordinato  vescovo  da 
s.  Pietro,  e pel  suo  argomento  non  avrebbe  potuto  far 
a meno  di  dirlo.  11  suo  silenzio  ci  è buona  testimonian- 
za, che  un  tal  fallo  non  si  credeva  ancora  a quel  tem- 
po. Anzi  lo  scrittore  dalla  maniera  che  tiene  nell’ordi- 
nare  quella  serie,  ci  fa  arguire  che  s.  Aspreno  non  ebbe 
l’episcopale  consecrazione,  se  non  das.  Clemente.  Impe- 
rocché innanzi  di  nominare  s.  Aspreno  che  fu  il  primo 
vescovo  di  Napoli,  esordisce  il  catalogo  coi  tre  Romani 
Ponfeflci,  s.  Pietro,  s.  Lino  e s.  Clemente:  edopoque- 
st’ultimo  colloca  s.  Aspreno  con  queste  semplici  parole: 
Asi’rem)  Vescovo:  fu  amante  dei  poveri  e di  tanta  dol- 
cezza , che  accoglieva  tutti  di  buon  cuore  dal  più 
granfie  al  più  piccolo,  c secondo  la  misura  dei  doni 
ricevuti  da  Dio , richiamava  ogni  giorno  il  popolo  stdla 
via  della  salute.  Con  questo  non  è già  nostra  intenzione 
di  negare  o la  venuta  di  s.  Pietro  in  Napoli,  o l’origine 
di  questa  clriesa  da  esso  lui.  Ma  s.  Pietro  potette  ordi- 
nar sacerdote  s.  Aspreno  e s.  Clemente  vescovo.  Il  pri- 
mo a dire,  che  s.  Aspreno  fu  elevato  all’episcopato  da 
s.  Pietro,  fu  l’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Attanasio 
nel  secolo  XII  o XIII,  e da  quel  secolo  convien  ricono- 
scere l’iuvenzione  della  voce,  invalsa  poi  nei  secoli  se- 
guenti, della  ordinazione  episcopale  di  s.  Aspreno  rice- 
vuta da  s.  Pietro  (I)  ». 

II.  Al  nostro  lettore,  che  ignori  questo  scrittore  napoli- 
tano del  medio  evo,  Giovanni  Diacono,  diciamo  ili  ante- 
cedenza, che  egli  lavorò  ad  ordinare  la  serie  dei  vescovi 
di  Napoli  verso  il  cadere  del  secolo  nono.  Per  la  quale 
opera  mai  non  fia  che  gli  sieuo  rendete  grazie  eccedenti, 

(I)  Mazoch.  De  cultu  Ss.  Episc.  Neap.  par.  III.  ùap.  I.  De  s.  Asprenc 
primo  Neap.  Ani  isti  le  §.  II.  pag.  193-198.  L'elogio  di  s.  Aspreno  del 
Cronico  di  Gio.  Dite,  lo  daremo  nella  noia  I.  della  pag  410. 
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perchè  senza  di  Ini  la  chiesa  di  Nàpoli  molti'  suoi  pa- 
stori ignorerebbe  dei  primi  tempi , e ooi  nómi  anche 
le  poche  cose  che  ei  di  loro  racconta.  Non  per  que- 
sto il  suo  Cronico  è senza  mende  e ciò  per  avventura 
non  per  sua  colpa;  ma  si  perchè  dovette  rimontare  nove 
secoli  innanzi  nelle  sue  ricerche,  cioè  sino  agli  esordii 
del  Cristianesimo,  e non  potea  riuscirgli  agevole  rintrac- 
ciare tutte  le  memorie  che  facessero  al  suo  uopo  ; sì 
perchè,  come  egli  stesso  ci  fa  arguire  dalla  sua  prefa- 
zione agli  Atti  dei  Ss.  Sosio  e Gennaro,  era  troppo  gio- 
vine quando  dio  fuori  quest’opera  , nò  abbiamo  indizio 
che  nel  resto  della  sua  vita  ( elio  fu  beo  lunga  perchè 
morì  dopo  la  metà  del  secolo  IX  ) sia  mai  più  rivenuto 
su  questi  studii  (I).  Il  Muratori  notò  che  egli  preterisce 
alcuni  vescovi  (2).  Il  Mazocchi  dico  qualche  cosa  di  più: 
ecco  le  sue  parole:  a Giovanni  Diacono  allunga  di  molto 
la  vita  dei  vescovi  del  quarto  e quinto  secolo,  appunto 
per  riempire  la  lacuna  di  alquanti  vescovi  che  egli 
ignorò  a tal  punto,  che  non  eh(»e  neppure  sospetto  che 
mancassero  nella  serie  (o)  ».  Lo  stesso  parlando  di  s.  Gio- 
vanni : « Debbo  confessare  che  l’età  di  Giovanni  I.  fu 
malamente  collocata  dal  Diacono  sotto  Damaso  e Siricio, 
nè  dallo  stesso  Cronista  i tempi  sou  meglio  ordinati  ne- 
gli altri  vescovi  dei  primi  cinque  secoli.  Tutta  la  colpa 
è in  ciò,  che  questo  Cronista  conobbe  ben  pochi  vescovi 
dei  tre  primi  secoli,  ma  ne  ignorò  anche  alcuni  del  quarto 
(ignorò  certamente,  per  tacer  degli  altri,  Calepodio,  uno 
dei  Padri  di  Sardica),  e pertanto  ne  distese  la  serie  sem- 
pre così  continua,  die  sembra  non  mancarvene  alcuno. 


(t)  Maioch.  Kaìend.  Eccl,  Neap.  „Y VI.  itati  pag.  343.  ».  116.  De 
epocha  scripli  ab  Io.  Diacono  chronici.  Id.  De  cult u Ss.  Episc.  Neap. 
pag.  SS.  n.  10Ì  oc  pag.  iS3  n.  2. 

(8)  V.  la  n.  8 al  Cronico  di  Glo.  Diacono.  Script.  Rerum  Italie,  tom. 
1 . par.  2.  pag.  201. 

(3)  Animadrersum  a uie  fall,  Joannem  Diaconum  quarti  et  quinti  sae" 
culi  episcopi»  Diulto  antiquiores  reddidisse,  nempe  ut  laennam  impleret 
aliquot  epiicoporum;  qnos  ita  ignorarli,  ut  oc  deesse  eos  quidem  sit  un- 
qtiam  suspicatu».  Maioch.  Hai.  Eccl.  Neap.  fXTIIII.  Aprii,  pag.  263 
col.  t. 
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Ad  ottener  questo  scopo,  non  solò  allungò  l’episcopato  di 
alcuni  di  essi  del  quarto  secolo,  come  in  s.  Severo,  ma 
ancora  anticipò  le  date.  Così  avvenne,  che  s.  Giovanni  I 
sia  stato  posto  sotto  Damaso  e Siricio,  quando  nel  fatto 
dovea  porsi  sotto  Innocenzo,  Zosimo,  Bonifacio,  Celesti- 
no, e ciò  secondo  il  calcolo  dello  stesso  Cronista  Giovan- 
ni, che  gli  assegna  ventisette  anni  di  Cattedra  e lo  dice 
chiamato  ai  gaudii  del  cielo  da  s.  Paolino,  morto  poco 
prima  (1)  ». 

III. Or  venendo  alla  quislione,  noi  siam  persuasi,  che 
se  il  lettore  non  ha  corsa  finora  a balzi  la  nostra  opera,  da 
quello  che  innanzi  abbiamo  ragionato  può  trarre  più  del 
bisognevole  per  rispondere  ad  una  parte  della  obiezione. 
Essa  muove  dalla  supposizione  che  noi  tanto  solo  possia- 
mo affermare  dei  fatti  di  s.  Aspreno  e della  origine  della 
chiesa  di  Napoli,  quanto  ne  leggiamo  nel  Cronico  di  Gio- 
vanni Diacono:  supposizione  che  non  possiamo  volgere  a 
colpa  dell’immortale  Mazocchi,  che  il  primo  pose  in  mez- 
zo questa  difficoltà;  perchè  egli  da  una  parte  era  per- 
suaso, come  abbiam  veduto  , che  l’autore  anonimo  della 
vita  di  s.  Attanasio  fosse  vissuto  nel  secolo XII,  o XIII  (2); 
e dall’altra  avendo  conosciuto  che  gli  Atti  di  s.  Aspreno 
erano  più  antichi  del  secolo  XVI  , non  fece  altrimenti 
idteriore  ricerca  per  determinarne  la  data  (3).  Anzi  in 

(I)  Equidem  oilro  faleor,  Ioannis  I.  aelalem  male  a Diacono  fnisse  con- 
«igoatam  sub  Damaso  atque  Siricio.  Nec  melius  ab  eodem  CBronographo 
in  ceterls  prioram  quinque  taecnlorum  episcopi.?  lempora  ordinantnr. 
Colpa  vero  oranis  io  eo  reaidet,  quoti  cbrooographus  iste  Irium  prioram 
saecnloram  episcopo*  paacos  admodam  lenneril,  sed  et  quarti  nonuaiios 
ignoraverit  ( ignoravi!  certe  , Qt  alio*  taceam,  Cai  e poi!  inai,  anam  ex  pa- 
iribns  Sardicensibas)  et  larnen  serietà  ita  perpetuato  recensuil,  nonio  al 
deesse  ridestar.  Id  auleta  al  tacerei , oonnuilortim  qnarti  saeculi  ami- 
stilum  tuoc  episcopatuoi  longiorem  feci!,  tuoi  etiam,  ne  lacanae  interce- 
derent,  eorum  tempora  antevertit.  Ila  factum,  ut  Joauaes  pritnu*  sub  Da- 
maso et  Siricio  posilus  fuerit,  qui  revera  sub  Innocentio,  Zosimo,  Boni- 
facio, Caclestiuo  ponendo*  erat:  idque  iurta  eiusdem  clirnnngraplii  Jean  - 
nis  calcolos,  qui  cuoi  annos  87  sedis*e  volt,  et  a a.  Panlino  receu*  mor- 
tao  ad  caeli  gattdia  accersitum.  Maioch.  Hai.  Eccl.  fieap.  IH.  Aprii, 
pag.  141.  col.  1. 

(21  V.  il  cap.  2.  del  libro  IV. 

(3)  V.  il  cap.  3.  del  libro  IV.  n.  XVXIII.  pag.  262. 
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ciò  abbiamo  una  nuova  testimonianza  della  moderazione 
del  suo  animo,  perchè  avendo  Giovanni  Diacono  taciuto 
egualmente  deH’episoopalo  conferito  da  s.  Pietro  a s.  A- 
spreno,  e della  fede  stabilita  dal  medesimo  s.  Pietro  in 
Napoli;  egli  protestò  i suoi  dtibbii  solamente  sull’ordi- 
nazione episcopale  a cui  la  chiesa  di  Napoli  crede  che 
s.  Aspreno  sia  stato  promosso  da  s.  Pietro;  non  mai  sulla 
cristiana  religione  piantata  dal  principe  degli  Apostoli  in 
questa  contrada. 

Ma  l’autore  auonimo  della  vita  di  s.  Attanasio  che  nel 
prologo  fa  aperta  menzione  della  dignità  episcopato  a coi 
s.  Aspreno  fu  innalzato  dal  principe  degli  Apostoli,  fiori 
senza  controversia  nel  secolo  nono,  e la  scrisse  tra  gli 
anni  072  e 877  (11,  cioè  vivendo  lo  stesso  Giovanni  Dia- 
cono, e circa  quel  tempo  appunto  in  cui  egli  uvea  com- 

Jiuto  il  suo  Cronico  dei  vescovi  di  Napoli.  Gli  Atti  poi 
i s.  Aspreno  che  asseriscono  lo  stesso  , non  sono  meno 
antichi  del  quinto  secolo,  e tradotti  o da  memorie  scritte 
più  antiche, o composti  sulla  tradizione  venuta  di  generazio- 
ne in  generazione  sino  a quell’epoca:  la  quale  nè  dal  tempo 
della  morte  di  s.  Aspreuo  sino  al  quiuto  secolo  , nè  dal 
quinto  secolo  sino  al  nono  possiamo  sospettare  di  essere 
stata  alterata  nella  sostanza  ; perchè  il  culto  renduto  in 
Napoli  dai  fedeli  al  loro  primo  pastore,  cominciato  subito 
dopo  la  sua  morte,  mai  non  subì  nè  illanguidimento,  nè  in- 
termissione nella  chiesa  napolitana  per  qualunque  lunghez- 
za di  tempo  : ma  per  contrario  crebbe  sempre  col  pro- 
cedere dei  secoli  e si  dilatò  nei  nuovi  tempii  ed  altari  e- 
retti  a Dio  in  suo  onore  (2).  Laonde  la  tradizione  della 
chiesa  di  Napoli  si  della  fede, «he  del  primo  vescovo  ri- 
cevuto da  s.  Pietro,  ha  due  documenti  scritti,  di  cui  uno 
è anteriore  a Giovanni  Diacono , l’altro  contemporaneo  ; 
per  non  parlare  dell’antichissimo  inno  del  secolo  nono  (3). 
Quindi  si  sostiene  senza  la  testimonianza  di  lui:  per  modo 
che  se  egli  non.  avesse  già  taciuto  della  ordinazione  epi- 
scopale data  da  s.  Pietro  a s.  Aspreno,  ma  avesse  detto 

(t)  V.  Il  csp.  9.  del  libro  IV. 

(8)  V.  il  c»p.  5.  del  libro  IV. 

(3)  V.  rimerà  citazione  a pag.  296,  • noia  3. 
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chiarissimamente  che  s.  Aspreno  non  fu  ordinato  da  s.  Pie- 
tro; la  giustizia  richiederebbe  che  si  esaminasse  da  quale 
banda  stesse  la  ragione,  non  consentirebbe  al  certo,  che 
si  proclamasse  la  falsità  di  tal  fatto  per  la  sola  negazione 
di  lui.  Quanto  piti  ingiusto  adunque  non  è al  presente  op- 
porre non  altro  che  il  suo  silenzio  a questa  tradizione 
della  chiesa  di  Napoli  ? Imperocché  dopo  le  pruove  che 
noi  abbiamo  portato  nella  causa,  supponendo  , come  ha 
creduto  l’illustre  Mazoeehi  , che  Giovanni  Diacono  vera- 
mente abbia  serbato  il  più  alto  silenzio  intorno  a questo 
particolare  ; che  cosa  mai  col  suo  silenzio  si  contrappone 
a quelle  autorità  positive  ed  uniformi  , che  ci  parla- 
no della  consecrazione  episcopale  di  s.  Aspreno  ricevuta 
da  s.  Pietro  ? Nulla  : perchè  o si  dice  che  il  Diacono 
non  interloquì  nel  fatto,  o non  disse  nulla,  è lo  stesso: 
in  guisa  che  cosi  si  rifiuterebbe  un  fatto  istorico  atte- 
stato da  testimonianze  concordi,  per  questo  appunto  che 
non  si  trova  eontradetto.  Di  che  non  so  qual  altra  cosa 
possa  escogitarsi  più  assurda. 

S.  Matteo  tace  della  Circoncisione  di  Gesù  Cristo;  s. 
Marco  della  sua  presentazione  al  Tempio;  s.  Luca  della 
stella  che  condusse  i Magi  a Betlemme;  s.  Giovanni  della 
sua  infanzia  sino  alla  predicazione  del  Battista  e della 
sua  Ascensione  : la  fuga  in  Egitto  e la  strage  degli  In- 
nocenti non  sono  narrate  che  da  s.  Matteo  ; solo  s.  Luca 
parla  della  nascita  del  Battista,  o del  sangue  sudato  da 
Gesù  Cristo  nell’orto;  solo  s.  Giovanni  deì  dileggio  che 
si  ebbe  da  Erode  nella  sua  passione  : c sono  ovvii  a chiun- 
que svolga  gli  Evangelisti  cento  altri  riscontri  di  tal  ge- 
nere. Quante  cose  non  narra  di  sè  s.  Paolo  neH’Epislole, 
che  sono  passate  sotto  silenzio  da  s.  Luca  negli  Atti  de- 
gli Apostoli  ? Si  dovrebbe  adunque  negar  tutto  quello 
che  non  è narralo  da  un  altro  agiografo  ? Troppo  poco 
ci  rimarrebbe  sopratutto  dell’Evangelo. 

La  fallacia  di  tale  argomento  apparirebbe  anche  in 
maggior  evidenza,  quando  si  tenesse  dietro  allo  conclusioni 
a cui  menerebbe.  Imperocché  se  il  silenzio  del  Cronista 
fosse  valevole  ragione  per  discredere,  che  s.  Pietro  or- 
dinò vescovo  s.  Aspreno;  si  dovrebbe  egualmente  nagarc 
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la  stessa  predicazione  della  fede  di  s.  Pietro  in  Napoli: 
ciò  che  gli  oppositori  voglion  ritenere  ad  ogni  patto.  Ma 
diverrebbe  logicamente  indispensabile  , perché  essi  non 
conoscono  altra  testimonianza  su  cui  crederla  , se  non  * 
quella  di  lui,  ed  egli  tace  del  pari  Pana  e l’altra  cosa. 

IV.  Passiamo  alle  altre  parti  della  obiezione. Se  al  tempo 
(dicono  gli  oppositori)  di  Giovanni  Diacono  la  chiesa  di 
Napoli  avesse  creduto,  che  s.  Aspreno  era  stato  ordinato 
vescovo  da  s.  Pietro  , lo  scrittore  parlando  di  s.  Aspre- 
no  l’avrebbe  detto,  perchè  vi  ci  era  astretto  dal  stio 
argomento.  Dal  non  averlo  fatto  argomentiamo  di  buona 
ragione,  che  a quell’epoca  non  era  ancora  invalsa  que- 
sta opinione. 

Quantunque  il  tessere  la  serie  dei  vescovi  di  una  chiesa 
non  importi  necessariamente  che  si  narri  da  chi  ebbe 
l’ordinazione  episcopale  il  suo  primo  pastore  (1)  ; io 
nondimeno  convengo  cogli  avversarli  che  a Giovanni  Dia- 
cono , giusta  il  disegno  che  manifesta  nella  sua  opera, 
se  non  era  del  lutto  indispensabile  , cadeva  certamente 
molto  bene  in  taglio  di  farlo,  sì  perchè  dice  di  ogni  ve- 
scovo tutte  le  cose  di  maggior  momento  , che  con  cer- 
tezza isterica  ne  possa  asserire;  e sì  perchè  l’intervento 
di  s.  Pietro  nella  episcopale  ordinazione  di  lui  era  un 
tale  incidente,  che  non  Pavrebbe  omesso,  senza  detrarre 
a s.  Aspreno  una  gloria  precipua  e singolare.  Ma  jiossiam 
noi  affermare  che  trascurasse  di  farlo?  Avvegnaché  dove 
avrebbe  dovuto  tenerne  proposito,  il  suo  testo  è monco, 
come  ciascuno  può  da  se  stesso  rilevare.  Giunto  al  vesco- 
vo Zosimo,  che  è il  XI  in  ordine,  dice  che  fu  ai  tempi 
del  già  detto  Papa  MelcMade  (2)  ; mentre  ora  in  nes- 


(1)  Ne  abbiamo  no  esempio  in  casa.  H catalogo  del  Vescovi  di  Na- 
poli trailo  dalla  biblioteca  dì  s-  Marco  di  Firenze  e pubblicato  dal  Bian- 
chini (del  quale  dorremo  occuparci,  se  Bio  mole,  nel  capi  loto  seguente) 
non  è un  indice  cosi  ondo  dei  rescori  di  Napoli,  che  ne  dia  solamente 
] nomi  e le  date.  In  parecchi  di  essi  non  manca  di  notare  te  toro  opere 
più  segnalate.  E pertanto  collocando  a.  Aspreno  in  primo  luogo  nella  se- 
rie, come  dovea,  tace  del  Pontefice  che  l'abbia  Tatto  rescovo.  Perchè  gli 
oppositori  non  muovono  nessuna  lagnanza  del  silenzio  di  ini  ? 

(I)  XI.  Zositvs  Erltcorvt.  Futi  temporibus  MtUiaduc  iam  i lidi  Fa- 
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Bun  luogo  antecedente  del  suo  Cronico  troviam  nominato  san 
Melchiade.  Oltre  a ciò  premette  all’elenco  dei  vescovi  di  Na- 
poli quello  di  alcuni  Romani  Ponteiici,  cominciando  così  : 

« Nel  secondo  anno  di  Claudio  il  beatissimo  Apostolo 
Pietro , avendo  prima  fondata  la  chiesa  di  Antiochia  e 
tenuta  quella  Cattedra  Pontiticale  per  sette  anni,  venne 
a Roma  per  espugnare  Simon  Mago  , e quivi  tenne  la 
Cattedra  Sacerdotale  per  venticinque  anni  , due  mesi  e 
tre  giorni.  Fu  poi  ai  tempi  di  Cesare,  di  Caio  e sino  al- 
l’ultimo anno  di  Nerone  ». 

( Qui  fa  una  intramesso  per  s.  Giacomo  fratello  del 
Signore , e poi  per  s.  Jlarco.  Quindi  subito  riviene  ai 
seguenti  Pontefici  ) . 

« Lino  Papa  ordinato  vescovo  dal  beato  Pietro  Apo- 
stolo, tenne  il  primo  dopo  lui  la  Cattedra  Pontificale  della 
Chiesa  Romana  per  undici  anni,  tre  mesi  e dodici  gior- 
ni. Fu  poi  ai  tempi  di  Vespasiano  e di  Tito.  Il  quale 
Tito  compì  in  quattro  auni  la  guerra  della  già  detta  Ge- 
rusalemme ». 

« Cleto  sedette  dodici  anni,  un  mese  ed  undici  gior- 
ni. Fu  .poi  ai  tempi  di  Tito  e di  Domiziano  suo  fratello, 
sotto  del  quale  l’Apostolo  Giovanni  fu  relegato  nell’isola 
di  Patmo  ». 

« Clemente  sedette  anni  nove,  mesi  due  e giorni  die- 
ci. Fu  poi ....  » 

E qui  rimane  interrotta  la  narrazione  , cominciando 
subito  dopo  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli  con  s.  Aspre- 
no:  Aspreno  Vescovo  eco.  (1). 

pan.  Dal  non  arerlo  mai  nominalo  innanii,  il  Muratori  arguisce  che  qual- 
che cosa  manca  all'opnscolo  del  Diacono.  Nota  18.  pag.  293. 

(1)  Huius  ( Claudi!  ) secondo  anno  Bealissimus  Petrus  Apostolo»  con 
priinom  Anliochenam  fondasse!  Ecclesia™,  el  VII  anni»  ibidem  Ponli- 
Gcajem  Catbedram  sedissel  , ad  expugnandum  Simonem  Magma  Romani 
pergit,  ibique  Cathedra m Sacerdotalem  tenui!  annos  XXV,  mense»  II,  die» 
III.  Fui!  auleta  temporibus  imperii  Caesaris  et  Gal , et  usquc  ad  ulti- 
mum  Nerouis  annoiti. 

Jacosus  fratrer  Domini  eie. 

Marcus  eie. 

Lina»  Papa  a Beat»  Petro  Apostolo  episcopns  ordinatila  , primis  posi 
euua  Uouiauau  Ecclcsiae  Pouliticalem  Catbedram  leuuil  annos  XI , uieu- 
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È evidente  adunque  una  lacuna  nel  testo  , perché  il 
discorso  rimane  tronco  in  8.  Clemente,  e l’autore  nel  ve- 
scovo Zosimo  si  riferisce  al  Pontefice  s.  Melchiade  come 
già  nominato  innanzi,  laddove  al  presente  innanzi  non  si 
trova  citato.  Il  Muratori  a quelle  parole  rotte  a mezzo 
in  s.  Clemente  così  nota;  * Nel  codice  manoscritto  Va- 
ticano qui  finisce  l’ottava  pagina  (o  quarto  foglio) , dove 
certamente  manca  un  foglio.  È a dolere  che  la  narra- 
zione sia  rimasta  interrotta  : imperocché  l’autore  forse 
narrava  chi  fu  il  primo  a portare  in  Napoli  la  cristiana 
religione  , e qual  dei  Romani  Pontefici  dette  il  primo 
vescovo  a quella  città  (1)  ». 

V.  Al  eh.  Mazocchi  è piaciuto  negare  questo  vóto  nel  te- 
sto, senza  mai  averne  veduto  il  codice , dando  la  men- 
tila al  Muratori  (2).  Ma  egli  scherzò  senza  meno.  Era 

sei  III.  die»  XII.  Fuit  autem  temporibus  Vespasiani  et  Tilt.  Qui  Titui 
bellnm  iam  dictae  Hieroaoljmae  in  anuis  quatuor  cousummavit. 

Clbtus  sedit  annos  XII,  tnensem  I,  dies  XI.  Fuit  autem  temporibus  Tilt 
et  DomiUaiii  fratria  sui,  quo  Apostolus  Joannes  io  Pathmo  insula  rele- 
gatili est. 

Cleuens  sedit  annos  IX,  menses  II,  dies  X.  Fuit  antem 

I.  Asfrenas  Efiscofus.  Futi  amalor  panperum,  et  taulae  beatitudini!,  ut 
omoem  hominem  a malore  ad  minorem  libeuter  eiciperet,  et  per  Domi- 
nici talenti  acceptiooem  populos  ad  alani  salu tu  quotidie  evocarel.  Mu- 
rai. loc.  cit. 

(1)  In  Ms.  Codice  Vaticano  bete  finis  est  oclavae  paginae , uhi  certe 
desideralur  ouum  folinm.  Dolendum  autem  est  narrationem  heio  ioler- 
rnplam  fuisse  : fonasse  enim  auclor  narrabat  quia  urbi  neapolitanae  pri- 
mus  Cbristianam  Heligionem  invexerit , et  quia  ex  Romania  Ponliflcibus 
p ritmi  ni  illi  urbi  Episcopum  dederìt.  Murai,  lue.  cit.  n.  3. 

(2)  Facessat  ergo  illa  Muratori!  expostulatio , conquerentis  , post  re- 
citata illa  Diaconi  serba,  fuit  autem  ......  integrum  charlae  foliutum 

sire  pagina s duas  deesse,  antequam  scilicet  ad  Asprenem  venlretur  : in 
eo  vero  foliolo  videri  narratum  fuisse  , quia  Neapolim  Chriati  Religio- 
tiein  invexerit,  quis  Romanua  Ponlifex  urbi  nostrae  Episcopum  dederiL 
Ne  crrdas.  Mazocb.  Ile  culla  Ss.  Epise.  Neap.  n.  3.  pag.  195.  Ma  il  gran- 
d'uomo ai  era  dimenticalo,  che  poche  linee  innanzi,  nella  stessa  nota.3 
egli  stesso  area  riconosciuta  quella  lacuna.  Riporterò  le  sue  parole:  < Sin 
de  Clemente  (Jo.  Diac.)  tiarrat:  Clement  sedit  ann.  IX  meni.  Il  dies  X. 

Fuit  autem Nam  celerà  de  Clemente  desimi , nimirutn  huiusmo- 

di:  Teiuj/ohbus  Neroae  et  Troiani:  ac  si  quid  forte  aliud  adiiceru  iu  men- 
teui  venie 
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d’uopo  forse  del!»  dottrina  del  Muratori,  per  pronunciare, 
che  dal  libro  fosse  scappato  uno  , o più  fogli  , quando 
non  si  può  dubitare  della  interruzione  che  ti  salta  agli 
occhi  ? Imperocché  siccome  in  s.  Pietro  c s.  Lino  il  dia- 
cono notò  sotto  quali  imperatori  essi  governarono  la  Linc- 
ea, così  avea  preso  a fare  in  s.  Clemente;  ma  giunto  alla 
fine  della  pagina  (e  notate  che  è pagina  di  numero  pan), 
la  frase  resta  a mezzo.  Non  si  avrebbe  dovuto  trovarne  1 1 
seguito  nella  pagina  seguente?  Se  jicr  contrario  nella  pa- 
gina che  ora  sieguc  nel  codice  , si  inizia  un  atro  di- 
scorso, che  altro  ci  vuole  per  dire  che  tra  le  due  pa- 
gine vi  è una  lacuna  ? Pcrlocchò  essendo  mutilo  il  testo 
in  quel  luogo  appunto,  dove  avremmo  potuto  aspettarci 
che  lo  scrittore  ci  narrasse  l’origine  della  chiesa  napo- 
litana;  noi  non  solo  non  possiamo  dedurre  dal  suo  silen- 
zio che  egli  abbia  negata  ( ordinazione  episcopale  di  s.  A- 
spreno  da  s.  Pietro  ; ma  non  possiamo  neppur  giudica- 
re se  egli  ne  abbia  latto  o no  menzione.  Così  quando  il 
eli.  Mazocchi  dice  clic  per  Giovanni  Diacono  s.  Aspreno 
fu  ordinato  vescovo  non  da  s.  Pietro,  ma  da  s.  Clemente, 
perchè  nel  suo  catalogo  è allogato  immediatamente  ap- 
presso s.  Clemente  (1);  non  dovrà  avere  ad  onta  , se 
non  ammettiamo  la  sua  deduzione.  Conciosiachè  il  nome 
di  s.  Aspreno  sieguc  subito  do|*o  quel  di  s.  Clemente  net 
codice  che  abbiamo  ora  del  Diacono,  non  nel  priimti'o 
c genuino.  In  quello  dopo  s.  elemento  vi  erano  non  sap- 
piamo quanti  altri  fogli,  e noi  ignoriamo  che  cosa  eg  i 
vi  abbia  scritto.  Così  del  pari  quando  l’egregio  Canonico 
Gennaro  Mainili  presso  i «oliandoti  argomenta  per  con- 
trario, che  avendo  il  Diacono  nominato  s.  Aspreno  i o- 
po  s.  Pietro,  s.  Lino  e s.  Clemente,  cou  questo  ha  detto 
chiaramente,  che  s.  Aspreno  avea  tenuta  la  cattedra  e- 
piscopale  di  Napoli  per  tutto  il  temi»  che  ressero  la 
Chiesa  di  Roma  quei  tre  Pontefici,  e quindi  che  il  prin- 
cipio dell’episcopato  di  s.  Aspreno  dee  stabilirsi  sotto  il 
Pontificato  di  s.  Pietro  e la  fine  sotto  quello  di  s.  Cle- 
mente (2);  egli  soffrirà  che  noi  non  riguardiamo  il  suo 

(1)  M morii . of>.  et  he.  cil. 

(li)  Licei  Valicami»  Code»  ( Jo.  Diaconi  ) ibi  (■'»  s.  Clemente)  sii  mu- 
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argomento  più  valevole  di  quello  dell’onorando  Mazocehi: 
e ciò  per  la  stessa  ragione,  che  il  testo  di  Giovanni  Dia- 
cono è a noi  pervenuto  manchevole  appunto  tra  s.  Cle- 
mente e s.  Aspreno.  In  quale  opinione  converrebbe  in 
tal  caso  avere  il  Diacono  , se  in  origine  avesse  scritto 
così,  che  le  sue  parole  si  potessero  piegare  a due  in- 
terpretazioni opposte  e contradittorie  r Oltre  a che,  se 
s.  Aspreno  , il  cui  episcopio  è senza  dala  , deve  col- 
locarsi sotto  s.  Pietro,  s.  Lino  e s.  Clemente  , prchè 
dal  Diacono  questi  tre  Romani  Pontefici  son  nominati 
prima  di  lui  ; ciò  dovrebbe  valere  per  tutti  gli  altri 
nove  che  nel  catalogo  medesimo  sieguono  s.  Aspreno, 
come  quelli  che  del  pri  non  hanno  proprie  date.  Ed 
ecco  s.  Pietro  , s.  Lino  e s.  Clemente  occupare  tre 
secoli  , quanto  è l’intervallo  che  riempiono  quei  dieci 
vescovi. 

VI.  Ma  se  noi  ci  vorremo  adoprare  di  riempire  l’in- 
terruzione del  suo  cronico,  troveremo,  che  questo  scrit- 
tore dice  senza  meno  quello  stesso  che  testificano  gli  Atti 
di  s.  Aspreno  e l’anonimo  autore  della  vite  di  s.  Atta- 
nasio. Non  creda  il  lettore  che  io  mi  voglia  far  beffe 
di  lui  proponendogli  con  tanto  franchezza  di  adequare 
quel  vóto,  come  se  io  pr  avventura  avessi  scoperto  il 
lòglio,  o i fogli  che  mancano  nel  codice.  Ma  le  lunghe 
discussioni  aguzzano  la  mente,  e con  la  pazienza  e l’in- 
sistenza  si  arriva  sempre  a qualche  cosa.  Ecco  l’ordine 
delle  mie  avvertenze. 

1 . Il  Diacono  volendo  determinare  l’anno  in  cui  ogni 
vescovo  del  suo  catalogo  ascese  sulla  cattedra  della  chie- 
sa di  Napli  ed  il  temp  che  vi  sedette,  nomina  i Sommi 
Pontefici  che  riempirono  quell’intervallo. 

2.  Ma  egli  comincia  ad  usar  questo  metodo  dal  XI  ve- 
scovo in  pi,  cioè  da  Zosimo.  Nei  primi  dieci  preterisce 

liina,  nbi  de  consecratione  a.  Asprenalis  verbi»  facere  debuisset,  tamen 
ex  iis  quae  praefatns  est,  contici  potest  idem  dixisse,  quod  Petrus  Sub- 
diaconi!»  (auotor  anonimus  vitae  s.  Albanesi!  Episc.  Jieapolitaoi)  : eot 
enim  imperatore»  et  Ponlifices  memorai,  qui  impieol  tempora  sedia  s.  A- 
sprenatis,  ut  Calulogornm  auc  torri  omnes  consueverunl.  Apud  Boi  land, 
die  3.  Augusti,  comment,  praev.  ad  Acta  s.  Atpreni. 


Digitized  by  Google 


*t* 

ogni  data  , non  riferendo  il  tempo  del  loro  episcopato  a 
niun  Sommo  Pontefice. 

3.  Quei  primi  dieci  vescovi  occupano  lo  spazio  di  tre- 
cento anni,  perchè  Zusimo  che  è il  XI  col  quale  l’autore 
comincia  a determinar  le  date  di  ognuno,  occupò  la  sede 
episcopale  della  chiesa  di  Napoli  sotto  s.  Melchiade,  che 
salì  al  Pontificato  l’anno  311. 

4.  Pertanto  il  Diacono  innanzi  alla  serie  dei  vescovi  di 
Napoli  premette  la  serie  dei  primi  Papi,  cioè  s.  Pietro, 
s.  Lino  e s.  Clemente,  ma  in  s.  Clemente  apparisce  una 
lacuna  nel  lesto. 

5.  Nel  vescovo  Zosimo  poi  dice  che  egli  sedette  sulla 
cattedra  episcopale  sotto  il  Pontificato  del  già  detto  Mel- 
chiade. 

Da  ciò  si  deduce  : 1 . Che  al  catalogo  dei  vescovi  di 
Napoli  lo  scrittore  avea  premesso  un  elenco  distinto  dei 
Sommi  Pontefici  da  s.  Pietro  as.  Melchiade  dello  spazio 
di  trecento  anni.  Imperocché  noi  in  quella  serie-di  Som- 
mi Pontefici  interrotta  in  s.  Clemente,  abbiamo  innanzi 
come  una  muraglia  violentemente  spezzata  , e in  quella 
citazione  di  s.  Melchiade,  due  secoli  distante  da  s.  Cle- 
mente, troviamo  opportunamente  un  indizio  nella  mede- 
sima direzione,  donde  ci  è chiaro  che  quella  serie  sino 
.a  quel  punto  si  prolungava  : 2.  Si  deduce  in  secondo 
luogo  , che  non  essendo  riuscito  al  Diacono  di  stabilire 
per  mezzo  dei  Sommi  Pontefici  coevi  le  date  dei  vescovi 
ilei  primi  trecento  anni  , ebbe  ricorso  all’espediente  di 
tessere  per  quei  tre  secoli  due  serie  distinte  degli  uni 
e degli  altri,  riunendole  poi  ed  incorporandole  insieme 
in  Zosimo,  perchè  da  Zosimo  in  giù  avea  trovato  le  loro 
reciproche  corrispondenze. 

Tutti  quei  lumi  di  dottrina  è d’ingegno  che  furono  oc- 
cupati della  presente  quislione,  vennero  concordemente  in 
questa  seconda  conchiusione;  cioè  che  le  date  dei  Som- 
mi Pontefici  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Napoli  di  Gio- 
vanni Diacono  cominciano  dal  XI  vescovo  in  poi  e man- 
cano ai  primi  dieci,  perchè  in  quei  primi  egli  non  po- 
tette rintracciarle.  Quello  che  io  ho  avvertilo  di  più,  è 
solamente,  che  il  catalogo  dei  Sommi  Pontefici  che  ora 
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nel  codice  del  Diacono  procede  da  s.  Pietro  sino  a s.  Cle- 
mente cd  in  s.  Clemente  è interrotto , dovea  nell’opera 
originale  deU’autore  continuare  sino  a s.  Melchiade. 

VII.  Or  supplita  la  lacuna  del  Cronista,  possiamo,  senza 
tema  d’ingannarci,  arguire  che  il  Diacono  tenne  s.  Aspre- 
no  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro,  uniformemente  agli  Alti 
di  esso  s.  Aspreno  del  V secolo  , e alla  credenza  della 
chiesa  di  Napoli  , di  cui  era  Diacono  , continuata  dalla 
sua  fondazione  sino  a quell’epoca  , come  no  siam  certi 
dell’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Attanasio,  ad  esso  lui 
contemporaneo.  Imperocché  se  con  quelle  due  serie  di 
Sommi  Pontefici  e di  vescovi  di  Napoli  che  procedono 
distinte,  per  riunirsi  al  principio  del  quarto  secolo,  egli 
indicò  che  il  tempo  della  successione  di  quei  Papi  era 

10  stesso  che  quello  della  successione  di  quei  vescovi  ; 
ne  siegue , che  esse  due  serie  abbiano  dovuto  partire , 
secondo  il  Diacono,  da  un  medesimo  ponto;  in  guisa  che 
siccome  nelle  due  estremità  inferiori  Zosimo  vescovo  di 
Napoli  combacia  con  s.  Melchiade,  così  nei  due  capi  su- 
periori s.  Aspreno  con  s.  Pietro.  Se  questo  non  fosse  stato 

11  suo  pensiero,  ed  invece  avesse  voluto  farci  intendere 
che  il  tempo  dell’episcopato  di  s.  Aspreno  era  stato  cor- 
rispondente a quello  del  Pontificato  ai  s.  Clemente,  non 
di  s.  Pietro;  da  questo  e non  da  s.  Pietro  avrebbe  do- 
vuto esordire  l’elenco  dei  Sommi  Pontefici.  Laonde  se 
nelle  due  serie  il  primo  Pontefice  si  riferisce  al  primo 
vescovo,  s.  Aspreno  cominciò  ad  esser  vescovo  a tempo 
di  s.  Pietro,  e non  di  s.  Clemente.  Ecco  adunque  come 
Giovanni  Diacono,  quando  pure  non  avesse  spesa  nessuna 
altra  parola  intorno  alla  origine  della  sua  chiesa , con 
questo  solo  ci  fò  palese  la  sua  mente,  ragguagliando  gli 
esordii  dell’episcopato  di  s.  Aspreno  col  Ponluìcato  del 
principe  degli  Apostoli. 

Io  però  conchiudo  , che  l’obiezione  tolta  dal  Cronico 
di  Giovanni  Diacono  contro  l’ordinazione  episcopale  con- 
ferita da  s.  Pietro  a s.  Aspreno,  non  ha  nessun  valore; 
e giova  in  poche  parole  ripeterne  le  ragioni  : 1 . Per- 
chè Ja  tradizione  della  chiesa  napolitano  si  sostiene  di 
apposite  ed  autentiche  autorità,  da  nessuno  mai  contra- 


Digitized  by  Google 


dette  e nemmeno  dal  Diacono:  2.  Perch b il  suo  testo  è 
mutilo,  dove  appunto  avrebbe  dovuto  parlarne,  cosi  che 
ritenendo  la  lacuna  del  codice,  non  solo  non  se  ne  può 
trarre  nessun  giudizio  contro  quella  tradizione,  ma  mai 
ei  fin  la  pruova  che  il  Diacono  ne  abbia  taciuto,  o.  Per- 
chè supplendo  la  lacuna  secondo  gl’indizii  che  ne  porge 
il  mutilo  codice  ed  il  metodo  che  l’autore  segui  in  quel- 
l’opera, U Diacono  anzi  che  farle  opposizione  di  alcuna 
sorta,  la  confermò  con  la  sua  testimonianza. 

CAPITOLO  SECONDO 

Ritenendo  che  il  Catalogo  fiorentino,  U guale  * nette 
l'episcopato  di  s.  Jspreno  sotto  il  P^\Pcat°dl 
s Clemente,  contradica  alla  tradizione  della  chiesa 
napolitano,  che  tiene  s.  Jspreno  ordinato  vescovo 
da  s.  Pietro;  esso  Catalogo  non  ha  veruna  autorità, 
e gli  accomodamenti  a cui  si  è avuto  ricorso  , non 
bastano  a salvargliela. 

Vili  11  Bianchini  nei  Prolegomeni  alle  vite  dei  Romani 
Pontefici  di  Anastasio  Bibliotecario, porta  un  Catalogo  dei 
vescovi  della  chiesa  di  Napoli,  clic  trasse  da  op > antico 
codice  della  Biblioteca  di  s.  Marco  di  Firenze  (1).  Quel 
Catalogo  comincia  con  s.  Aspreuo,  ma  mette  il  suo epi- 
scopato sotto  s.  Clemente  , non  sotto  s.  Pietro.  Ecco- 
ne le  parole,  cominciando  dal  titolo:  Questi  sono  i no- 
mi dei  Vescovi  che  furono  in  Napoli  ed  i 
ni-  cioè:  Aspreno  l escono  sedette  anni  XIII-  ru 
[empi  di  Clemente,  Anacleto,  Evaristo , Alessandro 
Pana:  e deqli  imperatori  Traiano  ed  Adriano  (zp 
L’epoca  di  questo  catalogo  risale  al  decimo  secolo,  per- 
chè1 finisce  al  nono  anno  del  vescovo  Stefano  111  , che 

(1)  Dal  Bianchini  lo  pubblicò  anche  il  Malocchi  nella  sua  op.  Ut  culi 

^àyttuc  suni  nomina  Aiilisiitum,  qui  Neapoli,  efqnorum  tempora 
ru2  ; Zi:  Aspren  Episcopo»  -dii  annos  XXIII.  Fnil  lemponbusCle- 
mcnlis,  Anacllll,  Erariali,  Aleiandri  Papae,  e«  Traian»  el  Adrian 
peraloiibus. 
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secondo  il  Mazocclii  cade  all’anno  dell’era  comune  904, 
o 905  (1). 

Non  si  può  dir  di  leggieri  quanto  sgomento  mettcsso 
ai  nostri  dotti  questo  documento,  ignorato  sino  alla  pub- 
hlicaziouo  clic  no  fece  il  Bianchini:  tanto  sono  stati  sem- 
pre teneri,  la  Dio  mercé,  i nostri  letterati  della  gloria 
che  ricade  su  di  Napoli  dall’avcr  ricevuto  da  s.  Pietro 
o la  fede  c il  primo  vescovo  in  un  suo  cittadino.  E ri- 
tenendo senz’altro  e di  comune  accordo  che  si  opponesse 
alla  tradizione  della  chiesa  napolitano,  si  divisero  in  tre 
sentenze.  La  prima  rigetta  interamente  la  sua  autorità; 
la  seconda  cerca  di  conciliare  la  sua  autorità  con  la  tra- 
dizione della  chiesa  napolitano  , adottando  il  tempe- 
ramento, che  s.  Asprcno  non  sia  stato  ordinalo  vesco- 
vo da  s.  Pietro  la  prima  volta  che  veniva  in  Nap<  li  ; la 
terza  ò del  Mazocchi,  il  quale  afferma  che  s.  Asprcno  fu 
promosso  al  sacerdozio  da  s.  Pietro,  ed  all’episcopato  da 
s.  Clemente. 

Va  alla  testa  della  prima  lo  stesso  Bianchini:  la  quale 
cosa  è degna  di  considerazione  , perche  avendo  egli  il 
primo  pubblicato  quel  Catalogo,  parrebbe  che  avesse  do- 
vuto rispettarne  l’autorità  per  le  date  che  assegna  ai  ve- 
scovi napolitani.  Da  ciò  senza  dubbio  fu  tratto  in  inganno 
il  Muratori,  che  nelle  note  al  Cronico  di  Giovanni  Dia- 
cono disse,  che  il  Bianchini  era  contrario  alla  tradizione 
della  chiesa  napolitana  (2).  Ma  il  Bianchini  non  se  ne 
giova  che  per  la  serie  dei  Romani  Pontefici  , ai  quali 
quel  Catalogo  riferisce  i diversi  tempi  che  i vescovi  na- 
ti) Mazoch.  op.  cit.  pag.  SS.  n,  7J. 

(2)  Constar»  IVcapolitanornin  oplnio  est  prlmnm  hnne  Episcopnm  (A- 
«prenalcm)  stiae  oi v itali  datimi,  et  qnidem  ab  Apostolo  Petto;  ncque  re- 
cala opinio.  Petrus  Snbdiaconua  ( tei  potius  auctor  anonimut  ) in  vita 
s.  Atlianasii  Episcopi  cinsdcm  urbis  circitcr  annulli  C liristi  DCCLXXII 
baec  scribcbal;  Ilcalissimus  Petrus  Apostolorùm  princeps  Aspren  (site 
Asprenum)  sancì  iclissimum  inibì  ordinavi t b'piscopum.  Ccrlc  non  pauca* 
Occidenti*  Eccleaiaa  a sancto  Petro  fundalas  tradilio  antiquissima  Italici, 
atquc  il luslrìores  in  Italia  Ecclcslac  co  sua  Inilia  rcliilcrunU  Vcrnm  lun- 
ga postcrius  floruissc  sancirmi  Asprcualcm,  coniciidii  clnriasinin* »ir  Fran- 
ciscus  Iilancbinius  in  nolis  ad  Anaslasii  liililiothccarii  vilas  Romano- 
xum  Ponliflcttm.  Murai.  Scriptorcs  HM.  Italie.  T.  / . par.  i.  pag.  StUJ. 
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polìluni  scclcllcro  sulla  cattedra  di  «fucsia  chiesa.  Ptfr 
quel  clic  riguarda  l’origine  della  chiesa  stessa  di  Napoli, 
preferì  la  tradizione  napoiitana  afflici  Calalogo;ed  il Ciq»c- 
ro  fu  il  primo  che  se  ne  “avvide  (1).  E per  vero  nelle 
note  isteriche  al  Pontificato  di  s.  Clemente  così  scrivo 
il  Bianchini  : Adunque  nell’anno  56  avendo  s.  Pietro 
promossi  all'ordine  episcopale  Lino  e Cleto , usci  di 
Roma  a propagar  la  fede  nelle  provinole  ora  orien- 
tali, ora  occidentali  dell'impero  , gittando  le  fonda- 
menta  delle  chiese  e stabilendo  vescovi  in  moltissi- 
mi luoghi , quelli  specialmente  nelle  provincie  occiden- 
tali, che  abbiamo  riportati  di  sopra  col  Somier , rac- 
cogliendoli dai  monumenti  e dalle  tradizioni  di  quelle 
chiese  (2).  Ora  l’esimio  Gio.  Claudio  Somier  della  Lota- 
ringia,  dottor  di  Teologia  , tra  le  sedi  episcopali  della 
Chiesa  occidentale,  che  ripetono  la  loro  origine  dal  l’Apo- 
stolo Pietro,  nomina  segnatameli  te  quella  di  Napoli. 

Va  alla  testa  della  seconda  il  Cupero  , il  quale  dap- 
prima rincora  l’egregio  Canonico  Gennaro  illaidii  da  cui 
ebbe  quella  bella  dissertazione  fior  s.  Aspreno,che  troppo 
temendo  del  Catalogo  fiorentino,  gli  dava  gratuitamente 
più  fede  elio  non  meritava:  di  poi  riporla  le  parole  del 
Canonico  stesso  , onde  conchiudc  la  sua  discussione  , 
clic  son  queste  : Spera  adunque  la  chiesa  napoiitana , 
che  debba  esser  preferita  l'autorità  di  Pietro  Suddia- 
cono (Io  scrittore  della  vita  di  s.  Attanasio) 'e  la  fede 
dei  suoi  monumenti  al  Catalogo  del  Bianchini , mal  or- 
dinalo da  un  autore  certamente  straniero  del  secolo 
decimo  (ó).  Alle  quali  parole  ei  tosto  soggiunge  : # A 

(1)  Bolland.  ad  diem  III.  Aug.  Comment.  praev.  ad  Acla  a.  Aipre- 
ni  % 74. 

(2)  Addo  igititr  LVI.  ila  promolls  ad  Ordincm  Eplscopalem  Lino  et 
Cielo,  Petrus  modo  ad  Orieutales,  modo  ad  Occidcutales  imperii  provin- 
cia» fido  imliuendas  Itoma  profeclus  , Cundamcula  Ecclesiaraai  iaciebat, 
et  Episcopo»  iu  compluribus  stalncbat,  praeserlim  eos  in  Occideulilibus 
quo*  Somier  ad  sect.  1.  supra  rclnlimus  pag.  23.  col.  2.  ex  illarnm  Ec- 
clcsiarum  monunicntU  ac  Iradilionibu*  recensito»,  intonchiti,  ad  l'ilas 
llonianor.  Poni.  Anastat.  Uibliolhec.  Tom.  S.  tecl.  4.  pag.  SS.  in  t.  Cle- 
mente. 

(3)  Sperai  igilur  Ecclesia  Neapolilana  , praefercndam  esse  auctorila- 
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tutto  dritto  Io  spera  la  chiesa  napolilana  ; imperocché 
discussa  ogni  cosa  maturamente  , io  giudico  che  sinora 
la  testimonianza  di  Pietro  Suddiacono,  o dell'autore  ano- 
nimo, il  ([naie  senza  controversia  scrisse  nel  nono  secolo 
la  vita  di  s.  Attanasio  napolitano  , debba  preferirsi  al 
vizioso  Catalogo  (fiorentino)  del  secolo  decimo.  M'indu- 
cono oltre  a ciò  in  questa  sentenza  le  lezioni  clic  con- 
tengono con  semplicità  gli  Alti  di  s.  Aspreno  e sembra- 
no antiche,  tuttoché  io  ignori  la  loro  eli»  (1)  ».  Quindi 
viene  esponendo  la  sua  opinione  conciliativa,  che  s.  A- 
spreno  non  sia  stato  da  s.  Pietro  ordinato  vescovo  la 
prima  volta  che  venne  in  Napoli  , ma  la  seconda  (2). 

IX.  Cominciando,  innanzi  di  passar  oltre,  dalla  prima 
sentenza  clic  rifiuta  al  Catalogo  fiorentino  ogni  lede,  io 
lascio  da  banda  il  Bianchini,  la  cui  opinione  fu  dal  Cu- 

Sro  solamente  arguita  per  induzione.  Ma  il  Bianchi,  il 
filmimi  , il  Canonico  Maiclli  (3)  che  non  la  pensano 
diversamente,  ne  addussero  più  di  una  ragione  e preci- 
puamente tre:  1 . Che  la  tradizione  della  chiesa  napolitana 
si  appoggia  a documenti  valevoli,  quali  sono  l’antica  leg- 
genda di  s.  Aspreno  coll’ufficio  di  cui  faceva  parte,  ed  alla 
testimonianza  dell’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  2.  Che 
preso  solo  questo  autore  della  vita  di  s.  Attanasio,  la  sua 
autorità  va  innanzi  a quella  del  Catalogo  fiorentino,  per- 
chè egli  scrisse  nel  nono  secolo,  c quel  Catalogo  appar- 
tiene al  decimo.  3.  Che  il  Catalogo  fiorentino  meìlc  una 


lem  Pclri  Sabdiaconi  (auctoris  anonimi  f'i/ae  i.  Alhannsii)  et  monìmen- 
tornm  suorum  (idem  cataloga  Blaochiaiano  male  inaimelo  ab  auclorc 
certe  alienigeoa  saeculo  decimo,  liollaod.  /oc.  vii.  %57. 

(1)  Iure  merito  Ecclesia  Neapolilaua  id  sperai;  uara  maturo  eipensis 

omnibus,  Icsiiinonium  Vetri  Sabdiaconi,  rei  scriptoris  anonimi,  qui  certe 
sacculo  nono  vilam  a.  Allunasi!  exara  vii,  villoso  «acculi  X catalogo  liso, 
tenni  praeferendum  iudico.  Me  movent  prudere»  lec linone  , quae  alni, 
pliciora  s.  Aspreni  seta  comincia,  et  anliqaac  videntur,  tamclsi  carimi 
aelalem  ignorem.  IMland.  lue.  cit.  $ 57.  # 

(2)  Dal  g 67  lido  alla  line  del  Contentarlo. 

(3)  Bianchi  , Della  Iblestd  e della  Pulizia  dilla  Chiesa  contro  Pietro 
Oiaunone.  Tom.  III.  lib.  1.  cap.  3.  § V.  jmg.  273.  Sabbatici  , Il  l'elusto 
Calcnd.  Nap.  3.  Agosto.  Maiclli  Comincili,  praev.  ad  Aeta  s.  Aspreni  III. 
Aug.  opud  IMland. 


Digitized  by  Google 


420 

confusione  Inenarrabile  nella  storia  , perchè  raggruppa 
sovente  sotto  una  stessa  data  vescovi  napolitani,  Romani 
Pontefici  e imperatori,  elio  so  fossero  viventi,  strepito* 
rcbltcro  di  meraviglia  a trovarsi  insieme.  Donde  si  può 
concliiudcrc,  che  come  ha  errato  in  altro  cose,  così  nel 
riferire  l'episcopato  di  s.  Asprcno  al  tempo  del  Pontifi- 
calo di  s.  Clemente,  c non  a quello  di  s.  Pietro. 

Io  fo  drillo  al  primo  argomento  , tratto  dagli  Atti  c 
dali’uflicio  di  s.  Asprcno,  c tanto  di  maggior  cuore,  per- 
chè ho  dimostralo  che  lai  memorie  pubbliche  cd  auten- 
tiche, si  riferiscono  al  quinto  secolo  (I),  a cui  aggiungo 
peso  senza  dubbio  l’autorità  dello  scrittore  anonimo  dèi 
nono  secolo  della  vi  Li  di  s.  Attanasio  (2).  Fo  dritto  del 
pari  al  terzo,  che  muove  dai  continui  errori  di  date,  in 
cui  è caduto  lo  scrittore;  sì  perohò  uno  sorittore  convinto 
di  errore  non  in  uno,  ma  in  molti  luoghi,  non  merita 
più  alcuna  fede  neppure  in  quei  falli  uovo  manchino  lo 
pruovo  che  lo  dichiarino  infedele;  sì  perchè  avendo  egìi 
contradotto  alla  tradizione  della  chiesa  napolitaoa,  come 
gli  autori  nominati  son  persuasi  , trova  nei  documenti 
stessi  di  quella  tradizione  un  argomento  diretto  che  lo 
combatte. 

Mi  sembra  solamente  debole  la  seconda  ragione,  per 
la  quale  essi  antepongono  l’autorità  dcH  anonimo  scrittore 
della  vita  di  s.  Attanasio  a quella  di  questo  Catalogo,  ap- 
punto ‘perchè  quella  vita  fu  scritta  nel  nono  secolo  , e 
questo  nel  decimo.  Quella  vita  risale  verso  la  fine  del 
secolo  nono  tra  l’872  e F877;  il  catalogo  al  901  o905, 
di  malo  che  non  interceda  altro  intervallo  tra  lo  due  o- 
pere  , che  di  venti  anni  o poco  più.  Questa  differenza 
sembrerà  di  tanto  peso  che  so  possa  tener  ragiono?  Qui 
non  si  tratta  di  alcun  particolare  della  vita  di  s.  Atta- 
nasio, o di  altro  fatto  avvenuto  verso  la  fino  del  secolo 
nono,  clic  si  possa  dire,  che  lo  scrittore  di  quell’epoca 
abbia  potuto  meglio  conoscerlo  di  colui  che  scrisse  venti 
o trenta  anni  da  poi;  ma  della  censecrmtiono  episcopale 
di  s.  Aspreno,  accaduta  nei  primordii  del  Cristianesimo, 

(t)  V.  cap.  3.  del  lib.  IV. 

(2)  V.  cap.  2.  del  lib.  IV. 
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presso  a poco  novecento  anni  innanzi  ; avvenimento  ciò è 
egualmente  lontano  dallo  scrittore  della  vita  di  s.  Atta- 
nasio e del  Catalogo  fiorentino  ; perchè  venti  o trenti» 
anni  più  o meno,  scompariscono  a fronte  di  novecento. 
Or  quando  i documenti  di  un  fatto  appartengono  ad  una 
epoca  che  è per  molti  secoli  disunite  dal  fatto  medesi- 
mo, l’antichità  maggiore  o miuoro  di  lai  documenti  re- 
lativamente a noi,  non  costituisce  nessuna  maggior  o mi- 
nor presunzione  della  loro  veracità-  Essi  ne  avranno  più 
o meno,  secondo  elio  si  possa  arguire  che  derivino  da 
fonti  sinceri,  o sospetti.  Laonde  la  differenza  di  venti  o 
trenta  anni  fra  i duo  scrittori  non  impronta  all’anleriore 
il  suggello  di  veritiero,  ed  al  posteriore  quello  di  in- 
gannatore o d’ingannalo. 

Ma  questo  argomento  so  è debole,  non  toglie  la  forza 
agli  altri  due.  lo  nondimeno  son  lieto  di  non  esser  co- 
stretto di  mettermi  dalla  banda  di  questi  dotti.  Quan- 
tunque la  verità  delle  coso  sia  obiettiva,  c non  dipenda 
dal  modo  ondo  possa  esser  subictlivamcnle  veduta;  quan- 
tunque non  si  conosca  verità  elio  non  sia  stata  impu- 
gnata, o gli  uorniui  abbiano  negato  anche  Dio;  mi  piace 
ili  avere  scoperto , che  l’ autore  del  Catalogo  liorcntino 
assegnando  l’episcopato  di  s.  Aspreno  al  Icmjio  di  s.  Cle- 
mente , non  coutradisse  per  nulla  alla  tradizione  della 
chiesa  napolitana  la  (piale  tiene  elio  sia  stalo  ordinalo  ve- 
scovo da  s.  Pietro,  li  pur  vero  che  ninno  può  andar  ga- 
rentilo  dagli  errati  giudizi»  altrui,  e molto  meno  obbli- 
galo di  rispondere  per  essi  ; ma  il  poter  dimostrare,  cho 
ia  tradizione  della  chiesa  napolitana  non  fu  nè  diretta- 
mente , nè  indirettamente  in  nessuna  parte  mai  negala 
da  nessuno  , è un  vantaggio  immensamente  maggioro  , 
cho  il  conoscere  cho  un  tempo  vi  fu  un  uomo  il  quale 
pensò  diversamente,  sebbene  a torto.  Così  vien  tolto  di 
mezzo  anche  la  possibilità  del  sospetto,  clic  nel  secolo 
nono  la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  o era  vacillan- 
te, o non  conosciuta  da  tutti  , perchè  in  poca  distanza 
di  tempo  l’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  e quello  del 
Catalogo  fiorentino  non  furono  d’accordo  intorno  ad  un 
latto  della  sua  origine.  Ma  di  ciò  nel  capitolo  seguente. 
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X.  Clio  dirò  poi  del  Cupcro?  A me  sembra,  ohe  egli 
sicsi  aggiralo  intorno  alla  quistione,  ma  senza  menoma- 
mente toccarla.  Ecco  l’ordine  dei  suoi  pensieri. 

L’Apostolo  Paolo,  egli  dice,  comanda  a Timoteo,  cho 
badi  a non  ordinar  vescovo  un  neofita,  cioè  un  cristiano 
di  fresco  convertita  dal  Giudaismo  o dal  Gentilesimo:  o 
lo  conferma  con  s.  Gio.  Crisostomo  e s.  Girolamo,  i quali 
Padri  dimostrano  quanto  sia  stato  ragionevole  il  precetto 
dell’Apostolo  delle  genti  , o quanti  disordini  sicno  nati 
tulle  le  volle  che  fu  negletto. 

S.  Pietro  non  venne  una  sola  volta  in  Napoli,  ma  vi 
ritornò  dopo  alcun  tempo  da  Roma,  come  ò la  tradizione 
della  chiesa  napolitana,  riferita  dal  Gianneltasio  (1). 

Da  ciò  arguisce  che  s.  Pietro  potette  ordinar  sacer- 
dote s.  Aspreno  la  prima  volta  cue  venne  in  Napoli,  c 
la  seconda  vescovo  (2). 

Sia  pure  così.  Ma  qui  dove  è s.  Clemente  ? Fu  dun- 
que sempre  s.  Pietro,  che  conferì  a s.  Aspreno  l’ordi- 
nazione episcopale,  e perciò  resta  senza  risposta  La  do- 
manda : perchè  il  Catalogo  fiorentino  colloca  l’episcopato 
di  g.  Aspreno  sotto  s.  Clemonto,  quaudo  fu  ordinato  ve- 
scovo da  s.  Pietro  ? • 

XI.  11  Mazocchi  andando  difilato  al  punto  della  contro- 
versia, esclude  onninamente  s.  Pietro  dall’episcopale  oidi- 
nazione  di  s.  Aspreno,  o rallribuisco  a dirittura  col  Ca- 
talogo fiorentino  a s.  Clemente,  asserendo  che  s.  Pietro 
gli  conferì  il  sacerdozio  e s.  Clemente  l’ episcopato.  Si 
la  sostegno  di  Giovanni  Diacono,  cho  avendo  esordito  il 
novero  dei  Romani  Pontefici  da  s.  Pietro,  lo  chiude  con 
s.  Clemente,  e subito  dopo  comincia  la  serio  dei  vescovi 
napolitani;  ciò  che  dimostra,  che  Giovanni  Diacono  pen- 
sasse come  l’autore  del  Catalogo  fiorentino,  che  s.  Aspre- 
no cioè  fosse  stato  promosso  all’episcopato  da  s.  Cle- 
mente (5).  Dice  in  secondo  luogo:  a Anche  io  confesso  cho 

(I)  Glanncltas.  llistoria  Ncapol.  Tom.  I.  pag.  9-tO. 

(S'ì  Rollami,  lue.  cil. 

(3)  Postqnam  ( Jo.  Dine,  in  Chi-unico  h'pisc.  Eccl.  Ncap.  ) scricm  Im- 
pcialorum  usijuc  mi  ltoaianam  Retri  profeelionom  , neo  non  ltom.ii'  tipi- 
avo  pollini  usijue  ad  Clemente  in  cxliibuissct  ; statini  Catalogno)  Episcopo- 
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Àspreno  sia  stalo  ordinato  dallo  stesso  Pietro;  ma  non 
vescovo,  sì  bene  presbitero:  il  quale  allora  sarebbe  ta- 
stalo a nutrire  sì  della  parola  di  Dio,  sì  dei  divini  sa- 
cramenti il  piccol  grege  convertito  da  Pietro.  Nè  per 
vero  io  stimo  clic  alla  prima  venula  di  s.  Pietro  in  Na- 
poli il  numero  dei  credenti  in  questa  città  fosse  stalo  tanto 
grande,  ebe  non  potesse  esser  governalo  da  un  solo  pre- 
sbitero. Ma  dopo  clic  per  opera  di  Asprcno  ( il  quale, 
come  dice  Gio.  Diacono  , secondo  il  talento  ricevuto  da 
Dio,  richiamava  ogni  giorno  i popoli  sulla  via  della  sa- 
lute) crebbe  la  moltitudine  dei  fedeli  ; allora  sì  che  si 
ebbe  necessità  del  vescovo  che  ordinasse  nei  vicini  vil- 
laggi e terre  altri  presbiteri.  Che  poi  questa  episcopale 
ordinazione  di  Asprcno  sia  accaduta  sotto  s.  Clemente, 
lo  dimostrano  chiaramente  Giovanni  Diacono  ed  il  Cata- 
logo del  liiauchini  (I)  ». 

Ma  siffatto  ragionamento  che  non  ha  altro  scopo  se 
non  di  salvare  1!  autorità  del  Catalogo  fiorentino  , si  fa 
sostegno  di  falso  supposizioni,  che  al  suo  tempo  passa- 
vano inavvertite,  ma  sono  state  scoperte  dagli  studii  po- 
steriori, ed  il  chiarissimo  uomo  mi  permetterà  di  enu- 
merarlo. 1 . Suppone  che  Giovanni  Diacono  abbia  ai>er- 
tamenle  affermato  che  s.  Asprcno  fu  ordinato  vescovo  da 
s.  Clemente  , ciò  che  abbiamo  dimostralo  non  solo  non 

rum  nostro  rum  ordì  tur  bis  Terbi»:  1.  jÌsprr.v  Episcopo!  eie.  Quae  texlus 
Joannei  oixavop»  ( disposino ) piane  evincit,  Chronographo  huic  band  mi- 
na» ac  Blanchiniani  lalercnti  «notori  , Olisse  persuasissimum  , Asprenls 
Episcnpatum  non  Olisse  ».  Clemente  Papa  antiquiorum.  Maioch.  op.  cit. 
pag.  105. 

(I)  Ordinatimi  a Petro  ipso  Asprencm  et  ipse  falcor:  non  Epiacopm» 
(amen,  sed  Presbjlcrum:  qui  quidem  ad  pnsiilnm  christianorum  gregeio 
a Pelro  conversimi  qua  Terbi)  Dei , qua  Divini)  Sacramenti»  cnulricu- 
dnui  tuoi  utis  easel.  Neo  cairn  primo  Pelri  Ncipolilnuo  adveulu  crcden- 
tium  tnrbem  copiosiorcm  fuisse  arbitrar,  qnam  ni  Presbiteri  utiins  du- 
citi regi  posse I.  Al  poslquam  Asprcne  per  Dominici  talenti  aeccptionem 
(nli  Cbronograpbus  Jeanne»  loquitur)  populot  ad  viam  saluti!  guotidte 
evocante , crcrit  turba  crudentium  ; tum  enim  vero  Pontifico  opus  fuit, 
qui  in  vicini»  pagi»  et  oppidi»  alio»  presbitero»  ordinarci,  liane  vero  E- 
Ifscopalein  Aspreni»  ordiualioucin  sub  ».  ('.temente  conti  gisse  , Joannon» 
et  Uiancbiuianu»  cataloga»  aperte  ostcnduul.  Mameli,  op.  cit.  pag.  191. 
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potersi  arguire  dal  suo  testo;  ma  dal  testo  stesso  doversi 
trarre  la  oonchiusione  opposta;  cioè  clic  i principii  del- 
l’episcopato di  s.  Aspreno,  secondo  quello  scrittore,  coin- 
oidcltero  col  Pontificato  di  s.  Pietro  (1).  2.  Suppone  che 
il  Catalogo  fiorentino  si  opponga  direttamente  alla  tra- 
dizione della  chiesa  napolilana,  che  tiene  s.  Aspreno  ele- 
valo alla  dignità  episcopale  da  s.  Pietro,  e non  da  s.  ele- 
mento ; e noi  nel  seguente  capitolo  dimostreremo,  6e  a 
Dio  piace,  che  questo  Catalogo  può  ben  intendersi  di  aver 
allo r malo  esattamente  lo  stesso  che  crede  la  chiesa  na- 
polilana.  5,  Suppone  ohe  non  sieno  di  nessuna  autorità 
nò  gli  Alti  di  s.  Aspreno,  nè  Cantico  inno  del  suo  uffi- 
cio, nò  la  testimonianza  dell’autore  anonimo  della  vita  di 
s.  Attanasio,  dei  quali  documenti  il  eh.  Mazocchi  ignorò 
la  data  dei  duo  primi,  perché  non  li  esaminò,  ed  errò 
quella  del  terzo,  perchè  riportò  al  XIII  secolo  la  vita  di 
s.  Attanasio,  quando  fu  scritta  nel  IX.  Ritenendo  Tatilo- 
rità  e l’autenticità  di  tai  documenti,  come  ò di  ragiono, 
il  Catalogo  fiorentino  (quando  anche  loro  si  opponesse,, 
deve  esser  posposto,  non  anteposto  ad  essi  : mollo  più 
che  ribocca  da  capo  a fondo  di  false  date,  ciò  che  basta 
a negargli  qualunque  fedo,  senza  neppure  la  necessità  di 
conlroporgli  la  sincerità  di  quei  documenti. 

J Nò  l'altra  ragione,  con  la  sua  buona  venia,  ò più  che 
un’altra  gratuita  supposizione;  cioè  che  al  picciol  numero 
di  fedeli  lasciato  da  s.  Pietro  in  Napoli , dopo  che  egli 
vi  venne  la  prima  volta,  potea  bastare  un  semplice  sa- 
cerdote. 

Imperocché  gli  Apostoli  ebbero  in  costumo  di  costi- 
tuire in  ogni  città  principale,  pel  governo  ilei  novelli  con- 
vertiti, non  semplici  preti,  ma  vescovi  (2).  E la  ragio- 

(1)  V.  il  cap.  I.  di  questo  libro. 

(9)  Inler  illa  nasceri  tis  Ecclosiae  rudimento  ( crodendnm  est  ) propina 
Imilalos  esse  Aposlolos  recentissima  CUristi  exempia:  tilquo  ipse  simili  et 
semel  Aposlolalum  conlulcrat  iliis,  cui  indivuisis  nexibus  et  I’resliylerii 
et  Episcopalus  tota  polestas  conserta  crai;  non  aiiter  Apostolos  aut  seni- 
per,  aut  frequentissime,  qiiibus  Presbyleralus  onUneai  iargiebantur,  eoa* 
dem  Epiicopalibus  insignibus  cxoruasso.  Quac  enim  ratio  Cbristum  ad- 
dnxcrut,  ut  gemiuaui  biute  diguilateiu  stimma  quailau  sauctimonia  ac  po- 
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ne  ci  è data  da  s.  Girolamo:  perchè  non  6 Chiesa  quella 
che  non  ha  Sacerdoti  (1)  ; e come  ò chiaro  dal  conte- 
sto, dicendo  assolutamente  Sacerdoti , intende  Vescovi 
il  santo  Dottore.  Se  il  eh.  Mazoccbi  concede,  anzi  si  pro- 
testa di  riconoscere  la  fondazione  della  chiesa  di  Napoli 
da  s.  Pietro,  come  ciò  sarebbe  vero  , se  non  lo  avesse 
dato  il  vescovo  ? 

XII.  Nonpertanto  nella  Gallia,  ei  soggiunge,  la  fondazione 
di  alcune  chiese  si  attribuì  a s.  Pietro,  come  osservò  il 
Tillemont,  mentre  esse  non  rijietono  la  loro  origine  che 
dai  successori  di  s.  Pietro.  Cosi  potette  avvenire  della 
chiesa  di  Napoli  (2). 

Lasciamo  pure  al  Tillemont  questa  scoperta  , percliò 
il  paragone  di  quelle  chiese  con  la  napolitana  non  corre. 
Colà  si  tratta  di  spiegare  perchè  quelle  chiose  stabilite, 
come  attestano  i documenti,  dai  successori  di  s.  Pietro, 
sieno  dotte  fondale  da  s.  Pietro  stesso  : qui  poi  perchè 
la  chiesa  napolitana  fondata,  come  i documenti  non  la- 
sciau  luogo  a dubbitare,  da  s.  Pietro,  si  dica  dall’autore 
del  Catalogo  fiorentino  aver  ricevuto  il  primo  vescovo 
da  s.  Clemente  : che  è quanto  dire,  la  nostra  quistioue 

■esililo  radianlein,  alleram  ab  altera  non  direnerei  ; eadem  et  Apostolo* 
adigeb.il,  ut  ulrntnque  sfmul  aul  sempor , aut  saepissime  confcrrcnl  iia- 
dem  minislris,  quos  in  Aposlolorum,  rei  Aposlolicorum  hotnionin  ampli- 
tudinem  aiicgabanl ....  Mauus  illis  jmpoucbantnr  , non  tautum  ut  sa- 
crtilcia  peragcrenl,  rei  en  sacramenta  quibus  peccata  clminiur,  sed  ad  id 
rei  maxime , nt  praedicationi  rerbi , et  disseminando  Evangelio  iocuiu- 
berenl,  nt  Chris  lo  piebem  gigiierent,  fìdclium  coelum  augereot,  Aposto- 
lalus  dcoique  numera  im pierei! I.  Sacerdotio  inungebsiiliir,  ut  Chrisli  im- 
perio subingarent , et  subiugatas  regerent  maximas  quasque  l’roviuela- 
rnm  urlies  ac  cirilatcs , unde  fides  ad  proxima  quacquo  loca  deflueret. 
Thomas, in.  Velus  et  nova  Ucci.  Disciplina  Par.  1.  hb.  1.  cap.  I.  n.  ( A 
VII.  Vili. 

(I)  Ecclesia  antem  non  est,  qnao  non  babel  Sacerdoles.  S.  Ilierou. 
adv.  Luciferianos. 

^2)  Familiare  fult  Petro  Ipsi  tribnero  qnidqnid  cins  sncccssores  fc- 
cissent:  de  qno  videantnr  apud  Tillemontium  esempla.  (Fui  nella  noia) 
Vidcatur  Tillemonlins  in  coruin  Episcoporum  bisluria  , quos  a s.  l'elro 
niissos  in  Gallina  vulgo  fortini:  quos  lamen  a Pelli  successoribus  missos 
tornir:  quod  nsilalo  sermone  tauluuidcm  est , ac  si  a Petti  Cathedra  il- 
lue destinati  dicaulur.  Maiotb.  op.  cit.  pog.  107. 
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sta  lutto  al  rovescio  di  quella  dello  chiese  della  Galtia 
di  cui  [tarla  il  Tillcinont. 

Anche  il  Pelavio  credette,  che  gli  Apostoli  avendo  per 
costume  di  mettere  da  principio  alla  testa  dei  fedeli  da 
essi  convertiti  un  vescovo,  perchè  altrimenti  non  avreb- 
bero formata  chiesa  ; usassero  tuttavia  qualche  fìnta  di 
lasciar  loro  un  semplice  sacerdote;  ma  aggiunse  tosto, 
come  la  ragione  della  cosa  esigeva , che  tale  stato  non 
durava  che  per  poco  tempo  (1).  Or  nel  fatto  della  chie- 
sa di  Napoli,  s.  Pietro  nella  sua  prima  venula,  cioè  al- 
l’anno  secondo  di  Claudio  (XLII  dell’era  comune)  le  avreb- 
be dato  un  semplice  prete  in  Asprcno,  o poi  s.  Clemente 
che  cominciò  il  suo  Pontificato  al  XCI  dell’era  medesi- 
ma , avrebbe  promosso  questo  sacerdote  all’episcopato. 
In  tal  modo  la  chiesa  napolitana  sarebbe  stata  senza  ve- 
scovo ed  affidata  ad  un  sol  prete  per  cinquanta  anni.  Per 
quanto  lentamente  il  numero  dei  cristiani  crescesse  in 
Na[toli,  cinquanta  anni  sono  mezzo  secolo,  c converrebl)o 
dire,  che  la  città  di  Napoli  alle  porle  di  Roma  ( sedo 
di  s.  Pietro)  e da  lui  evangelizzata  la  stessa  prima  fiata 
che  approdò  in  Italia,  fosse  stala  alTallo  dimenticata  da 
esso  lui  c dai  suoi  successori  sino  a s.  Clemente  , nou 
avendole  più  dato  in  tanto  tempo  il  vescovo. 

XIII.  Ma  il  eli.  Mazoeehi  tuttoché  si  persuadesse  che  l’a- 
nonimo scrittore  della  vita  di  s.  Attanasio  l'asse  vissuto  uel 
secolo  XIII,  o tutto  al  più  non  prima  del  XI;  senti  non- 
dimeno che  non  era  convenevole  gillarlo  da  canto  come 
uno  strofinaccio  di  cucma  ; imperocbè  dice  senza  gergo, 


(I)  Nequo  vero  mirnm  itimi,  ani  incredibile  billeri  dobet,  primo  cn- 
itisquo  fumlalae  Ecciesiae  tempore,  nondum  qiicmpiain  unum  praesidium, 
ac  proprie  dietnm  Episcopuin  ibi  conslitalum  filine  ; sed  Presbi  tero* 
simplice*,  id  est  secondi  ordinis  sacerdote*  tantispcr  impositos , qui  sa- 
cramenta ministrarmi Qn.ic,  ut  disi,  Miaiae  diuturna  cxlilerun  t 

....  litio  si  remili  est  , appare!  quemadmodiim  Aposlolorum  aetato  po- 
luerint  Ecclesiis,  recens  pracscrtim  conslilulis,  praepoui  Presbiteri  sim- 
pllces,  non  Episcopi . . . • cclcrum  dubiti,  ut  disi,  posr  tkmimuu  remo» 
Ecclcsiasticarum  cura  et  gubcrnatio  a pluribtis  ad  unum  translala  est  , 
cui  Episcopi  nunieu  altri  Ini  limi,  l’clav.  Oc  Ecclctiuil.  liierarchiu  li  1.2 
cap.  3,  ».  IX  et  XI  tum.  fi.  Veti cl.  /7J7. 
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che  s.  Aspreno  fu  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro  (I). 
Como  egli  intende  queste  parole?  — « Nei  primi  due  se- 
coli della  Chiesa,  ei  dice,  i vocaboli  di  Presbiteri  c di 
Vescovi  non  si  dislingucvan  sempre  mollo  chiaramente; 
e ciò  appunto  trasse  in  crroro  i posteri,  cosi  elio  ripu- 
tassero rescovi  alcuni,  che  erano  stali  solamente  insi- 
gniti dell’ouore  di  Presbiteri.  Così , come  abbiamo  av- 
vertilo nel  Calendario  di  marmo  della  chiesa  napolitaua, 
S.  Antimo  fu  creduto  Vescovo  dei  Sabini , ove  fu  sem- 
plice presbitero  (2)  ». 

Nondimeno  questo  argomento  o coniellura  (non  se  rab- 
bia a male  il  degnissimo  uomo)  non  fa  al  nostro  caso, 
e molto  meno  l’esempio  ebe  invece  di  sparger  qualche 
luce  nella  quislionc,  vi  porta  altre  tenebro.  Non  è sola- 
mente l’anonimo  autore  della  vita  di  s.  Attanasio  , ma 
molto  prima  di  esso  gli  Alti  di  s.  Asprcno,  c poi  l’an- 
tico inno  del  suo  ufficio,  che  affermano  chiarissimamen- 
lo,  che  egli  fu  consecrato  vescovo  da  s.  Pietro.  Giovanni 
Diacono  non  lo  nega,  o dice  lo  stesso:  il  medesimo  au- 
tor del  Catalogo  fiorentino  può  spiegarsi  in  questo  senso, 
come  ho  promesso  di  dimostrare  nel  capitolo  seguente. 
Quando  adunque  questo  autore  del  Catalogo  fiorentino 
non  potesse  in  veruna  maniera  intenderei  nel  senso  di 
tutti  gli  altri  testimoni,  si  dovrebbe  investigar  la  ragio- 
ne, perché  egli  solo  si  fosse  allontanato  da  tutti  gli  al- 
tri, non  perchè  tulli  gli  altri  non  avessero  detto  quello 
che  egli  disse.  Tanto  più  che  egli  scrisse  l’ultimo  di  tulli 
e per  gli  errori  di  cui  ridonda  quella  pagina  che  ci  ha 
lascialo,  non  può  contendere  di  autorità  con  nessuno. 

L’esempio  poi  che  l’esimio  letterato  adduce  , manca 
del  primo  dato  che  si  ricerca  in  ogni  esempio,  perché 
possa  valere  a qualche  cosa;  cioè  che  sia  certo.  Nel  Cu- 
ti) V.  l'Intera  citazione  a pag.  423,  nota  I. 

(2)  Primis  daobiu  Ecelesiae  zaecalis  l’resbytcrorum  et  Epitcoporum 
rotabili»  non  semper  salta  aperte  distingnebantnr;  bine  oblala  est  poste- 
ria errandi  occasio,  ila  ut  quosdam  prò  Eptacopis  habcrenl,  qui  tantum 
Pre»bj!erii  bonore  decorati  futascnl.  Ilaqne  ut  ad  Kalendariiiin  niarinv 
reum  auimadvertiinus  , S.  Anlbiimis  Sabinotuin  Episcopi!*  est  imbibii, 
qui  Prcsbj  ter  lauluui  cililcnl.  Mazoub.  op.  c il.  jng.  107. 
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Icndario  di  marmo  della  chiesa  di  Napoli  del  secolo  IX 
al  dì  VI  di  giugno  è notato  S.  Antimo  Vescovo  senz’al- 
ti ti  parola.  Or  il  s.  Antimo  martire  nella  Sabina  non  fu 
vescovo,  ma  solamente  presbitero:  sì  bene  abbiamo  nei 
Fasti  della  Chiesa  Aniimo  Vescovo  di  Nicomedia. 
Nonpertanto  passi  pure,  clic  il  s.  Aniimo  vescovo  del  Ca- 
lendario sia  il  presbitero  s.  Aniimo  martire  nella  Sabi- 
na. Udiamo,  come  il  presbitero  s.  Aniimo  fu  chiamato 
vescovo  dalla  chiesa  napoli  tana:  « Se  noi  fingiamo,  egli 
dice,  che  questo  Antimo  sia  staio  costituito  dal  Vescovo 
di  Roma  Corcpiscopo  nella  contraila  dei  Sabini  (1),  po- 
tette tanto  bene  dagli  altri  chiamarsi  Corcpiscopo,  quanto 
Vescovo  dai  nostri.  Perchè  avendo  i Corejri scopi  una 
certa  dignità  media  tra  i presbiteri  c i vescovi,  e con- 
fondendosi ora  con  questi,  ora  con  quelli;  di  qui  potette 
nascere  la  differenza  che  i nostri  lo  chiamassero  vesco- 
vo, mentre  gli  altri  solamente  Presbitero  (2)  #. 

Ecco  dopo  la  prima  supposizione  , che  il  s.  Antimo 
Vescovo  del  Calendario  sia  il  s.  Antimo  Presbitero  , 
due  altro  supposizioni;  cioè  che  s.  Aniimo  presbitero  sia 
stato  dal  vescovo  di  Roma  stabilito  come  Corcpiscopo 
nella  Sabina,  o clic  la  chiesa  di  Napoli  non  sapesse  di- 
stinguere tra  Corepiscojm  e Vescovo,  così  che  onorasse 
conio  Vescovo  colui  che  sapeva  essere  stalo  insignito  so- 
lamente del  titolo  di  Corcpiscopo.  Lasciamo  staro  l’ul- 
tima supposizione  clic  non  è molto  onorevole  alla  chiesa 
di  Napoli  , l’altra  certamente  è contraria  agli  Atti  di 
s.  Aniimo  (5).  Imperocché  questo  glorioso  martire  sotto 
Diocleziano  comparisco  la  prima  volta  nell’Asia  , dove 

« ..il»  : i ..  ‘ • i ' m ! t , r ? ) noHfts id- 

ei) Della  (Ugnili  dei  Corepiscopl  ho  parlalo  a png.  71. 

(SO  Si  fìngitmns  animo,  liunc  Aniimum  in  Saliinorum  regione  ah  II»- 
mao  Episcopo  in  Chorepiscupuin  fnissc  constimi  uni,  politi!  in  la  ni  reele 
ali  ;ili is  jircsljytcr,  qunm  a nostri*  E/niOopus  nominar!,  (tuoni  filini  Cito- 
ri'piscopi,  mediani  quamd.im  iuter  presliy (eros  el  Episcopo*  digni  imeni 
imi  ti,  mudo  cum  his,  modo  cimi  illis  perniisi  erenlur;  bine  dissidiuni  ni- 
Icr  Neapolilauoa  celcriisquc  oriti  potili!,  nostris  Episeopum  appcllanliliu* 
qiiein  a I ii  presti)  Icmm  iiouiinarcnl.  Mazocli.  In  Vtlus  munnor.  lialcnj, 
Eccl.  Ncapol.  die  VI.  Juuii  tuia.  X.pug.  SI 9.  cui.  /. 

(3j  Cf.  UulUnd.  ad  divm  XI.  Muji. 
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sul  principio  è perseguitato  per  la  fede;  di  poi  conduce 
al  Cristianesimo  Faltonio  Piniano,  Proconsole  di  quella 
regione,  guarendolo  da  una  mortale  infermità,  e gli  di- 
viene così  amico,  che  il  Proconsole  ritornando  in  ltoma, 
lo  volesse  seco  con  sei  altri  suoi  compagni.  Ma  in  quella 
capitalo  dell’impero  infieriva  più  che  mai  la  persecuzio- 
ne contro  il  nome  cristiano.  Faltonio  per  salvarlo  , lo 
manda  nella  Sabina,  dove  egli  si  tenne  celato  (1),  fin- 
ché una  impreveduta  occasione  lo  scopri  ai  gentili  di  quel 
luogo  c compì  la  sua  carriera  con  un  nobilissimo  mar- 
tirio. Or  in  qual  modo  si  può  appoggiare  su  questo  rac- 
conto la  eonieltnra,  che  il  Vescovo  di  Roma  mandasse 
s.  Antimo  nella  Sabina,  come  Corepiscopo?  Una  suppo- 
sizione, a cui  si  fa  ragione  con  due  altre  supposizioni 
di  questa  natura,  non  è un  esempio  (2). 

XIV.  Io  dirò  di  più.  L’argomento  che  tolse  il  Cupero  dal 
divieto  fatto  da  s.  Paolo  a Timoteo  di  non  eonsecrar  ve- 
scovo un  ncofìlo  , non  vale  neppure  a trasferire  l’episco- 
pale ordinazione  di  s.  Asprcuo  dalla  prima  volta  elio 
s.  Pietro  venne  in  Napoli,  alla  seconda.  Chi  può  chiamare 

(1)  Anlhimns  «aleni  Presbyler  non  longo  ab  urbe  Roma,  milliario  vl- 
gesimo  sciamilo  in  via  Salaria  circa  l’iniani  praedia  Laminar.  Acla 
a.  Ambimi  Muri,  ajiud  Uolland.  toc.  cit. 

(2)  Anche  io  tengo  ebo  il  s.  Antimo  Vescovo  del  Calendario  di  marmo 
. della  chiesa  di  Napoli  sia  probabilmente  il  S.  Antimo  martire  nella  Sa- 
bina: ma  non  perchè  nel  secolo  nono  a cui  rimonta  quei  Calendario  si 
ignorasse  la  distinzione  di  Presbitero  e Vescovo,  o si  credesse  che  s.  Anti- 
mo sia  slato  Corepiscopo,  o periamo  si  confondesse  il  Corepiscopo  col  Ve- 
scovo; si  bene  perchè  allora  era  già  universalmente  conosciuta  nella  Sa- 
bina la  Cattedrale,  o chiesa  episcopale  di  s.  Aniimo.  Imperocché  la  chiesa 
aulicamente  intitolala  a s.  Antimo  era  divenuta  la  sede  del  Vescovo  delia 
Sabina:  in  guisa  che  dicendosi  la  Cattedrale , o la  chissà  Episcopato 
di  s.  Antimo , per  nu  facilissimo  errore  s.  Aniimo  stesso  potette  esser  te- 
nuto Vescovo.  Ma  stimo  tnltavolta  che  qnesla  opinione  non  abbia  altro 
carattere  che  quello  di  probabile , nè  oserei  di  assumerla  come  un  esem- 
pio, ricordevole  della  parola  di  Orazio  : 

Nil  agii  exemplum,  litem  quod  lite  rcsolvil. 

Ha  di  qncsto  Insigne  martire  ho  obbligata  la  mia  parola  ad  alcuni  mici 
amorevoli,  o tenerissimi  del  callo  di  ini,  di  occuparmi  dì  propotila  : e 
quandochcssia  lo  farò,  so  mi  basteranno  le  forze. 
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steso,  convertilo  dal  Jio;  cd  ei  .oc- 

vescovo  senza  alcuna  < . az'1  ’ j fa  sapere  elio 
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destino  Cra  tuttavia  in  una  età  giovanile  (2) 

£^°ta'S>,aec^  £,  fiS 

■lire  ancora  alio  btogna  '''=  "f  ”^JTO  alla  Chic- 

tare  nelle  diverse  ^ 

dissimulassero  a se  nicdcs  » 1 nov(jjj0  conVerti  lo, 
una  chiesa  commessa  alla  cura  carcntia  della  sua 

In  cui  virtii  non  Incesse  »«l  • . lcmpi  del  crislia- 

Apostoli  prescrissero  ag  ‘ • , Apostoli  stessi, 

cosi  Iddio  non  avesse  Wto  U ^ XicnT  di  pecunia 
i quali  sforniti  di  ogni  umano  aiuto. Itsaom^  q 

c di  protezione,  portarono  co  p auri  uomini 
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««a.  -a  Dio. 

(i)  Operici  ergo  T VtSST  Co" . 3-  »•  *• 
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CAPITOLO  TERZO 

E possibile  dimostrare  che  l'autore  del  Catalogo  fio- 
rentino dei  vescovi  di  Napoli , mettendo  l'episcopato 
di  s.  Aspreno  sotto  il  pontificalo  di  s.  Clemente  e 
non  sotto  quello  di  s.  Pietro , non  abbia  contradetto 
alla  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  , c/te  lo  tiene 
consecrato  vescovo  immediatamente  da  s.  Pietro.  Il- 
lazione c/te  se  ne  deve  dedurre. 

XV. Basterebbe  al  mio  scopo  aver  dimostrato  nel  capitolo 
antecedente,  che  il  Catalogo  fiorentino,  nella  supposizione 
che  si  opponga  alla  tradizione  delia  chiesa  napolitano, 
non  per  questo  le  reca  alcun  nocumento.  Ma  io  spingo  un 
passo  più  innanzi,  e stimo  che  l’autore  di  quel  Catalogo 
collocando  l’episcopato  di  s.  Aspreno  al  tempo  di  s.  Cle- 
mente non  di  s.  Pietro,  con  ciò  non  disse  che  s.  Aspreno 
fu  ordinato  vescovo  da  s.  Clemente  e non  da  s.  Pietro. 
Questa  opinione  , annunciala  così  alla  prima , sembra 
aver  del  paradosso,  molto  più  che  nessuno  dei  tanti  scrit- 
tori, ohe  levarono  la  voce  o a favore,  o contro  quel  Ca- 
talogo, sospettò  per  le  mille  alcuna  cosa  a questa  somi* 
glievolc;  quantuuque  niente  più  ardentemente  desiderasse 
ciascun  di  essi,  che  di  aggiungere  tal  documento  novel- 
lamente scoperto  alle  pruove  che  stabiliscono  la  tradizio- 
ne della  chiesa  di  Napoli.  Tultavolta  premesse  le  neces- 
sarie avvertenze,  io  non  diffido  che  il  ragionevole  let- 
tore non  venga  nel  mio  parere  : con  che  avremo  guada- 
gnato alla  tradizione  della  chiesa  napolitana  l’unico  suo 
reputalo  avversario,  certamente  non  terribile  , perchò 
essa  si  sostiene  su  tali  basi,  che  non  ne  può  essere  scrol- 
lata; ma  eliminato  il  quale, potremo  affermare,  die  è stata 
in  tutte  le  sue  parli  unanimemente  riconosciuta  da  quanti 
si  sono  in  essa  imbattuti,  ohe  ò vantaggio  senza  contesa 
di  valore  inestimabile. 

11  sospetto  che  l’autore  del  Catalogo  fiorentino  non  a- 
vesse  stimato  di  opporsi  ad  una  parte  della  tradizione 
della  chiesa  di  Napoli,  mi  venne  dal  ragguagliare  insie- 
me le  incidenze  del  tempo  in  cui  egli  scrisse.  Avendo 
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composto  la  sua  operetta  al  principio  del  decimo  se- 
colo (1),  ei  viveva  in  quel  periodo  appunto  , nel  qua- 
le la  pietà  dei  fedeli  di  Napoli  più  elio  mai  accesa 
verso  8.  Aspreno,  aggiungeva  un  inno  alla  sua  officiatimi, 
ripartiva  allo  stesso  uopo  i suoi  Atti  in  novo  lozioni  (2), 
gli  eriggova  una  novella  chiesa  nella  contrada  di  Por- 
io  (5),  c tra  le  prerogative  onde  si  teneva  altamente  fa- 
vorita dal  cielo,  numerava  la  protezione  che  godeva  del 
suo  primo  pastore  (4).  E pertanto  e in  quell’inno  e iti 
quelle  lezioni,  e quando  si  gloriava  della  sua  tutela,  que- 
sto metteva  sempre  innanzi  , cioò  che  s.  Aspreno  le  era 
stato  dato  vescovo  dallo  stesso  principe  degli  Apostoli, 
s.  Pietro.  Or  se  quell’autore  nacque  iu  Napoli , qual  ra- 
gione avrebbe  avuta  di  sentire  diversamente  dai  suoi  con- 
cittadini '{  So  altrove;  donde  avrcblto  attinte  le  notizie  dei 
vescovi  di  Napoli  di  cui  ordinò  il  Catalogo,  so  non  da  Na- 
poli medesima,  clic  teneva  s.  Aspreno  eonsecralo  vescovo 
du  s.  Pietro  V — Or  vanghiamo  al  nostro  argomento. 

XVI. Prima  di  tutto  uon  si  può  muover  dubbio,  che  l’au- 
loro  del  Catalogo  fiorentino  , tessendo  la  serio  dei  vescovi 

(1)  Vedi  pag.  416  e noia  1.  pag.  417. 

(2)  V.  mini.  XXXIV  cap.  3 lib.  3 pag.  292  segg. 

(3)  Dico  novella  chiesa , dopo  qnello  elio  ho  dimostrato  nei  nnmert 
XXXV-1X  del  cap.  3 del  lib.  3 pag.  297  a 307. 

(4)  Non  solimi  a Costantino  piissimo  Principe  , Angnstornm  christia- 
nlssimo;  sed  plures  ante  annos  christiana  inibi  (IVea/w/i)  religio  fiorini. 
Siquidem  bealissioms  Petrus  Aposlolortim  Prinoeps  Aspren  sancii  ssi  numi 
pritnum  (ibi)  ordiaavit  Episcopali!.  Nani  et  beali  iilins  Agrippini  Ec- 
clesia h.icleiuu  demonslratur , qui  quintili  a supradiclo  Aspren  Episco- 
pus  ordinalns  est  ; quiqtie  et  patronus  et"  defensor  est  iilins  ciritalis. 
Bealissimuin  quoque  lanuariom  postea  Neapolites  meruerunt  halicrc  tu- 
tore rn;  quilius  adnitcntibns  faventibnsque , pracfala  IJrbs  , Dco  favolile, 
tuta  mansit,  manvbilqno  in  aevum , quoniarn  qnasi  daas  firmissimas  ba- 
ses , duoque  candelabri!  splendenlia  gloriator  se  habere  praediclos  Pa- 
tuEs  rade  ni  civilus  , duobos  futla  alis  , id  est  duorum  Sanclorum  Osa 
precibus  ltolland,  dia  XV  lui.  Vita  s.  Allumasti  Ep.  Ncapol.  §3.  Quan- 
tunque l’autore  uomini  s.  Aspreno,  s.  Agrippino  e s.  Gennaro,  è chiaro 
die  s.  Gennaro  elitra  per  incidenti!  nel  suo  discorso,  c che  i due  Padri 
sono  s.  Aspreno  e s.  Agrippino;  perché  questi  furono  propriamente  ve- 
scovi e quindi  Padri  dei  fedeli  di  Napoli.  Questo  autore  «isso  verso  la 
lino  del  sec.  IX.  V.  cap.  2.  lib.  3. 
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napolitani  ed  assegnando  a ciascuno  di  essi  le  proprie  date, 
non  abbia  portato  in  quel  lavoro  i lami  che  gft  potette 
fornire  la  sua  dottrina  e l’età  incili  visse.  Se  mai  altro 
giudizio  fu  giusto,  questo  per  corto  è a reputar  giustissi- 
mo. L’Holstenio  notò  al  margine  di  quel  Catalogo  della 
Biblioteca  di  s.  Marco  di  Firenze,  che  è un  compendio  di 
Giovanni  Diacono,  la  cui  operetta  intorno  ai  yescovi  napo- 
litani si  conserva  nella  Biblioteca  Vaticana  (1).  Sia  ehe 
l’opinione  deH’Holstenio  in  ciò  si  segua  o pur  no,  l’argo- 
mento torna  allo  stesso.  Imperocché  non  dando  egli  pei 
primi  trecento  anni  alla  chiesa  di  Napoli,  che  i medesimi 
dicci  vescovi  di  Giovanni  Diacono  ; con  ciò  dimostra  che 
o copiò  il  Diacono,  o ebbe  a mano  gli  stessi  scarsi  docu- 
menti che  prima  egli  avea  potuto  rinvenire.  Laonde  se  ad 
essi  aggiunse  le  proprie  date,  ciò  che  non  fece  il  Diaco- 
no , è segno  che  quelle  date  mancavano  nei  documenti 
consultali  dal  Diacono  e che  egli  ve  le  appose  di  suo  stu- 
dio. Che  se  si  suppone  ehe  a quei  documenti  le  date  non 
mancavano,  e Giovanni  Diacono  che  le  ritenne  dall’unde- 
cimo  vescovo  in  poi,  le  rigettò  pei  primi  dieci  ; ciò  in- 
dicherebbe , che  il  Diacono  per  buone  ragioni  giudicasse 
di  non  poterne  aver  conto;  e in  questo  nuovo  caso  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  l’avrebbe  ingozzate  senza  critica, 
ciò  ehe  non  riuscirebbe  ad  un  elogio  molto  lusinghiero 
del  suo  senno.  Dal  che  è a conchiodere,  che  le  date  dei 
primi  dieci  vesoovi  del  Catalogo  fiorentino  o non  furono 
tratte  da  fonti  sinceri,  o sono  uno  studio  suo. 

Questo  ragionamento  riguarda  in  generale  la  sostanza 
delle  date  di.  quei  primi  dieci. vescovi  della  chiesa  di  Na- 

£oli.  La  forma  poi  che  hanno  quelle  date  medesime  nel 
alalogo  fiorentino  è fuori  dubbio  che  sia  stata  intera- 
mente ad  esse  data  dallo  scrittore.  El  basta  ricordare  che 
gli  anni  si  segnarono  col  nome  dei  Consoli  sino  a Costan- 


ti) Blanckinias  ia  Prolegomeni]  tomi  2.  Anaslasii  Blblioth.  pag.  LXII 
mi  in.  16  (esular,  in  laudalo  Fiorentino  S.  Marci  antiquissimo  codice  se 
reperisse  buie  catalogo  manti  Lilcae  Uolatenii  alo  praenolatnm:  fot  epi- 
tome Joannit  Diaconi  cuius  optuculum  de  EpitcopU  Neapolitanis  habetur 
in  Ubliolheca  Faticano.  Maiocii.  De  calia  «.  Epitc,  Ecct.  Neapol.  ]>ag- 
15.  noi.  6. 

ScheriUo  28 
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fino,  quando  nell'anno  Si  2,  olii  quel  forno  , essendosi 
introdotta  Y indizione,  allo  coppie  dei  Consoli  si  cominciò 
ad  aggiungere  l’ indizione , non  mancando  tuttavia  csempii 
di  dato,  che  in  quella  stessa  epoca  portano  o la  sola  in- 
dizione, o più  raramente  i soli  Consoli.  E ciò  sino  al  se- 
colo VI.  Allora  essendo  invalso  l’uso,  per  opra  di  Dionigi 
Esiguo,  di  contar  gli  anni  da  Gesù  Cristo , o dalla  era  co- 
mune, si  lasciarono  i Cònsoli, accoppiandosi  con  l'era  vol- 
gare l’indizione,  o determinandosi  la  data  semplicemente 
con  la  indizione  (1).  Se  adunque  Cantore  del  Calalogo  fio- 
rentino negli  stessi  primi  dieci  vescovi  napolitani  riferì 
i tempi  del  loro  episcopato  ai  corrispondenti  Romani  Pon- 
tefici o Imperatori  , ciò  che  Giovanni  Diacono  non  prese 
a fare,  clie  dal  decimo  primo  in  giù;  non  cade  alcun  dub- 
bio, che  siffatta  maniera  di  date  sia  tutto  studio  di  lui  ; 
perchè  o le  dovette  tradurre  in  quella  forma  ( sempre  da 
fonti  corrotti  ),  o col  suo  ingegno  argomentare.  La  quale 
impresa  sappiamo  già  quanto  gli  tornasse  infelice.  Per- 
loccliè  abbiamo  ogni  ragione  di  ritenere  che  la  data  nel 
Catalogo  fiorentino  dell’episcopato  di  s.  Aspreno  , che  è 
il  primo  dei  dieci  vescovi  che  Giovanni  Diacono  lasciò 
senza  dala  alcuna, sia  stata  e per  la  sostanza,  e per  la  for- 
ma a s.  Aspreno  apposta  di  suo  studio  dall  autore  di  quel 
Catalogo  (2). 

Questi  conclusione  diviene  evidentissima  nel  IX  e X ve- 
scovo del  suo  Catalogo,  s.  Fortunato  e s.  Massimo,  da  lui 
riportali  verso  il  finire  del  terzo  secolo  ; quando  per  au- 
torevolissimi documenti  s.  Fortunato  reggeva  la  chiesa  di 
Napoli  nel  547,  e s.  Massimo  nel  550  (3).  • 

XVII.  11  Bianchini  nondimeno  a questo  punto  ha  il  sem- 
biante di  frammettersi  al  nostro  cammino,  perchè  a quanto 
pare  riguarda  come  iutiera  tutta  laserie  dei  vescovi  napoli- 
tani del  Catalogo  fiorentino  e quindi  anche  quella  dei  primi 
dicci,  e proclama  sincerissime  quelle  date.  Riporteremo 

(1)  I Cronologi  passim. 

(2)  Eccola  di  nuovo  inlicrsmenle  : I.  Asm s.v  Episcopo!  sedi I annos 
XX  111.  I mi/  temporibus  Clemenlis , Anacliti , Evaristi , Alcxcnidri  Papae 
si  Troiani  et  Adriani  imperatoribus.  Maioeb.  op.  cit.  pag.  19. 

t.3)  Cf.  Parasta  lido  lo  op.  cit.  pag.  SS  noia  1 pog.  30  a ■13, 
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fedelmente  11  senso  delle  snò  parole  : a Siccome,  egli 
dice,  in  Nola  nel  cimitcrodella  basilica  di  s.  Felice,  della 
in  Pinci# ) si  veggono  In  musaico  le  immagini  dei  vescovi 
nolani  cogli  anni  della  loro  cattedra  e il  nome  dèi  Con- 
soli corrispondenti  alla  loro  morte;  siccome  nei  cimiteri 
di  Roma  qua  e là  per  le  cripte  e 1 cubicoli  dei  martiri, 
dove  rintonaco  si  e venuto  scrostando  col  tempo,  appaio- 
no le  antiche  pitture  cristiane  che  primitivamente  furo- 
no operale  a fresco  su  quelle  pareti;  così  nell’ingresso 
del  cimitero  dei  cristiani  in  Napoli,  appellato  di  s.  Gau- 
dioso, fu  in  altri  tempi  dipinta  la  6erie  dei  vescovi  na* 
politani  coi  loro  nomi,  cominciando  da  s.  Aspreno.  Cia- 
scuna effigio  era  rinchiusa  in  un  medaglione  , corno  le 
immagini  dei  Romani  Pontefici  nella  basilica  di  s.  Paolo 
in  Homa,  e nel  fregia  del  cornicione  della  antica  basilica 
Vaticana,  prima  che  Paolo  V l’avesse  diroccata;  del  qual 
genere  son  medesimamente  quello  che  si  veggono  in  Ro- 
ma in  santa  Prassedo  nell’oratorio  o cappella  di  s.  Ze- 
none, eretta  dal  Pontefice  Pascale  I , e nei  sotterranei 
delle  due  Diaconie  di  santa  Maria  in  via  lata  e d i-  s,  Nie* 
cola  in  carcere  tulliano  (1)  ». 

(t)  Adontavi  lo  Praefallone  prioria  lami  biitos  edicitonls  nnm.  XXVt 
io  Ecclesia  Nolana  eiuvqoe  Tenutissima  Basilica  et  Coemelerio  s.  Feli- 
ci* in  Pinci*  dlclo  plurimum  esumata  mnslvis  opcribos  au  Tersibns  a 
8.  Paulino,  adirne  sapcressc  vetusta*  Inscriptiones , quot  ibidem  retili), 
consigliala*  uominibas  PoniUìcum  Nolanoram,  corumque  anni*  Episeo- 
patos,  oec  non  Consulibus,  qitibos  d-pouebaotor.  Vicina  utriUsqae  Ec- 
clesine,  Neapoiitanae  et  Nolanae,  et  Coemeleria  Romania  slmilia , quae 
Nespoli  conspicinutur , et  abundant  velnslis  iascriptionibds  genuini* 
(mibi  spedati*  beneficio  Emi  Card.  Cantcluii  lum  Archiepiscopi)  de- 
tnnnslranl,  Epochas  iltitts  Provinciac  Anlislilum  fuisse  non  mlnns  diligen- 
ter  litteris  mandalas.  Eius  rei  docnmentnni  alimi  superest  in  Coemelerio 
».  Gaudiosi!  ni  Cardinali*  doclissimus  demonstrabal  : ubi  snpersunt  odhuc 
■ Tetuslisslmae  ocblculares  Imagioes  Episcnporum  a s.  Asprenate  prima 
Neapolitauorum  Episcopo  aeriem  successorum  ordente*  > et  singnlornin 
nominibns  insignitae:  quae  picturae  in  iogressu  coemeterli,  perinde  ao 
io  subarbanis  llomae,  et  cripti*  atque  cubiculis  Marljruni,  olim  colo- 
rale. et  superindtti  lo  post  aliquot  snecula  primo  ac  secundo  calcia  inte- 
gumento, conspicuae  aunt.  Ubi  fragtnenla  posterioris  Integumenti  excide- 
ront.  Orblciili  vero  eas  Imagioes  EpUcoporum  includente*!  imlunltie 
speciem  illorum,  qui  seriem  Pontificato  reliuent  io  Basilica  s.  Paul!  via 
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Noi  ammettiamo  liene,  clic  sia  antichissimo  il  eostu- 
mo  di  dipingere  le  immagini  dei  rescovi  sia  sii  i loro 
sepolcri,  sia  nello  cliieso  cattedrali,  sia  nelle  aule  epi- 
scopali apponendovi  le  proprie  date.  Anzi  ci  piace  di  ad- 
durre qui  anclic  le  parole  del  Mazoccbi,  elio  nel  nostro 
argomento  così  dice  : « 11  costume  di  disporre  in  giro 
nei  cimiteri  e nelle  sale  degli  Episcopi  le  immagini  dei 
vescovi,  è antichissimo,  sotto  le  quali  non  solo  si  nota- 
vano gli  anni,  ma  fino  i mesi  c i giorni  che  avean  te-  - 
nula  la  cattedra  episcopio.  Il  quale  costume  passò  ai  se- 
coli posteriori;  come  è chiaro  da  Giovanni  Diacono,  clic 
parlando  di  s.  Giovanni  Scriba  , clic  governò  la  chiesa 
napolitana  alla  melò  del  secolo  nono,  dice:  tolse  ancora 
i corpi  dei  suoi  predecessori  dai  sepolcri  in  cui  giace- 
vano, c collocandoli  ad  uno  ad  uno  nella  chiesa  Ste- 
fania , adattò  a ciascuno  un  tumulo  arcuato  e vi  di- 
pinse di  sopra  le  loro  effigie  : sotto  le  quali  pitture  ei 
senza  dubbio  scrisse  ancora  lo  date  del  tempo  del  loro 
episcopato',  come  avea  trovato  nei  primi  loro  sepolcri. 
Ma  da  quello  che  si  vedea  nel  nostro  Duomo  al  tempo 
dell’Arcivescovo  Cardinale  Decio  Carafa  , e più  giù  al 
tempo  del  Chioccarelli,  s’intende  che  siffatta  costumanza 
si  trasmise  da  un  secolo  all’altro.  Imperocché  a quell'e- 
poca si  vedeano  ancora  le  immagini  dipinte  dei  santi  ve- 
scovi Giuliano  e Lorenzo  , avendo  dalla  parte  inferiore 
notati  gli  anni  ed  i mesi  della  loro  cattedra,  c tanti  e- 
sattaincnlc,  quanti  ad  essi  loro  ne  attribuì  il  Diacono  nel 
suo  Cronico.  Da  ultimo  venti  anni  addietro,  quando  si  do- 
vette rinnovare  la  sacristia  della  nostra  Cattedrale  si 
pensò  ancora  a farvi  ordinatamente  dipingere  a mezzo  bu- 
sto le  immagini  di  tutti  i nostri  vescovi  cd  arcivescovi  con 

Ostiensi,  et  in  Zophoro  Teleria  Basilicae  Vaticanac  obscrrabanlor,  ante* 
quam  dirnerelnr  • Paolo  V:  quorum  si  eiempla  requiras  Itomae  abocla- 
to  et  nono  saeculo,  salis  eril  in  lilalo  s.  Praiedis  diserrare  Oratorium  sire 
Cappellani  s.  Zenonis,  a Pascbale  I simililer  in  fronte  exornaUm , et  in 
bypogaeo  nlriusqne  Diaconiae,  a.  Mariae  in  ria  Lata,  et  s.  Nicolai  in  car- 
cere Tulliano  Prophelaroni  imagines  orbinoli*  hoinsmodi  inclnsas  et  colo- 
rìlius  rCTormalas,  additi*  nominibus  siugnlomm.  Piantino,  in  Prolegome- 
ni) ad  Anatlatium  Uiblioth,  lom,  S.  pag.  LX  §.  13, 
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le  loro  epoche  , impresa  che  tolse  sopra  (li  sò  il  nostro 
ornatissimo  Canonico  Gennaro  Majelli,  che  da  poco  pian- 
giamo morto.  Così  quel  costume  che  cominciò  nei  primi 
secoli  della  Chiesa,  si  propagò  sino  a noi  (1)  ».  E quel 
che  si  dice  della  chiesa  di  Napoli , devesi  intendere  di 
tutte;  tanto  generalmente  si  trovano  dovunque  memorie 
o tracce  di  questa  usanza. 

Ma  il  Bianchita  non  ebbe  del  nostro  cimitero  cristiano 
un’idea  distinta,  ed  il  lettore  soffrirà,  che  a grandi  pennel- 
late io  faccia  un  rapido  abozzo  di  questa  nostra  classica 
antichità,  senza  di  che  ogni  discussione  vagherebbe  nell’a- 
stratto. 

XVI LL  La  collina  tufacea  che  sorgo  allessile  di  Napoli  e 
che  dal  centro, che  è Capodimonle , si  estende  con  un  brac- 
cio a Pogyioreale  e coll’altro  al  monte  Echia  o Pizso fal- 
cone, alla  cui  vetta  è la  Certosa  di  s.  Martino  ; ò forata 
per  mano  del  l’uomo  in  lunghi  e spaziosi  anditi,  cornei» 
grotta  donde  da  Napoli  si  esce  verso  Pozzuoli.  È fama 


(I)  Mo*  olim  fnit,  ul  Episcoporam  imagines  tu  coemelcrifs  inqite  ad- 
haerenlibus  Episcoplorum  concia  vi  bus  io  orbent  dispouerenlur  : quilm* 
non  Unliitn  nomina  siibnotalmntur,  «ed  et  anni,  mente*,  et  die*  quibnt 
tennero  calhedrtm.  Qnin  et  iu  ipsis  ecclesia  id  aero  sequiore  faelila- 
tum,  a.  Joannis  Scribae  ( qui  medio  IX  saeculo  *2 Iti  ) factum  decltral: 
Corpora  (inqnit  Joan.  diac.  in  eo  Episcopo)  quoque  iuorurupraedeceiso- 
rum  de  sepulcris,  in  qnibue  iacuerant,  levavil , et  in  ecclesia  Slephania 
singillatln  collocante  aplavit  unicuique  arcuatimi  tumulimi . ac  desuper 
eorum  e/figics  depinxit.  Sub  fi*  su  le  in  picluris  haud  dubie  sedum  apatia 
(qnae  scilicel  in  timilibut  snornm  tepulcrorum,  quae  in  noemeteriis  fue- 
ranl,  imaginibng  invenerai)  adnotavit.  Adhaen  ex  eo  qnod  in  hodierna 
Caibedrali  adirne  tempore  Deci!  Carafae.  imo  et  tempore  Chioccareili  ri- 
aebaiur,  idem  mot  ab  antiquo  propagatila  intelligitiir.  Nana  sanclorutn 
Epiacoporum  Juliani  et  Laurcnlii  imagines  adhuc  depiclae  cernebantur, 
inferno  adacriptia  anuia  ac  mensibus  calbedrae,  et  quidem  totidem,  quot 
iia  Joannes  diac.  in  tuo  cbroaico  tribuerat.  Postremo  et  ante  hos  anno* 
ferme  vigiliti  cnm  opera  Canonici  Januarii  Majelli,  viri  ornatissimi,  nu- 
per  magno  cnm  bonornm  omnium  luctn  e vivis  Militati  Catbedralis  no- 
strae  tacrarium  renovandum  fuisset;  eodem  curante,  Epiacoporum  et  Ar- 
cbiepiscopornm  omnium  omiielico  leous  ex  ordine  iotagine*  espressati 
fiirrunt , non  sine  lemporum  nolalionibtH.  Ita  quod  a primis  saeculi* 
(ieri  coeperal,  id  ad  bacc  usque  tempora  propagalttm  ceruiinus.  Miuoch. 
op.  cil.  pag,  45. 
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uhe  quelle  sotlerranee  vie  corrano  in  varie  direzioni  o 
mollo  lungi  si  estendano  (1).  Dalla  chiesa  di  s.  Gennaro 
dei  Poveri  ne  partono  tre  ad  una  volta,  in  tre  piani  di- 
stinti, non  sovrapposte  in  linea  vertioale , ma  sì  di  fianoo 
Tuna  all'altra  a diversa  altezza  in  una  linea  obliqua  da 
settentrione  ad  austro,  avendo  oonmnicazioni  di  scalo  fra  di 
loro.  La  più  profonda  ora  è inaocessibila,  essendone  tura- 
to l’ingresso  , o neppure  il  Celano  potò  penetrarvi  alla 
metà  del  secolo  decimo  settimo  (2).  La  nuova  via  di 
Capodimanto  bariciso  lo  speco  superiore  dopo  un  oorso  di 
400  palmi,  ma  nemmeno  quollo  ohe  gli  è immediatamente 
inferiore  procede  molto  più  oltre,  pcrobò  nell’uno  e l’al- 
tro si  veggono  qua  e là  murate  varie  booobe,  ondo  o cor- 
revano innanzi,  o si  diramavano  in  altre  braocia. 

(t)  De  Baratilo,  Melangts.  tom.  8.  pag.  60.  ha  dello:  • La  lem  d'ila- 
lia  conserva  (in  nelle  sue  viscere  il  privilegio  (Tesser  nobile  e poetica  ; 
le  limil  e e le  ani  dimorano  sin  nelle  sue  caverne  più  oscure  ed  ecci- 
tano il  viaggiatore  a penetrarvi,  ad  oula  dei  pericoli  a.  E questo  pensiero 
è quello  che  a prima  giunta  si  siTaecia  alla  mente,  quando  metti  II  pie- 
de in  qnei  sotterranei  spechi.  Intorno  a questi  spechi  sotterranei  hanno 
scritto  : Capaccio , Misi.  ISenp.  tom.  4.  cap.  VI.  Cotteli  eiusque  ooliti 
tempia  pag.  62.  Ntup.  1112  Gravier.  De  Jorio,  Guida  per  le  oalaoom- 
be.  Pelliccia,  De  christianae  JEccl.  Ibìitia  toro.  4.  distert.  V,  De  ooe- 
melcrio  live  calocumba  Neapol.  Corda,  op.  cit.  tom.  2.  Oncu,  p.  ì-16 
srgg.  Seriche*.  Campania  Sotterranea  pag.  469.  tegg.  Il  eh.  Gius.  Maria 
Fusco  ha  pubblicato  le  Dichiarazioni  di  alcune  iscrizioni  di  qnesto  ci- 
mitelo, opera  gii  da  noi  lodata  nel  cap.  ultimo  del  Uh.  IV,  L'appella- 
zione di  Catacombe  nsala  per  dinolar  questo  o simili  sotterranei  Cimi, 
ter!  cristiani  , venne  data  primamente  in  Roma  al  luogo  presso  il  Vali- 
cano,  dove  fu  sepolto  il  corpo  del  principe  degli  Apostoli  s.  Pietro,  per. 
chi  si  trovava  «ara  od,  ajmd  s 'pgsi  cutnbat,  o pure  naves;  cioè  presta 
la  naumachia,  stagno  artificiale  per  gli  spettacoli  delle  fìnte  pugne  na- 
vali : c sul  principio  la  voce  non  era  eatacumbae,  orum,  ma  si  bene  ca- 
tacumlas,  indeclinabile;  perchè  si  badava  alla  fona  dei  due  vocaboli  di- 
stinti, la  preposuiouc  c il  suo  caso,  cula  cunAas.  In  segnilo  questa  de. 
nominazione  fu  data  anche  al  cimitero  di  s.  Callisto,  detto  aucora  di 
s.  Sebastiano , perchè  vicino  al  Circo  di  Romolo  figliuolo  divinizxalo  di 
Massenzio,  dove  egualmente  Ira  gli  altri  spettacoli  avean  luogo  le  «om- 
machie.  Cf.  Mazocli,  Cornmcnt.  in  marmor.  Xcapol.  Halendarium  tom.  5 
pag.  898.  Ihsijuisitio  de  vocali.  Catacuuias.  tiocslcll.  Roms  Cutacomben 
pag.  871.15.  11.  Um  belle,  Tableau  des  Calacombcs  de  Home  p.  10/  scg. 
Ilruxellcs.  l’ai'Hscaiidiiln  op.  cil.  tom.  1, 

(2)  Celano,  op.  et  toc.  cit. 
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Nelle  facce  delle  pareti  di  queste  spelonche  dal  pavi- 
mento gin  presso  alla  volta  sono  cavali  orizzontalmente  in 
molti  ordini,  alcune  fiale  sino  a tredici,  i loculi  dove  fu- 
rono allogati  i cadaveri.  Di  tratto  in  tratto  all’uno  e lai-  • 
Irò  lap}  delle  spelonche  s’incontrano  latiboli  o cripte  , 
altro  più,  altre  meno  alle  e profondo  , che  rendono  im- 
magine delle  cappelle  delle  nostre  chiese,  coi  somiglianti 
loculi deU’iiiteruo  e s|>esso  anche  sul  pavimento.  Ove  poi 
lo  spazio  più  non  bastasse  alla  famiglia  a citi  quella  cri- 
pta apparteneva  , si  sfondava  con  l’opera  ilei  lapidiceli  il 
lato  di  fronte  all’entrata  , e si  procedea  innanzi  secondo 
l’uopo,  coinè  dimostrano  le  tracce  di  tai  cavamenli,  co- 
minciati in  alcune  di  esse  e non  compiuti.  I loculi  più 
nòbili  hanno  di  sopra  una  nicchia  arcuala  a foggia  di  un 
Larario  , con  iscrizioni  ed  affreschi  che  rappresentano 
diversamente  refligie  del  morto,  i santi  patroni,  la  Ver- 
gine, il  Salvatore.  1 meglio  conservati  si  rinvengono  nei 
latiboli.  Altre  volle  questi  luoghi  sotterranei  aveauo  epi- 
grafi in  marmo  dapcrlullo  ; ma  ora  non  restano  clic  lo 
pruove  di  un  generale  e vergognoso  devastamento  (I). 

XIX.  Molto  si  è dello  della  origine  c dell’uso  di  tali  vie 
sotterranee.  E un  fallo  nondimeno,  senta  evocare  i Cimine- 
rii,  o altro  (ali  memorie  , buone  tutto  al  più  per  la  fan- 
tasia, che  i Cumaui  i quali  non  possono  riguardarsi  come 
estranei  alle  prime  origini  di  Napoli  (2)  ,-  ci  han  la- 
scialo quel  promontorio  sulla  spiaggia  Imi  ho  ica  dove  fu  la 
loro  città,  traforato  per  tulli  i versi  da  somiglianti  c più 
grandiose  spelonche,  donde  uscivano  per  altrettanto  boc- 


ci) Vi  queste  Iscrizioni  si  redea  un  tempo  pavimentala  interamente 
la  chiesa  di  a.  Gennaro  dei  Poveri  : Uavimentum  ( ecelesiae ) sancii  Ja- 
nuarii  (dei  poveri)  totani  ex  veterum  inscri  pilone  IH  f rag  mentis  ( canne- 
ferii  Ncap.J  straluni  est.  Mabillon.  Iter  Italie,  tom.  /.  fot.  H2.  ili  qui- 
hus  antiqua,  quae  prò  Coemelerio  stai,  Ecclesia  coree  erta,  disimeli?  e 
Coemetcrio  literatis  lapidili»?,  cisque  iu'parles  dissocili,  Ecelesiae  pavi- 
mentimi stravere,  aeternum  ncfainlae  ignuranliae  monumentimi,  qnod  et 
exterorum,  et  nostra*  elicli  lacrymas.  Pelliccia,  op.  et  toc.  cit.  png.  2. 
Ma  questa  scioperatezza  si  deplora  anche  altrove,  c (toma  medesima  non 
ne  andA  esente. 

(2)  V.  pag.  127  Uh.  4.  cap.  i.  n.  III. 
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che  i responsi  della  Sibilla,  come  poetò  Virgilio  (1).  E 
ne  sono  da  per  tulio  nelle  vicinanze  su  quel  territorio. 
Così  quella  che  forando  la  collina  dotta  di  Montecristo 
• o Monterillo  in  direzione  di  oocidenlo  in  oriente,  mette- 
va traila  città  di  Cuina  nella  vallo  del  lago  A verno,  porto 
altre  volle  dei  Cuniaui  : così  l’altra  che  dallo  stesso  lago 
Avemo  a traverso  della  stessa  collina,  ma  in  direzione  di 
settentrione  a mezzogiorno  riusciva  sul  lago  Lucrino , ora 
malamente  appellata  dal  volgo  della  Sibilla  (2)  : così 
l’altra  al  presente  in  buona  parte  diroccata  per  dar  luogo 
alla  nuova  strada  , che  dal  Lucrino  (penava  a Baja  ; e 
quella  che  alla  Torre  di  Gaveta  mette  tuttavia  in  comu- 
nicazione il  lago  Acharusìo  o del  Fttsaro  col  mare  ; e 
quella  detta  di  Pietro  della  Pace , ricordata  dagli  scrit- 
tori delle  cose  di  Pozzuoli  prosso  YArco  Felice  ; e quella 
al  capo  Miseno  , che  da  una  vallo  che  quel  Capo  ha  nel 
centro  e ohe  apparo  essere  siala  il  cratere  di  un  vulcano, 
conduce  sul  mare  ad  austro  (5). 

Qualcheduna  di  esse  può  riferirsi  ai  Romani,  ma  quelle 
sopratutto  del  monte  di  Cuina  , sono  fuori  dubbio  opera 
dei  Greci.  Dai  quali  riscontri,  e se  dalle  spelonche  Cu- 
mane  si  può  argomentare  a questo  di  Napoli  , ei  pa- 
re che  possano  aversi  come  strade  ed  uscite  sotterra- 
nee (4),  senza  popolarle  altrimenti  di  abitatori  perma- 
nenti, o arzigogolare  di  altri  peculiari  usi  a cui  non  inci- 
dentemente,ma  primariamente  sieno  state  destinate  (5). 

(1)  Excitum  Euboicae  latut  ingens  rupis  inanimiti, 

Quo  lati  ilucunt  adilus  centum,  ostia  centuin, 
t'nde  ruunt  totidem  voces , responso  Sibillae. 

Virg.  Aen.  VI.  43. 

(2)  Di  queste  due  spelonche  abbina  periato  di  proposilo  nella  nostra 
operetta  : Ut  IT  aria  di  Baia  a tempo  dei  Romani,  e di  una  meravigliosa 
spelonca  scoperta  nelle  vicinanze  di  Cuma. 

(3)  V.  gli  scrittori  delle  antichità  di  Posinoli. 

(4)  Sembra  fuori  dubbio,  ebe  Annibaie  venuto  a sorprendere  la  città 
di  Napoli,  vi  ponesse  in  agguato  i suoi  solitali.  V.  la  nota  4 a p.  256. 

(5)  Strabono  06.  V.  dice  di  Prcncsle,  che  il  suolo  di  essa  era  foralo 
da  vie  sotterraneo  che  discendevano  sino  alla  pianura,  altre  come  agne- 
llotti , altre  come  uscite  sevrete  ( rais  psv  oS/um  t*ftv  , rais  4'sjoàv* 
>«0|i>(vy  ).  E IVeneste.  secondo  Strabono  medesimo,  era  di  origine  greca 
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il  Caracciolo  parla  di  nn  tempio  di  Vulcano,  posto  una 
volta  al  primo  ingresso  di  queste  caverne  (I),  uè  manca- 
no altri  vestigi  a farci  pruova  , ebe  siffatti  luoghi  non  an- 
darono immuni  da  contaminazioni  (2).  Che  che  sia  di 
ciò,  i cristiani  trovarono  tai  spechi,  non  ne  furono  essi 
gli  autori  ; e l’averli  potuto  converliro  in  cimitero,  di- 
mostra che  a quei  tempi  non  erano  più  adoprati  all’uso 
per  cui  vennero  cavali  in  origine.  Questi  spechi  adunque 
divennero  il  cimitero  dei  cristiani;  ma  con  ciò  non  si  vuol 
dire  che  ne  fosse  scelto  all’uopo  un  punto  solo.  Quel  sot- 
terraneo, su  di  una  linea  più  lunga  di  duo  miglia,  ebbe 

che  il  Niebnhr  intende  per  Pelasgica.  Simili  spechi  e cunicoli  sotterra- 
nei, cavali  Dei  monti , si  scontrano  nella  Beozia , abitata  dai  Pelassi  e 
nota  ancora  sotto  il  nome  di  Tracia.  Vedi  Miiller  , Orchom.  pag.  1 15. 
Bode,  De  Carm.  Orph.  ael.  pag.  US.  seqq.  Quelli  aperti  nelle  colline  di 
Cuma  e di  Monlecrlslo  presso  il  lago  Averno  non  ebbero  mai  loculi  per 
cadaveri , nè  potettero  altrimenti  servire  , che  come  strade  sotterranee  : 
l’abbiamo  dimostrato  nella  citata  nostra  operetta  - DelCaria  di  Baia. 

(I)  Exislimabal  Panlns  Acmilins  Sanctorius  , Consentinus  primum  , 
deinde  Urblnas  Arcbiepiscopns,  in  eo  loco  ( nel  primo  ingresso  dove  fa 
rOratorio  di  s.  GetmaroJ , lemplum  olii»  Vulcani  fuisse.  Certe  quod  ito- 
mani  quoque  Vulcani  tempia,  cttius  sacrisela  omnia  ignea  eraut , extra 
nrbium  moenia  dedicasaenl,  cum  ipsa  urbs  incendila  essct  «sposila,  te- 
stato r ex  Piotare.  Petr.  Aerodina  rcrom  Indicatar.  lib.  9.  At  contee  ta- 
rato Sanclorii  Ormo  ex  nsn  velerum  , qui  propagandae  ebristianae  reli- 
gioni tracenles,  illud  advertebani , nt  conversari  falsorum  deoruui  tem- 
pia in  vernm  Dei  cultum,  aiiquam  eorum  simililndioem  retinerent.  Ex- 
empia  sunt  Pantheon,  omnibus  primnm  Diis.  omnibus  postea  Sanctis  di- 
calnm.  Apollinaris  ecclesia  in  Apoilinis  tempio  exlrncta.  Ecclesia  s.  A- 
lexi  sacrala  prope  fanum  Hercnlis , qui  alexicacos  a graecls  dietns  est, 
hoc  est , malorum  expnlsor.  Templum  ss.  Cosmae  et  Damiani  fratrum, 
ahi  lemplum  eral  Bomnli  et  Bemi  fralrnm.  Potuit  ergo  Severus  ( Ep. 
Ncspol.  ) in  Vnlcaoi  qnoqne  tempio  Jannarium  collocare,  Vulcanslibns 
feslis , mense  Vulcano  sacro  , et  in  Vulcani  area  decollalum,  et  contra 
Vnlcani,  idest  incendi!  vim  potentissimum.  Caraccio).  De  saeris  Neap. 
Ucci,  tnonum.  hisloria  s.  Januurii  secl.  XII  pag.  SII.  Ed  a questo  tem- 
pio per  avventura  appartiene  la  grande  volta  al  destro  late,  ornata  di 
antiche  pitture  molto  simili  a quelle  di  Pompei. 

(9)  Intendo  della  colonnella  coU'iscrixione  «pixwot , piantata  in  uao 
dei  piò  riposti  latiboli  dello  speco  inferiore  : intorno  a che  vedi  nelle 
loro  o|tere  testé  citale  , Saliche*  pag.  47 1.  Fusco  pag.  7.  Coccia  Tom. 
S.  pag.  US. 
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selle  ingressi,  dei  quali  tranne  quelli  che  erano  alle  due 
estremità,  tutti  gli  altri  furono  Oratorii,  dove  oltre  s.  Se. 
vero,  s.  Gaudioso  e s.  Eufebio  che  dettero  il  nome  a tre 
di  essi , secondo  i tempi  ebbero  sepoltura  la  più  parte 
dei  vescovi  napolitani,  come  narra  il  Cronico  di  G io.  Dia- 
cono nelle  loro  vile,  e donde  alla  metà  del  nono  secolo 
s.  Giovauui  IV  trasportò  iu  città  alla  Cattedrale  i cor- 
pi di  quei  ( suoi  predecessori  ) ehe  erauo  in  optinone  di 
Santi  (I)  , dopo  i quali  Oratorii  o ingressi  si  venuero 

(I)  Ito  recato  altrove,  ed  ora  ripeterò  te  parole  di  Gio.  Diacono  lo. 
torno  a questa  traslazione  fatta  da  a.  Giovauui  IV  : Corpora  quoque  suo- 
re m Praeilecessorum  de  sepulchris  , in  quibas  jacuerant , leoavit , et  in 
licclesia  Stephania  singillatim  aollocans,  aptavit  unicuique  arcuatum  tu - 
maluin,  oc  desujìer  eoruni  effigia  depinxit.  Quale  fu  la  ragione  di  que- 
lla traslazione?  L'ha  investigata  accortamente  it  cb.  Parascandoto  : • Ve- 
rosimilmente, ei  dice,  il  santo  Vescovo  credette  necessario  trasferire  en- 
tro la  città,  ed  in  lungo  piò  sicuro  quelle  sacre  reliquie,  onde  pretnti. 
cirsi  contro  la  cupidigia,  iu  quo’  secoli  vigente,  di  procacciare  reliquia 
di  Santi  con  qualsiasi  mezzo  : dì  che  i Napoletani  già  ue  aveano  triste 
esperienza  non  solamente  con  la  perdita  del  corpo  di  s.  Gennaro,  tolto 
dalia  Basilica  extra  mocnia  per  io  Principe  Sicoue;  ma  dippiò  oon  quella 
di  altre  sacre  reliquie,  che  Sicardo  successore  di  Sicone  nel  Principato 
Beneventano,  in  tempo  della  guerra  contro  it  Duca  (di  Napoli  ) Andrea, 
venuto  all’assedio  di  Napoli,  predò  per  i Cimiteri  e le  Cripte  eslromu- 
rane,  dove  erauo  depositale  : ISain  et  corpora  tianctorum  effodie ni  , co- 
rnei sacra  matteria  abituiti,  lasciò  scritto  l’Anonimo  Salernitano  cap. 
LUI.  Pedi  Muratori  lierum  Italie.  Script.  Tomo  II.  pari.  II.  Perciò 
credo,  a togliere  il  pericolo,  che  tanto  non  si  avverasse  dei  corpi  dei 
santi  Vescovi,  dei  quali  altri  erano  nella  Basilica  di  s.  Gennaro,  ed  al- 
tri nei  vari  Oratori  egualmente  suburhaui  , il  Vescovo  a.  Giovauui  fV 
«'inducesse  a trasportarli  nella  Stefania.  Parafandolo,  op.  cit.  Tom.  3. 
in  s.  Giovanni  IV  pag.  403  seq.  lì  questa  traslazione  fu  la  solenne  Ca- 
nonixrazione  di  quei  santi  Vescovi  secondo  la  disciplina  di  quei  secoli. 

« Prunai: hè  ( segnila  lo  stesso  eh.  autore  pag.  tOf,  noia  S.  ) I .Sovrani 
Ponlelici  riservassero  a loro  la  Canouizzazioue  dei  Santi  , siccome  una 
delle  canse  maggiori;  varia  fu  la  disciplina,  con  la  quale  i Vescovi  de- 
cretavano il  culto  sacro  a qne'  ohe  fossero  morti  con  opinione  di  san- 
tità. Ne’ primi  secoli  fu  solito  erigere  Oralorl  ( Memoriae,  Marigria  J ed 
Altari  sopra  i loro  sepolcri.  Ma  dappoi  messa  in  disuso  tale  costuman- 
za . «'introdusse  situare  le  reliquie  di  qne'  che  erano  dichiarali  merite- 
voli di  piiblilico  e sacro  culto  , iu  avelli  appositamente  messi  in  forma 
di  cmhracoli,  e situali  tra  le  pareli  dell' Abside  e l' Aitate;  c ehe  si  dis- 
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noi  ordinando  di  mano  in  mano,  lungo  quegli  oscuri  am- 
bulacri, i so|Kdcri  dogli  altri  fedeli. 

Siffatti  ingressi,  da  un  capo  all’altro  della  linea,  furoa 
questi  : I.  anonimo,  alla  Certosa  di  s.  Martino  : li.  di 
s.  Fi/o,  ora  santa  Maria  della  Vita  : 111.  di  s.  Gen- 
naro dei  Poveri'.  IV.  di  s.  Gaudioso , ora  santa  Maria 
della  Sanità:  V.  di  s.  Severo  a Pirozzo  , dove  è la 
cfiiesa  del  suo  nome  sotto  il  colle  Pirozzo:  VI.  dis.Eu- 
feòio , ora  s.  Ef'rem  vecchio  : VII.  anonimo  , a santa 
Maria  del  Pianto  (I).  I quali  ingressi  erano  perciò  as- 
sai discosti  l’uno  dall’altro , tanto  che  il  Sabbalini  li  ri- 
guardò, o li  credette  cimiteri  distinti  (2).  Siuo  al  tem- 
po del  Celano  furono  aperti,  o si  sapea  che  indicano  ad 
un  centro  comune,  o piuttosto  erano  vie  sotterranee  ohe 
nel  seno  della  collina  comunicavano  tra  loro  , riuscendo 
in  alcuni  punti  alla  luce  (5).  Di  essi  il  più  celebre  fu 
quello  che  portò  il  nome  di  s.  Gennaro1  e che  ora  è ru- 
nico aperto,  dopo  elio  vi  fu  traslocato  il  corpo  di  questo 
santo  martire  cittadino  dal  campo  Marciano , dove  prima- 
mente fu  nascosto,  fondo  che  ritiene  tuttavia  questo  no- 
me alle  radici  occidentali  di  quella  oóllina  , chiamata 
Monte  Spino,  ad  austro  della  valle  del  lago  Menano. 

•ero  Cibori,  e tiippiù  con  voci  barbare  Rape  e Erede,  e dal  noslro  Gio- 
vanni Diacono  tumuli  arcuati.  Walafrido  Strabono,  narraudo  che  Bosoua 
Vescovo  di  Coslauxa  elevò  il  corpo  di  s.  Gallo  Abate,  disse:  Snmcas  to- 
culum  in  quo  trinchila  corpus  eroi,  postai  super  terroni  inler  pariclem  et 
altare,  et  desuper  , ( ut  inuris  est  J arcani  att  'mrem  construxit.  E tanti» 
{tastavi  allora,  perchè  questo  solenni  elevazioni  di  reliquie  da'  servi  di 
Dio  equivalessero  ad  una  formale  cauonUtazione  ; come  dippiù  rilevasi 
per  la  Cronaca  di  Lchoeu , in  cui  all'anno  823  bassi  del  santo  Abaio 
Urstnaro:  Etcvatio  fasta  est  jnssu  ci  permistu  ejus  , qui  lune  erat  Cn - 
»i cracensit  Episoopus  ( Ilalilgaro  ) , expletaquc  elcvatione  , diem  illuni 
festivum  duxere , et  jrosteris  celebrerà  esse  sanxere  : vedi  P.  Mabillon , 
l*ruef.  ad  taecul.  V.  Uencdiot.  , non  che  Benedetto  XIV  Ue  Beati f.  et 
Canonie.  Sanotor.  lib.  i.  cap.  X o XI.  » Di  qui  s'intende  perchè  Gio- 
vanni Diacono  parlando  delia  santità  di  aldini  Vescovi  nel  suo  Croni- 
co, ne  dà  per  prnova.  che  i loro  corpi  furono  trasportati  nella  Stefania. 

(I)  Pelliccia,  op.  et  toc.  cit.  §.  /K  De  aditibus  Coemclerii  Xeupu 
lieque  eorum  denominalioivbus  ptrrj.  <?.V,  seq. 

(8)  Sabbalini  op.  cit.  ti  lut/ho.  E con  lui  molli  altri. 

(3)  Celano  op.  et  toc.  cit. 
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XX.  Se  poi  si  cerca  in  qual  epoca  determinata  quelle  spe- 
lonche sieuo  stale  adoprate  a cimitero  comune  dei  fedeli, 
noi  possiamo  francamente  rispondere  , che  un  tal  latto 
non  risale  di  certo  alle  prime  origini  del  cristianesimo 
in  Napoli.  Di  die  fanno  pruova  le  epigrafi  in  marmo 
dello  stesso  cimitero,  trascritte  dal  pavimento  della  chie- 
sa di  s.  Gennaro  dei  Poveri , che  n’era  lastricalo  sino 
al  secolo  passato  ; di  cui  la  più  antica  porta  la  data  del 
377  (1).  11  Pelliccia  vorrebbe  che  ciò  fosse  avvenuto  nel 
secolo  terzo.  E per  certo  s.  Agrippino , quinto  vescovo 
napolitano,  vi  ebbe  un  Oratorio  col  suo  sepolcro  accanto 
a quello  di  s.  Gennaro:  e se  il  suo  corpo  vi  fu  trasportato 
subito  dopo  la  sua  morte  , ed  il  suo  episcopato  cadde  al 
tempo  dei  Romani  Pontefici  Urbano  e Ponziano  , secondo 
il  Catalogo  fiorentino;  vi  dovette  esser  collocato  poco  dopo 
l’anno  230  dell’era  comune  (2). 

La  peculiare  condiziono  della  cristiana  religione  in  Na- 
poli per  quei  primi  secoli  e le  posteriori  incidenze  , ci 
spiegauo  a sufficienza  le  ragioni  perchè  dapprima  i fedeli 
di  questa  città  non  volgessero  la  mente  ad  uu  cimitero  co- 
mune, e perchè  se  ne  dessero  pensiero  dapoi. 

Sulle  stesse  prime  mosse  i cristiani  portarono  un  can- 
giamento essenziale  nei  riti  funebri  , seppellendo  i cada- 
veri, invece  di  bruciarli  all’uso  dei  romani  gentili,  come 
richiedeva  tanto  il  dogma  della  futura  risurrezione  dei 
corpi  insegnato  in  tutto  il  nuovo  Testamento  , predicato 
dagli  Apostoli  ed  inserito  nello  stesso  Simbolo  della  fe- 
de ; quanto  la  riverenza  dovuta  a quelle  membra  consa- 
crale dai  divini  sacramenti.  Nonpertanto  pei  luoghi  dei 
sepolcri  dovettero  lungo  tempo  seguitare , perchè  queste 
erano  le  leggi  dell’Impero,  l’usanza  comune,  che  li  avea 
collocati  fuori  la  città  pei  campi  e più  sulle  sponde  delle 
pubbliche  strade.  La  quale  cosa  deve  intendersi  sopratutto 

(1)  L'abbiamo  riportala  a pag  346. 

(2)  Pelliccia  op.  cit.  §.  III.  pag.  52.  Nel  medesimo  paragrafo  l'au- 
tore vorrebbe  Uimulalo  la  questo  Cimitero,  e segnatamente  nell  iogresao 
di  suiti  a Maria  della  vita,  uu  tempo  detto  di  s.  l'ilo,  anche  il  terso  Ve- 
scovo di  Napoli  s.  Marouc  , ciò  che  porterebbe  il  primo  uso  di  questo 

_ cimitero  verso  la  fine  del  sccoudo  secolo;  ma  sou  collidimi)  troppo  leg- 
giere, per  leucrae  couto. 
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dei  cristiani  di  quelle  famiglie  , che  già  possedessero  un 
sepolcro  proprio.  Di  ciò  si  hanno  mille  proove  nel  vasto 
sepolcreto  puleolano,  dove  non  è raro  trovare  indio  stesso 
ipogeo  varii  ordini  di  columbarii  o nicchielle  intorno 
alle  pareti,  con  le  olle  ora  di  alabastro,  ora  di  vetro,  e 
più  frequentemente  di  terracotta  , piene  delle  ceneri  dei 
brugiati  cadaveri  , mentre  il  pavimento  è diviso  per  via 
di  muricciuoli  in  tanti  compartimenti  pei  cadaveri  intieri, 
coperti  di  grosse  tegole  messe  a cuspide  ; i quali  lo- 
culi o casso  di  fabbrica  formano  talvolta  due  ordini  so- 
vrapposti l’uno  all’altro.  Che  tai  sepolcri  sieno  cristiani,  lo 
dimostrano  : 1.  le  cristiane  iscrizioni  ed  altri  segni  di  no- 
stra religione,  che  a quando  a quando  vi  si  sono  rinvenuti: 
il  genere  della  costruzione  rustica  e neglettale  all’invano 
si  pretenderebbe  di  far  rimontare  di  l’epoca  delle  primitive 
costruzioni  romane  laterizie  , o reticolate  che  costituisco- 
no le  celle  sepolcrali:  3.  e quello  stesso  nuovo  metodo  di 
inumazione  proprio  dei  cristiani,  che  comparisce  in  quel 
luogo  medesimo,  dove  in  epoca  più  rimota  si  riponevano 
le  sole  ceneri  dei  cadaveri  brugiati  , che  era  l’usanza  ge- 
nerale dei  pagani.  Tutto  al  più  le  spoglie  mortali  di  quei 
cristiani  che  meritassero  maggior  riguardo,  si  deponevano 
in  quei  primi  tempi  in  qualche  chiesiua  fuori  le  mura, 
come  sappiamo  di  s.  Aspreno  che  ebbe  sepultura  presso 
il  titolo  di  s.'Pietro  ad  Aram  ; nè  per  gli  altri  vescovi, 
come  si  è detto,  sino  al  secolo  quarto,  tranne  qualche  rara 
eccezione,  si  tenne  altra  usanza. 

Solamente  allora  fu  introdotto  in  Napoli  il  cimitero 
eonnuire,  e ciò  vuol  dire  molto  più  tardi  di  qualche  al- 
tra città  e certamente  di  Roma.  I cimiteri  comuni  dei 
cristiani  in  Roma  trassero  origine  dalla  necessità,  dalla 
pietà  e dalla  opportunità.  I cristiani  perseguitali  a morte, 
sempre  con  più  furore  che  altrove,  in  quella  sede  dello 
Impero  e della  idolatria  , siccome  cercarono  altri  asili, 
così  sopratntto  le  catacombe,  laberinti  sotterranei  fuori 
le  mura,  di  cripte  cavate  nell’arenaria,  donde  e rasi  ve- 
nuto traendo  per  tanti  secoli  la  terra  necessaria  alle  edi- 
licazioni  di  sì  vasta  città  (1).  Coloro  adunque  che  nella 

(1)  Questa  è la  più  cenane  opinione  dei  dodi , e pare  anche  la  più 
ragionevole. 
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dimora  in  lai  caverne  , la  quale  secondo  le  urgenze  si 
prolungava  di  mesi  e mesi,  vi  fossero  morii,  vi  erano 
anche  seppelliti.  Quivi  ancora  eran  deposti  i corpi  dei 
cristiani  uccisi  per  la  fede,  luogo  il  più  adatto  per  con- 
servare quelle  sante  reliquie  e causarle  dagli  insulti  dei 
gentili.  È da  ultimo  divenuto  sacre  lo  catacombe  non 
solo  per  le  spoglie  dei  martiri,  ma  eziandio  poi  diversi 
Oratori i quivi  sulle  loro  tornile  eretti,  la  pietà  anche  nei 
tempi  di  pace,  spingeva  i cristiani  a scegliersi  iu  tai  luo- 
ghi il  loro  sepolcro  ; nè  chi  ha  veduto  una  volta  quei 
venerandi  spechi,  può  dubitare,  che  alluopo  potesse  mai 
venir  meno  lo  spazio  convenevole. 

Non  così  in  Napoli.  In  questa  citlà,  come  innanzi  ab- 
biamo dimostrato,  mai  i cristiani  non  furono  perseguitali 
per  le  vie  di  fatto  (1).  Perlooeliè  i fedeli  napolitani  in 
quei  primi  tempi  non  si  trovarono  nella  necessità  uè  di  ri- 
coverarsi,nè  di  seppellire  i loro  fratelli  uccisi  por  la  fede, 
nè  di  erigere  altari  in  quelle  immense  «scavazioni  delle 
nostre  catacombe.  Solamente  quando  qua  e là  per  esse  ven- 
nero collocati  i corpi  di  alcuni  loro  santi  vescovi,  e pecu- 
liarmente dopo  clic  vi  furono  trasferito  le  reliquie  del 
nobilissimo  martire  e cittadino  Gennaro,  e coasecrati  varii 
Oralorii;  i nostri  maggiori  mano  mano  si  «sentirono  sti- 
molati ad  avervi  i loro  sepolcri,  o Io  vastità  di  quelle 
spelonche  si  poi-se  opportuna  alla  loro  pietà  (2).  La 
quale  costumanza  durò  sino  ai  principii  del  secolo  deci- 
mo terzo,  cd  allora  fu  dismessa  perchè  cominciò  ad  in- 
trodursi quella  dei  sepolcri  nelle  cinese  della  città  (5). 

Dalle  quali  coso  è manifesto:  1.  Cile  prima  del  quat- 
trocento, o poco  innanzi,  le,  memorie  dei  vescovi  napo- 
litani non  poteano  cercarsi  nelle  catacombe  di  s.  Gen- 
naro, perchè  quel  cimitero  non  era  ancora  in  uso  : 2. 
Che  sebbene  da  una  data  epoca  quei  spechi  fossero  ado- 

(1)  V.  Liti.  IV.  cap.  f.  nomerò  XII.  pag.  247,  scq. 

(2)  Parve  ad  alcuni  pairii  scriilori  e al  Mabillon  di  vedere  in  que- 
llo Cimitero  qualche  sepolcro  pagano;  ma  questo  abbaglio  fu  dilegualo 
dal  Pelliccia  o/i.  cil.  §.  I'.  Caemct.  Ncapol.  topografia,  png.  151. 

(5)  li  Pelliccia  op.  cil.  §.  HI.  porla  molla  chiarezza  in. questo  ar- 
gomento : pag.Gt  sino  alla  fine . 
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prati  come  ci  mi  (ero,  neppure  ila  quel  tempo  tulli  i ve- 
scovi vi  furono  seppelliti,  perchè  nessuna  legge,  o ne- 
cessità costringeva  i cristiani  a seppellirsi  piuttosto  In 
quel  luogo  che  altrove,  e quel  cimitero  non  divenne  co- 
mune e generale,  che  a poco  a poco:  3.  E perchè  an- 
che quando  divenne  comune  , non  era  vietato  di  avere 
altrove  un  sepolcro;  in  quegli  stessi  secoli  in  cui  fu  più 
clic  mai  frequentalo , non  tulli  i vescovi  vi  furono  tu- 
mulati (I). 

XXI.  Or  venghiamo  al  Bianchini.  Ei  dice  che  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  ordinò  la  serie  dei  véscovi  di  Napoli 
sulle  loro  immagini  dipinte  nel  cimitero.  Ciò  non  potette 
avvenire.  Imperocché  se  quelle  immagini  erano  un  com- 
pimento, o un  indizio  dei  loro  sepolcri  , allora  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  avrebbe  trovala  nel  cimitero  tutta 
la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  sino  al  secolo  de- 
cimo in  cui  egli  scriveva  , quando  sino  a quella  epoca 
tutti  i vescovi  napolitani  non  fossero  stati  altrove  sep- 
pelliti che  in  quel  luogo.  Ma  questa  è una  supposizione 
che  ha  contrario  il  fatto  , perchè  pei  primi  tre  secoli 
dell’era  comune  non  era  sialo  ancora  adopralo,  e pei  suc- 
cessivi la  più  parte  vi  furono  seppelliti,  non  tulli.  Roma 
stessa  che  ebbe  la  serie  delle  immagini  dei  suoi  Pon- 
tefici, l’additava  nella  Basilica  di  s.  Paolo,  non  nei  cimi- 
teri. I cimiteri  di  quella  città  anche  nei  tempi  remoti 
offrivano  si  le  immagini  di  questo  o qnel  Pontefice,  ma 
non  la  serie  cronologica  di  essi.  E qui  cade  in  acconcio 
notare,  ebe  quella  medesima  serie  dei  Romani  Pontefici 
nella  Basilica  di  s.  Paolo  fu  la  più  antica  che  si  cono- 
scesse, tra  quelle  esibite  dalle  altre  chiese,  dei  loro  pa- 
stori'; o pertanto  non  risaliva  oltre  il  secolo  quinto.  Im- 
perocché come  dimostra  lo  stesso  Bianchini,  fu  opera  di 
s.  leeone  I.  che  tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro  dai  440 
al  4G1  (52).  Neppure  i vescovi  napolitani  che  nel  se- 


(1)  Gio.  Diacono  noia  qnel  vescovi , clic  non  fnrono  seppellii!  nel  Ci- 
mi lero,  come  si  può  vedere  ne!  ano  Cronico. 

(3)  Bianchii!,  op,  cil.  Ve  antiq.  Rom,  Poni,  Culai,  Tom,  S.  cap.  4. 
pag.  7 6. 
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cola  nono  furono  trasferiti  ila's.  Giovanni  IV  nel  Duomo, 
e di  cui  egli  fece  dipingere  le  immagini,  non  formaro- 
no serie;  perchè  vennero  traslocali  solamente  quelli  che 
godevano  opinione  di  santità. 

Ma  il  Bianchini  asserisce,  elio  nel  cimitero  di  s.  Gau- 
dioso vide  propriamente  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli. 
Con  la  denominazione  di  cimitero  di  s.  Gaudioso  venne  di- 
segnato nei  passati  tempi  uno  degli  ingressi  del  cimitero 
cristiano  di  Napoli,  conio  già  il  lettore  conosce;  il  quale 
al  presente  forma  la  confessione  o soccorpo  della  chiesa 
di  santa  Maria  della  Sanità,  fondata  dai  Beligiosi  dell’Or- 
dine Domenicano,  ed  ora  tenuta  dai  Francescani  della  Ri- 
forma di  s.  Pietro  d’Àlcantara.  Quel  sotterraneo  cavato 
nel  tufo  della  sovrapposta  collina,  è ricordato  come  chiesa 
fìu  dal  quinto  secolo  da  Giovanni  Diacono  , nella  quale 
venne  sepolto  s.  Nost riano  vescovo  di  Napoli,  che  compì 
la  sua  mortale  carriera  poco  oltre  la  metà  di  quel  secolo  ; 
detta  anche  Portico  (1)  perchè  da  un  portico  preceduta, 
e di  s.  Gaudioso , perchè  questo  santo  vescovo  africano  ri- 
parando in  Napoli  dalla  persecuzione  dei  Vandali  Ariani, 
dopo  aver  condotto  poco  lungi  da  quella  i rimanenti  suoi 
giorni  in  un  monislero  da  esso  lui  edificalo  (2),  vi  ebbe 
dopo  morte  il  suo  se|»olcro. 

Ma  il  corpo  di  s.  Gaudioso  non  occupò  di  quell’ingresso 
che  un  solo  cubicolo  , nè  quol  cubicolo  presenta  tracce 
di  altre  immagini  , che  quelle  di  lui  solo,  con  la  corri- 
spondente iscrizione.  Parli  il  Sabbatici  : « Per  sotto  il 
magnifico  altare  di  santa  Maria  della  Sanità  si  cala,  e alla 
man  destra  si  trova  la  porta  dell’antico  cimiterio.  Nella 
prima  stanza,  diciam  così,  vi  è un  altare  nel  mezzo:  die- 
tro a questo  vi  è il  luogo  dove  fu  sepolto  s.  Gaudioso  : al 
di  sopra  vi  è un  concavo  tutto  lavoralo  a musaico  ; ma 
appena  poche  reliquie  ce  ue  sono  rimaste,  essendo  cadute 

(1)  Noslrianns  Episcopi»  ....  in  nomino  reqniesrlt  et  sepatlns  est  in 
Ecclesia  Beali  Gaudiosi  Ch risii  Confessoris,  foris  Urlici»  eonlibus  ad  snn- 
clutn  Jnnairium  Marljtcm  in  Porticu  sita.  Cf.  Parafandolo  op.  cit.  in 
■ S.  Noilriano  Tom.  1.  pag,  63. 

(8)  Ilninart  , Hitl.  PrrseciU.  Fonda/,  top.  IX.  ttum.  3.  4.  pag.  535 
•egg.  Parafandolo,  /oc.  cit.  pag. 66  segg.  Sabbatici  op.  oil,  12.  luglio  segg. 
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le  altre;  parlo  per  1 antichità  , parte  ancora  per  l'umido 
grande  del  sotterraneo  luogo.  In  mezzo  Vi  era  rimmagine 
naturale  del  santo,  di  cui  alouni  pochi  lineamenti  ai  veg- 
gono: al  di  sopra  vi  si  vede  l’iscrizione  (1)  ».  Con  mage 
gior  proprietà  il  Parafandolo:  & In  uno  dei  cubicoli  delle 
cripte  quivi  annesse  òvvi  l’arc hisolio  di  lui  (s.  Gaudioso) 
simile  a quei  che  nelle  catacombe  di  Roma  chiudevano 
i corpi  dei  Martiri  : e forse  la  chiesa  di  Napoli  s’indusse 
a seppellire  in  egualo  decorosa  maniera  il  santo  vescovo 
di  Abitiua  , venerandolo  come  illustre  confessore  della 
fede.  Se  non  che  lungi  dall’essere  in  quella  nostra  cata- 
comba l’altare  sulla  pietra  la  quale  chiudeva  la  bocca  del 
sepolcro,  l’è  isolato  in  mezzo  del  cubicolo;  anomalia  elio 
pure  alle  volle  vedesi  nelle  catacombe  di  Roma.  Restano 
in  quell’archisolio  tuttavia  gli  avvanzi  dei  musaici  di  oui 
era  ornato,  ed  i lineamenti  dell’immagine  del  santo,  quasi 
scolorita  , non  ebe  l’epigrafe  pure  in  musaico  in  carat- 
teri dorati  in  fondo  eilestre  (2)  # . Dove  adunque  in  quel 
cubicolo  è la  serie  dei  vescovi  di  Napoli  , cominciando 
da  s.  Aspreuo  ? E poi  a qual  proposito  dipingere  le  im- 
magini dei  vescovi  napolitani  intorno  al  sepolcro  di  s.  Gau- 
dioso, che  non  era  stato  vescovo  della  città,  ma  di  quella 
di  Abilina  nell’Àfrica  ? 

Io  stimo  piuttosto  che  il  Bianchini  col  nonio  di  s.  Gau- 
dioso avesse  indicato  l'intero  cimitero  cristiano  di  Napoli 
e dalla  immagine  ed  iscrizione  di  s.  Gaudioso  prendesse 
ragione  di  argomentare  delle  altre  slmili  , sparse  per 
tulle  quelle  catacombe.  Imperocché  conchiude:  s 11  Ca- 
talogo dei  vescovi  deila  chiesa  napolitaua  della  Biblioteca 
fiorentina  ha  origine  appunto  dalle  immagini  e dalla  se- 
rie dei  vescovi  medesimi,  che  erano  dipinte  secondo  l’an- 
tica consuetudine  in  quei  medaglioni  nel  sacro  cimitero, 
ed  è a tenersi  in  tanto  pregio,  che  io  stimo  doverlo  dare 
tutto  intiero  (5)  ».  Ma  anche  interpretando  così  le  suo 

(1)  Sabbalini,  op.  cit.  fS.  luglio  pag.  SS. 

(2)  Parafandolo  op.  vii.  tom.  1 . in  s.  Nostriano  pag.  67. 

(3)  Catalogo:  igilur  ilio  Praesuium  Eculesiae  Neapolilanao , quorum 
Iniagines  ac  serie:  veteri  ex  coasneltldine  orbiculis  commendata»  iti  sa- 
cria coemeterlis  speclabaulur , iu  codice  Fiorentino  iuteger  exbibelur  . 
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parole , la  causa  dell'autore  del  Catalogo  fiorentino  non 
fi i viene  miglioro,  pereliò  non  si  piò  distruggere  il  fatto 
che  i vescovi  dei  piami  tre  secoli  non  furono  seppelliti 
nelle  catacombe. 

Laonde  facendo  tutto  il  dritto  al  dottissimo  Bianchini 
pel  conto  in  cui’ tiene  le  antiche  iscrizioni  apposte  alle 
immagini  dei  vescovi  su  i loro  sepolcri  ne»  sacri  cimi- 
teri ; dobbiamo  nel  nostro  argomento  ritenere,  die  que- 
ste iscrizioni  appunto  e queste  immagini  del  vescovi  della 
eliicsa  napoli  tana  dei  primi  tre  secoli  non  furono  nelle 
nostre  catacombe  trovate  dall’autore  del  Catalogo  fioren- 
tino. 

XXII.  Ma  io  non  voglio  che  mi  si  attribuisca  un  giudizio 
Intorno  alio  scrittore  di  questo  Catalogo,  piò  severo  die 
io  non  penso.  Rispondendo  al  Bianchini  che  traeva  argo- 
mento a favore  della  sincerità  delle  date  di  lui  dal  no- 
stro sacro  cimitero  , delle  cui  vicende  egli  era  ignaro, 

10  non  affermo  già  che  a quell’autore  sia  mancato  ogni 
argomento  pei  primi  dieci  vescovi  del  suo  Catalogo.  I lo- 
ro nomi  c l’ordine  fu  ad  essi  loro  prima  assegnalo  da 
Giovanni  Diacono  ed  altri  documenti  lo  confermano.  Ei 
no  potette  l)cne  venir  istruito  dai  Libri  Pontificali,  dai 
Dittici,  dai  Calendarii  e Martirologii  , di  uso  universa- 
le nella  Chiesa  fin  dai  primi  secoli.  E che  lai  cose  fos- 
sero ben  conosciute  a quei  tempi,  ne  abbiamo  tra  le  al- 
tre una  pruova  nell'anonimo  autore  della  vita  di  s.  At- 
tanasio, che  avendo  scritto  alla  fine  del  secolo  nono,  doè 
poco  dopo  die  il  Diacono  ebbe  composto  il  suo  Cronico, 
e poco  prima  che  questo  autore  del  Catalogo  fiorentino 
compisse  il  suo  lavoro;  nominando  il  vescovo  di  Napoli 
s.  Agrippino,  lo  mette  nel  sesto  luogo  nella  serie,  come 

11  Diacono  e come  lo  scrittore  medesimo  del  Catalogo 
fiorentino  (1).  E verosimile  pure,  clic  in  qualche  iscri- 
zione sepolcrale  raccolta  fuori  del  cimitero  , avesse  la 
data  degli  anni  dell’episcopato  di  alcuno  di  essi,  Macho 


tantoqne  in  pretto  habendns  est  , ni  integrnm  dare  necessarinm  (locato. 
Bianchi  n.  op.  cil.  lom.  2.  pry.  LX.  num.  14. 

(.1)  Vedi  innanii  alla  png.  452,  nota  4. 
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la  pili  parte  sleno  stale  da  lui  segnate  per  eonieltura,  è 
fili  aro  ila  certissimi  imitali,  e più  di  lutto,  come  dicem- 
mo al  principio  di  questo  capitolo,  dai  vescovi  s.  Fortu- 
nato e 8.  Massimo  clic  egli  riporta  allo  scorcio  del  secolo 
tomo,  laddove  presso  a poco  iiorirono  dalla  metà  del  se- 
guente in  poi. 

Rimanendo  adunque  determinato  senza  altra  discussio- 
ne, cho  nelle  date  di  quei  primi  vescovi  , e quindi  di 
s.  Asprono,  noi  dobbiam  riconoscere  lo  studio  di  lui,  ci 
abbiamo  così  aperto  un  sicuro  varco  a penetrare  nel  suo 
pensiero  , che  io  sul  bel  principio  ho  annunciato;  cioè 
che  egli  mettendo  l’episcopato  di  s.  Aspreno  sotto  s.  Cle- 
mente, non  credesse  di  far  onta  alla  tradizione  della  chie- 
sa napoiitana  , ma  più  veramente  renderle  buona  testi- 
monianza. 

XXIll.  Io  prego  il  lettore  a rinnovarmi  qui  la  stia  atten- 
zione. L’  autore  del  Catalogo  fiorentino  innanzi  ogni  altra 
cosa  potette  esser  persuaso  senza  ignoranza  o frode,  che  a 
s.  Pietro  nella  Sede  Romana  succedesse  immediatamente 
s.  Clemente.  Imperocché  ora  la  storia  , dopo  i profondi 
sludii  di  tanti  dotti,  ritiene,  che  morto  s.  Pietro,  salis- 
sero alla  sua  cattedra  romana  prima  s.  Lino,  poi  s.  Cle- 
to, e quindi  s.  Clemente,  i quali,  vivendo  ancora  il  prin- 
cipe degli  Apostoli,  erano  stali  da  lui  ordinali  vescovi  o 
dichiarati  suoi  coadiutori  nel  governo  di  quella  chiesa  , 
perchè  egli  dovea  sovente  uscirne  per  l’esercizio  del  suo 
Apostolato,  e Roma  non  polca  rimaner  senza  vescovo  (1). 
Ma  un  tempo  fu  opinione  di  molti,  che  Lino  fosso  pre- 
morto a s.  Pietro  in  quella  medesima  persecuzione , cho 
poi  Ini  medesimo  colpì  c tolse  di  vita:  alla  quale  persuasio- 
ne dello  per  avventura  origine  il  Pontificale  Romano  cho 
va  sotto  il  nome  di  s.Damaso  Papa  (2).  E intorno  a s. Cleto 

(I)  Vedi  la  noia  i.  del  Uh.  t.  cap.  Vt.  pag.  SI. 

(8)  Invaluit  penes  nonnnlloa  ea  sententi».  Linoni  noqnsqnam  post 
obilnm  Petri.  illi  soccessorem  sutlullum,  Itomanae  Urbis  Episcopnm  sedia 
sed  tantam  vivente  adbuu  Petro,  dnin  illnm  universali»  Ecclesia»  soli* 
ci  In  do  ab  Urbe  in  diversa»  CbrLlistii  Orbi»  provincia»  evocare!,  ordina- 
timi case  roadinlorcm  Episcopnm  una  cum  Cleto , qnl  ambo  slmnl  loco 
ipaina  Pclri  obi  reni  Ecclesiaslicns  functiones.  Linaio  vero,  urgente  Ne- 
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fio»  è mon  vero  clic  gli  antichi  lo  confusero  con  s.  Ana- 
cleto. riputando  clic  s.  Anacleto  si  chiamasse  ancora  Cleto; 
tra  cui  I crono  nomini  sommi  che  sebbene  non  errassero  in 
s.  Lino  c lo  dessero  successore  di  s.  Pietro,  ordinarono 
tuttavia  nello  serie  dei  Sommi  Pontefici  s.  Clemente  im- 
mediatamente appresso  s.  Lino,  mettendo  dopo  lui  Cle- 
to, o Anacleto  ; come  Optato  Milevetano,  s.  Agostino  e 
il  Catalogo  Liberiano  (1).  Di  qui  dovea  avvenire  , che 
colui  che  avesse  escluso  dal  Catalogo  dei  Sommi  Potite- 
li s.  Lino,  perchè  morto  prima  di  s.  Pietro,  e posposto 
s.  Cleto  a s.  Clemente  , perchè  riputalo  lo  stesso  che 
s.  Auaeleto  ; dovea  collocare  s.  Clemente  immediata- 
mente appresso  s.  Pietro.  E così  accadde  nel  fatto  , nò 
ciò  va  imputato  o alfautore  del  Catalogo  fiorentino,  o al 
, 8,10  eccolo.  Negli  stessi  primi  tempi  della  Chiesa  non 

uno,  ma  moltissimi  credettero  che  s.  Clemente  fosse  stalo 
il  secondo  nella  serie  dei  Romani  Pontefici,  tra  cui  Ter- 
tulliano, s.  Girolamo  c Ruffino  (2).  E quantunque  s.  Gi- 
rolamo negli  Scrittori  Ecclesiastici  lo  ponga  poi  nel 
quarto  luogo  , non  lascia  tuttavia  di  avvertire  , che  la 
-vi  V»  .l r« Kij'U  - ni--.  'ri  >'  ii  : iti  irfelltt 


ronis  persecnlione.  marlyrio  esse  snblatum  anno  seqnentl  snl>  Consolalo 
Capitoni!  et  Itoti.  Jlacc  accepla  esse  noscunlur  ex  libro  volgalo  nomine 
Damasi  ite  Romani s Pontificibus  , sed  a di  versta  anclorihns  ( ut  verius 
Itolo  ) colicelo.  Baro».  Annal.  Ecclcs.  An.  Ch.  69.  g.  .VA'VI'. 

(I)  l’eira  snccesstt  Lines,  Lin  o successi!  Clemens,  Clementi  Anaclo- 
tns.  Opini tis  Milcv.  1/6.  1.  Pclro  snecesslt  Linns , Lino  Clemens  , Cle- 
snetilt  Attaclems.  S.  Ang.  cpist.  165.  Ansi  uomini  dottissimi  si  adoprn- 
rono  ( sebbene  le  loro  ragioni  slcno  siale  valevolmente  combattale  ) di 
inanimare  S.  Clemente  nel  terzo  luogo  nel  Catalogo  dei  Itomani  Ponte- 
fici, collocandolo  immediatamente  dopo  s.  Lino,  e prima  di  a.  Ciclo;  e 
sono,  brano.  Pagi,  ad  an.  Ch.  100.  Godefridns  Vendclimts,  Comment. 
in  Kpist.  ,t.  Cìemen.  a pmt  Colelerìum.  Enschetiins,  exercit.  1-.  in  appa- 
rai. ad  Chronolog..  Ponti fi.  Blancbinins,  ad  A ansia*.  Hib/iolh.  lom.  1. 
]>ag.  31.  Intorno  allo  scambio  che  fecero  gli  amichi  di  Cielo  cd  .inaile', 
in.  Cf.  Baron.  ad  orni.  93  n.  1.  Bdlarnrin.  lib.  2.  de  Rom.  Ponti  fi  cap. 
/ . Schelestr.  Anlig.  ICcclet.  dissert.  2.  cap.  1 . 


(8)  Quidam  post  Pctrum  immediate  ponunt  Clemenlem  , ut  Terlntlia- 
mis  de  Praetcriplionibus  et  Hieronjmns  (n  cap.  51.  Isaiae.  Bellarm.  de 
Romano  Pontifica  lib.  2.  cap.  I'.  Clemens  Aposlolortrm  discipiilus,  qui  Ro- 
mance Ecclesiae  post  Aposlolos  pracfusil.  Hullitins,  apud  Hieron.  i rata 
219.  lom.  2.  p.  215.  Ed.  lì  ’ancof* 
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più  parte  dei  Ialini  stimavano  , die  ei  fosse  succeduto 
ini  mediatamente  a s.  Pietro  (I). 

XXIV.  Passiamo  ora  a dimostrare,  come  questo  scrittore 
mettendo  l’episcopato  di  s.  Aspreno  sotto  s.  Clemente,  non 
contradisse  alla  tradizione  della  chiesa  napolitano,  che  lo 
tiene  ordinalo  vescovo  dallo  stesso  principe  degli  Apostoli 
s.  Pietro. 

Io  ricordo  innanzi  tutto  al  mio  lettore,  che  in  s.  Pie- 
tro b uopo  tener  conto  non  solo  dell’Apostolato,  ma  an- 
che del  Primato,  pel  quale  era  Cajto  della  Chiesa  uni- 
versale. Essendo  Assiolo,  egli  era  fondatore  della  Chio- 
sa, e come  tale  polca  consecraro  altri  vescovi  e tenero 
egli  medesimo  qualunque  particolare  Cattedra  episcopale, 
perebò  il  più  contiene  il  meno  (2);  ma  come  capo  del  la 
Chiesa,  ei  non  polca  trasmettere  il  Primato  che  ad  un 
. solo,  come  questi  ad  un  altro  solo,  e cosi  sino  alla  fino 
del  mondo;  jterchè  il  Primato  era  stalo  istituito  da  Gesù 
Cristo  per  1’ Unita*  appunto  , nota  essenziale  della  Chie- 
sa (5),  o quindi  da  una  parte  dovea  esser  perpetuo  nella 
Chiesa  e dall’altra  tenersi  sempre  da  un  solo. 

Ora  s.  Pietro  non  comunicò  a nessuno  fino  alia  morto 
il  Primato  di  cui  era  rivestito  ; di  modo  che  lasciando 
in  una  Sede,  che  prima  egli  avesse  tenuta,  un  altro  ve- 
scovo da  lui  consccrato,  questi  gli  succedeva  neU’episco- 
palo,  non  nel  Primato.  Ma  essendo  morto  nella  Sede  Ro- 
mana, senza  aver  trasmesso  prima  ad  altri  il  suo  Pri- 
mato; cioè  avendo  nella  sua  persona  identificato  l’episco- 
pio di  Roma  ed  il  Primato  ; ne  seguì  che  il  succes- 


(1)  Clemens , qnartns  post  Peti-uno  episcopo?  fuit  , torneisi  rinaiQiu 
iMTmoat’M  secondimi  post  Pelrum  A’poslolnm  poloni  fuisso  Clemenloui. 
S.  Hieroo.  Coiai.  Script.  Eccl.  in  Clemente. 

(2)  S Giacomo  ( Minore  ) fu  pescoso  di  Gernsalcmtnc  duo  alla  morie, 
c periamo  scriverà  la  sua  Epistola  Cattolica,  cioè  la  dirigeva  a tutti  i 
fedeli. 

(3)  Hoc  crani  inique  et  celeri  Apostoli , quod  fuit  Petrus  , pari  con- 
sorlio  pr.tediti  et  honoris,  et  poleslatis,  seit  esordiiim  ab  unitale  prolici- 
scitur,  ut  Ecclesia  n«.s  monslrelur.  S.  Cypr.  lib.  de  Unitale  Bcclcsiae. 
Proptcrea  inler  dtiudceim  unita  cligilur,  ut  capile  consultila,  scllismalrs 
toMcrelm  occasio.  S.  liiet.  lib.  1 . conira  /ovini a n, 
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sore  nel  suo  romano  episcopato  gli  succedesse  anche  nel 
Primato  ; cioè  che  la  successione  iu  quella  sua  Cattedra 
Tosse  uua  condizione  per  succedergli  anche  nel  Primato; 
o in  altre  parole  , che  la  successione  al  suo  Primato 
fosso  una  conseguenza  della  successione  in  quella  sua 
Cattedra  (1). 

Ciò  premesso,  la  chiesa  di  Napoli  era  stata  fondata  da 
s.  Pietro,  o di  qui  veniva  al  principe  degli  Apostoli  un 
dritto  su  quella  Cattedra  di  Napoli,  che  per  esso  quella 
Sedo  polca  dirsi  Sede  di  Pietro.  Questo  peusiero  non  è 
mio,  ma  dei  Santi  Padri,  anzi  di  tutta  l’antiohilà.  Im- 
perocché, corno  tutti  sanno,  s.  Pietro  fondò  la  chiesa  di 
Antiochia,  che  governò  ancora  per  alouui  anni  (2),  quella 
di  Alessandria  per  mezzo  del  suo  discepolo  s.  Marco  (5), 
e quella  di  Roma  nella  quale  morì , per  le  ragioni  as- 
segnale la  più  distinta  fra  tutto.  Or  secondo  le  parole 
di  s.  Gregorio  Magno,  Cattedra  di  Pietro  ò l’Antioehena, 
l’Alessandrina  o la  Romana,  che  in  tre  luoghi  è Catte- 
dra di  Lui  solo  (-1);  o come  dice  s.  Girolamo  , la  piu 
nobile  è la  Romana,  di  oui  l’Anliocheua  e l’AlessandriHa 
sono  partecipi  (a). 

I ' M ( ih 

CO  v-  > Teologi.  » li 

(2)  V.  il  num.  V.  c»p.  I.  lib.  1. 

(3)  S.  Gelasio  Papa  nel  Concilio  Romano  dell’anno  399  Io  dichiarò  e- 
a pressamente:  Secundn  miteni  Sedes  beati  Petri  nomine  a Marco  eiut  disct. 
pulo  et  Evangelista  consecrata  est.  Vedi  anche  Noris.  de  K.  Sgnoda  cap.  X. 
tom.  1.  pag.  7SI.  Houiae  lìvangelium  ( Marcns  ) scripsil . . . assumptoque 
inox  Evangelio  quod  ipsc  con  fece  rat,  impiger  adii  Aegjpltun,  et  Aiexan- 
driae  Cbrislnin  primus  aunnnlians,  jecit  novae  fidei  fuudamentum. . . . 
Hoc  ilaqne  modo  Aiexandrinam  Aindavit  Ecclesiam,  eamquo  non  suo.  seti 
mogistri  nomine  Ululavi t;  nt  ad  honorem  beali  Petri  Sedei  Apostolica  min- 
dipelar,  ad  quam  (amen  Petrus  aucessisse  non  legilur.  S.  Petr.  Damian. 
Serm.  II.  de  s.  Marco  Evang.  tom.  S. 

(4)  Ilaque  cum  ita  sint  Apostoli,  prò  ipsolamcn  principato  sola  Aposlo- 
Jorum  Principia  Sedes  in  alidori  late  convaluit,  quac  in  tribus  lodi  ( i.  e. 
Autiocbiae,  Aiexandriac,  et  Romae  ) um’ut  est.  S.  Grcgor.  Maga.  lib.  6. 
epist.  87.  Vedi  pure  lib.  8.  epist.  SS. 

(6)  Tu  scilo  nihii  nokis  esse  antiquius,  quam  Romanam  Scdem  Apostoli- 
co ore  laudatali),  cuius  «e  esse  parlicipem  Alexandrioa  Ecclesia  glortalur. 
S.  Uier.  epist. 6'8.  Vedi  anche  l’ epist.  78.  Cosi  Massimo  vescovo  Aulioclieuo 
ucl  Coucilio  di  Calcedoni»  pubblicamente  protestò,  il  trono  della  Metropoli 


Digitized  by  Coogle 


*55 

Bla,  se  le  Cattedre  di  Àatiochia  e di  Alessandria  fu- 
rono Cattedre  di  Pietro,  perché  da  lui  fondate;  i vescovi 
di  Antiochia  e di  Alessandria  che  altro  furono  , so  non 
Vicarii  di  s.  Pietro  e suoi  coadiutori , finché  egli  visse? 
Come.  e.  Lino,  s.  Cleto  e s.  Clemente  in  Roma  die  egli 
ordinò  vescovi,  ed  a cui  nella  sua  assenza  da  Roma  af- 
fidava la  cura  di  quella  chiesa,  mai  non  vennero  altri- 
menti riguardali,  finché  egli  visse,  che  come  suoi  Fica- 
rii (1).  Con  questa  differenza  nondimeno  , che  avendo 
8.  Pietro  per  la  sacra  ordinazione  comunicata  a s.  Lino, 
6.  Cleto  e s.  Clemente  la  potestà  episcopale,  non  il  Pri- 
mato, che  egli  lasciò  solamente  con  la  morie  al  suo  suc- 
cessore in  quella  Sede  ; essi  furono,  durante  la  vita  di 
lui,  assolutamente  suoi  Vicarii  in  Roma  , e nuU’allro  : 
laddove  i vescovi  di  Antiochia  e di  Alessandria  essendo 
succeduti  all’episcopato  di  s.  Pietro  in  quello  Sedi,  nou 
al  suo  Primato ; potettero  considerarsi  e come  Vescovi 
propri i ili  quello  chiese,  e corno  Vicarii  di  s.  Pietro: 
Vescovi  proprii  per  la  potestà  episcopale  da  essi  eser- 
citati! iu  quelle  Sedi,  Vicarii  di  s.  Pietro  in  rapporto  a 
lui,  come  fondatore  di  quelle  cldese. 

Se  dunque  la  Sedo  di  Napoli  fondata  dal  principe  de- 
gli apostoli,  fu  Sede  di  Pietro ; s.  Aspreuo  potea  riguar- 
darsi dall’autore  del  Catalogo  fiorentino  come  primo  ve- 
scovo della  chiesa  di  Napoli,  e come  Vicario  di  s.  Pie- 
tro, durante  la  vita  di  lui.  Tutti  i documenti  innanzi  al- 
legati lo  considerarono  uel  primo  modo  ; all’autore  di 
quel  Catalogo  piacque  piuttosto  il  secondo  (2).  E così  egli 
accoppiando  l’episcopato  di  s.  Aspreuo  col  Pontificalo  di 
s.  Clemente  , non  disse  che  egli  non  era  stato  ordinalo 

di  Antiochia  etser  Irono  di  Pietro:  Toy  fyovov  AvrioXsvy  p^rpnoXtvi,  roj 
n «yia  Iliry..  Condì.  Chùlced.  acl.  7. E Sincsio  Vescovo  di  Cirene  attribuì 
a Tcofilo  Alessandrino  l'autorità  dell'  Evangelica  tuccettione  : Aor.vri*» 
ni;  «•>*}•>  sX tur,!  SuSoxiìs.  8}  itesi us  Cj  rea.  cpisl.  CO.  Cf.  Bianchi  op.  di- 
toni. 3.  jwg.  ISO. 

(I)  V-  Lib.  I.  Cap.  VI.  pag.  i>4.  noia  1. 

(il)  Nei  primo  modo  Eusebio  considerò  ».  Evodia , quando  lo  chiamò.. 
primo  veteovo  di  Antiochia , escludendone  s.  Pietro  : A XX*  kju  rr,;  s*'Ay- 
noXsias  Eocèni  «rpora  nxx*i»vtoi  , èsuripoi  ss  tati  èqìsptyo ij  l}yXtioi  !)»s. 
filtro  ; Pmro  E codili!  primus  fui I Anliochiac  Epitcopu* , -secunJus  Igne- 
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vescovo  da  s.  Pietro  ; ma  determinò  il  tempo  ; dacché 
cessando  di  governare  la  chiesa  napoli  tana  c-ome  suo  vi- 
cario, a nome  proprio  tenne  questa  Sede:  e così  ancora, 
senza  deviare  altrove  collo  sguardo,  mirò  all’unico  scopo 
della  sua  opera;  a quello  di  comporre  il  Catalogo  dei 
Vescovi  di  Napoli.  * 

XXV.  A me  sembra  che  questo  metodo  adottato  dall’au- 
tore del  Catalogo  fiorentino  di  noverare  gli  anni  dell’episco- 

{>alo  di  s.  Aspreno,  renda  vera  e genuina  immagine  del- 
’epoca  in  cui  egli  scrisse  : dalla  quale,  come  si  sa,  ri- 
petiamo per  la  più  parto  lo  opere  di  successioni  di  ve- 
scovi, marlirologii.  leggende,  ofiìcii  , e memorie  or  di 
chiese,  or  di  Santi  (I).  Siffatti  lavori  eran  tali  a buon 
dritto,  che  non  si  avrebbero  potuto  condurre  senza  priu- 
cipii.  Ma  chi  gli  avrebbe  imposti  uniformi  a tutti  gli 
scrittori  nell’ardore  di  quella  età  per  siffatti  studi i?  Dal 
che  dovea  nascere  , che  ove  l’autore  o avesse  mancato 
di  premettere  alla  sua  opera  l’esposizione  del  suo  siste- 
ma, o avendola  premessa  non  fosse  arrivata  ai  posteri; 
il  principio  secondo  il  quale  egli  assegnò  il  tempo  della 
Cattedra  di  s.  Aspreno,  non  comparisse  se  non  dopo  dili- 
genti ricerche. 

Ma  donde  fu  spinto  l’autore  di  quel  Catalogo  a seguirò 
piuttosto  il  secondo  modo,  che  il  primo? — Dal  oerto 
vantaggio  che  ne  derivava  al  suo  disegno,  che  non  ora 
solamente  di  tessere  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli,  ma 
di  determinare  i tempi  del  loro  episcopato,  specialmente 
dei  primi  dieci,  e più  di  tutti  di  s.  Aspreno  ohe  era  il 
primo  ncH’ordine;  ^ ciò  in  una  maniera  mollo  decorosa 
per  la  chiesa  di  Napoli.  Imperocché  considerando  s.  A- 
spreno  come  vicario  di  s.  Pietro  in  Napoli,  finché  visse 
il  principe  degli  Apostoli;  1.  ei  ragguagliava  la  chiesa  di 
Napoli  alle  più  famose  dell’Oriente  e dell’Afrioa , l’an- 

lius,  qui  illit  temporibus  multum  hominum  sermone  celebralus  fuit.  En- 
»eb.  lib.  Ut.  cap.  16.  E cosi  area  fallo  anche  prima  a.  Ignazio  succes- 
sore di  e.  Esodio  in  quella  Sede,  scrivendo  agli  Antiocheni;  Mvtjm- 
v!7j*r«  Eooji*  « «oifxcvo;  Cfi vv  , os  «rpv'ros  tvsXtifioQv\  «r*gx 

rvv  AirofpÀvv  , rr|*  t>|*!rjp«v  «poiastxv:  Memenlote  Eoodii  beatissimi  pa- 
tri* a stri , qui  primus  obtinuit  ab  Apostoli*  Ecclcsiae  vestrae  gubenta- 
t uta.  S.  Ignei.  Episl.  12.  ad  Antiorb. 
vO  V.  il  uuui.  XXXIV  del  cap.  III.  lib.  IV.  pag.  202.  scqq. 
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tioeliena  e l’ alessandrina , fondate  da  s.  Pietro  ; e cosi 
dichiarava  come  punto  isterico  inconcusso  , che  Napoli 
da  s.  Pietro  stesso  avesse  ricevuta  la  lede  ed  il  primo 
vescovo:  2.  si  apriva  la  strada  a prolungar,  come  fece, 
sino  all’impero  di  Traiano  la  Cattedra  di  s.  Aspreno,  cioè 
dall’anno  XLIl  in  coi  fu  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro, 
sino  al  CXV1II,  che  è un  periodo  di  75  anni;  assegnan- 
do nondimeno  al  suo  episcopato  solamente  gli  anni  che 
ei  lo  tenne  a proprio  nome  , cioè  26  (1)  , da  s.  Cle- 
mente a s.  Alessandro,  coevo  nel  Pontificato  all’impera- 
lor  Traiano:  con  che  evitava  (al  che  bada  ogni  scrittore) 
di  dar  ombra  a prima  giunta  a qualsivoglia  lettore,  pre- 
sente o futuro,  sopralutto  se  fosse  stato  ignaro  del  suo 
sistema;  perciò  alla  prima  parola  non  gli  spiattellava  in 
faccia,  che  s.  Aspreno  era  stalo  vescovo  75  anni,  che 
potea  sembrar  incredibile  : e così  nel  tempo  stesso  im- 
plicitamente c sotto  l’apparenza  di  un  avvenimento  comu- 
ne, da  una  banda  protraeva  la  vita  di  s.  Aspreno  a 95, 
100,  o 105  anni,  secondo  che  può  supporsi  die  ei  fosso 
stato  elevato  alla  Cattedra  episcopale  di  20,  25  , o 30 
anni,  caso  per  vero  non  ordinario,  ma  neppure  inverosi- 
mile in  s.  Aspreno,  quando  i suoi  Atti  , anteriori  allo 
scrittore  almeno  di  quattro  buoni  secoli  , dicevano  che 
egli  morì  vecchio  e pieno  di  giorni  (2)  , e dall’altra 
banda  , dei  tre  secoli  che  non  avea  come  riempire  se 
non  di  soli  dieci  vescovi,  ne  assegnava  imo  intiero  a s.  A- 
spreno. 

XXVI.  Ricapitoliamo,  se  vi  piace  tutto  quello  che  finora 
abhiam  dimostrato.  La  più  parte  delle  date  apposte  alle 
Cattedre  dei  vescovi  nel  Catalogo  fiorentino  e le  forme 
di  esse,  sono  studio  dell’autore  che  ordinò  quel  Catalogo. 
Secondo  questo  pensiero  che  non  ammette  dubbio,  egli 
potette  considerar  la  durata  delTepiscopato  di  s.  Aspre- 

(1)  1/ Autore  veramente  gliene  assegna  23.  V.  la  nota  2 a pag.  431. 
Ma  qnanlo  diverse  sieno  state  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla 
durala  dell'  episcopato  di  s.  Aspreno , può  vedersi  nei  Rollandìsli  net 
Commcnl.  previo  ai  suoi  Alti,  3 di  Agosto.  Ciò  dimostra  solamente,  cita 
questa  data  fu  determinala  secondo  lo  studio  di  ciascuno. 

(2)  Obiil  auleta  (Aspren)  «enea,  piena)  dicrunt. 
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"’mì,  vivendo  «.  Ito,  terne  la  Sede  deUa  <*"*•£ 
Napoli  come  suo  vicario  e coadiutore  , perchè  la 
eli  Va poli  era  stela  fondate  dal  prtoctoe  deg  l Apostoli, 
come  Tautiocbcna  e raleasandrioa  ; c di  quello  m cui  , 
dopo  la  morto  .li  s.  Pietro  , tenue  questa  ^ a nomo 
proprio.  l)i  questi  due  periodi  secondo  il 
samlò  il  primo  nel  quale  considero  die  s.  Aspreno  a iea 
tenuto  l’episcopato  a nome  di  s.  Pietro  , e ritenne  1 se- 
condo: con  clic  non  negò  che  s.  Aspreuo  era  stalo  ordinato 
rescovo  das.  Pietro  medesimo.  Che  so  , compiendo 
SJSSJo  , mise  l’episcopato  proprio  ed  autonomo  di 
« Aspreno  sotto  s.  Clemente  e non  sotto  s.  Lino,  av  veune 
perché  con  molti  altri  insigni  e dotti  uomini  era  l*['°u^° 
elio  s.  Clemente  fosse  immediatamente  nella  bede  ltoma- 

-SSttio  ciò,  non  mi  sia  interdetto  richiamare  il 
mio  lettore  od  una  avvertenza  elio  forse  potrebbe  soopporgll 
di  vista  ma  che  è la  conclusione  di  questo  argomento  c la 
Ite  a e3  bJn  mirato  lui  dal  principio  le  fatiche  che  sou 
venuto  spendendo  iu  questo  capitolo.  1Vli(nm 

Abbiam  dimostrato  che  ò possibile  mtondue  1 . . 
del  Catalogo  fiorcutiuo  in  un  modo  favorevole  alla  tradi- 
zione della  chiesa  napolitano,  clic  tiene  s.  Aspreno  ordi- 
nato vescovo  da  s.  Pietro  1 Or  secondo  lo  regole  della 
sana  critica,  dopo  la  nostra  dimostrazione,  o dopoquaUte- 
qiic  altra  più  felice  e clic  meglio  raggiunga  te flesso _ rea- 
,,o  deve  senz’alno  ritenersi  , clic  1 autore  del  Catello 
liorcnlino  collocando  1’  episcopato  .li  s.  Aspreno  so  o 
s.  Clemente,  non  negò  che  egli  lu  crealo  vescovo  dal  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Imperocché  ò canone  di  ermeneutica, 
conosciuto  universalmente  c da  lutti  gli  uom*»1  di 
senso  unanimauiento  ricevuto  , ohe  quando  1 ' 

uno  scrittore  possono  intendersi  in  due  scusi  con  » 
dohhonsi  interpretar  sempre  nel  senso  clic  sui  lavoravo  e 
alla  verità,  non  nell’opposto.  E la  ragiono  di  questo  «mo- 
ne, se  io  non  erro,  sta  nella  presunzione  che : ogni  1 
onori  col  suo  intelletto  la  verità  , a cui  l mlelleUÓ  stogi 
iiatnralmcute  è ordinalo,  la  quale  presunzione  allora  suia- 
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incnlc  8*  intenda  cessata  , quando  chiare  ed  indubitate 
pruove  ci  abbiano  convinto,  che  la  verità  o per  ignoranza, 
o per  malizia  sia  stata  da  esso  lui  offesa.  Nel  nostro  caso 
la  verità,  come  abbondovol meute  abbiamo  innanzi  dimo- 
stralo, è la  tradizione  della  chiesa  napolitana  che  ricono- 
sce l'episcopato  di  s.  Aspreno  da  s.  Pietro.  Vien  fuori  il 
Catalogo  fiorentino,  c dove  parla  dell’episcopato  di  s.  A- 
spreno,  si  può  intendere  in  un  senso  contrario  alla  tradi- 
zione napolitano,  come  alcuni  stimarono  , ed  in  nn  senso 
ad  essa  favorevole  , come  iu  questo  capitolo  noi  abbiam 
veduto.  Da  qual  parte  andrà  a collocarsi  la  buona  critica, 
se  non  da  quella  elio  favorisce  alla  tradizione  della  chiesa 
di  Napoli?  Così  l’autore  di  quel  Catalogo  resta  discolpalo 
di  aver  combattuta  la  verità , vuoi  |»er  ignoranza  , vuoi 
per  errore;  perchè  essendo  la  tradizione  napolitana  soste- 
nuta da  tante  pruove,  quante  più  non  se  no  possano  desi- 
derare in  una  verità  islorica  , l’onta  ricadrebbe  su  di  lui, 
non  sulla  chiesa  napolitana  che  la  professa:  e la  tradizione 
medesima  di  questa  chiesa  trova  in  esso  lui  un  nuovo 
testimone,  pel  quale  possiamo  ben  asserire, -che  quanti  iu 
essa  si  avvennero,  le  rendettero  testimonianza  ed  omaggio. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Che  cosa  sappiamo  di  santa  Candida  ? 

XXVI11.  Al  termine  della  mia  strada  toccherò  di  altro 
poche  cose , che  se  non  alla  sostanza,  certamente  alla  inte- 
grità della  mia  opera  appartengono  : e sia  la  prima  della 
donna  convertita  da  s.  Pietro,  santa  Candida.  Di  essa  ho 
parlato  nel  cap.  Ili  del  lib.  antecedente,  nò  per  verità  pen- 
sava di  più  ripigliarne  il  discorso.  Nondimeno  quello  che 
allora  fu  bastevole  al  mio  uopo,  più  tallii  dalle  parole 
di  molti  mi  ò sembrato  esser  da  meno  dclTaspellazionc 
della  più  parte.  Imperocché  molti  temono  chela  critica 
di  qualche  scrittore  abbia  portato  alcun  nocumento  alla 
postuma  gloria  di  questa  insigne  donna,  prima  cristiana 
di  Napoli  : timore  di  anime  generose,  a cui  fa  ombra 
anche  il  sospetto  di  ciò  che  lontanamente  possa  offuscare 
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la  lnce  dei  roligiosi  fasti  della  chiesta  di  Napoli. . Ma 
spesso  avviene  che  in  una  eoutrovensia  sfugga  un  dato, 
un  altro  non  sia  valutato  convenevolmente  , venga  tra- 
scurato pure  im  raffronto;  ed  in  tal  caso  avrà  forse  l’er- 
rore mutata  la  natura  della  verità? 

Ho  accennato  altrove,  elio  il  nome  di  Candido  o Can- 
dida è antichissimo  fra  i cristiani,  come  fan  fede  i Mar- 
tirologi» c gli  scritti  dei  Padri  (1).  Nè  fia  meraviglia  il 
ritrovare  in  una  città  greca,  come  Napoli,  questo  nome 
latino  ; perchè  già  da  gran  tempo  prima  dell’arrivo  di 
s.  Pietro,  Napoli  apparteneva  ai  Romani;  dai  Romani  era 
frequentata  (Sì);  i pubblici  atti  non  si  scrivevano  elle  in 
latino  (5);  i poeti  vi  gareggiavano  nella  doppia  lingua 
della  Grecia  e del  Lazio  (-4);  Stazio  suo  poeta  , nome 
certamente  latino  , ehe  visse  iu  epoca  poco  lontana  da 
*•  Pietro,  non  altrimenti  die  m latino  scrisse  le  Selve , 
la  Teòaide  e l 'Achilleide  (5);  i Romani  vi  manteneva- 
no a scuola  i loro  figliuoli,  perchè  vi  apprendessero  non 
meno  il  greco  ebe  il  latino  (6)  ; e quello  die  vale  di 
piu  di  ogni  pniova , Donato  ei  renile  testimonianza  cho 
Virgilio  siccome  andò  debitore  a questa  città  delle  scien- 
ze nelle  quali  divenne  dottissimo  , così  della  eleganza 
medesima  del  proprio  latino  sermone,  onde  nei  suoT poe- 
mi è salito  a fama  immortale  (7).  Pertanto  questa  città 
venera  due  sante  donno  di  questo  nome,  santa  Candida 
di  cui  si  parla  negli  atti  di  s.  Aspreno,  ed  un’altra  di 
un  tempo  posteriore.  E perché  gli  scrittori , ora  nelle 
gesta,  ora  nel  culto  hanno  attribuito  aH'una  quello  che 
andava  detto  dell’altra  , noi  parleremo  anche  della  se- 


O A l^110  cflc  1,0  dello  odia  noi»  I.  del  Gap.  III.  del  Uh.  IV.  pa«. 
aggiungi  i Unii  di  guesto  nome  ripormi  dui  solo  Mari.  Koin  « 20 
c 22  settembre,  1 e 13  deeembre.  2 febbraio,  9 e li  mano,  3 ottobre. 

(2)  Vedi  il  cap.  1 del  lib.  HI. 

(3)  Maaoch.  Adar.  Boaouitiuium  s.  Jau.  et  Sodar.  Vididae  rendita* 

l»ig.  6f.  1 

(«)  V.  a pag.  233  segg. 

(3)  A leoipo  di  Douiuiauo,  come  dalie  sue  poesie. 

(fi)  Vedi  a pag.  333,  c la  noia  2 di  quella  pag. 

00  V.  la  uoU  2 a ptig.  231. 
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fonda,  per  mettere  in  tutta  la  luce  le  differenze  che  le 
distinguano  fra  loro. 

XXIX.  La  seconda  Candida,  che  chiameremo  anche  mi- 
. norc,b  riportata  dal  Romano  Martirologio  al  dì  4 di  settem- 
bre con  queste  parole:  In  Napoli  mila  Campania , san- 
ta Candida  iuniore,  chiara  per  miracoli  (1).  Di  nobi- 
lissima famiglia  (la  Brancaccio)  per  tradizione  (2),  ap- 
partenne al  sesto  secolo,  morta  di  cinquanta  anni  più  o 
meno,  ai  10  di  settembre  del  585.  Fu  coniugata  e pre- 
morì al  consorte  ed  all’unico  figliuolo  che  n’ebbe  : la 
sua  salma  venne  deposta  nella  chiesa  di  s.  Andrea  a Ni- 
lo (5) , la  quale  chiesa  essendo  passata  con  una  Bolla 


(1)  Neapoli  in  Campania,  Sanclae  Canditine  jnnloris,  miraculis  clarae. 
Mari.  Itnin.  prìd.  non.  teptemb. 

(S)  L'altare  di  santa  Candida  minore  nella  chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo 
ebbe  in  fronte  all’arco  della  Cappella  dal  Card.  Rainaldo  Brancaccio  cha 
lo  eresse  circa  l'anno  1381,  questa  iscrizione  : Sacrllum  Sasctae  Can- 
didar Neafolitanab  bx  Famiua  Brancatia.  Caracciol.  op.  cit.  pag.  3i6\ 
(3)  Ecco  l'iscrizione  che  si  leggera  ancora  al  tempo  del  Baronie  sul 
suo  sepolcro,  riportata  dal  Baronlo  medesimo  ann.  7 15.  §.  /II..  dal  D'En- 
genlo.  Chiesa  di  i.  Andrea  Apostolo  pag.  296.,  dal  eh.  Parascandolo, 
op.  cit.  T.  1 . pag.  108,  dal  De  Magistris  op.  cit.  e da  altri  : 

>J<  Mors  qnae  perpetuo  ennetos  absorbet  hlatn  , 

Parcere  dum  nescit  , saepins  ipsa  farei. 

Felix  qnl  alferlns  potuti  demitlcre  tutos, 

Mortalcm  moriens  non  timel  lite  riam. 

Candida  praesemi  tegitur  matrona  sepulchro , 

Moribas  , ingenio  et  gravitale  nitcns. 

Cui  dolcis  remanens  coojux  nalusqoe  sii  persica , 

Ex  frncln  maler  n osci tm-  in  sobole. 

Hoc  precibus  semper  lacrymosa  , hoc  voce  pclebal, 

Cujns  mine  merilum  vota  sequuta  probant. 

Onamvis  concia  domus  nnmqaam  le  fiere  quicscat , 

Felicem  falcar  aie  poluisse  mori. 

HlC  BKQCICSCIT  IN  PACE  CANDIDA  C.  P.  «CAB  VIXIT  P.  B.  ANN.  L. 

l)p.  DIB  IV  ID.  SRPT.  IBP.  DN.  N.  MaLBICIO  PP. 

Auo.  ANNO  IV.  PC.  EJU9D.  AN.  II.  INO.  QUARTA. 

b E per  qnesta  epigrafe  ( sono  parole  del  eh.  Parascandolo  ) in  coi  4 
detto  che  la  Santa  cessò  di  vivere  die  guarto  Idus  septembris  , impe- 
rante Domino  nostro  tluuricio  perpetuo  Angusto  anno  quarto , post  consu- 
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di  demento  Vili  ai  magazsinieri  del  vino  a minuto  col 
titolo  di  s.  Andrea  Assiolo  e s.  Marco  Evangelista,  ora 
è conosciuta  sotto  il  secondo  nome  di  s.  Marco  dei  Ta- 
verna™ (1).  Dallo  lozióni  del  suo  ufficio*  riportate  dai 
HoUandisli,  si  raccoglie  cho  un  tempo  dal  suo  marmo- 
reo sepolcro  scaturì  un  cerio  liquore,  che  raccolto  dai 
religiosi  cristiani , veniva  da  essi  adoprato  in  nome  del 
Signore , ungendone  le  parti  dolenti  ed  inferme  degli 
umani  corpi , e venivan  liberati  da  ogni  languore  che 
li  affliggesse  (2). 

XXX  . La  prima  Candida,  o maggiore , è lodato  dal  Ro- 
mano Martirologio  in  questa  forma:  In  Napoli  nella  Cam- 
pania, santa  Candida,  che  la  prima  s'incontrò  con  san 
Pietro,  quando  arrivò  in  quella  città , e battezzata  da 
lui , morì  poi  santamente  (o).  Del  suo  sepolcro  Giovanni 
Villano,  dopo  aver  detto  che  ella  passò  il  resto  dei  suoi 
giorni  dopo  la  conversione  in  una  picciolo  habitalione , 
o vero  cella  dell’Oratorio,  dove  mò  se  chiama  s.  Maria 
de  lo  Principio  dipresso  al palazo  di  s.  Aspren  Epi- 
scopo e quivi  finio  la  sua  vita;  così  scrive:  Della  quale 
gancio  Candida  il  corpo  fu  levato  da  quello  loco  in 
certo  sjxicio  de  tempo,  et  fu  sepcllita  in  ne  la  Chiesta 
de  sanato  Pietro,  et  riposto  in  uno  sepulcro  de  mar- 
more et  facto  lo  E pi tapino  ornato  de  multi  versi  (1). 
E per  certo  non  altrove  fu  sempre  indicalo  il  corpo  di 


ìatum  ejutdem  anno  scrunilo.  Indiatone  quarta,  bassi  indicato  il  giorno  tO 
di  Settembre  dell'anno  38!»;  giacché  la  Indizione  quarta  appunto  era  in- 
cominciala nel  primo  di  quel  mese  alla  maniera  Costantinopolitana , ed 
era  il  secondo  anno  del  Consolato  dell’Imperatore  Maurizio,  a 

(I)  D'Engenio,  op.  cit.  Chiesa  di  s.  Andrea  Afiostoto  pag.  J SOS. 

(Si)  l'ost  multa  cnrricula  temporum  quidam  liqnor  de  eodem  marmo- 
reo sepulcbro,  in  quo  corpus  einsdem  Bealae  Candidae  reposilnm  filerai, 
exibat , qualem  religiósi  Cbrisliani  colligeotes,  loca  dolentia  rei  infirma 
bnmanorum  corpormu  in  nomine  Domini  ungebant , saniqne  Oebant  a 
quocnmque  languore  detiuebanlur.  Bollami.  T.  S.  sepl.  die  IV.  levi.  IH. 
S.  Candidae  Junioris. 

(3)  Nespoli  in  Campania,  natali*  Sanctae  Candidae  , quae  Sondo  Po- 
trò ad  eam  nrbem  venienti  prima  oceani!  atqite  ab  eo  baplizata  . pl- 
atea snodo  fine  qnlcrit.  Mari.  Boni.  prid.  non.  Sepl. 

(4)  Villano,  op.  cit.  cap.  XLIV  pag.  SO. 
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lei,  die  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Così  il  Peu- 
nolto,  il  d'Engenio,  il  de  Mngistris  , un  vetusto  Codice 
MS.  deirArcliivio  di  quel  Monislero,  ed  un’iscrizione  in 
lettere  longobardo  posto  un  tempo  ad  una  delle  pareti 
del  Coro  (1). 

Ivo  scrittore  nondimeno  della  Cronaca  di  santa  Maria 
del  Principio  disse  che  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  An- 
drea Apostolo:  Qttella  sartia  vecchia  Candida  nel  ser- 
vizio ai  Dio  appresso  la  detta  chiesa  ( di  santo  Maria 
del  Principio)  e il  palagio  di  s.  Aspreno  finì  la  vita:  il 
cui  corpo  dopo  tempo  fu  tolto  di  quel  luogo  e sepel- 
lilo  nella  chiesa  del  beato  Andrea  Apostolo , antica- 
mente edificata  e dotata  dal  prefato  Costantino  (Ma- 
gno), come  è scritto , collocato  in  un  marmoreo  mauso- 
leo, col  suo  nome  in  sull’epitafìo  ed  ormato  di  versi  (2). 
Il  chiarissimo  Mazocchi  sospettò  che  la  chiesa  qui  no- 
minato lo6so  una  Cappella  dedicato  a s.  Andrea  Aposto- 


(1)  Conditnr  In  Ecclesia  ».  Petti  ad  Aram  Corpi!»  sanctae  Candida» 
ejus  disoipnlae  , jnxla  cnjns  inmninm  fon*  exorilur  , qui  rito  haastui , 
langnarilras  plurimi*  mede  tur.  Pennol.  op.  cit.  ìib.  Iti.  eap.  27.  Qui 
anche  ( nella  Chiesa  di  ».  Pietro  ad  Aram  ) fu  sepolte  s.  Candida.  D'Eu- 
genio op.  cit.  pag.  422  cd  alla  pag.  seguente:  Le  Reliquie  di  questa  Chiesa 
sono  alcuni  deuti  dcirinnoceaii,  il  corpo  di  santa  Candida  seniore , sei 
corpi  di  Santi,  corno  si  legge  nella  Tabella,  che  sta  appresso  all’Altare 
Maggiore.  — In  qua  quidem  Ecclesia  induhitanter  septem  corpo»  Sancto- 
rum  sepolta  sunt.  Attestant  hoc  ipsum  quaedam  litlerae  longobarda»  in 
quodam  lapide  inlexlac  apnd  chorum  confrabricalo.  Chron.  Stonasi.  s.  Pe- 
lei ad  Aram  col.  2.  nu.  9.  citato  dai  Canonici  Regolari  al  semaio  di 
quella  Chiesa  a pag.  79  deR'operelta  : Sommario  delle  prerogative  et  in- 
dulgerne della  venerante  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram.  Oh  anliquam 
relationcm , et  ut  palct  ex  lapide  , longobardici»  litteris  conscripto , se- 
plem  adesse  corpo»  Sanclorum  (in  Eccl.  s.  Pelri  ad  Aram  ) ferlur.  Do 
Magisfris  op.  cit.  pag.  23/.  Eiu*  ( s.  Candidae  sen.  ) reliquia*  iu  Ara 
Petri  veneramnr.  Caracciol.  op.  cit.  pag.  107. 

(2)  Illa  sancta  Telala  Candida  in  aervitio  Dei  jnxla  dìclam  Ecclesiam 
f S.  Mariae  de  Principio)  et  Palatimi)  dicti  Antistiti*  Aspre»  vitam  fi- 
nivit.  Cujus  quidem  yelulae  Candidae  corpus  ablatmn  abinde  post  tem- 
pora extitit,  et  in  Ecclesia  Reati  Andrcae  Apostoli  olita  aedificala  et 
dolala  per  pracfalum  Conslantinum  , ut  scribitur,  fu»  traditimi  sepuilu- 
rae,  rcconditom  quidem  marmoreo  quodam  mausoleo,  subscripto  ejus  epl. 
lapido  et  in  yersibus  redimito.  Parafandolo,  op.  eli.  lom.  2.  pag,  313. 
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lo,  clic  un  ili  esisteva  in  quel  sito  presso  il  Duomo,  do- 
ve poi  fa  creilo  il  Tesoro  di  s.  Gennaro  (1).  Ma  col 
debito  ossequio  di  cui  sarà  sempro  degno  il  Mazocchi  , 
mai  nessun  autore  nè  disse,  nè  scrisse,  clic  la  cappella 
da  lui  accennata,  fosse  stala  «liticata  e dotata  da  Costan- 
tino, come  sarebbe  necessario  per  dare  un  convenevole 
significato  alle  parole  del  Cronista  (2).  Oltre  a ciò  per- 
chè il  corpo  di  santa  Candida  avesse  potuto  esservi  sep- 
pellito, converrebbe  dimostrare  due  cose;  la  prima,  che 
essa  Cappella  risalisse  all’epoca  medesima  della  morte 
di  santa  Candida,  cioè  al  primo  secolo  della  Chiesa  ; e 
la  seconda  , in  qual  modo  fosse  avvenuto  , che  in  quel 
tempo  in  cui , giusta  il  costume  o le  leggi  in  vigore  , 
era  vietala  la  sepultura  in  città  , quantunque  i Gentili 
brugiassero  i cadaveri , e quel  pugno  di  ceneri  che  ne 
rimaneva,  chiuso  in  una  breve  olla,  potesse  rimuovere 
ogni  sospetto  di  infezione;  in  qual  modo,  io  dico,  fosse 
avvenuto  che  in  una  città  idolatra  il  corpo  intero  di  que- 
sta Cristiana  avesse  potuto  avere  il  sepolcro  dentro  lo 
mura  di  essa:  molto  più  che  seppellirono  quello  di  s.  A- 
spreno  fuori  le  mura  presso  il  titolo  di  s.  Pietro  ad  A- 
ram  (3),  personaggio  agli  occhi  di  quei  fetidi  al  certo 
più  distinto  di  santa  Candida. 

Più  giustamente  il  eh.  Parascandolo  ha  detto,  clic  l’au- 
tore ili  quella  Cronaca  confondesse  il  sepolcro  della  Can- 
dida minore  con  quello  della  maggiore  (4).  E per  vero 
dai  nostri  patrii  scrittori  non  si  ricorda  altra  chiesa  di 
s.  Andrea  Apostolo  edificala  da  Costantino  , che  quella 
dove  abbiamo  detto  essere  stato  deposto  il  corpo  di  essa 
Candida  minore.  Il  Villano  fu  il  primo  ad  avv«lersi  del- 
l’errore del  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  per- 
chè avendo  tradotto  letteralmente  da  un  capo  all’altro  le 

(1)  Mazoch.  De  Calhedr.  Eccl.  Neap.  pag.  59.  nota  50. 

(2)  Qnl  non  affermiamo  che  la  chiesa  di  S.  Vii  rea  a Nilo  ala  siala 
fondala  da  Costantino;  ma  che  gli  scriltnri  ciò  asseriscono  solamente  di 
essa  chiesa  , non  dell'altra  mentovala  dal  Malocchi.  Essi  sono  il  D'Eit- 
geuio  op.  cil.  p.  206.  De  Magistris  op.  cit.  pag.  361. 

(5)  Vedi  a pag.  312.  noia  2. 

(4)  l'aroscandolo,  op,  cil . Tom,  1.  pag.  109,  noia  1, 
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parole  di  quello  scriltore  intorno  a pania  Candida  mino - 
re,  se  ne  allontanò  solamente  nel  sepolcro,  collocandolo 
dove  egli  lo  sapca  al  suo  tempo,  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram,  non  di  s.  Andrea  Aj>ostolo  (1). 

XXXI.  Noi  se  dobbiam  tener  dietro  agli  indizii,  diremo 
clic  fin  dalla  prima  origine  il  corpo  di  santa  Candida  mag- 
giore venne  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 
Il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio  avendo  collocalo 
il  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Audrea  Apostolo  fon- 
dala da  Costantino,  non  polea  non  vedere,  che  bisogna- 
va assegnare  a quelle  reliquie  un  altro  luogo,  in  cui  an- 
teriormente fossero  stale  deposte  pei  tre  secoli  che  cor- 
sero dalla  morte  della  santa  donna  sino  alla  erezione  di 
quella  chiesa.  Quindi  le  lasciò  per  tutto  quel  tempo  nel 
luogo  medesimo  dove  morì  , presso  l’Oratorio  di  santa 
Maria  del  Principio.  Il  Villano  poi  avendo  scoperto  l’ab- 
baglio dell’autore,  che  voltava  in  italiano,  intorno  al  se- 
condo sepolcro  della  santa  donna,  non  si  avvide  che  egli 
avea  fallato  anche  nel  primo  , perché  , come  testé  ab- 
biane notato,  al  tempo  della  morte  di  santa  Candida  mag- 
giore le  leggi  proibivano  , che  alcun  cadavere  si  sep- 
pellisse dentro  la  città.  Da  questi  dati  noi  così  argomen- 
tiamo. Se  il  corpo  di  santa  Candida  maggiore  dal  se- 
colo di  Costantino,  cioè  dal  IV  sino  al  A 111,  che  fu  l’e- 
poca dello  scrittore  della  Cronaca  di  santa  Maria  del 
Principio,  mai  non  fu  nella  chiesa  di  s.  Andrea  Apo- 
stolo ; se  nel  secolo  XIV,  in  cui  fiorì  il  Villano,  il  corpo 
di  santa  Candida  maggiore  era  veneralo  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  ad  Àram  , ma  non  vi  era  stato  trasjwrtato  in 
quel  secolo,  sì  bene  un  certo  spacio  di  tempo  dalla  sua 
morte;  se  per  le  leggi  di  quel  tempo  per  nessuno  spazio 
di  tempo  quel  corpo  potette  rimanere  sepolto  nella  città; 
e se  infine  il  titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram  era  allora  e fu 
molto  tempo  da  poi,  fuori  le  mura  ; è ben  verosimile, 
che  fin  dalla  sua  morte  il  corno  di  santa  Candida  maggiore 
non  sia  stato  altrove  seppellito,  che  presso  quel  titolo. 
In  altre  parole  : dovendo  noi  rinvenire  il  sepolcro  di  santa 

(I)  Abbiamo  riportale  le  sue  parole  a pag.  462.  noni,  XXX. 
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Candida  fuori  la  città,  nello  stesso  primo  secolo,  In  luogo 
convenevole  alla  sua  santità,  e quando  i cristiani  di  Na- 
poli non  aveano  ancora  proprio  cimitero  (1);  e trovandolo 
inseguito  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram;  diciamo  ap- 
punto, che  fu  sempre  in  questo  titolo , antico  in  Napoli 
quanto  il  Cristianesimo  : molto  più  che  santa  Candida  fu 
quivi  dal  principe  degli  Apostoli  ammessala  prima  volta 
alla  sacra  mensa,  e forse  quivi  medesimo  dapprima  bat- 
tezzata, e i fedeli  di  Napoli  in  un  caso  simile,  cioè  ia 

Ìuello  della  morte  di  s.  Aspreno  (sia  che  abbia  prece- 
uta,  o seguita  quella  di  santa  Candida),  non  deposero 
il  suo  corpo,  che  presso  quel  tìtolo  medesimo. 

XXXII.  Lo  stesso  autore  della  Cronaca  di  santa  Maria  de) 
Principio  parla  dell’acqua  che  ogni  anno  nel  dì  della  festi- 
vità di  santa  Candida  si  benediceva , immergendo  in  essa 
una  reliquia  del  suo  corpo,  la  quale  per  virtù  di  Dio  on- 
nipotente, bevuta  dagli  infermi  di  quartana , li  quari- 
va,  e per  un  anno  e più  si  conservava  imputrefatta  e 
saporosa  (2).  Un  recente  nostro  eh.  scrittore  ha  sospet- 
tato, che  quel  Cronista  avendo  confuso  il  luogo  di  santa 
Candida  maggiore  con  quello  della  minore  , abbia  anclre 
qui  attribuito  alla  prima  ciò  che  dovea  dirsi  della  se- 
conda (Z ).  Ma  ciò  non  è : 1.  Perchè  il  Villano  attesta 
questo  medesimo  fatto  di  santa  Candida  maggiore  , non 
della  minore , come  costante  ai  suoi  giorni  : La  predicta 
sane t a Candida  ( maggiore  della  quale  parla  ) fè  multi 
miracoli  et  fa  ogni  di  , mà  una  cosa  per  utilità  de 

(1)  Quando  i Cristiani  asessero  incominciato  ad  aTere  nn  Cimitero 
comune  in  Napoli , si  è dimostrato  nel  Cap.  3.  di  questo  libro. 

(2)  Et  quia  praedicla  sancta  rotula  Candida  mullis  effulsil  , et  quo- 
tldie  fulget  miraculis , unum  praecipuc  ad  ntUitalcm  ignoranlium  non 
est  praeterenndum  si  le  a 1 io  : scllicet  quoti  si  quia  molestalo]  vel  infirmo* 
▼ilio  frigoria  sen  qnartanae, semel  enea  devotionc  biberil  lolionis  fa guamj 
corporis  seu  ossiam  dictae  Sanclae,  quae  quolibe!  anno  conficilur  iu  die 
suae  fesliTÌtatis,  sicut  miraculosum  rinum  a.  Automi;  Tiriate  Oranlpo- 
teatis  Dei  et  meritis  praefalae  sanclae  Candidae  litico  cooralescit , et 
prolinus  lìberatur:  quae  qnidera  aqua,  qnod  est  mirabile  diclu,  rirtule 
Dei  per  annum  et  ultra  imputrescibilis  et  saporosa  servatur.  Parascan- 
dolo,  op.  cit.  Tom.  3.  pag.  314. 

(3)  Parafandolo,  op.  cit.  Tom.  1.  pag.  109.  nota  1. 
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quelli , che  non  lo  sanno  non  rii  tacere,  et  metterlo  in 
si  lentia , cioè  che  se  alchuno  omo  fusse  infirmo  de  in- 
do de  febre  quartana , et  una  rolla  becera  con  devocio- 
ne  dell'acqua , con  la  qttc/le  è stato  lavalo  il  corpo  de 
sancta  Candida,  la  quale  acqua  se  fà  ài  giorno  della 
sua  festività ; per  la  virtù  de  li  homini  timenli  ( eorr. 
homnipotente  ) Dio  , et  meriti  de  sancta  Candida  su- 
bito si  sana  , et  è perfettamente  liberato  , la  quale 
acqua  se  conserva  per  la  virtù  di  Dio  per  amo  et  piu, 
che  pare  ma  cosa  mirabile  à dire,  senso  perdere  odo- 
re, nè  sapore,  et  senza  compitone  , et  questa  cosa  è 
stala  provata  più  volle  (1).  Egli  è vero  che  le  parole 
del  Yillauo  sono  una  versione  del  Cronista  ; ma  noi  non 
abbiamo  nessuna  ragione,  avverte  l’immortale  Mazocchi,  di 
negar  fede  a questo  nostro  primo  scrittore  delle  cose 
di  Napoli  in  ciò  che  narra  del  suo  tempo  (2),  come  fa 
in  questo  luogo  ; molto  più  che  alle  parole  del  Cronista 
egli  aggiunge  del  suo  un  motto,  col  quale  evidentemente 
trae  ai  suoi  dì  il  fallo  esposto  o se  ne  rende  egli  stesso 
autore,  cioè:  et  questa  cosa  è stata  provala  più  volte  : 
2.  Perchè  il  rito  di  far  l’acqua  benedetta  di  santa  Candida 
maggiore  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  si  serbò  si- 
no alla  fine  del  secolo  passalo  , cioè  finché  quella  chiesa 
fu  officiala  dai  Canonici  Regolari  Lateranesi.  Eccone  io 
prnove.  Il  Sieda  nella  vita  di  s.  Aspreno  : « Candida 
(i maggiore ) altresì  non  cessa  di  dar  la  salute  a chi  a lei 
con  fiducia  ricorre.  L’acque,  solile  di  accendere  vi  è più 
gli  ardori  delle  acutissime  febri  , qui,  tocche  dalle  sue 
santissime  ossa,  sono  medicine  polenti  a smorzarli  in  un 
subito  (3)  ».  Niccolò  Malnipote  : « Alli  3 di  settembre, 
vigilia  di  santa  Candida  seniore,  dopo  vespro  con  molte 
divote  e sante  cerimonie  si  benedice  la  sua  acqua , la 
quale  bevuta  con  perfetta  lede  e devolione  dagl’infermi 
et  indemoniati,  si  sono  liberali  da  Nostro  Signore  per  li 
meriti  et  intercessione  di  essa  beala  Candida  (maggiore), 


(!)  Villano,  op.  cil.  cap.  WV.  pag.  30. 

(8)  Il  Malocchi  de  Cathedr.  Eccl.  Neap.  pay.  SS.  soci.  I'/.  noria  il 
pili  giusto  giudiiio  di  questo  Cronista.  _ 

(5)  Sicola,  l’ita  s.  Aspreno  png  119. 
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come  la  conliuua  esperienza  lo  dimostra  ogni  giorno.  E 
si  conserva  in  un  vaso  di  marmo  sempre  imputrida  da 
un  anno  all’altro  , il  che  -è  un  continuo  miracolo  (1)  »: 
Nel  Sommario  delle  Prerogative  et  Indulgenze  della 
venerabile  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  spesso  da  noi, 
quando  abbiam  tenuto  proposito  di  quella  chiesa  , citato: 
a Nella  cappella  di  santa  Candida  seniore,  in  una  Pila  di 
marmo  si  conserva  tutto  l’anno  l’acqua  che  nella  vigilia 
della  sua  festa  si  benedice  con  molle  divote  cerimonie  et 
orationi,  e col  tocco  della  Reliquia  della  medesima  santa: 
per  la  di  cui  intercessione  il  Signor  Iddio  suole  concedere 
la  liberatioue  dal  dolore  di  testa,  dalla  febre,  e da  altre 
infermila  agl’infermi,  che  divotamente  la  bevono:  come 
pure  dalli  spiriti  maligni  all’iudemoniali.  Onde  dal  P.  Sa- 
grestano della  Chiesa  si  dispensa  sempre  à chiunque  la 
domanda  (2)  »:  5.  Perchè  non  abbiamo  l’autorità  di  nes- 
suna testimonianza,  per  ammettere  che  in  qualche  tem- 
po siesi  benedetta  l’acqua  con  alcuna  reliquia  di  santa 
Candida  minore  nella  sua  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo, 
a s.  Marco  dei  Tavemari. 

XXXIIl.Ma  queste  due  illustri  donne  Napolilane,  distin- 
te di  tempo  e di  azioni,  non  lo  furon  meno  pel  culto.  Della 
Candida  minore  si  trova  l’ufficio  stampalo  nel  1525,  come 
attcstano  il  Mazoccbi  e i Bollandisli  (3).  Ma  nel  1619 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Decio  Carafa,  dopo  un 
Sinodo  Diocesano  pubblicò  un  Catalogo  di  Santi , al  quale 
premise  una  sua  lettera,  in  cui,  fatto  un  dignitoso  proe- 
mio, dice:  « Sapendo  noi  da  gran  tempo,  che  alcuni  Santi 
dei  quali  abbiamo  in  Napojj  o gli  interi  corpi  , o parli 
insigni  dei  loro  corpi , non  sono  onorali  con  uiun  culto  di 
sacro  Officio,  come  è giusto  e come  anticamente  si  costu- 
mava; avendo  proposta  questa  cosa  nel  Sinodo  Diocesano 
celebrato  in  questo  anno  neH’Arcivescovile  Chiesa  , con 
l’approvazione  del  medesimo  abbiam  decretalo  , che  agli 
infrascritti  Santi  sia  renduto  con  quella  divozione  che  è 

(1)  Malnepole,  Sbmm.  dell' hidulg.  cap.  7. 

(2)  Pag.  33.  nnm.  XVIII. 

(3)  Mazoch.  De  Cullu  ss.  Episc,  Ncap.  pop,  "76.  nota  100.  Bolla n<i . 
op.  cit.  Die  jy.  Sept, 
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convenevole,  il  debito  culto  antico,  già  ila  molti  anni  per 
l’ingiuria  dei  tempi  intermesso.  Comandiamo  adunque  a 
tutto  il  Clero  della  nostra  Diocesi  e a tutti  gli  Ecclesia- 
stici che  sono  obbligati  alla  recitazione  del  divino  officio, 
che  ogni  anno  celebrino  i santi  infrascritti  con  solenne  of- 
ficio, da  prendersi  de  Communi  Sanciorum  , secondo  la 
forma  che  appresso  indicheremo:  e recitino  i loro  nomi, 
nel  proprio  giorno  di  ciascuno  , nella  lezione  del  Marti- 
rologio in  primo  luogo,  come  impongono  lo  rubriche  di 
quello.  Acciocché  poi  i fedeli  concepiscano  maggior  af- 
fetto di  divozione  verso  gli  infrascritti  Santi,  sotto  i nomi 
di  ciascuno  di  essi  abbiamo  comandato  che  si  annettesse- 
ro brevi  note,  del  tempo  in  cui  visse  ciasoun  di  loro  , e 
del  pristino  cidto  onde  i nostri  maggiori  li  venerarono. 
Napoli  dal  nostro  Palagio  Arcivescovile  a di  settembre 
1619  (1)  ».Or  nel  giorno  4 di  settembre  dice  il  Catalogo 
nel  testo:  Santa  Candida  seniore,  Vedova. Semidoppio. 
Tutto  dal  comune  delle  sante  vedove.  La  messa  simil- 
mente dal  Comune , senza  Credo.  L'Epistola  Viduas  ho- 
nora  etc.  con  la  commemorazione  di  s.  Candida  iuniore 
coniugata  : per  la  quale  si  dice  l'Orazione  , Praosla 
quaesumus  omnipolens  Deus,  ut  B.  Candidac  solemnia  re- 
censentes  etc.  come  nella  festività  di  santa  Felicita  (2). 

(1)  Cam  ditdum  nobis  lignificateli»  esset  , nonnulla?  sanctus , quorum 
ant  integra  corpora,  aul  iusigues  Corpornm  parto  Nespoli  sunl , nullo 
sacri  Offici!  culla,  nti  par  est,  et  anliquitus  fieri  consucserat,  hoaorari, 
re  proposi  la  in  Dioccesaua  Sjrnodo,  praosenti  anno  in  nostra  Archiepi- 
scopali Ecclesia  celebrata,  ea  ipsa  approbante,  ri  te  dccrcvimns,  ut  pri- 
llimi? cul!us,  Sanctis  iafrascriptis  debiliti,  mullis  jam  anois  nb  tempo- 
rum  ioinriam  intermissus,  qua  decet  dcvolione  reddatnr.  Mandaimis  igi- 
tur  universo  nostrae  Oioeccsis  Clero,  et  omnibus  Ecclesiaslicis,  qui  ad 
recitationeni  disiai  Officii  lenentar,  ut  infrascriptos  Sanctos  solcmni  Of- 
ficio, de  Conmmni  Sanciorum  sumendo  , ad  batic  quatti  snbjiciutus  for- 
mato, quotatimi  celebrenl:  eorutnqne  nomina,  sua  cujusque  die  , in  Ic- 
etione  Marlyrolugii  primo  loco,  joxta  ejns  Hubricae  praescriptum , re- 
citent.  Ut  sero  Chrisli  Gdetes  erga  Sanctos  infrascriptos  majoretti  desO- 
tlouis  affectum  concipiant,  ad  singola  eorum  nomina,  breve?  Nolallones 
et  letnporis  quo  quisqnc  vixit,  et  pristini  cnltus  , quo  eos  Majores  no- 
stri proseculi  sunl , jutsinms  atteicndas.  Dalnnt  Ncapoli  in  nostro  Pa- 
Jatio  Archiepiscopali  die  3 Mensis  Seplembris.  M.  I)C.  XIX. 

(8)  4.  Seplembris.  S.  Candida  senior  Vidua.  Seiniduplei.  Omnia  de 
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E nella  noia  poi  : Il  Martirologio  Romano  in  questo 
giorno  ha  due  Candide  Napolitano , e nondimeno  finora 
abbiam  dato  culto  ad  una  solamente , cioè  alla  senio- 
re, con  officio  semidoppio.  In  avvenire  le  venereremo 
tutte  due  nello  stesso  giorno  ecc.  (1).  Di  qui  nasce  da 
se  stessa  la  domanda:  se  fin  dal  1525  fu  messo  a stampa 
un  ufficio  di  santa  Candida  minore  , come  egli  avvenne 
che  poi  non  si  celebrò,  in  guisa  che  nel  1 Gl 8 si  potesse 
asserire,  che  ella  fino  allora  non  avea  ricevuto  nessun 
pubblico  cullo  dalla  chiesa  di  Napoli  1? 

I Bollami  isti  opinarono  , che  forse  sino  a quel  tempo 
l’ufficio  di  santa  Candida  minore  non  era  stato  celebralo 
da  tutta  la  Diocesi,  come  allora  veniva  prescritto,  e che 
le  parole  di  quel  Catalogo  non  avessero  altro  significa- 
to (2).  E per  vero  la  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo  a 
Nilo , dove  è il  suo  sepolcro,  prima  che  fosse  data  ai  ma- 
gazzinieri del  vino  a minuto , era  officiata  da  un  Abitate, 
un  Primicerio,  quattro  Eddomadarii  , ed  altri  sacerdoti 
beneficiati  (3),  c sembrerebbe  verosimile  che  ei  ne  ce- 
lebrassero la  memoria.  Ma  questa  opinione  elio  mi  sareb- 
be piaciuta  a preferenza,  non  regge  al  paragon  dei  fatti. 
Imperocché  il  Decreto  della  sacra  Congregazione  dei  Riti 
del  1628,  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  col  quale 
si  proibì  la  messa  e l’officio  di  qualunque  Santo  non  ca- 
nonizzato, quando  non  potesse  dimostrarsi  che  da  tempo 
immemorabile  ( cioè  per  lo  spazio  di  cento  anni  innanzi  ) 
tosse  stalo  venerato  con  officio  e Messa  (4);  questo  dc- 


commnnl  Sanctarnm  Vlduarttm.  Miss»  item  do  communi , sino  Credo. 
Epistola,  Viduas  lionora  eie.  cnm  commcm.  S.  Candidile  jnniorls,  con- 
iugale : prò  qua  diciluc  Oralio  , Pretesta,  quaesumtu  Omnipalens  Deus, 
ut  II.  Candidae  solcinnia  recensente s eie.  ni  in  lesto  S.  Felicitali*  85 
novembri*.  M.izoch.  op.  cit.  pag.  63. 

(1)  Duas  Candidai  Ncapolilanas  hahet  hac  die  Marlyrologium  Roma, 
num  , et  tamen  unam  lautum  , hoc  csl , scniorem  haclemis  semiduplici 
officio  coluiinus.  In  posterum  ambas  uno  dio  venerabimur.  Maioch.  op. 
c il.  pag.  61. 

(8)  Rulland.  op.  et  toc.  cit. 

(il)  D’Egenio  op.  cit.  pag.  396. 

(4)  Sacra  Riiunm  Congrcgalio,  annuente  solidissimo  nomino  Nostro 
(Cibano  Vili),  dccrevit , iuimcmorabilcm  probalaui  super  cullu  , ri 
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creto  colpi  anche  santa  Candida  minore , della  quale  in 
tal  modo  non  potette  più  farsi  neppure  quella  comme- 
morazione che  l’arcivescovo  Carafa  avea  comandata  : così 
che  vi  fu  bisogno  da  poi  di  una  nuova  concessione  di 
quella  sacra  Congregazione  dei  Riti  per  celebrarne  l’uf- 
ficio e la  messa,  che  si  ottenne  nel  1 634  e cominciò  ad 
usarsi  nell’anno  seguente  (1).  Ciò  dimostra  che  quel  suo 
ufficio  del  1 525  poco  dopo  di  quell’epoca  fu  intermesso 
e non  ntai  più  recitato  nè  in  tutta  la  diocesi,  nè  in  al- 
cun luogo  di  essa.  E dico  ebe  fu  solamente  intermesso, 
perchè  essendo  stata  intenzione  del  Cardinale  Arcivescovo 
e del  suo  Sinodo  di  richiamare  il  culto  di  quei  santi 
che  una  volta  l’aveano  riscosso  dalla  chiesa  di  Napoli, 
e poi  per  l’ingiuria  dei  tempi  si  era  tralasciato;  ciò  sa- 
rebbe stato  falso  per  santa  Candida  minoro , se  quel- 
l’ufficio mai  non  si  fosse  recitato. 

La  data  adunque  del  cullo  certo  e determinato  con 
ufficio  e Messa,  renduto  dalla  chiesa  di  Napoli  a santa 
Candida  minore , è l’anno  1635. 

XXXIV.  Se  poi  indaghiamo  qual  venerazione  ella  avesse 
in  Napoli  dai  suoi  concittadini  prima  di  questa  epoca  e 
prima  di  Decio  Carafa,  troveremo  che  da  un  tempo  che 
s’ignora  sino  al  1570  il  sepolcro  di  lei  nella  chiesa  di 
S.  Andrea  a Nilo  più  non  racchiudeva  il  suo  corpo  e che 
in  quell’anno  si  tenne  a miracolo  l’averlo  rinvenuto.  Di 
tutto  ciò  siamo  istruiti  da  una  iscrizione  allora  apposta 
all’urna  delle  sue  reliquie,  così  concepita:  A Candida 
napolitano , che  morta  sotto  l’impero  di  Maurizio  nel 

t 

▼eneratione  ailcnjus  Sancii  non  canonia  11.  ncc  beatificali , non  suffra- 
gar! ad  effcctum,  qnod  de  illa  possi!  concedi  Missa,  aut  Officlnm;  «ed  in 
specie  et  io  loco  esso  proliandam  immemorabilem  quoad  cnltnm  cnm 
Miss*  et  Officio  : et  ila  in  poiteram  serraci  mandarli  die  80.  Norem- 
bris  lf>!8.  Matoch.  op.  cit.  pag.  74. 

(I)  L 'Orilo  Divini  O/ficii  della  Ch!e«a  di  Napoli  dell'anno  1635  lo  dice 
chiaramente:  Ex  Decreto  S.  Kit.  Congr.  19  Julii  1684  adiecta  tu nf  Ha- 
lendario  Neap.  festa  Ss.  Pompanti,  Joannis  ( quarti  J CjitDwsn  Jvmosrs: 
quorum  meminit  Diari yrologium  Homanum.  Maxoch.  op.  cit.  pag.  76.  Ed 
allora  per  arrenlnra  il  giorno  della  ma  fesliritì  passò  dai  4 a Sdì  Set- 
tembre, come  ora  ai  celebra. 
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580  (I),  lolla  dal  vicino  sepolcro  , lungamente  era 
stata  nascosta  in  questa  urna  ai  suoi  cittadini , a per- 
suasione det'liev.  D.  Paolo  Tasso  sacristano  (2)  da  cui 
finalmente  per  divin  favore  fu  ritrovata , T Illustrissi- 
mo D.  Francesco  Carafa  rettore  , affinchè  in  avve- 
nire le  ceneri  della  Santa  non  andassero  prive  del 
dovuto  onore  , ristaurò  l'altare  l’anno  del  Signore 
JUDLXX  (3).  E in  tale  occasione  rimanendo  il  suo  corpo 
in  quella  chiesa  di  s.  Marco  dei  T avernar f alcune  sue 
reliquie  per  avventura  furono  onorevolmente  trasportate 
al  Duomo  nella  Cappella  del  Tesoro , ed  altre  alla  vi- 
cina chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo,  dove  le  venne  pur  e- 
relto  un  altare  (4).  Per  questa  invenzione  del  suo  corpo 
si  riaccese  la  divozione  verso  questa  santa  che  erasi  raf- 
freddala. Ma  non  fu  allora  la  prima  fiata  che  le  venisse 


(1)  Errore  di  calcolo  di  colui  che  dettò  l'iscrizione,  invece  di  583. 
Vedi  la  nota  a pag.  461,  e la  nota  3 a quella  pagina. 

(2)  Nella  iscrizione  è chiamala  Aedituus  , che  sarebbe  propriamente 
Custode  del  tempio.  Ilo  creduto  che  fosse  Sacristano , perché  Ira  gli  uni- 
ci! del  Sucristuno  è anche  quello  di  essere  Custode  della  Chiesa,  e per- 
chè non  mi  pare  che  a quell’epoca  le  chiese  avessero  un  ministro  pro- 
prio col  nome  di  Edituo.  Il  Iter.  D.  Paolo  Tasso  fa  un  sacerdote  rispet- 
tabile della  città  di  Napoli,  crealo  Canonico  del  Duomo  e poi  Arcive- 
scovo di  Lanciano. 

(3)  Candidar  Neapolilanae  , quae  Imperante  Maurilio  anno  Christi 
DLXXX.  defuncta,  e conditorio,  quod  prope  est,  ablata,  din  in  bac  urna 
cives  suos  tatuerai,  persuadente  II.  D.  Paulo  Tasso  Aedituo,  a quo  tan- 
dem divinitns  reperla  est,  Ili.  D.  Franclscus  Carafa  Rector , ne  postbac 
Divae  cinerea  debito  booore  carerent , altare  restauravi!  anno  Domini 
M.D.LXX,  D'Engenio.  — De  Magistris  toc.  c il. 

(4)  Inde  vero  ( ex  Ecclesia  s.  Andreae  Ap.  ad  Nilnm  ) pars  ossiuuz 
eius  ( s.  Candidae  jun,  ) ad  Acdem  Archiepiscopalem  in  Cappellani  The- 
sauri , pars  vero  in  propinquum  Icmpium  s.  Angeli  ad  Nidum  honori- 
lìce  trauslata  sani,  ISota  pi  di  4 di  Settembre  del  Catalogo  dell  Ardo. 
Carafa.  Mazoch.  op.  c il.  pag.  64.  Id  ( sanctam  Candidati)  jun.  fuisseex 
farhilia  Brancatia)  nnpera  tcstatur  inscriptio  in  sacello  eins  in  Ecclesia 
Sancii  Angeli  ad  Sedile  Nidi  : quod  sacellum  e ree  liuti  fuil  occasione  os- 
siculorum  ex  eius  torpore  acceplorum.  Caracciol.  op.  cil.  pag.  5i6.  H 
Caracciolo  mori  nel  1612  e l'iscrizione  per  l'altare  eretto  a s.  Candida  è 
chiamata  nupcra.  Di  qui  si  può  arguire  che  nella  invenzione  dei  corpo 
di  santa  Candida  minore  falla  nel  li>80,  la  Cappella  del  Tesoro  e la  chiesa 
di  s.  Angelo  a Nilo  ue  acquistassero  alcuno  reliquie. 
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innalzalo  nn  altare,  come  ha  scritto  Paolo  Romeo  (1): 
Fiscrizione  parla  (li  altare  ristornato,  non  eretto  la  pri- 
ma volta.  E por  certo  da  quel  suo  ufficio  pubblicato  con 
le  starnilo  nel  1525  ò fuori  dubbio  che  ella  riscoteva 
allora  dalla  chiesa  di  Napoli  il  pubblico  culto. 

XXXV.  Ma  in  qual  tempo  quell’ufficio  fu  composto?  Il 
cb.Parascandolo  con  molto  senno  ha  detto:  o II  P.  Stiltiug 
Bollandista  pubblicò  la  leggenda  cui  usava  la  chiesa  di 
Napoli  al  priucipio  del  secolo  XVI  nella  festa  di  santa 
Candida  minore  (2),  ma  che  paro  compilata  sulle  me- 
morie indicate  in  quella  epigrafe  ( posta  primitivamente 
sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Andrea  a Nilo),  ed 
assai  posteriormente  alla  morte  della  stessa.  Giaccia) 
mancando  il  nome  di  quella  santa  nel  calendario  di  mar- 
mo ( della  chiesa  di  Napoli  ),  rilevasi  che  nel  secolo  IX 
non  era  ancora  venerata  con  pubblico  cullo , il  quale 
dovè  verosimilmente  ottenere  in  epoca  assai  più  recen- 
te (5).  » Questo  giudizio  è confermalo  dall’  esame  di 
quell’ Ufficio.  Imperocché  lo  scrittore  di  esso  a dispetto 
di  tutti  gli  sforzi  che  fa  evidentemente  per  allargar  la 
materia  a line  di  averne  nove  lezioui , come  allora  era 
d’uso,  non  riesce  che  a comporne  sci,  dovendosi  le  al- 
tro tre , come  è detto  nella  rubrica , prendersi  dal  Co- 
mune (4).  Di  esse  sei  lezioni  la  prima  abbraccia  tutta  la  % 
vita  della  Santa,  c la  seconda  parla  della  sua  morte, 
senza  che  vi  sia  narrato  niun  fatto  particolare,  donde  si 
possa  anche  lontanamente  arguire  cho  lo  scrittore  abbia 
avuto  tra  mano  alcuna  memoria,  tranne  l’iscrizione  che 
si  leggeva  sul  suo  sepolcro.  Ciò  ti  salta  agli  occhi  sopra- 
tutto nella  data  della  morte  della  Santi»  ; perchè  ove  la 
lapide  dice  che  ella  morì  a?  IO  di  Settembre  all'anno 
quarto  dell'impero  di  Maurizio , amo  secondo  del  suo 
Consolato , Indizione  quarta  (5)  ; egli  non  avendo  eom- 


(1)  Paolo  Romeo  nell'ope  rolla  del  scile  «aali  Proiettori  della  villi  di 
Plapoll  pag.  190  presso  1 Bolland.  loc.  vii. 

(2)  Bollane!,  lom.  II.  Sepl.  loc.  cil. 

(3)  l’arascandolo,  op.  cil.  lom.  I.  pag.  109. 

(1)  Bolland.  loc.  cil. 

(3)  Vedi  l'iscrùione  alla  noia  3 della  pag.  161.  , 


Digitized  by  Google 


«7* 

preso  le  sigle  di  quel  consolato  di  Manrizio  ed  ignorando 
chi  fosse  quei  Maurizio  stesso,  con  una  incredibile  con- 
fusione dice,  che  ella  morì  a' IO  di  Settembre  ranno 
quarto  di  Maurizio  Papa  e Imperatore  e secondo  del- 
la sua  Chiesa  (1),  facendo  di  Maurizio  un  Papa  e un 
Imperatore  nel  tempo  stesso:  e dividendo  il  tempo  del 
suo  impero  da  quello  della  sua  chiesa,  gli  assegna,  alla 
morte  di  santa  Candida,  quattro  anni  d’impero  e due  di 
Chiesa.  Sieguono  le  altre  quattro  lezioni,  nelle  quali  rac- 
conta del  liquore  scaturito  dal  suo  marmoreo  sepolcro, 
di  un  nobile  uomo,  Filippo  Brancaccio,  paralitico,  e di 
un  sacerdote  per  nome  Eraclio,  infermi  di  quartana  , 
guariti  alla  sua  tomba,  e in  fine  di  alcuni  armigeri,  a 
cui  essendo  sfuggito  un  cavallo  del  loro  signore  ( un  no- 
bile dell’alta  Italia  venuto  in  Napoli  per  cagione  di  ba- 
gni ) , nè  sapendo  dove  trarlo , per  intercessione  della 
Santa  lo  rinvennero. 

Una  parola  pertanto  scappata  dalla  sua  penna  ci  fa 
arguire  l’età  in  cui  scrisse  quell’uflicio.  Ei  dice  , che 
santa  Candida  minore  fu  sepolta  nella  parte  inferiore 
della  città , nella  basilica  di  s.  Andrea  Apostolo , che  è 
sita  nel  luogo,  dove  si  dice  a Nido  (2).  Li  parola  a 
Aido  può  significare  tutta  la  Contrada,  detta  così  dal 
Sedile  dei  nobili  a Nino,  o Nilo  (o),  perchè  lai  Se- 


ti) Quarto  Uni  Septembris , Indtclione  quarta  , Imperante  Domino 
Maurilio  Papa  et  Augusto  «uno  quarto,  Eur.lesiae  elus  anno  secundo , 
apud  nos  regnante  Domino  nostro  lesa  Christo  ctc.  Fine  della  seconda 
lesione  dclC officio  di  santa  Candida  minore  presso  i Bolland.  loc.  cit. 

(2)  Corpus  eios(  s.  Candidae  jun.)  honorifice  reposi tnm  fall,  et  cnm  hjr— 
mnis  et  Undibas  repositnm  fnit  in  monumento  marmoreo  in  basilica  s.  An- 
drene Apostoli  , quae  sita  est  infra  eamdcui  civiutem  Neapolitanam  in 
loco  nbi  diciiur  ad  Nidum.  Lent.  II.  off.  s.  Candidae  Jun.  apud  Bol- 
lane/. loc.  cit. 

(3)  Vista  questa  chiesa  ( di  s.  Angelo  a Nilo  ) , tirandosi  aranti  , Te- 
liosi la  bella  e maestosa  macchina  del  Teatro,  Piazza,  o Seggio  di  Nilo, 
o volgarmente  di  Nido,  perchè  vogliono  alcuni  che  prenda  il  nome  dalla 
alatna  del  fiume  Nilo,  ebe  li  sta  appresso;  altri  dal  Nido  ed  abitazione 
de’ studenti  elio  qni  ne  stavano.  Celano,  giornata  terza.  Degli  Alessan- 
drini ebe  al  tempo  degli  Imperatori  ebbero  stanza  in  questa  contrada,  ho 
dello  al  n.  X VI,  del  cup.  1.  del  lib.  IF.  pag.  XSS. 


Digitized  by  Google 


«78 

diti  sino  ai  25  di  aprile  del  1800  in  cni  furono  abo- 
lili  dal  nostro  die  Ferii  filando  IV  , dettero  il  nome  alla 
Contrada  in  cui  erano  c nella  qnsde  si  estendeva  la  giu- 
risdizione de’  nobili  che  vi  appartenevano  (1)  ; ed  indi- 
care il  sedile  proprio  di  Nido  o Nilo.  Che  lo  scrittore 
dell’Officio  in  questo  secondo  significato  vada  inteso  , è 
chiaro  dalle  sue  parole;  perchè  dicendo  che  fu  sepolta 
nella  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo  la  quale  è sita  nel- 
la parte  inferiore  della  città , fissa  la  Regione  ; ag- 
giungendo poi  : nel  luogo  dove  si  dice  a Nido,  deter- 
mina il  sito  della  chiesa  dal  sito  che  era  nominato  a 
Nido , il  quale  perciò  è un  luogo  particolare , cioè  il 
Sedile  di  questo  nome.  Or  la  chiesa  di  s.  Andrea  Apo- 
stolo non  mai  abbattuta,  nè  edificata  altrove,  ma  sola- 
700016  restaurala  iu  quel  medesimo  sito  dove  noi  la  co- 
nosciamo, ebbe  dappresso,  dal  lato  settentrionale,  il  se- 
dile di  Nido  nel  1 507  (2),  che  occupò  quel  luogo  dove 
ora  s’ innalza  il  palazzetto  che  siegue  immediatamente 
appresso  alla  chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo,  andando  verso 
Forcolla,  fiancheggiato  da  un  Iato  dalla  strada  che  meua 
alla  Biblioteca  Brancacciana , e dall’altro  da  quella  che 
conduce  alla  Pubblica  Università  degli  Studii  (3).  Da 

(1)  V.  t patri!  scrittori  passim. 

(2)  Celano,  giornata  terza.  V.  la  nota  seguente. 

(3)  Prima  di  lai  tempo  il  Sedile  In  dorè  ora  vediamo  II  piedistallo  co* 
la  statua  giacente  del  Nilo  ( corpo  di  Napoli  J al  principio  del  vico  A- 
ìessandrino,  dello  poi  Disi  ed  ora  del  Nilo , come  attesta  il  Celano  nella 
giornata  terza  : e dall'area  apparisce  che  fa  nn  edificio  di  niuna  impor- 
tatila. Al  contrario  quello  che  venne  eretto  nel  1307  nel  luogo  che  ab- 
biamo iodicalo , fa  bello  e maestoso,  dice  it  medesimo  Celano,  il  quale 
aggiunge:  e I Nobili  di  qaeslo  Seggio  , vedendo  gii  ampliato  quello  di 
Montagna  e di  Capuana,  vollero  auco  magnificamente  ampliare  il  proprio. 
Che  però  nell'anno  1176  comprarono  una  parlo  dell'antico  MonUtero  di 
Donnaromila,  e diedero  principio  alia  fabbrica;  ma  intermessa  per  molli 
accidenti,  net  1307  col  disegno  di  Sigismondo  di  Giovanni,  grand'Archi- 
tetto  di  quei  tempi,  si  ridusse  nella  magnili ceuza,  grandezza,  e nobiltà  che 
oggi  si  vede,  ammirandosi  come  meravigliosa  la  Cupola  per  la  sna  lar- 
ghezza. Lo  dipintore  a fresco  nelle  qaali  sta  espressa  l'entrata  di  Carlo  V 
in  Napoli,  son  opera  di  Bellisario  Corenzio,  gli  oramenti  che  stanno  di 
sopra,  sono  opera  di  Luigi  Siciliano.  La  Fama  che  sta  nel  mezzo  della 
Cupola,  fu  dipinta  da  Francesco  di  Maria.  Il  Cavallo  sfrenato  che  si  vede 
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ciò  si  deduco  die  queli’Ufficio  stampalo  nel  lo2o,  si  può 
riportar  al  principio,  o poco  appresso,  del  secolo  XVI. 

A questa  conclusione  fa  drillo  il  medesimo  Ufficio  ; 
perchè  vi  ò narralo  che  il  primo  miracolo  di  quel  li- 
quore che  grondò  dal  Bopolcro  di  santa  Candida  minore, 
non  avvenne  che  dopo  lungo  corso  di  tempo  ( post 
«lidia  cur ricala  temporum  ) , e l’Ufficio  slesso  che  al 
presente  ne  recita  la  chiesa  di  Napoli,  dovo  è detto  elio 
la  santità  di  questa  insigne  matrona  fu  lungamente 
nascosta  ai  suoi  cittadini,  prima  che  Iddio  si  compia- 
cesse di  attestarla  finalmente  con  miracoli  (1). 

XXXVI.  Questo  per  altro  non  viene  a dire , che  la 
Candida  minore  nou  fosse  stala  dichiarala  santa  dalla  chie- 
sa di  Napoli  prima  del  secolo  XVI.  Imperocché  se  il  sacro 
liquore  cho  si  vide  grondare  dal  suo  marmoreo  sepol- 
cro ci  potrebbe  render  ragione  della  iiducia  di  quegli 
infermi  clic  i primi  ebbero  ricorso  al  suo  patrocinio  ; 
noi  per  certo  non  intenderemmo  come  si  avesse  potuto 
avvertire  che  quel  liquore  stesso  trasudasse  dal  suo  se- 
polcro, se  l’urna  non  fosso  stata  elevata  dal  suolo.  E se 
il  suo  sarcofago  era  a qualche  altezza  dal  pavimento, 
*• i . . - • • * ■ 

intaglialo  nel  partimento  de’  balaustri,  è l'impresa  della  Piana  ».  Gior- 
twta  terza.  Finché  il  Sedile  di  Nilo  ebbe  le  modestissime  dimensioni  che 
gli  polca»  convenire  ili  quella  pialletta  dove  ora  6 la  statua  del  Nilo  . 
prendeva  il  nome  delia  Regione;  ma  non  lo  dava  agli  edifìci!  limitrofi. 
ti>si  la  chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo  fondata  nel  tétti  ( Caracciolo  op.  cit . 
pog.  236)  .cioè  prima  del  nuovo  Sedile,  sul  principio  fu  della  dir.  An- 
gelo a porta  Pentola,  dalia  (sorta  di  mare  ( aulicamente  Licinia  ) che  te 
stava  dappresso  : Agitar  hic  de  Ecclesia,  et  Itospitali  S.  Angeli  ad  Vi- 
dura,  prò  quibus  scias  quod  Eminentiss.  ille  Rainaldus  Brancacius  , ex 
Vidi  Sediti,  in  honorem  Pi  invijiis  Militine  Coelcstis  Eoclesiam  aedificu - 
vii,  quae  lune  dicebtdur  Ecclesia  S.  Asgeli  db  IKmrs  Vbxtosà  , quae 
inibì  lune  eroi  prò  ingresso  ad  Civilatem  ex  i>arle  maritimi.  De  Magi- 
stria,  Op.  cit.  hb.  t.pag.  818.  Eretto  il  nuovo  magnifico  sedile,  da  esso 
tolsero  il  nome  gli  edifici!  circostanti.  Cosi  quella  stessa  chiesa  che  prima 
era  chiamala  di  s.  Angelo  a porla  Peniosa,  fu  poi  della  di  s.  Angelo  al 
Sedile  di  Milo:  Ecclesia  Sancii  Angeli  so  sedile  Midi,  a Raynaldo  Car- 
dinale Brancaccio  circiter  annulli  Uomini  1881  creda.  Caracciol.  op.  cit. 
Il  Caracciolo  mori  nel  1612. 

(t)  Ejus  c Candidine  jnn.J  sanclifalciu  din  recoudiUm,  plurimi*  tandem 
uiuaurlis  testata!»  voluti  Deus. 
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questa  pnò  essere  nna  prnova  die  già  la  diiesa  ili  Na- 
poli in  altri  tempi  l’avea  giudicata  meritevole  della  ve- 
nerazione che  si  rende  ai  santi,  essendone  stato  questo 
nella  prisca  età  uno  dei  riti,  come  sappiamo.  Al  che 
aggiungi  quell’altare  a lei  risiaurato , non  cretto  nel 
lì)70  , la  cui  primitiva  fondazione  siccome  può  ripor- 
tarsi al  tempo  di  quei  miracoli  avvenuti  sul  suo  sepol- 
cro, così  anche  all’epoca  più  rimota. 

La  Candida  minore  adunque  per  le  sue  eroiche  virtù 
era  stata  anticamente  canonizzala  dalla  chiesa  di  Napo- 
li; ma  nel  secolo  XVI  ebbe  il  pubblico  cullo  dell’uflìcio 
e della  messa,  che  interrotto  alcun  tempo  dopo,  fu  ri- 
preso nel  XVII  per  la  concessione  della  sacra  Congrega- 
zione dei  Riti. 

XXXVII.  Vegniamo  al  culto  pubblico  di  santa  Candida 
maggiore.  Ella  prima  di  tutto  non  fu  colpita  dal  Decreto 
della  sacra  Congregazione  dei  Riti  sotto  il  Pontificato  ili 
Urbano  Vili  del  1020,  ciò  che  significa  che  allora  già  lo 
riscoleva  da  tempo  immemorabile  (\).  Il  jVIazocchi  ci  fa 
fede  che  nella  raccolta  degli  ufiieii  elei  Santi  della  chie- 
sa di  Napoli  del  1 ;>2.:>  manca  quello  di  santa  Candida 
maggiore ; dal  die  conchiude  sembrargli  che  allora  non 
fosse  di  questa  Santa  celebrata  nessuna  festività  (2).  Mai 
nessun  giudizio  ebbe  bisogno  di  esser  profferito  con  e- 
guale  esitazione  e modestia,  quanto  questo  del  chiaris- 
simo uomo.  Imperocché  se  il  fatto  ci  attcstò,  che  per 
l’uflìcio  e la  messa  di  santa  Candida  maggiore  non  fu 
necessaria  nuova  concessione  della  sacra  Congregazione 
dei  Riti,  e se  nel  1619  il  Sinodo  Diocesano  di  Napoli 
dichiarò  che  sino  allora  le  si  era  rendalo  questo  pub- 
blico culto;  numerando  i cento  anni  dalla  datò  di  quel 
Decreto,  arriviamo  al  11528,  due  anni  appena  dopo  l’e- 
dizione di  quegli  uflicii.  Sarà  dunque  vero  che  iu  quei 
due  anni  appunto  sicsi  composto  un  ufficio  di  santa  Can- 
dida maggiore  e cominciato  a recitare?  Ciò  non  può 

i 

(1)  Maioch.  He  culla  s*.  E/ntc.  Eccl.  Neajnt.  par/  7S. 

(2)  De  Seniore  (S.  Candida)  in  eo  libello  ( Officiornm  ss.  Neap.  qnì 
prodiit  an.  1523  ) militilo  prorsns  citai  oflìdiim  , proinde  nnllnm  Ione 
Tidelnr  Seniori»  festnm  faisse  ngilalutn,  Uaiocb.  op  c.it.  pag.  76  nota  1UO. 
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essere;  perché  se  nel  1619  la  chiesa  di  Napoli  a Mesta- 
va, che  da  un  tempo  indelinilo  sino  allora  lo  avea  ce- 
lebrato, ciò  ci  da  per  lo  meno  il  dritto  di  rimontare  ad 
un  tempo  immemorabile,  cioè  a cento  anni  innanzi:  cosi 
che  giungiamo  al  1519,  epoca  anteriore  alla  pubblica- 
zione per  le  stampe  di  quegli  uflìeii. 

Io  non  dico  che  non  si  abbia  ad  avere  tutto  il  conto 
del  libretto  di  quegli  uflìeii;  ma  per  certo  il  grand’uo- 
mo valutò  troppo  più  ebe  non  dovea , l’argomento  che 
ne  trasse,  pel  quale  credette  di  poter  dare,  o negare  il 
pubblico  cullo  a questo,  o a quel  santo,  secondo  che  ne 
trovava  o no  la  leggenda  in  quel  libretto.  E per  vero 
che  gli  giovò  l’avervi  rinvenuto  l’ufficio  di  santa  Candida 
minore , quando  nel  1619  la  chiesa  di  Napoli  confessava 
di  non  averlo  mai  sino  allora  celebrato?  Così  del  pari 
niente  depone  contro  il  pubblico  culto  di  santa  Candida 
maggiore  la  mancanza  del  suo  ufficio  in  quella  raccol- 
ta, quando  la  chiesa  medesima  di  Napoli  nel  1619  di- 
chiarò di  averlo  sino  allora  recitato.  E la  ragione  è ov- 
via. Imperocché  in  simili  raccolte  non  può  trovar  luogo 
un  ufficio  che  non  sia  stalo  approvato,  non  già  che  tutti 

fli  uflìeii  approvati  e in  uso  debbono  esservi  inseriti. 

'dettero  darsi  mille  incidenze  per  le  quali  in  cosiffatta 
raccolta  mancasse  quell’ufficio  : così  se  fosse  stato  messo 
separatamente  a stampa  poco  prima  dallo  stesso  tipogra- 
fo; se  l’edizione  di  quel  libretto  nen  avesse  potuto  arri- 
vare a compimento  ; se  i Canonici  Regolari  Lateranesi 
che  possedevano  nella  loro  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
il  corpo  della  Santa  ed  a cui  esibirono  sempre  un  di- 
stinto cullo  (1),  nc  avessero  eglino  stessi  curala  una  edi- 
ti) Il  lettore  se  ne  convincerà  nel  corso  di  questo  medesimo  Capitolo. 
Anzi  eglino  riguardando  i primi  fedeli  raccolti  da  s.  Pietro  iti  quel 
titolo  , come  I preludi!  di  quel  Claustrali  che  poi  doveano  officiare  la 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , cioè  del  loro  proprio  Monistero  , la  ten- 
nero del  loro  Ordine,  come  ai  può  vedere  nella  Bolla  dell'  Arcivescovo 
di  Napoli  Gaspare  de  Diana  che  abbiamo  riportato  a pag.  2~>ì.  nota  1 . 
e cogli  abiti  di  Canonlchessa  Regolare  la  effigiarono,  come  mi  sovviene, 
tra  le  altre,  di  averne  veduta  ana  bella  figura  in  un  quadro  che  i Pa- 
dri Camandolesi  sull’Eremo  del  Santissimo  Salvatore  hanno  sulla  pori* 
del  loro  Capitolo, 
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zione  e nc  distribuissero  gli  esemplari;  se  un  altro  ti- 
pografo l’avesse  prima  stampato  ed  ottennio  che  per  nn 
dato  tempo  niun  altro  vi  mettesse  mano,  per  vendere  le 
sue  copie.  In  somma  il  trovare  in  simili  raccolte  l’ufli- 
cio  di  un  santo,  è sempre  una  pruova  (salvi  i casi  di 
eccezione , che  pure  ne  possono  intervenire  ) die  quel- 
l’u0ìcio  sia  stato  approvato  ; ma  nulla  depone  contro  il 
pubblico  culto  di  un  santo,  se  il  suo  uflicio  vi  manchi, 
quando  sopratntto  costi  , che  all’epoca  dell’edizione  di 
quel  libretto  l’iilTicio  di  quel  santo,  corno  nel  nostro  pro- 
posito, si  recitava  nella  chiesa. 

XXXVIII.  Questo  argomento  diviene  ineluttabile,  quando 
si  abbiano  le  prnove,cho  santa  Candida  maggiore  riceveva 
il  pubblico  culto  in  Napoli  non  solo  nel  principio  del 
secolo  XVI,  ma  anche  prima.  Nel  secolo  XIV  ne  abbia- 
mo la  testimonianza  di  Giovanni  Villano  e nel  XIII  quella 
dello  scrittore  della  Cronaca  di  santa  Maria  del  Princi- 

Eio , dove  parlano  dell’acqua  clic  si  solca  benedire  con 
s sue  reliquie  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  nella 
vigilia  della  sua  festività’  , rito  che  abbiamo  dimo- 
strato doversi  riferire  a questa  santa  Candida  maggiore , 
non  alla  seconda  (1).  Ai  recenti  scrittori  poi  delie  cose 
sacre  di  Napoli  sfuggì  ^1  più  nobile  monumento  della 
pietà  dei  noslri  maggiori  verso  questa  nobilissima  Santa, 
prima  gloria  della  chiesa  di  Napoli.  Quando  nel  secolo 
XII  il  cardinale  de  Pizutis,  napolitano,  riedificò  il  mo- 
nistero  e la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  od  invitò  dalla 
celebre  canonica  di  s.  Vittore  di  Parigi  un  uomo  insi- 
gne che  richiamasse  tra  quei  Canonici  Lateranesl  a lui-  ■ 
la  la  floridezza  l'antica  regolare  disciplina,  quella  chiesa 
a chi  sorse  dedicata,  se  non  a s.  Pietro  e a santa  Can- 
dida (2)?  Questo  fatto  ci  si  presenta  con  tutte  le  più 
•valevoli  garentie  di  una  verità  isterica  innegabile,  per- 
ché redatto  dal  Cardinale  arcivescovo  di  Napoli,  Gaspara 
de  Diano  , in  una  sua  bolla  del  1448  (5).  La  quale  te- 

(I)  Vedi  quello  che  abbiamo  dello  • pag.  466  segg. 

(B)  Di  questo  egregio  riformatóre  della  Canonica  di  s.  Pietro  ad  Aram 
ho  parlalo  a pag.  353.  Vedi  pare  la  notu  1 alla  pag.  seguente. 

(3)  Ho  riportalo  nn  brano  di  qnesta  Bolla  a pag.  352  nota  f ed  è 
bastevole  al  nostro  proposito. 
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stimonianza  toglie  il  suo  Valore,  1 . Dalla  deposizione  di 
tutta  la  famiglia  religiosa  dei  Canonici  di  s.  Pietro  ad 
Aram  die  in  quella  Bolla  è citata,  i quali  non  si  può 
sospettare  elio  ignorassero  i fatti  della  propria  casa  : 
2.  Dai  documenti  che  senza  veruna  discrepanza  fra  loro 
la  confermano  (1):  5.  Dagli  scrittori  che  riportano  quel- 
la Bolla  , sebbene  non  allo  scopo  onde  al  presente  noi 
ne  usiamo  (2)  : 4.  Dalla  permanenza  medesima  del  fatto, 
perchè  fino  al  secolo  XVII  in  cui  la  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram  fu  riedificata  in  quel  vasto  tempio  che  è al  pre- 
sento , essa  fu  dedicata  a s.  Pietro  e a santa  Carni ida 
maggiore  (3)  : 5.  E più  di  tutto  dalla  forma  di  atto 
pubblico  ed  autentico  che  ha  quella  scrittura  che  rife- 
risce il  fatto,  perchè  è una  Bolla  del  Cardinale  arcive- 
scovo con  la  data  del  suo  Palagio,  sottoscritta  da  lui,  e 
moui(a  del  suo  suggello. 

XXXIX.  E da  questo  punto,  cioè  dal  secolo  XII,  in  cui 
troviamo  la  chiesa  di  s.  Pietro  àil  Aram  dedicala  a s.  Pie- 
tro e a santa  Candida  maggiore , so  spingiamo  più  su 

(1)  Giovanni  do  Pizntis  Canonico  Regolare,  e della  S.  R.  C.  Prete 
Cardinale  del  (itolo  di  s.  Anastasia  non  solamente  riedificò  , et  ampliò 
la  della  Chiesa  col  Monistero,  e la  consacrò  sotto  l'islesso  titolo  di  s.  Pie- 
tro Apostolo,  e di  s.  Candida  Seniore  : ma  la  dotò  d'ampie  rendite  ecc. 
Sommario  delle  Prerogative  et  Indulgenze  della  yen.  Ch.  di  s.  Pietro  ad 
Aram  pag.  T.  De  Magistris  op.  cit.  lib.  1 . pag.  403.  puoi.  331.  Ripeto 
lo  stesso  — Dcinceps  reediflcator  Jo.  Presb.  Card.  Neap.,  licei  alias  ab 
hoc  fall  consecrata  Ecclesia  snb  ejusdemPelri  vocabolo  elSanctae  Can- 
didae.  Codice  vetusto  dialo  dal  Pennot.  pag.  667.  nu in,  3.  deU'Arcltivio 
di  S.  Pietro  ad  Aram. 

(2)  Cbioccarelli  op.  cit.  pag.  16.  De  Magistris  op.  cit.  lib.  1 pag.  403. 
Parascandoio,  op.  cit.  Tom.  IV.  pag.  198. 

(3)  1 Canonici  Regolari  Laleranesi  di  santa  Maria  di  Piedigrolla  an. 
che  ora  fanno  neU’Uflìcio  divino  la  commemorazione  di  santa  Candida 
maggiore.  Qnesl'nso  deve  ripetersi  da  ciò , che  nella  tiprisiioazione  di 
quella  Canonica,  avvenuta  nel  1819,  la  piò  parlo  dei  Religiosi  che  vi  s* 
raccolsero , erano  nn  tempo  appartenuti  a quella  di  s.  Pietro  ad  Ama, 
dove  quella  commemorazione  si  faceva,  perchè  santa  Candida  era  titola- 
re della  chiesa.  Imperocché  quella  chiesa  consecrata  dal  Card.  De  Pizu- 
tis  a Dio  in  onore  di  s.  Pietro  e s.  Candida  nel  scc.  XII,  qnando  fu  ri- 
edificata nel  XVII  (qualunqne  ne  sia  stala  la  ragione)  non  fn  consacra- 
ta di  nuovo,  in  guisa  che  restò  neUTfliuo  quella  Commemorazione, 


Digitized  by  Google 


4SI 

Ki  sgtiardó  Dell’órdine  de’  tèmpi,  troveremo  che  il  culto 
di  questa  Santa  nella  città  di  Napoli  rimonta  ad  un’epoca 
molto  anteriore*  11  dótto  Mazocchi  persuaso  , come  ab- 
biamo veduto,  che  nel  secolo  XVI  in  Napoli  avesse  ri- 
cevuto pubblico  culto  la  minore  santa  Candida , non  la 
maggiore  (1)  (uè  egli  passò  più  olire  in  questa  investi- 
gazione ) , giudicò  consentaneamente^  che  gli  antichi  Ca- 
lendari! della  chiesa  di  Napoli)  anteriori  a quell’epoca,  i 
quali  portano  la  festività  di  santa  Candida,  parlassero  della 
seconda,  non  della  prima;  Or  avendo  noi  dimostrato  che  il 
cullo  pubblico  della  maggiore  senza  veruna  interruzio- 
ne, per  le  pruove  addotte)  dai  nostri  tempi  risale  sino 
al  secolo  XI l;  ne  siegue  che  la  Candida  lodata  in  quei 
Calendari i sia  la  maggiore  e non  la  minore.  Essi  por- 
tano la  festività  di  6anta  Candida  ai  4 di  settembre,  ed 
il  primo  è quello  che  fu  premesso  al  Rituale  dell’arci- 
vescovo Giovanni  de  UrsiniS)  dove  a sovrappiù  il  nome 
della  Santa  è scritto  con  caratteri  rossi,  che  volea  dire 
una  festa  più  solenne  (2).  In  questo  Calendario  man- 
cano le  festività  di  s.  Domenico  e di  s.  Francesco,  e vi 
si  trova  segnata  quella  del  martire  s.  Tommaso  di  Can* 
torbcry  morto  nel  1170  : laonde  appartiene  alla  fine  del 
secolo  XII  (5).  Il  secondo  è quello  vetustissimo  che  il 
Tutini  lesse  innanzi  ad  un  Breviario  tra  i codici  di  Mon- 
tecasino  col  num»  CXCVI  (4).  11  terzo  anche  vetuslis* 
stino  fu  posseduto  dal  P.  Gabriele  Lottieri  chierico  re- 
golare (p).  Dal  primo  dei  quali  Calendari!  noi  racco- 

• r 

(t)  Vedi  a pag.  44?;  • 

(2)  Questo  Calendario  i stato  pubblicato  dal  Mazocchi  nella  sua  ope» 
ra  t De  culla  »t.  Episc.  1 Soci.  JVeap.  pag.  310  segg.  con  le  osaertazioul 
del  'Tntiui  e sue;  e dal  Parascandolo,  op.  cit.  tom.  Ut.  pag.  323 segg.  • 

(3)  Mazoch.  op.  cit.  paq.  319. 

(4)  Di  questo  Calendario  scrive  il  Mazocchi  ; In  CatinenH  tabularlo 

vetustissimun  Ecctesiae  Neapolitanae  Breeiarium  MS.  Tatiuus  et  olii  at- 
tervari  testantur:  cui  perantiguum  Calendarium  praemittitur:  op.  cit.  pag. 
S3.  Il  Tmini  ne  fece  lo  spoglio  del  Santi  Napoli  laoi , pubblicato  dal 
Mazocchi  op.  dii.  pag.  333 , e dal  Parascandolo  op.  cit.  Tom.  IH. 
pag.  329.  r 

(5)  Parlando  di  questo  Calendario  dice  11  Mazocchi  : Festa  ouaedau 
Kalehdaeii  Lottieusi  i hot  est  illius  Halendarii  vetustissimi  membra - 
Seherillo  31 
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gliamo,  che  in  quel  secolo  in  cni  la  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram  fu  dedicata  a s.  Pietro  e a santa  Candida,  in 
Napoli  non  solo  si  celebrava  la  festività  di  santa  Candida 
maggiore,  ma  era  tra  le  più  solenni;  e dal  secondo  e 
terzo , che  questa  festività  si  celebrava  pure  nel  IX  e 
X secolo,  che  è il  punto  più  basso  a cui  si  possono  ri- 
portar quei  Calendari  (1).  Ed  io  metto  da  banda  un 
antico  Rituale  manoscritto  citato  dal  Caracciolo , dove 
nelle  Utopie  per  gli  agonizzanti  santa  Candida  era  invo- 
cala tra  le  Vergini  (2)  ; incidenza  per  la  quale  siam 
certi , come  avvertono  i Bollandisti  (3)  , che  la  Santa 
tenuta  come  vergine  non  fu  davvero  la  minore , che  la- 
sciò superstiti  il  marito  ed  un  figlio,  e morì  in  costanza 
di  matrimonio  ; ma  la  maggiore , di  cui  scrive  il  Cro- 
nista di  santa  Maria  del  Principio,  che  condusse  vita  ce- 
libe (4):  metto,  io  dico,  da  banda  questo  monumento, 
perchè  dalle  parole  del  Caracciolo  non  possiamo  deter- 
minarne l’età.  ' •• 

Bisogna  adunque  convenire  che  santa  Candida  maggiore 
ebbe  il  pubblico  culto  della  messa  e dell’ ufficio  fin  nel 
secolo  X,  e in  un  modo  non  comune  ma  distinto  nel  XII- 

nacei.  quod  pensi  Gabrielem  Lotterium.  Cter.  Regularem  fuit  : op.  cit. 
pag . 336.  nota  18.  Lo  spoglio  dei  Santi  Nap.  fatto  su  questo  Calenda- 
rio, è nella  biblioteca  Brancaoclana  pluteo  X.  lette  ra  D.  numero  6,  pog. 
4/3.  come  attesta  il  medesimo  Malocchi , cbe  lo  pubblicò  : op.  cit.  pag. 
336.  e dopo  di  lai  il  Parascandolo  op.  cit.  Tom.  IH.  pag  329. 

(1)  li  Malocchi  li  cbiama  vetustissimi  salta  fede  dei  Talini  che  scri- 
verà ai  prinelpii  del  secolo  XVII  e di  altri  scrittori  piò  antichi  del  Tu- 
tini.  Non  i adunque  indiscretezza  date  a tanta  antichi!!  sei  secoli  dal- 
l'epoca del  Tulini. 

(2)  Io  veteri  MS.  Rituali  Ecclesia®  Neapolilanae  , in  lltaniis  qoae 
prò  Agonizantibus  dicebatur,  inrocabalor  et  Candida  (major)  cum  all» 
sancii  Virginibns.  Qnod  si  inter  Virgines  essel  ipsa  collocanda,  obser- 
vallone  dignam  esse!  Neapolim  a virgine  natana,  parlbenope  sciiicet,  a 
virgine  quoque  renatasi  in  Cbristo;  ab  lue  nimiram  Candida.  Caraccio). 
op.  cit.  pog.  100. 

(3)  Boi  land.  Tom.  2.  Sept.  die  IV.  de  Sanata  Candida  Seniori. 

(4)  Erat  elenim  prope  dJctam  Cappellai!»  sancii  Joannis  et  prope 
porlicam  dici!  Palati  i , domuncula  sen  cellula  cum  Oratorio  et  Altari, 
libi  dom  rixil  sanctus  Atpren  , et  illa  aancta  velala  Candida  coeiibem 
vitam  duiit.  Parascandolo,  op  cit  Tom.  H.  pag.  3/3. 
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XL.  Or  che  abbiamo  a pensare  dal  secolo  IX  in  su  ? 

Nel  Calendario  di  marmo  della  chiesa  di  Napoli  cosi 
dottamente  illustrato  per  metà  dal  Mazocchi  e intera- 
mente dal  Sabbatmi,  manca  il  nome  di  santa  Candida.  E 
questo  certamente  è un  segno , che  nel  secolo  IX  non 
ne  era  celebrala  la  festività;  ma  con  ciò*(  voglio  che  il 
noti  il  lettore  ) si  dice  una  festività  distinta,  in  nn  giorno 
proprio  ad  essa  assegnato,  e nulla  più.  Imperocché  non 
solo  un  culto  a santa  Candida  maggiore  fu  sempre  ren- 
duto  in  Napoli , ma  anche  in  un  vero  senso  celebrata 
una  festività,  dacché  l’ebbe  s.  Aspreno,  e nel  giorno  me- 
desimo di  s.  Aspreno.  Di  ciò  facilmente  si  persuaderà 
chiunque  avverta  che  le  gesta  di  santa  Candida  maggiore 
le  quali  dal  X secolo  in  giù  le  meritarono  una  sollenità 
propria  e distinta  nella  chiesa  di  Napoli , non  si  leg- 
gono che  negli  atti  di  s.  Aspreno.  Or  se  quegli  atti  si 
recitavano  nel  di  festivo  del  santo  vescovo  c facevan 
parte  del  culto  pubblico  a lui  renduto  , santa  Candida 
maggiore  non  può  tenersi  estranea  nè  a quel  culto,  nè 
a quella  solennità.  Di  ciò  sarem  tanto  più  persuasi , se 
porremo  mente,  che  prima  ancora  che  s.  Aspreno  rice- 
vesse il  pubblico  culto,  cioè  prima  del  quarto,  o quin- 
to secolo  (i)  ; i cristiani  di  Napoli  non  mancarono  di 
rendere  a santa  Candida  maggiore  tutti  quegli  onori 
che  la  chiesa  allora  consentiva  verso  i santi  Confesso* 
ri.  Imperocché  il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio 
parlando  dell’Oratorio  in  città,  dove  ella  tante  volte  pre- 
gò (2),  dice  : Il  quale  Oratorio  per  la  divozione  alla 
stessa  santa  vecchiarella , perchè  essa  la  prima  tra 
i napolitani  illuminata  del  divino  amore , meritò  di 
esser  purificata  col  sacro  Battesimo  e santificata;  era 
frequentato  dal  popolo  con  adorazione  (7>).  Or  se 
quando  i santi  Confessori  non  aveano  ancora  il  pubblico 

(1)  Vedi  quello  che  abbiamo  dello  innanzi  atta  pag.  309  e 3fS. 

(9)  V.  a pag.  304  e la  noia  9 a quella  pag. 

(3)  Quod  Oraforlnm  propfer  derotionem  ipstus  sanclae  retnlae,  quia 
prima  intcr  Neapolitanos  amore  illtulrala  divino,  purifìcarl  sacco  bapti- 
smate  mernlt  et  sancliflcari,  adoralione  popolila  freqnenlabal.  Parascao- 
dole,  op.  eil.  Tom.  fi.  pag.  43. 

* 
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culto  , salila  Candida  maggiore  riscoteva  lauti  segni  di 
tenera  pietà  dai  suoi  concittadini,  l’avrebbero  eglino  di- 
menticata, quando  poi  niente  loro  impediva  di  onorarla 
solennemente?  E dimenticala,  udendo  in  ciascun  anno  gli 
Atti  di  s.  Aspreno,  nei  quali  ella  ha  tanta,  o piuttosto 
la  precipua  parte  ? 

/ Perloccbè  conchiudendo  diciamo,  che  il  pubblico  culto 
di  santa  Candida  fu  coevo  a quello  di  s.  Aspreno  nella 
chiesa  di  Napoli,  e le  fu  renduto  unitamente  a s.  Aspre- 
no sino  al  secolo  IX  : da  quell’epoca  poi  sino  a noi  ebbe 
una  festività  distinta  a 4 di  Settembre. 

. XLI.  In  questo  luogo  mi  si  opporrà  da  qualcheduno  che 
abbia  letto  i nostri  ultimi  scrittori  , che  la  chiesa  di 
Napoli  ignorò  lungamente  il  nome  di  santa  Candida  mag- 
giore, e che  quindi  non  pare  che  abbia  potuto  onorare 
una  santa  ignota. 

Il  nome,  io  rispondo,  non  era  indispensabile  alla  chie- 
sa di  Napoli  per  onorare  la  sua  prima  Cristiana,  nè  poi 
ella  lo  ignorò  mai.  Dico  prima  di  tutto  che  il  nome  non 
era  indispensabile  alla  chiesa  di  Napoli  per  venerarla. 
Imperocché  gli  Alti  di  s.  Aspreno  determinano  così  la 
sua  persona,  che  non  si  possa  confondere  con  nessun  al- 
tra; in  guisa  clic  la  cognizione  del  suo  nome  nè  l’avreb- 
be determinala  d’avvantaggio  pqr  le  virtù  che  la  rendet- 
tero cospicua,  nò  fatta  degna  di  maggior  cullo  (1).  Dico 
in  secondo  luogo,  che  mai  la  chiesa  napolilana  non  ne 
ignorò  il  nome.  11  chiarissimo  Mazocchi  in  più  di  dieci 
luoghi  delle  sue  opere  ha  ripetuto,  che  alla  donna  conver- 
tita das.  Pietro  al  cristianesimo  non  si  trova  dato  il  nome 
di  Candida  la  prima  volta , che  nella  Cronica  di  santa 
Maria  del  Principio, opera  del  XIII  secolo;  perche  nè  Albe- 
rico, nè  gli  Atti  di  s.  Aspreno  l'appellano  con  nome  prò- 

' * . ' 

' * ’ ' \ 

(I)  Che  cosa  onora  la  Chiesa  io  s.  Adendo , se  non  la  virtù  del  suo  mar- 
tirio? Di  lui  il  Ilom.  Mari.  Romae  Via  Ostiensi  passio  II.  Felici s presbiteri 
sub  Diocletiano  et  Maxi  micino  Jmperatoribus  : qui  post  equulei  vexotionem  , 
data  sententi  a,  cum  ducerei  ur  ad  decol  land  um , obvius  ei  fuit  quidam  Chri - 
stianta,  qui  dum  se  Christianum  esse  sponte  profìteretur , mox  cum  eodem 
pariler  decollaius  est.  I/ujus  nomen  ignorante*  Chri  stia  ni , Adauctum  eum 
appellaverunt,  co  quoti  S.  Felici  auctus  sii  ad  coronare.  III.  KaJ.  Sopì.  , 
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prio  (1).  A mo  non  appartiene  investigare  che  cosa  il 
dottissimo  uomo  intendesse  dedurne.  So  nondimeno  che 
la  frode  non  si  può  supporre  , se  non  (filando  si  dimo- 
stri possibile,  e che  in  Napoli  non  era  possibile  in  santa 
Candida.  Trattandosi  di  lei,  non  si  trattava  di  una  per- 
sona qualunque , e dirò  pure  di  un  Santo  il  cui  nome 
avesse  aggiunta  solamente  alcuna  gloria  alla  chiesa  di 
Napoli.  Ma  la  gloria  della  chiesa  di  Napoli  non  comin- 
cia , che  con  questa  donna  ; perchè  essa  la  'prima  in 
questa  città  accolse  la  predicazione  dell’Evangelo  ; essa 
la  prima  si  chiamò  convinta  della  nuova  religione  pel 
miracolo  della  sanità  che  ne  riportò  per  s.  Pietro;  dessa 
la  prima  fu  rigenerata  nelle  onde  battesimali  e al  co- 
mando di  s.  Pietro  oprò  in  Napoli  il  primo  miracolo, 
guarendo  in  nome  di  Gesù  Cristo  Aspreno  da  lunga  ma- 
lattia, e poi  lo  condusse  ai  piedi  del  principo  degli  Apo- 
stoli. Or  chi  non  sa  ohe  qualunque  altra  casa  è possibile 
•dimenticare,  ma  non  i principi!,  donde  nacque  un  nuovo 
ordine  di  cose  ? Avvegnaché  da  una  banda  essi  contras- 
segnano un  mutamento  di  stalo,  e dall’altra  si  riferiscono 
in  presente  e in  futuro  a tutti  che  in  quel  nuovo  ordine 
sono  e saranno  compresi.  Con  quanta  diligenza  i sacri 
scrittori  non  han  notalo,  che  s.  Andrea  fu  il  primo  che 
si  mise  alla  seguela  del  Redentore,  s.  Stefano  il  primo 
martire,  Cornelio  il  primo  gentile  convertito  al  cristia- 
nesimo ? Chi  adunque  avrebbe  ardito  di  inventare  ii  no- 
me di  questa  donna,  la  eui  storia  dovette  esser  nota  fin 
nei  minimi  particolari  ed  in  ogni  secolo  ispirare  ai  suoi 
concittadini  il  più  vivo  interesse  ? E poi  a qnal  fine  una 
•simile  frode?  Ne  mancava  lo  scopo,  quando  nè  ai  fatti 
aggiungeva  cosa  alcuna , nè  faceva  più  gloriosa  quella 
donna.  L’impostore  sarebbe  stato  convinto  di  una  impu- 
denza gratuita  o stolta,  che  non  so  in  qual  modo  si  possa 
-senza  ragione  imputare  al  Cronista  di  santa  Maria  del  Prin- 
cipio. Ma  mettiamo  pure  , che  la  frode  sia  avvenuta, 
prediamo  noi  che  una  intera  generazione  non  solo  non 
(reclamasse  , ma  si  comportasse  quasi  avesse  aspettato 

• (!)  Maiodi.  De  colto  st.  Epùc.Eccl.Neap.  pag.  6 I.  nota  9f.pog.S09  clr. 
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che  questo  nome  tolto  a capriccio  dal  primo  a cui  ne 
passasse  per  capo  la  bizzarria,  scappasse  dalla  sua  pen- 
na , per  raccoglierlo,  come  gl’israeliti  nel  deserto  la 
manna  caduta*  dal  cielo  ? Se  infine  si  sospetta  ( l’ulti- 
ma supposizione  che  si  può  fare  ) , che  tutta  quella 
età  siesi  unita  insieme  a dare  arbitrariamente  questo 
nome  alla  prima  Cristiana  di  Napoli,  l’assurdità  si  ma- 
nifesta da  se  stessa , nè  ha  d’uopo  di  parole  per  esser 
ribattuta. 

Questo  giudizio  è sostenuto  vittoriosamente  dai  fatti 
per  noi  esaminati.  Da  essi  è chiaro  che  questo  nomo 
di  Candida  della  prima  Cristiana  di  Napoli,  era  cono- 
, scinto  un  secolo  prima  dello  scrittore  ai  santa  Maria 
del  Principio , cioè  nel  XII,  quando  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram  fu  dedicata  a s.  Pietro  e a santa  Can- 
dida : e non  meno  nel  IX  e nel  X per  quei  Calenda- 
ri! della  chiesa  di  Napoli  pei  quali  è segnata  la  festi- 
vità di  santa  Candida  ai  4 di  Settembre,  ohe  è la  Can- 
dida maggiore , non  la  minore;  per  modo  che  dobbiam 
conchiudere  , che  siccome  non  ebbe  ragione  il  chiaris- 
simo Mazocchi  di  asserire  che  il  nome  di  Candida  si 
trovava  la  prima  volta  nella  Cronaca  di  Santa  Maria  del 
Principio  del  XIII  secolo  , perchè  quello  era  il  docu- 
mento più  antico  da  lui  conosciuto  sul  quale  riscontrava 
quel  nome;  così  noi  che  i’abbiam  trovato  nella  dedica- 
zione della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  un  secolo  in- 
nanzi, e nei  Calendarii  del  IX  e X seeolo,  dobbiam  tenere 
che  quel  nome  non  fu  inventalo  nè  nel  secolo  X,  nè  iu 
alcun  altro  anteriore  , ma  ohe  sia  stato  il  genuino 
portato  dalla  Santa , consegnalo  nel  documento  più  an- 
tico che  sia  a noi  pervenuto  con  quella  maggiore  islo- 
rica  certezza,  onde  uno  scrittore  può  annunziare  un  fatto 
notissimo  e da  niuno  mai  per  l’innanzi  contradetto. 

XLÌI.  G perchè  ora  ci  sono, non  mi  si  volga  a nota  di  po- 
co rispetto  verso  nessuno,  se  io  prenda  ad  avvertire  il  mio 
lettore  di  due  altre  allucinazioni  in  cui  gli  scrittori  son 
caduti  intorno  al  culto  renduto  dalla  chiesa  di  Napoli  a 
santa  Candida  maggiore. 

il  dotto  Mazocchi  si  mostrò  persuaso,  che  questa  il- 
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lustre  Santa  napolitana  non  avesse  riscosso  il  pubblico 
culto,  se  non  dopo  gl’iiiizii  del  secolo  XVI.  E per  tanto 
nella  Cronaca  di  santa  Maria  del  Principio,  che  egli  cita 
pur  tante  fiate  come  quella  in  cui  per  la  prima  volta 
ei  leggeva  il  nome  di  Candida , si  parla  dell’acqua  che 
si  benediceva  con  le  sue  reliquie  nel  giorno  della  sua 
festività  (IV 

Un  altro  scrittore  riporta  la  bolla  dell’areivesoovo  di 
Napoli  Gaspare  de  Diano , nella  quale  si  dice  ohe  la 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  dal  Cardinal  de  Pizutis 
( seo.  XII.)  fu  dedioata  a s.  Pietro  e a santa  Candida , 
e s’ intende,  ^enza  bisogno  di  comento,  la  maggiore  , e 
pertanto  sorive  ohe  la  Candida  battezzata  da  s.  Pietro  è 
chiamata  Santa  la  prima  volta  nella  Cronaca  di  santa 
Maria  del  Principio  ohe  non  è più  antica  del  secolo  XIII. 
don  le  quali  parole  ei  non  badò  che  traduceva  per  io 
meno  la  chiesa  di  Napoli  come  troppo  dolce,  a cui  fos- 
se bastata  l’autorità  di  una  Cronaca  per  venerare  una  don- 
na come  Santa.  Ma  questi  dappoi  ha  nobilmente  dichia- 
rato di  rispettare  la  tradizione  della  sua  chiesa  intorno  a 
santa  Candida  maggiore,  e ciò  basti. 

XLIII.  Io  chiuderò  questo  capitolo,  trascrivendo  dal  li- 
bretto ohe  spesso  ho  nominato  dei  Prioilegii  et  indulgen- 
ze della  venerabile  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  l’inven- 
zione fatta  nella  Confessione  di  santa  Candida  in  quella 
chiesa,  di  sette  corpi  tra  quali  fu  creduto  anche  quello 
di  santa  Candida  maggiore. 

SOTTERRANEO  DI  S.  CANDIDA 

NELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO  AD  ARAM 


« Il  sotterraneo  di  santa  Candida  Seniore  è nello  stesao 
piano  col  cimiterio  : diviso  da  questo  con  un  canoello 
di  legno,  ebè  si  trova  a destra  dopo  calata  tutta  la  gra- 
dinata del  medesimo  cimiterio.  È lungo  palmi  87  dal 
detto  cancello  ». 

« Prima  dell’anno  1709  era  tutto  terrapieno  : uè  ap- 

(I)  V.  a p»g.  466,  noia  >. 
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presso  di  alonno  .vi  era  oerta  cognizione , che  in  esso 
fossero  lamico  oratorio  di  detta  santa  Candida,  il  poz- 
zo, ed  i sette  corpi,  che  poi  accidentalmente  si  sono  ri- 
trovati : come  si  dirà  appresso.  Era  baisi  voce  aecerta- 
tissima  per  antica  tradizione,  olio  sotto,  o d’intorno  la 
presente  nuova  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  vi  fossero 
e la  casa , o sia  camera  di  santa  Candida  sentore , ed 
il  pozzo  della  medesima  Santa , senza  sapersi  il  luogo 
determinato  ». 

« Clic  però  nel  detto  anno  1709  in  congiuntura  d’esscrsi 
risiaurato,  ed  abbellito  il  cimiterio  : pensarono  i Cano- 
nici Regolari  Lateranesi  di  usarci  qualche* diligenza  per 
ritrovarli  : ed  argomentando,  ette  probabilmente  sotto  la 
cappella  di  santa  Candida  seniore  nella  presente  nuova 
chiesa  fosse  1 accennala  camera  di  delta  Santa;  fecero 
romperò  il  muro*  che  divideva  il  cimiterio  dal  sotter- 
raneo della  chiesa , dalla  parte  destra , ohe  va  diritta- 
mente sotto  al  l’accennata  oappella  nella  chiesa  ». 

« Rotto  dunque  il  muro,  altro  uou  si  trovò,  che  terrai 
pieno.  Cavalo  il  terreno , dopo  dieoi  palmi  in  circa  si 
trovò  un’altro  muro , ma  antico , e di  larghezza  quasi 
quattro  palmi.  Rotto  anche  questo  ; si  trovò  altro  ter- 
rapieno, nel  quale  da  passo  in  passo  erano  muraglie  an- 
tiene.  Si  fece  cavare  tutto  il  terreno  , lino  a giungere 
sotto  la  cappella  di  santa  Candida  seniore;  ma  qui  tro- 
vossi  un’altro  muro  antico,  dipinto  con  vari)  colori,  che 
appena  si  diseernevano.  Giudicavasi  ohe  fosse  dell’istess» 
latitudine  degli  altri:  e perciò  fu  dato  l’ordine  a’  fabbri- 
catori, che  rompessero  anche  questo.  Nel  romperlo,  fu 
osservato,  ch’era  largo  palmi  dodici,  quant’era  lungo,  ed 
alto  fin  sotto  al  pavimento  della  Chiesa.  Dalla  parte  di 
sotto  per  l’altezza  dì  quattro  palmi  era  concavo , fatto 
a volto , nel  quale  si  nascondevano  sette  corpi , come 
si  dirà  appresso  » , 

« A fine  di  fare  un  soecorpo  sotto  la  cappella  di  santa 
Candida  fu  ordinato  a’  fabbricatori,  ebe  diroccassero  tutta 
l’accennata  muraglia,  e sgombrassero  lutto  quel  luogo. 
Nel  romperla,  a man  destro  comparve  una  cameretta  vuo- 
ta , alta  non  più  che  palmi  6 , larga  palmi  5 in  6,  e 
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lunga  palmi  12  in  13 , clic  bitta  corrisponde  sotto  al 
giardino,  dato  una  volta  già  dal  monastero  alla  congre- 
gazione di  s.  Andrea  Apostolo,  sita  nel  cortile  della  chiesa 
di  s.  Pietro  ad  Aram.  L’apertura,  fatta  a caso  nella  dotta 
cameretta , risponde  diametralmente  sotto  l’altare  nella 
cappella  di  santa  Candida  seniore  >. 

« Nel  muro  di  detta  cameretta  all’incontro  dell’apertu- 
ra, ed  ingresso  fatto,  fu  ritrovata  dipinta  una  sacra  im- 
magine che  non  si  può  ben  disoemere,  ma  par,  che  sia 
della  B.  Vergine,  a piedi  della  quale  stiano  s.  Asprcno, 
e santa  Candida  seniore.  Sotto  la  detta  sacra  figura,  nel- 
l’istesso  muro  fu  trovato  un’anel  letto  di  ferro  £ passarci 
la  cordella  per  sostentare  la  lampada,  di  cui  compari- 
vano i segni  del  fumo,  ed  i chiodi  dalla  parte  di  sopra. 
Nella  medesima  cameretta  sono  setto  gradini  di  fabbri- 
ca, che  adesso  anderebbero  a terminare  dentro  uno  dei 
pilastri  della  presente  nuova  chiesa  s. 

« La  ritrovata  cameretta  stimasi  per  appunto  quella,  di 
cui  fa  menzione  Cesare  d’Engenio  nella  sua  Napoli  Sa- 
cra a carte  422 , dove  parlando  dell’antica  chiesa  di 
s.  Pietro  ad  Aram,  che  certamente  era  sotto  la  presente 
nuova  chiesa,  e s’estendeva  verso  il  mentovato  giardino 
di  s.  Andrea,  dice  : Qui  anco  fu  sepolta  santa  Can- 
dida, la  di  cui  sol  tenuità  si  celebra  a 4 di  settem- 
bre : Ed  oggidì  si  vede  la  camera , e luogo , ov'ella 
fé'  penitenza  d. 

« Detto  libro  fu  stampato  in  Napoli  per  Ottavio  Bel- 
trano  nell’anno  1624,  quando  non  peranco  era  compita 
la  presente  nuova  chiesa  : nella  quale  non  vi  è vestigio 
di  detta  camera,  nominata  da  Cesare  d’Eogenio.  Dunque 
assai  probabilmente  può  dirsi , che  questa,  accidental- 
mente ritrovata  nell’anno  1709  sia  l’istessa,  ch’era  nel- 
l’antica ohiesa  : e ohe  restasse  poi  coperta  dalla  fabbri- 
ca della  nuova  chiesa  per  trascuraggine  de’  fabbricatori. 
Anche  Giuseppe  do  Magistris  nell’ Addizioni  al  libro  del 
di  lui  zio  Francesco  de  Magistris  De  statu  eccles.,  et 
civit.  Neap.  alla  pag.  402  num.  331 , dove  tratta  del- 
l’antica chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  dico:  I/anc  emm 
ccdesiatn  in  decenltorem  , et  moderniorem  formam 
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perficere  conatUttr  patres  : sed  ob  eortim  pauperta- 
lem  non  possimi  in  totum  eam  perficere:  et  mullis 
dotata  videtur  sanctorum  reliquiis , praeciptie  sane  tue 
Candidae  , sanctorum  Innocentium  , etc.  Et  ob  anti- 
qua m relationem , et  ut  palet  ex  lapide , longombar- 
dici s Utteris  conscripto , septem  ibi  adesse  corporei 
sanctorum  fertur.  Et  quia  incenerimi  cappellani  sub- 
ferrane  am,  in  qua  depictam  sancì  ani  Candidam  or  an- 
tera invenerunt  : ibi  eius  corpus  adesse  dubitani  : sed 
ob  nostra  demerita  Deus  illud  invenire  non  permittit* 
Detto  libro  fu  stampalo  in  Napoli  per  Luca  Antonio  de 
Fusco  nell'anno  1678;  e in  questo  corrente  secolo  prima 
deiranno  1709  non  compariva  l’accennata  cappella  sol» 
terranea,  nominata  da  Giuseppe  de  Magislris.  Onde  può 
argomentarsi,  che  la  medesima  sia  questa  ultimamente 
ritrovata , e ehe  per  appunto  sia  l’islossa,  dì  oui  fece 
menzione  Cesare  d’Engenio  : cioè,  che  sia  l’antico  ora- 
torio, dove  fece  penitenza  santa  Candida  sentore , la  quale 
per  la  mentovata  scalinata  di  fabbrica  scendeva  dalla  sua 
abitazione  in  detto  oratorio  i. 

c 11  Pozzo,  ch’ivi  appresso  si  vede,  non  è cosa  certa, 
che  sia  il  vere  pozzo  di  santa  Candida  seniore.  Fu  fatto 
nell’anno  1709,  in  congiuntura  d’essersi  ritrovata  la  pre- 
detta cameretta,  o sia  oratorio;  poiché,  essendosi  osser- 
vato, che  ( o fosse  stato  per  divino  istinto,  o fatto,  ap- 
p ovatamente  ) Fallare  nella  cappella  di  santa  Candida  fu 
cretto  diametralmente  sopra  la  detta  sotterranea  came- 
retta : si  argomentò,  che  anche  la  pila  di  marmo,  dove 
in  lutto  Fanno  si  conserva  l’acqua  benedetta  oon  la  re- 
liquia di  santa  Candida,  fosso  stata  collocata  sopra  dove 
era  il  decantato  Pozzo.  Tanto  più,  ohe  conjetlurandosi,  che 
fosse  il  corpo  dì  santa  Candida  quello,  ritrovato  in  luogo 
più  distinto  tra  i sette  oorpi  sotto  l’acoennata  antica  mu- 
raglia, come  si  dirà  appresso:  ed  avendoci  lasciato  scritto 
il  Pennotto  nell ’Histor.  Tripartita  lib.3  cap.  21  rtum . 6, 
dove  parla  di  santa  Candida  seniore : Juxla  cuius  To- 
rnili um  fons  exoritur , qui  rite  haustus  , languoribus 
plurimis  medetur ; fecesi  cavare  il  terreno  in  detto  luo- 
go «otto  la  pila:  e subito  comparve  l’acqua.  Che  però 
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ivi  fu  fatto  un  pozzetto , ornato  con  marmi  nelle  due 
facciate , in  una  delle  quali  si  legge  : Qui  vult,  acci- 
piai  aquari*  vitae  gratis.  Apoc.  22.  Nell’altra  facciata 
sta  scritto  : Posso  di  santa  Candida  Seniore.  E più 
sotto:  Virtus  Dei  est  in  salute  omni  credetium.  Ad 
Rom.  1.  Sanans  omnem  languorem , et  omnem  infir- 
mi tu  tem.  Matti).  4.  ». 

i Per  l’iooertezza  di  detto  pozzo,  non  si  è rimossa  dalla 
cappella  di  santa  Candida  seniore  l’accennata  pila  di 
marmo,  ma  si  è continuata  l’antica  consuetudine  di  be- 
nedire in  essa  ogni  anno  l’acqua  nella  vigilia  di  delta 
Santa  col  tocco  della  reliquia  della  medesima  : Ec- 
cetto che  adesso  si  piglia  dal  detto  pozzo  l’acqua  che 
si  benedice  nella  pila , nella  quale  si  conserva  tutto 
l’anno  ». 

a Dopo  ritrovato  il  sopradetto  antico  oratorio  di  santa 
Candida  seniore , continuando  i fabbricatori  a diroccare 
tutta  l’antica  muraglia , ed  a cavare  il  terreno , ch’era 
sotto  il  volto  di  esso , a fine  di  fare  in  quel  luogo  un 
soccorro,  siccome  poi  si  lece,  ed  oggi  si  vede  sotto  la 
cappella  di  santa  Candida;  nel  mezzo  del  volto,  vicino 
al  dello  oratorio,  in  luogo  assai  profondo  ritrovarono  un 
sepolcro,  ossia  una  cassa,  composta  di  lastre  grandi  di 
creta  cotta,  volgarmente  dette  tegole,  appoggiate  una  al-- 
l’altra  in  forma  cuspidale.  Nell’aprirla , vi  osservarono 
dentro  un  corpo  di  mediocre  statura  con  denti  piccioli 
e spessi,  come  di  donna,  tutto  involto  nel  terreno  mi- 
nuto, come  passato  per  setaccio.  Alla  testa  di  detto  corpo 
stava  un  vaso  di  creta  rossa  antica,  ch’era  vuoto,  lavo- 
rato a modo  d’un  fiaschette.  Vi  accorsero  i Canonici  Re- 
golari del  monastero;  e dubitando,  che  fosse  H corpo  di 
santa  Candida  seniore , ne  diedero  l’avviso  all’eminentis- 
simo cardinale  Francesco  Pignatelli  arcivescovo  di  Na- 
poli, pregandolo,  che  subito  mandasse  a riconoscerlo  dai 
suoi  ministri  del  tribunale  del  Santo  Ufficio.  Vennero 
questi  speditamente  : si  fecero  le  dovute  diligenze  : ma 
non  essendosi  trovata  alcuna  iscrizione,  o cosa  dalla  quale 
avesse  potuto  ricavarsi  l’identità  di  detto  oorpo  : questo 
per  allora  fu  levato  da  quel  luogo,  e senza  farci  altro, 
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(fa  posta  sotto  chiave  in  una  sfdtiza  del  monastero.  Ciò 
fu  a 26  di  febbraio  1709.  » 

«Nei  giorni  in  appresso,  solfo  del  medesimo  volto  fu- 
rono successivamente  ritrovate  altre  tre  casse  consimili 
di  tegole,  separatamente  situate  , e dentro  ciascheduna 
di  esse  vi  era  un  corpo,  pure  involto  nel  terreno  sot- 
tile; e sopra  le  delle  casse  furono  osservati  altri  tre  corpi 
senza  le  casse,  ma  involti  nel  solo  terreno,  di  cui  era 
pieno  il  volto  della  muraglia.  Appresso  ninno  di  detti 
altri  sci  corpi  fu  ritrovato  vaso  di  creta,  nè  alcun  al- 
tro segno,  da  potersi  sapere  di  ehi  fussero.  b 

t Perchè  detti  corpi  ritrovali,  in  tutto  furono  sette, 
senza  far  certo  giudizio  di  essi,  si  conietturò  essere  per 
appunto  quei  sette  corpi  di  Santi  , de’  quali  parla  la 
Cronica  di  S.  Pietro  ad  Aram:  In  hac  Ecclesia  indubù- 
tanter  seplem  coipora  Sanctorum  sepulta  suiti.  L’accen- 
nato vaso  di  creta,  ritrovato  alla  testa  di  quell’uno  so- 
lamente, conieiturato  il  corpo  di  santa  Candida  seniore , 
si  conietturò , che  fesse  quello  , con  cui  l’ apostolo  saa 
Pietro  battezzò  delta  Santa,  b 

« La  muraglia,  sotto  della  quale  furono  ritrovali  i detti 
sette  corpi  , giudicossi  da  architetti  , non  poter  essere 
stata  eretta  ad  altro  line,  che  per  nasconderli  : poiché 
oltre  Tessere  al  di  sotto  concava  : l’estremità  di  essa  > 
appoggiavano  da  una  parte  sopra  la  terra  mobile  , e 
dal  Tal  tra  sopra  Taecennalc  sepolture  o casse  di  tegole, 
de’  quali  era  impossibile  non  avvedersi  chi  fabbricò  la 
detta  muraglia,  i 

. « Perloccbè  i Canonici  Regolari  Lateranensi  posero  poi 

lutti  i detti  sette  corpi  separatamente  in  una  sola  cassa 
di  marmo  : e col  parere  de’  dotti  e del  tribunale  del 
Calilo  Ufficio  la  fecero  collocare  sotto  terra,  nel  mede- 
simo Luogo,  dove  furono  ritrovati:  o vi  fecero  mettere 
la  seguente  iscrizione  : » 

< Sud  lapide  isto  seplem  conduntur  corpora , rjuae 
anno  Domini  MDCCIX  mense  Februario  in  /toc  codem 
loco,  ubi  praesens  est  Sacellum , distinctis  in  Ccllulis 
testaceis,  sub  antiquissimo  pariele  latitudinis  palmo- 
rum  duodccim , ciusdemque  lonyitudinis,  et  a parte  in - 
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f priori  ad  instar  fornicis  off  ormato,  ( perinde  ac  siqm- 
p care  tur,  ad  ea  occultando  tantummodo  fuisse  ere. - 
cium  ) , integra  inventa  fuerunt : sed  aòsque  u/lo  vigno,' 
caindubie , ( ut  optabatur ) nolipcante:  visi  guod  Urceo- 
lus  quidam  pciitis  haerebat  capili  unius  tantum  ex> 
ipsìs , quod  quia  f'oeminei  videtur  sexus,  atque  etiam. 
profurulius , et proprius  oralorium  Divae  Candidae  Se- 
KiORis  humalum  erat:  coniicere  licei,  esse  illius  Corpus:: 
praedictumque  vasculum  esse  illud  idem,  quo  Diutts  Pe- 
trus AroeTOLUS  eam  baptixavit.  Haec  omnia  septcm 
corpùra,  probabile  est,eadem  esse,  de  quibus  vetus  Co- 
dex,  in  Archivio  httius  Canonicae  asservatus  dicit : In; 
ltac  Ecclesia  indnbilanter  seplem  corpora  Sanctorunv 
sepolta  sunt , ut  leslabantur  litterae  lonqombardae  in 
quodam  lapide , ad  parieiern  c/tori  olita  confabricato.  » > 

XLIV.  Per  qnal  ragione  ed  in  qnaì  tempo  quei  selle; 
corpi  di  santi  sieno  siali  in  quel  modo  occultali,  si  può  . 
arguire  dalla  traslazione  che  s.  Giovanni  IV,  salito  alla 
oaltedra  della  chiesa  di  Napoli  all'anno  843,  lece  delle: 
reliquie  dei  Santi  vescovi  suoi  predecessori  dal  cimitero 
di  s.  Gennaro  fuori  le  mura  nel  Duomo.  In  quei  tempi 
in  cui  si  correva  a busca  di  reliquie  di  Santi  e qualun-. 
que  modo  si  tenea  lecito,  era  ben  ragionevole  che  i na- 
jiolilani,  a cui  era  stato  già  furato  il  corpo  di  san  Gen- 
naro da  Sieone  Principe  di  Benevento  e spogliato  di 
molli  corpi  di  Santi  il  cimitero  da  Sicardo  suo  succes- 
sore, si  premunissero  con  tulle  le  arti  contro  quella  pia, 
ma  importuna  ed  insolente  ingordigia.  Ciò  dovea  sem- 
brare più  necessario  nella  chiesa  ili  s.  Pietro  ad  Aram,, 
perchè  essa  si  trovava  fuori  le  mura  (1). 

Noi  facciam  voti  che  siccome  tra  i degni  Religiosi 
Francescani  Riformati  di  s.  Pietro  ad  Aram  uno  pecu- 
liarmente , il  P.  Alfonso  da  Napoli,'  con  indefessa  effi- 
cacia e con  un  zelo  degno  della  causa  in  cui  lo  spende, 
promuove  la  pietà  dei  fedeli  di  questa  città  verso  il 

Srincipe  degli  Apostoli  in  quel  suo  sacello  nel  vestibolo 
ella  chiesa;  cosi  il  suo  esempio  venga  nobilmente  uni- 
ci) Vidi  a pag.  442,  nota  U , ..  . j . j 
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tato  da  qualche  altro  suo  Confratello  che  voglia  in  quella 

slessa  chiesa  porlaro  il  culto  di  sanla  Candida  seniore 
n quella  maggiore  altezza  che  si  possa.  La  chiesa  di 
Napoli  ha  onorata  sempre  e tuttavia  onora  santa  Can- 
dida seniore.  Ma  dessa  è la  prima  donna  di  Napoli  cri- 
stiana, come  Partenope  di  Napoli  pagana  : e ben  con- 
verrebbe , che  siccome  Napoli  pagana  distinse  i dì  fe- 
stivi consecrati  a Partenope  con  giuochi  Lampadici  e 
Atletici,  c con  sacrifica  di  bovi,  cioè  con  le  più  solenni 
dimostrazioni  di  onore  che  in  quei  dì  si  sapessero  con- 
cepire (1)  ; così  Napoli  cristiana  non  trascurasse  verso 
sanla  Candida  nessun  atto  di  pietà  privata  e pubblica  , 
che  la  nostra  sanla  religione  ispira  verso  quegli  eroi 
a cui  dobbiamo  la  diviua  luce  dell'Evangelo.  Molto  più 
che  gli  ollìcii  rcnduti  a Partenope  riuscivan  perduti  , 
perchè  all’uopo  non  potea  ricambiarli  di  verun  soccor- 
so; laddove  Candida  non  mancherà  di  rispondere  piena- 
mente ed  anche  oltre  le  speranze,  aH’affello  che  le  sarà 
dimostrato , perchè  la  carità  pel  patrio  suolo  si  perfe- 
ziona, non  si  estingue  in  cielo,  ed  ella  è polente  presso  Dio. 

CAPITOLO  QUINTO 

È egli  vero  che  dove  al  presciìte  è la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram,  al  tempo  della  venuta  in  Napoli  del 
principe  degli  Apostoli  sorgeva  un  tempio  ad  Apol- 
lo, o almeno  una  pubblica  ara  pei  sacri  fidi?  Quanto 
di  vero  han  queste  vod? 

XLV.  I nostri  antichi  pairii  scrittori  narrano,  che  dove 
la  presente  sorge  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  il  prin- 
cipe degli  Apostoli,  venendo  in  Napoli,  .trovò  un  tempio 
eretto  ad  Apollo,  che  egli  abbattè:  così  il  Do  Stefano, 
il  D’Engenio , il  Contarino , Paolo  Regio , il  De  Magi- 
stris  ed  altri  (2).  L’autore  poi  della  Cronaca  di  santa 

(t)  V.  «.  pag.  233. 

(2)  La  chiesa  di  i.  Pietro  ad  Aram  — Anticamente  era  tempio,  o ver 
ara  dedicata  ad  Apollo  fnor  le  mnra  di  Napoli  , appresso  la  Porta  No- 
lana, ove  i Gentili  Napolitani  sacrificavano  a detto  falso  Dio.  D'Eogcnio 
op.  cit.  pop.  418.  Et  divns  Petrus.  . . . qnievil  in  loco  tnnc  extra  moe- 
nia  cirilali»  Neapolis , uhi  ad  praesens  est  ecclesia  a.  Petri  ad  Aram 
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Maria  del  Principio  e Giovanni  Villano  dissero  solamen- 
te , che  quivi  era  uu  altare  pubblico  pei  sacrifici!  dei 
gentili  (I).  Che  ban  di  vero  questi  racconti  ? La  cri- 
tica non  vi  trova  di  reale,  che  il  solo  scheletro  f o la 
sostanza  ; tutto  l’apparato  delle  incidenze  che  ne  costi- 
tuiscono la  forma,  mal  reggo  al  cimento. 

Non  si  può  prima  di  tutto  ammettere  , che  in  quel 
luogo  sia  stato  edificato  un  tempio  ad  Apollo.  Imperoc- 
ché è pur  vero,  che  Apollo  fu  il  Nume  più  antico  dei 
napolitani,  come  quello  che  era  il  Dio  della  metropoli 
dei  Cumani  ed  avuto  come  Dio  patrio  dagli  Ateniesi  , 
fondatori  della  città  (2).  Ma  il  suo  tempio  fu  dentro  1 a 

propa  Portaci  Nola  nani,  qnae  ecclesìa  Ione  erat  lemplnm  ani  ara  Apol- 
lini dicala,  ni  tradii  Pelrns  de  Stephano  litr.  2.  de  lode  torri s Neap. 
et  Panini  Regina  in  vita  tondi  Atpreni.  De  Magiatrli  « p.  di.  IH.  i. 
cap.  1.  pog.  9.  Alia  no  fa  Porla  Nolana  erari  il  terapia  d'A  pollo  al 
qnale  sacrificarono  i Napoletani,  bora  è della  U Chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Ara  , et  è de'  Canonici  Regolari.  Fra  Litigi  Gontarino,  L' A dignità  di 
Napoli  pag.  18.  nella  Raccolta  di  v arii  libri , onero  opuscoli  il /littorie 
del  Regno  di  Napoli.  Nap.  1680. 

(I)  Li  CiUadiui,  secondo  la  costamanxa  de  ti  Gentil  hotnini,  ò Paga- 
ni, lacerano  li  Sacrifici]  A li  Di]  ad  ano  loco  appresso  di  Napoli,  il  quale 
«nò  se  chiama  Ara  Petri.  Imperoche  tiara  poco  lontano  de  la  Ciià . et 
perche  poco  inane!  la  venula  di  Pietro  Apostolo  in  Napoli  , in  qnelia 
pianare  dorè  raò  se  chiama  Ara  Petri,  o Santo  Pietro  ad  Ara.  it aerano 
uso  de  fare  li  dicll  Sacrifici j,  Pietro  per  proredere  A la  salate  deUe  ani- 
me, in  qnesto  loco  rolse  prima  apparare,  et  far  miracoli,  et  cosi  qneelit- 
loco  pigliò  el  nome  de  Sanclo  Pietro,  e io  chiamano  Ara  Petri,  A raro 
S.  Pietro  ad  Ara.  Gio.  Villano,  op.  di.  cap.  31.  Ho  riportalo  le  parale 
del  Cronista  di  a.  Maria  del  Principio,  a pag.  341.  nota  1. 

(9)  Il  tempio  di  Apollo  in  Coma  è celebra  pei  reni  di  Virgilio  Aon. 
lib.  VI.  Di  Apollo,  Dio  Ritrio  degli  Alvo  lesi  , ecco  una  testimonianza 
dall'or,  de  Corona  di  Demoateae  : Kaiv  *s  tramo»,  vpvr,  a»  avtytt  Ado- 
rai» , rio  8s»s  asravmr  rrai  «raeas  , aeoi  np  Xvfjw  itvsi  ri)»  ArriaspS  *« 
ro»  AsroUnva  ro»  floOia»,  os  Ilav pvot  tu  ri)  a alti  : Coatra  noe  , o Attie- 
ni enset,  imploro  Deot  omaes  Deatque , guai  quol  AUicam  terra»  habent; 
et  P gl  hi  u m Apolliaem  qui  ett  Pulrius  buie  urbi.  Vulcani  ilem  rompi  n- 
res  : primas  coelo  nato*,  ei  qno  et  Minerà*  Apollinei»  enm  (procrearti), 
cnjns  in  tutela  Atbenas  antiqoi  hialorici  esse  volile  nini.  ..  . ApolHnmn 
antiqaissimns  i«,  qnem  paolo  ante  ex  Vnloano  natnm  esse  disi.  Custode m 
Albeoarnm.  Cic.  de  natura  Deor.  lib.  III.  cap.  22.  Cf.  Joan.  Mcnrs.  lib. 
2.  cap.  XII.  Athenarum  Allicarum,  tive  de  praecipuit  urbis  Albe».  At- 
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città  medesima,  come  innanzi  abbiniti  detto,  nella  Frti* 
irta  più  nobile  di  tutte  , in  quella  degli  Ettme/idi , o 
nel  sito  stesso  dove  ora  sorge  il  Duomo  ; magnifico  c 
vasto  , come  fanno  arguire  le  sue  reliquie  e gli  itt- 
dizii  (1)  : al  che  allude  nel  Duomo  anche  al  presen- 
te , dice  il  Marlorelli  , l’antica  pittura  in  tavola  sul-* 
l’altare  del  Sacramento  in  fondo  della  navata  a sinistra, 
dove  il  Salvatore  calca  coi  piedi  una  grande  immagine 
del  Sole  ed  ha  in  mano  un  libro  aperto  col  motto;  Ego 
sttm  lux  Mundi:  avendo  voluto  così  i nostri  maggiori 
accennare  che  altra  volta  in  quel  luogo  ebbe  culto  A- 
pollo,  0 il  Sole  (2). 

Come  adunque  il  principe  degli  Apostoli  potette  tro- 
var il  tempio  di  Apollo  in  quel  luogo,  dove  poi  venne 
edificata  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  che  era  fuori 
della  città?  Se  pure  non  si  dovesse  credere,  che  il  tem- 
pio in  cui  s.  Pietro  s’imbattelto  in  quel  luogo  , fosse 
stato  un  secondo  tempio  quivi  eretto  a quella  divinità. 
Ma  dove  nc  sono  almeno  le  tracce  ? Quale  scrittore  ne 
additò  alcuna  ai  suoi  giorni  ? E quando  mai  fu  addot- 
ta 0 memoria,  o documento  , 0 pruova  anche  leggiera 
in  favore  di  siffatta  opinione  ? Per  contrario  mancando 

iicaeqi te  Antiqmt,  Dei  primi  fondatori  di  Napoli.  Vedi  quello  che  abbiano 
detto  a pag.  227.  segg. 

(I)  V.  Corda,  op.  cit.  tom.  2.  pag.  US.  e Volpicella,  Detcrixione  itlo* 
rica  di  alami  principali  edifici»  della  città  di  Napoli  — Duomo — e spe- 
cialmente le  noie  14  e 15. 

(S)  Porro  ni  Armeni  inibi  revera  tempiom  Sella  excllainm,  praesloest 
inibi  cariasi  munì  monomenlnm  : inlroeaa  rogo  hoc  nostrum  Metropolita- 
nnm  tempinm,  et  in  sacello,  ubi  sancito.  Eucbartstiae  Sacramenlum  de- 
centissime «ervatnr,  in  pariete  post  arata  inveirle*  sat  venutati)  tabularli 
oclonos  circiler  pedes  allam,  quaternos  lalam,  in  qna  graudior  Servato- 
ri»  Cbriati  Domini  imago  depicla  est  ad  majestatmn  aedenlis,  librum  si- 
nistra regentis  blpatentcm,  in  quo  iegere  tal:  Eco  soldi  Mirini,  atque 
qnod  omnibus  mirum  fntnrum  est,  ipse  ambobus  pedibus  iugentem  solis 
rubentis  discnm  conenleat  premitqne.  Quia  ex  bac  insolenti  peraeque  aa 
veneranda  imagine  non  alatim  collidei  330  plus  mimi»  abbine  annis , 
quando  depicla  est,  vividam  fuisse  famam,  boc  priuceps  templum  A pol- 
lini sacrnm,  sire  soli,  oonversnm  a cbrislianla,  ut  moris  eral,  in  veruna 
cnllom,  atque  Stptutuay  hnmani  generia  lnminis,  soiisque  justiliae  Cbriati 
Domini  ? Mar  tote!  li,  Ve  T/ieca  t'ulamar,  tuffi,  2.  pag.  61 7, 
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ogni  apposita  testimonianza  che  stabilisca  in  quel  sito 
un  secondo  tempio  «I  Apollo  , sappiamo  da  Vi  travio  , 
che  il  sacro  edilizio  di  questo  Nume  dovea  sorgerò  den- 
tro la  città,  non  fuori:  Per  gli  edipeii  sacri,  eglidicc, 
e specialmente  degli  Dei  tutelari , o di  Giove , o di  Giu - 
none , o di  Minerva , deve  scegliersi  il  luogo  più  emi- 
nente ( della  città  ) da  cui  si  possa  scoprire  la  maggior 
parte  delle  mura:  a Mercurio  nel  Foro , o pure , come 
anche  ad  /sàie  e a Serapide , nell’ Em porco;  ad  Apollo 
e a Bacco  presso  il  Teatro  : ad  Ercole  , quando  non  vi 
fossero  nè  Ginnasi! , nè  Anfiteatri , pressali  Circo  (t). 
Vi  furono  divinità  i cui  tempii  doveano  edificarsi  fuori 
le  mura;  ma  tra  queste  non  andò  compreso  certamente , 
Apollo  : A Marte , sieguo  Vitruvio,  fuori  la  città  e spe- 
cia! mente  presso  il  Campo:  a Venere  fuori  la  porta.  E 
ciò  è stabilito  anche  negli  insegnamenti  dell'  Aruspica- 
no etnisca  , cioè  che  t tempii  di  Venere , Vulcano  o 
Marte  si  abbiano  ad  erigere  fuori  le  mura  (2). 

ALVI.  In  secondo  luogo  : che  non  si  possa  ammettere, 
che  dove  al  presente  vediam  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
sia  stato  un  pubblico  altare  dei  sacrifìcii,  quando  s.  Pietro 
venne  in  Napoli,  l'abbium  dimostrato  innanzi  (5).  E molto 
meno  che  s.  Pietro  abbattesse  quellallare,  o quel  tempio 
di  Apollo,  per  innalzare  in  quel  luogo  un  nuovo  altare  per 
celebrarvi  il  divin  sacrificio  della  cristiana  religione.  I pri- 
niordii  del  Cristianesimo  non  vanno  scambiali  con  quelli 
AeHY  Islamismo,  imposto  da  Maometto  o dai  primi  Califfi, 
con  la  spada  sguainata  in  pugno  ed  alla  testa  di  numerosi 
eserciti,  all’Asia  ed  all’Egitto.  Quando  s.  Pietro  surse  ad 


(I)  Aedibna  vera  «crii,  quorum  Doorum  maxime  in  Inlela  cirilaa  tT- 
delur  es-e , et  Jori  cl  Junoni,  cl  M inerme  in  excelsiuimo  loco,  ondo 
moeriinin  maxima  para  conxpiciatnr;  arrac  distribuanlur  : Mercnrio  antera 
in  furo,  ani  etiam,  ni  Ioidi  et  Sera  pi,  in  emporio:  Apollini,  Palriqne  Li- 
bero secoodum  Theatrnin  : II, 'retili,  in  qoibtia  cirilalibns  non  «uni  gjra- 
na«ia  neque  ampbitbeatra,  ad  nircum.  Vilr.  iib.  I.  cap . ull. 

(9)  Marti  extra  urbem  , sed  ad  campili»  : itemqne  Veneri  ad  portai». 
Id  anlem  etiam  he  trine  il  arnapicibua  disciplinarnin  acripUa  ita  est  dedi- 
catili». extra  mninm  Veneri,,  Vulcani,  Marti»  lana  collocari.  /d.tbùL 
(3)  V.  a pag  511.  noia  I. 
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annunziare  l’Evangelo;  tulio  il  mondo  era  idolatra,  salvi 
gli  Ebrei  , elio  sebben  professassero  una  religione  die 
era  un  Cristianesimo  incoalo,  tuttavia  non  si  distinsero 
dai  gentili,  se  non  perché  iniziarono  contro  i seguaci  del 
nuovo  cullo  una  persecuzione,  clic  poi  oltre  a trecento 
anni  dovcan  quelli  con  incredibile  furore  continuar  su  tut- 
ta la  faccia  della  terra.  Ed  egli  che  era  un  Apostolo,  anzi 
il  principe  degli  Apostoli,  non  ignorava  clic  era  stato  man- 
dato come  pecorella  in  mezzo  ai  lupi  (1);  cioè  deputato 
a non  persuadere  altrimenti  agli  uomini  quella  religione 
di  amore,  che  coll’eroismo  della  carità  sino  allo  si>argi- 
mcnto  del  sangue.  11  libro  degli  Atti  degli  Apostoli,  che 
, non  è solamente  una  storia  contemporanea,  ma  ha  il  sug- 
gello di  una  verità  incontrastabile  , perchè  libro  Cano- 
nico, ci  porge  i più  invitti  argomenti  dell’estrema  riser- 
batezza  usata  e coi  Giudei  e coi  pagani  da  quei  primi  ban- 
ditoli della  lede.  Imperocché  cogli  Ebrei  si  richiamavano 
alle  stesse  divine  Scritture  che  essi  avean  tra  mano,  per 
dimostrar  loro  avverati  in  Gesù  Cristo  i vaticinii  dei  Pro- 
feti in  Online  al  promesso  Messia,  salvatore  d'israello;  coi 
gentili,  alla  loro  medesima  ragione  per  la  vauilà  del  pro- 
fessato culto,  onde  si  faceano  strada  ad  esporre  loro  i so- 
vrani dogmi  della  cristiana  religione,  il  peccato  originale, 
\a  redenzione,  in  grazia  e la  ci/a  futura.  Quando  nella 
Eieaonia , e propriamente  in  Listra , s.  Paolo  e s.  Bar- 
naba si  videro  circondati  da  una  moltitudine  immensa 
di  popolo,  capitanata  dal  sacerdote  di  Giove,  i quali  vu- 
lcano ad  essi  loro  offrire,  come  a Numi,  vittimo  e sa- 
crifici!; contenti  allora  di  distorti  da  sì  grossolana  em- 
pietà , non  pensarono  in  verini  mollo  a giovarsi  , come 
avrebbero  potuto,  di  quel  sentimento  di  estrema  vene- 
razione che  eccitavano  , per  volgerli  a distruggere  il 
tempio  di  Giove  , o altro  di  altra  divinità  (2).  Quando 
la  città  di  Efeso  fu  mossa  a sedizione  contro  gli  Apo- 
stoli e gli  altri  cristiani  di  quella  chiesa  dfdl’argculiere 
Demetrio;  Alessandro,  uno  dei  seguaci  degli  Apostoli, 

(1)  Ecce  ego  mfllo  to»  sicul  oves  in  medio  lnpoiinn.  Moli.  Cap.  -V. 
r.  16.  _ . . 

(2;  Ad.  cup.  Xir. 
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parlando  ni  popolo,  di  null’uHro  si  mostrò  sollecito,  cbe 
di  calmare  quel  tumulto  per  non  esserne  tenuti  autori, 
come  a tulli  i segni  si  uovea  temere  (1).  E ciò  coti 
tutta  ragione  , perdi*;  se  a prima  giiuila  avessero  di 
fronte  assalili  gli  idolatri,  avrebbero  generosamente  im- 
molati se  stessi  alla  religione  che  predicavano;  ma  noti 
compiuto  il  primario  dovere  della  loro  missiono  , elio 
era  di  piantarla  in  mezzo  agli  uomini,  nò  condotti  gli 
uomini  stessi  ad  abbracciarla  liberamente  c per  per- 
suasione. Fu  dunque  loro  pensiero  distruggere  il  cul- 
to idolatrico  , non  le  sacre  Edi  e le  statue  ; le  quali 
distrutte  violentemente  ( per  supposizione  ) anche  sino 
a che  non  ne  rimanesse  una,  avrebbero  sempre  potuto 
esser  riprodotto  ; ma  cessando  di  servire  a quella  em- 
pietà, di  niun  pericolo  potevano  più  minacciare  il  Cri- 
stianesimo, ove  pure  si  fossero  conservate  ; avvegnaché 
allora  sarebliero  state  riguardate  solamente  come  mo- 
numenti della  storia  dell’ arte  e dell’ abolita  religione. 
Anche  quando  il  Magno  Costantino  guidalo  da  vittoria 
in  vittoria,  divenne  il  monarca  più  grande  e temuto  nel 
mondo  , tuttoché  riconoscesse  tanta  gloria  dalla  cristia- 
na religione  e ardesse  di  zelo  per  metterla  in  onore,  co- 
me fece.,  procedette  all’eseguimento  del  vasto  disegno 
con  infiniti  riguardi , nè  mai  pretese  , saggio  che  era  , 
di  soggiogar  gl’intellelli  ed  i cuori  con  la  forza,  invo- 
cando i decreti  di  proscrizione  e di  morte  emanati  dai 
suoi  antecessori  contro  i Cristiani  , concedendo  loro  di 
mano  in  mano  libertà  e privilegii  , e vietando  il  pub- 
blico culto  del  Gentilesimo,  per  questi  gradi  si  studiò  di 
pervenire  al  suo  scopo.  Che  se  qua  e là  alcuni  tempii  pa- 
gani sotto  di  lui  e dei  successori  vennero  smantellati,  fu 
sempre  una  eccezione  da  gravi  ragioni  comandata  e spesso 
provocata  dagli  stessi  gentili,  che  di  quei  tempii  abusavauo 
o contro  l’ordine, o contro  la  pubblica  morale.  Giuliano  Apo- 
stata, successore  di  Costanzo  figlio  di  Costantino  nell’im- 
pero di  Oriente  , non  avrebbe  tentato  di  ricondurre  il 
Gentilesimo  nel  mondo,  se  nella  più  parie  non  fossero 

0)  T bici . cap.  XIX,  I 

* 


Digitized  by  Google 


statTancora  ia  pio.il  i sacri  tdificU  di  quella  religione. 

Ei  si  può  ben  dire  in  generale,  die  i tempii  ilei  Oca- 
tl lesi mo,  tranne  pochi  appositamente  atterrali,  in  parte 
furono  mutali  in  cinese  cristiane,  come  per  citarne 'W*“ 
c|,c  esempio,  il  Panteon  in  Roma  , il  tempio  tki  Dio- 
scuri in  Napoli,  quello  di  Augusto  in  Pozzuoli:  in  parie 
spogliali  dei  loro  ornamenti,  caddero  in  abbandono,  sfa- 
ldandosi da  se  stessi:  nel  maggior  numero  vennero  con- 
vertili in  qualunque  uso  bisognassero  a»  imsscssori  del 
suolo  dove  erano  impiantali,  eome  iu  baierno  e cosa  ic- 
ramente  curiosa  il  vedere  il  tempio  di  Pouiona  servire 
di  stalla  ai  cavalli  dell'Arcivescovo. 

Quando  adunque  non  si  reca  nessun  apposito  docu- 
mento e si  dee  giudicare  dalla  costante  condotta  degli 
SS S,li:“  un  rogne  il  tempio  di  Apollo,  o la  pubblica 

ara  abbattuta  da  s.  Pietro  in  .Napoli. 

XLV11.  Ma  so  il  principe  degli  Apostoli  ne  trovò  nel 
luogo  dove  ora  sorge  la  eli  iosa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
tempio  alcuno  di  Apollo,  nò  pubblico  aitato  pe.  pagani 
sacrifici!,  nò  se  li  avesse  trovati,  li  avrebbe  smantellali, 
non  per  questo  il  fallo  narrato  dai  nostri  scrittori  t a 
dichiarare  impossibile,  o inverosimile  anche  nel  Ton- 
do e nella  sostanza.  Imperocché  se  pervenuto  in  Napoli 
s.  Pietro,  celebrò  il  divin  sacrificio  nel  luogo  dove  ora  è 
il  suo  sacello  nel  vestibolo  della  chiesa  che  da  quel  sa- 
crificio appunto  ha  tolto  il  nome;  quel  luogo  era  fuori 
la  città  , ma  poco  discosto  dalle  sue  mura  e qmw  i 
una  pubblica  strada,  o certamente  un  luogo  ne  deserto 
nò  poco  frequentalo.  Or  egli,  canto  come  fa  sempre i m* 
luoghi  dove  arrivava  , avrebbe  erotto  quell  altare  so  lo 
l'aperto  cielo  ed  a vista  di  ogni  cimoso?  Couvieu  I»  ue 
riconoscere  in  quel  silo  la  casa  di  unNap.dilW.do- 
latra  s’intende  ) dove  innalzasse  quell  ara.  Pertanto  il 
« protettoli  dei  cittadini  era  Apollo  e siccome  i 
Romani  nei  loro  privati  cdificii , oltre  del  Parano,  a. 
veauo  nel  vestibolo  un’erma,  una  statua,  o anche  ma 
immagine  dipinta  sulla  parole  e rovente  un  aro  delicata 
al  Dio  custode  della  famiglia;  così  nelle  caso  soprabito 
degli  Ateniesi  era  venerato  Apollo , la  cui  statua,  o .u- 
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tire,  e spesso  l’ima  e l’aUro  vedeansi  nell’alrSo,  come 
a Patrono  (l).  Di  qui  siegue  , die  se  nel  luogo  dove 
al  presente  è la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  al  tempo 
che  il  principe  degli  Apostoli  venne  in  Napoli,  sorgeva 
la  casa  di  un  privato  che  gli  dette  l’ospitalità  durante 
hi  §ua  dimora  in  questa  città;  e scegli  celebrò  in  quella 
casa  il  divin  sacrificio  ; siegue  che  s.  Pietro  prima  a- 
vea  couvertUi  al  Cristianesimo  coloro  che  l’abitavano,  e 
di  più,  che  rcndulisi  cristiani,  innanzi  di  ergerò  al  vero 
Dio  qoeU'allare,  dovette  eliminare  da  essa  ogni  pagana 
superstizione  ed  abbattere  perciò  l’ara  e la  statua  di  A- 
pollo;  nume  che  secondo  il  costume  dei  cittadini  vi  ri* 
cevea  precipuo  culto.  Ecco  l’ara  abbattuta,  ma  priva- 
ta ; ecco  una  statua  , non  un  tempio  , o tutto  al  più , 
un’edicola  di  A|k»11o  atterrata  , ma  nella  casa  di  un 
privalo  ; ceco  quel  privato  ediGcio  mutalo  iu  casa  di 
orazione  , o titolo  ; ecco  1 primi  fedeli  di  Napoli  coi 
loro  sacerdoti  in  essa  raccolti  per  trasmettere  alle  se- 
guenti generazioni  la  preziosa  eredità  del  più  profondo 
sentimento  di  rispetto  per  quel  sacro  luogo;  ed  ecco  da 
ultimo  fatta  ragiono  a quella  greca  iscrizione  ricordala 
iu  s.  Pietro  ad  Aram  la  quale  diceva,  che  quella  chiesa 
era  stata  consccrala  dallo  stesso  principe  degli  Apostoli, 
e che  egli  stesso  avea  gittate  le  fondamenta  di  quel  mo- 
nistero  (2).  ; ÀtiJróqc  i 

In  tal  modo  non  ha  cosa  alcuna  nò  incongruente,  nè 
inverisiinile  il  racconto  dei  nostri  scrittori,  e si  spiega 
la  facile  alterazione  che  la  tradizione  del  l'atto  primitivo 
potette  subire  , passando  a traverso  di  tauti  secoli  sino 
ai  nostri  scrittori  , dopo  che  la  memoria  delle  private 

(1)  Brani  prae  fori  bua  sedili»  lapidea,  qui  bus  solili  cousidere  : ni  in 
Regia  Nestori»  lUys.  lib.  Ut.  406.  Sequebalur  AuXq,  ronos  onaiflSpios  lo- 
tur  iiibdiulis,  all  Atheueus  lib.  V.  aperlus  et  vacillisi  ubi  ersi  ara  in  qua 
sacriHcabal  l’eleus  lliad.  XI.  Kicrsrdl  Feilhii,  Anliquit.  Uomerio.  lib.. 
3.  cup.  U.  De  Domo.  Apollo  mcrile  dicltu  npofarrpio;,  quoti  ante  fores 
staluercUir , ccu  l'alrouus,  cuju*  staiuaui  ante  aedes  coutecralam  poue-, 
banl.  Ioscphi  Lui reuli i Varia  sacra  Gentilium  cpp.  VII.  Legimus  statuis- 
se Graecos  A poli  inem  Sifxioy,  et  Anlhelios  Uaemoncs  osliortim  praesides; 
anlhnlii  dici!,  quasi  contri  Salem  positi  in  loribus.  Id.  cup.  Vili. 

(2)  V.  a pag.  339.  nota  2.  e pag.  310,  uoU  I. 
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costumanze  religiose  dei  nostri  maggiori  pagata  era  del 
lotto  perduta  e spenta. 

XLYIIL.  Ma  a ehi  appartenne  quella  casa?  L’Oldoino  nelle 
note  al  Ciacconio  disse,  cbe  la  casa  in  cui  trovò  ospizio 
il  principe  degli  Apostoli,  era  di  santa  Candida  : dal  che 
si  arguirebbe  che  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , a 
suo  parere,  fosse  stata  quella  casa  medesima.  Ma  nello 
stesso  periodo  afferma  che  quella  chiesa  fu  primitiva- 
mente la  casa  di  s.  Aspreno  (1).  Cbe  la  casa  del  primo 
vescovo  di  Napoli  sia  stata  in  città,  è opinione  di  tutti 
i nostri  scrittori  dopo  il  Cronista  di  santa  Maria  del  Prin- 
cipio (2).  Ciò  hi  vero  non  impedisce  che  ne  avesse 
potuto  avere  un’altra  fuori  le  mura.  Ma  che  quella  con- 
secrala  in  titolo  e cbe  poi  divenne  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram,  non  sia  stata  di  s.  Aspreno  , ma  piutto- 
sto di  santa  Candida  , paro  che  si  arguisca  dagli  Atti 
medesimi  di  s.  Aspreno. -S.  Pietro  si  ferma  fuori  la 
eittà  di  Napoli  a riposo  del  viaggio  : quivi  s’imbatte  in 
santa  Candida,  quivi  la  risana,  e quivi  la  battezza  (3). 
Ma  se  rincontro  accadde  sulla  pubblica  via  , la  guari- 
gione ed  il  battesimo,  o per  lo  meno  cortamente  il  bat- 
tesimo non  si  può  supporre  , che  le  sia  stato  altrove 
conferito,  che  in  una  casa  ; in  quella  appunto  che  poi 
fu  consacrala  in  titolo.  Ciò,  a prescindere  da  ogni  altra 
ragione  , è detto  apertamente  in  tutte  le  antiche  iscri- 
zioni e documenti  che  abbiamo  innanzi  riportato  in  or- 
dine alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram;  cioè  che  in  quel 
luogo  dove  s.  Pietro  celebrò  il  divin  sacrificio  , quivi 

(1)  Divus  Pelrns  N capolini  Ingressa*  , ibique  a Candida  hospiltu  cx- 
oeptus,  Aspremim  aeu  Asprenatem  in  ledo  a vigilili  amiis  jaccntem,  ba- 
cilli contacio  ad  antiquato  restituii  san  ila  lem.  qui  eo  prodigio  ad  Chri- 
sti  (idem  deductus , ab  Apostolo  baptizalus  priranm  , mox  Neapolitanae 
urbis  Episcopua  ordinati»,  propriam  domino  In  Ecclesia™  dedica  vii  , 
qitne  none  ex  primis  ejusdem  civitatis  basilicis  s.  Pelri  ad  Aram  nnn- 
cnpalnr,  Ara  Pelri  antiquilus  dieta  , quia  ibi  Pelrns  divinuin  Missae  sa- 
crificium  ceiebraveral , ut  antiqua  tradilio  et  ejus  luci  vetusti  lapidea  , 
qnns  b'ohrndcnns  et  Caracciolus  referunl,  diserte  (cstaulur.  Oldoin.  Hi  si. 
Moni.  Putti-  lotn.  /.  col.  46. 

(il)  Vedi  a pag.  30A.  noia  2. 

(3;  Vedi  gli" Alti  di  a,  Aspreuo  nell'Appendice  alla  lettera  G. 
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medesimo  battezzò  Candida  ed  Aspreno  (I).  Ma  (indiò 
santa  Candida  s'inlraltcnne  in  discorso  con  s.  Pietro  , 
non  si  park'»  di  Aspreno.  Essa  si  risovvenne  di  lui  per 
raccomandarlo  al  principe  degli  Apostoli,  solamente  dopo 
cho  io  guarita  e battezzala  (2).  La  casa  adunque  dove 
ella  venne  iniziala  alla  cristiana  religione  , non  era  di 
As|n-('iio.  Continuano  gli  Alti,  narrando  che  Candida  fatta 
già  Cristiana  fu  mandata  dal  principe  degli  Apostoli  a 
risanare  Aspreno  in  nomo  di  Gesù  Cristo,  e ebe  egli  , 
ottenuto  il  celeste  lavoro  , volò  ai  piedi  di  s.  Pietro  , 
condotto,  come  è naturalo,  dalla  donna  medesima,  clic 
sapea  dove  l’avea  lasciato o quivi  venne  a lui  ancor* 
amministrato  il  battesimo.  La  casa  adunque  di  cui  Can- 
dida dis|»oneva  come  padrona,  di  chi  sarà  stala  se  non 
di  Candida  medesima  ? 

Questo  giudizio  trova  nn  valevole  suffragio  nei  fatti. 
Imperocché  qnclìa  stanzetta  che  ancora  si  addita  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  annessa  alla  Confessione 
di  santa  Candida,  è di  romana  costruzione  e di  quel  ge- 
nero che  si  usava  ai  principi!  dell'Impero,  come  è chiaro 
dagli  ediilzii  di  quella  data  che  veggoasi  in  Pompei  , 
Pozzuoli  e Baia  ; fu  messa  (5),  anche  prima  del  17 OD 
in  cui  fu  scoperta,  in  comunicazione  con  l’antica  chiesa 
per  via  di  quella  scaletta  che  dopo  pochi  gradini  venne 
poi  tagliata  da  un  pilono  delia  presento  chiesa:  riscosse 
venerazione  dai  fedeli,  come  appariva  da  quella  pittura 
della  Vergine  con  s.  Aspreno  e santa  Candida,  innanzi 
a cui  ardeva  una  lampaua;  si  trova  verticalmente  in  cor- 
rispondenza con  ia  cappella  di  santa  Candida  nella  chiesa 
supcriore,  ciò  ebe  non  si  può  dichiarare  un  caso;  fu  vi- 
cina al  sepolcro  di  quei  sette  corpi,  tra  cui,  più  die 
probabilmente,  quello  di  santa  Candida;  in  essa  santa 
Candida  fece  penitenza,  come  dice  il  D’Eugenio,  tradi- 
zione che  non  contradice  all’altra  che  ella  conducesse  i 
suoi  dì  presso  l’Oratorio  di  santi»  Maria  del  Principio , 

!>.  ,i-  • w 1 • 

(!)  Vedi  11  Cip.  IV.  del  lib.  IV. 

(2)  Vedi  gli  Atti  di  s.  Aspreno  neli'Appendioe  .ili»  lcllera  0. 

(3)  Intorno  a questa  stanzetta  redi  fa  relazione  del  Canonici  Regolari 
Laleranesi  alla  One  del  Cap  antecedente. 
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perchè  quei  due  soli  titoli  erano  al  suo  tempo  in  Na- 
poli , e siccome  s.  Aspreno  or  nell’uno  , or  nell’altro 
celebrava  i divini  misteri  , cosi  è ben  giusto  il  ritrova- 
re questa  prima  pecorella  sempre  accanto  al  suo  pasto- 
re (1).  Dai  che,  in  conformità  degli  Alti  di  s.  Aspreno 
da  cui  arguimmo  che  la  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram  fu 
in  origine  la  casa  di  saula  Candida  , si  deduce  I . Che 
veramente  in  quel  sito  sorgeva  una  casa  Romana  all’e- 
poca di  s.  Pietro  : 2.  E che  i fedeli  di  Napoli  i'uroa 
persuasi,  che  quella  casa  avesse  relazione  con  santa  Can- 
dida, sì  perchè  vi  fu  seppellita  , sì  perchè  in  vita  la 
gantiiicò  con  le  sue  orazioni.  „• 

CAPITOLO  SESTO 

Costantino  Magno  e il  Sommo  Pontefice  S.  Sii  cestro 
verniero  mai  in  questa  città  di  Napoli? 

XLIX.  Nel  libro  antecedente  (2)  promisi  al  mio  lettore 
di  discutere  in  un  distinto  capitolo,  se,  giusta  la  testimo- 
nianza dèlie  antiche  memorie  della  chiesi)  di  s.  Pietro 
ad  Aram  c delle  tradizioni  conservateci  dai  nostri  patri) 
scrittori , il  Sommo  Pontefice  s.  Silvestro  abbia  mai  ce- 
lebrato il  divin  sacrificio  all’altare  del  principe  degli 
Apostoli  in  essa  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , e se 
essa  sia  stata  mai  visitata  da  Costanliuo  Magno  (3).  Sif- 
lalta  inchiesta,  come  si  scorge  a prima  giunta,  ci  mena 
a più  alti  principii;  perchè  la  risposta  sarà  affermativa, 
o negativa , secondo  che  si  potrà  dimostrare  , che  Co- 
stantino e 6.  Silvestro  sieuo  mai  venuti  , o pur  no,  in 
Napoli. 

È fuori  controversia  che  il  Grande  Costantino  abbia 
edificala  in  questa  città  di  Napoli  una  chiesa  : così  at- 
ei) Di  questi  due  litali  bo  parlato  nel  Gap.  IV  del  lib.  IV.  a.  LXI. 

(8)  Lib.  IV.  cap.  IV.  pag.  319. 

(j)  Vedi  a p.  349  le  note  Sei.  Aggiungi  l'autorità  del  Chron. 
S.  Iklr.  ad  Aram  vulgo  Costasi,  uu.  I.  cut.  2:  Silvestcr  I’apa  I’riotua 
ili  Altari  S.  l’elri  Neap.  Missam  celebravi!.  Sommar  tu  dette  Preroga- 
tive et  indulgenze  detta  een.  chiesa  di  S.  fichu  ad  Ai  am  [>or/.  10  nula  IO. 
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lesiono  , come  sappiamo , Anastasio  Bibliotecario  (1)  e 
Giovanni  Diacono  (2) , autori  del  nono  secolo  ; con  le 
quali  due  testimonianze  concordano  quella  del  Martiro- 
logio Romano  (5)  e quelle  dell’ottavo  secolo  del  vene- 
rabile Devia  (4)  e della  vita  di  s.  Silvestro  (5)  , e le 
altre  anche  dei  nono  dell’autore  della  vita  di  s.  Attana- 
sio (6),  del  Cronico  VuUur»ese(7),  e di  Adone  (8),  i quali 
depongono  uniformemente  lo  stesso  (9).  Ancbo  al  presento 
sotto  il  musaico  di  santa  Maria  del  Principio  nella  chiesa 
di  salita  Rcstituta,  che  rappresenta  la  Vergine  sedente  col 
divino  Infanto  in  grembo,  avente  a dritta  il  vescovo  mar- 
tire s.  Gennaro,  e a sinistra  la  vergine  martire  santa  Re- 
etituta,  si  leggono  sette  esametri  del  1313,  che  dicono  : 
Compiuti  trecento  anni  dacché  Iddio , luce  immensa, 

(0  Vedine  la  citazione  a pag.  307.  nota  9. 

(S)  V.  a png.  307.  nota  3. 

(3)  Nespoli  in  Campania  Sanctae  llestifotae  Virginia e(  Marlyris  . . . 
in  ejns  honorem  Constanlinus  Magnus  basilica»  postea  Nespoli  erigen- 
dam  enravit.  Ilari  yrol.  Kom.  XV I.  Cai.  Jan. 

(4)  Iiem  basiiicain  in  orbe  Nespoli.  Seda,  Tom.  ìl.op.  De  sex  aetat. 
mundi.  in  Costantino. 

(5)  Procter  basilica]  qnat  Constanti  ntis  llotnae  et  alibi  condidit,  ellain 
imam  Nespoli  eresine  narrarne  in  aita  s.  Sjlrestri;  quao  in  Libro  Pon- 
tificali exlal:  qnae  rila  cuoi  antiqnioribui  alila  oclaro  sacculo  prodi  in* 
dicitar.  Ergo  rjus  ritte  anclor  de  Neapolitaua  basilica  sic  scriptum  re- 
liqnlt  : Eodem  tempore  fedi  batiUcam  beatissimus  Constanlinus  Aug.  in 
urbe  Neapolilana  , cui  obi  uhi  et  dona  haec.  Maioch.  de  Neap.  Colludi, 
pag.  5.  Cf.  Schelestratil  Uissert.  de  Tonti f.  Rom.  Calalogis  cap.  Viti, 
num.  1.  2.  — Cbioccarelli,  op.  cit.pag.  .83. 

(6)  Aaclor  vitae  longioris  ».  Allunasi!  de  ecclesia  s.  Hestilulae  : Quae 
a Conttantino  Imperatore,  ut  ferlur,  candida  est.  Maioch-  op.  cit.  pag. 
IO.  num.  tV.  Cf.  Cbioccarelli,  op.  cit.  pag.  30. 

(J)  Constanlinus  extraxil  tu  rìdiate  Scapoli  eccleiiam  sancii  Salvato- 
ris  mirae  puUhritudinis  ; in  rìdiate  Capuana  ecclesiam  in  A onore  Apo- 
llolorum  quae  dicitur  Constant  in  iana  , et  Siejihani  1‘rotomarlgris.  (. luou. 
Voltar,  apud  fiorai.  Sirijd.  Her.  Italie,  tom.  1.  pari.  11.  pag.  350. 

(81  Itcm  Basilicam  io  urbe  Nespoli  miro  opere  ( Constanlinus  Magnus  ) 
cxornaril  in  honorem  ss.  Aposiolorum  et  Marljrnm.  Ado,  Chron.  in  Co- 
stantino tom.  XVI.  Utbl.  SS.  Pl‘.  pog.  733.  col.  1 . Cf.  Cbioccarelli,  op. 
cit.  pag-  30. 

(9)  Depongono  Io  stesso  intorno  alla  cdiQcaziauu  della  chiesa,  non  in- 
torno al  nome  che  portò. 
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discese  in  terra  a farsi  uomo,  la  nobile  Elena  edificò 
questo  tempio.  Aitino  potrebbe  dire  quante  indulgenza 
il  Papa  Silvestro , grato  all' Augusto  Costantino  e alfa 
sua  madre , abbia  concesso  a questa  chiesa  : la  quale 
fu  data  all'amministrazione  e cura  del  clero  di  Parle- 
nope  (cioè  al  Capitolo  de’  canonici  ),  decorsi  mille  tre- 
cento, aggiunti  undici  c due  anni  ( cioè  nel  1313)(l). 

L.  Nè  quel  pio  Augusto  fu  pago  della  edificazione  della 
chiesa,  ma  la  fornì  di  ricchi  doni  in  argento  ed  oro,  e di 
una  dote  di  ampie  possessioni,  come  si  può  vedere  nel 
Pontificale  che  va  sotto  il  nome  di  s.  Damaso  e in  Anasta- 
sio Bibliotecario  (2).  Gli  scrittori  dell’età  seguenti  allar- 
garono il  numero  delle  chiese  di  Costantino  in  Napoli,  di 
modo  che  non  vi  fosse  quasi  alcun  sacro  tempio  di  qualche 
antichità,  che  non  venisse  da  loro  attributo  a queU’luipe- 
ratore.  lo  quale  intemperanza  o ignoranza  dei  tempi  pas- 
sali molto  giustamente  fu  corretta  in  questo  ultimo  secolo 
da  chiarì  nostri  scrittori,  Mazocchi,  Sabbatici,  Parascando- 

. \ . i . *.  . *-«  » 

(1)  LUX  DEUS  IMMENSA  POSTQUAM  DESCENDIT  AB  IMA 
ANNIS  TRECENTIS  COMPLETIS  ATQUE  PERACTIS 
NOBILIS  HOC  TEMPLUM  SANCTA  CONSTKUXIT  HELENA: 

HIC  BENE  QUA  TA  DATUIt  VENIA,  VIX  QUISQUE  LOQUATUR 
SILVESTRO  GRATO  PAPA  DONANTE  BEATO. 

ANNIS  DATUR  CLERUS  JAM  INSTAURATOR  PARTUENOPENSIS 
MILLE  TIIECBNTENIS  UNDENIS  BISQUR  RETENSIS. 

Mtraocfc.  de  Neap.  Calhed.  pog.  73.  e Tedine  il  dolio  suo  come  ilio  da 
e» sa  pag.  75  a 80. 

(2)  Trascrivo  da  Anastasio  Bibliotecario  la  noia  dei  doni  che  fece  a 
questa  chiesa  — Eodem  tempore  feci!  basilicam  bealissimas  Conslanlinus 
Aagtislns  in  urbe  Neapolilant,  cui  oblnlit  et  dona  hae£  Palcnas  argeu- 
leas  dius  pensan.  sing.  libras  viginli  qninqne:  scyplios  argeuleos  dnos 
pensan.  sing.  libras  decetn  : calicò  ministcrialcs  qnindccim  pensan.  tiag. 
lib.  dnes:  Amas  argenteas  daas  pensan.  sing.  libras  qnlndecim:  phara 
argentea  vlginti  pensan.  singola  libras  odo  : feci!  vero  et  forum  in  ea- 
dem  clvitale,  et  donum  oblnlit  boc  : Possessioticm  Michari  pr, lesta  li  le  iii 
solidos  cenlnm  et  qntnqnaginla  : posscsslonem  et  Cymbranam  praestan. 
solidos  cenlnm  et  qninqne  ; posscssionom  Ilyrclinam  praestan.  soiidos  cen- 
toni et  odo:  possessione™  Afiilas  praestan.  solidos*  cenlnm  quinquagin- 
ta  : possessiouem  ad  Niinpliulas  praestan.  solidos  nonaginla;  possessiouein 
Insnlam  coni  Castro  praeslanlem  solido]  odeginta,  Aliasi.  BiWljlIt.  Us 
filò  ronlif.  fìgm,  in  t,  SHvetlrcK 
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lo,  Zito  (I)  ed  altri  cospicui.  TultàvolUi  non  si  può  ne- 
gare che  è cosa  ben  probabile  , che  olire  a quella  nobi- 
lissima , direttamente  edificata  da  Costantino  in  Napoli, 
qualche  altra  chiesa  ancora,  e forse  più  di  un’altra  di  or- 
dine inferiore,  ne  sia  stala  con  denaro  del  suo  Erario  qui 
innalzata;  perchè  Eusebio  nella  vita  di  lui  ha  detto  : « Due 
leggi  ( da  Costantino  ) vennero  fuori  ad  un  tempo  : una 
che  proibiva  i deteslevoli  sacrifici!  in  onore  degli  idoli 
ehe  solean  farei  dovunque  per  le  città  e le  campagne  . . . 

e la  seconda  la  quale  comandava  che  le  fabbriche  de- 
gli oratorii  sorgessero  a buona  altezza  e le  chiese  di  Dio 
si  costruissero  di  maggior  larghezza  e lunghezza,  come  se 
tatti  gli  uomini,  per  dir  così,  tolta  di  mezzo  la  stolta  reli- 
gione del  gentilesimo,  fossero  in  avvenire  per  aderire  al 
vero  Dio;  citò  questi  erano  i sentimenti  dell' Imperato  re,  e 
che  la  sua  pietà  verso  Dio  tai  cose  lo  spingeva  a scrivere 
ai  Presidi  di  ciascuna  provincia.  Oltre  a ciò  la  legge  con- 
teneva che  non  risparmiassero  denaro,  ma  per  la  costru- 
zione dei  sacri  ediucii  ne  prendessero  dagli  imperiali  te- 
sori, quanto  l’uopo  ne  richiedesse.  Che  anzi  ai  prelati  di 
ciascuna  chiesa  erano  mandale  lettere  di  questa  forma,  co- 
me a me  si  piacque  diriggerle  pel  primo  (2).  » 

* 

• 

(I)  Mazoch.  De  Cathed.  Meap. — Ih  culla  sancì.  Episc.  Eccl.  Neap. — 
in  velas  Marmar.  Kalen.  Eccl.  Neap.  passim.  Sabbalini,  il  vetusto  Calend. 
Rapai.  passim,  l'arascaudolo  , Memorie  Storico  - critiche  - diplomatiche 
detta  chiesa  di  Nap.  passim.  Zito,  Breve  Compendio  delta  fondazione  del 
Monislero  di  s.  Gregorio  Armeno  detto  di  s.  Ligoriv  di  Flap,  nota  5*.  p-  tt. 

(il)  R0'  Sia  rxrx  tu  x-iro  tntpieovto  vapor  o psr  etpysar  :x  paaxpx 
r<tc  sa»  molta  vai  Xxptf  ro  mrxXxior  a>ruXnptri,l  < iSsoXoXarptai  ....  o Ss 
rrr  taxaipiwu  ontv*  rai  ontoSopxi  'J-J.ni> , »a(tiv  u sai  tis  «Xaroi  *w  prpa : 
iju  uuXiynas  r»  0;a  lixyopuxr  • statati  puXXovrxr  rea  Q-:u  aXtìar  tirila  aita/- 
r vv  artipvmyar  re  Xoh » mp  «jj  .x;iyj.)ai  , refi  maX  tìapxvtti  txmuSva  tfpsvrp, 
Twaura  yxp  spiana  rs  uxi  ypafiti/  roti  xar*  tomo»  xpXtai , BaoiXsa  ri  airi 
mpi  tua  Ormi  tv<\/tr  owa  • Xp',pttvr  Si  pi]  fiiSsoOai  Sostili,  xXX'  xarxr 
rm  flaoiXauvv  Oqsa  'pvy  , ra;  emiasix  wonaOxi  mpit/ia  o rapai,  kypxftto 
Si  Iti  reti  xara  rtxvrx  ramar  rvr  ezxXtaivr  tip o-Spois  ruavrx  * o troia  -sa 
rpiv  tmuXXar  ijJih,  mp.'r rta  rxitt \r  ets  rpsrspar  mp>o.vmor  yfxyr,r  Sixneplx- 
piroi.  Blindo  duao  lego»  uno  emkmque  (emporo  sua!  cuissae  : allora 
quae  dolos landa  Idolornm  cullili  sacricela,  per  urbes  oliai  et  per  agtui 
passim  neri  solila,  prohibebal , , , , altera  qnae  Oraloriurum  fabricam  in 
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« Rischio  , carissimo  fratello:  avendo  finora  Peni  pia 
persecuzione  e la  tirannica  violenza  bersagliati  i ministri 
del  nostro  Salvatore,  io  tengo  per  certo  e sono  pienamente 
persuaso,  che  gli  edificii  di  tutte  le  chiese  o sono  malan- 
dati per  incuria,  o pel  timore  deU’istantc  ingiustizia  dei 
tempi.  Ora  poiché  la  chiesti  ha  acquistata  la  sua  libertà  e 
quel  Dragone  (I)  per  la  provvidenza  di  Dio  ottimo  mas- 
simo è stato  da  noi  eliminato  dall'amministrazione  dello 
Stato,  stimo  che  tutti  abbiano  in  questo  fatto  ravvisata  la 
divina  potenza,  e che  quanti  o per  timore,  o per  incredu- 
lità in  qualunque  mollo  mancarono,  conosciuto  il  vero 
Dio,  ritorneranno  alla  retta  e vera  maniera  di  vivere.  Sic- 
come adunque  noi  lo  diciamo  a te,  così  tu  fa  sapere  a 
quanti  conosci,  vescovi,  presbiteri,  e diaconi,  i quali  in 
ciascun  luogo  presiedono  alle  diverse  chiese,  die  con  ogni 
studio  e diligenza  attendano  all’opera  delle  chiese,  affinché 
o sieno  riparale  quelle  che  ancora  rimangono  , o venga  ho 
migliorate  e ingrandite,  o dove  la  necessità  il  richiedes- 
se, se  ne  costruiscano  di  nuove.  Tutto  quello  poi  che  sarà 
necessario,  tanto  tu  stesso  che  tutti  gli  altri,  col  tuo  inter- 
vento, domandatelo  ai  Presidi  delle  provicele  e alPOfiicio 
della  Prefettura  Pretoriana.  Imperocché  a questi  è stato 
ordinato  per  lettere  di  eseguire  appuntino  qualunque  cosa 
la  tua  santità  sarà  loro  per  comandare  ('/).  » 

sublime  erigi,  c!  Ecclesia*  Del  lam  latitudine,  qnam  lougttndtne  ampiio- 
rcs  offici  praccipiob.it;  porinde  ac  si  universi,  ut  ila  disertili,  boininos, 
insana  mullorura  deornm  observaulla  e medio  subitila  , in  poslerum  ac- 
cessori esxent  ad  Dctun.  Hacc  Imperalorem  sentire  , baec  ad  cujnsqite 
Provinciac  l’raesides  scribere,  religiosa  divini  Nttminis  obaervantia  t in  - 
peUebat.  Illud  praetcrea  le*  conlinebal,  ne  pecnniis  lorgtendis  parcereul; 
sed  ili  ex  finperialilms  ibesauris  sumplns  ad  aedium  sacrartim  exlruclin- 
nem  deprainerenlur.  Qiiin  eliam  ad  unjnslibel  loci  Eoclesiaram  Anlistlles 
isliusmodi  litcrac  scribebantur;  cnjnsinodi  ctiam  ad  me  tcribcrc  dignaln» 
est.  Easqtie  prima*  ad  me  nomiuantim  iilcras  dedil.  Euseb.  de  Vita  Con- 
tlanlini  lib.  II.  eap.  XLI'. 

(1)  Intendo  Maasensio  , morto  poco  prima  in  battaglia  contro  di  lui. 

(1)  Ni*r,r*)i  K v'»;»vrivo?  peyuos  8 s,d»So*  E'M5j3ir>.  Evs  r»  «tpntoi  tp oy» 
rrjt  *v’3i*  xn  rJjsawiioS  r«s  ««cp-rss  r»5  r«  **>» nxtfi,  asmi. 

sei**  «ai  xtpifivi  ipiwr»  , «asov  tv»  ftnXnaiv»  ra  tpy*  ri  o«o- 

apiUrtJ  »l  tip  otr«turpui"ji  xSirur.f  pi  ytjryijsOjit, 
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E sie§ne  Eusebio:  o Simili  lettere  furono  mandale  in 
ciascuna  provincia  ai  prelati  delle  chiese.  Ed  ai  governa- 
tori ancora  delle  provincie  fu  comandato  di  eseguire  ana- 
logamente questi  ordini.  Perloechè  con  somma  celerità 
le  disposizioni  della  leggo  con  l’opera  stessa  venivano 
mandale  a compimento  (1)  ».  Più  ricisamenie  in  seguito 

SsXfé  *f-or^tX«t»rs  • rovi  èl  r*u  iXé  lOiptai  «•roSu0<iar,<  uu  t»  fysxovros  tx/n/t 
a*o  trp  m moivkv  IrnrpiaK  , t<  Osi  piyii*  epovi*  nyiir spa  Z'tMriìp  ma  «»- 
Jii'Tflévrot , »|>iifiai  xat  «aot  ^avs pav  ysy avr^lxt  rr,v  0«,av  Sivapiv  • xai  ra;  q 
, a;  antia  Xjiixpr  rjiX-ji  rrji  */pi*r- juvra;  omyvovrai  ro  ovrvs  ov.  v^ìiv 
t ai  i rr,v  xi.rftt)  xai  op8i;v  fa  £ia  intrusasi v.  Osvy  rotviv  r^t-irof  «rpdttasat  éx- 
xXéstvv  , vai  aXXa.  ras  Mara  ro* ov  *p  #;apsvas  sartexoff ai , «pajSvrspai,  ra  q 
òiJtxovaS  iro0a  o«ofivr,aov  a«>3a{éiv  tropi  ra  «pya  rvv  s mmXmiw  • xai  »|  ccavop- 
OujOji  ra  ovra,  >|  sis  jsiijova  a-jgnv,  q «vtìa  av  Xpsia  a*airq  , Moina  *oi£iv  • 
a rijons  Zs  mXi  auro;,  xai  Sia  av  01  Xo*ot  ra  ava/ naia  trapa  ré  r w qygpoyev, 
vai  rq;  seapZixq!  wfsvs  • rarois  yap  étmaXOq,  *aiq  «poGipta  a$>«r\ptTtYixalxi 
roiì  o«o  rq<  oq;  oomTqro;  Xfyopsvei;.  Conslantinus  vicior , niaxirou;  Im po- 
ro (or  Eusebio.  Cuin  nsqne  bone  diem  irapia  praesunplio  el  tirannica 
violcmia  ininislros  Salvatori!  nostri  sii  perseci! la,  prò  certo  Italico,  (da nc- 
que uiihi  ipse  persuade»,  omnium  Ecelesiarnm  aedi  He  ia  ani  per  ininrinin 
corrupta,  aut  prae  meta  iiigrneolis  temporom  iniquitatis  mino*  booori- 
fice  nnilla  esse,  frater  carissime.  Nunc  vero  cnm  tiherlas  reslilula  sii, 
et  draco  ille,  providenlia  quideui  Dei  Optimi  Maximi,  miiiislerio  aulem 
nostro,  a Ileipublicae  adipinislraliona  subinotus:  eqnidem  exìstimo,  divi- 
nali! polentiam  omnibns  clarissime  innolui-tse,  el  eos  qui  sen  meli!,  s-a 
incrcilulìlalc  aliquid  peccaverunt,  agitilo  ilio  qui  vere  mi,  ad  recisiti  el 
vcram  vivandi  raiionem  esse  redimros.  Qnolquol  igitur  ecclesiis  aut  ipse 
orare»,  aul  alios  ia  singoli»  limi»  praesidenles  Episcopo»,  el  Preshjrloros, 
ac  Diacono*  posti,  cuuclos  adinone,  ut  in  opera  ecclesinrum  orani  studio 
ac  diligenlia  iucunibout , quo  ani  reparenlur  quae  adirne  mancai  , aut 
aiigraulur  ia  majus  , aut  sienbi  nsns  poslulaverif , nova  aediflcun- 
tur,  Quaeciiniqite  auteui  necessari*  filarini , et  ipse  et  reliqni  alii  ino 
iulciveulii  , tuoi  a Praesidium  Provinciarm»  peloni  , limi  ab  ofliuio 
Prsefcelurac  Praeloriatiac.  Hi»  euia  per  lileras  pracci-plum  est,  ut  Om- 
ni diligenti*  iis,  quae  tua .sauctilas  dixerit,  obsequaulur.  IJ.  ibid.  ca/i. 
XM. 

(1)  Ta  ira  pisi  »v  Mal)'  sxasov  «Osioì  sypafsro  roi>  r<ev  exxXqarsiv  *pis;Msr  • 
ra  axoXura  rs  tutoli  epsrrsiv  01  r y rOsiuv  qyipivjS  qxsXsiovro.  3 ni  p-iXX»  re 
ré  raXsi  Si’  tpyxv  eX.i-pi,  ra  v»vopoO«rr^xiva.  Hujusmodi  quidem  epislolae  per 
siogulas  i’roriacia»  ad  Ecclesiarum  Ailtìsliles  suul  uissae  : Recloribo» 
quoque  Proviociarum  mandatimi  est  , ut  bis  convenienti»  exequerentur. 
Adeoque  stimma  cuin  celcritatc  legis  praecrpla  opere  ipso  adiinplcbaa- 
tar.  id.  ibid. 
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narra,  clic  le  principali  città  di  tulle  le  provarne  del- 
l'Impero furono  decorale  da  Costanlino  di  magnifiche 
chiese  (1). 

E ciò  è lauto  più  verisìmile  per  Napoli,  che  qnesla 
città  era  quasi  alle  porle  di  Roma. 

LI.  Per  certo  siccome  nel  presente  regno  di  Napoli, così  in 
Napoli  peculiarmente  abbiamo  i più  belli  documenti  della 
gratitudine  che  questa  città  serbò  al  grande  Costantino,  e 
non  dico  già  solamente  durante  la  sua  vita,  come  si  può 
arguire  dalle  iscrizioni  poste  a lui  e a santa  Elena  sua  ma- 
dre (2);  ma  in  tempo  non  sospetto,  cioè  dopo  la  sua 


(I)  Etueb.  de  vita  Constant.  Uh.  III.  cap.  L. 

(fi)  In  il  di  Costantino  si  leggeva  ad  arcani  Salirti  S/iirittis  scrtts  vinai 
Tvletanam  : 

\ D.  N. 

\ FLAV.  VAL. 

t,  CONSTA NINNO 

\ PIO.  PEL. 

IN  VIETO.  Alio. 

DIVI.  COSTANTI 
PII.  PIL. 

l'uà  seconda  a santa  Elena  in  ÀedUiis  Collegi i Jesuilarurtx  Piilrum  .- 

PIISSIMAE  ET  CLEMENTISSIMA  E 
DOMINAE  NOSTHAE 

HELENE  C *iej  MATHI  DOMINI  NOSTm  VICTOIIIS 
SEM  PER  AUG.  CONSTA  NTINI 
ET  AVIAE  DOMINORIIM  NOSTRORUM 
6AESARUM  BEATISS1MOIIUM 
UXORI  DIVI  CONSTANTI 
ORDO  NEAPOL.  ET 
POPULUS 


La  terza  anche  a sanla  Elena  cui  Sedile  Monta, mm  : 

PIISSIMAE  AC  VENERABILI  DOMINAE  NOSTRAB 
IIELENAE  AUG.  MATRI  DOMINI  NOSTRI SEMPEH  AUG. 
CONSTA  NTINI  ET  AVIAE  DOMINORUM  NOSTIIORUM  ' 
BEATISS1MORUM  CAESARUM  ORDO  ET  POP.  NEAPOL. 

Caracciolo,  op.  Ut.  Constantini  il.  Neapolim  advenlus  pag.  l‘S8.  Cf.  Gai- 
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morte , lunghissima  e(à  da  poi.  Imperocché  se  In  Catania 
nella  Sicilia  si  rammenta  una  consorteria  di  laici  sotto  la 
invocazione  di  s.  Costantino  (1);  se  nella  diocesi  di  Mileto 
presso  Reggio  nella  Calabria  Ulteriore  Seconda  è un  vil- 
laggio che  ne  porta  il  nome  , e dove  ai  due  di  maggio  ne 
ricorre  la  festività  colPuflicio  de  communi  Confessoris 
non  Pontificis  (2)  ; se  nella  diocesi  di  Torsi  ed  Anglona 
nella  Calabria  Ulteriore  Prima  un’altro  villaggio,  anche 
da  lui  chiamato  s.  Costantino , ha  la  chiosa  madre  dedi- 
cata a lui  medesimo  e alla  sua  madre  s.  Elena,  ed  ai  21 
di  maggio  no  celebra  la  solennità  con  rito  doppio  e 
con  ufficio  proprio  ; se  in  tntte  le  terre  Albanesi  del 
nostro  regno  che  serbano  il  rito  greco,  alla  maniera  ap- 
punto della  chiesa  greca  gli  è dedicato  il  giorno  ventu- 
no di  maggio  con  uiTicio  proprio  secondo  il  greco  Bre- 
viario , per  ordine  de’  sommi  Pontefici  messo  a stampa 
in  Roma  (3);  anche  Napoli  ne  celebrò  un  tempo  la  so- 
lennità ai  21  di  maggio,  come  è evidente  dal  Calendario 
di  marmo  del  secolo  IX  (4),  e gli  innalzò  tempii,  di  elio 
è pruova  quella  chiesiua  presso  s.  Agostino  maggiore,  la 
quale  era  già  eretta  nel  1567  (fi),  appellata  ora  della 
Croce , ma  di  cui  il  primitivo  titolo  fu  dei  santi  Elena  e 


ler,  Tom.  I,pag.  CCLXXXII' tmm.  2.  Tom.  II.  par,  1.  pag.  MLXXXFf. 
num  2.  Cianpini,  De  suor,  aedi /Scia  a Conslanlino  SI.  contlruclis  Tom.  I. 
cap.  SO.  pag.  142. 

(1)  Sub  nomine  S.  Consumimi  nolus  est  (Colonne)  pina  lirorum 
cortili  in  Discipliiiaiilium  Confralernitalem  instilulns  ab  anno  MCCCVIi 
Oc  Gro*sis%  Colon,  sacro,  Chord.  II. 

(2)  la  estima  Majoris  fìraeeiae , sen  Caiabriae  pirla  S.  Conslanlini 
vico*  est  sci  Dioeeesim  Milelsnsm  pcrlinens,  a Monte  antem  S.  Leouis  so- 
lfe IV.  P.  M.  disunì  : ubi  fcslnm  Sancii  Imperatoria  agi  die  11.  Maji. 
cnm  Ollk'io  de  Communi  Confessoris  non  Pontificis,  scintili  per  lileras  et 
nostro  Non.  Leoncnsi  Collegio  dalas.  Collanti,  die  XXI.  Maji,  Commetti, 
f>raev.  in  Act.  S.  Conti.  Imp.  num.  7. 

(3)  Sabbalini,  op.  e».  21.  Maggio  pag.  89. 

(V)  È segnata  con  queste  parole:  MEMORIA  CONSTANTINI  IMP. 

(5)  Tolgo  questa  data  da  una  iscrizione  sepolcrale  di  questa  chiesa 
riportata  dal  Ssbbatini  e da  altri-:  Mie  jacet  corpus  Barlholomaei  de 
Saio  (te  Scalis  mercalorit,  Inibii  a Ieri!  ISenp,  ijni  obiil  Anno  Domini  136 7 
mentis  Oclobris  XI.  Imliclione,  * 
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Costantino  (I).  Ed  Aggiungi  che  al  tempo  del  Mnzoochl 
si  celebrava  ancora  una  mossa  anniversaria  |>er  l’anima  «li 
(Costantino  Magno  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Maggiore  il 
di  lo  di  marzo  (2);  e l 'aulico  Rituale  di  santa . Ilcsliliita 
portava  , al  riferir  dcL  Cliioccarclli , una  orazione  che 
nel  dì  della  commemorazione  di  tulli  i defunti  si  reci- 
tava nel  coro  di  salila  Restitela  poi  Divo  Costantino, 
nella  ([naie  si  chiedeva  a Dio , alla  cui  maestà  so q- 
yiacciono  i re  e gli  imperatori , che  per  la  sua  pietà 
usasse  misericordia  alt  anima  del  suo  servo  Costanti- 
no imperatore  romano , il  (piale  tanto  religiosamente 
in  onor  del  suo  nome  acca  fondato  quel  sacratissimo 
tempio  della  dica  Reslituta  e quattordici  Canonici 
Cardinali  (Z). 

(1)  S*L ballili,  op.  rii.  3.  Maggio  pag.  /7. 

(2)  Qnum  brio  (die  XXI  Mnji  in  Kalend.  marmor.  Eecl.  Neapol.  ) 
nec  Depositinoti,  nec  Nalnlis  consueta  nnln  signelur,  sed  prnesrrilwilor 
Memoria  Constantini  Imp  ; bilie  creilo  posterità!!  obi  alani  rrrandi  «n- 
sam  fuisse,  esislimanli , non  do  culin  beie  agi  , sed  de  Memoria,  id  e»l 
suffragio  anniversario  , quod  defunclo  impenderelnr.  Alifne  bine  oilum 
censeo , ni  in  Basilica  s.  Ioannis  Maioris  ( in  qna  hoc  marmorriim  Ka- 
lendarium  detecluiu  fuil,  quani  a Costanlino  fnisse  primilus  aedi  [li:  alani, 
vulgo,  sed  falso  sild  persuasimi  habenl)  die  XV  Martil  hodicdtun  prò 
anima  Coilslantini  Magni  sacrimi  auuiversarium  fìat.  Ma  sodi.  In  vela* 
marmor.  t.  Neapol.  Ucci.  Kalendariam  Tom.  I die  XXI  Maji  pog.  409 
col.  1 . 

(3)  In  vetustissimo  Mannscriplo  Codice  , quod  II i I naie  Ne»  poli  latino 
Ecclesiae  noncnpalur,  ac  penes  Capitulnm  Longobardo  caranlere  nsser- 
valur,  ialcr  alia  coospiciunlur  cerimoniali,  ritus  ac  preces,  qnae  siogu- 
lis  anuis  in  Delunclorum  Commemoralionis  l)ic  celebrari  cornac  veroni. 
Ubi  quoque  posi  preces  variis  ili  tocis  prò  fìdeliuin  auiinabus  recilao- 
das,  in  Cboro  eliani  sanclae  Itesiilulae  , Coilslantini  magni  Imperalo! is , 
eius  Ecclesiae  lumbiloris,  memoria  lume  in  mudimi  Imbellir: 

Omnipotens  sempiterne  De  ut,  cui  or  molestati  Heges  algue  Impernia- 
rti subjaceiil,  quaesti  mas  prò  tua  pietale,  miserere  animnc  famuli  lui  Impe- 
ratorie Ho  mani  Coilslantini,  qui  hunc  Uivue  Heslitutae  sacratissimo  ni  ne- 
lle m,  Canonicosquc  Cardinales  quatuordrcim  in  honorem  lui  nominit  ohsrr- 
contissime  dedicaci! . IKr  Dominino  nostrum  ctc. 

Cbinccarelli.  op.  rii.  pag.  30  seq. 

Il  Mazuccbi  riporla  l'inleslazione  di  qnrsla  Oraxione  : Tao  D vo  l«- 
persTorr  Consta  sitino  ( De  Etici.  Calli.  Neup.  }uuj.  Gl  noi.  .5 S ) : uè  Uc- 
cia*meraviglia  quel  titolo  di  Dito  dato  a Coslaulioo,  e preposto  ad  uua 
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MI.  Il  chiarissimo  Mazocchi  sospetla  che  questa  Orazio- 
ne e quel  funerale  sienonali  dalla  falsa  interpretazione  data 
nei  tempi  posteriori  alla  voce  Memoria,  con  la  quale  nel 
Calendario  di  marmo  era  annunciata  la  sua  festività,  al 
modo  della  chiesa  greca  che  con  tale  voealxdo  appunto  di- 
stingue i giorni  dedicati  ai  Santi  semplicemente  Confes- 
sori (1).  Non  vi  ha  casa  più  ragionevole  di  questa  opi- 
nione , ma  ella  va  dichiarato,  perchè  l’esposizione  di  que- 
sti fatti  proceda  senza  veruna  oscurità. 

La  chiesa  di  Napoli  da  principio  onorò  come  santo  l’Au- 
gusto Costantino,  si  perchè  gli  dedicò  una  chiesa,  sì  per- 
chè troviamo  il  suo  nome  inserito  nel  Catalogo  dei  Santi 
a cui  ella  nel  IX  secolo  rendeva  pubblico  culto  (2).  Nè 
perchè  la  sua  festività  è segnato  con  la  parola  Memoria, 
ciò  può  indurre  alcun  dubbio.  Anche  al  di  25  di  ottobre 
in  quel  medesimo  Calendario  la  festività  di  s.  Zaccaria  è 
così  notato  : Memoria  di  s.  Zaccaria  (5)  ; e sia  che  si 
avesse  voluto  indicare  il  Profeta  di  tal  nome,  sia  il  padre 


pubblica  preghiera  che  si  faceva  per  la  sa  a anima.  Io  ricordo  al  let- 
tore, che  Divi  fnron  delti  gl'Iinperatori  dopo  la  loro  Apoteosi,  cioè  dopa 
di  essere  stati  annoverali  Ira  gii  Dei:  sacrilego  onore  che  i pagani  non 
furon  lardi  a rendere  anche  a Costantino,  cono  è chiaro  dagli  scrittori 
a dalle  medaglie  ( Bulrnp.  in  Breviar.  — Mcdiob.  Numisma!.  Imperalor.J 
E per  cerio  cotesto  titolo  era  divenuto  cosi  familiare  per  gli  Augusti,  cha 
nella  intestazione  dell'Orazione  deve  estimi»!  unicamente  come  noia  di 
un  onore  civile.  Gli  scrittori  ecclesiastici  dettero  a questa  parola  un  al- 
tro significato  meramente  cristiano,  distinguendo  eoa  essa  i Santi , c ciò 
perchè  noi  siam  certi  della  loro  eterna  gloria  nel  cielo,  dove  simites  ei 
C Peo ) erimut:  Ioan.  Ep.  1,  cap.  Ili,  c.  8:  e dove  in  eamdem  i maci- 
ne m C Dei J transformamur.  Il  ad  Cor.  cap.  Ili,  v.  1S. 

(t)  Quo  istnd  Memoria  in  bis  Fastis  perlineat , nomo  non  videt.  Eo- 
dem  certe  , quo  in  graecornm  libris  UtnrgicU  Mvef*e  , id  est  Memoria 
plori  bus  coelieolis  praescribilnr.  Sed  et  (Idem  Graecorum  libri , qtinm 
sine  tergiversatinno  Constanlinam  intcr  Sanclos  referant  , lamcn  hoc  die 
MNIIMH  I,  c.  Memoria,  praezignant.  qnod  et  alibi  aiillies  facilini.  Id  an* 
lem  vocabulnm  praescribi  a Graecis  solel  diclina  festis  non  Marlyrum. 
Mazoch.  in  Hai.  marmar,  die  XXI  Maji  pag.  409.  col.  8. 

(3)  Appena  morto  Costantino,  fu  pubblicamente  venerato  come  tan- 
to. Vedi  Eusebio  nella  vita  di  Cosi,  verso  ia  One  del  iib.  IV  , ed  Au- 
relio Vittore,  ed  Entropio. 

(3)  Memoria  S.  Zacuariak. 
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di  s.  Giovanni  Rallista,  quel  nome  espresse  sempre  un 
santo,  pereliò  l'uno  e l’altro  in  ogni  tempo  fu  con  pubbli- 
co culto  onorato  nella  Chiesa  (1).  Ma  nei  secoli  posteriori 
potette  prima  di  lutto  avvenire,  che  ella  ne  dismettesse  a 
suo  talento  il  cullo.  Imperocché  mollo  tardi  i Romani 
Pontefici  con  provvido  consiglio  avocarono  a sé,  per  la 
unità  della  sacra  Liturgia,  il  dritto  di  che  prima  usava 
ciascun  vescovo  nella  sua  diocesi,  di  prescrivere  a tutta  la 
Chiesa  i santi  a cui  si  dovesse  il  pubblico  cullo  (2).  Dal 
che  si  può  intendere  come  la  chiesa  di  Napoli  cho  prima 
gli  rendea  il  culto  pubblico  , potesse  di  leggieri , secondo 
l’impulso  della  sua  pietà,  sostituire  impunemente  altro 
nuovo  santo,  o altra  solennità  nel  giorno  alla  sua  festività 
dedicato,  in  guisa  che  cosi  andasse  onninamente  in  disuso. 
Ma  potette  in  secondo  luogo  accadere  clic  la  stessa  chiesa 
di  Napoli  volesse  in  seguilo  per  qualunque  ragione  tor- 
nare agli  atti  della  sua  gratitudine  verso  Costantino  : ed 
allora  trovando  nel  suo  antico  Calendario,  che  ella  in  altro 
tempo  rimoto  avea  onorata  la  sua  Memoria;  adottasse  per 
lui  il  rito  onde  a quell’epoca  posteriore  si  pregava  pei 
defunti,  così  allora  intendendosi  la  parola  Memoria,  lad- 
dove quando  quel  Calendario  fu  scolpito,  con  la  nota  di 
Memoria  erano  indicate  anche  le  solennità  dei  santi. 

LI1I. Questo  fatto  diverrà  anche  più  evidente,  se  in  quei 
primi  tempi  la  chiesa  di  Napoli  pregò  per  l’anima  di  Co- 
stantino. Imperocché  come  sanno  coloro  che  le  materie 
della  cristiana  antichità  hanno  per  le  mani,  in  quella  età 
si  pregava  nel  sacrifìcio  della  Messa  anche  per  le 
anime  dei  Santi : così  nella  Liturgia  Mozarabica  per  le 
anime  di  Uario,  Attanasio,  Martino;  in  quelle  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e di  s.  Cirillo  per  le  anime  dei  patriar- 
chi, degli  apostoli,  dei  martiri,  dei  confessori  o della 
stessa  Beata  Vergine,  di  Ignazio,  Giulio,  Attanasio;  affin- 
chè avessero  riposo  nel  paradiso  : così  del  pari  nella  Si- 
ti) Vedi  il  Martirologio  Romano  e le  noie  del  Raronio  al  giorni  Odi 
Settembre  e 5 di  Novembre,  conservati  alla  memoria  del  primo  e del  se- 
condo S.  Zaccaria. 

(3)  V.  la  noia  3 alla  p.ig.  903  , la  noia  I.  a p«g.  iG9  , e il  Decreto 
della  sacra  Congr.  dei  Riti  del  HÌ28  nula  ì,  pog.  i;0. 
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riaca  e nella  Etiopica  (I  ) : e gli  antichi  Messali  romani 
nella  messa  del  giorno  di  s.  Leone  portano  una  orazione 
nella  quale  si  porgevan  suppliche  a Dio,  che  quella  sanla 
oblazione  tornasse  di  giovamento  aH’anima  del  suo  servo 
Leone  (2).  « Questo  rito  poi  (avverte  al  nostro  proposito 
il  dotto  Cardinal  Bona  ) onde  allora  si  offeriva  il  sacrificio 
anche  pei  giusti  e pei  santi,  ed  anzi  por  gli  stessi  martiri, 
non  viene  già  a dire  che  la  chiesa  pregasse  per  essi  loro, 
perchè  gli  antichi  padri  non  ignoravano  che  ciò  sarebbe 
stato  inutile,  essendo  tulli  persuasissimi,  che  i martiri  di 
Gesù  Cristo  godevano  della  felicità  della  celeste  patria  su- 
bito dopo  la  loro  morte;  ma  che  offeriva  il  sacrificio  per 
loro  onore  e memoria.  Lo  attesta  Cipriano  nell’epistola 
XXXIV  nella  quale  parlando  dei  martiri  che  con  la  loro 
illustre  passione  meritarono  dal  Signore  palme  e coro- 
ne■,  dice:  Noi  offriamo  sempre  sacrifica  per  loro,  coma 
ri  ricordate:  lo  che  più  chiaramente  egli  stesso  spiega 
nell’Epistola  XXXVII  doversi  intendere  per  la  loro  me- 
moria , dicendo  : Prendete  nota  dei  giorni , nei  quali 
lasciano  questa  vita  ( di  quelli  cioè  che  sostenuti  nello 
carceri  e tra  i ceppi,  morivano  per  Gesù  Cristo),  accioc- 
ché possiate  celebrare  le  loro  commemorazioni  tra  le 
memorie  dei  martiri.  E più  giù  : Celebriamo  pure  in 
questa  terra  oblazioni  e sacrifica  per  la  loro  com- 
memorazione (3).  » 

(1)  Cf.  Itenandolinm,  Colteci.  Llltirg.  Tom.  II. 

(8)  Annue  nubi»,  Domine  , ut  animae  B.  Leonìs  haec  prosit  oblatioJ 
Inaocent.  Ili  cap.  Cuoi  Stari hae,  De  Celebr.  miss. 

(3)  Illnd  advertendom  , quod  veleria  Ecciesiae  phrati  etiam  prò  ta- 
llii et  sancii»,  alque  ideo  prò  ipsi»  Marlyribns  sacrificium  offerri  dice- 
bilur,  non  qnidem  prò  eli  orando,  non  enim  ignorihanl  anliqni  Palre» 
superflnnm  id  fore,  cnm  persuasissimum  omnibus  esse!  Marlyres  Cbriiti 
slatini  posi  obilnm  superane  patriae  felicitale  frni;  sed  prò  iilormn  ho- 
nore  cl  commemoralione.  Teslalnr  hoc  Cypriairas  epist.  Si.  in  qua  dls- 
serens  de  Marlyribns,  qni  palmas  a Domino  et  coronai  illustri  pulsione 
meruerunt,  alt:  Sacrtflcia  prò  eis  semper,  ut  meministis,  offerimus.  Quod 
prò  illnrmn  commemoralione  intelligendnm  esse  idemmet  clsrius  edissc- 
ril  epist.  37,  dicens:  Dies  eorum , qni  scilicel  in  carcere  et  vincnlii 
proplcr  Cbrislnm  delenti  decesse ranl,  quilms  excedunt,  annotate,  ut  com- 
vremorationes  eorum  inter  memoria s Stari  j/rum  celebrar i possimus.  El  in 
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« Questo  frase  c!ie  usano  anche  i Greci  netta  loro  Li- 
turgia (aggiungo  il  Bona),  è spiegato  altrimenti  da  Nic- 
colo Cattasi  la  nella  esposizione  di  quella  Liturgia  al  capi- 
tolo XXXIII,  cioè  che  si  dica  offerirsi  il  sacrificio  pei 
santi,  nel  senso  di  render  grazie  a Dio  pei  doni  loro  coni- 
partiti.  I santi,  egli  dice,  porgono  alla  chiesa  occasione  di 
render  grazie  a Dio.  Essa  offre  per  loro  il  sacrificio  come 
un’azione  di  grazie  a Dio,  e più  di  tutti  gli  altri  per  la 
divina  madre  Maria,  come  quella  che  è superiore  a tult’  i 
santi.  Perlocchè  il  sacerdote  niente  domanda  per  loro, 
ma  piuttosto  ad  essi  si  volge,  per  essere  da  loro  aiutalo 
nelle  orazioni;  perchè  non  col  fine  di  supplicare,  ma  di 
render  grazie,  come  ho  detto,  offre  per  essi  il  sacrificio. 
Così  il  sommo  Pontefice  Cajo,  come  riferisce  il  Baronio 
all’anno  29ò\  n.  9.  in  cui  la  vergine  Susanna,  sua  nipote, 
fu  coronata  del  martirio,  nel  luogo  dove  fu  uccisa  offri 
sempre  il  sacrificio  per  la  sua  commemorazione.  .Anche  il 
Pontefice  Innocenzo  Terzo  spiega  l’orazione  secreta  nella 
messa  di  s.  leeone,  come  si  legge  negli  antichi  codici  : 
Concedici,  o Signore , che  questa  oblazione  torni  di  gio- 
vamento all’anima  del  tuo  servo  Leone , in  questo  senso, 
che  torni  a giovamento  del  suo  onore;  affinchè  cioè  sia  vie 
più  glorificato  dai  fedeli,  la  quale  cosa  essi  fanno  cou  l’an- 
nua sua  commemorazione  (l).  s 


fra:  Cdebrentur  hic  a nobis  oblationes  et  sacrificio  ab  eommemorationes  co 
rum.  Bona,  Rerum  Liturgie,  lib.  H,  cap.  14. 

(I)  Aliler  esplicai  frano  plirasim  , qua  eiiam  in  Liturgia  ninnine 
Gracci,  Ninolaua  Cabalila  in  eiusdem  Lilnrgiae  riposinone  cap.  33,  ut 
offerrl  dicalur  aacriflciuai  prò  Sanctis  in  gratiarom  actionem  Dro  prò  do- 
ni» ab  ipso  oisdem  colla lis.  Hi  enim,  ai! , ideal  Sancii , sunt  Kcclcsiae 
r cndartim  Dco  gratiarum  causar.  Pro  iis  afferra  ralionabilem  butte  cul- 
tura, tnmquam  Ueo  gratiarum  actionem,  et  prue  ceteris  omniUts  prò  Beala 
Liei  maire, ut  quae  omnem  sanctilatem  excedat.  Propterea  nihit  prò  eis  orai 
Sacerdos,  sed  potius  eot  orai,  ut  ab  eis  in  orationibus  adiuvelur.  Quia  non 
mi  supplicai  ionem,  a ed  ad  gratiarum  actionem,  ut  rlichim  est,  faci t pra 
: -sii  donorum  Malia uem.  Sic  Cajns  Papa,  m refert  Baronina  cn.295  n.  9, 
a dir  qno  Susanna  virgo  neplia  eins  mari \ rio  coronala  fui!,  in  loco  ubi 
percossa  est,  iiigiler  oblnlit  sacrificinm  prò  eiua  commemoralionc.  Inno- 
centini quoque  Tennis  cap.Cum  Marthae,  ceìebr.  Missarum  secrclain  o- 
rationcui  S.  Leoni»  , proni  Jrgitur  in  auliqnia  rodieibns,  videlicet: 
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Quindi  concinnile  : « Laonde  sia  che  si  dica  che  il  sacri- 
ficio è dterlo  nei  santi  in  loro  commemorazione,  sia  che 
in  rendimento  di  grazie,  sia  che  in  onore  nel  modo  che  si 
si  è spiegato,  niente  in  questo  è contrario  o alla  lede  cat- 
tolica o agli  ecclesiastici  riti  (I). 

Poniamo  adunque,  come  io  diceva,  che  in  origioe  la 
chiesa  di  Napoli  avesse  onorato  Costantino  come  santo, 
pregando  per  la  sua  anima , e da  poi  tralasciato  di  ren- 
dergli questo  culto;  quando  nei  tempi  posteriori  volle  di 
nuovo  rendergli  testimonianza  del  suo  affetto,  avendo  nelle 
antiche  sne  memorie  trovato  che  ella  in  altro  tempo  pre- 
gava per  l'anima  di  liti ; offerì  per  lui  medesimo  pre- 
ghiere e sacrifica  a Dio  come  per  un  semplice  fedele  de- 
funto, perchè  allora  tanto  e non  più  valca  la  frase  : pre- 
gare per  l'anima  di  alea»*). 

E questi  documenti  della  gratitudine  della  chiesa  di 
Napoli  ai  grande  Costantino  chiaramente  dimostrano,  che 
i benefici»  che  ella  ne  ottenne,  di* qualunque  natura  sieno 
stali,  non  dovettero  esser  di  lieve  momento. 

LIV.  Or  vegniamo  alle  testimonianze  della  venula  di  lui 
e di  s.  Silvestro  in  Napoli. 

Il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  del  secolo  XIII: 
V olendo  Costantino  trasferirsi  in  Grecia , venne  insie- 
me col  Papa  Silvestro , dove  si  trattennero  per  molli 
mesi,  finché  si  allestissero  le  navi  pel  suo  passaggio. 
E spesso  udendo  messa  nella  episcopale  chiesa  di  Na- 
poli, crescendo  nella  divozione,  arricchì  la  stessa 
chiesa  di  Napoli  di  molte  possessioni  e fondi:  e levò  a 
molto  onore  ed  incremento  lo  stato  di  essa  chiesa , fa- 
cendo che  in  essa  venissero  istituiti  per  s.  Cosmo  sette 
canonici  sacerdoti  e sette  altri  diaconi  prebendati , a 
cui  lo  stesso ■ Imperatore  donò  fondi  e possessioni . E 


nue  noi is,  Domine , ut  animae  famulUuì  Leonis  haec  prosi t Malto,  il* 
esplicai,  ni  prodi  itti  ad  honorem  , adeo  Di  magia  a fldelibus  glori  (ice- 
tnr,  quod  fit  cjusdeu)  annua  rommrnioratiooe.  là.  iiiJ. 

(I)  Site  igilur  in  aftninemorationcm  , sire  in  graliarnm  aclionem  , 
thre  in  honorem  modo  explicnio  saorifleiuni  prò  saluti*  offerri  dicalar , 
niliil  in  hoc  rei  Ildei  caUiolicne,  tei  ecclesiatlicil  rilihus  dissouum  est. 
11.  ibìd. 
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fece  altresì  c/te  si  istituisse  nella  chiesa  il  Cimeliarca , 
ossia  la  dignità  Cimeliarcale , scemalo  il  costume  della 
primitiva  chiesa , e delle  chiese  Metropolitane  della 
Grecia  (1  )•  - 

Una  iscrizione  in  marmo  nell’oratorio  di  s.  Giovanni 
in  FotUe  presso  santa  Kestituta  : 

* 

QUESTA  CAPPELLA  LA  EDIFICAI  LO  IMPERATORE 
CONSTATINO  ALI  ANI  CCXXXXUII  POY  LA  NATIVI  DE  XPO 
ET  LA  CONSACRAI  S.  SILVESTRO  ET  AVE  NOME  S.  IOANNE 
.AD  FONTE  ET  AVE  INDULGETIAE  IF1NITAE 

Questo  documento,  secondo  il  Mazoccbi,  è del  seco- 
lo XIV  (2). 

11  Villano  scrittore  del  medesimo  secolo  XIV:  Volen- 
do Costantino  Imperatore  andare  per  Mare  in  Grecia , 
venne  in  Napoli  una  col  Papa  Sancto  Silvestro , dova 
fecero  dimoranza  per  parecchi  mise,  per  fine  che  fo- 
rono  apparecchiati  li  Aavilij  per  potere  passare,  per 
la  quale  cosa  lo  prefato  Imperatore  ogni  dì  quasi  au- 
diva Messa,  à la  Maire  Ecclesia  de  Napoli,  et  quanto 
più  spisso  udiva  la  Messa,  tanto  più  tornava  divolo,  et 
però  dotò,  et  arricchio  la  dieta  Ecclesia,  de  multe 
possessiune , et  Terre,  et  adontò  assai  lo  stalo  de  la 
dieta  Ecclesia,  et  multo  lo  augumenlò,  fondane  orditoi 
per  Sancto  Zonio  li  Gattonici,  cioè  sepli  Preti  preben- 


(1)  Volcns  praefalus  Constanti»  us  ( Imperato  ) la  Gracciam  se  trans- 
terre,  remi  Neapolim  una  cum  praefalo  Papa  Silvestro,  obi  morato  tra- 
vertini qitampluribns  mensibus  , et  quousque  Inermi!  prò  ejus  passagio 
navighi  praeparala.  Et  dum  persaepo  andiret  Mivsani  in  Episcopali  Nca- 
politana  Ecclesia  , lattai  dcvolior,  ipsam  Neapolitanam  Ecclesia»!  mnltis 
possessioni  bus  locupletavi!  et  praediis:  ac  slatam  fpsius  Ecclcsiae  hone- 
stavil,  et  pluritnum  augutnentavit;  in  illa  facieudo  institeli  per  sanctum 
Cosmttm  Canonico*  Sacerdote*  septein  et  alio*  seplern  Diacono*  piaci, eli- 
dalo, , qnibus  praedia  et  possessione*  Imperato  ipso  donavi!.  Noe  non 
■ usti  tu i Iccit  in  Ecclesia  Cimcliarcham,  seu  dignitalem  Cimcliartlialeui, 
more  primitivae  Ecclosiae  et  Melropolitauarum  Ecclesiaram  Gracciac. 
I'arascaudolo,  ap.  cit.  tom.  2.  pag.  2/2. 

(2)  Maaucb.  tic  licci.  Calhedr.  pag.  5,5.  seg.  alla  nota  70, 
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doli,  el  sepie  Diaconi  prebendati,  à lì  quali  lo  Impe- 
ratore donò  Terre  el  possessione , anche  fé  ordinare  à 
la  dieta  ftlajore  Ecclesia  il  Cimonarcha,  ò vero  Digni- 
tà Cimornachale , secando  lo  costume  de  la  Ecclesia 
primitiva , et  de  li  Archiepiscopali  de  Grecia  (I). 

Qui  richiami  ancora  il  lettore  l’epigrafe  apposta  al  mu- 
saico di  santa  Maria  dei  Principio  uclla  chiesa  di  santa 
Rcstitula,  or  ora  riportata  (2). 

ha  oscuro  istorico  di  nome  Gcnebrislo  ci  Lato  da  Fabio 
Giordano  che  scrisse  delle  vite  degli  .Imperatori,  codice 
MS.  posseduto  dal  Caracciolo  : Volendo  ( Costantino  Ma- 
gno ) far  ritorno  in  Roma,  primamente  discese  nell'A- 
driatico (da  alcuna  città  dell'Illirico  posta  alla  parte  su- 
periore del  Golfo), dipoi  valicato  il  mare  Jonio,  (discese) 
nel  Tirreno , e radendo  la  costa  della  Calabria  e dei 
Picentim  (Salerno) , fu  condotto  in  Napoli.  Egli  insieme 
con  la  sua  madre  Elena  sciogliendo  dal  porto  (di  quel- 
la città  posta  alla  parlo  superiore  del  Golfo  Adriatico  ) a 
piene  vele  dentro  pochi  giorni  approdò  a Brindisi , do- 
ve fu  necessità  c/te  la  flotta  svernasse.  Quindi  scio- 
gliendo da  quel  porlo  venne  a Taranto , e finalmente 1 
eorso  il  mare  Jonio , discese  nel  seno  di  Baia.  Questo 
inaspettato  arrivo  di  Cesare  colmò  di  somma  letizia  la 
napolitano  republica  e con  solenne  pompa , come  con- 
venia, gli  procedette  all' incontro  per  rice  verlo  nella 
città  (3). 

Nò  fu  altra  la  credenza  universale  in  questa  città  sino 

(t)  Villano,  op.  cit.  cap.  42. 

(S)  Vedi  a pag.  30#  , nota  I. 

(3)  Sic  edam  CoRsUuiinus  Magnile,  et  Genebrisltis  quidam,  anliqitn; 
el  liactenm  inedilus  ScrijKor  lib.  de  Vide  Ini  pera  Ioni  in,  a pud  Jordantim, 
qni  apud  nos  esl  M.  S.  referl  : Ad  Vrbcm  redilurus,  primo  in  Addati- 
cum,  max  cnaoigato  Jonio , in  Tyrrhcnum  descendil,  el  Calabroni  ac  Pi- 
centinaio  oram  erode»? , Neapolim  deducine  etl.  Ipso  statini  unn  cuoi 
maire  Uclena  e porta  soloens  , pienis  velie  intra  paucos  dice  Drundu- 
tinnì  appultue  etl:  ubi  accesso  fui!,  ut  classis  hgbcrnarct.  Inde  soloens, 
Tarentum  pervenit.  El  inaiò  tandem  Jonio  enavigato,  in  Btijunum  simun 
descendil.  Noous  Caesarlt  adoenlus  Heapolilanam  Rempublicam  summit 
laelitia  perfudit,  illique  oboiam  totem  « pomjia,  ni  in  urbe m exciperel , 
rile  processi!.  Caracuiut.  op.  cit,  cap.  Iti,  secl.  E.  pag.  57. 
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alla  metà  dei  secolo  passato,  cioè  sino  al  Sabbati  ni  ed  al 
Mazocchi,  come  si  raccoglie  dai  nostri  scrittori,  il  De 
Stefano,  il  D'Engenio,  il  De  Lellis,  il  Caracciolo,  e via 
innanzi.. 

LV.  Io  non  assumo  questi  documenti  come  testimonian- 
ze della  venata  di  Costantino  e di  s.  Silvestro  in  Napoli, ma 
solamente  come  pruova  della  persuasione  dei  nostri  mag- 
giori nell’epoca  a cui  risalgono.  Laonde  non  osta  al  mio 
scopo  che  al  Caracciolo  non  pia  credibile,  che  quell’ora- 
torio di  s.  Giovanni  in  Fonte  con  quelle  sì  modeste  dimen- 
sioni sia  stalo  edificato  da  un  Imperatore  (1);  sebbene  da 
quel  che  abbiamo  detto  io  non  vegga  nessuna  necessità 
che  si  debba  diro  edificato  direttamente  da  Costantino,  e 
non  piuttosto  col  danaro  da  lui  somministrato  per  mezzo 
del  governatore  della  provincia  al  vescovo  di  Napoli;  e 
sebbene  ancora  quel  piccolo  sacro  edificio  non  sia  stato  al- 
trimenti nella  sua  origine  un  oratorio,  ma  un  battistero, 
come  esprime  il  titolo  che  ancora  porta,  e come  il  dimo- 
strano i segni  della  grande  vasca  cavata  nel  pavimento,  e 
clic  un  dì  ne  occupò  il  centro,  ora  colmata.  Al  mio  fine 
egualmente  non  ini|>orta  che  nella  iscrizione  si  dica  che 
quel  Battistero  fu  eretto  da  Costantino  e consecrato  da  san 
Silvestro  nell’  anno  545  , mentre  Costantino  morì  nel 
557  (2)  e s.  Silvestro  nel  556  (5).  E tra  essi  ho  al- 
logato anche  l’autorità  del  Villano;  perché  sebbene  in 
(pici  punto  e in  moltissimi  altri  le  sue  parole  sieno  una 
letterale  versione  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio, 
egli  nonpertanto  fece  sua  questa  opinione,  quando  senza 
citare  il  fonte  donde  l’attinse,  l’inserì  nella  sua  Sloria  di 
Parlmope,  e vale  quanto  le  altre  testimonianze  addotte, 
per  rivelarci  quale  era  in  questo  particolare  la  credenza 
del  suo  tempo.  E da  ultimo  per  la  stessa  ragione  ho  citato 
qr.cll’ignolo  istorico  del  Giordano  c del  Caracciolo,  perchè 
da  essi  riconosciuto  come  aulico. 

1 nostri  maggiori  adunque  credettero  che  Costantino 
due  volte  toccasse  Napoli,  una  volta  venendo  dall’Adriatico 

(I)  Caraociol.  op.  cil.  cap.  XX/.  scoi.  FI.  pag.  208. 

(il)  Cl'.  Valesium  in  nolit  ad  vilain  Conslantini.  Enseb.  lib.  /V . cap.  53. 
i.3)  Vedi  il  nuin.  \ Li.  del  cap.  III.  del  lib,  IV.  a pag.  304J. 
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por  mare  verso  Roma,  mi 'altra  volte  venendo  da  Roma  in 
Napoli,  per  imbarcarsi  nel  porto  di  Napoli  per  la  Grecia: 
-6.  Silvestro  poi  la  sola  seconda  volta.  E di  qui  possiamo 
stabilire  che  dal  secolo  XIII  alla  metà  del  XV11I  i napoli- 
tani furono  persuasi  elle  l’Imperatore  Costentino  e il  Pon- 
tefice s.  Silvestro  si  recarono  al  loro  tempo  in  questa 
città. 

LVI.  Ma  innanzi  tutto  potette  Costantino  pei  dati  istorici 
della  sua  vite  toccar  Napoli  le  due  volte  che  dice  la  tradi- 
zione? Imperocché  quando  la  storia  contradicesse  alla  tradi- 
zione, sarebbe  inutile  discutere  altrimenti  su  questo  punto. 

Costantino  il  quale  uacque  l’anno  274  dell’era  comune 
neH'Elvezia,dove  militava  Costanzo  Cloro  suo  padre,  ed  a- 
vea  l’anno  296  accompagnato  Diocleziano  nella  spedizione 
contro  Achilleo,  usurpatore  dell’Egitto;  fu  trattenuto  in 
Nicómedia  sino  a tutto  l’anno  305, come  osteggio  della  fe- 
deltà di  suo  padre.  Nell’anno  seguente  306  ritornò  presso 
il  suo  genitore  nelle  Gallie,  ed  a Jorch  nella  Scozia  dove 
lo  seguì  contro  i Calcedoni,  essendo  quegli  morto,  fu  iu 
suo  luogo  proclamato  Cesare  dall’esercito,  collo  stesso  do- 
minio goduto  dal  padre,  delle  Gallie  , della  Spagna  e della 
Brettagna.  Ritornato  nelle  Gallie  e crealo  Augusto  nel  307 
da  Massimiano,  non  ne  uscì  sino  all’anno  312,  perchè 
Massenzio  era  signore  dell’Italia,  e dell’ Africa.  In  questo 
anno  passò  le  Alpi,  sconfisse  Massenzio  ed  ai  27  o 28  di 
ottobre  entrò  trionfante  in  Roma.  Quivi  non  si  trattenne 
che  durante  l’inverno;  perchè  nel  mese  di  marzo  lo  tro- 
viamo già  iu  Milano,  donde,  maritala  la  sorella  Costan- 
za in  Licinio  Imperatore  dell’Illirico  , ritornò  nelle  Gal- 
lie (1). 

Fin  qui,  cioè  sino  all’anno  313  Costentino  una  sola  volta 
fu  in  Roma,  e ne  partì  per  l’Italia  superiore.  Quindi  non 
fu  possibile  che  venisse  in  Napoli. 


(1)  Per  queste  date  e le  segnent!  , a cui  ho  dovuto  aver  ricorso  Del 
presente  argomento,  bo  tenuto  dietro  al  Golhofredo  nella  Cvonoloyia  Co- 
divit Theodosiani  che  va  incanii  al  primo  tomo  delle  sue  opere.  Noi 
non  abbiamo  guida  più  sicura,  ebe  le  date  delle  leggi  di  quell'lui peri- 
tole, per  ordinare  gU  avvenimenti  della  sua  vita. 
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L’anno  seguente  514  lo  vediamo  nella  Pannoma  eia 
Tracia,  e quivi  venir  due  volle  in  campo  contro  Licinio; 
dopo  di  die,  fatta  una  vantaggiosissima  pace  con  q nell’Au- 
gusto, trattenersi  buona  parie  deU’anno  315  nella  Panno- 
nia,  nella  Dacia,  nella  Mesia  superiore  e nella  Macedonia, 
sue  nuove  conquiste.  Ma  in  quest’anno  medesimo  515  si 
ha  una  sua  legge  con  la  data  di  Aquilcja  del  dì  18  di  lu- 
glio, quella  città  importantissima,  che  tutti  sanno,  in 
fonilo  all’Adriatico  ( nel  governo  di  Trieste,  parte  dell’at- 
tuale regno  dell’Illiria  ncH’Impcro  d’Austria),  e due  altre 
con  quella  di  Roma  verso  la  fine  di. agosto  e il  principio 
di  settembre  (1).  Or  la  brevità  del  tempo  che  interce- 
dette tra  la  legge  di  Aquileja  e le  due  di  Roma,  la  di- 
staila delle  due  città,  e la  celerità  del  passaggio  dall’ima 
all’altra,  la  quale  deve  tenersi  anche  maggiore  di  quella 
clic  si  calcola  dai  18  di  luglio  alla  fine  di  agosto,  perchè 
senza  appositi  documenti  non  si  può  sostenere  uè  clic  Co- 
stantino subito  dopo  la  legge  di  Aquileja  partì  per  Roma, 
nè  che  subito  giunto  in  Roma  promulgò  le  due  clic  por- 
tano la  data  di  questa  città;  ed  oltre  a ciò  la  profonda  pa- 
ce in  cui  era  allora  l’Italia  e Roma  , di  modo  che  niuna 
grave  urgenza  richiamava  l’Imperatore  in  quella  Metro- 
poli; tutte  queste  considerazioni  dimostrano,  die  Costanti- 
no nel  cuore  dell’està  di  qucH’anno  515  siesi  condotto 
per  mare  , scendendo  dall’Adriatico  in  Roma.  Allora  a- 
dunque  potette  avvenire  che  toccasse  Napoli,  secondo  la 
narrazione  dello  storico  del  Giordano  e del  Caracciolo. 

LVII.Fè  ritorno  in  Roma  nel  520,  venendovi  dalla  Pali- 
ci) Anno  315.  CotHlanlino  Ang.  IV.  cl  Licinio  IV.  Coss. 

XV.  Kal.  Aug.  Dai.  aqcilbub  Icx  I.  de  Materni!  ionia  , Consulibns  , 
Pracloribu-i,  Trilioni»  Plebi»,  Scnalui  salitici»  dicil.  licci!,  spini  Vel- 
tinm  Rnfinnni  P.  V.  in  Senalti  Non.  Seplemb. 

Vili.  Kal.  Sepl.  Dal.  Ilont.  1.  3.  de  Appellationibul  ad  Probi  auto  PC. 
Alricae. 

Idi.  Kal,  Sepl  PP.  Rootae  1.  I.  de  divertii  retcriplit  ad  popolino. 

Dopo  la  qnale  nlllma  legge  nota  fi  Gothofredo  : Ergo  fuil  hoc  tempore 
Cnnstantinus  komik:  e poi  nel  Cronico  Islorico  di  questo  anno:  nome 
Conslanlinus  .V,  lioe  Consolati i atiqnamdin  contimi  mense  Augnilo  et 
Settembri.  GotUafr.  op.  ci I.  Vedi  ta  noia  antecedente. 
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nonia  e lenendo  la  via  di  Milano.  Vi  giunse  nel  mese  di  lu- 
glio, e celebralo  quivi  il  suo  vigesimo  auno  Auguslale,  se- 
condo il  Cronico  di  S.  Girolamo,  dopo  Ire  mesi  ne  riparli , 
ripetendo  la  medesima  via,  e si  diresse  a Bizanzio  die  co- 
sliluì  nuova  sede  dell’Impero.  E questa  volta  neppure  po- 
tette venire  in  .Napoli. 

Nondimeno  antecedentemente  egli  era  stato  un’altra 
volta  in  Roma  sotto  il  consolato  di  Liciuio  per  la  quinta 
volta  e dui  Cesare  Cristo  suo  figlio,  cioò  all’ anno  318,  al 
che  la  più  parte  degli  Storici  non  pose  mente . In  tal  anno 
non  abbiamo  di  lui,  che  tre  sole  leggi  ; una  dei  7 di  feb- 
braio con  la  data  di  Siruiio  nella  Paniionia,  la  seconda  dei 
9 dello  stesso  mese  c data  nella  stessa  città  , o la  terza  ai 
21  di  novembre,  ma  senza  che  si  sappia  dove  sia  stata 
da  lui  segnala  (1).  Nonpertanto  sebbene  nessuna  legge 
porli  in  quesl'auno  la  data  di  Roma,  purnondimeno  attesta 
l’antico  autore  dei  Prefetti  di  Roma , clic  Costantino  sotto 
questi  Consoli  fu  assente  da  Roma  alméno  pei  due  mesi 
di  luglio  ed  agosto;  perché  il  Prefetto  di  Roma  Settimio 
Basso  essendosi  recato  presso  l’Imperatore,  lasciò  in  sua 
vece  ad  amministrar  la  giustizia  Giulio  Cassio  dai  13  di 
luglio  sino  ai  13  di  Agosto  (2).  Di  qui  è chiaro,  che  se  in 
questo  anno  Costantino  fu  lontano  (la  Roma  almeno  pei  due 
mesi  di  luglio  ed  agosto,  egli  vi  era  tornato  di  nuovo,  aven- 
do lasciata  la  Paunonia,  dove  si  trovava,  dopo  i 9 di  feb- 
braio, e clic  ivi  si  fermò  sino  ai  mese  di  luglio.  E chiaro 
eziandio,  che  essendone  uscito,  non  dimorò  molto  lungi  da 
essa,  perchè  il  Prefetto  della  città  in  un  mese  andò , con- 


ci) Anno  3(8.  Licinio  V.  et  Crispo  Caos.  Co».  Vlf.  Id.  Febr.  Da- 
luni  Slruiii  t.  live  jiars,  3.  Cud.  luti,  de  dilatiombus.  Profularo  Praef. 
annonae  V.  Id.  Fcbr.  Dal.  Sirmil  /.  a j iraecedente  4.  Cod.  Just,  de 
dilationib.  ad  Catullimim  Pencolimi em  Africae- 

XI.  Kal.  Dee.  Dat.  ....  /,  un.  de  parricidio  ad  Verinum  Vie.  Afri- 
cae. Golbofr.  o p.  cit. 

(3)  Constanlinum  bis  Coss.  mense  saltem  Julia  et  Augusto  Homac 
non  fuisse , docci  vclutlus  anelar  de  Praefcclis  Urbi.  Quandoquidem 
ait  is,  Seplimìum  Bassum  , P.  V.  Romae  ad  Imp.  Gonstantinuni  pio  fé 
cium:  ideoqne  ili  ina  vice  Itornae  cognotissc,  ex  die  3.  Idus  Jul.  in 
/dm  Jng.  Julium  Cassittm.  Golbofr.  tic/  Cl  onico  Istorino  di  questo  anno. 
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ferì  con  esso  lui  e ritornò  in  Roma.  Laonde  concbiude  il 
Gotbofredo  : « Per  tralasciare  ogni  altra  cosa,  è grave  er- 
rore di  coloro  i quali  asseriscono,  che  Costantino  in  questo 
anno  fu  in  Oriente,  ed  a questo  anno  medesimo  riportano 
quello  die  egli  per  mezzo  di  Osio  tentò  circa  Attanasio  ed 
Ario  (per  riconciliarli  insieme  se  fosse  stalo  possibile),  le 
quali  cose  vanno  senza  dubbio  ascritte  agl’anni  dell’era  co- 
mune 324  e 325  (1)  ». 

Le  date  poi  delle  prime  leggi  dell’anno  seguente  319  cel 
fanno  già  vedere  ritornato  nelrlllirico.  Donde  si  può  argui- 
re che  dall’Italia  vi  si  restituisse  alla  fine  di  questuano 
medesimo. 

Nell’anno  adunque  318  Costantino  partendo  di  Roma  per 
riHirico,  potette  tener  la  via  dell’Italia  inferiore,  e fer- 
marsi alquanto  tempo  nella  città  ili  Napoli,  come  insegna 
il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  ed  il  Villano. 

CAPITOLO  VII. 

Siegtie  lo  stesso  argomento. 

Le  opposizioni  ci  fanno  meglio  valutare  la  tradizione  della  venuta 
di  Costantino  in  Napoli. 

LVIII. Questa  napolitana  tradizione  rispettata  come  una 
possessione  di  un  titolo  tanto  più  valevole,  quanto  più  antico 
sino  alla  metà  del  passato  secolo,  ebbe  da  quell’ora  a so- 
stenere tutti  i cimenti  dell’analisi  e della  critica.  A noi 
che  sinora  non  abbiamo  adottala  alcuna  opinione  senza 
ragionamento,  non  iia  disdetto  di  riveder  anche  questo 
processo. 

Il  primo,  quanto  io  sappia,  che  prese  a combatterla,  fu 
il  Sabbatini.  Egli  alloga  in  contrario  prima  di  tutto  il  si- 
lenzio degli  autori  antichi,  cioè  contemporanei  (2). 

(I)  Ut  omitUm  alia,  gravis  errar  est  eorum  , qui  hoc  anno  Constan- 
Unum  M.  in  Oriente  fnisse  tradirai:  hucqae  «ileo  referunt  ea  quae  circa 
Aibanasium  et  Arino]  per  Osiuttt  Conslanlinus  tenta  vii , quaa  amarao 
perline»!  ad  A.  D.  324  et  325.  li.  ibid. 

(8)  Sabhatiui,  op.  cit.  23,  Jprilc  png.  76.  srgg. 
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Questo  argomento  puramente  negativo  non  porla  nessun 
nocumento  nè  alla  tradizione  della  venuta  di  Costantino  in 
Napoli,  nè  alla  dimostrazione  che  noi  abbiam  data  della 
possibilità  del  fatto.  La  possibilità  della  venuta  di  Costan- 
tino in  Napoli,  provata  coi  dati  istorici  della  vita  di  que- 
sto Imperatore, e la  tradizione  (fosse  anche  più  debole  cbo 
ella  non  è veramente  ) la  quale  afferma  che  questa  possi- 
bilità venne  all  'atto,  sono  due  argomenti  positivi.  Vi  vo- 
gliono adunqne  argomenti  egualmente  positivi  per  di- 
struggerli. lln  argomento  positivo  è qualche  cosa;  il  ne- 
gativo è niente.  In  qual  modo  il  niente  prevarrà  contro 
l’essere?  Molto  più  che  il  Sabbatini  il  quale  allega  il  silen- 
zio degli  autori  contemporanei,  non  potrebbe  giurare,  che 
sieno  fino  a noi  pervenuti  tutti  gli  scrittori  di  quell’epoca 
e dei  tempi  ebe  seguirono  immediatamente. 

Nè  in  favore  del  suo  argomento  negativo  può  con  alcun 
dritto  dedurre  la  ragione,  onde  alcuna  fiata  siffatto  modo  di 
discorrere  foglie  qualche  vigore;  cioè  che  quei  che  ne  do- 
vean  parlare,  serbaron  silenzio  sulla  cosa  che  costituisce 
il  punto  della  controversia.  Imperocché  il  fatto  della  ve- 
nuta di  Costantino  per  la  sua  stessa  natura  non  potea 
trovar  luogo  nella  storia  della  sua  vita,  se  pure  non  si  con- 
fonda la  Storia  eoi  Diario.  Quel  Principe  secondo  la  tradi- 
zione dei  nostri  maggiori  venne  in  Napoli , non  per  man- 
darvi a termine  alcuna  guerra,  non  per  sedarvi  una  insorta 
sedizione,  c neppure  con  un  disegno  premeditato;  ma  inci- 
dentalmente, in  quanto  ebe , trovandosi  a passare  per  Na- 
poli, sia  nell’andare  a Roma,  sia  nel  ritornare  da  essa,  vi 
si  sia  fermato  alcun  tempo.  Questo  fatto  dovea  sfuggire 
agli  scrittori,  e poniamo  ancora  che  non  l’avessero  igno- 
rato, essere  appositamente  da  essi  loro  messo  da  parte.  Il 
lungo  Impero  di  questo  Augusto  andò  distinto  di  si  nuovi 
e straordinarii  fatti,  c d’imprese  così  vaste  e grandiose, 
che  sarebbe  veramente  ridicolo  pretendere  di  trovare  nel- 
la sua  storia,  che  egli  quasi  per  caso  una,  o due  volte  sia 
stato  in  Napoli.  Riandiamo,  se  vi  piace,  rapidamente  pei 
sommi  capi  i precipui  avvenimenti  del  suo  Impero. 

LIX.  Nel  30G,  primo  anno  in  cui  era  stato  proclamato 
Angusto, sconfigge  i Germani  che  avean  fatta  irruzione  nelle 
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(ialite;  nel  307  s|>osa  Fausto  figlia  di  Massimiano  Frenico, 
da  costui  condottagli  nelle  Gallie  dove  si  ritrovava;  noi  308 
marcia  contro  i Franchi  verso  il  Reno,  e perchè  frattanto 
Massimiano  Erculeo  gli  ribella  ad  Arlcs  una  parie  delle 
sue  soldatesche,  retrocede,  assedia  e prende  la  cillà  di 
Marsiglia,  dove  il  suocero  sleale  si  era  rinchiuso,  c si  ri- 
man contento  di  spogliarlo  della  porpora;  nel  309  scampalo 
dalle  insidie  del  medesimo  Massimiano  Erculeo , ehc  ten- 
tava di  ucciderlo,  lo  fa  strangolare  in  Arles;  nel  310  muo- 
ve dalle  Gallie  contro  un’armata  di  Germani  e ne  trionfa; 
di  poi  passa  nella  Brettagna  per  sedarvi  le  turbolenze  in- 
sorte; nei  31 1 si  dispone  a ricevere  Massenzio  che  minac- 
ciava di  portargli  la  guerra  nelle  Gallie;  nel  312  mar- 
cia dalle  Gallie  verso  l'Italia  contro  Massenzio,  lo  vince,  ed 
aggiunge  ai  suoi  domimi  l’Italia  e l’Africa;  nel  1313  dà  in 
moglie  a Licinio  Imperatore  dell’Illirico  sua  sorella  Fla- 
via Valeria  Costanza;  quindi  va  sopra  i Franchi  al  di  là 
del  Renò;  nel  514  vince  duo  volle  Licinio,  prima  nella 
Pannonin  e poi  nella  Tracia,  e stabilisce  con  lui  una  pace 
mollo  a sè  vantaggiosa;  nel  515  resta  nella  Pannonia  per 
assodare  le  nuove  conquiste;  nel  516  si  porla  l’nllima  volta 
nelle  Gallie;  in  Milano  ascolta  CeciHano  e i Donatisti ; fa- 
cóndo dritto  aCecilinno,  c poi  ritorna  nella  Pannonia:  nel 
317  limane  nella  Pannonia  e nella  Dacia.  E per  accennare 
solamente  gli  altri  fatti  principali  dogli  anni  seguenti,  nel 
321  sconfigge  i Sarmati  di  là  del  Danubio;  nel  522  piomba 
sni Goti  e ne  riporla  vittoria;  nel  523  dopo  avere  sconfitto 
Licinio, si  trova  padrone  di  lutto  l'Impero  Romano;  nel  52o 
interviene  al  primo  Concilio  Ecumenico  in  Nicea  nella  Bi- 
linia;  nel  330  dedica  la  nuova  città  di  Costantinopoli;  nel 
532  trionfa  nuovamente  dei  Goti  nel  paese  dei  Sarmati; 
noi  357  prepara  la  guerra  contro  i Persiani,  che  poi  non 
ebbe  luogo,  cd  in  questo  anno  medesimo  ha  termine  la 
sua  vita. 

Nè  questo  è lutto.  Dovete  aggiungere  l’intiera  distruzio- 
ne della  pagana  legislazione  c la  sostituzione  di  iin’altra 
tutta  nuova  e cristiana,  c di  pari  passo  l’idolatria  clic  egli 
di  mano  in  mano  abbattette,  nell'alto  stesso  elio  pubblica- 
mente riconosceva  e proteggeva  i drilli  della  vera  religio- 
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ne;  opere  pacifiche,  ma  tali  che  a ciascuna  di  esse  sepa- 
ratamente sarcb)>e  siala  già  ima  meraviglia,  che  la  sua  lun- 
ga vita  fosse  bastala,  e che  egli  condusse  con  tulle  quello 
altre;  le  quali  non  fecero  maggiore  strepilo,  se  non  per- 
chè con  la  forza  ed  in  mezzo  al  fragor  delle  armi  furono 
compiute.  Dovele  aggiungere  i pubblici  edifieii  sacri  e 
profani  eretti,  le  città  munite,  le  opere  di  beneficenza,  i 
trattali  segnali  con  le  diverse  nazioni,  c tulli  gli  atti  di  un 
governo  sì  sterminato,  quanto  sterminalo  divenne  per  lui, 
l'Impero  Romano. 

LX.  Con  questi  fatti  di  tanto  numeroe  di  tanto  momento, 
che  accennali  appena  ti  sbalordiscono,  può  ella  assorgere 
al  paragone  la  sua  venuta  incidentale  in  Napoli  ? In  qual 
modo  il  Sabbatini  potette  persuadersi  clic  gli  storici  di  Co- 
stantino, i quali  aveano  obbligo  non  solo  di  narrare  tanti 
avvenimenti,  ma  ancora  la  loro  origine,  il  progresso,  il 
compimento,  le  incidenze,  c le.  relazioni  coi  fatti  ante- 
cedenti, le  loro  conseguenze;  avessero  dovuto  raccontare 
eziandio  la  sua  venula  in  Napoli  di  solo  passaggio  e senza 
scopo  positivo?  Imperocché  questo  importa  il  riferirsi  al 
loro  silenzio, per  negare  la  sua  venula  in  questa  città,  affer- 
mata dalla  nostra  tradizione. 

Ei  non  è da  negare,  che  la  storia  ci  addita  di  anno  in 
anno  i luoghi  che  ridderò  questo  Imperatore;  ma  quei 
luoghi  appunto  dove  avvennero  quei  fatti  : talune  fiato 
ci  viene  segnando  le  diverse  città  nelle  quali  durante  lo 
stesso  anno  ei  si  tramutò;  ma  in  ciò  si  vale  delle  date  delle 
sue  leggi.  È a dire  perciò  che  la  tradizione,  la  quale  asse- 
risce ebe  egli  sia  venuto  anche  in  Napoli,  è falsa,  perchè 
in  Napoli  nè  compì  veruna  grande  impresa,  nè  segnò  al- 
cuna legge  ? Un  latto  come  questo,  a cui  è sostegno  la 
nostra  tradizione,  è di  gran  momento,  ma  pel  luogo  dove 
avvenne,  non  per  la  storia;  di  una  importanza  cioè  me- 
ramente municipale.  Quindi  la  testimonianza  di  esso  non 
si  può  trovare  nella  storia,  se  non  per  incidenza  o in- 
direttamente, non  mai  apposilrmenle  e di  dritto.  Si  trat- 
ta di  memorie  patrie,  c sarebbe  vano  cercarne  i docu- 
menti altrove,  elio  nelle  patrie  tradizioni. 

LXI.Mu  per  la  condizione, ripiglia  il  Sabbulini. della  città 
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di  Napoli  al  tempo  di  Costernino,  questo  Imperatore  non 
vi  si  potette  fermare  neppure  di  passaggio,  venendo  dal- 
l’Oriente in  Roma  , nè  prendervi  imbarco  tornando  da 
Roma  nell’Oriente;  perchè  a quei  dì  i porti  delle  navi 
che  andavano  e venivano  dòH’Oriente  , erano  Brindisi  o 
Pozzuoli , non  Napoli  , e da  Brindisi  cominciava  la  viti 
Appia,  che  toccando  Pozzuoli,  menava  a Roma.  « E per 
ciò  che  si  appartiene  al  Porto  di  Pozzuoli,  egli  aggiun- 
ge, varie  cose  qua  dir  si  potrebbono,  per  far  conoscere 
quanto  sia  vero  lo  che  da  me  si  asserisce,  cioè  che  ivi, 
e non  già  in  Napoli  era  il  Porto  rinomato  , ove  veni- 
vano a sbarcare,  e donde  partivano,  qualora  o dalle  re- 
gioni più  rimote , o da  queste  contrade  a quelle  anda- 
vano, i pnssnggieri  (1)  : Seneca  delle  Alessandrine  navi 
così  favella  ; Subito  hodie  nobis  Alexandrinae  nave a 
appartienivi,  quae  proemiai  soletti  , et  nunciare  se - 
quiiturae  classis  advenlum ; tabel/arias  vocant.  Gratus 
illarum  Campaviae  adspectus  est.  Omnis  in  Pilis  Pii - 
teolanorum  turba  consisti t,  et  ex  ipso  genere  velorum 
Alexandrinas , quamvis  in  magna  turba  nacium  m- 
telligit.  Dalle  quali  cose  ben  chiaro  si  scorge,  che  Co- 
stantino nel  tornar  da  Roma  in  Oriente  , o per  la  via 
Appia,  che  tirava  a Brindisi  ; o per  la  via  Appia  che 
conduceva  a Pozzuoli,  s’incamminò:  benché  più  per  que- 
sta andasse  creder  si  debbe,  dacohè  quella  tanto  tempo 
prima  di  lui  era  divenuta  malagevole.  Imperocché  Pi- 
lone rapporta,  che  trovandosi  Agrippa  a Roma,  e tornar 
dovendosene  nella  Palestina  , Gaio  imperadore  gli  con- 
sigliò a non  andarsi  ad  imbarcare  a Brindisi,  ma  a Poz- 
zuoli e per  la  lunghezza,  e per  la  difficoltà  del  cammi- 
no (2).  Che  se  si  dica  , essere  stata  poscia  quella  che 
conduceva  a Brindisi  accomodata  a’  tempi  di  Costentino, 
io  ora  una  tal  cosa  esaminar  non  voglio:  ma  dalla  me- 
desima ricavasi,  che  o per  la  via  Appia  , che  porta  a 
Brindisi,  o per  la  stessa  che  conduce  a Pozzuoli  si  por- 


ci) Senrc.  Epitl.  77.  QumIo  luogo  di  Seneca  è sialo  anche  da  noi  an- 
tecedentemente riportato  al  nutn.  XXII  del  cap.  II  del  lib.  Ili  pag.  139. 
(9)  Philo  in  Flaccum, 
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tasse  per  andare  , o venire  da  Oriente.  Siccliò  cade  a 
terra  la  sua  venuta  in  questa  città  di  Napoli  (1)». 

LXII.  Son  tutte  vere  le  cose  che  il  Sabbatini  deduce  nel- 
la quistione  a favor  della  sua  sentenza;  ma  egli  ha  trala- 
sciato molli  altri  clementi,  senza  di  cui  il  suo  argomen- 
to non  è legitimo.  È vero  che  la  via  Appia  era  guasta 
a tempo  di  Caligola;  ma  da  Brindisi  a Benevento  fu  ri- 
fatta da  Traiano  (2)  e presso  Capua  e il  fiume  Yulturno 
da  Marco  Aurelio  (3).  È vero  che  questa  regina  delle 
vie , come  la  chiama  Stazio  (4),  toccava  Brindisi  e Poz- 
zuoli; ma  anche  da  Napoli  partiva  un  braccio  di  strada 
che  passando  per  Atclla  , la  raggiungeva  a Capua  (5). 
E vero  altresì  che  nel  Porto  di  Pozzuoli  confluivano  lo 
navi  orientali  e quelle  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  (6); 
ina  neppure  Napoli  era  sfornila  di  porto,  nè  poi  dispre- 


(1)  Sabbatini  op.  cil.  13.  Aprile  pay.  83.  seg. 

(2)  Vedi  il  Pellegrino,  Apparato  alle  antichità  di  Capua  tom.  I.  Viso, 
il.  pag.  156.  dorè  al  nostro  proposito  cita  l'iscrizione  riferita  dal  Pan* 
tìiiìo  nel  lib.  II.  dei  suoi  commentarli  sui  Pasti  liomani,  e dal  Grillerò 
pag.  tal,  nella  quale  si  legge,  che  l'Imperalor  Trajano  viam  a Bene- 
vento  Brunduiium  pecunia  tua  fedi.  Il  famoso  arco  di  t’rajano  in  Be- 
nevento , detto  coli  Porta  Aurea,  eretto  a monumento  di  tale  opera  in 
onore  di  qnell’Imperatore  , rimane  tuttavia  a farne  testimonianza.  Cf. 
Corda  op.  cil.  T.  I.  pag.  318  seg.  Rossi,  dell arco  di  Trajano,  ecc. 

(3)  È chiaro  presso  il  Pellegrino  op.  cil.  tom.  I,  Dite.  II.  pag.  166. 
seg.  da  una  iscrixione  Capuana  : 

Imp.  Caes.  Aug.  M,  ACRE 
lins  AnlonlNUS  P1US  FE 
1U  Aug.  PARTHICUS  MAX 
BritANNICUS  MAX.  P.  M.  PP. 

COS.  III.  DESIG.  IIII. 

VIAM  INUNDATIONE  AQUE  ( sic  ) 
INTEUHUPTAM  RESTITI) IT 


(4)  Vedi  la  citazione  del  verso  di  Stazio  a pag.  92.  nota  2. 

(5)  Come  i evidente  dalla  Tavola  Plingeriana,  e noi  abbiam  detto  a 
pag.  259. 

(6)  V.  dai  nnm.  Vili  al  XII,  del  cap.  I.,  e tutto  il  cap.  II.  del  lib, 
III  di  questa  opera. 

Selierillo  Ut 
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gevole  (1),  frequentalo  dalle  navi  Alessandrino  (2)  : anzi 
gli  Alessandrini  ebbero  in  Napoli  case  di  negozio,  c tem- 
pii e riti  proprii,  ne  occuparono  essi  soli  una  contrada 
e per  l’Imperalor  Nerone  fu  grandemente  cresciuto  il 
loro  numero  (5).  Tutto  ciò  dimostra  al  Sabbatiui  , che 
se  il  Magno  Costantino  uelPandarc  e venire  dall’Oriente 
potette  fermarsi  in  Pozzuoli,  la  tradizione  non  arroga  a 
Napoli  un  tiri  Ito  non  suo  , quando  afferma  che  egli  in 
fai  viaggi  toccò  questa  città,  perché  i dati  non  erano  di- 
versi in  Pozzuoli  o Napoli  in  ordine  a quello  di  cui  di- 
scettiamo. 

Anzi  supponendo  che  Costantino  non  siesi  fermalo  in 
amendue  queste  città  così  vicine  fra  loro,  ma  nella  sola 
Napoli;  noi  possiamo  anche  conielturare  qualche  ragione 
clic  lo  inducesse  a preferir  Napoli  a Pozzuoli:  1.  Per- 
chè Napoli  era  città  più  tranquilla  di  Pozzuoli  (4)  : 2. 
Perchè  Napoli  avea  una  riputazione  d'iucivilimento  su- 
periore a quella  di  Pozzuoli:  alla  quale  non  mancavano 
per  certo  chiarissimi  e ricchissimi  personaggi  sì  di  quel 
suolo,  elio  Romani;  ma  prcndea  il  suo  carattere  da  quei 
mercatanti,  spinti  colà  da  tutte  le  (tarli  del  mondo  dalla  so- 
la avidità  del  guadagno;  laddove  Napoli  serbava  ancora  le 
sue  nobili  istituzioni  c costumanze  greche  primitive  (5): 
3.  Perchè  gli  altri  Imperatori  l’avean  prediletta;  avvegna- 
ché Augusto,  Claudio,  Nerone,  Tito  vi  si  erano  fermati,  e 
Tito  non  avea  sdegnato  di  accettar  da  essa  la  dignità  di 
suo  Ginnasiarca  (6),  in  guisa  che  Costantino,  indugiando 
alcun  tempo  nelle  sue  mura,  ne  trovava  già  Tesempio  dei 
suoi  predecessori,  nè  facca  di  più  di  loro:  e 4.  Perchè  a 
lui  che  era  il  primo  degli  Imperatori  che  professasse  pub- 


(1)  Ne  bo  discorso  io  tutto  il  uum.  XIV.  del  cap.  I.  del  lib.  IV. 
pag.  SM  segg. 

(2)  V.  il  uum.  XVI.  del  cap.  I.  del  lib.  IV.  pag.  258  seg. 

(3)  Ibid. 

(t)  Questo  giudizio  nasce  da  quello  che  abbiam  ragionato  uel  cap.  I. 
del  lib.  Ili,  e nel  cap.  I.  del  lib.  IV  di  questa  opera. 

(5)  Ibid. 

(C)  V.  a pag-  230.  o < 
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bHcamenle  il  Cristianesimo  e elio  oercava  di  dare  il  Illu- 
do alla  idolatria  c diffondere  dovunque  la  vera  religio- 
ne, Napoli  che  mai  non  si  era  macchiata  del  sangue  dei 
Cristiani  , dovea  eccitar  simpatia  più  di  Pozzuoli  , elio 
era  stala  il  campo  della  strage  di  tanti  martiri  (1). 

LXllf.  Nondimeno  ripiglia  il  Sabbatini  : Questa  tradi- 
zione è recente , perchè  il  primo  autore  che  ne  fa  menzio- 
ne , il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  non  è più 
antico  del  secolo  XII I.  Con  qual  senno  ci  affideremo  alla 
sua  testimonianza  per  un  fatto  accaduto  nel  IY  (2)  ? 

Avrebbe  senza  dubbio  molla  forza  questo  nuovo  argo- 
mento, se  i principi!  di  cui  si  fa  sostegno,  fossero  sal- 
di. Ma  con  la  venia  dell’illustre  oppositore  , in  questo 
appunto  6 la  sua  pecca.  Il  Cronista  di  santa  Maria  del 
Principio  che  appartenne  al  secolo  XIII,  è il  primo  au- 
tore che  ci  parla  di  questa  tradizione.  Ma  nacque  ella 
nel  secolo  XIII  ? Nodi  certo:  perchè  il  Cronico  di  san- 
ta Maria  del  Principio  fu  veramente,  come  dimostra  il 
Mazocohi , il  Cronico  della  chiesa  di  Napoli  (3)  , com- 
posto col  fine  di  delineare  il  genuino  aspetto  della  sacra 
storia  napolitana  (4).  Conciosiachè  oltre  alla  parto  litur- 
gica, quel  Cronico  conteneva,  come  si  raccoglie  dai  va- 
rii  frammenti  che  no  restano , l’origino  della  cristiana 
religione  iu  Napoli , la  fondazione  della  chiesa  di  santa 
Ucstiluta,  quella  dei  primi  quattordici  Canonici  o del  Ci- 
meliarca;  era  un  libro  cioè,  in  cui  la  chiesa  napolitana 

(1)  V.  il  noni.  XII.  del  cap.  I.  del  lib.  IV.  di  qneala  opera,  c h 
noie  2.  a pag.  247.  e 4.  a pag.  249. 

(2)  Sabbalini,  ibid. 

(3)  11  Malocchi  al  auo  tempo  trovò  nell’archivio  capitolare  una  copia 
deU'anlico  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio , scritto  nei  secolo  de- 
cimo terso,  con  questo  titolo  : //io  liber  est  Capitali  tnatris  Ecclesiae 
Neupolilanae  : in  quo  sanctue  Mariue  de  Principio,  sanclacque  Bcstitulue 
solemnia,  et  sacra  morluorum  officia  conlincnlur.  Quae  omnia  ex  vetustis- 
simo codice , ejusdem  Capituli  sumptibus , ad  verbum  fuere  transcriptu  : 
dottane  Antonio  Currapha,  Pauloque  Antonio  Belhomo  Cellarariis  anno  hu- 
» nanne  saluti s 1533.  Mazoch.  de  Eccl.  Cathcd.  jxiq.  64. 

(4)  Maneat  igilur,  aOtiquius  lllud  Clironicum  post  medictatem  saeculi 
XIII  Tuisse  compositam,  eoque  Chronico  jaslam  saerac  bisloriae  Neipo- 
lilauae  exhibitaui  Olisse  cQigiem,  Mazoch,  ititi,  pag.  67, 

* 
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si  piacque  riunire  tulle  le  sue  tradizioni  (I)  ; le  quali 
ancora  non  dalla  bocca  del  popolo  furono  raccolte , ma 
dai  diversi  scrittori  precedenti.  Così  il  Cronista  parlan- 
do della  chiesa  di  s.  Andrea  (s.  Marco  dei  Tavernai) 
la  dico  fondata  da  Costantino  , come  è scritto  (2).  La 
tradizione  adunque  che  Costantino  il  Grande  sia  venuto 
in  Napoli,  ha  in  ordine  a noi  la  prima  sua  testimonian- 
za in  quel  libro  ; ma  già  da  altri  scrittori,  che  fino  a 
noi  non  sono  arrivati , era  stata  consegnata  allo  lettere, 
e ciò  vuol  dire  , che  non  fu  inventata  nel  secolo  XIII, 
ma  sì  dalle  età  precedenti  tramandata  a quel  Secolo. 

A questo  nostro  ragionamento  fa  drillo  il  Sabbalini  me- 
desimo, il  quale  a sovrappiù  si  dà  con  la  sua  scure  iu 
su  i piedi,  come  dice  il  proverbio  latino;  perchè  nel  pe- 
riodo appresso,  senza  nè  pensarla,  nè  volerlo,  riporta  que- 
sta tradizione  al  secolo  settimo  : lo  che  io  non  attribuirò 
alla  pochezza  della  sua  mente,  perche  egli  non  fu  cer- 
tamente un  gonzo;  ma  alla  forza  della  verità,  che  come  il 
sole,  risplcnde  anche  a traverso  delle  palpebre  degli  occhi 
di  colui  che  le  chiude  per  non  vederlo,  imperocché  sospetta 
che  qualche  altro  Costantino  sia  stalo  confuso  col  primo,  e 
volendo  provare  clic  fu  possibile  un  tale  scambio,  dimo- 
stra che  tutti  gli  Imperatori  Greci  si  chiamarou  grandi , 
riportando  varie  pubbliche  scritture  intestate  dei  loro  nomi, 
coutradistinli  con  siffatta  appellazione  di  grandi  (3).  Or 

(1)  Hoc  votuminc  dtiac  inanimo  parles  conlinoulur  : quartina  prior  est 
hislorica  de  s.  l’elrl  praedicalione,  do  SS.  Candida©  et  Asprenatis  con- 
versione, do  Constanliui  in  banc  Ecclesiam  beneficila,  et  aliis  hujnsmodi 
agcns  : postcrior  pars  est  liturgica,  quaedam  complecleus  officia  Callotti- 
forum  Neap.  peculiarla.  Mazocli.  ibi  il.  pay.  65. 

(2)  In  Ecclesia  beali  Andreae  Apostoli,  olim  aedificata  et  dotata  per 
praefatum  Consisti tinuui,  ut  tcribilur.  Parascandolo,  op.  cil.  toin.  II.  pay. 
S/3.  §.  V. 

(5)  In  un  privilegio  concesso  da  Sergio  Doge  c Console  di  Napoli  all'in- 
signe Monistcro  di  s.  Gregorio  Armeno  cosi  si  legge  : «In  nomine  Domini 
Dei  Salvaloris  nostri  Jesti  Giuristi,  iniperaule  Domino  nostro  IV os ilio  Magno 
Imperatore  anno  50  sedei  Constammo  Maglio  Imperatore  anno  17  die  2. 
Mensis  Scptembris  eie.  » In  nno  strumento  che  si  conserva  nell’Archivio 
delle  nobili  c divotc  monache  ili  s.  Sebastiano  si  legge  cosi:  « Imperante 
Ginslantino  Magno  Imperatore  anno  4 Indici,  12.  Noi  Scrgius  Cousui  et 
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non  avendo  egli  indicato  quale  Ira  essi  Costantini  sia  venu- 
to in  Napoli,  non  ci  dà  così  il  drillo  di  risalire  , se  non 
lino  a Costantino  junior  e , tìglio  del  Grande,  certamente 
sino  al  terzo,  figlio  di  Costante  II,  clic  imperò  dal  668 
al  680  ? Per  tal  modo  se  egli  tiene  come  favolosa  la 
venuta  di  Costantino  in  Napoli  , riconosce  tuttavia  che 
questa  tradizione  non  fu  inventata  nel  secolo  XIII  , ma 
«acque  almeno  nel  VII. 

E perchè  altri  non  sospetti,  che  io  interpreti  a ca- 
priccio la  mente  del  Sabbalini,  viene  opportunamente  il 
chiarissimo  Mazocchi  in  mia  difesa:  il  quale  avendo  scrit- 
to su  questo  stesso  argomento  alquanto  dopo  del  Sabba- 
tini  (1)  e ritenuto  che  Costantino  il  Grande  mai  non  fu 

Dux  et  Magister  Militimi:  Postula» it  milii  eie.  » Sabbatici  op.cil.  23.  Apri- 
le pug.  96.  E ili  queste  intestazioni  uè  porla  tre  altri:  nella  stessa  pagina  ed 
un'altra  alla  pog.  IU2.  Ed  avrebbe  potuto  far  crescerò  a piacere  il  nu- 
mero ili  siffatto  citazioni  , se  al  suo  tempo  fosse  cominciata  la  pubbli- 
razione  dei  Monumenti  del  nostro  Ueale  Archivio  deaerale.-  Itegis  Nea- 
I wlitmii  archivi i Monumenta  alita  et  illustrata.  Ma  il  Sabbatiui  , se  io 
veggo  beue.  cominelle  qui  un  errore  radicale;  perchè  il  Magno  in 
tulle  queste  intestazioni  va  con  la  parola  seguente  Imperatore , nuli  col 
nome  proprio  antecedente.  Il  soprannome  di  Grande  del  primo  Costan- 
tino , e di  qualunque  altro  uomo  insigne,  lii  loro  dato  dagli  storici,  dal 
popolo  c da  qualunque  altro  volete  , non  da  essi  medesimi  a se  stessi. 
Ciò  è evidente,  per  non  ricorrere  ad  altri  esempli  , dal  titolo  che  il 
medesimo  Costantino  Magno  mise  in  froute  alla  lettera  ebe  egli  scrisse  ad 
Eusebio  e che  noi  abbiain  riportalo  nella  nota  8.  pag.  308.  del  cap.  antece- 
dente ; Kuvsaynvo,  psyisos  a-gxses  , dove  non  cade  dubbio  die  il  psyiìot 
si  riferisce  a 8»jS*;of.  E cosi  in  tulle  le  intestazioni  ulto  allega  il  Sab- 
bulini,  piè  per  certo  si  sarebbe  detto:  Imperante  Uasilio  Magno , aggiun- 
gendovi Imperatore , se  quel  Magno  non  si  rapportasse  ad  Im/icratore.  La 
supposizione  adunque,  che  l'età  seguenti  avessero  scambiato  il  primo  Co- 
stantino coi  posteriori,  perchè  i posteriori  egualmente  che  il  primo  furono 
detti  grandi,  è una  sup|iosizionc  clic  Ila  per  base  uh  errore,  ed  in  cui  egli 
buonamente  crede,  che  lutti  i quattordici  secoli  che  da  Costantino  Magno 
corsero  Odo  al  suo  tempo,  sieno  al  par  di  lui  caduti.  Noi  tnUavolla  lasciamo 
andare,  come  egli  vuole,  il  suo  ragionamento,  perchè  anche  così  i un'arma 
che  iuipugua  contro  di  se  stesso  e diviene  nna  confessione  dcH'aalicbilà 
della  tradizione  della  venuta  di  Coslautino  iu  Napoli. 

(1)  Dei  Ire  volumi  del  Mazocclii  sul  Caleudario  della  chiesa  di  Napoli, 
il  primo  porla  la  data  dcli'auuo  1741,  il  terzo  quella  dell'anno  17S3,  il  se- 
condo nou  ne  ha  nessuna. 

1 Couicutaìii  del  Gabbali  ni  sul  medesimo  Calendario  furono  distribuiti  in 
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veduto  in  Napoli;  volendo  poi  determinare  (piai  Costan- 
tino nei  tempi  posteriori  tosse  veramente  venuto  in  que- 
sta città,  si  ferma  appunto  in  Costantino  Hi  tìglio  di  Co- 
stante Il  (1). 

Per  le  quali  cose  l’opposizione  del  Sabbalini  si  appa- 
lesa non  solo  priva  di  fondamento  , ma  irragionevole. 
Egli  nega  che  Costantino  il  Grande  siesi  mai  recalo  in 
Napoli,  l'alto  sulla  tradizione  degli  antichi  attestato  dal 
secolo  XIII  sino  al  suo  tempo,  per  sostenere  che  vi  sia 
venuto  un  altro  Costantino,  senza  sapere  chi  ed  in  qual 
secolo,  e senza  nessuna  autorità. 

LXIV.  Ma  niun  altra  cosa  aggiunge  tanto  peso  alla  tradi- 
zione della  venuta  del  primoCostantinoin  questa  città, quan- 
to gli  incredibili  sforzi  di  quella  gloria  delle  lettere  na- 
politano, il  Mazocchi,  per  trovare  appunto  un  altro  Co- 
stantino a cui  intestarla;  sforzi  nondimeno  tornati  sem- 
pre inutili  , tuttoché  questo  pensiero  gli  desso  lungo  e 
penoso  travaglio. 

11  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  attribuisce  al 
Costantino  di  cui  parla:  1 . di  essere  venuto  in  Napoli  : 
2.  di  avere  istituiti  nella  chiesa  cattedrale  di  questa  cit- 
tà quattordici  canonicali  e la  dignità  del  Cimeliarea  (2) 


•ìndici  volumi,  quanti  I mesi  dell'anno.  Quello  di  Aprile,  dove  al  giorno  23 
discute,  se  Costantino  sia  mai  venato  in  Napoli,  fa  pubblicalo  nei  1714. 

Il  Mazocchi  toccò  la  prima  volta  sifTalta  qaislione  nel  secondo  volume  del 
Calendario  al  giorno  17  di  Maggio. 

Pertanto  il  Sabbatlni  nel  volume  di  Agosto  dato  In  Incunei  1717,  al 
giorno  3.  pag.  13.  et  attesta  che  sino  a quell'anno  il  Mazocchi  non  area  an- 
cora pubblicato  il  suo  secondo  volume:  Il  Signor  O.  A Ir  t io  Malocchi,  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Na/ioti  e Lettor  di  Sacra  Scrittura  nei  Riyj 
Studj,  soggetto  per  lo  suo  sapere  a tutti  noto , nel  primo  tomo,  che  solo  ha 
cacciato  sinora  dei  suoi  commentar f al  Calendario  nostro  eoe. 

Adnnqne  tre  anni  dopo  il  1744,  in  cni  il  Sabbatici  nel  mese  di  Aprite 
del  sno  Calendario  avea  già  trattata  la  controversia  di  cni  faccioni  parola, 
il  Mazocchi  non  l'avea  toccata  ancora,  perchi  egli  se  ne  occupò  nel  secon- 
do volume,  che  sino  all’anno  1747  non  era  comparso. 

(t)  Sarà  noto  ahhondcvolnicnte  da  quello  che  or  ora  vedremo  in  qncsto 
medesimo  Capitolo. 

(2)  Vedi  il  brano  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  che  a ciò  si 
riferisce  nella  nota  1.  pag.  518. 
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3.  di  avere  edificato  il  battistero  di  s.  Giovanni  in  Fon- 
te e la  chiesa  di  salila  Resti  tuia:  e ciò  & leni  pò  di  s.  Sil- 
vestro Papa  e s.  Cosmo  vescovo  di  Napoli  (1).  Il  Ma- 
isocchi  aggiunge  die  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Prin- 
cipio narra  ancora,  elio  Costantino  il  Grande  trasferì  le 
Reliquie  di  santa  Restitela  da  Ischia  in  Napoli , o che 
il  Romano  Martirologio  dice  lo  stesso.  Ma  fu  un  suo  ab- 
baglio, perdio  nè  quel  Cronico,  nò  il  Romano  Martiro- 
logio lamio  di  ciò  aleuu  motto  (2). 

(I)  §.  III.  Feclt  cllam  concini I praefalns  Imperalor  ( Conctantlnns  M.) 
in  praedicta  Nespoli), ma  Ecclesia,  olim  nominata  Ecclesia  Stefania,  Cap- 
pellani propo  trilmnam  ipsius  Ecclesiae  anliqnae,  soli  titolo  sancii  loaunis 
ad  Fon  lem,  »icst  et  snh  dieta  titolo  fecit  fieri  io  Ecclesia  sancii  Ioannis 
Lalerauensis  situala  Itoniae.  . . . 

§■  (V.  Oratoria»)  et  locns  ilio  sanctus  est,  lllnd  sci  licci  Altare  et  locus 
Inlas  Cappellani  «anelac  lieslitntae,  ubi  mine  sonda  Maria  de  Principio  ; 
<|uam  quidem  Cappellani  salutar*  Ucstilnlne  construi  diana  et  aediiìcari  fe- 
di dieta*  Imperalor.  Uni  ex  derotioae  quam  iiabehat  ad  diclam  beatala 
virginera  Uestitniam,  quac  prosi  mi  a dielnis  daruerat  miracoli*  multi*  et 
gloriosi*,  diclam  Cappella»  donarli  Capitolo  Ecclesiae  Neapolilanac  quod 
lituo  erat,  et  rjus  commisit  regimici;  et  maxime  dicto  Cimoliarcbae,  et  Ca- 
uuuici*  Ssccrdolibu*  et  Diaeouilmt  praebeudati*.  Parare  andato , op.  ci  I. 
tuia.  II.  pag.  213. 

(fi)  In  s.  Iiestitatae  Adi*  de  Transtaliouc  Ncapolim  faeta  ne  vcrbmn 
quidcui  ....  Alque  id  quideiu  cerio  argiimculo  est  fabulosa  esse,  qnae 
a nostri*  seri  plori  In,  de  CoMslautiuo  narraulur,  cujus  jussn  rollini  S.  Ite* 
llitulac  corpus  ab  insula  ( lunaria ) Neapolim  fuissc  Iranslalam.  Moiocb. 
Kaleud.  E.-ct.  Neup.  Tum.  Il  die  XV l Majì  /mg  33S  col.  2.  Nella  nota  poi 
llò  a pii)  di  pagina  — a Ueperilnr  ca  narralio  in  Clirunìco  s.  Marine  de 
Principio,  delude  iu  Scriptoribus  Neapolitanis  ferme  omnibus,  Davide 
ltemaeo,  Caesare  de  Eugenio,  Cbioecarello,  Aul.  Caracciolo  pag.  Id7  et 
alii*  : qHod  et  llollauilistae  adoplarnui.  Atque  ea  posIniodniB  narralio 
elioni  in  Uom.  Marlyroiogi aia  redundaiit,  in  qno  sic  legilnr  die  XVII 
Mai*  : y captili  in  Campania  S.  Restitutac  Virg.  et  Mari. , quac  Valeriana 
imperante,  a Protettiti  indite  in  Africa  varie  tol  ta,  et  iu  uavicuia  picc  et 
stupa  referto,  ut  iu  mari  comhia-erelur,  imponila,  immisso  igne , cum  in  in- 
ccnsoret  fiamma  concert er et ur,  ipsa  iu  orntione  spiritimi  Ileo  reddidit  : 
cujus  corpus  cum  eadem  mwicuia  Ilei  nula  ad  Aenariam  insilimi i prope 
Neapolim  devectum,  a Christianis  magmi  venerntione.  ttuceplum  est , et 
in  ejns  honorem  Cauilanltnu.t  hlagnus  Haii/ieam  fiottiti  Neapoli  crigendam 
curami.  Iu  adnntatis  miteni  Uaroniu*  sic  posali:  tixtat  adirne  Neapoli  ic- 
tus Eccletin  in  Arno *,  de  qua  hic  agimus , Residuine  honorem , creda,  ut 
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Ei  vuol  dimostrare  che  fu  impossibile  la  venuta  di 
Costantino  Magno  in  Napoli,  c dice:  a Che  il  Costantino 

fermi,  a Constatino  Imperatore:  quae  amplioribus  spaltis  tic  aucta  eli, 
ut  tamen  egregium  pritlinum  illudi  velustalit  monumentimi  in  suo  statu  in- 
tegrum  perseveret.  Ma  il  Cronico  di  santa  Maria  dei  Principio,  ed  il  Ro- 
mano Martirologio,  che  debbono  riguardarsi  come  le  fonti  donde  talli  gli 
nitri  attinsero,  parlano  delia  chiesa  innalzata  in  Napoli  da  Costantino 
in  onor  di  santa  Restitnta  , non  della  traslazione  da  Ini  fatta  delle  sne 
reliquie  da  Ischia  in  Napoli.  Il  Cronico  riportato  nella  nota  antecedente 
dice  : {brani  quidem  Cappellam  tanctae  Restilutae  construi  eliam  et  ae- 
di/icari fedi  dictus  hnperator  ( Constantinns  M.  ).  Qui  ex  devo! ione  quam 
habebat  ad  dictam  beatam  virginem  Restitutam.  quae  proximis  diebut  eia- 
rueral  miraculis  muttìs  et  glosioris,  dictam  Cappellam  donavi!  Capilulo 
Ecclesiae  Neapolitanae  quod  lune  eral.  Il  Martirologio:  In  ej'us  honorem  ( I. 
e.  s.  Resti tntae)  Constantinus  M.  Basilicam  postea  Ncapolim  erigendam  cu- 
ravit.  Se  poi  gli  scrittori  non  si  uniformarono  al  Cronico  di  santa  Ma- 
ria del  Principio  ed  al  Rom.  Martirologio,  presero  errore,  perchè  non 
avevano  documento  uè  più  antico  del  Cronico,  nè  più  autorevole  del  Mar- 
tirologio per  tenere  altra  strada.  Ma  il  giudizio  che  dì  essi  fa  il  Mazoccbi, 
è del  pari  poco  esatto. |II  Villano  che  è il  primo  di  tutti  che  si  possa  citare, 
scrisse:  La  quale  Cappella  de  Sancla  Restituta  fé  etiandio  edificare  lo  dieta 
Imperatore,  per  divotione  che  avea  à la  Vergine  Sancla  Restituta,  che  in 
quel  tempo  era  santificata,  et  donò  la  dieta  Cappella  à lo  Capilulo  de  la  Ec- 
clesia de  Napoli.  Op.  cit.  cap.  XLIV.  Il  Chioccarelli  : Coslantmus  Augu - 
stus  Romance  Ecclesiae  firmum  propugnaculum,Graeciam  ad  Uizantii  rene- 
dificalionem  anno  334  proficiscens,  per  aliquod  lem/ioris  spatium  Nca/mli 
rommoratm  est,  ubi  Basilicam  erexit  Sanclae  Restilutae  Virgini  ac  hlurty - 
ri,  quae  paucos  ante  annos  in  Africa  martgrii  palmam  acccpcrat,  eiusque 
sacra  pignora  divino  nutu  in  Aenariam,  sive  Isclam  Camnaniac  insutam 
prope  Neapolim  perducta,multis  eo  tempore  coruscabant  miraculis,  atque  ad 
ipsius  Imperatoris  preces,  ut  idem  Chronicon(  sanclae  Maria®  de  Principio) 
et  Villanus  testantur,  Zosimus  noster  antistes  in  ea  ecclesia  qnatuordccim 
Canonicos  Cardinales  praebendalos  instituit:  op.oit.  pag.  30:  anche  il  Raro- 
nio  nella  nota  che  ha  riportata  ii  Mazocchi  all'elogio  di  santa  Restitnta  del 
Romano  Martirologio,  fa  parola  della  Chiesa  edificala  da  Costantino  a san- 
ta Restitnta  in  Nnpolf,  non  della  traslazione  delle  sne  reliquie  eseguita  da 
queti'Imperatore.  Cosi  del  pari  ii  Caracciolo  nel  luogo  citato  dal  Malocchi 
s'ingegna  di  dimostrare  con  vari  argomenti  che  il  corpo  di  santa  Restitnta 
è nella  chiesa  del  suo  nome  in  Napoli;  ma  non  si  riferisce  nè  al  Cronico  di 
santa  Maria  del  Princìpio,  nè  ad  altro  monnmento  per  attribuire  a Costan- 
tino il  Grande  il  trasferimento  di  quelle  reliquie  da  Ischia  in  Napoli.  Mi 
risparmio  di  riscontrare  gli  altri  scrittori  allegati  dal  Mazoccbi,  perchè  il 
detto  finora  costituisce  una  prutrva  più  che  bastevole  dell'errore  che  qui 
pvese  l’insigne  letterato. 
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rammentalo  dal  cronista  non  sia  il  Grande,  ò chiaro  pri- 
ma di  tutto  , clic  a lui  si  attribuisce  la  traslazione  in 
Napoli  delle  reliquie  di  santa  Resliluta,  laddove  questo 
l'atto  avvenno  mollo  tempo  dopo.  Imperocché  nel  settimo 
secolo  furono  scritti  gli  alti  di  quel  martirio,  e in  essi 
non  si  fa  menzione  alcuna  di  tale  traslazione;  anzi  per 
contrario  vi  si  accenna  che  il  corpo  di  santa  lleslitula 
era  tuttavia  nell'isola  d’iscbia  (1). 

E questo  è l’unico  argomento  che  il  Mazocchi  mette 
in  campo  per  distruggere  la  tradizione,  a noi  conservata 
dal  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  della  venula 
di  Costantino  in  Napoli  e dei  beneficii  che  la  chiesa 
napoìilaua  riportò  da  lui.  Ma  chi  non  vede  che  questo 
argomento  ò sbaglialo  senza  rimedio?  Muove  dalla  sup- 
posizione, che  quel  cronista  abbia  attribuita  a Costantino 
il  Grande  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa  Reslituta 
da  Ischia  in  Napoli,  e questa  supposizione  è falsa.  Im- 

Bìroccliò  quello  scrittore  dice  che  Costantino  eresse  in 
apoli  la  chiesa  di  s.  Restituta,  non  mai  che  da  Ischia 
vi  trasferì  le  sue  reliquie. 

Ma  il  Mazocchi  non  fece  solamente  questo.  Non  aven- 
do toccato  nessuno  degli  argomenti  addotti  dal  Sabbati- 
ci contro  la  possibilità  della  venula  di  Costantino  in  Na- 
poli, nè  essendosi  a lui  riportato  in  questa  discussione, 
chiaramente  confessò  , che  trovava  di  nessun  peso  que- 
gli argomenti,  perché  egli  non  mise  le  mani  in  quo- 
sta  materia,  che  dopo  il  Sabbalini.  Così  il  chiarissimo 
uomo  riconoscendo  la  vanità  degli  sforzi  di  quello  scrit- 
tore, non  fu  più  felice  di  lui  nel  suo  nuovo  tentativo. 

LXV.  Egli  anzi  sembra  che  nella'  presente  quistione 
avesse  avuto  in  mente  di  convincere  il  suo  lettore,  che  il 
difendere  una  cattiva  causa,  non  conduce  clic  a renderla 
peggiore  , come  diceva  Ovidio  : Causa  , patrocinio  , 
non  bona  , peior  crii.  Esclude  Costantino  il  Grande, 
e quindi  di  necessità  anche  s.  Silvestro,  dal  racconto 
del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio.  Or  se  nella 
storia  di  Napoli  ci  fosse  riuscito  a trovare  un  periodo 


(I)  Maiodi.  ibid.  pag.  338.  srg. 
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in  cui  uu  altro  Costantino  Imperatore  fosse  venuto  in 
Napoli , avesse  istituiti  i (pialloni ici  Canonicati  e la 
dignità  del  Cimeliarca  , e fondato  il  Battistero  di 
s.  Giovanni  in  Fonte  e la  chiesa  di  santa  Restitela,  co- 
me narra  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  , ed 
avesse  a sovrappiù  trasferite  le  rclicpiie  di  santa  llesli- 
tuta  da  Ischia  in  questa  citta  , come  egli  credette  che 
quel  medesimo  Cronico  asserisse,  e lutto  ciò  sotto  san 
Cosmo  vescovo  di  Napoli;  si  potrebbe  ben  ragionevol- 
mente dubitare , clic  lo  scrittore  di  quel  Cronico  avesse 
scambiato  questo  poslerior  Costantino  col  primo  , c di 
suo  capo  intruso  nel  racconto  il  Pontefice  s.  Silvestro. 
Ma  ò egli  vero  die  la  traslazione  delle  reliquie  di  san- 
ta Rcslituta  da  Iscbia  in  Napoli  non  era  ancora  seguila 
nel  settimo  secolo?  Qual  argomento  abbiamo  per  collo- 
carla determinatamente  dopo  quel  secolo  ? Chi  poi  fu 
cotesto  vero  Costantino  die  venne  in  Napoli,  e da  cui  hi 
chiesa  di  Napoli  riconobbe  i beneficii  dei  quali  il  Cro- 
nico di  santa  Maria  del  Principio  fa  autore  Costantino 
il  Grande  ? 

Io  non  credo  die  mai  altro  autore  siesi  caccialo  pei1 
sola  bizzarria  in  tanto  imbarazzo,  quanto  il  Mazocchi.  li 
per  vero  cominciando  dal  primo  quesito;  donde  egli  trae 
che  nel  VII  secolo  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa 
Resti  tuta  da  Iscbia  in  Napoli  non  era  ancora  avvenuta  ? 
L’arguisce  da  queste  parole  degli  Alti  di  quella  martire, 
scritti  nel  settimo  secolo  : La  seppellirono  (in  Iscbia) 
in  quel  luogo  che  si  dice  Eraclio  , dove  per  Divina 
disposizione  molti  beneficii  trovarono  i fedeli  per  la 
virtù  e meriti  della  beata  martire  (1).  Ma  questo  motto 
vuol  dire  solamente,  che  molte  grazie  Iddio  compartì  ai 


(I)  Cam  bymnls  et  laudilius  et  magno  tumore  sepellvernnl  (corpns 
a.  Keslitntae)  in  loco  Insulae  Enariae,qui  dicilar  Erodi  us  : ubi  praestanle 
Ileo  molla  beneficia  invenerunl  fìdoles  per  virlnleni  et  merita  bealac  et 
gloritene  ipsius  Marlyris.  Dulland.  Ad.  s.  Iteslilutan  §.  15.  toni.  II-'.  M«ji 
pag.  Si.  Nella  lingua  nostra  invenerunl  va  tradotto:  hanno  ritrovato,  o pur 
ritrovarono;  dite  locuzioni  clic  accennano  a due  passali  distinti,  nno  pros- 
simo, l'altro  rimolo.  Ma  in  latino  ('intendere  la  parola  nell'un  modo  piut- 
tosto che  nell'altro, dipende  dal  senso,  che  nel  nostro  caso  senza  una  ra- 
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fedeli  sul  sepolcro  di  s.  -Restitela  in  Ischia.  Se  poi  il  suo 
cor[*o  si  trovasse  ancora  in  Ischia  , (piando  l’aulorc  ne 
scriveva  gli  Alti,  o fosse  stato  già  trasportalo  in  Napoli, 
non  si  può  dedurre  da  queste  parole  , perchè  lo  scrit- 
tore (acquo  egualmente  l’una  e l’altra  cosa. 

E nulla  giova  opporre  , che  so  quella  traslazione  in 
Napoli  fosse  già  seguita  a quell’epoca,  egli  l’avrebbe  det- 
to; molto  più  che  era  di  patria  napolitano  (1).  Conciosia- 
chò  in  primo  luogo,  anche  quando  lo  reliquie  di  un  Santo, 
al  tempo  che  un  autore  scrive  della  sua  vita,  sieno  pas- 
sate da  un  luogo  in  un  altro,  o distribuite  in  varii  luo- 
ghi, egli  non  è costretto  dal  suo  argomento  ad  intratte- 
nersi necessariamente  in  Lai  racconti  ; perchè  la  vita  o 
le  traslazioni  son  due  cose, le  quali  per  loro  natura  possono 
bene  andar  distinte:  di  che  la  grande  raccolta  dei  Bollati- 
disli  può  somministrare  le  più  ampie  pruovo.  In  secondo 
luogo  perchè  gli  Alti  di  santa  Hcsliluta  che  colse  la  pal- 
ma del  martirio  sotto  Numcriano,  il  quale  imperò  dal  283 
al  284  dell’era  comune  (2),  non  furono  scritti,  come  il 
medesimo  eh.  Mazocchi  dimostra,  da  quell’autore  la  pri- 
ma volta  nel  settimo  secolo  ; ma  come  è chiaro  dalla 
ampollosità  ed  affettazione  del  suo  stile  (3),  rifatti  su- 
gli antichi  e sinceri,  non  pervenuti  sino  a noi.  Laonde 
gli  atti  della  traslazione  del  suo  corpo  in  Napoli  poteano 
essere  stati  già  scritti  prima  del  settimo  secolo , senza 
che  quell’autore  prendesse  egualmente  a ritoccarli.  E in 
terzo  luogo  perché  supponendo  ( nè  vi  è ragione  di  ri- 
gettare quesl’allra  supposizione  ) die  quella  traslaziono 
fosse  avvenuta  in  un’epoca  molto  rimota  o lontana  dal 
tempo  in  cui  egli  scriveva,  potette  tralasciare  di  farne 
parola  per  questo  appunto,  clic  non  avea  documenti  per 
narrarla  distesamente  e con  tulli  i particolari  (4). 


gione  non  pnò  essere  che  il  rimato;  perchè  lolla  la  narrazione  degli  AUi  di 
quel  martirio  si  aggira  intorno  a Tatti  già  passati  da  secoli. 

(1)  Mazoch.  pag.  308.  noi.  29. 

(2)  Mazoch.  «od.  jmg.  308.  vap.  2.  D : tempore  marlyrii. 

(3)  Mazoch.  itici,  pag.  306.  col.  2.  ter/. 

(1)  II  Malocchi  itici,  pag.  339  cerca  di  fondare  un  onoro  argomento  per 
la  traslazione  delle  reliquie  di  s.  ltcslituta  dopo  il  VII  secolo,  dal  giorno 
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Clic  al  contrario  quella  traslazione  fosse  già  seguita 
al  tempo  dello  scrittore,  lo  fa  egli  stesso  arguire  in  fine 
della  narrazione:  Si  celebra  poi  il  giorno  natalizio  di 
santa  Itesi  itala  a'  11  di  Maggio , a lode  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo , a cui  si  rende  onore  e gloria  nei 
secoli  dei  secoli.  Amen  (I).  Con  questa  notissima  for- 
inola, come  sa  ognuno,  si  conchiudevano  le  Omelie  e le 
leggende  dei  Santi  nella  sacra  ofliciatura.  Dunque  nel 
settimo  secolo  la  chiesa  di  Napoli  celebrava  la  festività 
di  santa  Restituta,  e questo  non  è per  certo  lieve  indi- 
zio, che  già  ne  possedesse  le  reliquie. 

LXVI.  Diamo  nondimeno  per  un  istante,  corno  vuole  il 
chiarissimo  letterato, che  la  traslazione  del  corpo  di  santa 
Restituta  in  Napoli  sia  avvenuta  dopo  il  settimo  secolo. 
In  qual  secolo,  o in  qual  auno  la  collocheremo  ? 

Dapprima  ei  la  stabilisce  alla  fine  del  secolo  IX,  o 
ai  principii  del  X,  con  questo  ragionamento:  Giovanni 
Diacono  termina  il  suo  Cronico  dei  vescovi  della  chiesa 
di  Napoli  in  s.  Attanasio  I,  che  mori  a lo  di  Luglio 
dell’anno  872.  Giovanni  Diacono  non  fa  mollo  di  que- 
sta traslazione;  dunque  ella  dovette  accadere  dopo  l’anno 
872.  Dall’altra  parte  nel  secolo  IX  già  era  in  Napoli 
la  chiesa  di  santa  Restituta,  nè  sarebbe  stata  chiamala 
di  santa  Restituta  , se  non  per  le  reliquie  di  questa 
martire:  anzi  quella  chiesa  era  assolutamente  chiamata 
santa  Restituta , ciò  che  non  interviene,  se  non  a quei 
sacri  tempii  che  posseggono  J’inliero  corpo  del  santo  di 
cui  prendono  il  nome.  D.mque  questa  traslazione  va  lis- 
tata tra  i principii  dell’episcopato  di  Attanasio  II  ( anno 


«ssegnalo  dall'autore  degli  Alti  alla  sua  (estivili,  ebe  è il  X.VII  di  Maggio; 
laddove  il  Calendario  di  marmo  delta  chiesa  di  Napoli  del  IX  secolo  le  as- 
segna il  giorno  XVI  dello  stesso  mese:  parendogli  che  al  tempo  dello  scrit- 
tore degli  Aitigli  Isolani  celebrassero  la  memoria  deila  santa  Martire  al 
giorno  XVII.,  e i Napolitani,  dopo  averne  arqnislale  lo  reliquie,  nel  di 
XVI.  Ma  egli  stesso  a pag.  3ol.  riconosce  la  nullità  di  questa  couictlura  c 
onninamente  la  rigetta. 

(I)  Celchralur  antem  dirs  natalis  cjns  sexlo  decimo  Kalendas  Jnnias, 
ad  iaudem  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  cui  est  honor  cl  gloria  iu  saettila 
laeculorum  Amen  Boilaud.  /oc.  cit. 
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876)  c i principii  di  quello  di  Stefano  III,  ohe  sali  alla 
cattedra  della  chiesa  di  Napoli  nel  902  ; e più  verosi- 
milmente nei  primi  anni  dell’episcopato  di  Attanasio  II. 

Ma  subito  dopo  egli  stesso  trova  una  difficoltà  in 
questo  discorso.  Giovanni  Diacono,  ci  dice,  termina  il 
suo  Cronico  in  s.  Attanasio  I.  che  cessò  di  vivere  nel- 
l’anno 872;  ma  non  pubblicò  quell’opera  prima  del  900. 
Or  per  qual  ragione  avrebbe  taciuta  la  traslazione  delle 
reliquie  di  santa  Reslitula  in  Napoli,  se  fosse  già  avve- 
nuta nel  900  ? Diremo  piuttosto  (conchiude),  che  se  ella 
non  alla  fine  del  nono  secolo,  accadde  certamente  subito 
dopo  la  pubblicazione  dei  nuovi  Atti  di  saula  Reslituta, 
cioè  subito  dopo  il  settimo  secolo  (1). 

Nondimeno  il  grand’uomo  dimenticò , che  il  Cronico 
di  santa  Maria  del  Principio  mette  quella  traslazione  al 
tempo  del  vescovo  Cosmo,  o Cosma,  che  resso  la  chiesa 
di  Napoli  alla  metà  dei  secolo  ottavo.  Ciò  vale  quel  me- 
desimo che  ei  disse,  cioè  che  quella  traslazione  era  ac- 
caduta subito  dopo  il  secolo  settimo.  Ma  non  dovea  a di- 
rittura portarla  all’epoca  dell’episcopato  di  s.  Cosmo,  o 
dimostrare  che  quel  nome  fosse  errato  nel  testo  del  Cro- 
nico di  santa  Maria  del  Principio?  Che  se  quella  tras- 
lazione avvenne  a quel  tempo  appunto  ; in  qual  modo 
egli  spiega  che  Giovanni  Diacono  , il  cui  silenzio  assume 
come  valevole  argomento  per  negarla  seguita  alla  fine  * 
del  nono  secolo,  l'ignorò  del  tutto,  sebbene  non  desse 
fuori  il  suo  Cronico,  se  non  appena  150  dopo  ? Dove  poi 
è un  solo  documento  che  lo  contesti  (2)  ? 

LXYII.  Questi  tuttavolta  non  sono  che  i preliminari.  Il 
dottissimo  uomo  deve  determinare  quale  sia  il  Costantino 
( se  non  fu  il  primo)  che  venne  in  Napoli, trasferì  da  Ischia 
in  questa  città  le  reliquie  di  santa  Rcstituta  , eresse  una 
chiesa  a questa  martire  e il  battistero  di  s.  Giovanni  in 
Fonte  , fondò  i quattordici  Canonicali  con  la  Dignità  del 
Cimoliarea;  e tutto  ciò  sotto  s.  Cosmo. 


(1)  Maionli.  ibid.  ptig.  337.  — 317. 

(2)  il  Mazo  celli  ila  poi  si  avvide  ci  medesimo  di  questo  ostacolo,  e indie- 
treggiò in  faccia  ad  esso.  V,  alia  png.  *eg.  oli,  e la  noia  2.  a quella  pagina. 
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Ei  no  mette  Sn  campo  duo  principalmente;  o Coslatl- 
liuo  figlio  di  Irono,  o Costantino  figlio  di  Costante. 

Gli  piace  il  primo,  perchè  col  suo  Impero  coincide  l’e- 
piscopato di  s.  Cosmo,  sotto  di  cui,  secondo  il  Cronico  di 
santa  Maria  del  Principio,  venne  il  controverso  Costantino 
in  Napoli,  che  di  tanti  neneficii  colmò  questa  chiesa(l). 

Ma  questo  Costantino,  il  Y.  di  tal  nome  , mai  non  si 
portò  in  Napoli;  su  di  che  possono  consultarsi  tutti  gli 
storici.  Nè  il  vescovo  s.  Cosmo  governò  la  chiesa  di  Na- 
poli sotto  il  suo  Impero.  Conciosiacbè  il  luogo  di  s.  Co- 
smo nella  serie  dei  vescovi  di  Napoli  è tra  Sergio  cl»e 
morì  al  principio  del  743,  o s.  Calvo  la  cui  sede  comin- 
ciò nel  750,  o 51  ; cosicché  i due  anni  , due  mesi  e sei 
giorni  clic  Giovanni  Diacono  assegna  all’episcopato  di 
s.  Cosmo,  corsero  tra  il  745  c il  750,  o 51.  Dall’altra 
banda  Costantino  V,  figlio  di  Irono,  sedette  sui  trono  dal 
780  al  797  : dunque  erano  passali  più  di  30  anni  dalla 
morte  di  s.  Cosmo,  quando  questo  Costantino  venne  al- 
l’Impero (2). 

11  secondo  gli  talenta  di  più,  perchè  Giovanni  Diacono 
parlando  nel  vescovo  Zosimo  della  chiesa  edificala  da 
Costantino  il  grande  in  Naftoli,  dico  che  molti  asseriva- 
no che  fosse  stata  Santa  IIestituta  (3).  Bisogna  a- 
dunque  trovare,  egli  osserva,  un  Costantino  tanto  lontano 
dal  secolo  del  Diacono,  che  avendo  eretta  quella  chiesa, 
potesse  scambiarsi  col  primo.  Questa  condizione  si  ha  ap- 
punto in  Costantino  Pogonato,  figlio  di  Costante,  il  quale 
l'u  Imperatore  d’Orieuledal  668  al  685,  di  cui  si  sa  che 
per  vendicar  la  morte  del  Padre,  ucciso  da  una  mano 
di  congiurati  in  Siracusa,  nel  669  con  poderosa  fiotta  ap- 
prodò in  Sicilia  e tolse  di  vita  il  tiranno  Mecczio,  come 
lo  chiama  Paolo  Diacono,  o Mizizio,  corno  vuolo  Teofane, 
che  dopo  la  morte  di  Costante  era  stato  proclamalo  Im- 
peratore. Che  questo  Imperatore  avesse  toccati  la  nostra 
città,  ci  l’arguisce  da  Teofane  medesimo,  il  quale  afferà 


(1)  Muzik  li.  op.  cit.  tom.  HI.  pag.  9HO.  col.  1. 

(2)  Intorno  a s.  Cosma  V.  Parascandolo  op.  di.  tom.tl.pag  40  segg. 
(?)  V , il  luogo  di  Giu.  Di»*',  alla  nula  3,  della  pag.  307, 
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ma  che  egli  non  fò  ritorno  in  Costantinopoli,  se  non  dopo 
aver  composto  le  coso  in  Occidente  (1).  Allora  adun- 
que ei  créde  clic  questo  Imperatore  venisse  in  Napoli  ; 
perché  questa  città  era  minacciata  dai  Longobardi,  a line 
appunto  di  munirla  contro  qualche  loro  sorpresa  , cd  in 
questa  occasione  trasportasse  in  Napoli  da  Ischia  le  reli- 
quie di  santa  Resti  tu  la,  le  erigesse  la  chiesa  , e fondasse 
i quattordici  Canonicati  e la  dignità  del  Cimeliarca  (2). 

Ma  se  la  couieltura  per  Costantino  V non  resse  alla 
pruova  della  critica,  molto  meno  la  presente  per  Costan- 
tino 111  Popoliate:  i.  Perchè  al  tempo  di  questo  Costanti- 
no non  abbiamo  in  Napoli  il  vescovo  Cosmo  del  Cronico  di 
santa  Maria  del  Principio,  per  la  quale  sola  avvertenza 
il  eli.  Mazocclii  avea  posti  gli  occhi  su  Costantino  V , fi- 
glio di  Irene  : 2.  Perchè  a stabilire  un  fatto  si  richiedono 
apposite  testimonianze,  e queste  appunto  mancano  per  la 
venuta  di  Costantino  Poponato  in  Napoli  , l’erezione  di 
quella  chiesa,  e la  fondazione  di  quei  Canonicati  : tanto 
pili  die  Napoli  non  avea  presa  parte  alcuna  nella  morte 
di  Costante  suo  padre,  ed  egli  avrebbe  dovuto  venirvi  di 
proposito,  perchè  la  nostra  città  non  era  sul  suo  passag- 
gio: 5.  Perchè  le  parole  di  Teofane  : Dopo  aver  compo- 
ste le  cose  in  Occidente,  non  dieon  nulla  nel  nostro  argo- 
mento. Per  qucUTmperalore  che  risiedeva  in  Oriente,  la 
ribellione  di  Mecezio  nella  Sicilia  era  un  affare  dell’Oc- 
cidenle,  o quindi  mandatolo  a fine  ( ciò  che  vuol  dire  : 
dopo  aver  composte  le  cose  in  Occidente  ) , si  restituì 
alla  sua  sede.  In  somma  quelle  parole  hanno  relazione 


(1)  Ecco  le  parola  di  Teofane  nella  Cronologia  pag.  233  ed.  Vencl. 
1729.  Axk wtl  Se  Kvsayriyos  rr,y  xt  vcxxfoi  ««odiosi»,  pixx  mXeifi\s  y«o$oXi«s 
xry  SmeXixv  xar*X*f iflxya,  nxi  Xeyvaxp.evoi  M<(<£ioy,  woy  xvxifet  ouy  nro 
tfoyexv  r»  i8t«  «ar poi  ■ i uu  murasi]»* 5 ra  Estrema,  sei  «jy  KIT.  xfg.r/3e,  *«  (3*- 
oiXeiMi  xxv  Pi'jum  iuta  Ti^eyi»,  **i  HpixXso  ta>v  iSixv  xSeXyxv,  Coustauti- 
nns  vero, sudila  patria  sui  morie,  cum  ingenti  classe  ad  Siciliam  appeilens, 
comprehensnm  Mizizlum  ima  cum  Pairis  inlerfectoribus  olclicilur.  Tum 
anioni  rebus  in  Occidente  compositi»,  Constantinopoliin  rcpelit,  et  fratri- 
bus  Tiberio  et  lieraclio  imperli  collegi»  adscilis,  Homanorum  fiempubli- 
caui  admìnistrat. 

(2)  Mazoch.  op.  cil.  tom.  HI.  pag.  OSO  col.  3 seqq, 
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con  quel  solo  affare  per  cui  si  era  mosso  , non  per 
tulli  gli  affari  dell’Occidenle.  E ciò  è confermalo  dal- 
la rapidità  di  quella  spedizione,  perchè  Costanlino  Po- 
gonato  nell’anno  seguente  era  già  ritornato  in  Costanti- 
nopoli (1). 

LXV111.  Se  non  che  il  eh.  Mazoccbi  in  cui  la  naturale 
sincerità  dell’animo  la  vinse  sempre  sulle  sue  medesime 
letterarie  passioni,  anche  allora  che  più  vivamente  favo- 
riva ad  un  partito  e desiderava  di  convincersi  che  fosse 
\ero;  confessò  da  poi  che  non  era  molto  contento  di  que- 
ste sue  ricerche,  nè  sapea  qual  valore  avessero.  Impe- 
rocché nell’altra  sua  opera  interno  alla  chiesa  cattedrale.- 
di  Napoli,  rivenendo  su  questo  argomento,  così  dice:  «IL 
Costantino  confuso  dal  Cronista  di  santa  Maria  del  Princi- 
pe con  Costantino  il  Grande , perchè  non  potette  essere 
iifiglio  di  Irene  , che  sedette  sul  trono  di  Costantinopoli 
allo  scorcio  del  secolo  ottavo,  e che  nel  principio  e nel 
prosieguo  del  suo  Impero  si  rendette  abbastanza  Com- 
mendevole per  la  sua  pietà  ? Ma  oltreché  niun  isterico 
narra  che  ei  sia  venuto  in  Napoli  ; vi  ba  per  lui  questo 
ostacolo,  clic  se  egli  avesse  erette  l’oratorio  di  sante  Re- 
sultila, Giovanni  Diacono  che  scrisse  il  suo  Cronico  poco 
più  di  cento  anni  dopo  di  lui,  non  l’avrebbe  ignorato,  nè 
avrebbe  scritto  che  molli  al  suo  tempo  asserivano  che 
quella  Basilica  di  sartia  fìestilula  era  stata  edificata 
da  Costanlim  Magno.  Perlocchè  sarà  meglio  riferire  a 
Costanlino  figlio  di  Costante  e quell’oratorio  di  sante  Re- 
sti tute,  e tutte  le  altre  cose  che  si  ascrivono  a Costantino 
il  Grande  : il  quale  io  tengo  quasi  per  certo  clic  siesi 
fermato  in  Napoli  dopo  la  spedizione  di  Sicilia  (2). 


(1)  V.  gl]  storici . 

(2)  Quidoi  Coustnnlinns  ilio  Irono!  (llins  fneril  , qui  sub  fìnem  oda- 
vi saocnl i habenas  rexil  : cuins  inilia  atque  progressus  salii  a pielite 
commendabilcs  novimus  ? Sed  praetcrqnam  quod  buuc  Neapolim  nus- 
qnam  accestisse  narratori  illud  eliam  quo 'minai  de  boc  coglletnni.  ob- 
liai, quod  si  blc  Irencs  filius  Sanclae  Bestitulae  Oralorium  condidis- 
sel,  hoc  Joannes  Diaconus  ( qui  centesimo  paolo  piai  anno  post  butte  An- 
gustimi smici  chronicon  scripslt  ) non  ignorassel  ; noe  porro  scripsisset, 
multos  sua  aetate  huius  Sanclae  Reslitutac  Memoriam  ad  Maguum  Cou- 
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E conferma  )a  sua  incertezza  proponendo  un  terzo 
personaggio  in  luogo  dei  due  prima  indicali.  Ecco  le 
sue  parole  : « Sebbene  non  lieve  sospetto  ci  può  nascere 
anche  di  Costante,  padre  di  questo  Costantino  ( Fogo - 
nato  ):  che  sappiamo  di  certo  aver  dimoralo  lunga- 
mente in  Napoli.  Imperocché  se  alcuno  opponesse  , 
che  costui  fu  poco  pio  , si  potrebbe  rispondere  , che 
anche  i tristi  qualche  volta  fanno  molte  coso  buone 
e religiose.  Che  poi  costui  ebbe  nome  Costante  e non 
Costantino  , ciò  è nulla  , perché  i nomi  di  Costantino, 
'Costanzo  e Costante  d’ordinario  sono  confusi  e scam- 
biali dagli  autori.  Laonde  ciò  che  narra  il  Cronico  di 
santa  Maria  del  Principio  deve  riferirei  o al  padre,  o al 
figlio  (l)  ». 

Ma  è pur  vero  che  Costante  nell’anno  663  tornando 
dall'assedio  di  Benevento  si  fermò  col  suo  esercito  in 
Napoli,  donde  (tassò  a lloma,  e al  ritorno  la  toccò  di 
nuovo  dirigendosi  alla  volta  della  Sicilia  ; è pur  vero 
che  Paolo  Diacono  lo  chiama  Costantino,  ed  un  suo  di- 
ploma ci  rivela  che  questo  era  il  suo  vero  nome  (2), 
non  Costante  : è pur  vero  cbe  i tristi  talvolta  anche 
fanno  alcune  cose  buone.  Ma  quale  buona  azione  hanno 
mai  narrata  gli  storici  di  questo  malvagio  ed  empio  Im- 
peratore? Fautore  dell’eresia  dei  Manoteliti  , pubblicò 
il  suo  Tipo  tanto  celebro  nella  Storia  Ecclesiastica,  un 


alanlinnm  auctorcm  retnlìsse  : Asserentibus.  Inqntt,  multis  r/uod  Sancla 
Restituta  fuisset  illa  basilica  a Magno  aediflcaia.  Qnare  aalias  eri!  la 
Cooslantinum  CoDstanlis  filium  et  Oratori!  elceleras  narrationei  coufer- 
re  : quein  post  Siciliani  expedilionem  Neapolisubslllisie,  prope  certuni 
habco.  Maiocb.  l)e  Eccl • Cathed.  Neap.  pag.  191 . not.  89. 

(t)  Quamquam  et  de  huius  palre  Constante  non  levis  potest  snsclpio 
aulio riri  : quem  certo  scimus  diu  Nespoli  conimoratum.  Nani  quod  il 
paro m plus  fuerit,  responderi  posset , ab  bla  quoque  lnlerdom  plura 
bene  àc  religiose  facta  proGciscl.  Itlud  aero  quod  buie  non  Constanti- 
no,  sed  Constanti  nomen  fu  isso  tradilur,  id  nibil  est.  Naia  Conslantioi, 
Constanti*,  et  Constanti!  nomina  passim  ab  auctoribus  confnnduntur  et 
permuta»  tur.. „ Itaqne  sire  in  filium,  site  in  patrem  hae  ebronographi 
S.  M.  de  Princ.  narralionea  aunt  conferendae.  Id.  ibid. 

(2)  Muratori,  Ann.  d’Italia.  — an.  666.  Tom.  1Y.  pag.  126,  Edit. 
Kap.  1751. 
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cditlo  cioè  per  quella  Eresia;  perseguilo  il  sommo  Pon- 
tefice s.  Martino,  vecchio  e<l  infermo,  perchè  costante 
nella  fede  ortodossa , c con  lauta  crudeltà,  che  fece  di 
lui  un  martire;  sostenne  la  ribellione  di  Mauro  Arcive- 
scovo di  Ravenna  contro  il  Romano  Pontefice  s.  Vitalia- 
no; concusse  sino  a lai  segno  i popoli,  c peculiarmente 
la  Sicilia  dove  passò  l’ullimo  tempo  della  vita,  ebe  fi- 
nalmente no  fa  ucciso  (1).  E questo  è l’imperator  Co- 
stantino da 'cui  la  città  di  Najioli  dee  ripetere  le  reli- 
quie di  santa  Restitela  , la  chiesa  in  onoro  di  questi 
martire  edificata,  e la  fondazione  di  quattordici  Cano-* 
nicali  c della  dignità  del  Cimcliarca  f 

LX1X.  Ei  convicn  corichi uderc,  serbando  sempre  il  ri- 
spetto che  si  deve  all'onorando  Mazocchi,che  lasua  impre- 
sa di  negare  la  venuta  del  Grande  Costantino  in  Napoli 
c i lfcnoficii  che  la  tradizione  narra  da  lui  fatti  a que- 
sta chiosa,  non  gli  tornò  molto  prospera.  E non  polca 
altrimenti  avvenire.  Il  Mazocchi  fu  un  nomo  di  mara- 
viglioso  ingegno  e di  una  immensa  svariatissima  erudi- 
zione. Ma  l’ingegno  e la  erudizione  per  tanto  hanno  va- 
lore , per  quanto  aiutano  e confortano  la  ragione.  Da 
sè  soli  , senza  la  ragiono  , imiteranno  gli  sforzi  di  un 
orbo,  che  spreca  inutilmente  il  suo  vigore  per  dirigersi 
ad  ima  meta  qualunque  , perchè  gli  manca  la  guida  elio 
lo  scorti. 

Non  mi  si  imputi  ner  questo  che  io  pretenda  di  far- 
mi maggiore  di  lui.  lo  non  parlo  di  me,  ma  della  ra- 
gione che  è superiore  a tulli.  Alla  quale  affidalo,  seb- 
bene non  sia  mio  scopo  difendere  ogni  parola  del  Cro- 
nico di  santa  Maria  del  Principio,  che  io  lolgo  unicamente 
come  testimone  della  tradizione  del  suo  tempo  intorno 
alla  venuta  di  Costantino  in  Napoli  ; son  certo  tuttavia 
di  trovare  il  modo  di  riferire  al  primo  Costantino  tallo 
ciò  che  egli  di  questo  Imperatore  racconta.  E per  vero 
premesse  alcune  necessarie  avvertenze,  di  cui  il 
re  non  prevenuto  riconoscerà  a prima  giunta  la  ragione- 
volezza, niente  6 più  agevole  dimostrare,  quanto  clic  a 


(l)  V.  gli  dorici  ecclesiastici  c profani. 
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Costantino  il  Grande  e non  ad  altro  suo  successore  dello 
stesso  nome  , quadri  il  racconto  del  Cronista  di  santa 
Maria  del  Principio. 

LXX.  Comincio  da  questo,  che  per  quanto  gli  autori 
sono  concordi  nell’afTermare  elio  il  Granile  Costantino  edi- 
iicò  in  Napoli  una  chiesa  , tanto  ignoriamo  quale  ella 
sia  stata  veramente.  Giovanni  Diacono  dicendo  che  mol- 
ti asserivano  che  quella  chiesa  era  stata  santa  Ile- 
stitula , ci  fa  palese  che  egli  racconta  il  fatto  secondo 
la  persuasione  di  quei  molti,  non  secondo  il  suo  proprio 
convincimento,  come  avvertì  il  Mazoeebi  (1).  La  stessa 
riservatezza  usò  l’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Atta- 
nasio, perchè  asserendo  che  Costantino  Magno  avea  edi- 
ficato in  Napoli  la  chiosa  di  santa  Ucstituta  , aggiunge 
tosto,  come  si  dice  (2).  Adono  affermò  souza  esitare, 
che  quella  chiesa  venne  dedicala  ai  santi  Apostoli  (5)  o 
questa  discrepanza  conferma  l'incertezza  della  vera  chiesa 
di  Costantino:  e se  egli  confuse  la  chiesa  di  Napoli  con 

Juella  eretta  dal  medesimo  Imperatore  in  Capua  e de- 
icata  veramente  ai  santi  Apostoli  (4)  , anche  questa 
è una  pruova  che  al  tempo  delPatilore  di  quel  Cronico 
era  facile  l’errore,  perehò  s’ignorava  qual  nome  avesse 
portato  la  chiesa  innalzata  in  questa  città  da  queU’Im- 

S oratore  (5).  Non  pertanto  la  chiesa  di  santa  Restituta 
ovea  gssere  di  una  origino  molto  antica  al  tempo  di 
Giovanni  Diacono  e dello  scrittore  della  vita  di  s.  At- 
tanasio per  essere  attribuita  a Costantino,  e molto  an- 


(I)  Mazoch.  De  Eccl.  Cath.  Neap.  pag.  IO.  §.  V. 

(3)  Ecclesiae  vero  Sanctae  Reslitutae  , quae  a Consumino  Augusto- 
rum  Chrislianissimo,  ut  ferlur.  condita  est.  Bollanti,  die  XV.  Jul.  Vita 
S.  Athanasii  Ep.  Neap.  inpraef.  . 

(3)  Item  basilicam  in  nrbc  Nespoli  miro  opere  ( Constantinm  M.  ) 
ezornavil,  in  honorem  Aposloioram  et  martyrum.  Ado,  Chron.  de  sex 
mundi  aelalibut,  in  sexla  aelate. 

(4)  Eodcm  tempore  feci!  beatissimns  Constantinm  Angnstns  intra 
nrbem  Capuani  Basilicam  Aposiolorum  , quatti  cognominavi!  Constanti- 
nianam.  Anastas.  Bibl.  de  Vilis  Pontif  .Rom.  in  S.  Sileesiro. 

(5)  Ex  qulbns  videa,  nono  ex  tremo;  aut  vii  inennte  decimo  saeculo, 
band  piane  coustitisse,  quacnam  basilica  Coesa  rem  auclorem  (Neapoli) 
haberet.  Mazoch.  de  Eccl.  Cath.  Neap. pag.  7, 
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iiea  eziandio  la  Iraslazione  delle  reliquie  di  santa  Re- 
stilula  l'atta  da  Ischia  in  Napoli , perché  dal  corpo  di 
quella  salila  martire  la  chiesa  avea  preso  il  nome  di 
sanla  Restilula. 

Ma  quale  Costantino  trasferì  quelle  reliquie  in  Na- 
poli?   Nessuno  dei  Costantini;  perchè  fu  un  errore  del 

Mazocchi  il  fame  intervenire  uno  in  questo  fatto;  lad- 
dove uè  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  nomina 
il  Primo,  nè  alcun  anteriore  o posteriore  documento  lo 
attribuisce  a venni  altro.  Se  per  sua  divozione  Co- 
stantino il  Grande  o qualche  altro  Imperatore  di  tal  no- 
me avesse  voluto  in  qualche  luogo  trasportare  quel  sa- 
cro corpo  , in  Costantinopoli , o nel  proprio  Palagio  le 
avrebbero  collocate  , non  già  nella  chiesa  di  una  città 
distante  le  mille  miglia  dalla  loro  sede,  e dove  non  e- 
rano  usi  di  portarsi,  se  non  fosse  per  caso,  o per  una 
impreveduta  occasione.  E dall’altra  banda  riusciva  ben 
agevole  alla  chiesa  di  Napoli  appropriarsi  quelle  reli- 
quie nelle  condizioni  di  quei  primi  tempi;  perchè  l’I- 
sola d’ischia  a Napoli  appunto  apparteneva  (1).  Quella 
Iraslazione  adunque  va  intestata  ai  vescovi  di  Napoli  e 
stabilita  in  un’epoca  tanto  antica  , che  si  potesse  rap- 
portare , come  or  ora  ho  dello , allo  stesso  Costantino 
la  fondazione  della  chiesa  dove  quelle  reliquie  furono 
deposle. 

Rimosso  in  tal  modo  questo  ostacolo,  che  non  ora  sulla 


(I)  Apuil  insnlam  Ciprea»  , Teterrima*  ilicis  demissos  ìam  ad  terra» 
laiiguenicsqiie  ramni  convalnisse  advenln  suo,  adeo  laelalus  est,  ut  eas 
cuoi  liepulilica  INeapolitauoruin  perinutaveril.  Suel.  in  Aug.  cap.  9i. 

Porro  ex  sancii  Grcgorii  cpislolis  ai  et  85  lib.  7.  colligi  potesl  , tre- 
centi» eliam  propemodum  post  Constaminum  annis  , Napolitano  Epi- 
scopo iain  dieta»!  insulam  (Enariam)  subiectam  fuisse.  Furimi  ilo  eniin 
Episcopo  (Xeiip.)  Gregorius  Papa  demandai,  ul  Oratorium  in  Massa  Fu- 
rlana (ca  hodieqne  Furia  Tocatnr)  a Januaria  religiosa  foemina  aediQ- 
calom  consce ret.  Idque  non  parum  continuare  tidetur  Catalogus  Episco- 
portnn  Pytbecusae  inde  acceptns.  Is  namque  priuium  Pytbecnsae  Epi- 
scopum  ponti  anno  Cbristi  1204;  ni  prolude  proclive  sii  existimare,  ante 
id  lempus  cani  Insulam  ad  Neapolilanaui  Dioccesim  pertìuuisse:  dejnda 
vero  praecisam,  proprio  Episcopo  paruisse.  Caracciol.  op.  cit.  cup.  XI'. 
sect.  V pag.  157. 
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nostra  via,  ma  vi  fu  imprudentemente  e senza  ragione 
giltato  dal  Mazocchi,  dobbiam  emendare  un  errore  corso 
nel  lesto  del  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio  per 
colpa  dei  menanti  posteriori  al  suo  secolo.  Al  presente 
noi  troviamo  chiamato  Cosmo  il  vescovo  di  Napoli  , 
che  l’autore  accoppia  con  Costantino  Primo  e s.  Silve- 
stro. Riponghiamo  in  suo  luogo  Zosimo  , come  lesse 
Giovanni  Villano  alcun  tempo  dopo,  il  quale  traducendo  a 
parola,  come  sappiamo,  quella  narrazione,  non  ha  Cosmo 
ma  Zonio  , facile  alterazione  di  Zosimo  (1).  Zosimo 
fu  un  vescovo  Ariano  intruso  nella  chiesa  di  Napoli  e 
posteriore  a Costantino  o s.  Silvestro;  ma  Giovanni  Dia- 
cono lo  tenne  come  legittimo,  gli  detto  l’appellazione  di 
santo,  e sotto  il  suo  episcopato  appunto  narrò,  che  Costan- 
tino il  Grande  avea  eretta  in  Napoli  una  chiesa  che 
molli  asserivano  essere  Santa  Restiluta  (2).  Siccome 
adunque  in  Giovanni  Diacono  ebbe  il  ('ironista  uuo  dei 
testimoni  della  tradizione,  che  Santa  Rcslituta  fosse  sta- 
ta fondata  da  Costantino,  cosi  avendo  voluto  notare  sotto 
qual  vescovo  ciò  accadde,  da  Giovanni  Diacono  no  tolse 
il  nome  , il  quale  perciò  nel  suo  testo  primitivamente 
fu  Zosimo , non  Cosmo. 

LXXI.  Or  se  non  abbiamo  ragione  di  negare  che  Co- 
stantino il  Grande  venne  in  Napoli;  se  egli  edificò  in  que- 
sta città  una  chiesa  ; c se  corredò  quella  chiesa  medesima 
di  rendite  stabili  pel  cullo  divino  che  vi  si  dovesse  eser- 
citare; ne  sieguo  dirittamente  che  non  possiamo  disdire 
al  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio  , che  quel  me- 
desimo Imperatore  abbia  fondato  i quattordici  Canonicali 
che  egli  narra;  non  già  nel  senso  che  la  parola  Cano- 
nico avea  nel  secolo  del  Cronista,  ma  come  era  intesa 
in  quello  di  Costantino.  Imperocché  a qual  fino  si  sarebbe 
precipuamente  impiegala  una  parte  di  quelle  rendile  , 
se  non  al  decente  mantenimento  di  un  numero  di  sa- 
cerdoti e chierici  , stabilmente  addetti  al  servizio  di 

(1)  Vedi  il  loogo  del  Villano  alla  psg.  518  antecedente. 

(li)  Ipsc  atilem  ( Constnntinus  M ) inler  alias  cotulruclas  Ecclesia? 
eli m et  in  Urbe  Neapoli  Raailicam  ferii  . assercntibus  inulti? , quod 
Sancta  licstilnla  fnisset.  Io.  Diac.  Chi  o . m Zjsixr, 
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quella  chiesa?  Per  la  quale  interpretazione  noi  trovia- 
mo concordi  il  suffragio  dei  canoni  della  Chiesa  e il 
nome  medesimo  dato  a tai  sacerdoti  e chierici  in  quella 
stagione.  Conciosiacchè  è certo  che  ninno  allora  potea 
essere  ordinalo  Diacono,  o Presbitero  che  non  fosse  no- 
minatamente assegnato  ad  una  chiesa,  e le  poche  ecce- 
zioni che  si  possono  citare,  confermano  questa  legge  (1): 
ed  è certo  altresì  che  i chierici  in  tal  modo  incardi- 
nati in  quella  chiesa,  eran  delti  Canonici,  perchè  ap- 
punto i loro  nomi  eran  registrali  nel  Canone  o Mairi - 
cola  di  quella  chiesa,  a cui  speso  venivano  alimentati  : 
diche  si  hanno . incontrastabili  pruove  nello  Costituzioni 
Apostoliche,  nel  Concilio  Niceno,  nell’ Antiocheno , nel- 

(I)  Xullum  absolute  ordinari,  inqnll  ConcIlimn  Chalcedonense  can.  6 
«pud  Labbacnm  (lom.  4.  col.  163.  edit.  Venet.  ) tue  Presbgterum  , ree 
Diaconum,  nec  Omni  no  aliquem  corum,  qui  svnt  in  ordine  ecclesiastico, 
n iti  spccialìl cr  in  Ecclesia  civilatis,  vel  pagi,  vel  monasteri o is,  qui  or - 
dinotar,  disignetur.  Eos  autem  qui  absolute  ordinanlur  , decrevit  S. 
Synotlus  irritai n ac  invalidam  Imbevi  ciusmodi  manuum  impasitionem  , 
et  nusquam  ei carcere,  oc  ojxirari  posse  ad  eius,  qui  ordinavi t,  iniuriam. 
Eariem  hahet  Concilium  Francofordlense  can.  SS  col.  105  eod.  loco.  A- 
iquem  absolute  ordinare  idem  erat  ac  ordinare  sine  Ululo,  hoc  osi  nul- 
la designala  Ecclesia,  coi  perpetno  addietns  esse  , ac  servire  deiieret. 
Nam  titulus  eamdem  alque  Ecclesia  signlflcaUonem  habebat.  Cf.  Baron- 
ali a».  11%  num.  9 lom.  % pag.  6S  edit.  Lucae  1758....  Non  desimi  la- 
nini esempla  quorumdam,  quorum  insignis  pietas  alque  doelrioa,  p to- 
pici' quatn  Ecctesine  universne  ulilcs  videbanlnr,  ab  Episcopis  impetra- 
re potali,  ni  in  ordinalione  nulli  ccrtae  Ecclesiae  adscriberentur.  Ila 
Paulinns  Episl.  6 pag.  7 edit.  Veron.  1736  de  ordinalione,  qua  insigni- 
tila csl  a Lampio  Ilarcinoncnsi,  habet  haec  : Ea  conditione  in  Bardito- 
nensi  Ecclesia  consecrari  adductus  tum,  ut  ipsi  Ecclesiae  non  alliga- 
rer,  in  Socerdoliutn  tantum  Domini,  non  eliam  in  ìocum  Ecclesiae  de- 
diwtus,  Esdemque  lege  Hieronyinus  a I’anlino  Episcopo  Anliochcno  or- 
dinami est.  Brani  lanieri  haec  esempla  praeler  communem  consaetndi- 
nem,  a qua  se  reclc  discedere  Episcopi  pulabanl  posse  , ut  morem  ge- 
rerenl  itlis,  quos  Ecclesiae  universac  uliles  foro  prospiciebanl.  Veruni 
ca  disciplina,  per  quam  nemo  ordinabalur,  uisi  cerlac  adscritierclur  Ec- 
clesiae, cui  perpetuo  addictus  esse  deberet  , generali!»  oblinnit , eaqne 
vige  Imi  adirne  saeculo  XI  , oli  palei  ex  Concilio  Piacentino  apnd  fira- 
liaiimn  Can.  2 disi.  70,  et  Claroiuonlano  Can.  13  , apud  Labbaeum  tom. 
12  col.  831.  Desoli,  Insiti.  Canon,  lom.  I tit.  IV.  secl.  II.  pag.  Sdii  noi.  2 
edit.  -Vi  up.  1831. 
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l’Agalcnse,  noi  Laodiceno,  o via  innanzi  (I).  Le  parole 
adunque  del  Cronista  non  vogliono  dir  più,  se  Don  che  la 
chiesa  innalzala  da  Costantino  in  Napoli  era  servita  da 
sette  Sacerdoti  o selle  Dìaeoui  ad  essa  addetti,  c man- 
tenuti dalle  rendite  che  ci  le  avea  assegnale.  Nò  poi  il 
Cronista  dice  che  Jo  stesso  Imperatore  l'ondò  e determi- 
nò quel  numero  di  Canonici  ; ma  che  fece  che  fossero 
costituiti  (2);  con  che  accenna , che  la  fondazione  ed  il 
numero  di  quei  Canonici  deve  ripetersi  dal  vescovo  che 
reggeva  in  quel  tempo  la  chiesa  di  Napoli , non  da 
Costantino,  e che  non  per  altra  ragione  questo  fatto  an- 
dava riferito  all’  Imperatore  , se  non  perchè  egli  fornì 
quella  chiesa  di  dote,  dalla  quale  potette  stabilirsi  quel 
corpo  di  Chierici  che  vi  esercitavano  il  culto  divino.  In 
ultimo  del  Cimelìarca,  detto  puro  Scevofilace  degli  anti- 
chi, non  può  nascere  aloun  dubbio,  perche  in  origine,  se- 
condo la  forza  della  parola,  ei  non  fu  propriamente,  elio 
il  Custode  dei  vasi  sacri , uffìzio  di  origino  tanto  riraota, 
quanto  la  Chiesa  stessa  (3).  Imperocché  tra  i Chierici  iu- 


(1)  Omnibus  olim  clerlcls  commane  full  Canoaicoram  nomen  , qui» 

scilicet  adscripli  erant  Canoni,  acu  malriculae  Eccleaiac  cui  ih  sumplti 
alebantur.  Devoti,  op.  cit.  tom.  1 Ut.  111.  tect.  VII.  pag.  234.  Canonia 
nomine  hoc  senso  nlitur  Conciiinin  Nicacnnm  Can,  19  tom.  I.  col.  41. 
callect.  Labbaei,  et  AnUochennin  Can.  1 col.  SS  tom.  2.  qnod  idem  est 
atquo  illud,  quod  Canon  Aposlolornm  M apnd  Colelerinni  PP.  A poti, 
tom.  1 pag.  444.  edil  Amstclaedami  1121.  X1T xloyo-j  catalogni».  Conci* 
lium  Agalense  con.  2 rinsd.  cotteci,  toni.  S.  col.  55!l,  Angustimi*  Serra. 
5Sdnum.11  col.  1390  tom.  5 edil.  Venti.  113!  tabulala  dericorum  ap- 
pellant.  Qua  re  cum  omnium  dericorum  nomina  in  canone  , sive  matri- 
cina Eccicsiae  essent  dcscripla  Canonici  dicebantur  , et  bine  Cyrillns 
tlierosolymilantis  praef.  calhec.  n um.  5.  p.  5.  ed.  Mauri».  Parie  1720. 
xavoxixxv  «aprjixv  significai  dericorum  j/racscntiam  , Concilium  Laodi- 
cenom  can.  ib  tom.  I.  col.  1534.  colteci.  Labbaei  xxvovixo»  vocat 

detii-os  cantarci,  et  gcneralim  in  Concilio  Nicacno  can.  16  col.  40,  et 
Antiocheno  can.  2 col.  58 8 /oc.  cit.  per  mi  ve  ni  xxyoyi  Bcclesiae  clerici 
siguilicantur.  ld.  ibid.  in  adnotutis. 

(2)  Vedine  la  citazione  a pag. ,318. 

(5)  Molanns,  de  Canonici!.  Tliomasslmis,  Vet.  et  noe.  Eccl.  Discipl. 
Pelliccia,  irrimn,  media,  el  noviss.  Eccl.  l'olii.  Da, la,  Archeologia  sacra. 
Cancellieri,  de  Sccreturiis. 
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cardinoti  alla  chiesa  di  Costantino  in  Napoli  non  è per 
certo  da  intendersi  come  Dignità,  qual  poi  divenne  nei 
Corpi  Capitolari,  detta  altrimenti  Tesoriere. 

Il  Battistero  di  s.  Giovanni  in  Fonte , tuttoché  distin- 
to dalla  ciiiesa  di  Costantino,  dee  riguardarsi  come  ima 
dipendenza  necessaria  di  essa  ; perché  niuno  dubbila  , 
che  quella  chiesa  eretta  dall’Imperatore,  se  non  la  pri- 
ma, lu  certamente  la  principale  in  Napoli,  nella  quale 
quei  Canonici  furono  egli  antecessori  dei  Beneficiali  del 
presente  Duomo;  quindi  chiesa  Cattedrale  , da  cui  si 
amministravano  i divini  sacramenti  ai  fedeli. 
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CAPITOLO  Vili. 


Seguita  lo  stesso  argomento. 

S.  Silvestro  venne  in  Napoli  coll’Imperator  Costantino  ? 


LA XII.  Resta  che  prendiamo  ad  esame,  se  il  Pontefice 
s.  Silvestro  sia  venuto  in  Napli  insieme  coU’Imporator 
Costantino,  come  asserisce  la  medesima  tradizione. 

A questo  fatto,  egualmente  che  alla  venuta  di  Costan- 
tino nella  nostra  città , non  si  può  opporre  che  il  solo 
silenzio  degli  antichi  che  scrissero  la  vita  di  questo 
Pontefice,  cioè  solamente  un  argomento  negativo  : e al- 
tresì in  questo  caso  Siffatto  argomento  , avuta  ragione 
delle  incidenze  dei  tempi  e delle  persone,  è anche  più 
debole,  che  per  sua  natura  non  è un  argomento  nega- 
tivo; laddove  il  positivo  della  tradizione  che  afferma  la 
cosa  opposta,  è di  tanta  forza , che  ad  una  critica  non 
cavillosa  può  senz’altro  bastare. 

Imperocché  noi  confessiamo  che  gli  antichi  scrittori  dello 
gesta  di  s.  Silvestro  in  nessun  luogo  dissero,  che  egli  fosse 
venuto  in  Napoli;  ma  osserviamo  cho  non  dissero  nem- 
meno che  non  vi  fosse  venuto,  o altra  cosa  donde  si  potesse 
arguire.  In  altre  parole  l’argomento  negativo  di  cui  trat- 
tiamo, non  costituisce  nessuna  contradizione  con  la  tra- 
dizione della  venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  , perehè 
dagli  clementi  istorici  della  vita  di  s.  Silvestro  che  ab- 
biamo  dagli  antichi,  non  si  può  dimostrare  che  fu  impos- 
sibile che  egli  si  recasse  in  questa  città.  Nè  il  dubbio 
che  potrebbe  nascerò  dal  silenzio  di  colui  ebe  dovea 
narrar  questo  fatto  e lo  tacque , trova  luogo  in  questa 
occasiono:  1.  perchè  questo  dubbio  raramente  può  es- 
ser fondalo:  c 2.  perchè  nel  nostro  caso  certamente 
non  ha  fondamento  alcuno. 

Raramente  siffatto  dubbio  è fondalo;  perchè  procedo 
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da  questo  ragionamento  : se  il  tale  fatto  fosse  avvenuto, 
l’istorico  l’avrebbe  narrato,  perchè  lo  dovea;  ma  non  lo 
narrò  ; dunque  quel  fatto  non  avvenne.  Ma  colui  che 
così  discorre,  suppone  nello  storico  un  dovere  che  egli 
non  può  giurare  che  lo  storico  si  abbia  imposto.  Quale 
cosa  di  maggior  monumento  per  la  Chiesa,  che  il  cono- 
scere i fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo  ? E nondimeno 
molti  di  essi  principalissimi  , come  abbiam  veduto  in- 
nanzi (1),  furono  narrali  da  un  solo  Evangelista,  taciuti 
dagli  altri  tre.  Anzi  s.  Paolo  riferisce  quel  detto  di 
Gesù  Cristo  : È meglio  dare  che  ricevere , che  non  si 
trova  presso  nessun  dei  quattro  (2).  E pure  ciascun  di 
loro  intese  di  dare  alla  Chiesa  la  storia  della  vita  di 
Gesù  Cristo.  Oltre  a ciò  come  noi  sapremo,  che  l’isto- 
rioo  avendosi  imposto  quel  dovevo  che  noi  reputiamo  in- 
dispensabile in  queirargomenlo,  non  l’avesse  trasgredito 
senza  volerlo , per  quella  debolezza  che  tulli  portiamo 
dalla  natura  c che  l’uomo  anche  più  diligente  e solerte 
desidera  e si  adopra  di  evitare  , ma  non  può  sempre  ? 
11  giudizio  in  questi  casi  è diffìcilissimo,  e richiedo  mille 
avvertenze  e mille  confronti.  L’applicare  senz’altro  ad  un 
fatto  particolare  una  regola  generale,  o di  convenzione, 
è la  cosa  più  spedita,  ma  non  sempro  la  più  ragionevole. 

Questo  dubbio  poi  nella  nostra  quistionc  certamente 
nou  ha  fondamento  alcuno,  perchè  l’arrivo  di  s.  Silve- 
stro in  Napoli  all’epoca  dell  lmperator  Costantino  è un 
avvenimento  da  considerarsi  sì  poco  straordinario , che 
lo  storico  più  copioso  avrebbe  potuto  tralasciarlo,  senza 
credere  per  questo  di  porger  ragione  di  almanaccare 
sul  suo  silenzio.  Il  Sommo  Pontefice  oltre  che  era  Pa- 
store universale  di  tutta  la  Chiesa  o Patriarca  di  Oc- 
cidente, esercitava  allora  anche  i dritti  di  Metropolitano 
su  tutta  l’Italia,  c quindi  sulla  Campania  a cui  appar- 
teneva la  città  di  Napoli  (3);  di  modo  elio , avuto  conto 

(1)  Vedi  alla  pag.  408. 

(!i)  Oporlet  susti  pero  infirmos,  ac  meminisse  Terbi  Domini  Jesti,  q no- 
mimi ipso  dixil:  llcalìus  est  mogie  dare,  quam  accipere.  Act.  A posi. 
ca/>.  XX.  ».  35. 

(3)  Tutta  l'Italia  dal  Faro  di  Messina  allo  Alpi  dai  tempi  piti  anti- 
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della  vicinanza  di  questa  città  con  Roma  e della  dipen- 
denza di  questa  Sede  vescovile,  come  Suffraganea , da 
quella  di  Roma  ; tanta  meraviglia  potea  ingenerare  la 
venuta  del  Sommo  Pontefice  in  Napoli , quanto  che  un 
arcivescovo  si  portasse  in  alcun  vicino  luogo  della  sua 
metropolitica  diocesi.  E ciò  è anche  di  più  cbo  quell’e- 
poca permetta  di  immaginare.  Imperocché  allora  il  Som- 
mo Pontefice  in  mezzo  ad  una  società  in  cui  il  pagane- 
simo , deluso  nel  suo  disegno  di  affogare  la  vera  reli- 
gione nel  sangue  dei  suoi  cultori,  lottava  contro  di  essa 
con  tutto  il  sentimento  della  gelosia  e dell’  odio  ; senza 
dominio  temporale,  e senza  neppure  quegli  esterni  onori, 
di  cui  al  presente  ogni  Governo  Cattolico  circonda  i ve- 
scovi ; non  avea  altra  maestà  a spiegare  , che  quella 
dello  sue  virtù  o del  suo  potere  spirituale.  È ben  grave 
errore  il  ragguagliaro  gli  uomini  e lo  coso  dol  nostro 

chi  della  Chiesa  sin  presso  la  fine  dei  quarto  secolo,  non  elibe  altro  Me- 
tropolitano, che  il  Sommo  Romano  Pontefice.  Pei  mutamenti  successivi, 
ricordo  al  mio  lettore,  che  Costantino  divise  l'Italia  in  17  Provincia 
( di  undici  che  erano  state  da  Augusto  fino  allora  ),  e ne  aflidò  il  go- 
verno ai  Prefetto  del  Pretorio,  che  avea  sotto  di  gè  dne  Vicari! , uno 
a Milano  ed  un  altro  a Roma.  Al  Vicario  di  Milano  appartennero  : I. 
Fenelia  et  Ilislria:  II.  Aemilia:  III.  Lignriu:  IV.  Flaminia  et  Picenum 
annonarium:  V.  Alpe s Cottiarum : VI.  RMaetia  prima:  VII.  Rhaetia  se- 
cunda;  le  quali  in  senso  stretto  furono  chiamate  Italiche , e di  esse  le  primo 
quattro  erano  rette  immediatamente  da  Consolari,  e le  altime  tre  da  Presi- 
di, Le  altre  dieci,  cioè  I.  Campania:  li.  Tuscia  et  Umbria:  Iti.  Picenum 
euburbicurium:  IV.  Sicilia : V,  Apatia  et  Calabria:  VI.  Lucani»  et  Ria- 
tii : VII.  Samnium:  Vili.  Sardinia:  IX.  Corsica:  X.  Valeria , ubbidiva- 
no al  Vicario  di  Roma,  dette  perciò  Urbicarie  e Suburbicarie ; e alle  pri- 
me quattro  di  esse  comandavano  Consolari,  alle  due  seguenti  Corretto- 
ri , alle  ultime  quattro  Presidi.  Vedi  il  Pancirolo,  Notitia  Imperli  tom. 
VII.  Anliguit  Pomari,  del  Grevio.  Or  dopo  Costantino  la  Metropolitica 
Diocesi  del  Romano  Pontefice  si  venne  di  malto  in  mano  restringendo; 
perchè  verso  la  fìue  del  qnarto  secolo  sursero  Metropolitani  1 vescovi  di 
Aqufleja  e di  Milano,  al  primo  dei  quali  fu  data  la  Provincia  di  Ve- 
nezia ed  Istria,  cd  al  secondo  le  dne  dell'Emilia  e della  Liguria.  Nel 
quinto  secolo  ottenne  la  dignità  di  Metropolitano  R vescovo  di  Ravenna 
galla  Flaminia.  E ciò  basla  al  nostro  proposito.  V.  gli  scrittori  di  Dritto 
Canonico , o peculiarmente.  Fimi, ni.  JJc  orla  et  progressu  Melro/Mletm 
Kccltsiaslicarum  in  Regno  Heapolltano,  et  siculo,  Neap.  1770',  Ociaviau. 
De  veteribus  finibus  Romani  Ibitriarchatus.  Neap.  1S2S. 
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tempo  agli  nomini  e alle  coso  di  quattordici  secoli  in- 
nanzi. Clie  cosa  potea  aver  di  nuovo  agli  occhi  di  uno 
scrittore  a quel  tempo  , perchè  ne  tenesse  ragione  in  una 
storta  , la  semplice  venula  del  Romano  Pontefice  in  Na- 
poli, quando  cioè  nitm  avvenimento  di  importanza  per  la 
storia  con  quella  si  connetteva?  0 per  avventura  era 
quella  la  prima  volta  che  i Romani  Pontefici  comparisse- 
ro sia  per  le  diverse  città  d’ Italia , sia  precipuamente 
nella  Campania  ? 

LXX1I1.  Altronde  se  la  venuta  di  s.  Silvestro  in  Na- 
poli nou  era  argomento  di  storia,  a questo  Pontefice  tut- 
tavia non  mancarono  buono  ragioni  per  recarsi  in  questa 
città  al  tempo  di  Costantino:  per  le  quali  ragioni,  se  que- 
sto fatto,  stando  all’argomento  negativo  fu  possibile , per 
l’argomento  positivo  della  tradizione  si  appalesa  in  tutte  le 
parti  anche  verisimile. 

Tai  ragioni  ci  son  fornite  dal  paterno  affetto  , dalla 
illimitata  gratitudine,  dalla  viva  sollecitudine  e dalla  sin- 
cera venerazione  che  il  Pontefice  s.  Silvestro  dovea  sentire 
pel  Grande  Costantino  , e di  cui  tutta  l’antichità  ci  è te- 
stimone che  nel  fatto  gli  esibì  le  pruove  , c dalla  amicizia 
onde  Costantino  medesimo  era  ligaio  con  s.  Silvestro.  Non 
fu  Costantino  1’  uomo  appositamente  mandato  da  Dio  , per 
compiere  il  più  vasto  disegno  in  favore  del  Cristianesimo  ? 
Mi  sia  lecito  svolgere  uno  dei  pensieri,  che  poco  fa  ho  git- 
lati  intorno  alle  meraviglioso  opere  della  sua  vita.  Salito  a 
tanta  «altezza,  che  non  mai  altro  Romano  Imperatore  da 
lunga  sragione  prima  di  lui , temuto  dalle  più  forti  na- 
zioni pel  suo  valore  e le  più  insigni  vittorie  che  accom- 
pagnarono costantemente  le  sue  armi,  ammiralo  pel  suo 
profondo  senno,  divenuto  per  tanti  trionfi  l’orgoglio  dei 
suoi  innumerevoli  sudditi  , amato  senza  finzione  per  la 
dolce  indole,  la  larghezza  dell’animo  a beneficare  e per 
le  mollissime  sue  virtù;  egli  adoprò  quanl’ebbe  potere, 
ricchezze  , consiglio  , prudenza  e solerzia  a prò  della 
cristiana  religione.  Procedendo  per  gradi  in  una  impresa 
di  tanto  momento,  incomincia  dall’abolire  tutti  gli  innu- 
merevoli editti  fulminati  dai  suoi  Antecessori  contro  i 
Cristiani.  Imperocché  da  allora  che  Nerone  dichiarò  loro 
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la  prima  volta  aperta  guerra,  nessun  Imperatore  sino  a 
lui  avea  richiamate  quelle  intimazioni  d’infamia,  di  pro- 
scrizione c di  morte  ; e Claudio,  Vespasiano,  Domizia- 
no, Trajano,  Adriano,  Antonino,  Marco  Aurelio,  Decio, 
Diocleziano  , confermando  le  leggi  dei  Predecessori  con- 
tro di  loro,  vi  aveano  aggiunte,  ciascuuo  alla  sua  (iato, 
le  proprie  più  sanguinose  o crudeli.  Ei  dette  libertà 
alla  Chiesa  ni  esercitar  pubblicamente  il  suo  magistero 
e il  suo  culto;  e per  contrario  vietò  agli  idolatri  l’eser- 
cizio pubblico  dei  loro  abominevoli  riti.  Aggiunse  al 
Cristianesimo  decoro  di  sacri  tempii,  di  ricchezze  e di 
privilegii  ; e quello  che  fu  il  concetto  di  una  intelli- 

fenza  veramente  goveruatrice  e cristiana  e scopo  di  tutta 
i sua  vita,  con  una  successione  di  leggi,  nelle  quali  è 
manifesta  l’inspirazione  della  dottrina  celeste  dell’Evan- 
gelo,  schiantando  di  mano  in  mano  gli  incredibili  abusi 
dell’antecedente  pagana  legislazione,  cercò  di  cristianiz- 
zare l’Orbe  Romano,  che  vuol  dire  quasi  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto;  cioè  di  trasfondere  nei  costumi  i pre- 
cetti della  morale  cristiana.  Con  qual  occhio  adunque  i 
Cristiani  non  doveano  mirare  questo  Imperatore?  Con 
qual  occhio  i vescovi  della  Chiesa  ? Ma  sopra  tutti  il 
Sommo  Pontefice  capo  della  religione? 

E Iddio  dispose  che  s.  Silvestro  , tenendo  allora  il 
Sommo  Pontificato,  non  ammirasse  da  lungi  questo  eroe 
e facesse  solamente  voli  nel  secreto  del  suo  cuore  per 
esso  lui.  La  prima  volta  elio  Costantino  pose  il  piede 
in  Roma  , fu  egualmente  la  prima  volta  che  egli  si 
trovò  decisamente  determinato  a favore  del  Cristianesi- 
mo, scosso  potentemente  dalla  luminosa  praova  di  pro- 
tezione , che  pur  allora  avea  riportato  dal  Dio  dei  Cri- 
stiani. Imperocché  Costantino  venne  in  Roma  la  prima 
fiato  nel  512,  couducendovi  il  suo  esercito  contro  il  ti- 
ranno Masseuzio  , e prima  della  battaglia  ebbe  quelle 
due  famoso  visioni  , di  pieno  giorno  la  croce  risplen- 
dente apparsagli  nel  ciclo,  intorno  alla  quale  a caratteri 
di  luce  era  scritto  : In  questo  segno  vincerai  , e la 
notte  seguente  in  sogno  il  medesimo  Gesti  Cristo.  Per 
le  quali  cose  messo  sulle  bandiere  e sugli  scudi  dei  sol- 
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dati,  a consiglio  dei  sacerdoti  cristiani  all’uopo  interro- 
gati, il  monogramma  del  Divin  Salvatore,  riportò  quella 
strepitosa  vittoria  che  lo  rendette  padrone  di  Roma  ed 
insieme  dell’Italia  e dell’Africa  (1).  Era  allora  Sommo 
Pontefice  s.  Mele  Iliade  , ma  l’anno  appresso  ebbe  fine 
con  la  sua  morte  la  breve  durata  della  sua  Cattedra  c 
gli  successo  s.  Silvestro.  Or  se  l’antichità  credette  che 
s.  Silvestro  inducesse  questo  Imperatore  ad  innalzare 
i più  sontuosi  edilìcii  alla  vera  religione  (2),  battezzas- 
se s.  Elena  sua  madre,  s.  Costanza  sua  figlia,  e lui  me- 
desimo (5);  ciò  vuol  diro  che  l’antichità  fu  persuasa,  che 
questo  Pontefice  conobbe  queU’lmperatore,  fu  caro  a lui 
e alla  sua  famiglia  , e caldeggiò  le  sue  buone  disposizioni 
per  la  vera  religione,  guidandolo  nei  primi  tentativi  di 
quella  nnova  via  di  gloria,  che  egli  erp  stato  eletto  ad 
aprire  ai  destini  della  Chiesa. 

Or  dopo  la  prima  volta  che  Costantino  fu  in  Roma 
nel  312,  quando  vinse  Massenzio,  non  vi  venne  che  tre 
altre  fiale,  come  abbiam  veduto  (4),  nel  515,  nel  310 
e nel  52G , ed  ogni  volta  la  sua  dimora  in  quella  Capi- 
tale dell’Impero  fu  ristretta  nel  periodo  di  alquanti  gior- 
ni, o di  qualche  mese.  Se  dunque  Costantino  venne  in 
Napoli,  come  pei  dati  istorici  della  sua  vita  fu  possibile  e 
come  la  tradizione  che  da  niuna  valevole  ragiono  ò conlra- 


(1)  Vedi  gli  storie?. 

(2)  Nella  rila  di  questo  Sommo  Pontefice. 

(5)  Io  non  eulro  ad  esaminar  la  celebre  qnistione  , se  Costantino  fa 
ballexzalo  in  ltoma  da  s.  Silvestro,  secondo  il  Baronio,  Annoi,  an.  224. 
lo  Schelslrale,  De  Disciplina  arcani,  ed  altri;  o pure  in  Nicomcdia  vi- 
cino a morto  da  altro  Sacerdote,  secando  Natalo  Alessandro,  Saec.  11'. 
Vissert.  XX II'  Tom.  IV.  Bollami.  die  21.  Maji,  Ani.  Pagi,  ad  Baron. 
an.  324  ecc.  Basta  al  mio  scopo  la  generale  persuasione  degli  antichi 
intorno  aU'amkisia  di  Costantino  con  s.  Silvestro.  Il  battesimo  da  s.  Sil- 
vestro a ini  amministrato  , non  ne  sarebbe  più  , che  una  fra  le  altre 
prnove.  Ma  poniamo  che  quel  racconto  sia  stalo  inventalo,  questa  pruova 
non  ne  resta  indebolita;  perchè  in  tempi  vicinissimi  a s.  Silvestro  quel 
fatto  non  potette  essere  inventato  e credalo  da  tanti  sommi  nomini  in 
Occidente  e in  Oriente,  se  non  perchè  tulli  appunto  orano  persuasissimi 
dell'amicizia  che  passò  tra  loro. 

(4)  Nel  cap.  VI.  di  questo  libro  num.  LVI,  o LVII. 
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iella,  afferma;  è ben  verismi  ile  clic  s.  Silvestro  non  solo 
in  Roma,  ma  in  Napoli  e nelle  altre  città  d’Italia,  dove 
passando  sostò  alcuni  giorni  , o lo  accompagnasse,  o si  re- 
casse a trovarlo  , per  attestargli  il  suo  alletto , la  sua  sti- 
ma, la  sua  gratitudine  e l’ossequio  di  cui  tal  uomo  era  de- 
gno, od  anche  per  implorarne  quei  favori,  che  in  quell’e- 
poca in  cui  la  prima  volta  la  Chiesa  rinveniva  nell  lmpera- 
tore  non  il  nemico,  ma  il  difensore,  potea  sperare;  è ben 
vcrisiniile  ancora,  che  lo  stesso  Costantino  bramasse  di  a- 
verlo  a sò  vicino  quello  volto  elio  si  condusse  in  Italia. 

So  s.  Silvestro  cosi  non  avesse  fatto,  dovremmo  dire  1. 
che  ei  non  sapesse  cogliere  l’opportuna  occasione  di  gio- 
vare alla  religione  di  cui  era  il  capo  supremo;  e questa  ò 
un’onta  che  si  fa  al  suo  zelo:  2.  che  fu  ima  favola  la  pre- 
tesa sua  amicizia  con  Costantino,  contro  tutte  le  testimo- 
nianze della  storia  ecclesiastica;  perché  non  si  può  conce- 
pire come  egli  riuscisse  a contrarla,  quando  senza  muo- 
versi di  Roma  avesse  solamente  aspettato  di  vederlo  in 
quella  Metropoli  lo  tre  volte  che  egli  per  sì  brevi  inter- 
valli vi  venne,  o nella  folla  dei  Senatori,  dei  Magistrati,  o 
di  tutti  coloro  che  allora  lo  circondavano  vuoi  per  osse- 
quio, vuoi  per  ottenerne  grazie,  vuoi  per  conferire  con 
esso  lui  di  affari. 

Gli  antichi  stessi  fanno  sostegno  a questo  nostro  ragio- 
namento. Imperocché  Zouara  dice,  che  sanl’lilena  madre 
di  Costantino,  ricevuto  in  Roma  il  battesimo  da  s.  Silve- 
stro e volendo  vedere  i luoghi  santi  di  Gerusalemme  , 
preso  in  quel  viaggio  il  santo  Pontefice  per  suo  compa- 
gno (1).  A consentimento  di  tutti  s.  Silvestri?  mai  non  si 


(I)  K«  tj  aoiSifiOs  Ss  r«  BaaOe»*  «pwvirof  «a»,  rgn  poriOsvai  xsi 

£*««jOj;vai  • rvXna*  voiyjy  n xftri  , KM  rov  xlrftì)  <« lyvnax  , eof  f.'prvrv 
€i>»7>s1n»f*:v« , ZiatSs'jaxv  , (texaaeOxi  axaOetpqaa.  K»i  0’jfA«»j>«X»($sax  rov 
Osoxemov  2$i).^*;poy,  sic  Ispoanlup»  «»p*yeyov»  ■ km  ro  tu  Kvpis  «poax-jyvi- 
oxox  «xyv|  avfxxrixvs  o Oaos  r,'*v y,  vai;  r s 5opsa»p«yi]  vro1i«1«is,  «poj  rov 
mov  km  pMxXtx  £**yslr,i'j6sy.  lacinia  vero  Imperatoria  maler  Dondnm  in- 
cutala, eradire  se  el  baplixari  litigi  laro  : ac  voti  compos  Tanta  , vero  Ileo 
agitilo,  loca  quae  formosi  CUristi  pedes,  qnippe  pacem  annunciare  solili, 
spoetare  cupcre.  Ascilo  igilnr  Diro  Silvestro  contile,  llierosolyina  pro- 
ficlscitnr  ; et  sepulchro  Domini  adoralo , el  sancla  croce  inventa  , cui 
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portò  io  Gerusalemme;  ma  l’errore  di  quell’islorico  non 
ci  fa  egli  fedo  della  generale  persuasione  del  suo  tempo, 
che  questo  Pontefice,  per  trovarsi  insieme  con  Costantino  e 
con  altri  della  sua  famiglia,  uscisse  anche  di  Roma  ? 

LXX1V.  Ma  a tulle  le  coso  finora  discorse  mi  piace  ag- 
giungere una  nuova  considerazione, donde  apparisca  che  la 
tradizione  della  venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  ha  un  vali- 
do puntello  nelle  relazioni  appunto  di  questo  Pontefice  con 
Costantino.  E per  vero  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di 
s.  Silvestro  parla  delle  chiese  edificale  da  Costantino  in 
Roma,  di  s.  Pietro,  di  s.  Paolo,  di  s.  Lorenzo,  di  santa 
Croco  in  Gerusalemme,  di  s.  Agnese,  dei  santi  martiri 
Marcellino  e Pietro,  e di  quelle  nelle  altre  città,  in  Alba- 
no di  s.  Giovanni  Battista,  in  Capua  dei  santi  Apostoli,  ed 
in  Napoli  anonima.  Quella  di  santa  Agnese  dice  di  averla 
fondata  a preghiere  della  sua  figlia  Costanza,  battezzai 
da  s.  Silvestro,  quelle  di  s.  Pietro  o di  s.  Paolo  a persua- 
sione di  s.  Silvestro.  Ma  nella  erezione  delle  altre  ebbe 
nessuna  parte  il  santo  Pontefice  ? Anastasio  nota  solo,  che 
furono  innalzate  da  queU’lmperalore  ai  tempi  di  s.  Sil- 
vestro. 

Ma  se  a quelle  chiese  Anastasio  Bibliotocario  avesse 
dato  luogo  nella  vita  di  s.  Silvestro  solamente  perchè  al 
suo  tempo  vennero  edificate,  avrebbe  egli  potuto  trala- 
sciare quelle  altre  famosissime,  che  al  tempo  dello  stesso 
Sommo  Pontefice  surscro  per  Costantino,  sul  Calvario 
(detta  della  Risurrezione),  sul  monte  Uliveto  e in  Betlem- 
me, per  onorare  le  memorie  della  Natività  e della  Passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  e quell’insigne  tempio  da  lui  medesimo 
edificato  a s.  Lucio  martire  nel  borgo  di  Drepano  nella 
Bitinia  , divenuto  poi  per  sua  opera  una  nobile  città  , 
della  dal  nome  della  madre,  Elenopoli  (1)  ? Ei  dunque  bi- 
sogna ritenere  che  le  chiese  di  Costantino  noverate  da  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  vita  di  s.  Silvestro,  non  si  riferi- 

Deus  nosler  corpo  re  sdo  afftxus  fileni,  et  templls  magno  sumpta  extra* 
clis.  ad  fllioin  et  laiperalorem  reserlilar.  Zoaaras,  Annoi,  tom.  II.  pog. 
S.  renet.  1729. 

(t)  Etiseb.  Vit.  Conti,  lib.  HI.  cap.  XXV  teq.  S.  Ilicron.  in  Chro- 
nic.  ad  an.  327.  Ciironic.  Alcxnudrinuiu  cod.  an. 
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scono  a questo  Pontefice  pel  solo  tempo  della  loro  origine, 
ma  perche  lui  medesimo  riconoscono  per  alcun  modo  ad 
autore;  in  quanto  cioè  ne  porgesse  preghiere  o consiglio  a 
quel  potente  e pio  Imperatore,  e che  il  biografo  abbia  ciò 
notato  delle  sole  due  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo,  perchè 
tra  tutte  erano  lo  principali.  Dal  che  emerge,  che  la  tra- 
dizione della  venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  ha  il  suo  suf- 
fragio non  solo  nelle  generali  relazioni  di  s.  Silvestro  con 
Napoli,  come  Sommo  Pontefice,  Patriarca  e Metropolita; 
ma  altresì  in  quelle  particolari  a noi  rivelale  dalle  cuce 
spese  da  lui  presso  Costantino,  perdio  nel  suo  ricinto  eri- 
gesse e dotasse  una  chiesa. 

Laonde  fu  egualmente  possibile  che  s.  Silvestro  si  tro- 
vasse in  Napoli  insieme  con  Costantino,  o ciò  tanto  per  le 
relazioni  di  questo  Pontefice  con  quell’imperatore,  che 
per  quelle  cou  la  città  di  Napoli,  e la  tradizione  che  lo  as- 
serisco, anzi  che  avere  ragioni  in  contrario,  non  è priva 
di  argomenti  che  la  sostengano. 

In  ultimo  la  stessa  iscrizione  di  santa  Maria  del  Princi- 

Sio,  la  quale  dice  che  la  chiesa  di  santa  Restitela  fu  fon- 
ata da  s.  Elena  (1),  nulla  asserisce  che  possa  impugnarsi. 
Conciosiachò  da  un  lato  è certo  per  Eusebio  che  Costan- 
tino permise  ogni  balìa  a sua' madre  di  valersi  dell’impe- 
riale tesoro  in  opere  di  pietà;  o dall’altra  che  s.  Elena 
venne  col  Cesare  Crispo  suo  nipote  dall’Illirico,  dove  si 
trovava  col  figlio  Imperatore,  in  Roma  l’anno  322  (2)  ed 
a capo  di  tempo  ne  ripartì,  per  recarsi  ai  luoghi  santi 
della  Palestina  : nei  quali  viaggi  la  città  di  Napoli,  essen- 
do sul  suo  passaggio,  potette  e vederla,  ed  ospitarla  per 
alcun  tempo. 

(I)  Vedi  al  capii.  VI  di  qncslo  lib.  pag.  506. 

(2)  III,  Kal.  Hot.  Acc.  Romae  I.  1.  de  iudulgenliii  crirninum  ad  Ma- 
ximum PP,  f propter  Crispi  atque  liete  ne  parlumj. 

Crìspus  Diesar  cimi  Helcna  (avia  »ua)  a Va  Ire  Consumino  M.  e Pan- 
nonia  digressus  Hnmam  venti  ( boc  anno  322  Probiano  et  Jtiliano  Coss.  ) 
Oliare  propter  hunc  Crispnm  atipie  Uelenae  paralum  , vel  apparatum 
(iU  cuim  repouo)  indutgenliam  criminnm  Conitanlinus  M.  Romae  do- 
di!; consti  unione  e m issa  ad  Maximum  P.  V.  ( nani  ila  resuribendum  ) 
Romae:  qnae  et  ideo  ibidem  accepta  l.  1.  de  indulg.  crirninum,  Golhofred. 
Tom.  1 Codici i Theodos.  Cronol.  ad  an.  322. 

ScherUlo  36 
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Dopo  di  che  ritornando  al  punto  donde  in  principio  ab- 
biam  prose  le  mosse,  egli  è a dire  che  i beuefieii  onde 
Costantino  fu  largo  a questa  città,  i documenti  di  culto  o 
di  suffragio  che  tanno  testimonianza  della  grata  memoria 
a lui  serbata  sempre  dai  Napolitani,  e le  iscrizioni  e sta- 
tue erette  al  suo  nome,  poniamo  che  non  costituiscano  una 
pruova  inconcussa  della  sua  venuta  in  Napoli, certamente 
confortano  la  tradizione  che  l’asserisce;  tradizione  pei  dati 
della  vita  di  Costantino  possibile,  e da  niun  fatto  o ragio- 
ne contradetta,  ma  con  la  quale  per  contrario  tutti  i fatti 
vanno  d’accordo;  tradizione  a noi  pervenuta  dal  secolo  de- 
cimo terzo,  ma  tramandata  a quel  secolo  almeno  dal  setti- 
mo, per  confessione  degli  stessi  avversar»  : siccome  l’al- 
tra parte  di  essa  tradizione  che  afferma  la  venuta  di  s.  Sil- 
vestro in  questa  città  medesima,  egualmente  possibile,  ed 
egualmente  non  conlradetta , trova  un  doppio  appoggio 
nelle  relazioni  che  questo  Pontefice  oblio  con  Costantino  e 
la  sua  imperiale  famiglia,  ed  in  quelle  generali  e partico- 
lari con  Napoli. 

LXXV.  11  che  posto,  non  si  può  negar  fede  all’altra  tra- 
dizione della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  cioè  che  Costan- 
tino abbia  visitato  quel  luogo  dedicato  a Dio  fin  dalla  pri- 
ma venuta  del  principe  degli  Apostoli  in  Napoli,  e s.  Sil- 
vestro celebrato  all’altare  , dove  egli  giungendo  a questi 
lidi,  offrì  il  divin  sacrificio  ; perchè  la  religione  non  avea 
memoria  più  augusta  in  questa  città. 

Lode  al  Sabbatini,  lode  maggiore  al  gran  Mazoeebi,  e 
prima  di  loro  al  Chioccarelli  e al  Caracciolo,  che  infrena- 
rono l’intemperanza  dei  mediocri  scrittori,  che  in  ogni 
chiesa  alquanto  antica  in  Napoli,  per  torsi  la  briga  di  in- 
dagarne l’origine,  e coprire  con  gloria  di  questa  città  la 
loro  o ignoranza,  o indolenza,  risconlravan  Costantino  che 
l’avea  Ibridata  c s.  Silvestro  consecrala.  Ma  l’abuso  di  un 
principio  nulla  depone  contro  il  principio  medesimo,  ed  è 
tempo  ormai  di  riconoscer  di  nuovo  la  tradizione  dei  no- 
stri maggiori,  cioè  il  fatto  della  venuta  di  Costantino  e di 
s.  Silvestro  in  Napoli,  quando  l’abbiara  rigorosamente  ri- 
stretto fra  gli  angusti  limiti  segnali  dalla  ragione  e dalla 
storia,  e con  questa  tradizione  una  nuova  gloria  della  chie- 
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sa  di  Napoli,  e un’altra  pruova  della  fede  portata  in  questa 
città  da  san  Pietro,  imperocché  tali  nomini  per  dignità  e 
merito  i più  grandi  del  quarto  secolo,  non  si  recaron  fuori 
della  nostra  città  a rendere  ossequio  a Dio  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  ad  Aram,  se  non  perchè  eran  persuasi  di  venerar 
quivi  il  grande  Apostolo  in  quel  luogo  stesso  , dove  , ve- 
nendo in  Napoli,  avea  la  prima  volta  consecrata  questa 
città  alla  vera  religione. 

CAPITOLO  ULTIMO 

Tradizione  della  villa  di  Resina  intorno  allo  approdo 
dell' Apostolo  s.  Pietro  su  quella  costa. 

LXXVI.  Io  chiuderò  il  mio  lavoro,  mettendo  a disa- 
mimi una  tradizione  che  sta  altamente  a cuore  agli  abi- 
tatori della  villa  di  Resina,  poco  più  di  tre  miglia  ad 
oriente  di  Napoli,  e di  cui  i nostri  scrittori  fan  testimo- 
nianza ; cioè  che  s.  Pietro  tornando  d’Oriente  in  Roma 
sotto  l’Impero  di  Nerone,  sia  approdato  a quel  lido  e vi 
abbia  piantala  la  cristiana  religione. 

Il  Giannettasio:  « Si  tiene  per  antichissima  tradizione, 
che  s.  Pietro  allenilo  LIV  dell’era  comune  , ritornando  di 
Gerusalemme  in  Roma  (dove  partendo  dall’Italia  si  era  re- 
calo per  l’editto  di  Claudio),  sia  approdato  al  lido  di  Resi- 
na, sei  miglia  distante  da  Napoli  (1).  Quivi  amministrò' il 
battesimo  a molti , tra  cui  ad  un  uomo  primario  di  quel 
luogo,  di  nome  Ampellone,  il  quale  ediOcò  in  quel  piccolo 
villaggio  un  tempio,  che  sino  alla  nostra  età  ritiene  il  suo 

(1)  Parla  delle  miglia  romane  antiche.  Nella  tavola  Ptiugeriana  Er- 
colano,  di  cni  Resina  era  nn  Borgo,  è segnato  a tei  miglia  da  Napoli , e 
tante  ne  correvano  dal  Bollo  dtU’  Annuziata,  dorè  al  tempo  dei  Romani 
pad  verosimilmente  stabilirsi  il  confine  occidentale  della  città  . tino  ad 
Ercolano.  Ma  quelle  tei  miglia  ragguagliale  al  presente  miglio  napoli- 
tano , sono  presso  a poco  quattro.  Misurando  la  distanza  da  Napoli  ad 
Eroolano  dall'atlnale  limile  occidentale  di  Napoli , il  Ibnle  della  Mad- 
dalena, jion  ne  troveremo  più  di  tre  Vedi  Rotini  , Uìssert.  Isagog.  ad 
Uerculanent.  Volum.  explanal.  fMeap.  1797 J Cap . 4,  pag.  96  noi.  94., 
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nome(l).  » lì  D’Engenio  : » L’  Apostolo  ( Pietro  ) (topo  di 
aver  visitatole  Chiese  di  Oriente,  rityrnando  in  Roma,  pri- 
ma sbarcò  nella  villa  di  Resina,  sci  miglia  distante  da  Na- 
poli , ove  ad  una  sua  predica  si  convertirono  alla  fede  più 
di  Irccent’auimc,  fra  quali  fa  un  uomo  di  santa  vita,  detto 
Ampellone  , che  fra  poco  tempo  nel  medesimo  luogo  fab- 
bricò una  chiesa  in  onoro  della  Madre  di  Dio , hoggi  detta 
Santa  Maria  a Fogliano,  la  qual  fu  dall’Apostolo  dotata  el 
arricchita  di  infinite  indulgenze  (U).  «Ecosì  il  Summonte, 
Paulo  Reggio  , il  De  Magislris,  il  Sicola  , e via  innanzi,  i 
quali  chiamano  variamente  quel  primo  neofilo  Ampellone , 
Apollone,  ed  Apellone. 

’ La  chiesa  , di  cui  parlano  questi  scrittori  , è la 
parrochiale  di. Resina,  col  titolo  appunto  di  Santa  Ma- 
ria a Pagliano.  Presso  Resina  poi , nel  territorio  della 
vicina  Torre  dèi  Greco,  si  mostra  una  campestre  cliie- 
sina , delta  di  s.  Pietro  a Celastro , poco  più  su  del 
presente  lido  del  mare  , dove  il  principe  degli  Apostoli 
sia  sbarcato. 

LXXVH.  Ma  potette  s.  Pietro  venire  in  quel  luogo?  A 
quale  antichità  risalgono  quelle  duo  chiese?  Fu  egli  age- 
vole che  si  conservasse  su  quella  costa  la  tradizione  di  un 
fatto  tanto  antico , se  veramente  egli  accadde  ? 

Cominciando  dalla  prima  quistione,  se  il  lettore  mi  ha 
seguito  per  tutta  la  strada  per  la  quale  fhi  sono  spinto  fi- 
nora, ei  non  può  dubitare  della  possibilità  del  fatto.  S. 
Pietro  venne  iu  Napoli  la  stessa  prima  fiata  che  si  dirigeva 


(1)  Anno  LTV.  al)  Or  Ite  Instaurato  Petrus  Illrrosolyiiiis  qno  ob  Clandii 
edicluin  ex  Italia  redicrat  , iterimi  Romani  navigati!,  Kelinam  sexto  a 
Nespoli  distantem  lapide  delatns  vetustissima  fama  ferlur.  ltie  plurimo* 
baptismale  lustravi! , inlcr  qtios  princeps  Ampello , qui  eo  in  oppidulo 
ecclcsiam  condidit,  quae  tisque  ad  nostrana  aelalem  uomen  ab  eoreliauii. 
Giaonelas.  Ulti.  Pfeapol.  Tom.  1 . pag.  9.  IO. 

(2)  D'Eugenio,  op.  di.  pag.  4/S  segg.  Ipso  (Pclrns)  Romani  profectus, 
aede  Pontificia  fondala,  ex  ea  pluries  discesali,  et  praesertim  anno  nono 
Claudi),  qui  praeeipiendo  mandavi!,  qnod  omnes  Haebrci  e Roma  disco- 
dereni,  et  hoc  do  causa  cliam  D.  Petrus  disceasit,  ctmdo  Ierusalem,  ubi 
expeditis  negoliit  post  visilationcm  Ecclesia™»  Orientai  in  ai , redeundo 
Roma»  na sigio , Resinali!  sex  miliare  a Nespoli  diatonico!  primo  dela- 
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alla  volta  di  Roma,  l’armo  secondo  di  Claudio,  e vi  piantò 
la  cristiana  religione  (1).  Ritornandovi  ai  principi!  dello 
Impero  di  Nerone  , approdò  a Brindisi  e traversò  le  Pa- 
glie, lasciando  da  per  tutto  nobili  vesiigia  del  suo  passag- 
gio (2).  Allora  potette  toccar  Resina. 

Si  potrebbe  opporre  , ehe  gli  Apostoli  non  furon  sol- 
leciti di  portar  dapprima  l’Evangelo , so  non  alle  grandi 
affinché  espugnate  quelle  rocche  del  gentilesimo,  i luoghi 
città  , minori  a loro  esempio  più  facilmente  si  arrendes- 
sero (3). 

Ma  questa  opposizione  non  ha  valore  nò  intrinsecamente 
e di  sua  natura  , nè  relativamente  al  nostro  caso.  Non  ha 
prima  di  tutto  valore  intrinseco;  perché  se  fu  costume  de- 
gli Apostoli  rivolgersi  dapprima  alle  grandi  città,  ciò  non 
vuol  dire  ehe  tralasciassero  i villaggi:  Gesù  Cristo  a tutte  le 
creature  li  mandò,  non  alle  solo  città:  e siccome,  ad  esem- 
pio del  loro  maestro,  nelle  città  eglino  sul  principio  non 
cercavano,  se  non  l’infima  classe  del  popolo;  così  niunopuò 
disdire  che  s’indirizzassero  da  poi  anche  ai  più  umili  vil- 
laggi, perehò  questo  esempio  era  stato  egualmente  da  lui 
lasciato.  Che  se  poelte  memorie  quà  e là  ci  restano  delle 
piccole  terre  visitate  dagli  Apostoli,  è a tener  eonto  che 
riuscì  più  agevole  alle  chiese  delle  nobili  città  serbar 
quelle  tradizioni,  clic  alio  rurali.  Imperocché  i suburòìi 
e i villaggi  sono  dipendenze  della  città  primaria,  e vanno 
considerali  come  effusioni  delle  città  medesime  o pei  ne- 
cessarii  lavori  dei  campi,  o per  la  floridezza  e il  cresciuto 
numero  dei  cittadini.  Dal  che  è sempre  avvenuto,  che  nelle 

ins  fui! , ibiqne  cuoi  snis  e nati  egrediendo  , solo  sermone  plusqnain 
tercenlum  ad  fìdem  convertii,  quod  fuit  de  anno  Nalivilalis  Domini  53 
post  XX.  Resnrrectlonis  et  Ascensioni  ad  coetos,  inler  qnot  ibi  tane  ad 
Odem  coaversos.  fuit  qnidara  Ampollonnsnnncnpnlns,  sanctissimae  vitae. 
qui  in  eodem  loco  in  honorem  bestie  Virginia  Ecclesia™  aediiicavit,  ab 
eodem  dotatimi  ; quae  hndie  dicilttr  S.  Maria  ad  PngMaaitna.  De  Magistris. 
ep.  cil.  pag.  16.  17.  Cf.  Sommimi.  pag.  i%k>  l'sul.  Ib'giam  i»  vita  S.  As- 
pre ni.  Sieoi»,  op.  est  pag.  ISO. 

li)  V.  Llb.  IV.  cap.  I. 

(2)  V.  Lib.  II.  cap.  3.  ejlih.  III.  rnp.  3. 

(3)  V.  Lib.  V.  cap.  li.  pag.  424.  nuli  9,  o pag.  IV6  noia  1. 
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invasioni  nemiche  l’agro  di  una  città  e i suoi  suòuròii  sie- 
no  stati  i primi  ad  essere  distratti.  Ecco  allora  perduta  la 
memoria  dei  luoghi  in  cui  accaddero  alcuni  fatti , e rotta  la 
catena  delle  generazioni  che  se  li  tramandavano  successi- 
vamente. 

Non  ha  valore  relativamente  al  nostro  caso,  perchè  rite- 
nendo che  il  principe  degli  Apostoli  , quando  la  seconda 
volta  ritornò  in  Italia  al  principio  dell’Impero  di  Nerone, 
si  diresse  determinatamente  a Resina,  con  questo  si  dice 
appunto  che  egli  vi  si  recò,  dopo  di  avere  stabilita  la  fede 
nelle  più  cospicue  città  di  queste  nostre  contrade,  Pozzuoli 
e Napoli,  La  stessa  prima  fiata  , che  al  secondo  anno  di 
Claudio  toccò  la  nostra  Italiana  penisola. 

Aggiungi  che  Resina  allora  era  un  suborgo  di  Ercola- 
no,  nobile  e florida  città.  Imperocché  narra  Plinio  il  gio- 
vine, che  cominciata  sotto  Tito  quella  eruzione  del  Vesuvio, 
la  quale  seppellì  poi  Ercolano  medesima  e Pompei,  i sol- 
dati Classiarii  di  Resina,  spaventali  daU’immiuente  peri- 
colo (perchè  quella  villa  giaceva  a piè  del  vulcano,  nè  vi 
era  altra  via  di  scampare,  che  con  le  navi  ),  scrissero  al 
Prefetto  della  Flotta,  Plinio  il  maggiore,  che  si  trovava 
in  Miseno,  pregandolo  che  li  salvasse.  E quel  dottissimo 
uomo,  che  già  da  una  smisurata  e nera  nube  che  appariva 
verso  Napoli  avea  fatto  allestire  una  Liburuiea  ( nave  di 
mediocre  grandezza,  ma  veloce  al  corso),  per  andar  tosta- 
mente ad  osservar  più  dappresso  quel  fenomeno  ; mutalo 
consiglio,  sali  a bonlo  di  un  legno  molto  più  grande  a quat- 
tro ordini  di  remi,  e si  spinse,  menando  seco  altre  navi 
della  medesima  portala,  direttamente  verso  il  luogo  del 
pericolo  , per  sovvenire  non  solo  a Resina,  ma  a quanti 
altri  Tosse  possibile  (1)  ; perchè  quella  spiaggia  perla 

(I)  Era»  Misani  (Plinius  Secondai)  classemqne  imperio  praesens  re- 
gebat.  IX  Kalendas  Septembris,  bora  diei  fere  septima  . mater  raea  in- 
dicai ei  apparerò  nulem  innsilata  et  magnitudine  et  specie  . . . Poscit 
snleas  , asccndil  lnctim  , ex  quo  maxime  miracolino  illud  conspici  pote- 
rai. No  bea  (incerlum  procul  inluenlibos  ex  quo  monte,  Vesuvinm  fnissc, 
poste*  cognitnin  est)  oriebatur,  cujns  similitudinem  et  formam  non  alia 
magia  arbor.  qnam  pinna  expresserit.  . . Magnnm  propiusque  noseeitdum, 
ut  eruditissimo  viro  visoni.  label  Liburnicjm  apiari.  Milli  si  venire 
una  vellem,  facil  copia  ni.  Ilcspcndao  stadere  me  malte  : et  forte  ipse 
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sua  amenità  area  molti  abitatori.  Dalle  qnali  parole  rac- 
cogliamo , cl»  Resina  era  un  suborgo  di  Ercolano , co- 
me ho  detto  , posta  tra  Ercolano  e 1’  attuale  Torre  del 
Greco  ; e che  esisteva  già  al  tempo  di  s.  Pietro  (l).  Ei 
dunque  si  dee  dire,  che  s.  Pietro  si  volse  alla  città  di 
Ercolano  e pertanto  cominciò  ad  annuuziar  la  fede  dal 
suborgo,  perebè  questa  era  una  precauzione  richiesta  dal- 
la condizione  di  quei  tempi  , divenuta  già  im  costume 
di  s.  Pietro  e degli  altri  Apostoli  (2). 

E senza  dilungarci  in  eonietture,  l’uso  degli  Apostoli  di 
ritornare  nei  luoghi  dove  una  volta  aveano  predicato  l’E-. 
vangelo,  per  confermare  nella  fede  i nuovi  credenti  (3), 
ci  porge  ragione  di  giudicare  , che  io  scopo  primario 
della  seconda  venuta  di  s.  Pietro  nelle  nostre  contrade, 
sia  stato  di  rivedere  le  chiese  di  Pozzuoli  e Napoli,  già 
altra  volta  da  lui  fondate,  e che  si  recasse  in  Ercolano 
o appositamente  per  allargare  iu  questi  luoghi  le  con- 
quiste del  Cristianesimo  , o che  vi  fosso  condotto  da 
qualche  incidenza. 

quod  scriberem  . dederat.  Egrediebatur  domo  : ncciptt  codlcillos.  Reti- 
use  Classiarii  imminenti  pericolo  exterrill  (asm  villa  ea  sobjacebat , 
nec  nulla,  nisi  navibas  fuga),  ut  se  tanto  discrimini  eriperet , orabant. 
Verlit  ille  consilium,  et  quod  studioso  animo  iochoaverat,  obit  mai  mio. 
Deduci!  quadriremi»,  ascenditque  non  Reliuae  modo , sed  multia  (-crat 
enim  frequens  amoenitas  orse  ) laturus  auxilium  : proporsi  illue  unde 
ali!  fugiunt,  reciumque  cursum , recta  gabcroacula  in  periculum  tenet. 
Plin.  Caecil  lib.  VI.  ep.  16. 

(1)  Cf.  Rosin.  op.  cit.  cap.  12.  §.  IV.  V.  VI. 

(2)  V.  il  Cap.  6.  del  lib.  III.  n.  LX.  pag.  208. 

(3)  Richiamo  i luoghi  degli  Alti  degli  Apostoli  per  l'innanzi  citati 
a questo  proposito:  < Posterà  die  (Panlus)  profcctuscst  cum  Barnaba  in 
Derbcn.  Cumque  evaugelizasseul  rifilati  illi , et  docniasent  mnllos , Ba- 
rassi soni  Lystram,  et  Icooinm  et  Antiochiam;  confi rniantes  animas  di- 
scipulorum  , exhorantesque  ut  permanereut  in  fide.  Aci.  Apoti.  Cap. 
XIV.  v.  19-2/.  Postaliquot  autem  dies  dixit  ad  Barnabaui  Pauius:  Re- 
vertente*  visilcmas  fratres  per  universas  cirilales,  in  quilms  praedfoavi- 
mus  verbum  Domini,  quo  modo  se  babeaut.  Jbid.  v.  36.  — E S.  Pietro 
peculiarmente,  essendo  vescovo  di  Roma  , per  non  essere  impedito  nell'e- 
sercuio  dell'Apostolato,  lasciava  oome  suoi  vicari)  in  quella  città  s.  Li- 
no , s.  Cleto , e s.  Clemente.  V.  it  Cap.  6.  del  Lib'  I.  n.  XXXIII.  pag. 
57.  seg.  e il  cap.  3.  del  Lib.  V.  o.  XUI  pag.  451.  seg. 
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Nè  fia  meraviglia  che  io  parli  «anche  di  incidenza. 
Conciosiachè  ad  Erodano,  prima  che  le  eruzioni  vesu- 
viane avessero  cangiato  l’aspetto  dei  luoghi,  non  manca- 
rono seni  di  mare  opportuni  alla  stazione  delle  navi  (1), 
e certamente  un  porto  sul  lido  di  Resina,  dove  si  tro- 
vavano le  navi  dei  Classiarii  ricordate  da  Plinio  il  mi- 
nore , appartenenti  alla  Flotta  che  Augusto  avea  collo- 
cata nel  porto  di  Miseno  per  la  difesa  del  Mar  Tirreno  (2). 
Oltre  a cho  , come  tulli  gli  scrittori  narrano  e le  re- 
liquie degli  antichi  edificii  depongono , molto  popolata 
era  tutta  quella  costa  (3),  e quindi  molto  traffico  vi 
esercitavano  i mercatanti  , e poco  più  lungi  nel  fondo 
del  cratere  ad  oriente  sorgeva  Pompei,  centro  del  com- 
mercio delle  città  mediterranee  Nocera,  Nola  e Acer- 
ra  (4).  Quando  adunque  s.  Pietro  non  avesse  trovato 
altrimenti  ad  imbarcarsi,  che  su  qualeho  nave  mercan- 
tile diretta  al  porto  di  Resina,  incidentemente  sarebbe 
disceso  su  quel  lido,  per  condursi  poi  a Napoli  e Poz- 
zuoli, e di  là  a Roma. 

Ad  ogni  modo  s.  Pietro  mettendo  il  piede  in  Resina  , 
trovava  appunto  quel  popolo  minuto  , meglio  disposto 
che  le  alle  classi  ad  accogliere  la  buona  novella,  al  quale 


(1)  Il  eh.  Rasini  accennando  alla  seconda  tavola  che  rappresenta 
l'anlica  topografìa  di  Ercolano  , premessa  alla  sna  dotta  Dissertazione 
Isagogica  ai  Papiri  Erculauesi,  fa  notare  , che  quel  municipio  prima 
della  eruzione  avea  due  scili  di  mare  , ano  da  oriente  e l'altro  da  oc- 
cidente: Videbis  sutis  reductos  maris  sinus  oppido  ( flercutaneo  ) hinc 
inde  adjacentes  , ex  triplici  telluri*  lingua  efformatos  lange  in  mare  pro- 
currcnti,  qui  veterum  n avigiit,  ti  non  portus  numerit  omnibus  abtolulot , 
certe  satis  tutam  stationem,  adiuncta  eliam  fartaise  artis  ope,  praebere 
poterant.  In  horum  altero,  quam  Betinam  vocabant , Homani  Classiarii 
excububant.  Cap.  4.  §.  Vili.  pag.  20. 

(2)  Si  raccoglie  dalie  parole  di  l'Iinio  il  giovine  ora  oliate  ( nota  1, 
pag.  556.  ) e qncsto  punto  è messo  in  evidenza  dal  Rosini  op.  cit  cap. 
18,  g.  III.  pag.  SI. 

(3)  Nel  luogo  ora  cilato  di  Plinio  il  giovine:  Eral  enim  frcrjuens  a- 
moenitas  orar. 

(4)  Strabono  lib.  V.  parlando  di  Pompei  : N'‘Xn;?  8s  , k*i  , 

x«  Klepvj...  teivioy  «si  : Nolae  au lem,  et  yuceriae,  ci  Acerrarum  na- 
vale est. 
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sole» , come  gli  altri  Apostoli , indirizzarsi  alla  prima 
nei  luoghi  dove  arrivava.  Quel  su  borgo  non  era  abitato , 
che  da  gente  umile,  la  quale  traeva  la  vita  dalla  pesca 
e dagli  altri  piccioli  mestieri  che  possono  esercitarsi  sul 
mare  (i). 

LXXVI1I.  Un  nostro  eh.  collega,  il  P.Garrucci,  sembra 
a questo  punto  volerci  imporro, per  la  possibilità  della  pre- 
dicazione di  s.  Pietro  in  Resina  , l’obbligo  di  dimostrare 
che  in  quella  villa  si  trovasse  allora  stabilito  un  nume- 
ro di  Ebrei,  perchè  s.  Pietro  non  avrebbe  annunziata 
la  fede,  se  non  ad  essi.  Imperocché  cercando  , se  in 
Pompei  si  fosso  ancora  rinvenuto  alcun  sogno  di  cristia- 
na credenza , scrisse:  « Io  son  ben  sicuro  esservi  stati 
Cristiani  in  Pompei,  siccome  non  potea  mancarvi  un  nu- 
mero di  Ebrei  in  luogo  sì  centrale  di  commercio.  Preveggo 
ancora , che  gi  potrà  avere  più  luce  in  bile  quistiono , 
quando  perverrassi  alle  parti  della  città  più  ignobili  , 
e verso  il  Sarno,  ove  avrebber  dovuto  abitar  gli  Ebrei, 
ai  quali  gli  Apostoli  recavano  ordinariamente  la  buona 
novella  , e per  loro  mezzo  anche  ai  proseliti , onde  si 
propagava  fra’  gentili  la  notizia  della  Redenzione  (2)  ». 
Ciò  è a tenersi  vero,  finché  i gentili  non  furono  chia- 
mati anche  essi  alla  cristiana  religione  (3).  Ma  dopo 
la  conversione  di  Cornelio,  l’Evangelo  venne  senz’allra 
distinzione  annunciato  agli  Ebrei  egualmente  che  ai  gen- 
tili, e un  tal  fatto  precedette  alla  stessa  prima  venuta 
di  s.  Pietro  in  Italia  (4).  Avvegnaché  ei  si  diresso  a 

(t)  Quacres  tarlasse  , nodo  Relinae  nomen  , qnodre  elymon.  Id  e- 
nlm  vero  non  laboraoms.  Sed  si  facili  conjectnrae  in  buìusmodi  rebus 
est  aliquid  indulgendolo,  duxertin  Rethiae  nomea  non  aliunde  arcessen- 
dum.  quam  a relibus  , quae  ibidem  in  piscoso  sino  et  panderentur,  et 
conflcerenlur.  Rosin.  op.  cit.  cap.  12.  §.  VII. 

(2)  Bulleltiuo  Arcbeol.  Napol.  per  cara  di  Giulio  Mincrvini  , anno 
II.  pag.  8. 

(3)  A ciò  mira  la  tradizione  conserrataci  dai  santi  Padri  dei  primi 
secoli  delia  Chiesa,  di  arer  G.  C.  comandato  agli  Apostoli  , ebe  non  si 
allontanassero  da  Gerusalemme  pei  primi  dodici  anni  dopo  la  sna  mor- 
te; comprendendo  sotto  il  nome  di  quella  primaria  città  tutta  la  Palesti- 
na e la  vicina  Siria.  V.  Idb.  I.  Cap.  6.  n.  XXXI. 

(4)  V.  dal  cap.  X.  al  X1U.  degli  Atti  degli  Apostoli. 
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questa  volta , uscito  miracolosamente  delle  carceri  dove 
l’avea  gillato  Erode  Agrippa  , e già  prima  i credenti 
d’Israele  avean  data  gloria  a Dio,  che  anche  i gentili 
erano  chiamati  alla  vera  religione  (1);  di  modo  che 
essendo  la  stessa  prima  venuta  di  s.  Pietro  in  Italia  po- 
steriore alla  conversione  di  Cornelio  , è ben  superfluo 
domandare  qual  numero  di  Giudei  fosse  allora  in  quelle 
città,  che  da  lui  ripetono  il  dono  della  fede  , sebbene 
si  sappia  che  gran  moltitudine  ne  avea  Pozzuoli  (2). 

Anzi  aggiungerò  che  s.  Pietro  stesso  dichiara  non 
oscuramente,  che  egli  non  si  era  primieramente  trasfe- 
rito in  Italia  con  altro  disegno,  che  con  quello  di  por- 
tar la  fede  ai  gentili.  Imperocché  , come  narra  il  Li- 
bro degli  Alti  degli  Apostoli  , avendo  amministrato  il 
battesimo  in  Cesarea  al  Centurione  Cornelio,  venne  in 
Gerusalemme  , dove  fu  colto  dai  satelliti  di  Erode  A- 
grippa  che  lo  destinava  a morte,  e cacciato  in  carcere. 
Evasone  pel  ministero  dell’Angelo,  si  recò  in  Italia  (3), 
e di  ritorno  in  Oriente  presàie  Ile  al  primo  Apostolico 
Concilio. 'Or  in  quella  veneranda  adunanza  così  egli  e- 
sordi  il  suo  discorso:  O miei  fratelli,  voi  sapete  che 
fin  dalla  eternità  Iddio  in  messo  a noi  elesse  me  , 
perchè  i gentili  dalla  mia  bocca  ascoltassero  la  pa- 
rola dell' Evangelo  e credessero  (4).  Con  questo  pa- 
role non  venne  egli  a dire  , che  dall’epoca  della  con- 
versione di  Cornelio  per  tutti  gli  anni  che  corsero  sino 
a quel  Concilio,  egli  non  avea  in  altra  opera  spese  le 
sue  fatiche,  che  nel  predicare  ai  gentili?  E dove  avea 
passati  quegli  anni  se  non  in  Italia? 

Ad  ammettere  adunque  che  il  principe  degli  Apostoli 
sia  venuto  in  Resina  ad  esercitarvi  il  suo  ministero  , 
non  si  richiede  nessuna  pruova  ( come  neppure  per  al- 


ti) Cap.  X.  ▼.  4i.  XI.  v.  18.  A ci.  A post. 

(2)  V.  Liti.  Iti.  cap.  2.  n.  XXVI. 

(3)  Como  abbiamo  dimostralo  nei  Capitoli  secondo  e terso  dei  Lib.  I. 

(4)  Viri  fratres,  »os  scili*  qnoaiam  ab  antiqnis  diebns  Dens  in  nobis 
elogi t,  per  os  menni  aadire  Gealcs  yerbutu  Erangelii  et  credere.  Ad. 
Apost.  cap.  XV.  v.  7. 
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cun  altra  città  d’Italia  ) elio  allora  «in  qualche  numero 
di  Giudei  avessero  stanza  in  quella  villa. 

Aggiunge  la  tradizione  , che  tra  i neofiti  fatti  in 
quella  occasione  da  s.  Pietro,  fu  un  Ampcllone,  prima- 
rio personaggio  del  luogo,  il  quale  poi  fondi)  la  chiesa 
di  santa  Maria  a Pugljano.  Neppure  questo  racconto  ha 
veruna  incoerenza.  11  nome  di  Ampellone  è evidente- 
mente greco,  come  Parmeniono  , Agatone  , Apeliicone  , 
Atenicoue  , Conone  , Aristone , Dione  , Filone , Micoue, 
Leucoue,  Moschione,  Timone,  Trasone,  Xenone,  Teone, 
Silarione  e cento  altri , e ninno  può  dubbitare  della 
grecità  di  Ercolano  (1)  ; in  guisa  clic  un  tal  nome  po- 
tette egualmente  convenire  a quel  neofilo  sia  che  voglia 
riguardarsi  come  Ercolanese  e dimorante  allora  in  Re- 
sina in  alcun  suo  fondo  suburbano,  sia  che  direttamente 
come  natio  di  Resina  ; perchè  Resina  era  una  dipendenza 
di  Ercolano,  cioè  un  suo  suborgo.  Era  poi  ben  giusto,  che 
quel  piccolo  corpo  di  nuovi  credenti  avesse  un  sacro 
edifìcio  o titolo  por  le  comuni  adunanze  religioso  : a cui 
potette  provvedere  quell’Ampellone,  dedicando  a tal’ uo- 
po , piuttosto  nel  suborgo  che  nella  città  ( precauzione 
comandata  dalla  condizione  di  quei  tempi)  la  casa  da 
lui  posseduta  nel  luogo  ora  nominato  di  santa  Maria  a 
Pugliano;  titolo  da  poi  ampliato  e ridotto  a giusto  leni-  , 
pio  cristiano. 

LXXX1X.  Ma  s.  Pietro,  dirà  alcuno,  avrebbe  lascialo  un 
numero  di  neofiti  in  Resina  senza  dar  loro  un  sacerdote? 
Perchè  mai  la  tradizione  del  luogo  taoe  allatto  di  que- 
sta incidenza  , che  non  potea  andar  in  dimenticanza  ? — 

A questa  dimanda  che  per  verità  non  è importuna , si 
potrebbe  rispondere,  che  le  tradizioni  di  cui  parliamo, 
sono  ad  aversi  come  le  reliquie  di  un  naufragio  avve- 
nuto in  alto  mare  e ad  una  oscura  lontananza  da  uoi  , 
gittate  al  lido  dalla  forza  delle  ondo  : dalle  quali  pos- 
siamo per  avventura  arguire  alcuna  cosa  della  grandezza 
e natura  della  nave  e delle  merci  che  portava,  delle  per- 


(t)  Cf.  Rosili.  op.  cit  cap.  VI.  Corda  , op.  cit  Tom.  II.  Ercolano 
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sono  die  avea  a bordo,  ma  non  tanto  da  poterne  tessere 
una  storia.  Ma  dovrà  ella  ripudiarsi  una  notizia, solamente 
pere! »è  è incompleta  ì Sebbene  non  è questa  la  mia  ri- 
sposta. Dico  anzi , cl*e  in  ciò  appunto  che  la  tradizione 
di  Resina  tace  del  sacerdote  a cui  l’Apostolo  abbia  af- 
fidato il  nuovo  gregge  da  lui  adunalo  in  quella  villa,  a 
me  pare  di  vedere  una  ragione  che  convalidi  una  parte 
di  essa.  E per  vero  s.  Pietro  venne  in  Resina,  come  af- 
ferma la  tradizione,  la  seconda  fiata  che  egli  si  condusse 
in  Italia  , prima  o dopo  di  aver  visitata  la  chiesa  di 
Napoli  , già  da  lui  fondata  la  stessa  prima  volta  che 
giunse  in  questo  nostre  oontrade.  Or  i nuovi  cristiani  di 
Resina,  villa  a sì  poca  distanza  da  Napoli,  a chi  sareb- 
bero stati  da  lui  commessi  , se  non  alle  cure  del  ve- 
scovo di  Napoli,  s.  Aspreno?  Il  quale  nei  quattordici 
anni  che  passarono  dalia  prima  venata  del  principe  de- 
gli Apostoli  al  suo  ritorno,  avea  senz’  altro  ordinati  al- 
quanti sacerdoti  clic  lo  coadiuvassero  nel  sacro  ministero. 
A s.  Aspreno  era  adempie  ben  agevole  visitare  a quan- 
do a quando  quella  nuova  piccola  famiglia,  o governarla 
intanto  per  mezzo  di  alcun  suo  presbitero  che  risedesse 
perpetuamente  in  quel  luogo.  Ciò  è ncirordine  delle  co- 
se; laddove  se  la  tradizione  parlasse  di  un  vcscovq  pro- 
prio di  quella  villa  stabilitovi  da  s.  Pietro , perciò  so- 
lamente mi  riusci rebbe  sospetta. 

E questa  avvertenza  non  solo  si  com  menda  da  se  stes- 
sa, ma  sembra  confermala  da  due  fatti  : il  primo  è che 
non  si  ha  memoria  in  nessun  tempo  che  quel  luogo  sia 
stalo  mai  sotto  la  giurisdizione  di  altro  vescovo,  che  di 
quello  della  vicina  città  di  Napoli;  il  secondo  ci  si  pre- 
senta in  quella  medesima  villa.  Imperocché  alquanto  più 
su  della  piccola  bnja  di  Calaslro,  dove,  come  dicemmo, 
si  tiene  che  sia  sbarcato  s.  Pietro  ; nel  territorio  della 
prossima  Torre  del  Greco  su  di  un  poggio  in  faccia  al 
mare,  il  punto  più  ameno  di  quelTamenissima  costa,  ò 
un’  elegante  o pulitissima  chiesa  sotto  il  nome  di  sati/a 
Maria  del  Principio.  Quel  bellissimo  sacro  edificio 
venne  cretto  su  di  una  chiesa  più  aulica  , ina  clic  era 
ad  uu  livello  mollo  più  basso  , distrutta  dalla  eruzione 
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del  Vesuvio  del  1794  , tranne  una  sola  parete  , sulla 
qualo  è dipinta  la  Vergine  sedente  col  bambino  in  grem- 
bo , restata  illesa  in  mezzo  al  vasto  o profondo  masso 
della  lava  vulcanica  , che  la  ricinse  degni  intorno  e 
la.  soverchiò  di  sopra  a molta  altezza  (1).  La  mede- 


(1)  Nella  notte  fatale  del  15  Giugno  1791  la  Chiesa  di  santa  Maria 
del  Principio  (alla  Torre  del  Greco)  fu  tutta  distrutta  dalle  fiamme  de- 
vastatrici del  Vesnvio,  e restò  tutta  coverta  dal  bituminoso  ammasso.  . * 
Gran  parte  e la  migliore  del  uostro  paese  fa  in  quella  terribile  notte  dal- 
l’Igneo torrente  coperta,  e dove  il  di  avanti  sorgevano  superbe  tante  ma- 
gnificile Chiese  e nobili  palagi,  non  si  vide  il  di  appresso  che  un  orrido  de- 
serto di  fumanti  rovine.  . . Non  erano  decorsi  che  circa  due  mesi  da  quella 
notte  che  cagionò  tanta  desolazione  nella  Torre,  allorché  in  nna  placida 
notte  dell'estiva  stagione  dne  reverendi  religiosi  zoccolanti  confessori , 
Gio-  Francesco  ed  H P.  Gio.  Tomaso,  dal  loro  roonistero  di  santa 
Maria  delie  Grazie  soprastante  al  luogo  , dove  era  l'amica  chiesa  di 
t.  Maria  del  Principio , osservarono  alcune  faci  immote  sul  masso  bitumi- 
noso, e precisamente  nel  punto  dove  esisteva  la  chiesa  sudclla.  Lo  stesso 
portento  fa  ammirato  dal  Giudice,  abitante  nei  palazzo,  detto  volgarmente 
di  Massaranle,  il  quale  anche  è silo  in  luogo,  che  domina  detta  Chiesa; 
e non  poche  altre  persone  particolari  furono  parimenti  spettatrici  di  que- 
sti lumi  prodigiosi  , per  Ciri  ne  tennero  avvisato  il  Rcv.  D.  Antonio 
Guida,  Rettore  della  Chiesa  priachè  fosse  ingombrata  dalla  lava  vesu- 
viana , e questi  sullo  spianalo  condottosi  , che  stendevi  aranti  il  Castel- 
lo baronale,  volle  tentare,  se  anche  a Ini  riascilo  fosse  di  vedere  1 
detti  lumi,  e vedutili  di  notare  il  sito  sul  l'intento  di  praticare  ivi  ano 
acato,  se  per  ventura  alcun  che  si  ritrovasse  dell'antica  Chiesa...  Si  co- 
minciò lo  scavo , accorrendo  ancora  gratuitamente  nei  di  festivi  a tra- 
vagliare i divoti.  Mentre  durava  lo  scavo  sulla  speranza  di  forse  rinve- 
nire la  Sagra  immagine,  accorreva  in  folla  la  geute.  Ma  quale  fa  la  me- 
raviglia e l'allegrezza  di  tatti  , quando  sotto  un  enorme  masso  di  più  di 
trenta  palmi  comparve  intatta  la  Nicchia  di  Santa  Maria  del  Principio 
col  suo  Altare,  e piccola  porzione  del  tempio  antico?  Di  tale  prodigioso 
avvenimento  divulgatasi  ben  presto  la  fama,  trasse  colò  immensa  molti- 
tudine di  popolo.  Cosi  indigeni  ebe  forestieri  accorrevano  a veder»  coi 
propri  occhi  un  fatto  si  prodigioso,  ed  incomiaciù  ad  essere  venerala  me- 
glio ebe  prima  questa  Santa  Immagine,  offerendo  a gara  i divoli  molti 
doni,  accendendo  lampade  e ceri.  Uditosi  il  ritrovamento  ammirabile  an- 
cora in  Corto,  venne  a venerare  la  Santa  Immagine  la  pia  Regina  Ma- 
ria Carolina  d'Anslria,  eoi  Principe  Erede  del  Regno  D.  Francesco  ed 
alcune  Reali  principesse....  e lutti  innanzi  alla  prodigiosa  immagine  pro- 
strali , venerarono  la  Madre  di  Dio.  Si  pensò  allora  di  rifabbricare  il 
Tempio  alla  nostra  Signora  , e sotto  la  direzione  dcll'Architello  D.  I- 
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sima  chiosa  più  antica  , scopo  altre  volto  del  pellegri- 
naggio delle  più  lontano  provincie  del  nostro  Regno , 
venne  egualmente , come  è lama , edificata  col  fine  di 
perpetuare  in  quel  silo  il  culto  della  Vergine  sotto  l’ap- 
pellazione del  Principio , di  cui  l’immagine  murale  era 
seppellita  sotto  la  terra  ed  i cespugli  (1).  In  altre  pa- 
role; la  prima  origine  del  culto  reuduto  in  quel  luogo 
alla  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  del  Principio , si  perde 
nella  notte  dei  secoli. 

Ciò  da  una  parte.  Dall’  altra  in  Napoli  è celebre  il 
sacello  di  santa  Maria  del  Principio  nella  chiesa  di 
santa  Resti  tu  la,  di  cui  sparsamente  abbiamo  toccato  in 
questa  opera.  Per  qual  ragione,  domanda  il  Cronista 
del  XIII  secolo  che  noi  appo  11  mino  di  santa  Maria  del 
Principio  , si  c/nama  santa  Maria  del  Principio  ? E 
risponde:  La  ragione  è , perchè  quivi  dal  principio 
fu  costruita  ed  effigiata  al  vivo  l' immagine  della  beala 
Vergine  Maria  col  figliuolo  tra  le  braccia,  pria  che 

gnazio  di  Nardo  sorgerà  verso  l’anno  1800.  Nolo,  Cenno  I$torico  del 
Tempio  e della  Immagine  di  t.  Maria  del  Principio,  che  li  venera  nella 
Torre  del  Greco.  Nap.  18t8  pag.  SS.  legg. 

(I)  Parlando  Francesco  Balzano,  che  scriveva  nel  1888,  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Principio,  dice  cosi:  > Trovasi  un'assai  antica  Chiesa 
col  litoio  di  S.  Maria  del  Principio , ne’  trasandati  tempi  di  gran  con- 
corso per  la  infinità  dei  miracoli,  che  questa  gran  Signora  si  compiaceva 
Intercedere  a benefìcio  dei  snoi  divoli.  Gd  essendo  allora  sulla  strada 
reale , prima  di  farsi  questa  che  oggi  si  chiama  Via  Nuora  , ed  a rista 
del  mare  , ora  occupala  dagli  arbusti , non  passava  quinci  barca  senza 
salutare  con  tiri  di  archibugio,  o altro  istromento  da  fuoco  la  Santa 
Immagine  che  in  un  moro  sta  dipinta  , piena  la  Chiesa  sempre  di  voti 
e bandiera  che  dai  diroti  se  l'offrivano  per  l'iutercessione  della  Santis- 
sima Madre.  » Passa  quindi  a narrare  come  in  detta  Chiesa  venne  por- 
tato il  miracoloso  Crocifisso  che  ivi  si  venerava,  dicendo  che  in  un  anno 
di  grandissima  siccità  venne  gente  della  Puglia  in  processione,  tratta 
dalia  fama  delle  tante  grazie,  che  Iddio  degnavasi  impartire  per  que- 
sta miracolosa  Immagine.  Id.  ibid.  pag.  1S  teg. 

Siegae  l'autore  dimostrando,  che  la  chiesa  di  cni  fa  molto  il  Balzano 
fa  edificata  dopo  l’eruzione  vesuviana  del  1631  in  qnei  sito  medesimo 
dove  ne  sorgeva  un'altra  più  antica,  e seppellita  sotto  la  terra  traspor- 
tala dalle  acque  o uscite  dal  Monte  , o piovute  dopo  l'eruzione  di  quel- 
Tanno. 
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in  qualunque  altra  parte  della  città  e forse  d' Ita- 
lia (i).  E prima  avea  detto  che  quel  sacello  era  parto 
della  piccola  abitazione  di  santa  Candida , dietro  al  pa- 
lagio di  s.  Aspreno , nel  quale  sacello  spesso  il  mede- 
simo s.  Aspreno  celebrava  i divini  misteri  e santo  Can- 
dida passava  i giorni  in  orazione  (2).  Ma  il  musaico 
di  santo  Maria  del  Principio  che  iunanzi  abbiamo  de- 
scritto, non  è quello  che  indica  il  Cronista,  ma  sì  l’an- 
lichissimo,  che  ai  tempi  di  s.  Aspreno  adornava  quel- 
l’Oratorio,  come  avverte  il  eh.  Mazocchi;  perchè  quello 
che  ora  vediamo,  porta  la  data  del  1315,  e l’autore  del 
Cronico  scriveva  nel  secolo  antecedente  (3)-.  La  novella 
immagine  fu  sostituita  alla  primitiva , guasto  e malan- 
data dal  tempo , che  a tutti  gl’indizii  fu  anche  in  mu- 
saico, perchè  lo  scrittore  dice  che  ora  costruita  ed  ef- 
figiata, ciò  che  non  si  può  intendere  di  una  immagine 
solamente  dipinta  a muro.  In  quella  occasione  clic  fu 
rifatto  il  musaico  , vennero  aggiunte  al  quadro  le  due 
ligure  di  s.  Aspreno  e santa  Candida  , che  senz’  altro 
mancavano  al  primo. 

CX.  Osterà  forse  ad  aleani,  che  io  riferisca  la  nostra  Ver- 
gine del  Principio  ai  tempi  antichissimi  del  Cristianesimo, 
perchè  è figurato  col  divino  infante  nel  seno,  se  aderendo 
all'autore  della  Dissertazione  inserita  nel  tomo  XL11L 
degli  Opuscoli  Calogeriani  e ad  altri  che  professano  la 
stessa  opinione  , sien  persuasi  , che  prima  della  mot» 
del  quinto  secolo  , cioè  prima  del  Concilio  Efesino  la 
Vergine  non  veniva  rappresentata  col  bambino  in  grembo, 
ma  con  le  braccia  distese  in  atto  di  orare.  Ma  che  siffatto 


(1)  Sed  qmre  Sa  or  (a  Marta  de  Principio  dicatnr  ? Balio  est , quia 
inibì  primo  conslructa  el  effigiala  fall  incarnala  ( ad  vivum  expreuaj 
beatae  Mariae  Virginia  imago  in  puerperio  (puerili»  in  ulnis  gestantis  J, 
aulequam  in  aliqua  parte  civUalis,  rei  forte  Ilaliae  (tupp.  piugereltir). 
Parafandolo,  op.  cil.  tom.  II.  pag.  Ut 3.  $,  V. 

(2)  Erat  elenini  prope  dicium  Cappellani  sancii  Joannis,  et  prope  posti- 
cum  diati  l’alalli  ( t.  Asprenis  ) domandila,  sen  cellula  cuoi  Oratorio  et 
Allari,  obi  doni  risii  sanctus  Asprcn  ( supp.  celebrarli  ),  et  illa  sanata 
setola  Candida  coelibem  vitam  duxit.  Id.  ib.  §.  IV. 

(3)  Maxocli.  de  £cci.  Calhedr.  pag.  77-  noi.  C5. 


STO 

giudizio  sia  stato  pronunciato  troppo  in  fretta,  e l’autorità 
di  lai  dissertatori  non  debba  essere  ciecamente  seguita; 

10  dimostrano  i mille  documenti  da  essi  loro  o ignorali,  o 
tralasciati , che  provano  il  contrario.  Un  vetro  cimite- 
riale del  Museo  Trombelli  in  Bologna  con  la  epigrafe 
MARIA,  c diversi  bassirilievi  di  sarcofagi  cristiani,  mo- 
strano la  Vergine  dipinta  a quel  modo , cioè  con  le 
braccia  allargale  in  atto  di  preghiera  (1).  Ma  il  Bian- 
chini ne  porta  una  immagine  su  di  un  calice  di  vetro, 
messo  nel  sepolcro  di  un  martire  e spruzzato  del  san- 
gue del  martire  medesimo,  e il  Boldelto  un  frammento 
di  altro  calicò  similmente  di  vetro,  trovato  nei  cimiteri; 
c in  tulli  due  la  Madre  di  Dio  stringe  fra  le  braccia 

11  suo  bambino  (2).  Così  l’Aringhi  non  meno  studioso 
nel  raccorre  dalle  Catacombe  le  immagini  della  Vergine, 
ci  dà  una  sua  figura  da  lui  veduta  nel  cubiculo  quinto 
di  Priscilla  sulla  via  Salaria,  ed  un’ultra  scolpita  su  di 
nn  anello  rinvenuto  egualmente  nei  cimiteri  e posseduto 
dalla  nobile  donna  Felice  Rondinini,  le  quali  amendue 
hanno  il  bambino  in  seno  (è).  E queste  immagini  tutte, 
nota  il  dottissimo  Trombelli , neppure  i critici  più  se- 
veri posson  negare  che  non  appartengano  ai  primi  tre 
secoli  del  Cristianesimo  , cioè  ai  tempi  delle  persecu- 
zioni , e quindi  ad  un’epoca  anteriore  al  Concilio  Efe- 
sino (4).  Ed  a quei  secoli  stessi  deesi  riportare  l’al- 
tra immagine  della  Vergine  col  bambino  in  collo,  rozza- 

(I)  V.  La  Dissertazione,  citala  nel  testo,  Inserita  nel  tomo  XLUI 
degli  Opuscoli  Calogerisni. 

(!l)  Bianchiti.  Frane.  Tom.  2.  Anaslas.  Uibliolhec.  pag.  247.  Rouletti, 
Osservazioni  sopra  i cemeteri i dei  santi  Martiri.  lAb.  1 . cap.  49.  pag. 
302.  sey. 

(3)  Aringhi,  Roma  fiubt erronea,  tabul.  2.  IAb.  IV.  cap.  31.  pag.  304. 
seq.  Tom.  II.  Lib.  V.  cap.  a.  pag.  470.  Tom.  II. 

(4)  Uas  omnes  Deipare  imaglues  (cioè  quelle  che  abbiamo  citate  nel 
testo)  post  Ephesinum  fuissc  formila*  ne  rigidiores  qnidetn  Critici  allìr- 
malinnt.  Viri  prestantissimi  porro  censent  terlio,  ant  si  vis,  quarto  sae- 
ttalo multai  ex  bis  Olisse  farla*.  Multi  sane  ex  iis  Sarcophagis  non  viden- 
tur  recentiores  esse  Sarcophagis  Anici)  Passi  et  Gorgonii , quos  ad  IV. 
ipsum  saecnlnm  referas.  Decesse  est.  Trombelli.  De  cullu Hanclorum  lom. 
II.  Dissert.  7.V.  cap.  60.  pag.  233. 
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mente  dipinta  su  di  una  parete  dello  speco  nella  via 
Ardeatina , dove  fu  sepolto  il  pontefice  s.  Urbano , di- 
pendenza del  cimitero  di  s.  Callisto  , o di  s.  Sebastia- 
no (1).  Ma  sarebbe  opera  lunghissima  tessere  il  cata- 
logo di  tutte  le  immagini  della  Madre  di  Dio  conosciute 
nei  primordii  del  Cristianesimo  in  siffatta  guisa  effi- 
giate (2).  Quando  adunque  si  vuol  parlare  con  cogni- 
zion  di  causa,  si  dica  pure  che  dopo  il  Concilio  ecumeni- 
co celebrato  in  Efeso  nel  431  contro  Nestorio  che  negava 
di  riconoscer  la  Vergine  come  Madre  di  Dio,  cresciuto 
l’ardor  delia  pietà  verso  la  divina  Donna  , i fedeli  la 
rappresentarono  più  sovente  col  suo  putto  tra  le  brac- 
cia; ma  si  premetta,  che  siffatto  modo  di  rappresentarla 
era  già  antichissimo  nella  Chiesa. 

XCI.  Or  ripigliando  il  filo  del  nostro  discorso,  noi  non 
abbiamo  per  certo  nessun  argomento  che  ci  induca  a dub- 
bi tare,  che  il  tenero  culto  di  filiale  amore  che  la  città 
di  Napoli  rende  alla  Madre  di  Dio  ed  a cui  con  ragione 
non  sa  metter  limite,  non  sia  nato  in  questo  suolo  con 
la  stessa  cristiana  religione.  La  relazione  tra  madre  e 
figlio  non  è arbitraria,  ma  necessaria;  e perché  il  car- 
dine della  nuova  credenza  era  un  Dio  fatto  uomo  , i 
banditori  della  fede  annunziando  ai  popoli  la  già  seguita 
Redenzione,  non  poteano  non  parlare  della  donna  maravi- 
gliosa  che  gli  fu  madre;  come  sappiamo  che  fecero  nel 
fatto  gli  Evangelisti  e sopra  tutti  s.  Luca.  Con  quai  sensi 
il  facessero  gli  Apostoli,  di  cui  Maria  dopo  la  morte  del 
divin  figliuolo  fu  unicamente  l’oracolo,  il  consiglio  e Ta- 
lli ma,  come  si  esprimono  i santi  Padri;  e dall’altra  banda 
di  quali  affetti  restassero  commossi  i neofiti  per  Maria, 
sublimissima  poesia  della  nostra  divina  religione,  e sor- 
gente di  amore  inesaurabile;  è ben  più  facile  a concepire, 

(1)  Aringhi,  op.  eit.  tom.  I.  Ltb.  III.  cap.  SI.  ».  9.  IO.  E in  quel 
sepolcro  come  dimostra  l'Aringhi,  fa  deposto  il  corpo  del  s.  martire  Pont. 
Urbano  dalla  matrona  Marmenia  sabito  dopo  la  sai  morte,  la  quale  segai 
nel  230  dell’era  comune. 

(S)  Vedi  il  Trombelli  nel  lnogo  citato  nella  nota  4 della  pagina  an- 
tecedente dorè  raccoglie  copiose  altre  prnove  intorno  a questo  argomento 
dall’Aringbi  e dal  Ciampini,  Fet.  monum.  Tom.  II. 
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die  oon  nessuna  facondia  a spiegare.  E se  col  simbolo 
stesso  della  fede  gli  Apostoli  insegnavano  il  dogma  della 
Comunione  dei  Santi,  quanta  fiducia  non  dovea  ispirare  ai 
•credenti  questa  dottrina  eminentemente  confortatrice,  per 
aver  ricorso  al  patrocinio  di  lei,  che  divenendo  Madre  di 
Dio,  madre  ad  un  tempo  di  tutti  i redenti  era  divenuta? 

Dopo  ciò  facendoci  al  punto  donde  abbiam  prese  le  mos- 
se; è ben  ragionevovole  che  in  Resina  , dove  la  tradizione 
insegna  che  s.  Pietro  medesimo  piantò  la  cristiana  reli- 
gione, si  rinvengano  indizii  di  un  tempo  lontanissimo  dei 
cullo  renduto  alla  Madre  di  Dio.  Ma  che  nella  più  rimota 
età,  ed  in  quel  luogo  sì  vieiuo  alla  città  di  Napoli  , ella 
sia  stala  venerata  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  del  Prin- 
cipio, come  in  Napoli  fu  appellata  nel  sacello  erettole  da 
s.  Aspreno  ; questo  ci  induce  a eonietturare,  che  il  culto 
da  lei  riscosso  nei  due  vicini  luoghi  e sotto  l’identica  ap- 
pellazione , non  abbia  avuti  autori  distinti,  ma  un  solo  ed 
il  medesimo  , e che  quindi  s.  Aspreno  anche  per  questa 
ragione  non  debba  reputarsi  estraneo  a quella  prima  fami- 
glia di  fedeli,  istituita  colà  da  s.  Pietro. 

E di  qui  convien  conchiudere  sulla  possibilità  di  un  altro 
fatto  , cioè  di  una  testa  della  Vergine  nella  chiesa  di  Pa- 
gliano, grande  quanto  il  vero,  dipinta  su  tavola  e denomi- 
nala la  Madonna  di  Ampellone  , in  quanto  che  sia  una 
memoria  della  venerazione  esibita  alla  Madre  di  Dio  da 
quel  primo  Cristiano  di  Resina  (1). 

XCII.  Passiamo  ai  monumenti  che  di  sì  fatta  tradizione 
rimangono  nella  villa  di  Resina,  cioè  alle  chiese  di  santa 
Maria  a Pugliano  e di  s.  Pietro  a Calastro. 

Cominciando  dalla  prima  , santa  Maria  a Pugliano  è 
il  titolo  deH’unica  chiesa  parrocchiale  di  Resina.  Collocala 
alla  parte  superiore  della  villa  e con  la  facciata  ad  austro, 
guarda  lontanamente  il  sottoposto  mare.  Vi  si  ascende  per 
la  pendice  del  Vesuvio  e per  la  stessa  strada  che  me- 


(1)  È tanto  copèrta  di  restauri,  che  non  è facile  indagare  la  sna  pri- 
ma epoca.  Trovasi  sull'altare  della  V cappella  della  navata  dritta,  ed  è 
additata  da  nna  iscrizione  in  marmo  messa  nella  parete  a sinistra  di  chi 
entra  nella  cappella. 
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na  al  suo  cratere,  costeggiala  di  odificii  piantati  sulle 
rocce  laviche  del  vulcano  , di  cui  qua  e là  vedi  sulle 
sponde  gli  scabri  rocchi,  che  ora  sporgono  con  le  a- 
cule  punte  dalle  pareti,  ora  occupano  gl’interstizii  tra 
un’abitazione  e l’altra.  Cosi  fino  al  punto  che  sii  giunto 
ad  una  spianata  ricoperta  di  brugiala  e nera  sabbia  , 
dove  sorgo  la  chiesa;  in  guisa  clic  il  sacro  edificio  a 
mezza  costa  del  monte  vesuviano,  domina  tutta  la  villa. 
E preceduto  da  un  portico  a quattro  archi  sorretti  da 
piloni,  su  cui  corre  un  attico  terminalo  da  un  elegante 
cornicione  , ornato  di  nicchie  e pilastrini  dorici.  A 
sinistra  si  eleva  il  campanile  a quattro  piani  senza  co- 
mignolo, che  viene  innanzi  sulla  fronte  del  portico  , 
grande  e bella  torre  quadrata,  forte  nel  piede  , negli 
angoli  e nelle  cordonale  che  distinguono  i piani,  di  massi 
vulcanici,  e di  cui  gli  ultimi  due  ordini  sopravvanzano 
il  cornicione  del  portico  di  tutta  la  loro  altezza. 

Sotto  questo  portico  si  aprono  tre  porte  che  met- 
tono nella  chiesa,  ma  quella  di  mezzo  che  è di  mag- 
giori dimensioni  delle  laterali  , ha  sull’architrave  un 
affresco  messo  in  una  cornice  ovale  di  stucco  , che 
rappresenta  la  Vergine  in  atto  di  dar  latte  al  bambino 
dalla  poppa  sinistra.  Altra  volta  si  potea  entrar  nella 
chiesa  anche  per  una  porla  dal  lati)  orientale,  ora  chiusa, 
ornata  di  mostre  di  basalto,  belle  di  fregi  in  bassorilie- 
vo, e di  un  frontone  triangolare  della  stessa  pietra,  dal 
cui  timpano  spicca  una  nobile  statua  in  marmo  della 
Vergine  col  bambino  in  collo  (quanto  la  metà  del  vero  e 
atteggiata  come  l’affresco  della  porta  principale  della  fac- 
ciala), con  questa  doppia  iscrizione,  donde  apprendiamo 
la  natura  del  sacro  edificio  , e i nomi  degli  ammini- 
stratori all’epoca  che  quell’opera  fu  fatta  : 

PAHECIA  EST  «E  BONIS  EXTAUBITAE  (1)  S.M.APPGGLIANO  IN 

(tempobe  1.S.S.7 

DE  DUCA  CAUDINO  ET  I ETII.E  COCZOLINO  ET  SIMONE  PALUMBO 

(I)  Chiesa  di  patronato  laicale,  ed  amministrata  da  laici.  Le  chiese 
di  questo  Dome  furon  cosi  dette  non  da  'jcjpos  crux  , come  alcuni  so- 
no persuasi  ; perchè  la  croce  Tu  In  ogni  tempo  la  distintiva  di  tutti  ■ sa- 
cri ediflcii , non  delie  sole  chiese  di  tal  natura  ; ma  dal  verbo  instati- 
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La  slaiua  e gli  ornati  della  porta  sono  del  gusto  c della 
eleganza  di  quell'aureo  secolo  delle  arti  del  disegno,  cho 
manifesta  la  data  della  epigrafe. 

Non  sapendo  a qual  libro  mandare  il  lettore  per  la 
descrizione  di  questa  chiesa,  ne  verrò  dicendo  rapida- 
mente alcuna  cosa,  per  mettergli  sotto  lo  sguardo  gli 
elementi  che  potranno  giovarci  a stabilire  tra  poco  qual- 
che giudizio  nel  nostro  proposito. 

Allo  tre  porle  della  facciala  corrispondono  internamente 
nella  chiesa  tre  navate  a voUa,c  divise  tra  loro  da  due  file 
di  piloni  che  lasciano  sei  archi  per  ogni  lato. 

Movendo  dalla  nave  di  mezzo  , nella  seconda  coppia 
di  piloni,  appresso  la  porta  maggiore,  sono  due  nicchie. 
Luna  dirimpetto  all’altra,  con  le  statue  di  legno  di  saa 
Pietro  a dritta  e di  s.  Aspreno  a sinistra  , quanto  il 
vero , che  si  elevano  a tanta  altezza,  che  un  uomo  in 
piedi  possa  baciar  le  piante  al  santo  Apostolo  ; dorate 
interamente,  tranne  i nudi  dell’estremità,  colorati  al  na- 
turale. Sono  opere  che  non  possono  oltrepassare  il  se- 
colo XVII.  Nello  facce  che  li  vengono  di  prospetto 
dei  due  piloni  seguenti  che  formano  la  terza  coppia, 
furono  incastonate  all’altezza  d’uomo  , due  bassiri- 
Jievi  in  marmo  bianco  , di  ligure  piccole.  In  quello  a 
dritta  vedi  Gesù  Cristo  risorto  sulla  tomba  scoverchia- 
ta , da’  cui  lati  son  due  soolte  in  movimento  di  sor- 
presa. Fanno  come  di  cornice  a questo  quadro  gli  slro- 
mcnti  della  passione  elegantemente  intrecciati  ed  appesi 
ad  un  nastro  ; c la  figura  dell’  eterno  Padre  scolpita  di 
sopra  in  un  piccolo  mezzo  medaglione,  lo  termina.  In- 
torno a quello  della  mano  sinistra  ricorre  il  medesimo 
fregio  degli  estranienti  della  passione:  il  piccolo  mezzo 
medaglione  superiore  porta  lo  Spirilo  Santo  sotto  il  noto 
simbolo  della  colomba,  e il  quadrò  rappresenta  una  ca- 
setta a cupola,  sorretta  da  cinque  angeli  in  belle  moveu- 


r«re,  noi  senso  agrario  che  avea  nel  medio  ero,  di  dotare  un  campo  del 
bestiame  e di  tulli  i rustici  attrezzi  necessari!  alia  sua  coltura;  perchè  il 
fornire  lai  chiese  di  suppellettili,  di  sacri  ministri,  e manulenerle,  toc- 
cava ai  laici.  IX.  Mazoeb.  de  Eccì.  Calhed.  pa/j,  SS.  scq. 
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ze,  ili  cui  uno  l’c  di  sotto,  gli  altri  quattro,  due  per  lato. 
Le  loro  vesti  furono  messe  ad  oro,  come  si  giudica  dalle 
tracce  che  no  rimangono.  La  porticina  di  marmo  dello 
casella,  che  è quanto  suol  esser  d’ordinario  ([nella  di 
una  custodia  di  ciborio  , vi  è stata  aggiunta  posterior- 
mente: ed  ei  pare  nel  fatto  che  altre  volte  questo  bas- 
sorilievo ad  un  ciborio  sia  appartenuto.  Tal  se  uè  vedo 
uno,  ma  di  maggiori  dimensioni, dietro  il  grande  altare 
della  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  degli  Angeli  allo 
Croci  in  questa  città  di  Napoli , con  la  differenza  elio 
nella  Chiesa  di  Napoli  gli  angeli  con  lo  lunghe  vesti  dorato 
sono  intorno  alla  porticina  della  custodia  in  atto  di  adora- 
zione. In  questi  due  bassiriiicvi  tu  hai  sotto  lo,  sguardo 
due  pregevolissime  opere,  che  o sono  del  nostro  famoso 
Giovanni  Marliano,  o certamente  non  gli  tornerebbero  a 
disonore.  Su  d’una  porla  in  fondo  alla  nave  a sinistra  del 
Duomo  di  Nola  è un  carissimo  bassorilievo  di  quel  ce- 
lebre scultore  , che  spontaneamente  ti  si  affaccia  alla 
memoria,  quando  hai  innanzi  questi  due  della  chiesa  di 
santa  Maria  a Pagliano. 

Le  due  coppie  dei  piloni  seguenti  nulla  offrono  che 
meriti  peculiare  attenzione;  ma  le  ultime  duo  sostengono 
la  cupola  e rinchiudono  il  presbiterio  cou  questo  dise- 
gno : nel  fondo  ò il  maggior  altare  c gli  altri  tre  spa- 
zii  tra  pilone  o pilone,  cioè  dai  lati  e sul  davanti,  sono 
chiusi  da  balaustrate  di  marmo.  Anche  di  lastre  di  brec- 
cia , a fondo  cotognino  con  belli  sprazzi  di  bianco,  Iran 
rivestite  le  facce  interno  dei  piloni,  a cui  sovrapposero 
capitelli  corinlii.  11  maggior  altare  [ioi,  anche  di  marmo 
come  la  più  parte  degli  altri  minori  del  sacro  edificio 
ed  a cui  si  ascende  per  quattro  gradini  , è sovrastato 
da  un  nobile  tabernacolo  egualmente  di  marmo , elio 
rinchiude  un’antichissima  statua  di  legno  della  Vergine, 
dorata  come  quelle  che  abbiaci  descritte  di  s.  Pie- 
tro e s.  Aspreno  , di  stile  greco  bizantino  , figura  al- 
quanto più  che  terzina  , col  bambino  sul  braccio  sini- 
stro. La  madre  e il  figlio  ora  hanno  intorno  drappi  a 
fondo  celeste  , e ciascuno  in  ca|»o  ima  corona  reale 
di  argento.  Due  colonne  di  brulé  di  Trancia  con  eapi- 
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telli  corinlii  mettono  in  mezzo  la  nicchia,  c un  fron- 
tone a triangolo  con  vertice  tronco  termina  il  taber- 
nacolo ; con  questo  , clic  sui  canti  del  frontone  son 
due  putti,  di  cui  quello  a dritta  del  riguardante  porta 
in  mano  un  mazzo  di  gigli,  l’altro  a sinistra  una  coro- 
na, e dal  vertice  tronco  emerge  un  quadrato  collo  Spi- 
rito Santo  in  forma  di  colomba,  scolpito  in  rilievo,  su 
cui  da  ultimo  si  eleva  una  croce. 

Ai  lati  di  questo  maggiore  altare  si  aprono  duo  porle 
di  marmo  che  menano  al  coro,  le  quali  sostengono  su 
gli  architravi  due  statue  di  marmo  poco  minori  del 
vivo  , ciascuna  con  due  put lini  ai  piedi;  quella  in  cornu 
Euangelii  dell’Apostolo  s.  Pietro  , e l’opposta  di  santo 
Aspreuo. 

Il  presbiterio  o queste  belle  opere  di  arte,  cominen- 
dcvoli  pel  disegno  e l’esecuzione,  appartengono  al  secolo 
XVI  o a quel  torno,  c costituiscono  un  tutto,  che  rivela 
eleganza  ed  armonia. 

Siegue  il  coro  dietro  il  maggior  altare,  largo  quanto 
il  presbiterio  e lungo  due  volte  tanto  , dove  i grandi 
quadri  che  ne  adornano  le  pareli,  uno  quella  di  fondo 
c quattro  le  laterali,  due  a dritta  e duo  a sinistra,  al- 
ludon  tutti  ai  latti  della  vita  di  s.  Pietro  e alla  sua  ve- 
nula nelle  nostre  contrade.  Nel  primo  in  cornu  Ecan- 
gelii  è figuralo  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a s.  Pie- 
tro: nel  secondo,  s.  Pietro  che  circondato  da  sacri  mi- 
nistri e da  molto  popolo,  celebra  il  divin  sacrificio  in 
un  tempio  su  di  un  altare  innanzi  ad  un  picciolo  qua- 
dro della  Vergine,  ed  è pervenuto  al  punto  di  elevare 
la  santa  ostia.  Dalla  parte  opposta  il  primo  esprime  la 
crocilìssioue  di  s.  Pietro,  e il  seguente  la  sua  predica- 
zione : quello  di  fondo,  s.  Pietro  medesimo,  che  seduto, 
battezza  alla  presenza  di  molto  popolo  un  vecchio  ( Am- 
pellone)  che  gli  è prostrato  ai  piedi.  Lo  stile  è di  un 
pessimo  barocco,  nè  le  tele  sono  in  miglior  condizione, 
salvo  quello  di  fondo  che  sembra  di  mcn  rozzo  pennel- 
lo, ma  è anche  più  maltrattalo  degli  altri. 

Le  navi  laterali  hanno  ciascuna  nel  fondo  una  porla 
che  mette  alla  sacrislia,  e sotto  gli  archi,  fuori  e fuo- 
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ri  di  essa , si  aprono  altrettante  cappelle.  Quelle  a dritta 
di  chi  entra,  cioè  in  cornu  Epistolae,  cominciando  dalla 
porta  d’ingresso,  sono  : I.  di  s.  Filippo  Neri,  destinata 
alla  vasca  battesimale  : li.  di  s.  Gennaro  : III.  di 
s.  Sebastiano  : IV.  del  Crociflsso  , grando  e antichis- 
simo simulacro  di  legno  , a cui  lo  scultore  cinse  i 
lombi  eon  sì  largo  sudario,  che  gli  scenda  fui  sotto  le 
ginocchia  : V.  di  santa  Filumena  : VI.  di  santa  Maria 
Maddalena. 

È degna  di  osservazione,  nella  Cappella  di  s.  Seba- 
stiano, la  tavola  delimitare  , sottoscritta  dall’artista  — 
awellcs  laudiseli. us  — che  la  dipinse  nel  1558  (1).  Ei 
vi  rappresentò  la  Vergine  sedente,  che  con  la  destra  so- 
stiene il  bambino  sul  dritto  ginocchio,  e con  la  sinistra 
un  libro  aperto  sull’altro  : le  sono  ai  fianchi  s.  Seba- 
stiano in  cornu  Evangelii , e s.  Rocco  in  cornu  Episto- 
lae. Questo  pittore  non  raggiunge  quei  sommi  che  il- 
lustrarono l’arte  nel  secolo  decimo  sesto,  ma  non  manca 
di  merito  , ed  il  suo  nome , ignoto  finora,  reeiama  un 
luogo  nel  catalogo  dei  nostri  pittori  di  quell’epoca.  Ai 
banchi  dell’altare  sono  due  nicchie  con  le  statue  di  le- 
gno di  s.  Giacomo  Apostolo  ( in  cornu  Evangelii  ) e di 
s.  Antonio  abbate  dall’altra  banda.  Ancora  dalla  parete 
a sinistra  di  chi  entra  in  questa  cappella  pendono  sette 
quadretti,  nei  quali  son  figurate  le  opero  della  miseri- 
cordia corporale;  di  cui  sei,  su  tavole  di  legno,  opere 
molto  pregevoli  del  secolo  XVI  ; il  settimo  che  è del- 
l’opera di  seppellire  i morti,  è su  tela,  di  epoca  poste- 
riore e di  nessun  conto. 

Nella  cappella  di  santa  Filumena  vedesi  la  piocola  ta- 
vola della  Madonna  di  Ampellone  con  una  iscrizione  che 
l’addita  (2). 

L’ultima  cappella  della  Maddalena  ha  un  quadro  , o 
piuttosto  un  gruppo  di  quadri  di  buon  effetto.  Dai  due  capi 

(1)  AS8Ll.CS  LACDIS 

eli. ut  rissir 
asso  1588 

(3)  V,  la  aoU  1 alla  paj.  *78. 
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dell’altare  si  levano  dne  colonne  di  legno  striate , eoi 
baccelli  dorati  , e per  uu  terzo  dall’altezza  rivestite  di 
arabeschi , coi  capitelli  coriulii  e corrispondente  corni- 
cione, a cui  soprastà  un  frontone  triangolare  a vertice 
tronco.  Le  due  colonne  chiudono  in  mezzo  una  tavola 
del  Calvario  con  quattro  figure  , grandi  poco  men  del 
vero , cioè  Gesù  Cristo  confitto  alla  croce  , la  Vergine 
in  piedi  al  suo  lato  dritto,  con  la  Maddalena  che  pro- 
strata abbraccia  il  tronco  del  patibolo,  e dal  sinistro  l’A- 
postolo s.  Giovanni.  Di  mezzo  ai  lati  spezzati  del  fron- 
tone si  eleva  un  quadro  della  pietà  di  figure  terzine  , 
cioè  la  Vergine  che  sostiene  sulle  ginocchia  il  corpo  del 
morto  figliuolo  , avendo  un  angelo  da  ciascun  lato  ; e 
sulle  facce  stesse  dei  due  inizi!  del  frontone  l’artista  di- 
pinse in  mesto  atteggiamento  due  Marie,  e non  dimen- 
ticò neppure  il  gradino  della  mensa  dell’altare  su  cui 
s’innalza  il  quadro,  ove  figurò  le  dodici  teste  degli  Apo- 
stoli e quella  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  , per  esprimer 
l’ultima  cena.  Quest’opera  del  secolo  XVII  o XVI  ò bella 
per  la  forza  del  colorito,  il  sentimento  dei  volti  e l’armo- 
nia del  tutto  ; ma  appalesa  in  più  parti  la  negligenza 
onde  è tenuta. 

Le  cappelle  dell’altro  lato  procedono  con  questo  ordi- 
ne. La  prima  è murata  e serve  di  sacrario  per  gli  ar- 
redi ed  utensili  della  chiesa  , la  seconda  è intitolata  alla 
Vergine  delle  Grazie,  la  terza  a s.  Anna,  la  quarta  a 
s.  Antonio  di  Padova , la  quinta  e la  sesta  non  hanno 
altrimenti  divisioni  tra  loro  , e formano  come  un’altra 
chiesa  , con  cinque  altari  , detta  dello  Spirito  Santo, 
alla  cui  sinistra  è una  scala  di  alquanti  gradini  che 
conduce  al  sacello  di  una  pia  consorteria.  Su  di  un  al- 
tare che  ha  un  quadro  delia  Cena  , è un  affresco  del 
Muzzillo,  che  va  collocato  tra  le  migliori  opere  di  que- 
sto pittore.  Vi  ha  espressa  la  Triade  con  la  Vergine  a 
dritta  e s.  Giovanni  Battista  a sinistra  , con  la  data 
del  1791. 

Maggiore  attenzione  richiamano  da  questo  Iato  due  mo- 
numenti di  marmo  a dritta  della  parete  di  chi  entra 
nella  quarta  cappella  ,-  cho  è di  s.  Antonio.  Sun  des- 
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si  due  snrcofagi  pagani , scolpili  a bassorilievo  ; dei 
quali  il  primo  che  ricorda  lo  siile  dei  tempi  degli  An- 
tonini , poggiando  sul  pavimento , s’interna  nel  muro  , 
donde  sporge  per  due  palmi  o meno,  coperto  di  sopra 
con  una  tavola  di  bianco  marmo.  Verso  l’estremità  su- 
periore è scritto  per  lungo  in  una  sola  linea  e senza  ve- 
runa distinzione  tra  parola  e parola , in  linguaggio  la- 
tino, ma  con  caratteri  greci,  c\\e  Sergio  offrì  per  voto 
quel  dono  dai  beni  che  ei  riconosceva  da  Dio  e da  san 
Giorgio.  Alquanto  più  basso  su  di  una  quadrata  tavo- 
letta ansata  , messa  in  mezzo  da  due  grifi  , è gradila 
una  croce  greca , ed  agli  angoli  della  tavoletta  in  lin- 
guaggio e caratteri  greci  la  nota  epigrafe,  onde  i cri- 
stiani distinguevano  i sacri  altari  e i sepolcri  dei  Mar- 
tiri dai  più  antichi  tempi  — gesu’  cristo  vince. 

11  secondo  rigato  di  strie  serpentine , opera  non  più 
antica  del  secolo  quinto  o quarto,  è sovrapposto  al  pri- 
mo , ma  esce  della  parete  solamente  alcune  dita.  Ha 
nel  centro  un  concavo  circolare  , nel  cui  fondo  è graf- 
fila medesimamente  una  croce  greca,  intorno  alla  quale 
è scritto  in  latino  e con  caratteri  latini  : croce  adoranda 
per  cut  tutto  ih  monik)  pu  illuminato;  di  poi  in  Iali- 
no , ma  con  lettere  greche  : io  Giovanni  di  quaim aro 
edificammo  (1).  Questi  due  sarcofagi  dalla  loro  forma 
e dagli  indizii  finora  esposti,  vennero  nei  secoli  poste- 
riori adoprati  in  quella  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano 
nella  costruzione  di  due  altari,  di  cui  formarono  la  fac- 
cia anteriore  sotto  la  mensa  , di  che  si  hanno  parecchi 
csempii  nelle  antiche  chiese  di  Roma.  Quando  a tal  uso  si 
vollero  consecrare,  disfatta  a colpi  di  scalpello  la  pro- 
tome , o mezzo  busto  del  defunto  nel  tondo  del  sarco- 
fago superiore,  c rasa  l’iscrizione  che  dovea  essere  in- 
cisa nella  quadrata  tavoletta  dell’inferiore  ad  indicare  il 
nome  di  colui  che  là  entro  era  rinchiuso,  vi  furon  de- 
lineate le  croci  e le  iscrizioni  che  abbiam  riferito.  In 
qual  tempo  poi  sia  ciò  avvenuto,  fu  diligentemente  in- 
dagalo dall’  immortale  Resini  , vescovo  di  Pozzuoli , 

(1)  Intorno  a questi  Sarcofagi.  Vedi  ocll'AjipcutUce  alia  lettera  I’. 
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del  cui  nome  io  son  lieto  di  fregiar  questa  pagina,  oo- 
me  di  colui  che  mi  fu  veramente  più  padro,  che  isti- 
tutore. 

» Il  Giovanni  di  Quaimaro  , egli  dice , del  sarcofago 
superiore  si  riscontra  nella  serie  dei  principi  di  Saler- 
no, e può  essere  o Giovanni  III  figlio  di  Quaimaro  III, 
assunto  dal  padre  come  suo  collega  nel  principato  il  mese 
di  Novembre  del  1015,  ma  che  appena  dopo  Ire  mesi 

S remorì  al  padre  stesso;  o piuttosto  Giovanni  IV,  figlio 
i Quaimaro  IV,  associato  egualmente  dal  padre  in  quel 
principato  il  mese  di  settembre  dell’anno  1037,  e che 
del  pari  soccombette  alla  morte  prima  del  padre  , ma 
dopo  cinque  anni  ».  Il  Sergio  poi  del  sarcofago  inferiore, 
può  essere  uno  dei  sei  duchi  di  Napoli  di  tal  nome  , tra 
i quali  per  la  somiglianza  delle  cristiane  iscrizioni  appo- 
ste ai  due  pagani  monumenti , elio  fanno  arguire  la  stes- 
sa data , ei  presceglie  il  sesto  ; colui  appunto  che  otten- 
ne la  ducea  di  Napoli  nel  1017,  ed  espulso  da  Pandolfo 
principe  di  Capua,  la  ricuperò  tre  anni  appresso , con- 
servandola sino  al  1040  (1).  A questo  giudizio  del  oh. 
letterato  fan  dritto  molti  documenti  del  Grande  Archi- 
vio del  nostro  regno  del  1000  e in  quel  giro  , sotto- 
scritti appunto  in  lingua  latina,  ma  con  caratteri  greci, 
ultimo  palpilo  della  spirante  grecità,  che  per  tanti  se- 
coli avea  tenuto  il  dominio  delle  nostre  contrade  (2). 

(O  V.  nell’Appendice  «Ha  medesima  lettera  P. 

(2)  Eccone  alcuni  esempli  dal  secando  volarne  dei  Monumenti  editi 
del  ltegio  Archivio  Napolitano.  Ad  un  istrouento  del  98t , Imperanti 
Domino  nostro  Basilio  Magno  Imperatore  anno  trigesimo  primo,  si  sotto- 
■crive  un  Stefano  : EI’O  CTK*.\NOYC  COVll.  Ego  Stephanus  subscripsi. 
( pag.  1.) — Ad  nn'allro  dello  stesso  anno  ( pag.  3.)  un  Teodoro:  Ero 
eEOAOPOYC  ♦lAlOYC  AN  TPEroPI  POrATOYC  A CCTA  nCON.  COYBi 
E0  COTI  TAPI  KON+.  IIKentCCE  : Ego  Thcodarut  fllius  Da.  Gregorii 
rogatus  a supradicta  persona  subscripsi,  et  supradicli  Tari  confiteor  per- 
cepisse. Ad  un  altro  ( pag.  t:i.)  dell’anno  982,  vigesimo  secondo  dell'Icnp. 
Iti  si  I i o.  nn  Giovanni  : Ero  U1  *IA10YC  A\  rtETPt  POrATOYC  A CCTAC 
IlEPCOJiAC  TECTI  COYB.  Ego  Joannes  filius  Un.  P etri  rogatus  a sopra- 
duina  personas  testis  subscripsi.  Ad  un  altro  (pag.  41.)  dell'auno  1M13.  vi- 
geaiuio  torio  delfimp.  Basiiio,  un  altro  Giovanni  ; ECO  tii  41AIOYC  AI» 
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'XCIII.  Volendo  riordinar  le  fila  che  finora  abbiati! 
trovalo,  ei  convien  dire,  che  nella  chiesa  di  sanfa  Ma- 
ria a Pugliano  vi  ha  monumenti  , che  secondo  la  tra- 
dizione innanzi  esposta  , ricordano  che  s.  Pietro  toccò 
Resina;  che  il  primario  ncolilo  in  uu  Ampolline,  c che 
il  piccolo  gregge  radunalo  in  quella  villa  dall’Apostolo 
fu  affidato  alle  cure  di  s.  Asprcno.  Tali  sono  le  statue 
in  legno  di  s.  Pietro  e s.  Aspreno  nel  primo  ingresso; 
quelle  dello  stesso  nome,  ma  di  marmo,  sui  canti  dei 
maggior  altare;  i cinque  quadri  del  coro,  e la  piccola 
tavola  della  Madonna  di  Ampellone.  Dalle  cose  discorse 
deduciamo  in  secondo  luogo  1’  antichità  delia  presente 
chiesa  di  saula  Maria  a Pugliano.  Che  esistesse  nel  de- 
cimo settimo  e decimo  sesto  secolo,  1’  attestano  nell'e- 
slerno  la  porta  laterale  di  basalto  con  la  statua  della 
Vergine  in  marmo,  e nell’interno  Ja  tavola  della  Ver- 
gine con  s.  Sebastiano  e s.  Rocco,  l’altra  del  Calvario 
all’altare  della  Maddalena  , i sei  quadretti  delle  opero 
della  misericordia  corporale,  i due  bassirilievi  in  marmo 
alla  terza  coppia  di  piloni , il  tabernacolo  della  Vergine 
sul  maggior  aitare  e le  statue  in  marmo  ai  suoi  lati  di 
s.  Pietro  e s.  Aspreno.  Ma  che  quella  chiesa  fosse  ante- 
riore al  secolo  decimo  sesto,  lo  dimostrano  la  torre  cam- 
panaria, il  grande  crocifisso  di  legno  e più  di  tutto  la  sta- 
tua bizantina  egualmente  in  legno,  al  maggior  altare,  del- 
la Vergine  col  bambino.  Da  un  argomento  allegato  dal  llo- 
sini  è chiaro,  che  quel  sacro  edificio  non  può  esser  meno 
antico  del  decimo  terzo  secolo.  Imperocché  dallo  pruove 
falle  dall’Accademia  Ercolanese  per  via  di  pozzi  su  tutto 
quel  suolo  da  Pietrabianca  sin  oltre  alla  Torre  del  Gre- 
co, risulta  che  quella  chiesa  è piantata  sulle  ceneri  del- 
l’eruzione vesuviana  dell’anno  79  sotto  l’Impero  di  Tito, 
anteriormente  alla  lava  del  Granatello  che  si  riferisce 


TPEroPII  MON  A CCTA  ADI)  ET  EIOVC  KOXT  TECTI  COYB.  Ego  Joan- 
net  filini  Un.  Grcgorii  monitus  fifj  a supradicta  Al, balista  et  eius  Con- 
gregatione  teslis  subscripsi.  Ad  ua  «lira  del  996,  trentesimo  leria  dello 
ìmp.  Basilio,  un  altro  Giovanni:  Ero  \H  4>1A10YC  AX  CEPriI  TECTI 
COYB.  Ego  Juanncs  filius  Dn.  Scr gii  teslis  subscripsi  eie. 
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alla  eruzione  del  1306  (1).  Ma  che  fosse  già  eretta  nel 
mille,  si  raccoglie  da  quei  due  savcofagi  , che  in  quel 
torno  appunto  vennero  adoprali  ad  uso  sacro  in  quell’  c- 
dilicio  : e quei  due  stessi  sarcofagi  rendono  testimo- 
nianza che  a quell’epoca  la  chiesa  non  solo  era  in  pie- 
di, ma  un  celebre  Santuario  , che  richiamava  non  solo 
il  minuto  popolo,  ma  si  in  un  raggio  di  trenta  miglia 
intorno,  coloro  stessi  nelle  cui  mani  era  la  somma  delle 
cose  ; perchè  gli  altari  , in  cui  vennero  impiegati  quei 
pagani  monumenti  , furono  edificati  da  un  duca  di  Na- 
poli e un  principe  di  Salerno. 

Ciò  è mollo  da  vero  , perchè  se  quella  chiesa  nel  de- 
cimo secolo  era  già  salita  in  tanta  rinomanza  , questo 
vuol  dire  che  la  sua  origine  dee  riportarsi  ad  un’epo- 
ca più  rimota.  Ma  il  eh.  Rosini  ci  apre  la  via  a rico- 
noscerne gli  esordii  in  quei  tempi  medesimi  che  per  le 
nostre  contrade  furono  i primitivi  del  Cristianesimo. 
« Volentieri  , egli  dice,  io  noterò  ancora  che  il  nome 
stesso  del  tempio  A Pagliano  ha  una  certa  sembianza 
di  cosa  antica.  Questa  voce  che  non  ha  vcrun  significato 
nella  lingua  italiana,  e molto  meno  nella  greca  e lati- 
na , porta  in  fronte  tutti  i segni  di  essere  una  parola 
storpiata  secondo  l’indole  del  nostro  dialetto,  e che  quel 
tempio  sia  stato  così  appellalo,  perchè  vicino  ad  un  fon- 
do, che  si  chiamasse  dal  nome  del  possessore,  Pollia- 
no,  Palliano,  o Apolloniano.  La  quale  cosa  se  sta  in 
tal  modo,  tu  vedi  che  l’origine  di  quel  tempio  va  a col- 


ti) Illud  etiam  constai,  quod  Templum  sanctae  Mariae  Tolgo  ad  Pu- 
glianum  hanc  alteraci  Vestirli  ejcclationem  Hercalaneo  impositara  ftin- 
dalinnc  sua  antecedei  ( i.  e.  saxeam  massaio  qua  constrata  est  tota  ea 
regio,  quae  a Tempio  sanctae  Mariae  ad  Puglianum  ad  usque  litus  vul- 
go dictum  Granatillo  protenditnr,  atquc  propterea  lava  del  Grana- 
fello  appellatile  ).  Posi  limi  est  enim  in  velcri  terra  ( ila  eniai  aggeslos  ci- 
neres  Tito  aero  e monte  effuso*  noni i nani  ):  occidentale  autem  eius  la- 
ta* lapideo  ilio  torrente  conci  lidi  tur;  ut  facillime  argnas  [itine  (empio  po- 
sleriorcm  fluixisse.  Bosin.  op.  cit.  cap.  4.  n.  XI y.  pag.  35.  teg.  Che 
poi  la  lava  del  Granatello  debba  riportarsi  all'anno  1031».  lo  dimostra  alla 
seguente  pag.  36,  nata  17.  Vedi  pure  la  Storia  e Henomrni  ilei  tresuvio 
esponi  dal  P.  li.  Gio.  Maria  della  Torre , cap.  4.  a.  77.  pag.  60. 
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locarsi  in  quei  tempi,  quando  i fondi  si  chiamavano  dal 
nome  adiellivato  dei  padroni  (lì  ».  E ciò  vuol  dire  che 
la  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano  risale  ai  secoli  più 
lontani,  perchè  il  costume  a cui  accenna  il  Rosini,  ha 
documenti  in  tutte  le  antiche  età,  e per  non  dir  oltre, 
negli  stessi  principii  dell’Impero,  quando  surse  la  cri- 
stiana religione  e furono  secondo  il  novello  culto  innal- 
zali a Dio  i primi  tempii  (2). 

Noi  pertanto  che  conosciamo  una  tradizione  che  vuole 
ediiicata  quella  chiesa  da  un  Àmpellone,  e sappiamo  il 
costume  dei  fedeli  negli  esordii  del  cristianesimo  di  vol- 
tare in  luoghi  di  orazione  le  loro  medesime  case  in  città, 
o in  villa,  possiamo  ragionevolmente  ritenere,  che  tra 
le  possibili  origini  della  corrotta  voce  A Pugliano , dessa 
non  sia  nata  altronde  che  da  Ampellomano  o Apoi  lo- 
ntano. E ciò  è chiaro  anche  da  un  documento  del  XVI 
secolo  , a cui  ninno  badò  Onora.  Imperocché  dove  noi 
diciamo  a pigliato,  a quella  età  si  scriveva  interamente 
appigliano,  come  abbiam  veduto  nella  iscrizione  incisa 
sull’ architrave  di  basalte  della  porta  laterale  , al  pre- 
sente murala. 

Molto  peso  infine  aggiunge  a tutti  gli  argomenti,  che 
nella  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano  parlano  in  favore 
della  venuta  di  s.  Pietro  in  Resina,  una  considerazione 
a noi  somministrata  dalla  natura  del  luogo  medesimo 
dove  ella  è innalzata.  Per  qual  ragione  quella  chiesa 


(I)  Unnm  addere  non  pìget , scilicet  nomen  ipsnm  (empii,  qnod  est 
ad  Puglianum  ( valgo  a Pugliano  ) antiquari!  aliquid  prae  se  ferre.  Id  e- 
nim  nomini!  quod  nec  veruacula,  nec  Ialina,  nec  graeca  lingua  signifi- 
cationem  halle t,  e prisco  vocabolo,  prò  vernacnlae  Ungine  ingenio  , de- 
lorlum  apparel;  atque  ila  dicium  lemplum  illud,  quia  alieni  praedio  pro- 
jjmnm  essel,  quod  vel  Polliauum,  vel  Publianum,  vel  Apoliooianum  a 
suo  domino  nuncupare(ur.  . . Quod  si  ila  se  rea  habet,  videa  ad  ea  le  in- 
por a lemplum  illud  adsurgere,  cum  praedia  a dominornm  nomine  in  adie- 
clivalem  formam  produclo  appeUarenlnr.  Itosiu.  tip.  eit.  pag.  24.  in  fin. 
noi.  14. 

(8)  Vedi  il  Mazocb.  sella  Disseti.  De  Castro  Lucullano,  inserita  nel- 
l’op.  de  Eccl.  Cathedr.  pag.  210 , noia  20.  dove  dimostra:  Villarum  no- 
mina neutro  genere  usurpavi  consuevissc,  undecumgue  earum  nomen  ac- 
cerseretur. 
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sarebbe  slata  per  tanti  secoli  con  tanta  costanza,  o piut- 
tosto pertinacia,  manotenuta,  ristampala,  dilatala  ed  arric- 
chita di  sì  rari  ornamenti,  fuori  della  villa  , in  un  sito 
disagevolo,  perchè  non  vi  si  può  arrivare  che  per  una 
salita  , c a mezza  costa  del  Vesuvio  , in  guisa  che  sia 
più  esposta  di  qualunque  altro  edifìcio  alle  terribili  eru- 
zioni del  vulcano  ; se  a quel  luogo  grandi  memorie  re- 
ligiose, trasmesse  da  una  generazione  all’altra,  fin  dalle 
età  più  antiche  non  fossero  legate? 

XCIV.  Nondimeno  alla  venula  dell’Apostolo  s.  Pietro 
in  Resina,  di  cui  abbiam  veduto  i monumenti  nella  chie- 
sa di  santa  Maria  a Pugliano,  par  che  si  opponga  il  me- 
desimo eh.  Rosini  : il  quale  dopo  aver  detto  che  a pu- 
guako  può  derivare  da  apoi.lomano  , soggiunge  : « E 
di  qui  forse  nacque  la  pia  tavoletta  dei  popolani,  che  quel 
tempio  fosse  stato  così  chiamato  da  un  Apollone  , che 
colà  alla  venuta  di  s.  Pietro  abbracciò  la  cristiana  reli- 
gione ed  eresse  quel  tempio  (1)». 

Quel  venerando  e generoso  vecchio  non  avrà  a malo 
che  io  terga  da  quelle  sue  dotto  pagine  questa  macchia; 
perchè  bile  ò il  giudizio  che  senza  esame  ei  fece  di 
quella  tradizione.  Se  altrimenti  io  facessi , crederei  di 
demeritare  di  lui,  che  ci  apprese  ad  onorare  con  reli- 
gioso culto  la  verità  , come  quella  che  ò sempre  un 
raggio  più  o men  vivo  della  verità  essenziale  , che  ò 
Dio  medesimo.  E per  vero  so  i popolani  dalla  parola  A 
Pugliano  argomentarono  ad  Ampellone  ; io  domando  : 
in  qual  tempo  ciò  avvenne  ? Gli  scrittori  parlano  di- 
stintamente di  essa  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano  e 
di  Ampellone  che  la  edificò  , senza  sospettare  nessuna 
attinenza  tra  il  nome  del  luogo  A Pugliano  , e quello 
del  fondatore  del  sacro  edificio.  Questo  fatto  implicita- 
mente stabilito  dalla  loro  condotta  , ò confermato  dal 
llosini.  Conciosiacliè  egli  non  disse  se  non  dubitando  , che 


(I)  Atque  inde  fornisse  pia  oppidanorom  tabella  menavi!,  ila  fnisse 
dietimi  ( iemplnm  illnd  sanctae  Mariae  a Pugliano  ) ab  Apollone  qnoda-n, 
qui  ilìac,  adreuicnle  Divo  Tetro  , christianam  religionem  amplexus  esl, 
templumque  aediiìcavit.  Rosili,  toc.  c il. 
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« Pugliano  era  una  sconciatura  di  Apolloniano;  perchè 
come  da  Apolloniano , così  fu  persuaso  che  avesse  po- 
tuto nascere  egualmente , secondo  il  genio  dei  nostro  dia- 
letto da  Polliano  e Publiano.  Se  dunque  egli  stesso  non 
seppe  vedere  alla  prima  Ampellone  nell’  adiettivo  Pu- 
gliano , e pensò  che  come  Ampellone , così  Polito  o 
Publio  avesse  potuto  essere  il  sostantivo , donde  quel 
gentile  adiettivo  procedesse;  in  qual  modo  6i  può  giu- 
dicare che  i popolani  senza  veruna  discrepanza  tra  loro 
non  solo  non  vedessero  nella  voce  Pugliano  altro  nome 
che  Ampellone;  ma  ne  fossero  tanto  certi  da  torre  quel 
nome  per  l’eroe  di  una  favola  ? Potrei  auche  richiedere 
in  qual  modo  quei  popolani  riuscissero  poi  ad  imporre 
il  loro  sogno  a tanti  nostri  scrittori.  Ma  contro  la  pa- 
rola del  Rosi  ni  grida  altamente  l’epigrafe  latina  scolpita 
sulla  porta  laterale  di  quella  chiesa  dove  abbiamo  letto 
Appugliano  ; la  quale  voce  così  scritta  in  modo  inde- 
clinabile, ci  fa  fede,  che  nel  secolo  decimo  sesto  nè  ai 
dotti , nè  ai  popolani  era  ancora  passato  pel  capo  cho 
fosse  una  corruzione  di  Ampelloniano. 

Ma  si  risponderà  , che  secondo  l’idea  del  Rosini , ci 
fa  uopo  rimontare  a quel  tempo  anteriore  a tutti  gli 
scrittori  e monumenti  conosciuti  da  cui  quel  luogo  fu 
dello  A Pugliano , nel  quale  tempo  i popolani  pronun- 
ciassero correttamente  Ampelloniano . Ma  ammessa  corno 
ragionevole  questa  distinzione , che  altro  ne  sieguo  so 
non  un  argomento  dell’antichità  di  quella  chiesa,  di  che 
siam  convinti  ? Ma  come  di  ciò  fosse  possibile  che  na- 
scesse la  favola  della  venuta  di  s.  Pietro  in  quel  luogo 
e della  conversione  di  Ampellone  al  cristianesimo,  non 
s’intende  per  certo.  Si  trova  una  chiesa  antica,  di  cui 
s’ignorano  i principii  : il  luogo  dove  è la  chiesa  è detto 
dal  nome  di  un  uomo  , al  quale  si  può  argomentare 
che  un  tempo  appartenne  : di  qui  i popolani  si  per- 
suadono , che  colà  altre  volte  arrivò  il  principe  de- 
gli Apostoli , vi  battezzò  quell’  uomo  , e questi  vi  edi- 
ficò la  chiesa  ? Io  confesso  la  pochezza  della  mia  ra- 
gione; ma  tra  l’antecedente  e il  conseguente  non  veggo 
alcun  nesso.  Antignapo , pér  esempio , è un  villaggio 
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ad  occidente  di  Napoli  , come  Resina  all’oriente.  Met- 
tiamo ebe  alcuni,  anzi  moltissimi  credano  che  Antignano 
sia  una  accorciatura  di  Antoniniano  : ciò  mena  all’idea 
che  quel  luogo  un  tempo  fosse  appartenuto  ad  un  An- 
tonino. Or  supponghiamo  che  in  quel  punto  negli  anti- 
chi tempi  sia  stala  una  cbiesina;  supposizione  che  non 
si  può  rifiutare,  perchè  la  cristiana  religione  fin  dal  prin- 
cipio fu  portata  nelle  nostre  contrade , e quei  terreni  per 
la  loro  fertilità  ed  amenità  mai  non  desiderarono  coltivatori 
c abitatori.  Che  diremmo  noi  a colui , ciie  rimpastando 
insieme  questi  elementi,  no  formasse  1’  ancdolto  di  san 
Pietro  che  venuto  in  quel  luogo  , vi  abbia  convertilo  quel- 
l’ Antonino  , e questi  innalzata  quella  chicsina  ? 

Tutto  quello  che  astrattamente  polrebbo  sospettarsi, 
è solamente  questo;  che  esistendo  da  tempo  antichissimo 
quella  chiesa,  ed  insieme  la  tradizione  della  venuta  di 
s.  Pietro  nel  villaggio  ; i popolani  giovandosi  della  ri- 
motissima  ed  ignota  origine  di  quella  chiesa,  ad  essa 
appunto  avessero  ligaia  quella  tradizione.  Ma  concreta- 
mente ciò  non  fu  possibile;  perchè  ciò  suppone  una  in- 
terruzione se  non  della  tradizione,  certamente  della  co- 
noscenza del  luogo  a cui  primitivamente  fosse  attaccata; 
e ciò  non  fu  mai.  Imperocché  , come  appresso  vedre- 
mo, neppure  quando  la  città  di  Ercolano  e la  villa  di 
Resina  restarmi  sepolte,  al  tempo  di  Tito,  sotto  le  ce- 
neri del  Vesuvio,  gli  abitanti  di  Resina  tardarono  a ri- 
tornare al  suolo  natio.  Ma  di  ciò  basta. 

A CV.  Facciamoci  all’altro  monumento  che  s’incontra  in 
quel  luogo  della  venuta  dell’Apostolo  s.Pietro.  Desso  è una 
rustica  chiesetta  appresso  Resina,'  a dritta  di  chi  va  alla 
Torre  del  Greco,  messa  sulla  costa  che  s’innalza  dolce- 
mente dal  mare , alla  quale  si  scende  per  un  viottolo 
in  mèzzo  alle  vigne , che  si  apre  sotto  la  porta  centi- 
nata del  cortile  di  un  rurale  edificio  quasi  dirimpetto  al 
monastero  dei  padri  Teresiani.  Circondata  di  campestri 
abitazioni,  è poco  più  su  del  lido,  dove  il  mare  forma 
una  picciola  baja , che  ritiene  ancora  il  nome  che  ot- 
tenne quando  fioriva  Ercolano,  e dicesi  di  Colostro , o 
come  è nello  vecchie  scritture  , anche  di  Calistro  o 
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Calisto  (1).  È dedicala  al  principe  degli  Apostoli,  e 
dal  luogo  riceve  la  denominazione  di  s.  Pietro  a Colo- 
stro, e come  innanzi  ho  detto,  si  crede  che  s.  Pietro 
in  quel  luogo  abbia  presa  terra,  giungendo  in  Resina. 
La  sua  facciata  che  è un  misto  di  gotico  e di  tedesco  ,:è 
ombreggiala  da  un  grande  albero  di  carruba,  ed  entrato 
in  essa,  vedi  a sinistra  addossato  alla  parete  un  altaro 
ora  dedicato  a santa  Filumena;  a dritta,  dove  il  muro 
si  apre  ad  arco,  una  cappella  di  santa  Maria  della  neve 
e di  fronte  il  maggior  altare,  sacro  all’Apostolo.  Egli 
è dipinto  su  tavola  di  loguo  ( in  cattivo  stalo  ),  vestito  di 
casula  , in  alto  di  andare  , ed  ha  a dritta  il  diacono 
s.  Stefano , a sinistra  s.  Vito.  Fu  fatto  dipingere  nel 
1 60G  da  Stefano  Rayola  di  Ercolano  (2) , di  cui  spor- 
ge la  lesta  con  le  mani  giunte  a preghiera  sotto  la  fi- 
gura di  s.  Stefano,  come  rilevasi  dalia  iscrizione  messa 
all’angolo  opposto  del  quadro.  Il  eh.  commendatore  Sta- 
nislao Aloe,  esperto  conoscitore  delle  scuole  antiche  di 
pittura,  lo  dice  opera  di  un  debole  imitatore  di  Marco 
da  Siena  (3). 

Dobbiamo  allo  stesso  Commendatore  alcuni  preziosi 
documenti  dell’aulichilà  di  questa  chiesuola.  Io  trascri- 
verò le  sue  parole  : « Antonio  Chiarito  nel  suo  dotto  co- 
ntento isterico  critico  diplomatico  sulla  costituzione  De 
Jnstrwnentis  confi ciendis  per  Curiales  dell’Imperatore 
Federigo  II,  pubblica  un  istrumenlo  esistito  nell’archi- 
vio del  monastero  de’  ss.  Sergio  e Bacco  ( poi  di  s.  Se- 
bastiano ) nel  quale  a’  tempi  di  Costantino  il  Pòrfiroge- 
uito,  fu  conceduta  al  suddiacono  napolitano  Sergio,  detto 

• t » 

(1)  Forse  da  x*l»|  axr n bel  lido , o da  x*).*  >po.J.  il  bastone  ricurvo  dei 
pallori , perchè  la  sinuosità  del  luogo  ae  Imita  la  forma,  o semplicemente 
da  xxÀXisos  ottimo. 

(ii)  STEPHANUS  R A VOLA  AB  ERCULANO 

PRO  SUA  SUORUMQUE  DEVOTIOJiE 
hoc  opus  pnopRiis  sui'Tinus 

FIERI  FECIT  A.  DM  M.  606. 

(3)  Il  Pantheoa  Cattolico , anno  1.  n.  2 j.  pag.  198.  La  Chiesuola  di 
s.  Pietro  a Colostro. 
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Mitro , la  chiesa  del  santo  Apostolo,  la  qnale  era  situata 
nel  luogo  detto  Calisi  rum.  Ed  in  altra  carta  del  me- 
desimo archivio,  ma  di  tempo  posteriore,  l’abbate  del 
monastero  di  s.  Sebastiano  di  Napoli  locavil  et  conces- 
sit  Riccardo  presbitero  Bonisculo  integrata  ecclesiam 
ipsìtts  monasterii  vocabulo  s.  Pelri  Apostoli  lesu  C/tri- 
sti , qui  vocatur  ad  Cali  slum  et  est  minala  et  sco- 
perta. In  fine  tra  le  carte  Angioine  si  trova  una  sup- 
plica di  un  Lionardo  Cavadenti,  cherico  napolitano  o ret- 
tore della  chiesa  di  s.  Pietro  a Colostro , colla  quale 
egli  presenta  le  sue  querele  al  Re  , perchè  gli  abitanti 
del  villaggio  di  Calastro  lo  turbavano  c l’inquietavano 
nel  libero  possesso  della  chiesa  di  collazione  dell’  Abate 
e della  comunità  del  monastero  di  s.  Sebastiano,  e gli 
impedivano  ancora  il  far  ricollo  dei  frutti,  delle  rendite 
c di  ogni  sorta  di  proventi  annessi  alla  chiesa  medesi- 
ma di  s.  Pietro  ad  Calastrum  de  prrlinentiis  casali s 
Turris  oetavae  (oggidì  Torre  del  Greco)  terrilorii 
Neapolitani.  Da  colali  monumenti  si  rileva  come  la  no- 
stra chiesuola  esisteva  nel  nono  secolo,  ed  è a credere 
che  l’erezione  di  essa  risale  a tempo  molto  più  anti- 
co (I)  ». 

Distrutta,  chi  sa  quante  volto,  dagli  incendii  vesuviani 
e dai  trcmuoli , fu  sempre  riedificata  o certamente  nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  settimo  instaurata  , quando 
quel  Bagola  collocò  quella  tavola  sull’altare  di  s.  Pietro. 

» Oggidì  ( siegue  il  eli.  d’ Aloe  ) la  chiesuola  appar- 
tiene al  Cav.  Gennaro  Citarelli,  che  la  sta  ripulendo  , 
per  meglio  eccitare  la  divozione  del  popolo;  il  quale 
non  perciò  non  cessò  mai  dal  mostrarsi  reverente  per 
questo  sacro  luogo.  -Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco  e 
di  Resina  e tutta  la  genio  delle  prossimo  campagne, 
circostanti  vi  trac  in  gran  concorso  a venerare  il  prin- 
cipe degli  Apostoli  in  questa  campestre  c solitaria  chie- 
setta nel  dì  29  di  Giugno,  saero  ai  SS.  Pietro  e Paolo, 
e quivi  i vecchi  genitori  raccontano  ai  loro  figliuoli 
l’arrivo  a Calastro  del  santo  Apostolo  di  Cristo;  c così 

(1)  là.  itici. 
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la  tradizione  non  perisco  , nò  mai  la  divozione  verrà 
meno  (1).  » 

Al  che  noi  questo  solo  aggiungiamo,  che  l’annuo  con- 
venire di  tanto  popolo  della  villa  di  llesina  o dei  din- 
torni a quella  campestre  chiesina  in  occasione  della  fe- 
stività del  grande  Apostolo  e il  sentimento  che  colà  li 
mena,  vaio  meglio  ai  qualunque  documento  per  la  tra- 
dizione di  cui  parliamo.  Imperocché  qui  non  si  tratta 
di  un’opinione,  ina  di  un’abitudine  popolare  di  oui  si- 
gnora il  principio  ed  a cui  non  si  può  dare  uu’origino 
a capriccio.  Molto  più  che  a sostenerla  non  concorrono 
nè  spettacoli  che  invitino  la  moltitudine  ad  accorrere 
in  quel  sito,  nò  fiera  o mercato  che  vi  si  celebri,  nè 
altra  nuova  cosa,  valevole  ad  eccitar  la  curiosità.  Quella 
abitudine  vive  e si  alimenta  della  sola  credenza  di  un 
avvenimento  religioso  compiuto  in  tal  luogo.  Che  so 
l’efficacia  di  siffatta  credenza  muove  la  presento  gene- 
razione a rendere  quel  cullo  al  principe  degli  Apostoli, 
ei  non  si  può  senza  apposito  argomento  in  contrario  dis- 
dire a chi  il  volesse , di  riconoscere  i veri  testimonii 
del  fallo  in  quei  primi  che  stabilirono  quell’uso,  riguar- 
dandoli come  i soli  che  poteano  trasfondere  in  altri  la 
loro  convinzione  c con  tanla  forza,  che  questi  alla  loro 
volta  la  trasmettessero  ai  venturi,  unitamente  al  senti- 
mento che  avea  in  essi  medesimi  eccitato. 

CVI.  Rimane  l’ultima  quistionc,  cioè  se  nella  villa  di 
Resina  potette  in  tanti  secoli  conservarsi  la  memoria  della 
predicazione  dell’Apostolo  s.  Pietro.  Questo  dubbio  na- 
sce dalla  ragione  degli  avvenimenti  a cui  soccombette 
non  meno  Resina,  che  Ercolano  e Pompei,  cioè  delia 
famosa  eruzione  del  vicino  vulcano,  onde  al  primo  anno 
dell’Impero  di  Tito,  79  dell’era  comune  , tutta  quella 
spiaggia  fu  desolata  non  meno  di  ogni  delizia , che  di 
abitatori.  E per  vero  se  il  principe  degli  Apostoli  venne 
in  Resina,  ciò  non  accadde,  secondo  la  tradizione  che 
al  suo  ritorno  dall’Oriente,  cioè  quando  egli  la  seconda 
volta  approdò  all’  Italia.  Colesto  avvenimento  abbiam 

(t)  li.  ibid. 
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veduto  innanzi  doversi  collocare  al  secondo  anno  di  Ne- 
rone, oo  dell’  era  comune.  Adunque  non  eran  corsi  che 
2*1  anni,  dacché  s»  Pietro  avea  annunciato  in  Resina  il 
Vangelo,  quando  quella  villa  fu  distrutta.  Como  adun- 
que potette  in  quel  luogo  deserto  conservarsi  la  tradi- 
zione della  venuta  di  s.  Pietro? 

A questa  difficoltà  che  pare  veramente  minaccevole, 
ha  risposto  il  suolo  medesimo  di  Ercolano.  È pur  vero 
ohe  la  terribile  eruzione  sotto  l’Impero  di  Tito,  descritta 
con  si  vivi  colori  da  Plinio  il  giovine  (1),  seppellì 
Ercolano  c Pompei  in  guisa  che  tutta  la  faccia  della 
costa  fu  interamente  cangiata,  nò  si  sarebbe  potuto  più 
additare  il  sito  dove  furono  una  volta  (2).  È vero  che 
quegli  spaventevoli  ed  incredibili  volumi  di  cenere  lan- 
ciati in  aria  dal  Vesuvio,  piovvero  largamente  intorno 
a tanta  altezza,  che  il  seno  di  mare  che  si  stendeva  di 
Pompei  a Stalia,  ne  fu  colmo,  così  che  formò  quella 
vasta  pianura  che  tra  quelle  duo  linee  noi  conosciamo. 
É vero  «altresì  che  , pochi  anni  innanzi  a tre  miglia  da 
Castellamare  in  essa  pianura  che  che  prima  dell’eruzione 
fu  mare,  in  un  terreno  pieno  di  ceneri  c lapilli  fino 
alla  profondità  di  quaranta  piedi  furono  scoverti  dodici 
alberi  di  navi  di  cipresso,  interrati  verticalmente  e ap- 
pena inclinati  all’orizonte  (3)  ; ed  ora  che  io  scrivo  , 

(I)  In  due  lettere  indirizzate  a Cornelio  Tacito,  nella  XVI  del  lib. 
VI  ebe  abbiamo  gii  citata  , e nella  XX  del  medesimo  libro. 

(!)  Dione  dopo  av«r  descritti  1 danni  arrecati  da  quella  eruzione  del 
Vesuvio  a tempo  di  Tito,  { Lib.  LXVl  n.  il.  ) aggiunge;  x*i  «ficwrri , 
xxt  «roXiiì  Sio  oX*s,  ro  r<  IlpxxXaysoy,  Ilojivtmi  nxuXvxs  : adhaec  duas 
urbis  tolas,  Herculaneum , ulq ne  Pompejos  srpclivit.  Plutarco  nel  libro 
deil'Oracolo  di  Pitia  (toni.  II.  pag.  39Jf.  ed.  Francfort  cap,  12)  parlando 
della  stessa  eruzione  : ^Oopx;  «oXrvv  xpx  roazrw , x»  ripjxnrw,  ks  jx.rO* 
r/xspxy  sirsXOasiy  »yvoi*y  rivai  x*i  xxxy&ixv,  oir»  xxraixovro,  r«)S  X»'p»s  Oiy- 
xtXojzryiis  : tot  tantarumque  urbium  inlerilus , ut  qui  ea  loca  interdiu  a- 
deuni,  ubinum  conditae  fuerint.  decernere  nequeant : usque  adeo  illius  re- 
giìnis  confusa  est  facies.  E Tacilo  ( unn.  IV.  67. J facendo  motto  della 
villa  di  Tiberio  in  Capri  , dice  che  questa:  prospectdbat  puleberrimun 
sinum,  antequam  Vcsuvius  mona  ardescens  facicm  loci  vertere!.  Cf.  Ro- 
titi. op.  cit.  cap.  14.  Della  Torre,  op.  cit.  cap.  3. 

(3)  Liberatore,  Reliquie  di  un  antico  notule  in  Slessigna,  Memoria  in- 
serita nel  settimq  volume  degli  Annali  Civili  del  nostro  Regno  n,  £7.  seg. 
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negli  scavi  die  si  esiegiiono  per  rcttifìcdre  Y alveo  del 
fiume  Sarno  , sono  comparsi  molli  annosi  alberi  anche  di 
cipresso  coi  loro  rami  e con  le  loro.frondi  disseccalo  , tut- 
tavia in  piedi  e con  lo  radici  confitte  nell’  aulico  suolo , ri- 
coperti oltre  le  cime  di  queU’ammasso  di  cenere.  Ma  ò 
vero  ancora  che  Ercolauo  eie  sue  adiacenze  (giacché  non 
ci  accade  dover  parlare  che  di  questo  sito  ) non  tardaron 
mollo  ad  essere  abitate  di  nuovo  ; e ciò  ò dimostralo  da 
un  cimitero  con  molli  scheletri  o reliquie  di  fabbriche, 
trovalo  tra  ii  letto  delle  ceneri  della  prima  eruzione  del 
79 , o la  massa  della  lava  del  Granatello  del  1300,  o 
molto  più  dai  ruderi  di  ediiicii  piantati  sulla  superficie  di 
quelle  primitive  ceneri  che  seppellirono  la  città  , e su  i 
quali  mai  non  corse  altrimenti  lava  vulcanica  ,'dove  le 
mura  ad  opera  reticolata,  i pavimenti  a musaico  e le  pit- 
ture a fresco,  documentano  un’età  poco  lontana  dall’epoca 
di  Tito  (1).  Siccome  adunque  noi  secoli  posteriori  il  Ve- 
suvio non  eruttò  più  solamente  ceneri  e scorie,  ma  c- 


(t)  Hanc  aalem  ssxeam  massam  ( lava  del  Granatello  J «lai  anliqnt- 
los,  non  tatnen  TI  lì  aevo,  ut  albi  falso  pcrsuaserunl , e monte  elTusam 
fuisse  certis  documentis  constat.  li» ter  quae  primum  illnd  cerlissimuni , 
quod  snb  ca  inventa  a nobis  fuerint  aedificiorum  raderà,  et  eoe  materiata 
coni  scheletrii  non  pancis  Tilianae  aggestioni  imposila:  quod  certissi- 
mo est  indicio  inter  nlramque  eruptionem  longoni  tempori!  inlerval- 
lom  intercessisse , per  qnod  ca  Regio  aliis  inculi?  frequentala  fnit. 
Rosin.  op,  cit.  cap.  4.  n.  14.  pag.  23.  Lapidea  illa  concrelio  (la  lava  del 
Granatello  ) lotnm  illuni  traetemi  occnpat,  ubi  psedeurbana  Herculancu- 
sis  domus  affossa  est.  Falso  eniin  pulaverunl  aliqui  eam  Tito  conevata 
foisse,  ex  eo  quod  coaevis  ediffeiis  superstarc  viderunl.  Bum  euiui  long» 
post  intervalla  crnctalam  foisse  cerlissinmm  est,  cuoi  inibi  alia  aedificio- 
rum  raderà  et  cemelerium  invcnlum  super  tropbo  ilio  fucili,  cui  Ueruula- 
neum  subest.  Id.  ibid.  n.  HI.  noi.  4.  Etenim  ncque  ratio  suadet  pnlebcrri- 
mam  oaam  dia  incoiis  descrtam  fuissc,  et  rudera,  quae  ibidem  super  Tatia- 
na egcslioue  superstrada  invenimits,  satis  doccut,  bomines  illius  cladis 
oliti tos,  nec  periculo  delerritos,  tractum  illuni,  cui  Hercnlancum  salterai, 
rurstts  incoluisse.  Nec  sane  multo  post  id  factum  diseris.  si  ea  rudera  invi- 
ses,  quae  post  IncurabilUim  vateludinarium  snb  dio  adirne  exianl.  Bn  enim 
etsi  super  veteri  letture  sint  imposila  et  a Tiliatii  aeri  eleganti.!  disteni;  la- 
men  reticulàlum  opus,  et  tessellata  pavimenta,  et  pirli  parielì?  suppurala 
Tito  iclatem  pracseicruut.  Id.  cap.  l ì.  n.  16’.  pag.  01.  tetj. 


Digitized  by  Google 


59S 

zìandio  immensi  torrenti  di  vulcaniche  lave,  e non  per 
tanto  gli  abitatori,  appena  spento  l’incendio,  tornarono 
tante  volte  su  quella  amenissima  contrada  (1);  così  an- 

(I)  Prima  del  l’eruzione  avvenuta  al  tempo  di  Tito,  il  Vesuvio  fertile 
ed  amenissimo  nelle  pendici,  mostrava  snl  comignolo,  sterile  del  lutto, 
caverne  di  pietre  fuligginose  e brugiale , donde  era  facile  arguire  che 
altre  volle  fosse  sialo  uu  vulcano  attivo.  Ma  l'epoca  ne  rimauea  ignota 
alla  storia.  Vedi  Rosta.  op.  cit.  cap.  1.  Pellegrino,  op.  cit.  Disc.  11. 
§.  XXII.  Della  Torre,  op.  cit.  cap.  2.  Gli  scavi  di  Ercolanoedi  Pom- 
pei ban  fatto  ragione  a questo  giudizio  degli  antichi  ; perchè  sotto  la 
fondazione  degli  ediOcii  di  questa  cittì  trovatisi  Ire  lave  di  diversa  e- 
poca , anteriori  ai  (empi  istorici.  Quando  si  riaccese  nell’  anno  79  del- 
l’era comune,  la  sua  eruzione  fa  di  ceneri;  nè  vomitò  che  ceneri,  arena 
e scorie  1»  seconda  volta  sotto  Severo  all'anno  203;  la  terza  nel  472  sotto 
Antemio  Imp.  di  Occidente  e Leone  I di  Oriente;  la  quarta  sotto  Teo- 
dorico Re  d’Italia  all'anno  512;  la  quinta  sotto  Costantino  IV  all'anno 
685,  e la  sesta  all'anno  993.  Vedi  Della  Torre,  cap.  4.  pag.  59.  teg . 
Cassiodoro,  ( lib.  IV.  Epist.  50.  ) parlando  della  ernzione  del  tempo  dt 
Teodurico,  ci  descrive  questi  fenomeni  del  Vesnvio  come  costanti , non 
solo  senza  accennare  a lava  vulcanica,  ma  senza  neppure  concepirne  il 
sospetto  come  di  cosa  possibile  : Laborat  hoc  uno  malo  ( Vesuvil  monti* 
hostilitate  ) lerris  defiorata  provincia  (Campania  ):  quae  ne  perfccta 
beatitudine  fruerelur,  hajus  timor is  frequenter  acerbitate  concutitur.  Seti 
non  in  totum  durus  est  evenlus  ilio  terribili s .*  praemittit  signa  grada  , 
vi  tolerabilius  sustineaniur  adversa.  Tantis  enim  molibus  natura  rixante 
montis  illius  hiatus  immurmurat,  ut  excilatus  quidem  spiritus  grandi  sono 
fremila  vicina  terrificet.  Fuscantur  enim  aèra  loci  illius  exhalatitme  te- 
terrima , et  per  totani  pene  ltaliam  cognoscitur , quando  illa  indignano 
commovetur.  Volul  per  mare  rnagnum  cinta  dccoctus,  et  terrenis  nubibus 
excitatis , transmarinas  quoque  provine ias  pulveris  guttis  compiuti.  Et 
quid  Campania  pati  possit,  agnoscitur,  quando  malum  ejus  in  Orbis  alia 
parte  sentitur.  Videas  illic  quasi  quosdam  fluvios  «re  pulvereos,  et  are- 
nala slerilem  impelli  fervente,  veld  liquida  fluente , decorrere.  Stupeas 
subito  usque  ad  arborum  cammina  dorso  intumuisse  camporutn,  et  luctuoso 
subito  calore  castola  , quae  laidissima  fuerant  viriditaie  depicta.  Vomii 
fumali  ilio  perpetua  pumiceas  quidem , sed  fcrtites  arenas  quae  licci 
diuturna  fuirini  adustione  siccalae , in  vurios  foetus  suscepta  germina 
max  producunt  , et  magna  quadam  celeritate  reparant  , quae  pauio  ante 
vastaverant.  ffutie  est  ista  singularis  exceptio ? tonni  modem  sic  in  fre- 
mere , ut  tot  mundi  partes  probetur  aèris  per  mutai  ione  terrere , et  sia 
tua m subslantiam  ulique  dis]iergerc,  ut  non  videalur  damna  sentire  : longe 
lutrqnr  pulveres  rovai  : via  ni  s attieni  quasdam  molcs  eruclat,  et  tot  sae- 
cutis  tuoi u Imbellir,  qui  erogatiomhus  tantis  expendilur.  La  prima  voiUi 
che  il  Vesuvio  e dalla  cima,  e dai  banchi  mandò  torrenti  di  liquido  fuoco 
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che  quella  prima  Hata,  riavuti  dopo  qualche  tempo  da 
queirindicibile  spavento  , perchè  nel  fatto  tremenda  e 
funesta  oltre  ogni  dire  fu  quella  eruzione,  e quel  che  ò 
più,  riuscì  nuova  c non  mai  più  veduta;  una  parte  al- 
meno degli  antichi  abitatori  si  restituì  a queirantica  loro 
sede  , ergendo  nuovi  edifìcii  e nuovi  tempii , e quello 
senza  controversia  di  Ercole,  antico  nume  della  città,  dai 
cui  Portici  preSb  poi  il  nome  la  presente  villa  di  Por- 
tici; corno  è verosimile  che  dal  tempio  quel  piccolo  e 
nuovo  aggregamento  di  edifìcii  si  dicesse  ìlerculamum, 
segnato  nella  tavola  Ptingeriana  nel  silo  dove  una  volta 
fu  Ercolauo — Herculaneum  (1).  Ma  il  primo  luogo  che 
riebbe  i suoi  abitanti  fu  Resina,  o più  veramente  ella 
sopravvisse  ad  Ercolano  : « e se  tu  chiedi,  dice  qui  il  eh. 
Rosini , perchè  colesta  villa , adiacenza  di  sì  poco  mo- 
mento di  Ercolano,  sia  restata  superstite,  laddove  quel 
florido  municipio  perì  del  tutto,  ne  abbiamo  iti  pronto 
una  assai  plausibile  ragione.  Imperocché  sepolta  la  città 
ed  il  circostante  territorio,  tutti  gli  Ercolanesi  che  vi- 
veano  delle  cariche  ed  oflicii  civili , o delle  rendite  di 
fondi  urbani  o rustici , o finalmente  dell’esercizio  delle 
diverse  arti,  dovettero  per  necessità  indirizzarsi  altrove, 
e così  finì  Ercolano.  Ma  al  contrario  quei  di  Resina  che 
non  aveano  perduto  più  che  i loro  casolari  e le  reti  , 
cessata  l’eruzione,  ritornaron  tosto  ai  loro  fondi,  cioè  a 
lavorare  su  quel  mare,  e così  la  villa,  senza  mai  aver 
perduto  il  suo  nome  , surse  di  nuovo  sull’antica  (2)  » . 

che  corsero  Inaino  al  mare,  fa  nel  1036,  che  i la  lava  appunto,  che  ap- 
pellasi del  Granatello. 

(1)  Rosin.  op.  cit.  cap.  14. 

(2)  Si  aero  quaeras,  cor  Retina,  qaantilia  Ilercnlanci  accessit»,  soper- 
ales  fuerit,cum  florensMunicipium  penitus  interferii,  verisimlllima  in  prom* 
piu  est  ratio,  diruta  enint  urite,  ejusqne  agro,  quolquol  Herctilancuscs, 
qui  vel  civilibns  muniis,  rei  urbani*  posscssionibus,  rei  agrorum  redilu, 
sei  deniqne  artibns  vivebant,  supcrslites  dadi  fuere,  alio  divertere  ne- 
cesse  habuerunt,  ilaque  oppidum  interiit:  centra  vero  Rctinates,  qui  vix 
parrai»»  tasam  et  relia  amiserant,  statini  ab  caitio  ad  silos  fundos,  h.  e. 
mare  eicolcnduin  redierunt,  eamque  iterimi  villani  Vesuvio)*  aggeslioni- 
tui,  roteato  nomine,  imposueruuL  Itosi u . op.  cit.  vip.  IH.  num.  VUl. 
pag.  82. 
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Nè  solamente  Resina  , ma  anche  il  vicino  pago  di 
Sola,  poco  più  olire  dell’odierna  Torre  del  Greco,  co- 
perto delle  ceneri  dell’anno  79,  non  desiderò  lungamente 
i snoi  abitatori  ; perchè  vi  s’incontrano  vestigi  di  fab- 
briche piantato  sull’eru/.ione  vesuviana  del  tempi)  di  Tito 
c ruderi  altresì  che  ne  sono  ricoperti  (1).  Peculiar- 
mente poi  della  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano  ricordo 
quello  che  innanzi  notò  il  eh.  Rosini  ; che  ella  sorgo 
bensì  sulle  ceneri  della  eruzione  del  79;  ma  in  un  punto 
che  non  fu  coperto  dalla  lava  che  dicono  del  Grana - 
/ elio  del  130(5 , l’unica  che  finora  passò  a qualche  di- 
stanza da  quel  sito  ; e quindi  non  mai  distrutta  dalle  eru- 
zioni del  vulcano. 

Dalle  quali  cose  è evidente,  che  quel  tratto  di  costa 
da  Portici  alla  Torre  del  Greco,  dove  sono  le  chiese  di 
santa  Maria  a Pugliano  e di  s.  Pietro  a Calnstro  ( mo- 
numenti della  tradizione  della  venuta  dell’  Apostolo  in 
quei  luoghi  ),  e l’altra  della  Vergine  del  Principio,  ( che 
si  può  riguardare  come  una  testimonianza  della  dipen- 
denza dei  fedeli  di  quella  contraila  da  s.  Aspreno,  con- 
sccrato  da  s.  Pietro  vescovo  di  Napoli  ) , non  essendo 
mai  stato  deserto  di  abitatori , potette  sempre  e senza 
veruna  interruzione  conservar  la  memoria  dell’arrivo  del 
principe  degli  Apostoli  e delle  cose  oprate  in  quel  luogo. 

(I)  Bellisario  net  sesto  secolo  impadronitosi  di  Napoli  con  lo  armi, 
raccoglieva  da  esso  nn  nomerò  dì  abitatori,  per  ripopolare  la  città  dopo 
la  guerra  con  lui  sostenuta,  come  narra  la  Storia  Miscclla  cap.  16.  presso 
il  muratori  Script.  1 Ber.  Hai.  tnm.  I.  pari.  I.  Coltigens  per  universa* 
villa*  Nea/mlitanae  civitalis  viro*  ac  multerei , domibus  abitaturo * immi - 
*it , iti  est  Cumanos,  Ibiteolanos , et  alio*  plurimo s Liburia  degente* , et 
Piega , et  Su/a , et  Piscinula.  Questo  pago , a cui  successe  la  presente 
Torre  del  terreo , o ottava  (cosi  appellata  da  nna  torre  erettavi  da  Fe- 
derico It,  ette  era  l'orfana  da  Napoli,  mostra  ancora  le  vestigi»  degli  an- 
tichi edifiuii.  altri  piantali  sulle  ceneri  consolidate  (tufo)  dell'eruzione 
vesuviana  dei  tempi  di  Tito,  altri  da  quelle  ceneri  ricoperti.  Il  luogo 
dove  fu  uns  volta,  è detto  nella  contrada  Suru.  Cf.  Rosin.  op.  vii.  cap. 
14.  i>ng.  91.  noi.  4.  italiano.  L'antica  Ercolano  pag.  16.  segg.  (torcia  , 
op.  rii.  Unn , 11.  pag.  SSS.  seg.  Sul/. 
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Dell’ Aquedotlo  di  Serino. 

Pag.  102.  lib.  III.  Cip.  I.  num.  2. 

Nel  1844  (Nap.  pei  tipi  della  Reale  Tipografia  Militare)» 
pubblicai  la  scoverta  di  quella  meravigliosa  spelonca  , che 
Slrabone  (lib.  V)dice  cavata  da  Agrippa,  Ammiraglio  di  Au- 
gusto, per  opera  deH’archiletlo  Coccejo,  a fin  di  mettere  in 
comunicazione  la  spiaggia  di  Cuma  col  lago  Averno,  che  con- 
giunto col  Lucrino  e questo  col  mare , formarono  H famoso 
, Porto  Giulio  tra  Pozzuoli  e Baja.  Questa  spelonca  che  ora  la 
provvida  cura  del  nostro  Sovrano,  inteso  a bonificare  l'aria  del 
lago  Averno,  fa  vuotare  della  terra  alluvionale,  che  l’avea 
ostruita  per  più  di  mezzo  miglio  ( è lunga  tre  quarti  di  miglio), 
presenta  sul  pavimento  dal  lato  sinistro,  andando  da  Cuma  al 
lago,  di  cento  in  cento  passi  larghi  spiragli  di  un  aquedotto, 
sottoposto  al  pavimento  medesimo  45  palmi  in  circa  , largo 
due  palmi  e mezzo,  alto  otto.  Il  piano  di  esso  aquedotto  è in- 
clinato verso  il  lago , e ad  un  punto  presso  l’ingresso  dalla 
parte  di  Cuma  ricevea  due  altre  correnti  di  acqua  per  due 
grossi  tubi  di  terracotta  ch%  l’uno.di  rincontro  all’altro  forano 
le  pareli  parallele  di  esso.  E foderato  di  fino  intonaco,  ma 
quello  che  ne  riveste  il  letto  e le  pareti  all’altezza  di  due  pal- 
mi e mezzo,  è durissimo  per  molta  quantità  di  mattoni  e mar- 
mo pesti,  di  quel  genere  che  vediamo  usato  dai  Romani  su 
tutta  la  costa  Bajana  nelle  grandi  conserve  di  acqua.  Questo 
aquedotto  appunto  mi  valse  come  un  elemento  di  più  nella 
quistione  intorno  all’  autore  dell’aquedolto  di  Serino.  Trascri. 
vo  le  mie  parole. 

« Chi  sia  stato  l’autore  di  quel  Cimoso  aquedotto  da  Serino, 
rintracciato  e descritto  dall’ architetto  Lettieri  al  temi»  del 
V iceré  lobulo,  e le  cui  reliquie  ti  sorprendono  ancora  in  Poz- 
zuoli , Baja,  e Cuma  ; non  e convenuto  fra  gli  eruditi.  Altri 
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ne  dànno  la  lode  ad  Agrippa , altri  a Claudio , altri  a Nero- 
ne. Quelli  die  sono  per  Nerone  si  appoggiano  sopratatto  al- 
l’autorità del  Boccaccio,  che  nei  suo  trattato  dei  Fiumi  scam- 
biando malamente  il  Scrino  pel  Sarno  , l'attribuisce  , senza 
recarne  per  altro  nessuna  pruova  , a questo  Imperatore. 
L’autore  della  sentenza  che  lo  riferisce  a Claudio  , il 
l’ontano  ( cap.  IX  de  Magnificentia  ) , pare  che  non  lo  fac- 
cia senza  una  ragione  al  mondo,  perchè  assicura  di  avere  coi 
propri  occhi  vedute  delle  fistole  di  piombo  di  una  meravigliosa 
spessezza,  scritte  del  nome  di  Claudio,  trovate  in  Baja  e Poz- 
zuoli , nei  superstiti  tratti  dell' aquedotto  , onde  da  Senno  era 
derivata  l'acqua  prima  a Napoli,  e poi  a Pozzuoli,  Baja  e 
Cuma . Ma  la  più  parte,  precipuamente  gli  scrittori  moderni, 
ne  dànno  la  gloria  ad  Agrippa  , come  a colui  , che  avendo 
riattivati  i Porti  di  Averno  e Miseno,  vi  condusse  ancora  da 
tanta  distanza  l’acqua  per  la  Flotta.  Dalla  scoverta  della  no- 
stra spelonca,  se  non  è risoluta  la  controversia,  ne  viene  al- 
meno, per  quanto  pare,  escluso  Agrippa,  di  guisa  che  si  ri- 
duce ormai  jiiù  semplice.  E per  vero  se  Agrippa,  per  cui  opera 
furono  rimessi  i Porli  di  Averno'e  Miseno,  avesse  egli  mede- 
simo fatto  eseguire  quel  famoso  aquedotto  da  Serino.  inutil- 
mente e senza  veruno  scopo  avrebbe  fatto  scavare  l’altro  che 
noi  abbiamo  descritto  di  lato  alla  parete  sinistra  della  spe- 
lonca per  lui  aperta  da  Cuma  aU’Averno,  in  tanta  profondità 
e con  tanto  dispendio,  quanto  ne  richiedea  un’opera  cosi  gran- 
diosa. Questo  aquedotto  della  spelonca  non  potette  avere  al- 
tro scopo  , che  di  dare  l’acqua  al  Porto  dell’Averno.  Perchè 
trasportarvi  da  oltre  a quaranta  miglia  anche  l’acqua  da  Se- 
rino ? E lo  stesso  vaglia  del  Porto  di  Miseno  : perchè  se  a 
lui  riuscì  dalle  copiose  e belle  sorgenti  di  Linterno  o dal  Cla- 
mo che  quivi  ancora  metteva  foce  nel  mare  ( che  questo  è 
il  sito  più  vicino  da  noi  conosciuto  onde  potette  derivarla  ) 
condurre  l’acqua  all’A verno;  quanto  gli  sarebbe  costato  dalla 
città  di  Cuma,  nel  quale  punto  l’aquedotto  dovea  far  gomito 
per  andare  all’A verno , costruirne  un  altro  braccio  per  Mi- 
seno  ? E supponendo  , ciocché  è 'molto  possibile  che  sia  av- 
venuto , che  la  Potenza  Cumana*nel  suo  stalo  di  floridezza 
non  avesse  trascurato  di  avere  un  aquedotto  da  Linterno  ; 
perché  egli  avrebbe  voluto  correre  sino  a Serino  a ricercare 
l’acqua,  quando  l’avea  in  tanta  minor  distanza?  Nel  quale  pen- 
siero io  mi  confermo  dal  riflettere,  che  quantunque  l’epocbe 
del  risorgimento  dei  due  Porti  di  Averno  e Miseno  sieno  sta- 
te tra  loro  bastevolmcnle  discoste  , come  si  può  trarre  dai 
cap.  16  e 49  della  vita  di  Augusto  di  Suetonio  (perchè  l’Aver- 
uo  fu  riaperto  durante  la  guerra  civile,  Miseno  quando  Au- 
gusto era  già  bene  assodato  sul  trono  ) ; pur  tuttavia  quelle 
del  compimento  dell’Averno  e del  cominciamculo  di  Miseno 
dovettero  tra  loro  essere  molto  più  vicine.  Imperocché  a ben 
considerare;  come  polea  esser  possibile,  che  il  Porto  deli’Aver- 
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no  avesse  la  spelonca , l'aquilotto , e gli  altri  magnifici  cdi- 
ficii,  di  cui  {tarlano  gli  scrittori,  nelle  turbolenze  delle  ar- 
mi , e da  Augusto  allora  titubante  ancora  della  sua  sorte  ? 
Avea  altro  a cui  pensare  Augusto  in  quel  tempo  : la  neces- 
sità medesima  gli  impose  da  principio  di  eseguir  nel  lago  A- 
verno  tanto  solo  del  disegno  di  ridurlo  a l'orto  , quanto 
fosse  indispensabile  per  quella  tale  urgenza  di  aver  soldati 
di  mare  ben  esercitati  da  opporre  contro  la  Flotta  di  Pom- 
peio  nella  Sicilia,  come  narra  il  medesimo  Suetonio.  L’opera 
non  fu  perfezionata  ed  abbellita,  che  nell'ozio  della  pace.  Dal 
che  deduco  cbe  in  tanta  vicinanza  4>  epoche  del  compimento 
di  un  Porto  e il  cominciamento  dell’altro,  se  l'aquedotto  da 
Seriuo  dovesse  riportarsi  ai  tempi  di  Augusto,  questo  Impe- 
ratore l'avrebbe  fatto  servire  per  certo  a lutti  e due  i Porti, 
senza  scavarne  prima  con  tanta  spesa  un  altro  pel  solo  Aver- 
no; essendo  quell'aquedotto  da  Serino  impresa  di  tanto  ardire 
e dispendio  , che  siccome  era  uguale  alle  sole  forze  di  un 
grande  Stato,  cosi  non  potette  esser  sognata  la  notte  e Catta 
eseguire  la  mattina». 

« E di  qui  vengo  pure  nei  sospetto,  che  il  primario  scopo 
deli’aqucdotto  da  Serino  non  fosse  quello  di  condurre  l’acqua 
al  Porlo  di  Miseno  ; perché  nè  a Siisene  , nè  a Baja  potea 
mancare  , come  ho  detto  innanzi , da  luoghi  più  vicini,  lo 
penso  , cbe  sia  stato  protratto  fino  a tai  luoghi  ed  a Clima 
più  per  lusso  cbe  per  necessità;  perchè  come  niuno  ignora, 
l’acqua  di  tal  canale  oltre  di  essere  copiosa  ed  eccellente  , 
serbava  un  livello  molto  elevato  dal  suolo,  tanto  che,  come 
sappiamo  da  Procopio  (de  Bello  Golhico  lib.  1)  presso  le  mu- 
ra della  città  di  Napoli  correva  sopra  archi  tanto  alti  quanto 
le  mura  medesime;  racconto  dimostrato  vero  per  mille  pruove, 
e sopralulto  per  la  scoperta  del  corso  di  esso  nella  roccia  del 
Monte  Olibano  poco  fa  minato  presso  Pozzuoli;  in  guisa  che 
quell'acqua  potea  valere  a mille  e più  voluttuosi  usi,  cbe  so 
fosse  venuta  di  sotterra.  Vi  avea  Napoli  e Pozzuoli  e le  città 
a cui  potea  esser  derivata  tra  Serino  e Napoli  che  poteano 
sentir  difetto  di  acqua,  e per  le  quali  fu  meditato  quel  ma- 
gnifico canale.  Concepito  questo  disegno,  venia  di  per  sé,  che 
l’aquedotto  si  estendesse  pure  sino  alle  spiagge  Uajanc , ove 
nella  magnificenza  c nella  voluttà  faceano  allora  i llomaui  Po- 
streme pruove  della  loro  eccessiva  ricchezza  e corruzione  ». 

« Pcrlocbè  quantunque  io  venero  assaissimo  il  Pontano,  e 
P ho  in  quell’onore  che  merita  un  uomo  del  suo  nome , vo- 
glio che  mi  sia  dato  di  dubitare , se  le  fistole  di  piombo  da 
lui  vedute  nelle  rovine  degli  aquedotti  di  Pozzuoli  e Baja 
sieno  veramente  appartenute  all’aquedottù  da  Seriuo.  Perchè, 
per  esporre  qui  un  altro  mio  pensiero, io  conjetturo  e non  senza 
potente  ragione  , elio  cotale  aquedotto  abbia  a riportarsi  ad 
un  tèmpo  posteriore  all'Impero  di  Tito.  Plinio  Secondo  che 
fu  Prefetto  della  Fiotta  di  Miseno  sotto  Tito  appunto,  polca 
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ignorare  cosiffatto  alpiedotto,  se  al  sno  tempo  fosse  esistito  ? 
Nè  mi  si  dica  che  il  silenzio  di  questo  Scrittore  constituisce 
semplicemente  un  argomento  negativo,  a cui  non  è da  atten- 
dere. L’argomento  è più  che  positivo,  perchè  nel  capo  deci- 
moquinto  della  sua  Storia  Naturale  lib.  XXXVI  egli  parla  delle 
pubbliche  opere  ammirevoli  non  solo  di  Roma , ma  di  tutto 
l’Impero,  discorre  segnatamente  quelle  di  Agrippa  e di  Clau- 
dio, nomina  gli  aquedotti  di  cui  essi  furono  autori,  non  tace 
di  Claudio  le  opere  fatte  innanzi  al  Lucrino  : perchè  non  met- 
tere nel  novero  l’aquedotto  da  Scrino,  se  fosse  stata  opera  di 
Claudio,  anzi  se  al  suo  tcjnpo  fosse  esistito?  Un  tale  aquedotto 
non  fu  meno  meraviglioso  di  quelli  che  trasportavano  a Roma 
l’Acqua  Curzia  o fa  Cerulea,  per  magnificare  quelli  altamente, 
preterire  assolutamente  questo.  Non  mancarono  Imperatori  do- 
po Tito  i quali  decorassero  Pozzuoli  (per  non  parlare  che  di  que- 
sta città)  ai  magnifici  documenti  della  loro  generosa  predilezio- 
ne. Domiziano  condusse  dalla  Via  Appia  presso  Sessa  per  la 
spiaggia  Cumana  sino  a Pozzuoli  una  meravigliosa  Strada  de- 
scrittaci da  Stazio  nel  carme  terzo  del  lib.  quarto  delle  Selve. 
Trajano  fece  la  bella  strada  detta  Anliniana  che  congiungeva 
Pozzuoli  con  Napoli,  giusta  una  bellissima  iscrizione  tuttavia 
esistente  al  quinto  miglio  dopo  Pozzuoli  e quanto  pare  finora 
ignorata. Secondo  un’altra  iscrizione  riportala  dal  Mazzetta,  dal 
Capaccio  e da  altri,  questo  istesso  Imperatore  cinse  questa 
città  medesima  di  mura  e i’adornò  di  pubblici  edifizii.  Di  A- 
driano  sappiamo  eziandio  per  una  iscrizione  ritrovata  al  lido 
del  mare,  che  promise  di  restaurare  le  celebri  pile  del  Porlo 
Puteolano,  ciocché  esegui  poi  il  suo  successore  Antonino  Pio. 
Di  Antonino  Pio  medesimo  oltre  del  ristauro  del  Molo  dob- 
biamo esser  certi  aver  largheggiato  di  favori  con  Pozzuoli 
forse  più  degli  antecessori;  perchè  i Puteolani  a gratitudine 
gli  ersero  un  tempio  dopo  la  morte  come  ad  un  Nume , se- 
condo la  bella  iscrizione  pubblicata  e commentata  dal  mio  Ch. 
Maestro  Canonico  Lucignano — Non  potette  per  avventura  l'a- 
quedotto  da  Scrino  essere  costruito  a tempo  di  alcuno  di  que- 
sti Imperatori?  Di  Trajano  soprattutto  scrive  Eutropio  nel 
Breviario,  che  fece  fare  infinite  fabbriche  per  le  Città  Romane 
e porli  e strade  ed  altre  opere  o per  uliltà,  o per  ornamento .» 

« E indipendentemente  da  questo,  io  non  veggo  nessuna  con- 
tradizione a riferire  il  fumoso  aquedotto  agli  sforzi  delle  me- 
desime città  riunite,  a cui  l’acqua  da  Serino  veniva  derivata,- 
giovale  tutto  al  più , se  cosi  piace,  da  qualche  Imperatore. 
Di  Trajano  dice  fra  gli  altri  Eutropio,  che  che  fu  facile  a con- 
cedere alle  Città  Romane  privilegi  ed  esenzioni , ed  a sollevarle 
nei  loro  bisogni:  e di  Antonino  Pio  scrive  Capitolino  nella  sua 
Vita,  che  aiutò  di  denaro  molte  città  si  perchè  facessero  opere 
nuove,  si  perché  ristorassero  le  antiche.  Àia  di  ciò  basti,  tiuché 
uou  ci  riesca  di  avere  ulteriori  lumi.  » 
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F amiglie  Romane  stabilite  in  Pozzuoli  secondo  la  storia 
e i marmi. 


Aemilia 

Fenia 

Annia 

Julia 

Antonia 

Lutatia 

Aquilia 

Manlia 

Aurei  ia 

Memmia 

Caesia 

Munatia 

Claudia 

Octavia 

Calpurnia 

Pompeja 

Clodia 

Publicia 

Cornelia 

Quintilia 

Curtia 

Salvia 

Domitia 

Sempronia 

Flavia 

Tereutia 
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La  seguente  iscrittone  è stata  letta  sul  marmo  nel  Reale  Museo 
Borbonico . « la  diamo  con  la  medesima  ortografia  e punteg- 
giatura. Vi  ha  nondimeno  questa  differenza,  che  sul  marmo  è 
scolpita  per  lungo  in  tre  colonne 
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(1)  In  vece  di  honoris,  corno  sub  arde  sastorcs  nel  Senatoconsiillo  ri- 
guardante i Tibnrlini  ( Visconti,  lconogr.  Rum.  T.  /.  pop.  6/.J , o Maiji- 
gitlreix  Vtnssas  nel  marmo  del  pago  di  Giove,  ora  Casanova  presso  Capii» 
( Gruter.  TAes.  inscript,  p.  LViìl.  n.  8.J. 
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die  r.  NOVEunnis 
IN  PESTO 

SANCTI  GELSI 

Confessoris  et  Episcopi  Puteolani , necnon  Patroni  minus  princi- 
pali diciac  Civitalis. 


IN  MISSA 

Introitus  ìib.  4.  Reg.  c.  46. 

Tulit  ergo  Samuel  cornu  olei,  et  unxit  eum  in  medio  Fra- 
trum  eius,  et  directus  est  Spiritus  Domini  a die  illa  in  David. 

Psal.  454.  Quoniam  Jacob  elegit  sibi  Dominus  : Israel  in 
possessionem  sibi.  f.  Gloria  Patri. 

O RATIO 

Deus,  qui  Beatum  Celsum  Confessorem  tuum  ab  Apostolo 
Petro  consecrationis  munere  decoratum,  fldelem  nobis  Anti- 
stitem  constituisli,  praesta  quaesumus , ut  eius  intercedenti- 
bus  meritis,  pietatis  tuae  munera  cousequamur.  Per  Donii- 
num  nostrum,  etc. 

Lectio  Epistolae  B.  Paoli  Apostoli  ad  Timotheum.'Cap.  II. 

Tu  ergo  fili  mi,  confortare  in  grafia  , quae  est  in  Christo 
Jesu,  et  quae  audisti  a me  per  mullos  testes,  hacc  commen- 
da fidelibus  hominibus  , qui  idonei  eruut  et  alios  decere. 
La  bora  sicut  bonus  miles  Chrisli  Jesu  : nemo  militans  Dco 
implicat  se  negotiis  saecularibus,  ut  ei  placeat , cui  se  pro- 
bavit.  Nam  et  qui  certat  in  agone,  non  coronatur,  nisi  legi- 
lime  certaverit  : laborantem  agricolam  oporlet  , primum  de 
fructibus  percipere,  intellige,  quae  dico;  dabit  cnim  libi  Do- 
minus in  omnibus  intellectum.  Memor  esto  Dominum  Jesum 
Christum  resurrexisse  a mortuis  ex  semine  David  secundum 
Evangelium  meum  , in  quo  laboro  usque  ad  vincula  , quasi 
male  operans:  sed  verbum  Dei  non  est  alligatum,  ideo  omnia 
sustineo  propler  elcctos,  ut  et  ipsi  salutem  consequantur,  quae 
est  in  Cbristo  Jesu  cum  gloria  cadesti. 
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GRADUALE 

Lib.  2.  Paraìip.  cap.  33.  vers.  45,  et  46. 

Abstulit  Deos  alienos , et,  simulacro  de  domo  Domini  ; et 
proiecit  omnia  extra  urbem. 

f.  Instauravit  Aitare  Domini:  et  immolavi!  super  iliud  vi- 
ctimas,  et  pacifica;  Alleluia,  Alleluia. 

f.  Praecepitque  popuio  suo,  ut  serviret  Domino  Deo  Israei. 
Alleluia. 

jf!  Sequentia  Sancii  Evangelii  secundum  Joannem. 

Cap.  40.  vers.  44. 

In  ilio  tempore  : Dixit  Jesus  discipulis  suis:  Ego  sum  Pa- 
stor  bonus:  Bonus  Pastor  animam  suam  dat  prò  ovibus  suis; 
mercenarius  autem  , et  qui  non  est  Pastor  , cuius  non  suut 
oves  propriae,  videi  luputn  venientem  , et  dimittit  oves  , et 
fugit,  et  lupus  rapit,  et  dispergit  oves  : mercenarius  autem 
fugit,  quia  mercenarius  est,  et  non  pertinet  ad  eum  de  ovi- 
bus. Ego  sum  Pastor  bonus,  et  cognosco  oves  meas,  et  co- 
gnoscunt  me  meae.  Sicut  novit  me  Pater,  et  ego  agnosco  Pa- 
trem,  et  animam  meam  pono  prò  ovibus  meis,  et  alias  oves 
habeo,  quae  non  sunt  ex  hoc  ovili , et  illas  oportet  me  ad- 
ducere,  et  vocem  meam  audient,  et  fiet  unum  ovile,  et  unus 
Pastor.  Credo,  etc. 

Offerlorium. 

Piai.  406.  Eduxit  eos  de  tenebria,  et  umbra  mortis,  et  rin- 
cula eorum  disrupit. 

Secreta. 

* 

Suscipe  quaesumus  Domine,  momis  oblatum,  et  dignanter 
operare  , ut  fide!  dogmata  , quae  Beatissimi  Pontificia  Celsi 
praedicatione  accepimus,  vita,  et  moribus,  eius  intercessione 
comprobemus.  Per  Dominum  nostrum. 

C’ommmio. 

Misit  Verbum  suum,  et  sanavit  eos  : et  eripuit  eos  de  in- 
terilionibus  suis. 

Postcommunio. 

Praesta  quaesumus , Omnipolens  et  misericors  Deus  , ut 
siculi  Sanctus  Celsus  Confessor  tuus  et  Pontifex  egregius  ve- 
rae  nobis  fuit  Beligionis  Slagister,  ita  et  aeternac  nostrae  sa- 
lulis  sit  ipse  apud  tc  pcrpeluus  intercessor.  Per  Dominum 
nostrum,  etc. 
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Liti.  IH  , cap.  ultimo,  pag.  219  , nota  !.. 

Eruzione  di  MONTE  NUOVO pretso  Pozzuoli. 

Di  questo  memorabile  avvenimento  scrissero  i dotti  con- 
temporanei Si  moti  fi  Porzio  in  prosa  latina,  Girolamo  Borgia  in 
verso  esametro,  e Marcantonio  delti  Falconi  in  prosa  italiana. 

Scrive  il  primo  llliut.  I>.  Petro  Toledo,  Principi  Villae  fran- 
chtu'.  Regni  Neap.  Proregi  , et  militum  Imperatori.  — « Multa 
sunt  , quae  etsi  naturali  ratione  eveniant  , quia  lamcn  raro 
contingunt,  portcnta  hominibus:  alquc  iis  maxime  qui  rumore 
potius  ea  quam  visu  percipiunt,  videri  solent.  Quamobrem  ne 
de  eo  quoti  nuper  (a.  l358.j  campis  accidit  Puteolanis  falsum 
aiiquid  ad  le  deferalur:  cum  mea  omnia,  atqHe  baec  praeci- 
pue,  quae  ad  nostra  studia  adtinent,  me  libi  debere  seuliam: 
cius  rei  tolius  bistorram  brevi  reeensere,  et  quod  l’hilosophi 
proprium  munus  esl,  causas  libi  aperire  eonstitui:  rein  ha  od 
Ingratam  me  facturuin  cxisliraans.  Vid isti  tu  quldem  confla- 
grationem,  et  universam  Pulcolorum  regionem  lustrasti.  Est 
ea  regio  vicina  mari  ; aquis  calidis  , et  luioso  sulfure  abun- 
dans,  niontcs  habet  a septentrione  et  meridie  , qui  ad  mare 
usque  procurrunt  , ubi  cavernae  inuline  et  magnae  caioris 
vini  plurimum  cobiberrt.  Fuit  baec  regio  biennio  fere  magma 
terraemotibus  agitata:  ut  nulla  in  ea  superesset  domus  inte- 
gra, nullum  aedificium,  quod  non  certam  et  proximbm  riu- 
nirò minaretur.  Al  vero  V.  et  IMI.  Kal.  Oetobr.  perpeluis 
diehus  noctibnsq.  terra  commuta  est:  mare  passib.  fere  CC.  re- 
cessi l quo  quidem  loco  et  rngentem  pisciuin  mullitudinein  ac- 
coinè  capere,  et  aquae  dulces  salienles  visae  sunt  HI.  tandem 
Kal.  magnus  terrae  tractus,  qui  inter  radices  tnonlis,  quem 
Bnrbarum  ( Gaurum } inrolae  appellarli,  et  mare  iuxta  Avcrnuro, 
iacet,  sese  erigere  videbatur,  et  monlis  subito  naseeotis  ligu- 
ram  imitar!.  Eo  ipso  dìe  bora  noclis  il  iste  terrae  cumulus 
aperto  veluti  ore  , magno  cum  frernilu  , ningnos  ignes  evo- 
nimi: pumkesq.  et  ianides,  etnerisq.  foedi  tanlam  eopiam,  ut 
quae  adhuc  extabant  Puteolorum  aedifieia  operuerit,  herbas 
oniues  texerit,  arbores  fregerit  , pendenlemq.  vindemiam  ad 
sexlum  usq.  lapidem  in  cineres  vcrterit  , aves  quoque  , et 
nonnullas  quadrupede»  besiias  interemerit:  fugicntib.  per  te- 
nebra» Puleolanis  cum  nutis,  et  uxoribus,  et  magno  gemitìi, 
eiulatuque  Neapolim  sese  recipienti!».  Qui  quidem  cinis  ad 
LX.  fere  passuum  M.  exhalationis  vi  proiectus  est , atque 
quod  miruin  videri  potest,  prope  voraginem  , siccus  : longe 
vero,  lutosus  et  liumidus  cecidi!.  Veruni  quod  omnem  supe- 
rai admiralionem,  mons  circum  cani  voraginem,  ex  pomiciti, 
et  cinere  plusq.  M.  passuum  altitudine  una  nocte  congestus 
aspidi ur.  in  quo  multa  quidem  inerant  spiramenta  , e qui- 
qus  duo  nuuc  supersuut,  altcruiu  iuxta  iilus  quod  procur- 
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rit  a*l  Avernum:  alterum  in  ipso  monlis  medio.  Averni  ma- 
. gna  pars  operta  cincre.  Balnea  illa  tot  saeculis  celebrata  , 
quaeq.  tot  aegris  saluterei  praestabant,  cinere  sepulta  iacent. 
Durat  et  hoc  ineendium  ad  bauc  usq.  diem,  cum  aliqua  la- 
nini intercapedine  ». 

Dice  il  terzo.  — « Sono  già  hormai  due  anni  che  in  Pozzuo- 
Jo,  in  Napoli  et  nelle  parti  convicine  sono  stati  spessi  terre- 
moti. Et  nel  giorno  innanzi  che  apparve  tale  incendio  tra  la 
notte  e'I  giorno  furono  sentiti  nelli  predetti  luoghi  tra  gran- 
di et  piccioli  più  de  venti  terremoti,  11  di  nel  quale  apparve 
detto  incendio  fu  lo  xxix  di  settembre  del  M.  D.  XXXVI11, 
Nel  quale  si  celebra  la  festa  di  San  Michel’  Angelo  et  fu  la 
dominica  circa  una  bora  di  notte,  Et  secondo  m’è  stato  refe- 
rito  cominciorno  a vedersi  in  quel  luogo  ch’è  tra  il  sudatolo 
et  tre  pergule  certe  fiamme  di  foco  le  quali  cominclaro  dal 
detto  sudatolo  et  andavano  verso  tre  pergole , Et  ivi  ferma- 
tosi cioè  in  quella  valletta  eli’  è tra  monte  Barbaro  et  quel 
monticello  che  si  denomina  dal  pericolo  , per  la  quale  vai- 
letta s’andava  al  lago  averno,  et  alli  bagni  in  brieve  spacio 
cl  fuoco  pigliò  tanta  forza  che  nella  inedesma  notte  eruppe 
nel  medesnio  luogo  la  terra,  et  eruttò  tanta  copia  di  cenere 
et  di  saxi  pomicei  mischiati  con  acqua  che  coperse  lutto  quel 
paese,  Et  in  Napoli  piobbe  quella  pioggia  d'acqua  et  di  ce- 
nere gran  spacio  della  notte  . la  Platina  sequente  che  fu  il 
lunedi  et  l'ultimo  del  mese  li  poverelli  cittadini  di  Pozzuolo 
sgomentati  da  si  horrihiie  spettacolo  abbandonate  le  proprie 
case  pieni  di  quella  fangosa  et  cinerulereta  pioggia , la  quale 
durò  tutto  il  giorno  per  quel  paese  fuggendo  la  morte  col 
volto  però  depiolo  dei  suoi  colori  , chi  col  tìglio  in  braccio, 
chi  con  sacco  pieno  delle  loro  masseritie , Et  chi  con  qual- 
che asinelio  carico  guidava  la  sbigottita  sua  fameglia  verso 
Napoli,  Altri  d'ucelii  di  diverse  specie  li  quali  erano  morti 
nel  raedesmo  tempo  che  nacque  l'incendio  gran  quantità  ar- 
recavano , Et  alcuni  de  pesci  li  quali  haveano  trovato  et  si 
trovavano  in  gran  copia  morti  nel  secco  del  mare  clic  in  una 
buona  parte  era  diseccato  nel  tempo  medcsmo,  S’endovi  l’ec- 
cellentissimo Signor  Don  Pelro  de  Toledo  Uicerè  del  Regno 
con  molti  cavalieri  andato  per  vedere  si  maravlglioso  effetto, 
lo  anchora  sul  camino  sovragionto  dall’honoratissimo  et  mai 
a bastanza  lodato  Cavaliero  lo  signor  Fabritio  Maramaldo 
v’andai  , Et  vidi  l’incendio  et  molti  miravcgliosi  effetti  che 
con  quello  erano  successi,  ii  mare  verso  Baia  per  gran  spa- 
cio s’era  ritirato  benché  di  cenere  et  di  mine  di  pietre  po- 
micee  rotte  et  buttate  dall’incendio  di  modo  verso  il  lito  ri- 
coperto fosse  che  tutto  secco  pareva , vidi  ancora  dui  fonti 
fra  quelle  ruine  neramente  discoperti  , uno  innanzi  la  casa 
che  fu  della  Regina  d’acqua  calda  et  salsa,  un’altro  per  quel- 
la spiagia  più  verso  l'incendio  per  spacio  di  ducento  cinquan- 
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ta  passi  in  circa  d’acqua  dolco  et  frescha  , Altri  dicono  piu 
vicino  all’incendio  un  rivo  d'acqua  dolce  a guisa  di  numi- 
cello  esser  sorlo,  et  mirando  per  quello  lido  verso  il  turno, 
il.  quale  de  conlinovo  saliva  in  un  momento  si  vedeva  inal- 
zare nell’aria  del  sovradelto  luogo  extendendosi  in  sino  al 
mare,  Et  indi  ancliora  montagne  altissime  di  fumo  parte  ni- 
grissimo  et  parte  bianchissimo  sollevarsi  et  dal  ventre  del 
fumo  alle  volte  uscire  alcune  fiamme  oscure,  con  pietre  gros- 
sissime et  con  cenere  con  tanto  strepito  et  romore  quanto 
infinito  numero  di  grosse  arlegliarie  non  farcbbono  , Et  mi 
pareva  Typhoeo  et  Encelado  da  Ischia  et  da  Etna  con  innu- 
merabili  giganti  a fare  un  altra  volta  guerra  a Giove  iva  esser 
venuti,  o pur  da  i campi  phlegrei  anzi  essa,  I hlegra  Gigan- 
teo  que  sparsa  est  sanguine  lellus  secondo  l'opemone  d al- 
cuni è vicina  a quel  luogo  , Diranno  per  aventura  ragione- 
volmente i pliisici  che  i savii  poeti  altro  per  h Giganti  non 
intendono  che  l’exbalationi  rinchiuse  nelle  viscere  della  ter- 
ra le  quali  non  trovando  libera  uscita  con  la  propria  forza 
et  impeto  si  fanno  la  strada  -et  formano  i monti  , reme  si 
vede  aver  Tatto  queste  ch’hanno  causato  l'incendio,  Et  mie 
parso  vedere  quelli  torrenti  di  fumo  ardentissimo  che  scrive 
Pindaro  dell’incendio  di  /Etna  in  Sicilia  che  hoggie  si  chia- 
ma IMongi bello,  Ad  ImiUcion  del  quale  dicono  alcuni  ha  ver 
scritto  Vcrgilio  quelli  versi  quando  dice,  Ipse  sed  liorrilt- 
cis  iuxta  tonai  /Etna  ruinis,  Inlerdumque  alram  prorumpit 
ad  aelhera  nubem,  Atlollitque  globos  flaramarum  et  sjdera 
lambii,  Interdum  scopulos,  avulsaque  viscera  rnontis,  Erigit 
eruclans  liqucfactaque  sexa  sub  auras  , Cum  gemitu  glo- 
merat,  fundoque  exaesluat  imo,  Dopò  inalzate  le  pietre  con 
cenere  et  nubi  de  fumo  densissimo  daN'impeto  del  Gioco 
c della  exhalatione  ventosa,  come  si  vede  in  uno  gran  cal- 
daio die  bolle  insino  alla  mezza  regione  dell  aria,  et  vinte 
dal  proprio  et  naturai  peso  mancando  le  loro,  per  la  di- 
stantia  le  forze  dell'impeto,  et  ributtate  dalla  freda  et  ne- 
mica regione,  si  vedano  cascare  grossissime  et  a poco  a po- 
co rischiararsi  il  condensalo  fumo  et  piovere  cenere  con  ac- 
qua et  pietre  di  diversa  grossezza  secondo  la  distanti.!  del 
luogo,  Indi  a poco  a poco  rischiararsi  il  condensato  fumo 
et  piovere  ceitere  con  acqua  et  pietre  di  diversa  grosezza 
secondo  la  distanlia  del  luogo,  ludi  a poco  a poco  col  nic- 
* desmo  strepito  ad  uscire  il  fumo  ritornava  pur  pietre  et 
cenere  gittando.  Et  cosi  alternamente  facendo  perseverava, 
Et  questo  durò  dui  giorni  et  due  notti  continove  , Indi  la 
frequentia  del  fumo  et  la  vebementia  del  foco  a mancare 
incominciò,  Al  quarto  giorno  clic  fu  il  giovedì  verso  le  XVij 
bore  no  tanto  incendio  apparve,  ch'io  venendo  da  Ischia  et 
ritrovandome  al  golfo  di  Pozzuolo  poco  distante  da  Miseno 
vidi  elevarsi  in  brevissimo  intervallo  di  tempo  mimili  glo- 
bi di  monti  di  fumo,  col  maggior  strepilo  che  mai  si  sen- 
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tisse,  talmente  eh’  el  turno  moltiplicando  sovra  il  mare  ven- 
ne vicino  alla  nostra  barca  ch’era  distante  più  di  quattro 
miglia  dal  luogo  dove  nascea , Et  le  montagne  di  cenere, 
pietre  et  fumo  pareva  che  fossero  per  coprire  lutto  quel 
mare  et  la  terra,  Dopò  mancando  l'impelo  cadevano  pietre 
grossissime  et  altre  picciole  el  cenere  più  et  meno  secondo 
la  forza  dell’impeto  del  foco  et  delle  exhalalionì.  Di  modo 
clic  la  cenere  è dispersa  per  gran  spacio  di  questo  paese 
et  dicono  molti  che  l'hanno  veduto  eh’  è arrivato  al  vallo 
de  Diano  et  alcune  parti  de  Calabria  che  son  distanti  da  Poz- 
zuolo  più  di  cento  cinquanta  miglia,  Il  venerdi  el  sabbato 
non  si  vide  buttare  se  non  poco  fumo,  Talmente  che  molti 
assicurati  andaro  a vedere  sovra  il  luogo  , Et  dicono  che 
dalla  cenere'  et  dalle  pietre  che  ha  gittate  s’è  fatto  un  monte 
in  quella  valle  che  gira  circa  tre  miglia  et  è poco  meno 
aito  che  monte  Barbaro  che  gli  sta  all’incontro,  et  ha  co- 
perto la  canetiaria  et  lo  castello  di  tre  pergole  et  tutti  quelli 
■editieij  et  la  maggior  parte  di  bagni  ch’erano  intorno.  Et 
le  falde  dalla  banda  di  mezzo  giorno,  verso  il  mare,  et  da 
tramontana  insino  al  lago  averne  si  estendono,  Et  da  po- 
nente vicino  al  sudatoio.  Et  da  oriente  col  piede  di  monte 
Barbaro  si  congionge,  di  manera  che  quel  luogo  ha  mutato 
forma,  et  faccia  che  non  vi  si  conosce  più  niente  di  quello 
di  prima,  cosa  veramente  che  parrà  a chi  non  l’ha  veduta 
incredibile,  che  in  un  giorno  et  una  notte  sia  fatto  uno  cosi 
gran  monte.  Alla  sommità  del  quale  e fatta  una  bocca  a gui- 
sa di  coppa  che  sarà  di  circuito  d’  un  quarto  di  miglio  , 
benché  altri  dicono  clic  sia  poco  meno  del  nostro  mercato 
di  Napoli  donde  exhala  continuamente  fumo,  et  già  da  luo- 
go io  I’  bo  veduto  et  mi  pare  assai  grande  , la  Domenica 
sequenle  che  furo  li  sei  di  Ottobre  erano  andate  melte  per- 
sone a vedere,  et  essendo  ascese  parte  insino  •al  mezzo , e 
parte  più  del  monte,  verso  leXXij.  hore  si  levò  un  si  spa- 
ventoso, et  subito  incendio,  et  fumo  si  grande  che  molte 
di  quelle  persone  si  sono  affocate,  et  molte  non  si  trovano 
•ne  morte  ne  vive,  et  m’é  stato  dello  che  tra  quelle  che 
si  son  ritrovate  morte  et  quelle  che  non  si  ritrovano  sono 
al  numero  più  di  venti  quattro.  Dal  bora  in  qua  non  s’  è 
visto  effeilo  notabile.  Et  pare  che  ritorni  da  periodo  in  pe- 
riodo come  fa  la  quartana,  et  la  podagra,  Credo  per  l’ave- 
nire  non  bavera  tanta  forza,  benché  pur  torni  col  mede- 
simi incendio  della  Domenica  fù  una  pioggia  pure,  di  acqua 
cinerulenta  per  Napoli,  et  si  vedeva  estendersi  in  sino  alla 
montagna  di  Somma  dall’antichi  chiamata  Vesuvio,  Anzi  si 
come  ho  osservato  il  più  delle  volle  quelle  nubi  di  fumé 
che  sorgeano  dall'incendio  si  moveano  per  linea  dritta  ver- 
so delta  montagna,  come  si  havessero  lai  luoghi  eonrispon- 
deutia  et  parentela  alcuna  fra  loro,  la  notte  si  son  veduti 
molti  luoghi  a modo  di  travi  et  di  colonne  uscire  dai  me- 
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desino  incendio,  et  alcuni  a modi  di  lampi  et  di  folgori.Tn 
«pesto  caso  si  son  da  considerare  molte  cose  li  terremoti. 
1 incendio,  il  desiccare  del  mare.  Tanta  copia  di  pesci,  et 
d'uceili  morti,  li  fonti  novamente  nati,  la  pioggia  della  ce- 
nere con  acqua  , et  senza  acqua,  Innumcrabili  arbori  per 
tutto  quel  paese  insino  alla  grotta  di  Lucullo  svelti  dalle 
proprie  radici  prostrali  in  terra  coperti  di  cenere  eh'  era 
una  pietà  a vederli  ». 

Chi  vuol  leggere  i versi  del  Borgia  e i conienti  dei  due 
lodali  nostri  filosofi,  consulti  l'operetta  intitolata — 1 tre  ra- 
rissimi opuscoli  di  Simone  Porzio  di  Girolamo  Borgia  e di 
Marcantonio  delli  Falconi,  scritti  in  occasione  della  celebre 
eruzione  avvenuta  in  Pozzuoli  nell'anno  1538,  colle  memo- 
rie storiche  de’  suddetti  autori  raccolte  da  Lorenzo  Giusti- 
niani bibliotecario  della  Beai  Biblioteca  Borbonica  e Regio 
.Revisore.  Napoli  MDCCCXU.  Dai  torchi  df  Luca  Maretta, 
Strada  S.  Biagio  de' Librai  num.  119. 

Aggiungo  due  relazioni  della  medesima  eruzione  tolte  da 
un  processo  della  Curia  Vescovile  di  Pozzuoli , intitolato: 
Informali o prò  Hospilali  de  Tripergula. 

Molto  111.  c Rcverendiss.  Monsig. 

Il  Maestro  Jurato,  Sindico,  ed  Eletti  della  Città  di  Poz- 
zuoli fanno  intendere  a V.  S.  Reverendissima  , come  avanti 
l'incendio  dejla  cenere,  che  usci  da  Tripergola,  in  detto  luo- 
go ci  era  una  Chiesa  nominata  Santo  Spirito  con  l’Ospe- 
dale , lo  quale  Ospedale  era  nominalo  olim  Ospedale  di  S. 
Alarla,  lo  quale  da  anno  in  anno  continuamente  si  teneva 
aperto  per  gl'infermi  dalli  Mastri  dello  Sacro  Ospedale  di 
S.  Maria  «lelt’Annunziata  di  Napoli,  lo  quale  ab  antiquissimo 
tempo,  che  non  c'è  memoria  di  uomo  contrario  , sempre 
si  è tenuto  aperto,  c non  ha  dubbio,  contraddizione,  nè  re- 
plica alcuna,  a causa  che  detto  Sacro  Ospedale  tiene  di  en- 
trate in  detta  Città,  o territorio  ducati  due  mila  in  circa, 
e dopo  detto  incendio  delta  Chiesa,  ed  Ospedale  per  ritro- 
varsi sotterrato,  cd  occupato  di  arena,  fu  da  detti  olim  Si- 
gnori Mastri  trasportato  vicino  all’ Annunziata  di  Pozzuoli, 
dal  che  n'è  nato,  forsi  causato  dall’  incendio  predetto  o per 
dare  principio  ad  edificare  una  nuova  chiesa,  ed  Ospedale, 
mentre  ciò  non  è restato,  e ridotto  ad  prislinum  con  ogni 
debita  riverenza  delli  detti  Signori  Mastri  , si  dico  a V.  S. 
Reverendissima,  che  con  poco  cura,  e discuilo  l’hanno  ri- 
dotto ila  pochi  anni  in  qua  ad  nihilum,  atteso  Io  tengono 
aperto  quando  un  mese,  e quando  poco  più  o meno  verso 
Alaggio,  e cos|  continuano  ogni  anno,  forsi  di  pigliare  espe- 
diente riforma  di  psso,  atteso  detto  Ospedale  fu  fondalo  an- 
ticamente jn  «letto  territorio  di  Pozzuoli  per  universale  be- 
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Defirio,  tanto  degli  Esteri,  come  dei  poveri  Pozzuolani , Il 
quali  per  la  causa  predetta  non  ne  hanno  utilità,  nè  bene- 
ficio alcuno,  come  soleano  ricevere  anticamente,  il  che  sa- 
rebbe giusto,  per  esserne  quasi  tutte  le  entrate  nel  territo- 
rio di  delta  Città  , che  gli  Poveri  di  quella  ne  ricevessero 
alcun  sussidio:  e perché  intendono  essi  supplicanti,  e vedono 
che  V.  S~  Reverendissima  ha  incominciala  a tire  la  visita  in 
tutta  la  sua  Diocesi,  supplicano  quella  resti  servita  in  ciò 
visitare  detto  Ospedale  , e fare  si  tenga  aperto  tutto  l’anno 
attesogli  Illustri,  ed  Eccellenti  signori  Maestri,  li  quali  go- 
vernano oggi  questo  Sacro  Ospedale  dcll'Annunziata  di  Na- 
poli, sono  persone  di  bene,  integre,  ed  inclinali  assai  alle 
opere  pie,  ed  inimici  di  lite,  per  lo  che  in  tempo  di  molte  Ma- 
stric  hanno  pagato  allo  nuovo  Ospedale  di  Santa  Maria  della 
Cìrazia  ducati  cinque  lo  mese,  e comunicando  il  negozio  V. 
S.  Reverendissima  con  essi,  si  accaperà  torsi  più  di  quello, 
si  supplica;  e caso  che  nò  ( il  che  non  si  crede  ) in  tal  caso 
fanno  instanza  voglia  V.  S.  Reverendissima  farti  giustizia,  e 
fare  «seguire  quanto  per  lo  Sacro  Santo  Concilio  Tridentino 
in  ciò  sta  ordinalo,  c comandato  , e sequestrare  i’cntrate, 
ch’esige  detto  Sacre  Ospedale,  e quelle  convertirle  all’effetlo 
predetto,  di  mode  non  si  manchi,  conforme  a detto  pristi- 
no stalo,  in  quello  miglior  modo  sarà  giusto  e conveniente 
e massime  trattandosi  di  tanta  opera  pia,  si  per  l’estrema 
povertà  dei  cittadini  sì  anco  per  il  maltrattamento  dei  po- 
veri Ospiti  , e lo  riputeranno  a grazia  singolarissima  , ut 
Deus.  — Die  4 mensis  Julii  15H7  Puleolis. 

Et  per  illuslrem,  et  Reverendissimum  Dominum  Episco- 
pum  l’uteolanuin  fuit  provisum,  et  decrelum,  quod  capia- 
Uir  suntuaria  informano  de  expositis,  hoc  suurn,  eie. 

Die  30  mensis  Julii  1587  Puleolis. 

Magniticus  Dominus  Antonius  Russus  de  Puteolis  netalis 
annotimi  octuaginta,  et  plus  in  circa  teslis  suminaric  pro- 
ductus,  et  medio  suo  iuramento  interrogatus,  -et  examina- 
tus  super  tenore  Memoriali  magnificae  Universitalis  Puteo- 
lanae  , dicit  : Ch’esso  testimonio  si  ricorda  a tempo  , che 
era  figliuolo,  che  andava  alla  festa  di  Santo  Spirito,  la  quale 
Chiesa  slava  dentro  il  Castello  nominato  Tripcrgola,  ed  in 
detta  festa  se  ci  spendevano  per  li  Mastri  le  cerase,  e se  ci 
abballava,  dove  concorreva  tutta  la  Città  in  detta  festa,  ed 
. in  detto  Castello  vi  era  un  Ospedale  dalla  parte  di  basso 
sopra  li  bagni  terranei , cd  esso  testimonio  entrava  dentro 
detto  Ospedale,  e vi  vedeva  da  circa  trenta  Ietti  più,  e me- 
no, nel  li  quali  dimoravano  motti  infermi  forestieri,  e citta- 
dini , li  quali  avevano  di  bisogno  dei  bagni  sudatori  , per 
tutte  infermità,  cd  anco  vi  slava  la  strada,  la  quale  da  passo 
in  passo  era  situala,  ed  abitata  da  più  persone,  delle  quali 


616 

esso  testimonio  se  ne  ricorda  circa  tre  osterie',  le  quali  ser- 
vivano per  li  Cavalieri  che  andavano  alti  bagni,  e persone 
facoltose,  che  avevano  denari  da  spendere;  e giontaniente  in 
detta  strada  con  detta  osteria  vi  stava  una  spezieria,  la  quale 
crede  esso  testimonio  , cbe  stasse  là  per  beneficio  di  detto 
Ospedale,  e dopo  essendo  venuto  in  età  più  perfetta,  vedeva 
esso  testimonio,  cbe  detto  Ospedale  di  Tripergola  si  esercita- 
va per  li  blastri,  delti  quali  si  ricorda  molto  bene,  che  un 
anno  vi  fu  Mastro  il  quondam  magnifico  Parise  Adamiano 
di  Pozznoli,  il  quale  poi  continuamente  ne  teneva  protezione, 
e dopo  di  là  a certi  anni,  e propriò  l’anno  1538,  nel  giorno 
di  San  Geronimo  si  senti  per  detta  città  un  gran  terremoto 
lo  quale  allo  spesso  pigliava,  e lasciava,  e tutta  la  Città  si 
mise  in  rivolta,  e quasi  tutta  disabitò,  ed  andò  in  Napoli,  e 
per  le  campagne,  ehi  fuggiva  in  uno  luogo,  e chi  in  un  altro 
e pareva,  che  il  mondo  volesse  subissare;  e le  genti  fuggi- 
vano etiam  alla  nuda,  ed  uscendo  esso  testimonio  coi  suoi 
figliuoli,  e sua  moglie  , ritrovò  alla  porla  di  Pozzuoli  una 
donna  nominata  Zizula,  moglie  di  Mastro  Geronimo  Barbiero 
la  quale  andava  in  camicia  a cavallo  ad  uno  somicro  alla  ma- 
scolina, scappillata:  e tutti  piangevauo,  e gridavano  ; Mise- 
ricordia ! E come  fu  verso  un'ora  in  due  di  notte,  usci  una 
bocca  di  fuoco,  vicino  al  detto  Ospedale,  nel  luogo  nominato 
la  Fumosa  da  dentro  mare  , e menava  gran  moltitudine  di 
pietre  pomici,  e di  arena,  e si  sentivano  gran  tuoni,  e lam- 
pi: ed  in  cambio  di  acqua  pioveva  arena,  e veune  detta  boc- 
ca di  fuoco  cosi  aperta  accostarsi  al  Castello,  ed  Ospedale 
di  Tripergola,  c tutto  lo  conquassò  e rovinò,  e poi  lo  empi  di 
arena,  e di  pietre,  e vi  fece  una  montagna  nuova  in  venti- 
quattro ore,  dove  insino  ad  oggi  si  vede. 

Dalla  Guida  dei  Forestieri  per  Pozzuoli  ecr.  Nap.  4804,  la 
quale  riportate  le  due  relazioni  aggiunge  — « Qual  avvenimen- 
to depongono  ancora  sei  altri  testimoni  di  anni  ottanta  e più 
l'uno,  che  per  contener  lo  stesso  non  si  trascrivono  qui,  elio 
sarebbe  troppo  lungo  ». 

a Si  vede  sulla  della  montagna  nuova,  nella  cima,  una  gran 
profondità,  ed  evvi  una  masseria  fruttifera,  la  sua  bocca  è di 
circa  un  miglio  di  circuito  ». 
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ULTIMO  CAPITOLO  DELLA  VITA  DI  S.  ATTANASIO 
VESCOVO  DI  NAPOLI 

Dal  Mazoch.  de  laocturum  Neap.  Ecd.  Episcnporam  calla. 

SECONDO  IL  CODICE  CAS9INESB  SECONDO  IL  CODICE  COttSINIANO 

Inde  portatus  est  usque  ad  Inde  portatus  est  usque  ad 
Montem  Casinum  flentibus  o-  montoni  Casinum  flentibus  ho- 
mnibus  (corr.  Iiominibus),  sed  minibus,  sed  exultantlbus  an- 
exullanlibus  Angelis:  quemsu-  gelis,  quem  suscipiens  oninis 
scipiens  omnis  Sancta  Congre-  sanela  congregatio  illius  mo- 
gatio  illius  Monasterii.digne  ac  nasterii  dinne  ac  decentissime 
decentissime  Santissiraum  Cor-  Sanclissimi  Corpus condidcrunt 
pus  condiderunt  in  Ecclesia  in  Ecclesia  beati  principia  Apo- 
Beali  Principis  Apostolorum  , stolorum,  que  a Rechiso  roga 
quae  a Reciiiso  Kegeconstru-  constructa  est,  etjungitur  ba- 
cia est , et  jungitur  Basilicae  silice  Sancii  Benedicti,  ubi  cx- 
Sancli  Benedicti , ubi  exube-  uberant  multa  miracola  per 
berant  multa  mirabilia  per  eum  ad  laudem  Domini  nostri 
eum  ad  laudem  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  usque  in  presen- 
Jesu  Cbristi  usque  in  praesen-  tem  diem. 
tem  diem.  Unum  namque  de  multismi- 

Unum  namque  de  miracu-  raculis  quod  per  eum  Dominus 
lis  multis,  quod  per  eum  Do-  ibidem  operatus  est,  buie  ser- 
ininus  ibidem  operatus  est , moni  conjungam  ad  edificatio- 
huic  sermoni  conjungam  ad  nem  legentium,  et  audientium. 
aediilcationem  legentium  et  In  eodem  namque  monasterio 
audientium.  In  eodem  nam-  homo  quidam  erat  lumino  prì- 
que  Monasterio  homo  quidam  vatus  a preteritis  aunis,qui  as- 
erat  lumino  privatus  a prac-  sidue  in  Ecclesia  ubi  viri  Dei 
leritis  annis  , qui  assidue  in  Corpus  jaceb.tt,  orare  consue- 
Ecclesia,  ubi  viri  Dei  Corpus  verat,  qui  ofleudens  sicul  mos 
quiescebat,  orare  consucverat,  est  talibus,  super  sepulchrum 
qui  oflendens  , sicut  mos  est  ejusadvenit.  Cujus  labente  pe- 
talibus',  super  sepulchrum  e-  dccecidit,  statini  tenebrasocu- 
jus  advenit;  cujus  labente  pe-  lorum  repulit,  et  lumen  rece- 
de cecidit,  statini  tenebras  ocu-  pit.  Qui  mox  salutis  gaudia  su- 
lorum  repulit  et  lumen  rece-  scipiens,  luminis  decorem  o- 
pit.  Qui  mox  salutis  gaudia  su-  mnibus  oslendebal,  gloriflcans 
scipiens,  luminis  dccorem  o-  De  uni , qui  talia  per  servum 
mnibus  ostendebat,  glorilicaus  suum  Atbanasium operatus  est. 
Dcum  qui  talia  per  servum  Tunc  omues  gaudio  repieti,  qui 
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suum  Athanaslum  operatusest. 
Tunc  omnes  gaudio  repleti  qui 
ibidem  erant,  videntes  hoc  rai- 
racuium,  exultantes  dicebant: 
Benedictus  e$  Domine  Redem- 
ptor,  qui  tale  lumen  nostri* 
regionibus,  novissimis  diehus, 
hoc  est,  sanctum  Athanasii  pi- 
gnus  nobis  donasti.  Et  haec 
dicebant  admirantes:  Si  non 
postuiatus  talia  donat,  quam 
iargus  erit  bis,  qui  Dei  bene* 
ficia  devotissime  per  eum  po- 
stulant  ? 

Scpultus  est  antera  Beatis- 
simus  Chrisli  Confessor  Atha- 
nasius  Episcopus  apud  Castrum 
Casinum  Civitatis  Eracleae , 
ldus  Julii , regnante  Domino 
nostro  Jcsu  Christo,  qui  cum 
Palrc  et  Spiritu  Sanclo  vivi!, 
et  regnat  Deus  per  omnia  sae- 
cula  saeculorum.  Amen. 


ibidem  erant,  videntes  hoc  mi- 
raculum,  exultantes  dicebant  : 
Benedictus  es  Christe  Redem- 
ptor  , qui  tale  lumen  nostris 
regionibus  nobilissimis  ( corr . 
novissimis  ) diebus  , hoc  est 
Sancii  Athanasii  pignus  nobis 
donasti.  Et  hoc  dicebant  ad- 
mirantes : Si  non  postuiatus 
talia  donat , quam  Iargus  erit 
his,  qui  Dei  beneficia  devotis- 
sime per  eom  postulanl? 

Hujus  Sanclissimi  viri  facta 
ego  taatilius  minutalim  espli- 
care si  voluero,  facilius  ut  reor 
tempus  assumilur  (absumitur) 
quam  fandi  sermo  terminetur. 
Tamen  si  quis  medullitus  nos- 
se  desiderat  qualiter  sanclissi- 
mum  ejus  Corpus  a jam  diclo 
Mon, isterie  beatissimi  Benedi- 
cti  Neapoiira  transvectum  est 
post  quinquennium,  sanimi  et 
integrum  una  cum  linleami- 
nibus  odorifero  flagrans  odo- 
re 6uavitatis,  et  per  successo- 
rem,  atque  nepotem  homoni- 
mum  et  synonimum  ejus  col- 
locatum  est  in  porlicu  Sancii 
Januarii  Chrisli  mar  (iris,  juxta 
dccessorem  et  nutritorem  ejus, 
occurrente  sanctis  ejus  obse- 
quiis  cuncto  populo  Neapoli- 
tano  , et  mirarula , que  tunc 
facta  sunt,  et  fiunt  usque  acte- 
nus;  apud  ejus  Ecclesiam  scri- 
ptum inveniet:  glorificans  De- 
trai,qui  glorificai  Sanctos  suos, 
et  per  eos  ipse  glorificatur,  qui 
cum  Patre,  et  Spiritu  Sanclo, 
vivit  et  regnai  Deus  in  secula 
seculorum.  Amen 
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Lib.  IV.  cap.  3.  pag.  SO/,  nota  1 . 


ATTI  DI  S.  ASPRENO 

Dai  MS.  del  Chioccarci!!  e dagli  antichi  Lczinnarii  della  Chiesa  Napoli- 
tana.  Cbiocca'relli  pag.  IO. 

Lfcl.  1.  Princeps  Apostolonira  Simon  Petrus,  Antiocliensi  fon- 
data Ecclesia,  Romana  accedens,  ad  nioenia  urbis  Neapolila- 
nae  transeundo  pervenit:  ubi  longo  fatigalus  ilinere,  quiescens 
paulufum , quamdnm  mulierculam  senem  transire  conspcxit. 
Sciscitatur  ab  ea  de  ri vitatis  stalu,  de  civium  habitu,  de  for- 
ma morti  ni , de  qualitalibus  ammonirti,  quae  eis  vita,  quae 
leges,  quae  legum  cneremoniae,  quae  in  Deitalis  cultura  de- 
votio,  quae  in  pietate  religio  eis  inesset,  et  si  alicujus  novae 
seclae  ratio  inconvlncibilis  innotesceret  eis , si  proni  fierent 
ac  mobiles  susceptores. 

Lrct.  11.  De  sua  quoque  cnndilione,  quo  insilante  maturet 
ad  Urbem,  mulierculae  narravit  eidem,  quae  nova  ferat,  quae 
invisa,  quae  inaudita  et  felicia  modemis  lune  lemporibus  e- 
merserint,  evangclizans  Christum  seriatim  adaperit.  Et  quo- 
modo  propter  transgressionem  primi  parentis  homine  in  capti- 
vilatem  diaboli  dedito , Deus  de  Virgine  nascens  factus  est 
homo,  ut  disruplis  vinculis  scrvilutis,  erroris  liumani  laqueos 
solveret:  sigila , et  prodigia  (liristi,  visa  per  etim,  narrans 
eidem.  Ad  quod  dicium  Petri  vclula  silentium  runipensait: 
Tenebo  certa,  et  credam  indubia,  si  ejùs  quem  tantis  efTcrs 
praeconiis  nomine  invocato,  solutis  doloribus  meis,  piene  mihi 
fuerit  sospilas  restitula. 

Lect.  111.  Tunc  Petrus  ('liristi  nomine  invocato,  inquit  : Ti- 
bi,  qui  hanc  crucias  vctulam,  impie  morbe  pestifer,  efTuge, 
evanesCe  et  evacuare  in  nihilum,  illius  nomini  dans  honorem, 
cui  est  curri  Patre  et  vivifico  Flamine  par  virtus,  aequalis 
honor,  gloria  concors,  majestas  eadem  per  omnia  saecula  sae- 
culorum.  Cumque  Christicolae  Petri  secuti  vestigio  ab  Au- 
tiochenis  tinibus  respondissent,  Amen;  velula  protinus  est  sa- 
nata , et  miralur  (am  rapente  sese  tam  subito  innovatam  et 
altcram  factam  ex  altera.  Credidit  mulier,  et  regeneranlis  li- 
qnoris  baptismi  rore  perfundilur  salutari.  Et  dicit  mulier  Pe- 
tro:  Habeo  amicissimum  quemdam  nomine  Aspren  atrocissi- 
mo morbo  quassatum.  hominem  benignimi,  pium,  modestum, 
sobrium  , et  religiosum  ( si  in  gcntililatc  esse  vel  dici  reli- 
gio quomodolibet  potesl  ),  qui  si  sanar!  per  le  poteril,  (idem, 
quam  praedicas,  slatim  recipiet,  ejusque  asscrtor  idoncus,  de- 
lensor  robuslus,  et  propuguator  cxsislet, 
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Lecl.  IV.  Tunc  Petrus  velulae  dix.it  : Vade  propere,  et  manti 
appreliensa  Aspren , dicas  ci:  Petrus  Jesu  Christi  in  iudaea 
crucilixi  discipulus  mandat  tibi,  ut  aegretitudme  vanescente 
ad  sanitatem  pristinam  continuo  reformcris.  Et  veniens  mu- 
lier  ad  Aspren,  vix  praecepta  Petri  complens , e vestigio  est 
sanatus.  Confestim  surgit  Aspren,  oblitusque  tunicae,  solum 
pallium  induit.  Ad  Simonem  tandem  verni,  et  humi  prostra- 
tus  Petri  pedes  osculatus  est.  Aperit  os  suum  Petrus,  cate- 
ctiizat  Aspren,  et  baptizat,  et  de  Chrislianae  religione  doclri- 
na  informat,  coepitque  Aspren  magistri  sui  cooperalor  esse 
et  ad  clamationem  nominis  Salvatoris  signa  et  prodigio i lace- 
re, caecos  illuminare,  claudos  consolidare,  aliosque  intirmos 

et  debiles  confortare.  „ _ _ . „ 

Ieri.  V.  Conquisila  Nespoli  Christo  Domino,  Romani  Petrus 
ire  decrevit:  sed  ad  preces  Neapolitanae  plebis  Apostolus 
Aspren  Neapolilanum  praesulem  consecravit.  Qui  ad  pontili- 
cii  provectus  apicem,  verbo  doctrinae  invigilare  coepit  ìnstan- 
lius , praedicationi  insistere,  et  usque  ad  mortera  opportune 
et  importune  , constantissime  , iudeficiens  atque  infatigabilis 
praedicavit.  Obiit  autem  senex,  plenus  dierum,  et  operibus 
virtuosis  torlio  nonas  Augusti,  miraculis  coruscando. 

Lecl.  VI.  In  Neapolilana  siquidem  urbe  vir  et  uxor  conju- 
ges  erant  timentes  Deum,  procedentes  in  mandatis  et  justiu- 
cationibus  Domini  sine  querela,  divites  cum  multa  familia; 
tìlium  tamen  aut  Dliain  non  habebant , et  flagitabant  sancii 
Praesulis  meritis  prece  assidua,  ut  ejus  meritis  fllius  eis  con- 
cederelur,  vel  filia.  Oblinent  postulata.  Nascitur  eis  filius,  et 
moribus  boneslissimis  decoralur.  Conjuges  vero  ipsi  gratias 
Deo  et  meritis  Praesulis  exhibentes  rcferunl:  basilicamad  ho- 


norem sancii  Aspreu  decentissime  construunt  : quac  usque  in 
hodiernum  diern  dicitur  Stepbaniae  basilica. 

Lect.  VII.  In  urbe  Romana  afllictus  quidam  diversis  capitis 
longis  languoribus  lorquebatur  aegriludine  vehementer,  nunc 
supinus  cubabat,  nunc  pronus,  nunc  in  laevum,  nunc  in  latus 
dexlruin  volvcbalur.  Magna  Aspren  merita  recordatur,  et  in- 
dcsinenler  prò  suae  relevalione  salutis  ipsum  Neapolilanum 
praesulem  precabatur.  Inclinat  Christus  Dominus  aurem  ad 
Aspren  sui  vocem  , ipsumque  aegrotautem  restituit  sanitali. 
Sanatus  Sancii  Praesulis  basilicam  prolinus  adiit,  atque  in  ea 
dominatori  in  pracsule,  et  praesuli  in  dominatore  lìbavit  vi- 


ctimas  gratiarum. 

Lecl.  Vili.  Quidam  Sergius  nomine,  dolore  iliaco  tortus  diu- 
tius,  almifici  Aspren  Ecclesiae  adiit  limina,  et  paulo  post  ad 
domuin  suam  , restituta  pienissima  est  sospitale  regressus. 
Alius  quidam  Sergius  ejusdem  morbi  ailliclus  angusliis.  cura 
remedia  invenire  non  posset,  couverlit  se  tota  lìde  ad  Sancii 
Aspren  suflVagia  expelenda  , et  ad  frequentem  clamationem 
aegroti,  languore  dimisso,  sanus  integre  est  cITeclus. 

Lecl.  IX.  Multis  quoque  miraculis  Aspren  Pracsul  sanclis- 
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simus  clairait.  Idcoque  praeseutis  die  devotionfs  debita  rcve- 
rentia  digna  annua  excolamus  soiemnia,  ut  ipsius  gloriosi  Con- 
fessori* intercessionibus  sedulis  ad  caeiestia  festa  perenni» 
pervenire  possiinus,  praestante  Domino  nostro  Jesu  Christo, 
qui  cum  Patre  et  Spirilu  Sancto  vivit  et  regnai  Deus  bcne- 
dictus  in  saecula  saeculorum.  Amen. 


H 


tiib.  IV.  cap.  III.  pag.  WG.  nata  2. 


INNO  DELL’ANTICO  OFFICIO  DI  S.  ASPRENO 

Dal  Cliioccarelli  pag.  14. 

O Sancte  Praesul  inclite, 

Aspren  Deo  dignissune, 

Coelorum  Regent  Dominnm 
Ora  prò  nobis  omnibus. 

Aspren  Beate,  qnaesumus, 

Nostris  adesto  prècibus. 

Ut  tua  sancta  merita 
Perducant  nos  ad  aethera. 

Sanctus  Petrus  Apostoìus 
Dcdit  te  twslro  populo 
Et  fecit  te  Episcopum 
In  nostro  loco  primitus. 

Creator  rerum  omnium 
Prolexit  te  in  omnibus, 

Et  dedit  libi  gratiam 
Salvare  mullas  aninias. 

Gloria  Patri,  etc. 
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Pagina  304.  nota  !. 

Ciò  non  potette  avvenire  erigendo  la  Stefania  dopo  avere 
abbattuta  la  chiesa  di  s.  Aspreno  ; perchè  allora  lo  scrittore 
dei  miracoli  di  s.  Aspreno,  che  vivea  quando  già  la  Stefania 
era  in  piedi,  non  avrebbe  potuto  darci  la  Stefania  per  la  pri- 
mitiva chiesa  dedicala  al  santo  vescovo.  Donde  è a dire,  che 
il  vescovo  Stefano  1.  conservando  la  chiesa  di  s.  Aspreno,  in- 
nalzasse la  sua,  in  modo  che  quella  o ne  fosse  una  nave,  o la 
crociera  , o un  gran  cappellone.  Cosi  sappiamo  che  l’antica 
chiesa  di  s.  Gio.  in  Laterano  forma  la  crociera  dell’attuale. 
— Allora  dirà  alcuno,  il  medesimo  sacro  edificio  avrebbe  avuto 
per  lo  meno  due  altari  , quello  della  chiesa  di  s.  Aspreno,  e 
quello  della  nuova  basilica,  contro  l’antico  costume  dei  cristia- 
ni , che  in  ogni  chiesa  non  aveano  che  un  solo  altare  — Ma 
quantunque  non  si  possa  negare  per  le  testimonianze  dei  Pa- 
dri, che  in  origine  questo  fosse  stato  l’uso  dei  cristiani,  con- 
servalo fino  al  presente  nella  chiesa  greca;  purluttavolta  nel 
sesto  secolo,  quando  la  Stefania  e la  basilica  di  s.  Aspreno  for- 
marono un  solo  lempio,  già  si  era  introdotto  in  Occidente  la 
moltiplicità  degli  altari  nel  medesimo  sacro  edificio. 

lo  tralascio  la  testimonianza  del  venerabile  Beda,  il  quale 
narra  dal  Vescovo  Acca  ( Lib.  V.  hist.  cap.  21.)  che  avendo 
cercate  d'ogni  donde  reliquie  di  santi  Martiri  e di  Apostoli, 
eresse  altari  nella  sua  chiesa  sotto  distinti  portici  ( cappelle  ) 
in  loro  onore.  Ma  s.  Gregorio  Magno  che  appartenne  al  se- 
sto secolo,  quando  fiori  Stefano  1.  autore  della  Stefania,  scri- 
vendo (lib.  V.ep.  SO.)  a Palladio  vescovo  Santonense,  ci  ap- 
prende, che  quel  vescovo  avea  edificata  una  chiesa  con  tredici 
altari  : Vmiens  lalor  pracsenlium  insinuava  nobis  fralernilalem 
vestram  Ecclesiam  conslruxisse,  atipie  illic  tredecim  altaria  col- 
locasse, ex  quibus  quatuor  nondum  dedicata  comperimus  reman- 
sisse.  E che  questo  costume  fosse  già  introdotto  nel  quinto 
secolo,  si  può  arguire  da  tutte  quelle  testimonianze,  le  quali 
ci  additano  nelle  chiese  le  cappelle  laterali  , come  vediamo 
nelle  nostre,  dette  cellulae  da  s.  Paolino  ( De  s.  Felice  n alai. 
XI.  v.  47 8.  seq.) 

Cellula  de  multis  quae  per  Intera  undique  maquis 

Anposilae  lectis,  praebent  secura  sepullis 

Ilospilia  : 

e nel  v.  5.11.  del  medesimo  carme,  Celine:  e da  lui  medesimo 
Cubiculo  nella  Epist.  62.  a Severo,  ove  descrive  la  basilica  da 
sè  costruita  in  Fondi  a s.  Felice  Nolano  : Tolum  extra  Basi- 
licae  spalami  alto  et  ìacunato  culmine , qeminis  utrinque  portici- 
bus  dilatalur , quibus  duplex  per  sinqulos  arcus  columnarum  orilo 
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dirigi  tur , CUBICELA  itUra  porlicus  quaterna  tongis  Basilicae 
laleribus  inserta  , secretis  orantium  vel  in  lege  Domini  meditai*» 
tinnì,  praeterea  memorai  retigiosorum  ac  familiarum  accomoda- 
tos ad  pacis  aetemae  requiem  locos  praebent  : — e Conciliabula  e 
Basilicae  da  s.  Girolamo  ( epist.  IX.)  — Hoc  idem  possumus  et  de 
isto  dicere,  qui  BASILICAS  Ecclesiae  et  Martyrum  CONCILIA- 
SELA diversi s florilnis  et  martirum  comis,  viliumque  pampinis 
adombrarti , ut  quidquid  plactbil  in  Ecclesia  lam  disposinone  , 
quam  vi su.  Presbiteri  lahorem  ac  studium  te  star  e tur.  Imperoc- 
ché s.  Gregorio  di  Tours  ( De  Gloria  Confessor,  cap.  CVl.  ) 
parla  apertamente  di  altari  collocati  in  tai  cappelle:  Praesu- 
me,  precamur,  ut  caro  sancta  sepulturae  reddatur.  Et  sic  ab  il- 
ìis  injtmclus  altare  ih  cellula  ipsa  paratur. 

Dal  che  è evidente  che  la  Stefania  e la  basilica  di  s.  Aspre- 
no  potettero  ben  essere  insieme  una  sola  chiesa.  Alla  quale 
conclusione  fa  ragione,  quanto  a me  sembra,  anche  il  fatto; 
perchè  se  dalle  cose  che  abbiara  dette  di  questo  primo  san- 
to vescovo,  di  Napoli  e diremo  appresso  , ei  fu  sepolto  nel 
titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram,  e se  quella  chiesa  ridotta  a giu- 
sto tempio  nei  secoli  posteriori , ed  a forme  più  grandiose 
fu  consecrata  nei  secolo  XII  a santa  Candida  e a s.  Pietro, 
escluso  s.  Aspreno;  e pertanto  non  si  ha  memoria  dagli  scrit- 
tori che  le  sue  reliquie  sieno  state  altrove  che  nel  Duomo  ; 
ciò  vuol  dire , che  siccome  al  secolo  XIV  ergendosi  la  mole  * 
del  presente  Duomo  fu  riserbata  per  quelle  sacre  spoglie  una 
vasta  cappella,  che  a buon  dritto,  considerata  isolatamente,  po- 
trebbe aversi  come  una  chiesa,  cosi  in  apposito  e spazioso  sa- 
cello non  meno  decentemente  fossero  collocate  nel  Duomo  di 
Stefano  II,  come  la  sua  basilica  e la  prima  Stefania  non  avean 
formata  che  una  sola  chiesa 

Noterò  da  ultimo  con  le  parole  del  Sabbatini  ( op.  cit.  3. 
agosto  pag.  30.)  che  nell’anno  174t>  si  fé  la  ricoguizione  delle 
sue  sante  Ossa  ( di  s.  Aspreno  ) e si  trovò  accanto  all’urna  un 
pezzo  d’iscrizione  antica.  La  quale  supplita  dal  Martorelli  dal 
eh.  Scipione  de  Cristoforo,  e dall'Iguana , venne  pubblicata 
dal  Sabbalini  in  quel  medesimo  anno  run  un  comento.  lo  la 
tolgo  dal  Mommsen,  Inscript.  Lai.  pag.  130.  n.  2450. 

DN  PLACIDUS  VALENTIN/arais  augus 
T1SSIMUS  OMNIUM  RETROprfncinum 
SALVO  A DOCK  CONCORDI  DN  FI.  Theo 
DOS  IO  IN  VIETISSIMO  AUg  ad  decus  no 
MINIS  SUI  NEAPOLITANAm  cwitatem 
AI)  OMNES  TERRA  MA  Rione  incursus 
EXPOSITAM  ET  NULLA  securitati 
GAUDENTEM  INGENTI  labore  atque 
SUMPTV  MUR1S  TLKRIlìusg.  munivi l 

Questa  epigrafe  appartiene  alla  metà  del  V secolo  ; ma  non 
ha  nessuna  relazione  con  s.  Aspreno.  Nel  secolo  XIV  quando 
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fu  edificato  il  presente  Duomo  quella  lastra  spezzata'  di  mar- 
mo fu  adoprata  in  quella  costruitone  senza  peculiare  scopo, 
ma  assolutamente  come  le  altre  pietre;  di  che  si  hanno  mille 
esempli  anche  altrove  e di  epoca  anche  più  recente.  Il  Duo- 
mo di  Pozzuoli  ristaurato  ed  ampliato  nel  secolo  XVI  da  Mons. 
Leone  de  Cardenas,  dopo  le  basi  di  statue  e cippi  sepolcrali 
tratti  dal  Cb.  Mons.  Resini  da  quelle  pareti,  donde  si  potette 
senza  rischio,  ne  mostra  ancora  parecchie  altre  qua  e là  mu- 
rate , e quello  che  è più , con  una  stupida  barbarie,  con  la 
faccia  scritta  volta  nell'interno  deila  fabbrica. 


L 


IÀb.  IV.  cap.  4.  pag.  339.  nolo  1. 


Dal  Sommarlo  delle  prerogative  et  indnlgenze  della  V.  Chiesa  di 
S.  Pietro  ad  Aram. 


AD  ARAM 

HANC  VENERANDA*! 
SUPPLEX  ACCEDE 
FIDELIS; 

IPSA  ENIM  EST. 

NULLO  UNQUAM  TEMPORE 
MUTATA  LOCO , 

QUAM  PRIMO'  IN  ITALIA  EREXIT 

IH  VI  S PETRUS 

APOSTOLUS 

ANNO 

POST  CHRISTUM  PASSUM  NONO, 
CÙM  EX  ANTIOCHIA, 
ROMAM  ITURUS, 

UNA’  CUM  DIVO  MARCO, 

ET  ALIIS 

NEAPOLIM  APPULISSET : 

AC  IN  EA  CELEBRAVIT 
ORATIONF.M  DOMINICALI 
IN  FRACTIONE  PANIS. 
EODEMQUE  IN  LOCO 
D1VAM  CANDIDAR  SE*. 
PRIÙS  : POSTMODÙM 
DIVUM  ASPRENUM, 

QUEM  ETIAM 
NEAPOLIS  ANTISTITUM 
INSTITU1T  ANTESIGNANI M, 
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UNDA  SALUTARI  LUSTRAV1T; 
EOSQUE  AMBOS 

COE LESTI  ILEO,  DIVINOQUE  PANE 
CIBAV1T. 

OB  CUJUS  FACTI  ME  MORI  A M, 
IDEM  DIVUS  ASPREMIS, 
D1VUSQUE  SEVERUS 
NEAPOLITANI  PR/ESULES 
IN  EADEM  FREQUENTER 
SACRUM  FECERUNT; 

IMMO  EX  SUMMIS  PONTIFICIBUS 
IDIPSUM  ETIAM  SOLEMNITER 
PR/ESTITIT 
DIVUS  SILVESTER  : 

ET  CLEMENS  POSTEA  IV. 
ASSISTENTI  BUS 
SEX  S.  R.  E.  CARDINALIBUS 
IN  DIE  COM.  OMN.  I ID.  DEF. 
PR/EDICTIQUE. 

ET  AMI  COMPLURES 
INNUMERIS  PROPEMODUM 
1NDULGENTI1S 
EAM  LOCUPLETA RUNT: 

ET  SIGNANTER, 

UT  SACRO  JUBILAEI  ANNO 
ROM  Ai  COMPLETO, 

H/EC  E1DKM  AR/E 
VICINIOR  PORTA  SANCTA 
R1TU  SOLEMNI  APERIRETUR; 

ET  INTEGRO  SEQUENTI  ANNO, 
QUALI BET  VICE  FIDELES 
PER  EAM  1NGREDIENTÉS, 

AC  C /ETERA, 

QU/E  IN  BREVI  SUNT  EXEQUENTES, 
PLENARI  A M 1NDULGENTIAM 
CONSEQUANTUR. 

1NSUPER.  UT 

IN  S1NGULIS  DOMINICIS  D1EBUS 
PER  ANNUM 
SACRAM  HANC  /li DEM 
DEVOTE  VISITAN TES, 

UNAM  ANIMAM 
PRO  OPTIONE,  ET  VOLUNTATE 
ELECTAM, 

A’ PURGATORI J PANIS 
LIBERARENT 

INDULSI  ! DIVUS  SILVESTER. 
DIYLSQ;  GREGOR.  CONFIRMAVIT. 
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PELAGIUS  QUOQUE’  SUMM.  PONT. 
CONS1M1LEM  1NDULGENT1AM 
CONCESS1T, 

QUAM 

IN  DOMINIO  1S  QUADRAGESIMA 
DUPLICAV1T. 

quare; 

UT  TAM  IN  ORBE 
PERCELEBRIS  ARA 
DECENTIORI  POSTHAC  SUB  FORMA 
COLATUR, 

HUJUS  FAMILIA 
CAN.  REGUL.  LATERAN. 

ARE  PROPRIO» 
VETUSTATE  SACRA 
PENITUS  INTACTA. 

EAM  EXSTRINSECUS  EXORNARUNT 
ANNO 

A’  CHRISTI  NATI  VITATE 
MDCCXI. 


AI 


Dell'età  della  Cronica  di  s.  Pietro  ad  Aram. 

Pag.  340.  noia  1. 

Di  questa  Cronica  si  valse  l'autore  del  Sommario  delle  pre- 
rogative et  indulgenze  della  venerabile  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram  di  Napoli  ( Nap.  17141,  citandone  qua  e là  nelle  note  al- 
cun brano;  il  D'Engenio  ( Napoli  sacra  1624)  nella  chiesa  me- 
desima di  s.  Pietro  ad  Aram  ; ma  ci  fu  fatta  conoscere , se 
non  prima,  certamente  meglio  di  tutti,  dal  Novarese  D.  Ga- 
briele Pennolto  Abbate  dei  Can.  Rog.  Later.  di  S.  Giuliano 
presso  Spoleto  c he  nel  1624  pubblicò  in  Roma  una  storia  ge- 
nerale del  suo  Ordine  ( Generalis  totius  sacri  Ordinis  Clerico- 
rum  liegularium  II  istoria  tripartita)  nel  cap.  XXVII  del  libro  IH 
pag.  666  segg.  dove  parla  De  re  formatone  anliquae  Canonicae 
S . Petti  ad  Aram.  Ei  ne  riporta  un  lungo  brano,  ci  dà  conto 
delle  altre  cose  che  contiene,  e ne  indaga  l'età.  Ecco  le  sue 
parole  : 

Exlat  in  monasterio  codex  vetustus  literis  Longobardi- 
cis  cxaratus,  totani  rei  seriem  narrans,  sed  barbarismi*  adeo 
refertus,  ut  vix  sensum  legitimum  ex  verbis  elicere  possimus: 
referam  nonnulla  scitu  digna , totidem  verbis  ex  dicto  libro 
accepta , sed  addita  quaruudam  vocum  necessaria  declaratio- 
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ne  , inquit  igitur:  Veniente  beatissimo  Petro  Principe  Apostolo- 
rum  de  Antiochia  anno  Christi  Passiotus  vicesimo,  puto  dicen- 
dum  decimo  : et  ibidem  conversa  ad  firiem  civitaie.  et  bapti- 
zala  Candida  , et  constituto  H.  Aspren  dictae  civilatis  Episco- 
po, in  loco  prò  sacrificio  idoloram  aedificavil  altare , et  in  eo 
celebracit  orationem  Dominicam  in  fraclione  panis,  secunudum, 
supple  quo (V*àpparet  per  unam  marmoriam  , idest  tabulala 
marmoream,  quac  est  fauricata,  idest  posila  in  fabrica  vel 
aediflcio,  ad  dictum  campanaro,  idest  in  turri  campanaria,  et 
propter  guerram  fuil  fraetum  ab  Azolis,  idest  Haereticis:  itaut 
primus  aedipcator  mondslerii  fuil  sanctus  Petrus,  et  consecrator 
Ecclesiae  secundum,  supple  quod  apparel  per  unam  marmoriam 
quae  manet  cum  literis  graecis  in  altari  malori  murata  ad  dex- 
trum.  Deinceps  reaedificator  loannes  presbyler  Cardinali  Nea- 
politanus  : licei  alias  ab  hoc  futi  consecràta  Ecclesia  sub  eius- 
dem  Pelvi  vocabulo,  et  sanctae  Candidae  eiusdem  ordinis.  Porro 
tempore  ilio,  quo  venit  S.  Petrus,  dieta  Ecclesia  fuit  dotata  cir- 
cum  circa,  quanlum  potest  trahere  per  unam  balistam,  et  tempore 
Conslantini,  <pti  dedit  multa  bona,  videlicet  multa  castella.  Secando 
appare t per  privilegia  cum  sigillo  pendente  doro.  Et  etiamnobiles, 
et  Domini Neapolilani  dederunt  domus.et  territorio,  rpiaestml  scri- 
pta in  ventano; idest  inventario./ief/is  Caroli  Primi.  Haec  ibidem, 
quibus  cum  Caroli  primi  ttegis  mentio  habeatur, facile  coniectarl 
potest,  quo  tempore  illius  scripturae  autor  illam  scripserit  , 
quod  non  ante  annum  1250  esse  potest.  Postea  subdilur  in 
eodem  libro,  quod  anno  Jubi/aei  facit  in  Ecclesia  sancii  Petri 
ad  Aram  aperire  unam  portam  per  unum  annum,  quo  tempore 
quantac  Jndulgentiae  Rotnae  sunt  per  unum  annuiti,  lantae  in  di- 
eta Ecclesia,  donee  durat  lubilaeum  : et  quod  sanctus  Petrus  de- 
dii Indulgentiam  plenariam,  qua  visilanles  Ecclesiam  omni  Do- 
mini ca  expellant,  idest  liberant,  imam  animam  a poenis  Purga- 
tori!', et  est  confirmatio  Grcrforii  Papae  cum  bulla  pendente  cum 
sigillo  doro  : sunt  verba  illius  formalia.  Adhuc  recensenlur 
plurimae  Indulgentiae  per  Romanos  Pontiticcs  eandem  Ec- 
clesiam vìsitantibus  coneessae:  in  eodem  libro  nominatur  Ab- 
batta nulli  subiccla,  nisi  Romano  Pontifici';  inquit  cnim  : et 
est  asens,  idest  esempla,  et  non  potest  illam  capere  nisi  summus 
Ponti fex : suhdit,  quod  Abbas  tenetur  sub  poena  exeommuni- 
rationis  in  dieta  Abbatia  nonnullis  diebus  cantare  Missas,  et 
Vesperas  in  Ponliflealibus  cum  mitra,  et  crocilo,  et  quod  li- 
bere potest  ministrare  omnia  sacramenta  in  dieta  Ecclesia  , 
et  circumcirca,  quanlum  est  iactus  unius  balistae:  et  recen- 
sentur  ibidem  bona  monastcrii  immobilia  , et  mobilia  valde 
pretiosa;  et  haec  omnia  habenlur  in  dicto  libro  Longobardico 
vetusto  ». 

Il  Pennotto  adunque  si  persuase  , che  questa  Cronica  ri- 
montasse al  secolo  decimo  terzo,  perchè  allegando  molti  fon- 
di urbani  e rustici  donati  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
dai  Nobili  Napolitani  , secondo  I*  inventario  di  Carlo  primo 
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d’Angiò,  non  potette  fissero  scrina  prima  del  1550.  Ma  che 
i!  suo  autore  fosse  vissuto  molto  da  poi,  si  raccoglie  da  quel- 
lo che  narra  della  porla  santa  solila  ad  aprirsi  in  quella  chie- 
sa di  s.  Pietro  ad  Aram  in  occasione  del  Giubileo.  « Poslea 
subdilur  in  eodem  libro,  quoti  anno  Jubilaei  facil  in  Ecclesia 
sancii  Pelri  ad  Aram  aperire  unam  porlam  per  unum  annulli, 
quo  tempore  quantae  indulgentìae  Bomae  sant  per  unum  annulli, 
tanlae  in  dieta  Ecclesia,  dunec  durai  Jubilaeum.  Imperocché  la 
prima  volta  clic  nella  pubblicazione  del  Giubileo  fu  aperta 
in  Roma  nella  Basilica  di  s.  Pietro  la  porla  santa  avvenuo 
sotlo  il  Pont.  Alessandro  VI  nel  1500  , e la  prima  volta 
clic  fu  concesso  questo  privilegio  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram  fu  nel  1526  dal  Pont.  Clemente  VII.  Per  lo  innanzi 
si  era  altre  volle  celebrato  il  Giubileo  in  quella  chiesa  ; ma 
non  coll’aprimento  della  porla  santa  , il  qual  rito  non  era 
stato  isliluito,  che  25  anni  prima  (V.  il  numero  l.XV  di  que- 
sto cap.  pag.  359  a 63).  Laonde  dicendo  il  Pennolto:  subdilur 
in  eodem  libro,  (e  dobbiamo  intendere  anche  dalla  medesima 
mano  che  avea  scritte  le  notizie  precedenti  , perché  il  Pen- 
nollo  stesso  conchiude  il  suo  numero  intorno  a questa  Cro- 
naca : hacc  omnia  habenlur  in  diclo  libro  Longobardico  vetusto  ), 
egli  è evidente,  che  quella  Cronica  non  ebbe  una  data  ante- 
riore al  1526.  E per  avventura  non  fu  compilala  che  in  quel- 
l’anno, o subito  dopo  , perchè  il  Pennolto  che  ne  osservò  il 
Codice,  e ne  usò  per  la  sua  opera  nel  1621,  lo  chiama  ripe- 
tutamente vetusto.  Sul  principio  del  numero  : Estui  in  Mo- 
li usi  e rio  ( s.  Petri  ad  Aram  ) codex  yf.tustvs,  e alla  fine  di  es- 
so , come  nelle  parole  testé  riferite  ; nè  si  intenderebbe  co- 
me avesse  potuto  riconoscerlo  per  tale,  se  per  lo  meno  non 
avesse  .avuto  un  cento  anni  di  antichità.  Il  Pennolto  dette 
forse  a quel  codice  un'età  maggiore,  perché  lo  ritrovava  zep- 
po di  solecismi  e scritto  con  carattere  Longobardico.  Ma  di 
scritture  del  secolo  XVI  ed  anche  posteriori  formate  di  quel 
carattere  , sono  pieni  gli  archivii  , nè  i solecismi  valgono  a 
garenlia  di  antichità,  sopratutto  quando  i fatti  narrati  appar- 
tengono indubitatamente  ad  epoche  più  vicine:  su  di  che  vedi 
il  numero  LV  del  cap.  3 del  lib.  IV  di  quesla  opera  da  pag. 
333  a 116.  Quei  solecismi  sono  una  imperizia  dello  scrittore 
nel  latino,  uon  una  nota  del  secolo  in  cui  scrisse.  Imperoc- 
ché in  quella  Cronaca  trovi  alcune  parole  prettamente  Ita- 
liane come  quando  d.ice  , rum  sigillo  pendente  nono  , cioè  di 
oro;  anzi  alcune  del  dialetto  stesso  napolitano,  come  Campa- 
naro per  Campanile:  fravicata  per  fabricala:  per  unam  tnar- 
mo/iam  quae  est  fairicata  ad  dicium  campanaro : le  quali  cose 
dimostrano  che  la  lingua  parlata  a quei  di  era  l’italiana  non 
più  la  latina,  c che  io  stile  di  quella  Cronica  riuscì  cosi  nobile 
non  per  altro,  se  non  perchè  l’autore  di  essa  volendo  scrivere 
in  latino,  non  seppe  trovare  in  quella  lingua  le  parole  corri- 
spoudcìiti  alle  idee  , che  era  uso  di  esprimere  in  italiano. 
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Nondimeno  se  egli  scrisse  prima  della'metà  del  secolo  XVI 
attinse  bene  le  notizie  della  sua  Cronica  d i memorie  più  an- 
tiche. Del  che  ci  dà  una  pruova,  quando  afferma  che  la  Chie- 
si di  s.  Pietro  ad  Aram  fuit  dolala  cjircum  circa,  quanlum  po- 
test  trahere  per  unam  balislam,  cioè  guanto  è il  trarre  di  tuia 
balestra  , formula  di  dire  e di  misurare  , che  si  riferisce  a 
quei  tempi  in  cui  la  polvere  da  schioppo  non  era  stata  an- 
cora inventata  , e che  egli  avendo  trovala  in  quelle  antiche 
memorie  Che  svolgeva,  ritenne  , senza  ridurla  altrimenti  ad 
alcuna  misura  dei  suoi  giorni.  Ciò  è anche  più  chiaro  , se 
diamo  a quella  scrittura  il  suo  vero  nome.  Imperocché  ei  si 
può  giudicare  che  quel  codice,  non  sia  stato  già  una  Cronaca, 
ma  si  una  platea  dei  beni  del  Monistero  e della  Chiesa  di  s; 
Pietro  ad  Aram:  e si  arguisce  dalle  parole  dello  stesso  Pen- 
notto:  Recensentur  ibidem  (in  ilio  codice)  bona  monaslerii  imnw- 
bilia  et  mobilia  valde  pretiosa.  Or  chi  non  sa  che  a siffatti  regi- 
stri solea  premettersi  |a  storia  del  sacro  luogo  , a cui  quei 
beni  appartenevano  , secondo  le  memorie  e i documenti  di 
tutte  l'età  che  si  aveano  in  casa  ? Tale  è la  relazione  clic  da 
me  medesimo  fu  pubblicata  della  fondazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  di  Piedigrolta  , tratta  egualmente  da  una  platea  delle 
rendite  e pesi  di  auella  chiesa,  officiata  dagli  stessi  Canonici 
Regolari  del  SS.  Salvatore  Lateranesi,  come  quella  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram  ( V.  del  Santuario  della  Madre  di  Dio  a Piedi- 
grotta,  Nap.  4853  ). 

L’autore  del  Sommario  delle  prerogative  et  indulgenze  della 
veti,  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  cita  pur  sovente  un  altro  co- 
dice dell'Archivio  di  quel  Monistero  detto  Catastus,  il  quale  dai 
brani  che  ne  allega , fu  veramente  una  Cronaca.  Ma  non  pos- 
siamo dirne  cosa  alcuna,  perchè  andò  perduto  nel  saccheggio 
di  quella  Canonica  nel  1799 , né  il  I’ennotto  nc  fa  parola, 

N 

Lib.  IV,  Cap.  IV,  pag.  35 ! , noia  1 . 

Dal  tom.  Vili  del  Vetusto  Calendario  Napoletano  illustralo 
dal  Sabbatini  pag.  35. 

in  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Xpi  regnante 
Domino  Nostro  Gulieimo  Sicilie  , et  Italie  magnifico  (tega 
Anno  undecimo  et  eius  dominationis  Civitatis  Neapolis  anno 
undeciino  die  lertia  decima  mense  Januarii  inditione  decima 
Neapolis  certuni  est  me  Sica  honesta  feinina  Alia  q.  Domini 
Sergii  cognomento  Manco  , et  quedam  Domina  Marocta  ho- 
nesta fontina  que  nominatur  Bucatorcia  Jugalium  persotiarum, 
ego  autem  cura  consensu  et  voi  untale  de  Domino  Cesario 
cognomento  Pantaleo  viro  meo  de  presenti  die  prontissima 
votuntate  prò  amore  Dei  omnipotentis,  et  prò  mercedi»,  et 
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sai vationis  anime  mee,  et  de  suprascriptis  iugalibus  genito- 
ribus  meis  ut  hic  et  in  futuro  sceulo  requiem  de  peccatis 
. noslris  invenire  valeamus,  aput  elernum  .Indicelo,  Olierò,  et 
trado  tibi  Joannes  veuerabilis  Presbitero  Cardinali  SancteSe- 
dis  Romane  Ecclesie  cognomento  de  Domino  (ìadrisi  postmo- 
dum  vero  Monacus.  et  qiiedam  Domina  Marocta  lionesla  fe- 
mina  poslmodum  vero  Monaca  q.  fuit  lilia  q.  Domini  Cesarii 
cognomento  Brancatio  Jugalium  pcrsonarum  , et  per  vos  in 
Ecclesia  propria  vostra  vocabulo  Beatissimi  Retri  Xpi  Apo- 
stoli que  apelalur  ad  Aram  que  est  foris  Civitalis  Neapolis, 
in  qua  vos  facta  habetis  Canonica  regularis  idest  integrimi 
omnia  quantum  mibi  perline!,  et  per  quovis  modum  de  in- 
tegra untia  antica;  de  intcgras  sex  unlias  quod  est  medieta- 
lis  de  integra  Diaconia  Ecclesie  vocabulo  S.  Marie  que  ap- 
pellatur  ad  Cosmodin  que  sita  esse  videtur  inlus  hanc  predi- 
clam  civitatem  Neapolis  in  regione  porte  nobilense,  una  cura 
integra  portione , et  pertinentia  quantum  michi  per  quovis 
modum  pertinet  de  integra  octbochia  de  ipsius  Ecclesie  S. 
Marie  pertinentis  et  cum  integra  portione,  et  pertinentia  mea 
quantum  mibi  per  quovis  modum  pertinet  de  omnibus  domi- 
bus,  et  babitationibus  seu  de  Cellis  et  de  Ecclesiis  suis  sub- 
icclis  ad  omnibus  illorum  pertinenliis  curtis  et  de  ipothecis, 
et  de  ortuis,  et  de  casalibus  seu  de  fundoras,  et  de  teris  ra- 
tionalibus  cultis  vet  incultis,  longinquis,  et  propinqui,  mon- 
tis,  collis,  ribis  et  ripis,  pratis , pascuis,  et  de  olivetis  et  de 
castagnelis  seu  cerquetis  et  insertis,  seu  de  sii  vis.  et  de  pa- 
dulis,  et  de  forcarijs  et  de  expassarias  et  de  aquis  et  de  aqui- 
lalionibus  et  de  maris  piscationibus.  et  de  omnibus  hospitali- 
bus  cum  illorum  fundoras,  et  teris  insimul  fundatis,  et  exfun- 
datis  vivorum  et  mortuorum  et  de  omnes  illorum  ccnsoras  et 
responsaticas  et  regulis,  et  salutis,  et  angariis.  Et  de  omnes 
consuetudinaria,  et  de  omnibus  adiacenlibus,  et  pcrlinentibus 
cjus  seu  et  de  omnia  et  prò  omnibus  unde  aut  quomodocum- 

?ue  vel  ubicumque  ad  eis  obvenit,  et  pertinet  vel  pcrtinens 
ucrit  per  quovis  modum  simul  de  inlus,  et  foris,  et  de  co- 
dicibus,  et  ornamentis  et  de  mubilihus  rebus  mobilium  et  im- 
mobilium  se  «eque  movcnlibus  , et  de  omnes  eis  pertinen- 
tibus  que  se  insimul  junguntur , et  aduc  indivisa  , et  in  co- 
mune se  iacent,  ipsa  integra  portio,  et  pertinentia  mea  quan- 
tum mibi  per  quovis  modum  pertinet,  que  superius  vobis,  et 
per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  S.  Retri  ad  Aram 
oflerimus . et  tradidi  de  suprascripta  integra  media  india  de 
suprascriptas  integras  sex  unlias,  quod  est  inedietatis  de  su- 
prascripta integra  Diaconia  ipsius  Ecclesie  S.  Marie  ad  Cos- 
modiu  clini  omnibus  ex  eas  pcrlinentibus  qualiler  superius 
legitur  cum  quam  exinde  uue  est  de  suprascripta  Ecclesia 
propria  veslra  ipsius  Sancii  Retri  ad  Aram  de  quibus  nihil 
michi  exinde  aliquod  remausit  aut  rescrvavi , nec  in  alicnas 
cujusque  personas  quod  absit  cornisi,  aut  jam  commito  pole- 
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statem,  sed  a presenti  die  et  deinceps  a me  vobis,  et  per  vos 
in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  S.  Petri  ad  Aram  sit  of- 
fertimi et  traditimi  in  vestra  vestrisque  posteris  et  de  supra- 
scripta  Ecclesia  vestra  S.  Petri  ad  Aram  sint  potestate,  et  ad 
habendum  et  profidendum  iilua  ibidem  usque  in  sempiternum 
in  ipsa  Ecclesia  vestra  propria  ipsias  S.  Petri  ad  Aram  ut  ab 
liodierna  die  semper  in  omnibus  iiberam  exinde  babeatis  po- 
testatem , et  neque  a me  suprascripta  Sica  honesta  femina , 
Alia  suprascripti  qu.  Domini  Sergii  cognomento  Manco,  et  de 
suprascripta  qu.  Domina  Marocta  honesta  femina  que  nomina- 
tur  Bucatorcia  Jugaliura  personarum  ego  haulem  cura  consen- 
su,  et  voiuntate  de  suprascripto  Domino  Cesario  cognomento 
Pantaleo  viro  meo,  neque  a meis  eredibus  nec  a nobis  per- 
sonas  summissas  nullo  tempore  numquam  vos  suprascripto 
Domino  Johannes  venerabile  Presbitero  Cardinali  ipsius  San- 
cte  Sedis  Romane  Ecclesie  cognomento  de  Domino  Gadrisij 
ani  posteris  vestris,  aut  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sancii 
Petri  ad  Aram,  quod  absit  habeatis  exinde  aliquando  quacum- 
que  requisitone  aut  molestia  per  nullum  modum  necpersum- 
raissas  personas  a nunc  et  imperpetuum  temporibus  insuper 
et  omni  tempore,  ego  et  hereaibus  meis,  vobis  vestrisque  po- 
steris, et  ad  ipsa  Ecclesia  propria  vestra,  ipsius  Sancti  Petri 
ad  Aram,  quod  absit  habeatis  exinde  aliquando  quacumque 
requisitone  aut  molestia  per  nullum  modum  nec  per  sum- 
missas personas  a nunc  et  in  perpetuum  temporibus  insuper 
et  omui  tempore,  ego  et  heredibus  meis,  vobis  vestrisque  po- 
steris, et  ad  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sancti  Petri 
ad  Aram  ipsaque  superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia 
vestra  ipsius  Sancti  Vetri  ad  Aram,  olTeriraus  et  tradidi  cum 
suis  omnibus  pertinenlibus  qualiter  superius  iegitur  in  o- 
mnibus  illud  ante  stare  et  defendere  debeamus,  da  omnes  ho- 
mines  omnique  persona  absque  omni  data  occasione,  ita  no- 
bis stetit  si  autem  aliter  fecerimus  de  hìs  omnibus  suprascri- 
ptis  super  quovis  modum  aut  summissas  personas  tunc  com- 
pono  ego  et  heredibus  meis  vobis  vestrisque  posteris  et  ad 
ipsa  Eclesia  Sancti  Petri  ad  Aram  Àuri  solidos  cenlum  bisan- 
tios  et  hec  carlula  ut  supra  Iegitur  sit  Orma  scripta  per  ma- 
nus  Cesarii  primarius  prò  suprascripta  inditione  hoc  signum 
manus  suprascripta,  Sica  honesta  femina  lllia  suprascripti  qu. 
Domino  Sergio  Manco  ipsa  autem  cum  consensu,  et  volunta- 
te  de  suprascripto  viro  suo  quod  ab  eis  rogatus  prò  eis  sub- 
scripsi. 

Ego  Johannes  scriptor  testis  subscripsi. 

Ego  Cesarius  Tabularius  testis  subscripsi. 

Ego  Petrus  Curialis  testis  subscripsi. 

Ego  Cesarius  Primarius  compievi  et  absolvi  per  supra- 
scripta indinone. 
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Sii  in  nomine  Dni  Dei  Salvatori*  nostri  Jhesn  Xpi:  recan- 
te Domino  nostro  Guglielmo  Sicilie  et  Italie  magnifico  Rege 
anno  duodecimo:  et  ejus  dominationis  in  ejus  Cibitele  Nea- 
polis  anno  duodecimo  die  oclaba  mensis  Decembris  Indettone 
Undecima  ejusdem  Civitalis  Neapolis.  Certum  est  me  Johan- 
nis  Cagno  mento  Cacapice  seniore  de  castro  qui  dicitur  bellu- 
monle  Alio  quidem  Domini  Alesandro  qui  iterimi  Cacapice 
vocabalur:  et  quedam  Dna  Sicelgayta  honesta  ferotna  juga- 
lium  oersonarum  : Ego  vero  prò  vice  mea  et  prò  vice  de 
Dno  Alesandro  et  de  Dno  Adenolfo  uterims  germanis  meis 
qui  modo  immecium  non  suoi:  A presenti  die  promptissuna 
voluntate  prò  amore  Dei  Omnipotenlis  et  mercedis  et  salva- 
tionis  anime  mee  et  de  memoratis  uterims  germanis  meis 
seu  et  de  memoratis  jugalibus  geniloribus  nostris  utic  etra 
futuro  seculo  requie  de  peccatis  nostris  mvemre  valeamns 
aput  eternò  Judices  retributor  omnium  bonorum  operum  : 
offero  et  trado  vobis  Domino...  Joliannis  venerabili  presbi- 
tero Cardinali  Sancte  sedis  Romane  Ecclesie  cognomento  de 
Domino  Gaderisi  Alio  quidam  Domini  Johanms  qui  fuit  libo 
quidam  Domini  Gaderisii  postmudu  vero  monaebo:  et  queda 
Domina  Marocta  honesta  femina  postmodum  vero  monacha 
que  fuit  filia  quidem  Domini  Cesari!  cognomento  Brancaltio 
iugalium  personarum  : et  per  vos  in  Ecclesia  propria  veslra 
vocabolo  Sancii  Retri  Cristi  Apostoli  qui  nominatele  ad  Ara 
que  est  foris  hujus  Civitalis  Neapolis  : in  qua  vos  facta  ha- 
belis  Canonicam  regolare  : Idest  integra  porlione  et  perii- 
nengia  mea  et  de  ipsi  ulerinis  germanis  meis  per  quod  su- 
pcrius  vice  fecit  : quod  est  una  uncia  minus  hoctaba  de  un- 
eia  : que  miebi  et  ad  eis  pertinet  per  memorato  genitore 
nostro  : de  integra  Diaconia  Ecclesie  vocabulo  Sancte  Marie 
que  vocatur  had  Cosmidi  quo  sita  esse  videtur  ìnlus  nane 
predirla  ni  Civilatem  Neapolis:  in  regione  portanobense:  tua 
cum  integra  porlionem  et  perlinengia  mea  que  micni  et  a<l 
ipsi  uterinis  germanis  meis  prò  quod  superius  vice  fecit  per- 
tinet quod  est  uncia  una  minus  hoctaba  de  huncia  de  inte- 
gra otochia  de  ipsius  Ecclesie  Sancte  Marie  perlinentes  : et 
cura  integra  porlione  et  pertinengya  mea  et  de  ipsi  uterinis 
germanis  meis  prò  quod  superius  vice  fecit  per  quobis  modu 
pertinet  do  omnibus  domibus  et  abitationibus  seu  de  celli* 
de  Ecclesiis  suis  subiectis  cum  omnibus  illorum  pertincngiis 
et  de  casis  et  de  Ipotecis  et  de  ortuas  et  de  Casalibus  seu 
de  fundoras  et  de  terris  ralionalibus  culti*  vel  incultis  lon- 
ginquis  et  propinquis  montis  , collis  , ribis  , ripis  , pratis  , 
nascuis  et  olibetis  et  castanetis  seu  cerquetis  et  insertelis 
seu  de  silbis  et  de  paludis  et  de  foserias  et  expiscarias  et 
de  baquis  et  aquilationibus  et  de  niaris  piscatiombus  et  de 
omnibus;  o*pilibus  cum  illoru  fundoras  et  terris  insimul  fun- 
dalis  et  esfundatis  viborum  et  inortuorum  et  de  omnes  ilio- 
rum  ccnsoras  et  responsalicas  et  regulis  et  salutis  et  auga- 
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rii*  et  de  omnes  consuetndinarias  et  de  omnibus  aliacenlibus 
pertitentibus  eis  : seu  et  de  omnia  et  in  omnibus;  undecun- 
que  aut  qunmodncumque  vel  ubiconque  aderii  obbenit  et 
perlinet  vel  pcrtinentes  fuerit  per  quobis  modum  simul  de 
intus  et  foris  : et  de  Codicibus  et  ornamentis  : et  de  mo- 
bilibus  ; rebus  mobilium  et  inmobiliurn  seseque  mobentibus 
de  omnibusque  eis  pertinentibus:  qui  se  insimul  jungilur  et 
adirne  indivisa  et  in  ronmune  se  jacent  ipsa  integra  portione 
et  pertinengya  mea  et  de  ipsi  uterinis  germanis  meis  per  quod 
superius  vice  fecit  que  es  uncia  una  minus  octaba  de  uncia 
que  michi  et  ad  eis  pertinet  de  memorata  integra  Diaconia 
et  de  suis  omnibus  pertinengiis  ut  superius  legitur  : quod 
superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ip- 
sius  Sancii  Petri  ad  Ara  offerivi  et  tradidi  qualiter  superius 
legitur  : cum  reliquum  esinde  que  est  de  memorata  Eccle- 
sia propria  vestra  ipsius  Sancii  Petri  ad  Ara  : etiam  et  ego 
vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancii  Pe- 
tri ad  Ara  in  prcsentis  dedi  et  apud  vos  remisi  una  firmis- 
sima  oliarla  comparalionis  cum  due  fìnnissime  chartc  ordi- 
nationis  que  in  ea  reclarate  sunt  simul  conlincntes  de  ipsu 
quod  superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  Sancti  Pa- 
tri ad  Ara  offerivi;  prò  vestra  vestrisque  posteris  et  de  ipsa 
Ecclesia  Sancti  Petri  ad  Ara  propra  vestra  salvatone  : set 
ipsa  diaria  comparalionis  de  memorato  domino  Alesandro  co- 
gnomento  Cacapice  genitori  meo  fuit  prò  eo  qui  nominalur 
longobardo  litio  quidem  domini  Sergij  Longobardi:  et  queda 
Domina  Maria  honesta  l'emina  jugalium  personarum  ; sicut 
ipsa  (irmissima  diaria  comparalionis  continet  : De  quibus 
- nielli!  michi  ncc  ad  ipsi  uterinis  germanis  meis  prò  quod  su- 
perius vice  fecit  esinde  aliquod  remansit  aut  reserbavi  nec 
in  aliena  cujusque  personas  quod  absit  conmisi  aut  jam  con- 
imelo potestatem  : set  a presenti  die  et  deinceps  a me  vobis 
et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sancti  Pe- 
tri ad  Ara  sint  potestatem  ad  abendum  et  poxidendum  illut 
ibidem  usque  in  sempitcrnum  in  ipsa  Ecclesia  propria  ve- 
slra  ipsius  Sancii  Petri  ad  Ara  : ut  ab  odierna  die  semper  in 
omnibus  liberum  esinde  abeatis  polestate  et  neque  a me  me- 
morato Johannes  cognomento  Cacapice  genitore  de  Castro 
qui  dicitur  bellumonte  filii  memorati  quidem  domini  Ale- 
sandri  qui  iterum  Cacapice  vocabatur  : et  queda  memorata 
Domina  Sicelgayla  honesta  femina  jugalium  personarum  : 
Ego  autem  prò  vice  mea  et  prò  vice  de  memorato  Domino 
Alesandro  et  de  jam  dicto  Domino  Adinolfo  uterinis  ger- 
manis meis  qui  n.odo  in  ista  Civitate  non  sunt  : neque  nec 
n nobis  personas  sunimisas  nullo  tempore  nunquam  vos  seu 
Doniinus  Johannes  Venerabili  presbitero  Cardinali  ipsius  san- 
cte  Sedis  Komanc  Ecclesie  Cognomento  de  domino  Gaderisi 
aut  posteris  veslris  aut  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius 
Sancti  Petri  ad  Ara  quod  abist  abeatis  esinde  aliquando  qua- 
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cumque  requisitionis  aut  molestia  per  nullii  modù  nec  per 
suimnisas  personas  a none  et  io  perpetuis  temporibus  : Io- 
super  et  omni  tempore  ego  et  beredibus  meis  vobis  vestris- 
que  posteris  ad  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sancii  Pe- 
tri  ad  Ara  ipsù  quod  superius  vobis  et  per  vos  ibidem  offe- 
rivi et  tradidi  cani  sijìs  omnibus  pertinentibus  ut  superios  le- 
gilur  in  omnibus;  illut  autem  se  defendere  debeamus  da  ipsi 
uterinis  germanis  meis  quod  superius  vice  fecit  , et  de  il- 
lorù  beredibus  et  de  halios  omnes  omines  omni  quacumque 
persona  hasque  omni  data  occasione:  osteodenles  vos  et  poste- 
ris veslris  et  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancii  Petri  ad  Ara 
ipsa  firmissima  diaria  conparationis  cum  ipse  dne  flrmissime 
diarie  ordinalionis  que  in  ea  reclarate  sunt  que  simul  supe- 
rius aput  vos  remisimus  ubique  michi  meisque  beredibus 
nccessii  fuerit  prò  ipsu  quod  superius  vobis  et  per  vos  in 
ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancii  Petri  ad  Ara  offeruimus 
et  sic  nos  vobis  illut  defendere  debeamus  qualiter  superius 
legitur  asqtie  omni  data  occasionis.  Quia  ita  nobis  prò  Dei 
amore  conplacuit  adque  stelit  : Sij  autem  aliter  fecerimus  : 
de  is  omnibus  meraoratis  per  quobis  modurn  aut  summisas 
personas  lune  conpooo  ego  et  heredibus  meis  vobis  vestris- 
que  posteris  et  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancti  Petri 
ad  Ara  bauri  solidos  duocentos  bizantina  : et  bec  diaria  ut 
superius  legitur  sit  firma  scripta  per  manus  Marini  Scriniarii 
per  memorata  Inditione  : oc  signum  memorato  Johannes  co- 
gnomento  Cacapice  Seniore  de  castro  qui  dicitur  bellumonte 
(ilio  memorati  Domini  Alesandri  Cacapice  : Ipse  autem  prò 
vice  sua  et  prò  vice  de  memorato  Domino  Alesandro  et  de 
memorato  Domino  Adinolfo  uterinis  germanis  suis  qui...  Ci- 
vilatein  non  sunt.... 

l't/o  Jobs  Cariai  lestis  suis 

£7/o  Joha  fllius....  testi*  sub. 

£V/o  (ìnilielmus  script,  lestis  sub. 

E<jo  Marirua  Se r intarmi  : compievi  et  absolvi  per  mem. 

Indù. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Xpi  regnante 
Domino  nostro  GulielmoSicilie  , et  Italie  mag.  Rege  Anno 
duodecimo  die  vigesima  tcrtia  mcnsis  Decembris  Inditione 
undecima  N’eapolis  certuni  est  nos  Altruda  honesta  femina  , 
et  Johannes  cognomento  Alvo,  et  Maria  honesta  femina  puella 
uterina  germanis  filiis  qu.  Domini  Pandulti  qui  itcrum  Ac- 
cico  vocabatur,  et  quodam  Domina  Alexandra  honesta  femina 
jugaliurn  personarurn  , sed  ego  suprascripta  Altruda  honesta 
femina  jugaliurn  personarurn,  sed  ego  suprascripta  Altruda 
honesta  femina  cum  consensu  , e volontate  de  Domino  Ce- 
sario primario  cognomento  de  Armaro  viro  meo  a presenti 
die  prontissima  voluntate  prò  amore  Dei  omuipotentis  et 
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prò  mercede  salvalionis  nostre , et  de  suprascriptis  Jugalibus 
genitoribus  nostris , ut  hic  et  in  futuro  seculo  requiem  de 
peccati®  nostris  invenire  valeamus  apud  cternum  Judiccm  of- 
ierimus  et  tradimus  vobis  Johannes  venerabili  presbitero  et 
Cardinali*  Sanctc  Sedis  Romane  Ecclesie  cognomenlo  de  Do- 
mino Gaudrisio  (ìlio  qu.  Domini  Johannis,  qui  fuit  fìlius  qu. 
Gaudrisij  postmodum  Monacus  , et  quedam  Domina  Ma- 
rocta  honesta  fernina  postmodum  vero  Monaca  , que  fuit  lì- 
lia  qu.  Domini  Cesarii  cognomenlo  Brancacij  jugalium  pcr- 
sonarum  , et  per  vos  in  Ecclesia  propria  tua  vocabulo  Sancì» 
Petri  ad  Aram  quod  vos  ad  nnviter  cunstruxistis  , et  edifi- 
castis  , et  in  qua  vos  canonicam  Regniamo  factam  babelis; 
J.  integrum  censum  quod  pertinent  .abere  per  suprascriptiim 
genitorem  nostrum  prò  ornili  Anno  de  integra  Diaconia  Ec- 
clesie Beale  , et  gloriose  Dei  Genitrici  semperque  Virginis 
Marie  Due  nostre  que  appellatur  ad  Cosmodin,  regionis  porte 
nobilensis  , quod  est  propria  de  ipsa  Ecclesia  propria  vestra 
vocabulo  Sancii  Petri  ad  Aram  , et  ipso  censu  quod  nobis 
pertinuit  liabere  quod  nobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria 
vostra  ofTerimus  de  integra  medietate  de  ipsa  Diaconia  ipsius 
S.  Marie  ad  Cosmodin  que  est  propria  ipsius  Ecclesie  Sancti 
Petri  ad  Aram  propria  vestra  ut  supra  legitur  per  omni 
Anno  oblata  una  in  Sancla  Pascha,  et  prò  vigilia  de  Sancta 
Afaria  de  Augusto  mense,  medium  catinum  de  Cucci:  et  prò 
festivilate  Sancti  Simeonis  medium  guhitum  de  circis.  Ilem 
ofTerimus  vobis  , et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra 
ipsius  Sancii  Petri  ad  Aram  , et  omni  vice  , et  licere  quan- 
tum  et  quomodo  nobis  , et  quovis  modum  perlinet  habere 
ipsa  integra  medietate  , de  ipsa  integra  Diaconia  ipsius  Ec- 
clesia vestra  Sancti  Petri  ad  Aram  de  quibus  nichit  nobis  de 
hoc  quod  superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria 
vestra  Sancti  Petri  ad  Aram  oflerimus  et  tradidimus  qualiler 
superius  legitur  exinde  aliquod  remansit  aut  rescrvavimus  , 
nec  in  aliena  cujusque  persona  quod  ahsit  comissimus  aut 
jam  comitimus  potestatem  sed  a presenti  die  et  deinceps  a 
nobis  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  S.  Petri 
ad  Aram  usque  in  sempiternum,  ut  ab  hodierna  die  semper 
in  omnibus  lìberam  exinde  habeas  potestatem  , et  ncque  a 
nobis  , et  ncque  a nobis  suprascriptis  ulcrinis  germauis  fl- 
liis  suprascriptis  qu.  Domini  Pandulfl  cognomenlo  Accico  , 
sed  ego  suprascripta  Alinola  honesta  fernina  cum  conscnsu, 
et  volontale  de  suprascripto  viro  meo  , ut  supra  legitur  nc- 
que a nostris  heredibus  nec  a nobis  personas  summisas  nullo 
tenpore  numquam  vos  suprascripto  Domino  Jolianne  venera- 
bili Presbitero  Cardinali  ipsius  Sancte  Sedis  Romane  Eccle- 
sie aut  posteria  veslris  vel  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  i- 
psius  Sancti  Petri  ad  Aram  quod  babsit  habeatis  exinde  ali— 
quo  modo  quacumque  requisitione.  aut  molestia,  per  nulum 
modum  , nec  per  summissas  personas  a nunc  , et  in  perpe- 
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tini m temporibus  et  omni  tenpore  nos,  et  heredibus  nostris, 
voliis  vestrisque  posleris  , et  in  ipsa  Ecclesia  vestra  propria 
ipsitis  S.  Petri  ad  Aram  oflerimus  qualenus  superius  legitur , 
in  omnibus  illud  atestalur  et  deflendere  debeamus  da  omnibus 
' hominibus  omnibnsque  personis , quia  ita  nobis  slelit  si  au- 
tem  aliter  fecerimus  de  bis  omnibus  suprascriptis , per  quo- 
vis  modum  , aut  summissas  personas  tunc  compooimus  nos, 
et  lieredibus  nostris,  vobis  velrisque  posleris  et  in  ipsa  Ec- 
clesia vestra  S.  Petri  ad  Aram  A uri  solidos  triginta  bisan- 
tios  , et  hec  cariala  ut  sopra  legitur  sit  lirma  scripta  , per 
manus  Cesarii  Tabularii  per  supfascripta  inditione  hoc  si- 
gnum  manus  suprascriptis  uterinis  germanis  , ut  supra  legi- 
tur,  quod  ego  qua  supra  ab  eis  robatus  prò  eis  subscripst. 

Ego  Cesarius  Pritnarius  subscripsi. 

Ego  lohannes  subscripsi. 

Ego  Petrus  CurialisJeslis  subscripsi. 

Ego  Martinus  Scriniarius  teslis  subscripsi. 

Ego  Mafeus  scriptor  teslis  subscripsi. 

Ego  Cesarius  Tabularius  compievi , et  absolvi  prò  supra- 
dicta  luditione. 

o 

Lib.  JV.  Cop.  V,  pag.  SC9. 

Ex  Ckron.  Provinciae  Iteformatae  Trrrne  ÌMborit  Ordini s 
PP.  Hancti  Fraudici  fot.  97.  teqq. 

DE  TEMPORE  PESTIS  ANNO  DOMINI  1656. 

Fratrcs  qui  lioc  tempore  Pesti*  in  Conventi!  8.  Cru- 
cis cesscrunt  e vita. 

CAP.  I.  Fratrum  desideriwn  deseroiendi  hoc  morbo  infeclis. 

In  hac  Provincia  Reformata  Terrae  Laboris  tempore  prac- 
teriti  contagii,  quando  grassanle  peste  multi  isto  vulncre  pres- 
si , videbantur  tali  morbo  gravari  ; uberem  segetem  pluri- 
roorum  venerabilium  fratrum  , ut  pie  credere  debemus  , ce- 
lesti* collegi t agricola,  et  ipsos  intulit  in  sua  borrea.  Qui  ut 
legitimi  filli  Seraphici  Patris,  pene  omnes  desiderio  magno  cer- 
talim,  velati  oves  ad  vidimarli,  properare  exoptabant  ad  mor- 
tem,  et  propriain  magna  liberiate  , prò  salute  sive  corporali  , 
sive  spirituali  fidclium,  desiderabanl  fondere  vitam.  Excrcscen- 
tibus  enim  communis  supplicii  lerroribus  , et  Voranle  aninias 
hominum  tam  pessima  lue,  praesentiens  P.  Fr.  Dominicus  a 
Casali  novo,  Minister  Provinciali*,  ultimas  lidelium  necessilatcs 
in  proximo  imminere,  ultimamque  rumini;  voluti  aquila  pro- 
vocans  ad  volanduin  pullos  suos  , ad  omnes  Provinciae  Con- 
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vrntus  litteras  misit,  qnibns  eo  cliaritatis  ardore,  qnem  talis 
ocrasio  poscebat,  proposuit,  quam  magnino  praemium  brevi 
temporis  intervallo  , et  qualeni  coronam  brevi  pugna  poterai 
unusquisque  luerari.  Ad  praedictarum  lillcrarum  rcceptionem 
et  nolificalionem  accensi  sunt  omnes,  et  fervore  maxìmo  iam 
cupiunt  cuoi  dispendio  proprii  corporis  ad  auxilium  proximo- 
rum  vitae,  tam  corporis,  quam  anirnae,  quamplurinii  donare  et 
ponere  vires.  linde  exaesluantibus  cliaritatis  eorporibus  pecto- 
ribusque  flammis  , ex  variis  Conventibus  ad  pracdictum  Pa- 
trem  Minislrum  Litteras  subito  mittunt,  se  paratos  esse  testan- 
tes , prò  tanto  charitatis  oflìcio  subiluros  liberrimc  mortem, 
et  prò  infirmorum  auxilio  non  solum  optare,  sed  dare  osten- 
dunt  auliclare  summo  aflectu  ponere  libentissimc  vitam.  Imo 
appetunt  commutare  vitam  cum  morte  et  supcrcsse  vitae 
annuendo  tam  certam,  et  tam  evidentem  causalo  salutis,  existi- 
niant  idem  esse  ac  incurrerc  pessimam  mortem;  et  expectarc 
pnulisper,  non  est  illis,  itisi  oiuui  tempore,  continue,  et  ornili 
Sdii  oculi  miserrime  mori.  Sic  desideria  dilata  crescunt  , et 
crescenlia  magnimi  accendunt  ignem  in  corde,  et  accensus  i- 
cnis  excruciat  viscera  quam  maxime  seniper.  Veruni  quum  iu- 
dicalum  est  non  expedirc  buie  communi  desiderio  universaliter, 
et  subito  praebere  conscnsuni  ; expectarc  praecipitur,  quous- 
que  cimi  obedientiae  merito,  congruo  tempore,  suura  quisque 
posset  implere  optalum.Quis  poleril  nunc  stare  cum  isto  igne  de- 
vorante  ? Ali l quis  babilabit  cura  ardoribus  sempiteruis?  Unus- 
quisque se  Domino  toto  corde  commcndat,  et  spiritus  fervore 
concepto,  sperai  suo  socio  hanc  preliosissiraani  praeriperc  sor- 
tem  : boc  tainen  statuunt,  ut  sui  factoris  voluntati  scraper  se 
submitlant  libentissimc.  Nec  volunt,  nisi  quod  praedetcrmina- 
verit  ipse  ; seicnles  iuxla  desiderium  cuiuscumque  a suo  re- 
niuncratore  praemium  assignari  , et  unicuique  iuxta  suum 
opta luin  adamussim  confcrri  mercedem.  Quare  quamvis  quidam 
mortem  non  ^ustaverint  in  illa  immaui  peste  tam  gravi;  iuxta 
tamen  uniscuiusquc  optatimi  pie  credendum  est  posse  iu  mor- 
te praemium  consequi  statini. 

CAP.  II.  Proceres  Neapoìitanae  Civilatit  prò  auxilio  infirmorum 

Ministro  Provinciali  Fralrum  Mmimorum  mittunt  epistolam , 

et  ipti  fralres  eligtmlur , et  quomodo. 

Dum  mors  inexorabilis,  veluli  niessor,  melit  ex  omni  capite 
gentcs,  troncai  in  omni  angulo  vilas,  dura  ubique  iuctus,  ubi- 
que  geniitus  adest:  dum  mortui  ex  ornili  parte  peste  pressi 
boniines  raduni  : dum  Parca  uemini  parcens  cunclos  impel- 
lere quaerit  iu  ruinam:  ecce  Proceres  Neapoìilanae  Civitatis, de- 
putati prò  inOrmorum  sol I ici ladine  tempore  pestis,  et  eorura 
multitudine  gravati,  ad  palrem  Proviucialem  sequentis  le  no- 
ria epistolam  mittunt: 

Admodum  Bgv.  Pater  — Quam  magna  sit  charitas  Fratrum 
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Reformalorum  S.  Crucis,  notum  est  universae  hulc  Civitati. 
Necessitates  in  quihus  versantur  infirmi  in  Lazzaretto  ex- 
p| icari  non  possunt,  tam  in  spiritualibus,quam  in  corporalibus 
indigentes  : idcirco  ad  P.  V.  Ad.  Rcv.  recurrimus,  supplici- 
ter  poscenles  sex  Palres  Sacerdotes,  et  aliquos  laicosliuc  de- 
stinar! , aliter  peiora  fient  pericula  animaruni  quam  corpo- 
rum.  Et  raanus  sacras  dcosculamur.  22  Junii  1651. 

Excitantur  iterum  fratrcs,  publicatis  huiusmodi  litteris  ; et 
unus  alteri  praecedere  cupiebat , ut  consequi  posset  opta- 
tum,  et  cito  pervenire  vaierei  ad  mortem  : nulli  placebat  in 
hoc  agone  sccundo  loco  certare:  poscebat  nani  unusquisque 
esse  primus  ad  pugnain,  ut  prius  ad  coronam  essel  et  ad  so- 
leninem  triumpbuin:  solimi  querebantur  quidam,  quod  inter 
multos  desiderantes  exiguus  esset  eorum  qui  mittendi  es- 
sent,  numerus  etadmodum  parvus.  Extilit  primus  P.  Fr.  Cle- 
mens  a Caravinea,  vir  aetate  provectus,  moribus  gravis,  ad- 
mirabili  scientia,  qui  aspergens  lachrymarum  imbrihus  genas, 
postulabat,  insordendo  aegrotis  curii  certo  vitae  pericolo,  po- 
nere  vires,  cuius  cxemplo  animali  ahi,  veluti  maximo  stimalo 
pimeli , ipsi  nolunt  cedere  lociim.  At  Minister  Provincialis 
ipsum  amplectens  ( fuernt  nam  ipse  eius  discipulus  ) rogabat 
servandam  esse  sibi  prò  alio  tempore  vitam.Sed  non  valens  con- 
cepii fervoris  Fralrum  compesccre  fraena;  judicavit  expediens 
intcr  illam  multitudinem  magnam  in  aliquo  vase  miltere  sor- 
tes  , ut  prius  exiens  . prius  ad  auxiliuni  infìrmorum  esset 
iniltondus.  Sor  i bini  tu  r singulorum  nomina  , et  ponuntur  in 
urna.  Accedit  postea  Ecclcsiam  ante  altare  Sanclissimi  Eu- 
charistiac  Sacramenti  Fralrum  Communitas  tota,  ibique  o- 
mnes  genuflexi,  Veni  Creator  Spirito»,  canunt:  quo  finito,  de- 
vote cartulae  cruuntur  ab  urna,  ut  quisque  suam  oculis  pro- 
priis  posset  aspicere  sortem.  Inspiccres  tunc,  mirante  natura, 
singularc  prodigium,  laetari  unusquisque  apparente  sibi  in  illa 
parva  cartula  nomen,  augurium  morlis  propinqua,  et  exultauli 
animo  propitium  sibi  divinum  amplcxari  oraculum  , ac  prò 
gratiarum  actione  deosculari  devotissime  terram;  sicque  com- 
plctus  est  pracfixus  . qui  mittendi  essent,  numerus  fralrum. 
I'ost  liaec  congregantur  pracdicti  omnes  qui  vocali  fuerant 
sorte,  in  Convento  S,  Crucis  Ncapolis,  et  cura  tota  , pene 
centum  viginti,  multitudinc  fratrum,  in  medio  se  proni  in 
terram  prosternunt:  quorum  ut  pateant  nomina,  liaec  sunt: 
P,  Fr.  Anlonius  a Caivano,  P.  Fr.  Franciscus  Caracciolus  a 
Nespoli,  P.  Fr.  Bernardinus  a Nespoli,  Sacerdotes.  P.  Fr.  Ar- 
ciiangclus  ab  Albanella  , P,  Fr,  Illuminatus  a Ncapoli , P. 
Fr,  Stephanus  a Nespoli,  Sacerdotes  simiter:  Laici  autem  Fr. 
Benignus  a Nola,  Fr.  Ippolitus  a Nespoli,  Fr.  Angelus  a Sur- 
renlo.  Singuli  maxima  liumilitate  se  accusant,  quolibet  loto 
corde  de  anteactis  culpis  venia  liumillimc  poscente;  iinusquis- 
que  amico  suo  postulai  ut  devotas  prò  se  preces  efTundat  et 
se  indignum  iudicat  destinar!  ad  tam  admirabile  opus.  De- 
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dine  P.  Minister  resolutus  in  lacrimi»  totus,  tara  devoto,  fer- 
venti , ac  religioso  sermone  oos  confìrmavit  ad  perferen- 
dum  hoc  onus,  ut  tota  fratrum  multitudinem  coilacrimari  coe- 
gerit  secum,  et  una  voce  omnes  faterentur,  hnmanilus  non 
fuisse  prolata  huiusmodi  verba,  sed  Spiritu  Sancto  inspirante, 
a quo  omnia  haec  gesta  fuisse  directa  dubitare  pulaverim 
ncfas.  Et  ne  sine  obedientiae  merito  in  exercitio  Infirmo- 
rum  Lazzaretti  permaneant  fratres  , Pr.  Minister  Fr.  An- 
tonium  a Gaivano  eis  praelìcit  in  Patrem  , constituitque 
Praelatum  , ut  eius  prudentia,  doctrina,  et  religiositate  sub 
uno  capite  quidquid  ageretur,  finn  ordinate,  ac  sine  confu- 
sione, tum  inaiori  merito  cum  Superiori»  obedientia  faciant: 
quod  munus  idem  P.  Fr.  Antonius  aCaivanodelreclans,  et  plo- 
rans,  et  se  ut  ineplum  excusans,  suscepit  invito.  Tandem  idem 
P.  Minister  eis  in  Domino  benedicens,  illos  libentissimc  misit, 
quamvis  in  eiusmodi  missione  sentiret  cor  a se  separar!,  et  a 
suo  pectore  evelli.  Ipsi  interim  surgentes  e terra  laeta  facie, 
et  prò  teneritudine  magna  collacrimante»,  simul  amplexati,  et 
deosculati  sunt  in  osculo  sancto.  Similiter  et  caeteri  fratres, 
tam  devoto  spectaculo  adstantes  deoscuiabantur  eos,  tanquam 
novera  victimas  iam  Deo  oblatas,  et  novem  hostias  iam  Altis- 
simo sacrata»  , invidentes  eis  simul,  et  compatientes  in  fu- 
turis  laboribus,  aerumnis,  et  periculis  cerlis  paestiferae  mor- 
tis.  Quid  plura  ? Cum  nec  infinita  oratio  sufliceret.  nec  un- 
quam  posset  esse,  quod  dicilur,  satis?  Proccsserunt  ad  Laz- 
zaretlum  : destinanlur  singuli  ad  infìrmorum  munia  et  servi- 
tium  sivc  corporis , sive  animae  , unusquisque  prò  suis  vi- 
ribus.  Non  retrahuntur  aspectu  ilio  borribili , et  crudelissi- 
mo raortis  , quae  tantam  bumanitatis  segelem  sua  immani 
falce  metebat:  constanter  incumbunt , invigilant  diligenter  , 
curant  animae  scilicet , et  corporis  vitam  utramque  , sed 
medicata  meliori , prò  altera  , omnia  sunt  vana  remedia , 
nulla  medicamina  prosunt.  Postremo  ipsimet  eodem  aflecti 
contagio , eadem  inflrraitate  oppressi  , eadera  peste  inva- 
si, de  qua  dici  iiberrime  potest:  Nemini  parco:  successive 
omnes  novem  intra  quindecim  dies,  datis  pluribus  coelestis 
vicloriae  signis,  devotissime,  et  ad  suum  dilectum  suspirantes 
et  aspirantes , et  usque  in  finem  invicem  colloquentes,  suum 
petunt  (ut  pie  credere  debemus)  recto  itinere  dilectissimum 
sponsum.  Illud  autem  non  est  relicendum,  nec  silentio  prae- 
tereundum  omnino , quod  horura  unus,  videlicet  P.  Fr.  Ber- 
nardinus  a Neapoli,  in. extremis  conslitutus,  alloquutus  est  P. 
Antonium  a Caivano  decombente  in  proxima  cella,  spiritu  fere 
propbetico  eidem  dicens:  quarta  pars  horae  superest,  et  in 
paradisum  commigrabimus  : quod  ita,  ut  dixit,  factum  est: 
nam  pauio  post  ipse,  et  brevi  intervallo  temporis  post  ipsum 
dictus  P.  Antonius  obdormivit  in  Domino. 
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CAP.  III.  Destinano  P.  Fr.  Anlonii  a Caieta  in  aditiinistrationem 

Sacramentorum  in/irmis  in  Parochia  S ■ Marci  prope  Conventum 

S.  Crucis. 

Peste  adhuc  devorante.mors  non  desinit  occidere  per  totani 
civitatem,  in  urani  angulo,  geutes;  et  quod  plus  est,  moriun- 
tur  sine  ullo  medicamine  aegri  ; et  quod  prorsus  est  intole- 
rabile  inalum  , siue  ulto  spirituali  auxilio  ; imo  sine  sacra- 
menti videntur  singuli,  cedere  suae  termino  vitae.  Quod  vi- 
dcns  Min.  Prov.  et  ex  una  parte  considerans  fratrum  tam  su- 
b ila  in  mortem , et  ex  alia  spiritualcin  proximorum  ruinarn  ; 
Itine  inde  pcrplessus  eral,  ex  una  parte,  et  ex  altera  pcndens; 
quando  P.  Fr.  Aulonius  a Caieta  , olim  Cuslos , Min.  Prov. 
et  Guardianus  Terrae  Sanctae  Jerusalera,  vir  aetate  provcctus, 
ferventissimo  spirito  ductus,  ad  iufìrmorum  auxiliura  ad  Laz- 
zarettum  se  libentissime  oflert.  Cui  Minister  de  se  melius  in- 
dicasse respondit,  ipsumque  per  circuitum  civitalis  destinasse 
ait  in  adminislrandis  Sacra'raentis  aliis  pene  innumerabilibus, 
qui  propriis  domibus  , imo  et  in  plalcis  subito  et  quasi  re- 
pente opprimebanlur  ab  ilio  borribilissimo  morbo  , qui  nta- 
gis  auxiliis  spiritualibus  egebant,  et  spirituali  mcdicamine.  In- 
clinai ipse  ad  mcriluni  sanctae  obedicntiae  humiliime  ca- 
put, et  deficiente  Parocho  S.  Marci  prope  palalium  Proregis, 
transfercndi  Sanclissimum  Eucbarisliao  Sacramentum  ad  in- 
lirmos,  et  ipsorum  confessiones  audiendi  libentissime  susce- 
pit  onus.  Cogitans  quod  tot  infirmi,  cum  non  posseut  in  Sa- 
cramento poenitentiae  sua  peccata  depouere  , obviam  curre- 
bant  morti  tum  corporis,  tura  eliam  anirnae,  incredibili  zelo 
accensus  est  , et  bic  ignis  adeo  coepit  eum  infiammare  , ut 
quodam  modo  voraret  ejus  viscera.  Et  non  valens  se  conti- 
nere  , suis  verbis  eliam  exoptabat  omnes  ad  Dei  amorem  in- 
fiammare raortales  : unde  maxima  cum  religiositate  , et  in- 
credibili cbaritale  per  spatium  dierum  quindecim  per  totum 
circuitum  Sacramenta  ruinistrans,  et  praedicans  Dei  Verbum 
ubique  (erat  enim  praedicator  eximius),  ostendebat  se  a ca- 
rilate duci  ut  Tacerei  quae  suo  ore  fecondissime  docebat , et 
ideo  in  ilio  communi  luctu , et  immedicabili  corporura  plaga 
fuit  et  animarum  medicus  perilissimus  cunclis,  et  omni  po- 
pulo  singulare  solatiuin  iste  vulnere  presso.  Tandem  sentiens 
se  communi  morbo  correptum,  triduo  quiescens  in  cella,  ma- 
gna cum  devotione  , et  fratrum  aedificalione  , actalis  anno- 
rum  67  migravit  ad  praemium. 

CAP.  V.  Fratres  morlui  adiuvando  , et  ministrando  infirmi s in 
Infirmano  S.  Crucis  IS'eapolis. 

Eo  tempore,  quo  magis  laborabat  morbo  praedicto  pestis 
praefalus  Conventus  S.  Crucis  Neapoli  , et  quo  magis  gras- 
sabatur  per  civitatem  istam  pessima  lues;  nani  pene  omnes 
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fratres  ibi  commorantes  contagio  attedi  indigcbant  ausilio 
magno;  ut  tantae  calamitati  open)  ferrei,  advoeavit  idem  P. 
Min.  ex  aliis  Provinciae  Conveulibus  aliquot  PP.  Sacerdote*, 
l.atcos,  et  Terliarios  quosdam,  qui  infìrmis  possent  ministrare 
necessaria  vitae,  et  animarum  saluti  invigilare  noctc  et  die, 
et  sacramenta  ministrare  somma  diligente  morbo  oppressis, 
et  aegris.  Inler  hos  fuit  P.  Fr.  Callislus  a Neapoli  Sacer<los.  Is 
de  familia  in  Conventu  S.  Januarii  Palmac  morabatur,  et  seri- 
psil  epistola  ni  ad  praedietnm  Patrem  Mini,  significans  se  voto 
adslrinxisse,  ut  annuente  obedienlia,  contagio  laborantibus  de- 
servirei infirmi*,  quoniam  sic  sperabat  siiorum  peccatorum  a 
Deo  consequi  veniam,  et  misericordiam  impetrare.  Quapropler 
instante  necessitote  praedicta,  per  litteras  nuntiatum  est  illi, 
tempus  adesse,  quo  in  nomine  Domini,  cum  sanctao  obedien- 
tiac  merito  posset  reddere  llrmitcr  Deo  suum  votum  promis- 
sum.  Pervenit  ad  ipsum  nuncius  mane,  quando  dictus  l'. Cal- 
lislus actu  missam  celebrabat,  et  quando  instanter  Deum  pre- 
cabatur  prò  excquutione  voti  praedicti,  ut  ipsemet  certissime 
fuit  lestatus.Facta  celcbratione.olTerunlur  ei  litterae  in  quibus 
cernens  suum  fervens  optatimi  esse  exauditum,  prò  teneritudi- 
ne  profusis  lacrymis  gcnullexus,  terramque  deosculatus,  dixit: 
Gratias  libi  ago,  Domine,  quia  raemor  es  mei,  et  a tua  mise- 
ricordia non  repellis  me  indìgnissimurn  peccatorem.  Dempta- 
que  omni  mora,  ad  Conventum  S.  Crucis  recto  itinere  venit, 
ubi  omni  labore,  et  toto  animo  onus  infìrmorum  fralrum  li- 
bentissime  sumpsit,  tam  in  spiritualibus  , qua  in  in  corporali- 
bus  ministrans  illis  utrique  necessaria  vitae, et  post  octo  dies 
ad  illum  migravi!  cuius  misericordiam  concupierat.  Quidam 
Tertiarius  vocatus  Antonius  a Palma,  adolescens  20  annorum, 
audiens  in  Conventu  S.  Crucis,  fr.itres  infirmos  magno  indi- 
gere  ausilio,  statim  se  obtulit,  dicens:  Ego  vadam  ad  fratres 
meos,  prò  quibus  et  ipse  nunc  non  timeo  profondere  vitara; 
non  enim  ego  melior  sum  fratribus  muis.  Itaquc  licentia  ob- 
tenla  ab  codem  P.  Min.,  3d  praedietnm  Conventum  S.  Cru- 
cis, quasi  currens  ad  bravium  salutis  aeternae.se  contulit,  et 
brevi  intervallo  temporis  quinque  dierutn  mortuus  est,  et  si- 
cut  crai  ab  oppido  Paliuae,  prò  uomiuis  sui  augurio,  accepit 
iuiniarciscibilcm  palmam. 

CAP.  VI.  Hors  infirmarli  iurta  sui  admirabilem  vii  am. 

Fratris  Michaelis  Angeli  a Neapoli,  laici  eiusdem  Reformatae 
Provinciae, prò  sua  spedala  observantia  recipiebant  saluti*  mu- 
nita fratres, et  ipse  sua  paupcrtatc,  et  charitale  post  se  invitabat 
correre  omnes,  et  suae  assiduitatls  in  oratione,  tam  fratribus, 
quam  saecularibus  esemplo  profuit  cunctis.  In  infirmarla  $. 
Crucis  aegrolis  servivit  pluribus  annis;  et  in  ipso  servitio  ne- 
cessarias  refocillaliones  vere  ut  Angelus  diligenlia  magna,  et 
stimmi  charitale  ministrabat  infìrmis,  semper  vigilali*  , sem- 
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iierque  currcns.  eosquc  saepe  visitans,  omnia  illis  praebebat 
uJ  natura.  I nde  iudicavit  idem  Pater  Min.  eum  infirmorum 
praeficcrc  curae;  quo  in  mnnerc  tanta  vigilantia  , ac  sollici- 
ludinc  omnibus  iulirmis  contagio  laboranlibus  assistcbat  tem- 
pore pcslis,  ut  niliil  minus  limerei,  qaam  prò  fratribus  fun- 
Jlcrc  vilam.  Tandem  et  ipse  codoni  morbo  correptus,  ad  prae- 
mium  vocalur  aeternum. 

CAP.  VII.  Mors  quoruiuìam  fratrum  inservientium  morbo  pe- 
slilentiae  oppressi»  in  Convcnlu  S.  Marine  Angelorum. 

Crcscebat  mortuorum  numerus,  et  deerat  aegrotis  auxilium; 
unusquisque  enim  quaerebat  quomodo  posset  salvam  facere 
vitam  : nullus  erat  locus,  nulla  pars,  nullus  reccssus,  atquc 
angelus  nullus , quo  homo  eri  pi  posset  ab  ista  pestifera  et 
«orribilissima  morte.  Yocabalur  mcdicus  , et  antequam  ad 
infirmimi  accederci,  spiritum  exalahat  et  ipse.  Non  accedebat 
Sacerdos  sacramenta  ministrare  infirmis  , quia  iste  morte 
praeventus,  ministrandi  non  habebat  omni  tempore  locum. 
Tandem  mors  melit  veluli  maluras,  messor,  aristas  : omnes 
vulnifìca  falce  cruenta  secat:  linde  prò  corpore  deerant  o- 
mnibus  medicanicnta  cuncta.  Quod  videns  P.  Fr.  Thomas  a 
C, aivano,  concionator , cl  S.  Mariao  Angelorum  Convonlus 
Neapolis  vigilanlissimus  Praeses , elsi  non  posset  torpori  , 
voluit  tamen  animae  praebere  certuni  auxilium  aegris,  et  of- 
ficio Parochi  fungens  in  Paroccia  proxima  S.  Mariae  Angelorum 
Neapolis  , diligenza  magna,  adminislrando  spiritui  necessa- 
ria sempor,  deservivit  infirmis,  et  magnis  perfunctus  labori- 
bus,  magnisque  agilatus  aerumnis,  infra  spatium  quindecim 
dierum,  ut  pie  credere  debemus,  immarciscibilem  in  Paradiso 
assequutus  est  coronam.  In  isto  Conventi!  fere  mortui  snnt 
omnes,  et  prac  nimio  terrore,  qui  remanseranl  reliquiae  mor- 
tis,  ocscio  an  semivivos  oos  dicam,  an  potius  lolaliter  mor- 
tuos.  Erat  ibidem  P.  Fr.  Tbcodorus  a Neapoli  concionator  exi- 
mius,  et  magnac  expeclationis  juvonis.admodum  pius.  Hic  fer- 
vore spiriliisduclus,assumen.scrucifixum  in  sua  dextcra,cucur- 
rit,  non  dicam,  evolavit  potius  ad  P.  Fr.  Constantium  a Capua, 
qui  agilatus  podagris  eo  tempore  crai  iacens  in  lectulo  suo,  et 
ipsius  genullexus  ad  pedes,  ingemisccns  , et  aspergens  ama- 
rissimis  lacrimis  lerram.pene  prae  trislilia  magna  non  poterai 
proferre  peccata;  solum  dicebat,  exlollendo  vocem,  et  percu- 
liendo  magno  impela  pcctus,  oculis  versis  ad  Christum:  Pecca- 
vi. Postea,  illa  lacrimarum  tempestate  placata, coepit  coram  suo 
confessarlo  fateci  suorum  facinorum  suam  maximam  culpam: 
et  confessione  completa,  rogabat  confessarium,  ut  prò  poeniten- 
tia  praeciperet  sibi,  et  imponcrct,  ut  infirmis  sacramenta  mini- 
strarei; postulabal  enim  sibi  assignari suorum  peccatorum  gravis- 
simam,  et  sibi  placitam  poenam  ; quod  et  ohlinuit  statim.  Non 
exit  a suis  latebris  famelicus  tanto  impetu  lupus,  ut  comedat 
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agnos,  stelli  desiderio  ministrami  i sacramenta  nccrotis  e suo  Con- 
venlu  impetuosissime  exiit  iste:  calcabat  morluorum  cadavera 
pedo, et  voluti  cleplias.videndo  sanguinimi  excitabatur  ad  cruen- 
lissimam  pugnani.  Non  limor  illum  morabatur,  non  reddebat 
inertem  terror;  dum  timore,  et  terrore  spretis,  suum  vult,  ino- 
riendo  prò  fralribus,  optatimi  assequi  fìnem.  linde  sic  pugnans. 
sic  subito  vincens,  brevi  pervenit  ad  Ctiristum,  prò  cuius  amo- 
re sprevit  constantissime  mortem;  et  ideo  per  eius  miseri- 
cordiae  viscera  assecutus  est  inter  coclites  vitam. 

CA.P.  Vili.  More  P.  Fr.  Philippi  a Visciano  in  Civilale  JVolae. 

Non  solum  por  Civitatem  Neapolilanam,  sed  et  per  circuì-  ' 
tum , pestis  excrescente  crudelissimo  morbo,  praesertim  Ci- 
vitas  Nolae  tenebatur  angustia  magna  dum  allligcbalur  Ine 
pessima  lue.  linde  cuin  prone  ipsam  sii  praecipuus  Convcntus 
S.  Angeli,  ubi  degunt  eiusuem  Ueformalae  Provinciae  triginta 
de  familia  fratres,  ad  infìrmorum  auxilium  exoptabant  desti- 
naci quamplures:  sed  idem  P.  Minister  tantum  PP.  Sacerdo- 
tcs  prò  isto  ministerio  elegit  duos,  quorum  unus  mansit 
vitae  superstes,  alter  vero  nomine  P.  Philippus  a Visciano 
praedicti  conventus  Vicarius  , maximis  laboribus  , et  ac- 
rumnis  , non  sòlum  in  praefata  civitato  Nolae  , sed  oliarli 
in  eius  suburbiis  , fere  viginli  dierurn  spalio  , necessaria  sa- 
cramenta ministravit  aegrotis.  Iste  venerabilis  fraler  mirabi- 
lia praebuit  patientiae  cxempla  et  charitalis  , sua  spectabili 
; vita  relinquens  rudimenta  virlutis;  dum  sicut  necessitas  expo- 
scebat,  noctes  diesque  excurrens,  ubique  praebebat  iuvami- 
na,  et  solamina  aegris  , et  peste  gravatis  ; itaut  mirarenlur 
de  eius  infaticabili  constantia  rudes  oppidani  , nobilesque  ci- 
ves  ; cum  semper  laborans  , semperque  sudans  suo  invicto 
animo, suoque  accenso  fervore  arbilrabatur  prorsus  panca  ope- 
rari,  imo  existiraabat  niliil  omnino  facere.  Tandem  relinquens 
omnibus  maximum  desidcrium  sui  , dum  sua  morte  uuus- 
quisque  sentiebat  se  sua  magna  ope  deslitui,  in  praefato  con- 
vento S.  Angeli  Nolae  in  pace  quievit. 

CAP.  IX.  Fruirei  destinati  ad  oppidum  Guardiae. 

Debebat  pestis  ista  pessima  temporis  cursu  amittere  vires; 
at  quia  erat  Dei  admodunl  crudele  flagellum,  magis  dilataban- 
tur  per  totum  augustissiraum  Ncapolis  Regnum  philacleria 
mortis , et  magis  videbatur  crescere  morbus:  deperditur  ra- 
rcfacti  corporis  vis  et  condensata  praevalet  : at  pestis  , sive 
restricta  inter  angustissima  loca  , sive  per  totum  orbem  ex- 
tensa,  semper  crudeliler  vorat  cadavera,  et  ideo  talis  mor- 
bus exlensus  uec  parum  quidem  cedit  suis  viribus.  Immo 
magis  vires  eius  excrescunt,  quanto  magis  extenditur  ipsa  : 
propterca  in  oppido  Guardine  , ubi  adest  Conveutus  noster 
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S.Francisci.cum  diffusa  esset  liaec  pessima  lues.erantoppidani, 
sicut  et  caeteri.deslituti  omni  solamineraeli.  Quod  compatiens 
Provinciali  Minister,  duos  PP.  Sacerdotes  misit,  ut  infirmi* 
Sacramenta  ministrarent;  qui  gcnuflexi  einsdem  P.  Provincialis 
ad  pedes,  etaheodem  benedicti  tencritudine  magna,  processe- 
runt  intrepidi  in  medio  agmine  mortis  ad  sanctae  obedientiae 
simpliòiSsimum  nutum.  Quorum  adventus  omni  populo  exul- 
tationem  et  gaudium  attulit.  Recepii  namque  fucrunt  tam- 
quam  duo  Angeli  sibi  coelitus  missi,  quando  maiori  indigebant 
ope  , et  maioribus  , et  peioribus  erant  caiamitatibus  pressi. 
Nec  facile  explicari  potest  quantam  altulerint  laetitiam  il- 
lis,  dum  cernunt  prò  suarum  nnimarum  auxilio , duos  San- 
cii tranciaci  fratres  corporali  suae  nullo  modo  parcere  vitae, 
inumi  prò  ipsis  amplecti  fere  cerlissimam  mortem.  Horum 
unus  P.  Fr.  Angelicus  a Fiorino  diligentissime  in  sacraraentis 
administrandis  incumbens,  et  quaroplures  animas  sua  dilig'en- 
tia  parturiens  Chrislo,  post  duodecim  dies  circiter  praemium 
eximii  laboris  accipit  statino  , vita  temporali  mercans  aeter- 
na in  : usque  in  finem  perseveravi! , solusque  pcrmansit  post 
contagium  alter. 

CAP.  X.  Alti  fratres  mortui  tempore  peslis. 

Omnia  quae  evenerunt,  et  omnes  ennntiare  mortuos  tem- 
pore pestis,  esset  longissimum  opus:  nam  quosdam,  sicut  Deo 
plnciitt,  adirne  vivos  inter  fratres  degere  et  a mortis  pericu- 
lis  ereplos  cognoscimus  : et  de  eisnequaqiiam  loqui  possumus, 
mondile  Scriplura  sacra,  testante  et  Spiriti!  Sanclo:  lauda  posi 
vilam,  magnifica  post  consummationem.  Ad  Lazzarettum  Nea- 
polis  post  consummationem  illorum  , de  quibus  dictum  est  su- 
pra , olii , et  alii  processerunt , praesertim  duo  PP.  Sacerdo- 
les,  qui  usque  in  finem  ministraverunt  intirmis.  Denique  satis 
est  dicere,  per  omnes  illas  eivitates  et  oppida , ubi  Conventus 
Keligionis  existunt,  admirabilia  esse,  quae  sunt  prò  salute  fide- 
lium  a fratrihus  ibi  commoranlibus  pestis  tempore,  facla:  nam 
cerlatim  conlendebant  mediis  in  penculis  succurrere  omnibus, 
vel  sacramenta  ministrando  inflrmis,  vel  animas  commendan- 
do moricntibus  cunctis.  Quapropter  non  soluni  Civitas  Neapo- 
litana  et  eius  Emincnlissimus  Cardinalis  Àrchiepiscopus  Pili— 
lomarinus  ; sed  et  multi  dioeccsani  Antistites  , aliaeque  uni- 
versitatcs  lilteras  testimoniales  miscrunt  ad  S.  Apostolicam  Se- 
dem  , charilalem  fratrum  Reformalorum  S.  Francisci  contagli 
tempore  exhibitam  , oegris  maximoperc,  commcndantes  enco- 
miis  magnis. 

Praclerea  obierunt  et  in  Domino  alti  non  vulgaris  meriti  PP. 
videlicet  P.  Fr.  Felix  a Laurea,  et  P.  Fr.  Clemens  a Caravi- 
nea,  ambo  doctores  in  sacra  Tlieologia,  qui  docuerunt  per  spa- 
lium  frignila  annorum  magna  rum  laude  et  religionis  profeclu. 
Diclus  vero  P.  Fr.  Clemens  tria  edidit  voluniina  : pr inumi  de 
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Deo  nno;  secundura  de  Deo  trino,  et  de  Angelica  Hierarchia. 
De  lncarnalione  aliud  composilum  , et  revisum  , et  approba- 
tum  edere  non  notuil , quia  morte  praeventus  : favente  Deo 
prodibit  postmouum  forte.  Dictus  P.  F’r.  Felix  licei  volumen 
aliquod  non  ediderit  unquam  , praecelluit  tamen  in  doctri- 
na  Scoti , et.  Sanclorum  PP.  erudilionc  suae  magno  arumiue 
mentis.  Similiter  P.  Fr.  Michael  a Ncapoli  eiusdem  Rcfor- 
niatae  Provinciae  vigilantissiiuus  custos.  et  in  sacra  Theolo- 
gia  erudissimis  lector,  qui  post  raullos  labores  consuiumatus 
in  studiis  pbylosophiao  etti  di  t librurn  ec. 


P 


Dei  Sarcofagi  della  Chiesa  di  santa  Maria  a Pngliano  in  Resina.  I.ib.  V. 
cup.,  pag.  585.  noi.  /. 

Ex  dissertatone  Isagogica  ad  Herculanensium  voluminum 
explanationem  pag.  25.  noi.  44. 

Multa  sunt,  quae  eam  f Ecctesiam  Sanrtae  Mariae  ad  Puglia- 
num  ) satis  velustam  probant  ; inter  quae  duo  litterati  lapides, 
qui  ibidem  extant,  in  aedicula  S.  Nicolao  nuncupata  (1),  quae 
tertiaad  laevam  introeuntiumestct  alter  alteri  imponitur.Fuere 
autem  ambo,  uti  patet,  veleres  sarcopbagi,  sed  insequulis  tem- 
poribus ad  sacrum  usum  destinati,  ut  scilicet  anticam  sacrae 
mensae  partem  suslinerent,  exornarenlque.  In  altero  autem, 
qui  ingenium  saeculi  IV,  vel  V ipso  artificio  redolet,  circu- 
lus  umbilicum  occupai,  in  quo  sepulti  viri  protome  de  more 
exlare  debuerat  ; sed  hodie  excavatus  concavusque  ndparet, 
crucisque  figuram  deiineatam  habet,  quam  circum  sic  inscri- 
ptum est  latinis  litteris  : CRVX  ADORANDA  PER  QVEM 
1NLVMINATVS  EST  TOTVS  MVNDVS  ; deinde  graecis  : 
Era  1XUNNH3  K.VIMAPOT  EAU4>UKABHMOTS,  h.  e.  Ego  loanilCS 
Quaimari  aedificavimus.  Tantundem  cnim  esse  K.*in*po-> , ac 
Quaimari,  sive  Guaimari,  Eruditorum  nemo  negaverit.  Grae- 
cum  enim  K ita  obtuso  sono  reddebatur,  ut  latinorum  Q ad- 
cederet.  Hinc  in  Neapolitano  marmorcapud  Ignarram  in  sua 
Palaestra  habetur  T.  +"**»’*<*  Kv^y»,  b.e.  Quirina  tribù,  ut  idem 
doctissimus  auctor  observat:  sicuti  K-Jfwo*  j||e,  Syriae  Praetor 
qui  in  Vulgata  redditur  Cyrinus,  non  alius  profecto  est  , ac 
Quirinus.  Iam  vero  quinam  Iste  Joannes  Quaimari  tìlius,  qui 
ad  ostendendam  suam  diguitatem  plurativo  utitur  numero 

(I)  La  Cappella  oggi  a intitolata  a 5.  Antonio  di  Padova. 
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aedificavimus  ? Non  alius  profecto,  imam  qui  prlncipatum  ob- 
tinerct.  Et  ne  roullts  te  tcneam  , ad  aliqucm  Salerni  Prloei- 
pem  eam  epigraptien  pertinere  ducirnus.  Duos  enini  procul 
dubio  habemùs  in  eoruin  Principum  serie  Joanues  Guaimari 
lilios,  qui  ambo  cura  patre  regnarunt;  alterum  Derapo  Ioan- 
nem  HI,  qui  a patre  Guaimaro  itera  111  , in  eo  l'rincipatu 
conlega  renunciatus  est  mense  Novembri  ann.  Chr.  1015,  sed 
vix  tribus  annis  obtinuìt,  patri  praemortuus  : alterum  Ioan- 
nera  IV,  dictura  ctiam  loannicium,  Guaimari  IV  lìtiura,  pari- 
ter  a Patre  in  Principatus  societatem  adscitura  mense  Se- 
plembri  ann.  1037,  et  pari  fato  post  annos  quinque  ante  Pa- 
trona sublalum,  ut  videre  est  in  adiratissimo  Chronologico 
adparatu  Alcxandri  Deraeo. 

Alterum  vero  marmor  elaboratius  est,  et  antiqulorem  prae- 
fert  raanura;  adeo  ut  ante  Constantini  Magni  tempora  fabre- 
factum  dixerim.  In  medio  tabellam  cum  ansis  babet,  in  qua 
cpigraphe  mortualis  inscribi  oporteret  ; bine  inde  vero  duos 
grynos  contra  positos,  et  post  grjphos  bina  candelabra.  Nunc 
vero  prò  epigraphe  insculpta  visitur  in  circulo  crux  , et  in 
qualuor  tabeiiae  angulis  hae  siglae  IC  XC  NII  KA,  hoc  est: 
ieIots  XPI3T03  NlKA,  in  summo  autem  marmoris  margine 
haec  verba  graecis  literis  siglisque  ruditer  exarala  , unaque 
linea  contenta  : 

t PAVC05'4>K  CEPrn#AllEP  | AEAOSHCAEHE©  CANKTHrEOPl'lHBO 
TOVMonTOVAAUKOVlINOMEIVAEOVCCKte  t Denique  in  alio  cir- 
culo ad  tabellae  dextcram  posilo  hae  siglae  latinis  elementis; 

P GRAVSVNI 
MR  jERR 

Jam  vero  utraque  epigraphe  latina  est,  etsi  prima  graecis 
Jilteris  exarala.  lluius  autem  verba  latinis  forrais  concepla  , 
et  dislincta  sic  utique  legenda  : 

GRAVSON  FECI  SERGI  FABER  f DE  DONIS  DEI  ET 
SANCII  GEORGI!  BOTVM  OPTVLLI:  QV1  NOMEN?  DEVS 
SCIT  f 

Epigraphes  autem  sententia  non  admodum  implexa  est. — 
Principio  adscribitur  domen,  et  condilio  illius,  qui  cani  aram 
fecerit , non  quidcra  suis  manlbus  elaboratum  , sed  de  suo 
exslructam;  quod  est  GRAVSON  (sic  euim  legendum)  SER- 
Gll  FABER  (i)-Tum  ea  dicitur  volooblata  esse  Deo,  et  s.Geor- 
gio  de  botiis  a Deo,  et  s.  Georgio  adceplis.  Tantumdem  euim 
valet  formula  illa  de  donis  Dei,  et  s.  Gcorgii , ut  discimus  ex 

(1)  Condotto  sovente  da]  mio  sacro  ministero  In  Maddaloni  presso  Ca- 
scina, vi  ho  trovalo  11  cognome  Ga.icso,  portato  da  alcune  famiglie  ut  ile 
quali  da  secoli  si  è perpetuala  I arie  di  intagliale  in  legno,  ed  a cui 
vanuo  allrilioili  i molli  c tei  lavori  ili  lai  genero  , che  si  vedono  nel 
Coro  e nella  Sacrisi  u della  vasta  c Leila  chiesa  del  Corpo  di  Cripto  di  quel 
Comune. 
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alia  inedita,  quod  scialli,  inscriptlone,  quae  Nuceriae  cxsl.it 
in  antiquissima  Ecclesia  S.  Mariac  Maioris  , littoria  pallini 
I alini*,  pattini  Graecis  in  culumella  pcrpendicularilcr  inseul- 
ptis,  ita  ut  prima  alteri  insistat , altera  lerliae  , et  sic  dein- 
ceps;  quae  sic  habet:  DE  DON1S  DEI  ET  SCE  MARIE  MA- 
GNOaLDO  Pitti  FECIT.  Hic  scilicet  Magnoaldo  Presbyler  de 
suis  bonis  divina  benctìceDlia  adceplis  ara m , sive  aediculani 
sivc  quid  aliud  , cui  ca  culumella  crai  olini  imposila  , ex- 
struxeral  Deo,  et  s.  Mariae  sacrum.  Ad  «uraniani  cara  for- 
niulara  usurpabunt , quani  ab  Eccleside  canone  didiceraul  : 
offerimus  libi  Domine  de  tuie  donis  oc  dalis  hosliam  puram.  ld 
vero  notanduiu  est,  dona  , sive  bona  consuevissc  dici  adce- 
pla  non  solum  a Deo  , sed  et  ab  ipsis  Sanctis  , quos  ut  Pa- 
tronos  colcbant,  et  cui  aliquid,  quasi  ipsorum  donoruni  par- 
lem  oflcrebanl.  Sic  apud  Muratorium  p,  182(5,  n.  -I  legitur: 
f DE  DONIS  DEI  ET  SANCTE  DEI  GENITRICE  MARIE 
SANCTE  ANNE  SANCTVS  SIMEON  ET  SANCTE  EVC1E 
EGO  ANASTASIVS  MAIOR  DOMV  OM  ERO  VOBIS  PRO 
NATAL1CIES  BESTRE  BINEA  TABVLVM  I'P  IN  PORTV 
SEV  UOBES  PARIA  11  1VMENTA  SEV  PECORA  XXX 
ec.  Et  apud  curadeni  pag.  1807,  n.  1.  IIAEC  TIRI  PRAE- 
CLARA  VIRGO  CAELEST1S  REGINA  SANCTA  DEI  GE- 
NITRIX  MARIA  DE  TV  A TIB1  OMERO  DONA  EGO  IIV- 
MILLIMVS  SERVVLVS  TVVS  EVSTATIIIVS  ...  DE  PRO- 
PRIA MEIS  FACVLTATIBVS  ....  IIAEC  1NFERIVS  AD- 
SCR1PTA  LOCA  ec.  Ubi  vides  dieta  esse  Virginis  Mariac 
dona,  illa  eadem,  quae  dicuutur  inox  de  Euslalhii  oblatoris 
facultalibus.  Sic  ulique  nosler  dixit  de  donis  Dei  el  S.Georgii. 
Quae  verba  salis  indicant  co  in  tempio  sacellum  S.  Marlyri 
Georgio  fuisse  olim  nuncupatuin , quod  araplius  non  extat. 
Superest  lainen  adbuc  vetus  marmorea  icuncula  S.  Marlyroin 
equo  insideutera  exliibcns  , quae  infelicis  aeyi  coelum  sapit. 

Denique  nomine,  sivo  qua  de  causa  hoc  votum  persolverit, 
sibi  rcticenduin  fuisse  insinuai;  quare  subdii:  Deus  seti.  Non 
mirum  aulem  videri  debel,  si  eius  actatis  homo  scripscrit 
quod  nomen,  ubi  scribenduni  fuerat  quo  nomine  , vel  saltem 
quod  nomea;  quando  vidiraus  eius  coaevuni  dixiase:  Crux ... 
per  quem. 

Alia  vero  inscripliuncula  Latinis  litteris  concinnata  nomen 
tantum  et  conditionem  oblatoris  notai  ; quani  sic  pcrlegas  : 
Posuil  Graustmi  Magistcr  Aerarius.  Hinc  enim  disci  ni  us  ve- 
runi eius  nomen  fuisse  Graustmi,  quippc  licic  nulla  sigla  i ni  - 
plexum  est.  In  Graeca  vero  legitur  PAvCON,  sed  ad  secun- 
d.un  m N liastam  transversa  addita  est  ila  , ut  referat  ™ r. 
Sed  quid  faciel  r in  fine  vocis  post  N ? Quare  indicio  alte- 
rius  inscriplionis,  ubi  manifeste  legitur  Grausuni  , arguimtis 
erra  tu  in  a scalplore  fuisse;  cura  enim  transversam  lincei, mi 
adpingcre  deberet  supra  primuni  dementimi  P,  ita  ut  cllleo- 
rct  TP,  supra  N posuit  , ubi  furiasse  alleraui  siglani  adderò 
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debuit,  b.  e.  attenni  elus  bastam  producere,  ut  efflccretNl. 
Nisi  malis  dicere  iteruiu  peccasse  in  adpingendo  « I.  Quid 
enim  monstri  est  ìllud  Gratinimi  vel  GRAVCONI ? Nonne  re- 
ctius  caderel  nomen  CRAVSON  ? Reliquas  vero  siglas  ex  in- 
genio interpretavimus.  Si  enim  ita  legas,  habebis,  in  quo  al- 
tera epigrapbe  alteri  respondeat.  Nam  qui  illic  dicitur  Ser- 
vii Faber,  b.  e.  Artifex,  lieic  strictius  Magister  Aeranti*,  h, 
e.  qui  l'abris  Aerariis,  in  numis  furiasse  cudendis  , praees- 
sct.  Sed  haec  obiter;  nostri  enim  inslituti  non  sunt. 

Sed,  quod  nostra  interest,  ea  in  epigraphe  non  modo  ele- 
mcntorum  forma,  et  valor,  scriplura,  dictio,  et  syntaxis  bar- 
bariem  X,  vel  XI  saecuti  redolent , et  piane  gemellanti  esse 
offerì  a Quaimaro  positae  ostentanti  sed  ipsa  per  se  tempo- 
ris  notam  praefert.  Quis  enim  ille  SERGIYS , cuius  uno  no- 
mine Grauson  Faber  satis  se  clarificatum  putavll?  Non  aliura 
ntique  crediderim  , quam  Sergium  aiiquem  e Neapolitanis 
Dueibus.  Iam  vero  sex  Sergios  in  borum  Ducum  indice 
babemus,  quorum  primus  anno  Christ.  707  beic  dominatus 
est  ; sextus  vero  , qui  ab  anno  Christi  1017  ducatum  obti- 


nuit , dein  a Pundolfo  Campanorum  Principe  eiectus  anno 
1027  , iterum  post  annos  tres  restitutus,  ad  usque  annum 
1010  imperitavit.  Ex  his  autem  Sergiis,  quemcumque  libue- 
rit,  sclige.  Ego  quidem  postremos  mallem  , utpote  qui  ae- 
quales  forent  aiterutri  Ioanni  Guarimari  fllio.  Quandoquidem 
utriusque  epigraphes  caracteres  sunt  oranino  gemelli,  et  eam- 
dem  aetatem  praseferunt  ; etsi  Sergìani  marmoris  sculptura 
longe  maiorern  aetatem  oslentet.  Nos  enim  non  tempus,  cum 
sculptum  primo  fuerit,  sed  quando  in  aram  dedicatum  quae- 
rimus.  Quemcumque  tamen  Scrgiorum  seligas  , res  seinper 
eo  redibit,  ut  fateri  cogamur  Templum  ìstud  S.  Mariae  ad 
Puglianum  saeculo  certe  XI  non  modo  stelisse  , sed  eliam 
fuisse  celeberrimum,  utpote  quoti  virus  priucipes  eliam  ev 
teros  sua  religione  adciret, 

<•['  -l'i  ni  >n 
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PIÙ  ACCURATA  DETERMIAAZIOAE 


Di  I NA  DATA  NBL  CAPITOLO  V.  DEL  LIBRO  L 


Nel  cap.  V.  del  llb.  I.  ( pag.  40  segg.  num.  XXIV.  XXV. 
XXVI  ) mi  son  mostralo  pochissimo  contento  della  comune 
opinione  , la  quale  tiene  che  s.  Pietro,  essendo  venuto  in  Ro- 
ma l'anno  secondo  di  Claudio,  ne  sia  uscito  al  nono  di  quel- 
l'imperatore, per  l'editto  di  lui  che  espelleva  d’Italia  tutti  i 
Giudei,  sotto  il  quale  nome  erano  allora  compresi  anche  i Cri- 
stiani. Di  ciò  sarebbe  avvenuto,  che  coincidendo  l’anno  nono 
di  Claudio  per  soli  53  giorni  coll'anno  XLV1II  dell’Era  volgare 
in  cui  gli  Apostoli  si  sarebbero  riuniti  in  Gerusalemme,  per  de- 
cidere se  ai  Gentili  convertiti  al  cristianesimo  dovesse  imporsi 
la  circoncisione  ( Act . A post.  cap.  XV.)  ; s.  Pietro  che  prese- 
dette a quel  Concilio,  in  quei  soli  53  giorni  avrebbe  dovuto 
recarsi  da  Roma  a Gerusalemme;  ciò  che  supporrebbe  un  con- 
corso di  incidenze,  possibile  in  vero,  ma  da  non  credersi  ve- 
rosimile senza  pruove  ; cioè  « 1.  innanzi  tutto,  che  s.  Pietro 
avendo  intrapresa  quella  navigazione  in  quei  mesi  d'inverno 
(Febbraio  e Marzo),  labbia  avuta  prosperevole  e senza  il  ri- 
tardo di  nessuna  procella:  2.  e prima  di  ciò,  che  Claudio  ai 
primi  di  del  mese  di  Febbraio  dell'anno  nono  del  suo  Impe- 
ro e non  più  tardi  , abbia  promulgato  quell’  editto  : 3.  che 
8.  Pietro  dopo  l'editto,  uscito  incontanente  di  Roma,  sicsi  mes- 
so in  qael  viaggio:  4.  e che  il  Concilio  in  Gerusalemme  siesi 
celebrato  esattamente  verso  gli  ultimi  giorni  dell'anno  decimo 
nono  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  n.  In  seguilo  ho  trovato  che 
siffatta  opinione  intorno  all'anno  di  quel  Concilio  si  fa  soste- 
gno di  un  errore  di  calcolo,  scappato  dalla  penna  di  s.  Giro- 
lamo. Imperocché  s.  Paolo  nella  lettera  ai  Calati  dice  di  so 
stesso:  Deinde  post  annos  tres  (dalla  sua  vocazione  all'Aposto- 
lato) veni  Jerosolymam  videre  Peirum  ...  Deinde  post  annos  qua - 
tuordecim  iterum  ascendi  Jerosolymam  cum  Barnaba,  assumpla 
et  Tito : e s.  Girolamo  credette,  che  i quattordici  anni  di  cui 
parla  s.  Paolo,  a capo  dei  quali  fu  celebrato  quel  Concilio  , 
dovessero  computarsi  dopo  i tre  nomiuati  prima,  di  modo  che 
il  periodo  accennato  dall’Apostolo  avrebbe  compreso  dicias- 
sette anni,  di  cui  l’ultimo,  cioè  il  XVII,  sarebbe  stato  il  XIX 
dopo  la  morte  del  Redentore;  perché  s.  Paolo  fu  chiamato  al- 
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l'A  postola  lo  il  di  23  Gennaio  del  secondo  anno  dopo  la  morie 
di  G.  C.  E questo  e il  calcolo  clic  io  medesimo  in  quel  capo 
ho  ritenuto.  Ma  il  vcn.  Reda,  la  Glossa,  s.  Tommaso  d'Aqui- 
no,  il  Gaetani,  il  Baronio,  e il  Porerio  dimostrano,  che  tanto 
i Ire  anni, quanto  I quattordici,  debbono  numerarsi  dall’anno 
della  sua  conversione;  in  guisa  che  quel  periodo  non  sia  gii 
di  diciassette,  ma  di  soli  quattordici  anni,  di  cui  l'ultimo  cor- 
rispose al  XVI  dopo  la  morte  di  G.  C.  e VI  di  Claudio.  Ecco 
le  parole  dcll’Eslio  a questo  luogo  della  Ietterà  di  s.  Paolo  : 
— Porro  ql'Atuordkcim  assos  (lidi  ( ap.  Paulus  ) non  a trien- 
nio post  suam  conversionem , quando  sicul  dictum  est  superius, 
Pelrum  Jerosolymis  vidi l,  ut  jam  sint  a conversione  seplemdecim 
anni,  quemadmodum  intellexit  Ilieronymus  et  alii  quidam  eum 
senili:  sed  qualuordecim  ab  ipsa  conversione.  Sic  etti m Beda  su- 
per Aclor  X V,  et  auctor  ordinariae  Glossae  liuius  loci,  nec  non 
Aquinas,  et  Cajetanus  in  Commentariis  non  modo  senliunt,  sed 
elxam  profumi.  Dcniquc  accurate  dentonstranl  uuctorcs  memorati 
Baronius  et  Pererius. 

Di  qui  sieguc,  che  s.  Pietro  all’anno  IX  di  Claudio  era  già 
partito  di  Roma  ( almeno  da  tre  anni  ) , come  a me  pareva 
mollo  probabile  che  fosse  avvenuto. 
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CATALOGO  DELLE  INDULGENZE  (I). 

Annesse  alla  Basilica  di  s.  Pietro  ad  Aram,  o particolarmente 
atta  ma  Cappella  ed  Altare,  secondo  le  Lapidi  esistenti  nel  ve- 
stibolo di  essa  Chiesa , i Privilegii  dell'  Ordine  Francescano , 
e le  concessioni  posteriori  ottenute  , o confirtnale  daiSomm 
Pontefici  s.  Silvestro  1,  Pelagio  1,  s.  Gregorio  l,  Bonifacio  V, 
Gelasio  11,  Sisto  IV  e V,  Alessandro  VII,  Clemente  l\,  Ales- 
sandro Vili,  Clemente  XI,  Benedetto  XIII,  Pio  VII,  Grego- 
rio XVI. 

1.  Chiunque  confessato  e comunicato  visiterà  questa  Chiesa 
in  qualsivoglia  giorno  dell'anno,  guadagnerà  per  ogni  volta  76 
anni  d’indulgenza,  e 76  quarantene. 

2.  A chiunque  la  visiterà  nelle  feste  della  medesima  Chiesa, 
c nel  di  2 Alaggio  in  cui  se  ne  celebra  la  dedicazione,  è con- 
cessa la  remissione  della  terza  parte  della  pena  di  tutt'i  pec- 
cali commessi. 

3.  A tutti  quelli  che  la  visiteranno  in  qualunque  giorno  per 
causa  di  divozione,  orazione,  o pellegrinaggio,  è accordata  la 
remissione  della  terza  parte  della  pena  dei  peccati  dimentica- 
ti, voli  non  osservati,  ed  offese  fatte  a’  genitori,  purché  non 
sieno  stale  gravi. 

4.  Lo  sopradelle  indulgenze  sono  duplicate  nei  giorni  di 
Quaresima. 


INDULGENZE  PLENARIE. 


GENNAJO 

6.  Epifania  del  Signore. 

16.  S.  Bernardo  e compagni  Min. 

30.  S.  Giacinta  di  Marescotti. 

31.  B.  Ludovica  degli  Albertoni. 

FEBBRAIO 

2.  Purificazione  di  Alaria  SS. 

5.  B.  Petrobaltista  e compagni  Alm. 

22.  S.  Margherita  da  Cortona. 

23.  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia. 

24.  S.  Matteo  Apostolo. 


(t)  Comunicalo  dai  l’P.  della  Riforma  di  s.  Francesco  che  officiano  la 
Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Alani,  e pubblicalo  a loro  istanza. 
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MARZO 

5.  S.  Gio.  Giuseppe  della  Croce. 

6.  S.  Coletta  Corina. 

9.  S.  Caterina  da  Bologna. 

19.  S.  Giuseppe  sposo  di  M.  V. 

APRILE 

3.  S.  Benedetto  da  Sanflladelfo. 

SU S.  S.  Marco  Evangelista. 

30.  S.  Severo  Vescovo  e Patrono  di  Napoli. 

MAGGIO 

I.  Ss.  Filippo  e Giacomo  Apostoli. 

13.  S.  Pietro  Regalalo. 

17.  S.  Pasquale  Baylon. 

20.  S.  Bernardino  da  Siena. 

23.  S.  Eusebio  Vescovo  di  Nap.  e Patr. 

GIUGNO 

II.  S.  Barnaba  Apostolo. 

13.  S.  Antonio  di  Padova  Patr. 

19.  B.  Michelina  da  Pesaro. 

29.  Ss.  Pietro  e Paolo  Apostoli.  - 

30.  Commemorazione  di  S.  Paolo  Apostolo. 

LUGLIO 

9.  Bealo  Nicola  e comp.  Mm. 

14.  S.  Bonaventura  Cardinale  e Dott. 

24.  S.  Francesco  Solano. 

25.  S.  Giacomo  Apostolo. 

AGOSTO 

1.  S.  Pietro  in  vinculis. 

2.  Porziuncula. 

3.  S.  Aspreno  primo  Vescovo  di  Nap.  e Patr. 

12.  S.  Chiara  d’Assisi. 

15.  Assunzione  di  M.  V. 

19.  S.  Lodovico  Vescovo. 

21.  S.  Bartolomeo  Apostolo. 

26.  S.  Lodovico  IX.  re  di  Francia. 

• SETTEMBRE 

4.  S.  Candida  seniore  prima  Cristiana  di  Nap.  e Patr. 
8.  Natività  di  M.  V. 

li.  S.  Rosa  da  Viterbo. 

17.  Stimmate  di  S.  Francesco. 

19.  S.  Gennaro  Vescovo  M.  e Patr.  principale 
21.  S.  Matteo  Apostolo. 

24.  S.  Pacifico  da  S.  Severino. 
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4.  S.  Francesco  d’Assisi. 

13.  S.  Daniele  e comp.  Min. 

18.  S.  Luca  Evangelista. 

19.  S.  Pietrd  (l’Alcantara. 

23.  S.  Giovanni  da  Capistrano. 

28.  Ss.  Simone  e Giuda  Apostoli. 

NOVEMBBE 

1.  Tutti  i Santi. 

9.  S.  Agrippino  Vescovo  di  Nap.  e Patr. 

12.  S.  Diego  di  Alcalà. 

19.  S.  Elisabetta  Regina  di  Ungheria. 

28.  Giacomo  della  Marca. 

29.  Tutti  i Ss.  deH'Ordinc  Francescano. 

30.  S.  Andrea  Apostolo. 

DICEMBRE 

8.  Immacolato  Concepiamolo  di  M.  V. 

14.  S.  Agnello  Ab.  e Patr.  Nap. 

21.  S.  Tommaso  Apostolo. 

25.  Natività  di  N.  a.  G.  C. 

27.  S.  Giovanni  Apostolo. 

INDULGENZE  PARTICOLARI  PE’  DEFONT I< 

In  ogni  Domenica  vi  è la  liberazione  di  due  anime  dal  Pur- 
gatorio; e in  ciascuna  Domenica  di  Quaresima,  di  tre  anime. 

L’orazione  da  Tarsi  nel  visitare  delta  Basilica  per  guada- 
gnare le  sopraddette  Indulgenze  non  è determinata;  ma  po- 
trà Tarsi  a beneplacito  di  ognuno  con  pregare  Iddio  per  il 
felice  stato  della  S.  Romana  Chiesa  ec.  ec. 


Documenti  di  queste  Indulgenze  sono  due  lapidi  nel  vestibolo  della 
Chiesa  , a dritta  di  chi  entra  : 

La  Prima 

EN  FIDELIS  INDVLGENTIiE  PRO  VI  VIS 

A CENTVM  SUMMIS  PONT:  PR/ESEUTIM  SILVESTRO, 
GREGORIO  PELAGIOQ: 

TEMPLVM  HOC  ARjE  PETRI  DICATVM  VISITANTI 
PERPETVO  CONCESSA 
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QVICUMQVE  IN  SINCVLIS  DIEBYS  DOMINICIS  , 
ET  IN  DNI  JESU  XÌU  NATIVI  TATE 
ET  IN  EP1PHANI/E , IN  CONCEPTIONIS , 
NATIVITAT1S  , PURIFICATIONIS  , ASSVMPTIONISQ: 
VIRGINIS  DEI  PARÌE , 

ET  IN  OMNIVM  SANCTORVM  , AC  JN  SINCVLIS 
XII.  APOSTOLORVM  ET  SEVERI , ET  ASPRENI 
JANUARII  , AGRIPPINI , ET  EVPHEBII  I1VJVS 
CIVIT.  PATRONORVM,  IN  CATHEDRA  PETRI, 
APUD  ANTIOCHIA M , ET  IN  S.  CANDIDÒ 
APOSTOLORVM  PRINCIPIS  DISCIPVLiE 
FESTIS  , AC  IN  QVARTA  ET  SEXTA  FERIIS 
IIEBDOMADÌE  SANCTÌE  TEMPLVM  IPSVM 
SINGVLIS  ANNIS  RELIGIOSE  VISITA VERIT 
1NDVLGENTIAM 

PLENARIAM  SE  CONSECVTVRVM  ESSE  SCIAT. 

IN  RELIQV1S  TOTIVS  ANNI  DIEBVS  VISITANTI 
SINGVLIS  VICIBVS  LXXVI. 

ANNI  TOTIDEMQ:  QVADRAGENÌE  RELAXANTLR  , 
TERTIAQ.  PARS  POENiE 
PECCATORVM  OBLITORVM  VOTORVMQ: 

NON  SERVATORVM , ET  INJVRIARV  PARENTIBVS 
NON  TAMEN  GRAVIVM  ILLATARUM  ETIAM 
REMITTITVR  : 

IN  IIVJVS  VERO  TEMPLI  DEDICATIONE  , 

QUÌE  SECUNDO  MAJ 

CELEBRATVR  TERTIìE  OMNIUM  PECCATORE M 
PART1S  REMISS10  ELARGITUR 
PRECES  AD  DEUM  VNVSQVISQ:  PRO  SUO  ARBITRIO 
EFFVNDERE  NE  DESINAI1. 


CANONICI  RGGVL:  LATERNEN:  XIU  FIDE 
LI  UDÌ  SALUTI  CONSVLENTES. 
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INDVLGENTI/E  PRO  DEFVNCTIS  ‘ 
PERPETViE 


OMNIBVS  XRl  FIDELIBVS  , QVI  ECCLESIAM 
SANCTI  PETRl  AD  ARAM  CIVITAT:  NEAP:  IN 
QVOUBET  DIE  DOMINICO  SINGVLIS  ANNIS  PIE 
VISITARINT,  SILYESTER  PP.  VNIVS  ANIMiE  A 
PVRGATORII  POENIS  LIBERATIONEM  CONCESSI! 
EANDEMQ:  GREGORIVS  PP.  CONFI RM AVI T. 
ITEM,  ET  PELAGIVS  PP.  OMNIBVS  PR/EDICTAM 
ECCLESIAM  IN  IISDEM  DIEBVS  DEVOTE 
VISITANTIBVS  ALTERIVS  ANIM/E.ET  IN  SINGVLIS 
QVADRAGESIMiE  DIEBVS  DOMINICIS  DVARVM 
ANIMARVI»  AB  EISDEM  POENIS  LIBERATIONEM 
INDYLSIT 


VNDE  AD  FVTVRAM  REI  MEMORIAM  CA 
NONIO:  REGVL:  LATERAN.  P. 


Digitized  by  Google 


656 

L'aulenlicilà  di  queste  due  lapidi  si  ha  nelle  due  iscrizioni  messe  di 
due  lati  della  porla  della  cappella  di  s.  Gennaro  ( il  Tesoro  ) 
nel  Duomo,  che  sono  le  seguenti  : 


La  Prima 

SIXTVS  PAPA  V 

CONCESSIT  CAPPELLA  TU  ESA  Viti  S.  JANVARIl  AC 
OMNIBVS  FJDELIBVS  VTRIVSQVE  SEXVS  DICTAM 
CAPPELLAM  VISITANTIBVS,  OMNES,  ET  SINGV 
LAS  INDULGENTIAS,  ET  PECCATORVM  REMISSiO 
NES,  QVA5  ECCLESIA  S.  PETRI  AD  ARAM  CIVI 
TATIS  NEAPOLIS  A SANCTISSIMIS  SILVESTRO, 
GREGORIO,  PELAGIO,  ET  A QVlBVSCVMQVE  RO 
MANIS  PONTIFICIBVS  PREDECESSORIBVS  SVIS 
QVOMODOLIBET  HACTENVS  CONCESSA  FVERVNT 
ET  PRO  CONSEQVENDIS  INDVLGKMIIS  HVJVS 
MODI  REQVISITA  ADIMPLENTIBVS  IN  OMNIBVS, 
ET  PER  OMNIA  iEQVE  AC  SI  DICTAM  ECCLESIAM 
S.  PETRI  VISITA RENT,'  PERPETVO  SVFFllAGARI 
DEBERE  VOLVIT,  ATQUE  DECREVIT.  NON  OB 
STANTIBVS  ORDINATIOMBUS,  ET  CONSTITUTIO 
NIBVS  APOSTOLICA,  CA51ERISQVE  CONTRARIIS 
QVlBVSCVMQVE.  DATVM  ROM/E  APVD  S.  PE 
TRVM  SVB  ANVLO  PISCATORI  DIE  XVIII.  JVN1I 
MDLXXXVI.  PONT1F1CATVS  ANNO  SECVNDO. 

INDVLGENTFE  PLENARIE,  ET  REMISSIONE^ 
IN  INFRA  SCRIPTIS  DIEBVS. 


IN  OMNIBVS  DIERVS  DOMINICIS  ANNI 
FERIA  QVARTA,  ET  FERIA  SENTA  MA- 
JORIS  IIEBDOMAD  E 
DIE  DOMENICA  RESVRRECT10N1S  DO- 
MINI 

DIE  EPIPHANI/E  DOMINI 

DIE  PVRIFICATIONIS  BEAT  E VlRr.lNIS 

DIE  CATHEDR  E S.  PETRI  ANTIOCHI, E 

DIE  S MATTI  E APOSTOLI 

DIE  S.  SEVERI  EPISC:  ET  PATRONI 


DIE  SS:»™  nUPPI,  ET  JACOB!  APO- 
STOLORVM 

DIE  DED1CATIONTS  ECCLESIE  S.  PF.- 
TUI  Al»  ARAM 

IRE  S.  EVPHKDIl  EPISC:  ET  PATRONI 
DIE  S.  J.ACORl  APOSTOLI 
DIE  S.  ASPI! ENI  PRIMI  EPISC:  ET  PA- 
TRONI 

DIE  SS.»».  PETRI.  ET  PALLI  APOST0- 
LORV-M 
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ME  S.  PETRI  AD  VINCALA 
DIE  ASSVMPTIONIS  HEAT/E  VIRGIMS 
DIE  S.  BARTOLOMEI  APOSTOLI 
DIE  S.  ('.ANIMILE  PIUM  E CHRISTIANE 
NEA  POLIS 

DIE  NATIVITATIS  BEATE  VIRGIMS 
DIE  S.  JANUARII  EPIS.  PRINCIPALE 
PATRONI 

DIE  S.  MATTHEI  APOSTOLI 
DIE  SS.«m  SIMONIS  ET  JCDE  APOSTO- 
LORVM 

DIE  OMNIVM  SANCTORVM 
DIE  S.  AOR1PPINI  E PISE:  ET  PATRONI 
DIE  S.  ANDRE. E:  APOSTOLI 
DIE  IMMACVLATECONCEPTIONIS  BEA-i 
TE-VIROINIS 
DIE  S.  AGNELLI  ABBATIS,  ET  PATRONI 
DIE  S.  THOME  APOSTOLI 
DIE  NATIVITATIS  DOMINI  NOSTRI 
DIE  S JOANNIS  APOSTOLI 
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IN  QVALIBET  ANNI  DIE  ADEST  INDVL 
LENTIA  SBPTVAGINTASEX  ANNO 
RVM,  ET  TOTIDEM  QVATRA 
GENARCM  , ET  AMPLIVS 
REMISSIO  TERTLE  PAR 
TIS  POEN.E  PECCATO 
RVM,  ET  INJURIA11UM 
ERGA  PARENTES 
LEVIL’M. 

IN  QVOLIBET  QVADRAGESIM.E  DIE 
PR/EMCTiE  1NDVLGENTLE  DVPLl 
CANTVR.  FIDELES,  QVI  CONTRITI  ET 
CONFESSI  DICTAM  CAPPELLAM 
V1SITAVERINT  ET  PRECES  PRO 
SVA  DEVOTIONE  DEO  FVDE 
RINT  OMNES  SVPRADI 
CTAS 1NDVLGENTIAS 
LUCR ARI 
POSSVNT. 


la  Seconda 

S1XTVS  PAPA  V. 


CONCESSIT  CAPPELLA  TI1ESAVRI  S.  JANVARII,  AG 
OMMIBVS  FIDELIBVS  VTRIVSQVE  SEXVS  DICTAM 
CAPPELLAM  VIS1TANTIBVS,  OMNES,  ET  SINGV 
LAS  1NDVLGENTIAS,  ET  PECCATORVM  REMISSIO 
NES,  QWE  ECCLESIE  S.  PETRI  AD  ARAM  C1VI 
TATIS  NEAPOLIS  A SANCTISSIMIS  SILVESTRO, 
GREGORIO,  PELAGIO,  ET  A QVIBVSCVMQVE  RO 
MANIS  PONTIFICIBVS  PREDECESSORIBVS  SVIS 
QUOMODOLIBET  HACTENVS  CONCESSA  FVERVNT 
ET  PRO  CONSEQVENDIS  1NDVLGENTIIS  I1U.JUS 
MODI  REQVISITA  AD1MPLENT1BVS  IN  OMNIBUS, 
ET  PER  OMNIA  jEQVE  AC  SI  DICTAM  ECCLESIAM 
S.  PETRI  VISITARENT,  PERPETVO  SVFFRAGARI 
DEBERE  VOLVIT,  ATQVE  DECREVIT:  NON  OB 
STANTIBVS  ORDINATIONIBVS,  ET  CONSTITVTIO 
NIBVS  APOSTOLICIS,  CiETERISQVE  CONTRARIIS 
QVIBVSCVMQVE.  DATVM  ROM  ./E  APVD  S.  PE 
TRVM  SVB  ANVLO  PISCATORIS  DIE  XVIII.  JUNIL 
MDLXXXVI.  PONTIFICATVS  ANNO  SECVNDO. 

Scherillo  42 
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INDVLGENTIJE  PRO  FIDELIBVS  DEFVNCTIS 

QVOLIBET  ANNI  DIE  DOMINICA  ADEST  LIBERATIO 
DVARVM  ANIMARVM  A PVRGATORIO. 
QVOLIBET  QVADRAGESLMJE  DIE  DOMINICA  EST 
LIBERATIO  TR1VM  ANIMARVM  A PVRGATORIO 
PRO  QVIBVS  FIDELES  APPLICA VERINT. 

Tutte  le  altre  indulgenze  non  contenute  ih  queste  lapidi  sono 
deU’Omnp  FmxctscAAo. 


FIHB  DEJ.L’OMTRA. 
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V«EF.UtaSK « VII 

LIBRO  PIU  il O 

LA  VENUTA  DI  S.  PIETRO  IN  NAPOLI  NON  TROVA  OSTACOLO 
NEI  DATI  ISTORICI  DELLA  SIA  VITA. 

CAPITOLO  PRIMO 

S.  Pietro  potette  portar  la  fede  in  Napoli  fin  dottora,  che 
solo  e prima  di  tutti  gli  altri  Apostoli  si  recò  dall’Oriente 
a pubblicar  l'Evangelo  in  Poma  . . . . « 1 

I.  La  cristiana  religione  non  ebbe  altro  autore  in  Ita- 
lia e peculiarmente  in  Roma,  che  s.  Pietro  , anche 
a confessione  degli  antichi  Protestanti.  II.  11  Basna- 
ge  affettando  di  non  riconoscere  la  venula  dis.  Pie- 
tro in  Roma  , deve  confessare  che  non  sa  a chi  at- 
tribuire la  fondazione  di  quella  chiesa;  ma  egli  si  le- 
va contro  la  voce  di  tutta  l’antichità.  III.  Il  Basna- 
ge  trova  in  Tertulliano  falla  menzione  dei  Cristiani 
in  Roma  (in  dal  tempo  di  Tiberio  ; ma  la  sua  cita- 
zione non  fa  al  proposito.  IV.  I Cristiani  del  tempo 
di  Tiberio  in  Roma  sono  in  Tertulliano  coloro,  che 
riguardassero  come  legitima  la  pagana  Apoteosi  di 
Gesù  Cristo,  decretata  da  quellTmperatore.  V.  Il  Co- 
dice di  Anastasio  della  Biblioteca  Mazzarini  enume- 
rando gli  anni  della  Cattedra  fondata  e tenuta  da 
s.  Pietro  in  Antiochia,  pare  che  si  opponga  alla  tra- 
dizione della  chiesa  napolitana;  ma  il  numero  di  que- 
gli anni  non  è certo  : ed  ammesso  come  vero,  esclu- 
derebbe la  persecuzione  mossa  da  Erode  Agrippa  in 
Gerusalemme  ai  primi  cristiani  , in  cui  fu  nomina- 
tamente involto  s.  Pietro  secondo  gli  Alti  degli  Apo- 
stoli , e la  sua  storica  venuta  in  Roma  all’  anno  se- 
condo di  Claudio. 


Digitized  by  Google 


eco 


CAPITOLO  SECONDO 

Dell'anno  preciso  in  cui  s.  Pietro  folcile  venire  in  Napoli 
quando  la  prima  volta  si  condusse  in  Doma,  che  fu  il  se- 
condo di  Claudio  Si  ribattono  oli  argomenti  di  Gugliel- 
mo Cave a 10 

VI.  Per  s.  Girolamo  ed  Eusebio,  a cui  si  può  aggiun- 
gere Orosio,  s.  Pietro  venne  in  Roma  al  secondo  an- 
no di  Claudio  , c non  si  può  ammettere  altra  data 
di  questo  avvenimento  , quando  si  voglia  ritener  la 
durata  che  gli  antichi  documenti  assegnano  alla  Cat- 
tedra Romana  di  s.  Pietro,  e non  si  disconosca  l'an- 
no della  sua  morte.  VII.  Ordine  delle  obiezioni  di 
Guglielmo  Cave.  DaH'avvenimento  di  Claudio  al  tro- 
no sino  alla  proclamazione  di  Erode  Agrippa  a Re 
della  Giudea  , passò  lungo  tratto.  Vili.  Risposta.  — 
Claudio  sali  al  trono  negli  ultimi  giorni  del  mese  di 
Gennaio,  e dopo  il  mese  di  Febbraio  gii»  avea  con- 
ferito ad  Erode  Agrippa  quel  Regno.  IX.  Claudio  , 
dice  l’oppositore,  nel  primo  anno  del  suo  Impero 
fece  un  editto  a favore  dei  Giudei,  essendo  Console 
Designalo  per  la  seconda  volta:  c questo  editto  deve 
riferirsi  alla  fine  di  quell’anno.  — Risposta  — Clau- 
dio potette  emanar  quello  editto  da  Agosto  a Di- 
cembre ; ma  lutto  dimostra  che  lo  emise  non  in  Di- 
cembre, ma  in  Agosto,  X.  c ciò  è chiaro  dal  raccon- 
to di  Giuseppe  Ebreo.  XI.  Erode  Agrippa,  aggiunge 
P Anglicano , andò  in  Gerusalemme  dopo  quell’  e- 
ditto;  dunque  al  secondo  anno  di  Claudio— Rispo- 
sta — Queli’cditlo  fu  promulgato  in  Agosto,  subito 
dopo  parli  di  Roma  Erode  Agrippa,  e fece  fretto- 
losamente la  strada,  come  afferma  Giuseppe  Ebreo; 
dunque  due  , o tre  mesi  innanzi  che  terminasse  il 
primo  anno  di  Claudio  era  di  già  arrivato  in  Ge- 
rusalemme. XII.  Le  cure  del  Regno,  finisce  l’oppo- 
sitore, non  potettero  consentire  ad  Erode  Agrippa 
di  muover  guerra  ai  Cristiani,  se  non  al  terzo  anno 
del  suo  Regno.  — Risposta  — Per  Giuseppe  Ebreo  e 
gli  Alti  degli  Apostoli , quella  persecuzione  va  col- 
locata nel  suo  stesso  primo  anno  alla  fine  del  mese 
di  Marzo,  secondo  di  Claudio. 

CAPITOLO  TERZO 

Nè  dagli  Alli  degli  Apostoli,  nè  da  (pialo rupie  altra  istorica 
testimonianza  si  può  provare  , che  s.  Pietro  non  sia  ve- 
nuto in  Doma  all'anno  secondo  di  Claudio  . . « 24 

XIII.  Dagli  Atti  degli  Apostoli  si  deduce,  che  s.  Pie- 
tro evaso  dal  carcere  Gerosolimitano  , dove  Erode 
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A grippa  l’avea  gittate,  nella  solennità  di  Pasca,  ebbe 
liberi  nove  mesi  per  arrivare  in  Konia  , prima  che 
Unisse  il  secondo  anno  di  Claudio;  XIV.  perchè  su- 
bilo dopo  la  sua  miracolosa  liberazione  si  mise  alla 
volla  dell'occidente.  XV.  Alcuni  illustri  Critici  hai» 
credulo,  che  secondo  il  racconto  degli  Alti  degli  A- 
postoli  si  debba  portare  all’anno  quarto  di  Claudio 
l'evasione  di  s.  Pietro.  XVI.  Ma  un'incidenza  da  essi 
non  avvertila  in  quella  narrazione,  li  travolse  in  in- 
ganno ; XVII.  nè  Giuseppe  Ebreo  , XVIII.  oppure 
Orosio  giovano  alla  loro  causa. 

CAPITOLO  QUABTO 

Chi  dissente  dal  riconoscere  s.  Pietro  venuto  in  Roma  l'an- 
no secondo  di  Claudio  , si  mette  in  opposizione  coi  santi 
Padri  e sconvolge  la  Storia « 30 

XIX.  Alle  testimonianze  di  Eusebio  , di  s.  Girolamo, 
c di  Orosio  per  la  venula  di  s.  Pietro  in  Roma  sotto 
Claudio , se  ne  aggiunge  un’  altra  limpidissima  del 
Pontefice  s.  Leone  Magno.  XX.  Tolta  di  mezzo  que- 
sta prima  venuta  di  s.  Pietro  iu  Roma,  non  s'inten- 
de più  chi  abbia  rondala  la  chiesa  trovata  da  s.  Paolo 
al  principio  dell’Impero  di  Nerone  in  Pozzuoli,  quan- 
do era  condotto  in  Roma  , e molto  meno  quella  di 
Roma,  a cui  l’Apostolo  medesimo  indirizzò  la  più  ce- 
lebre delle  sue  lettere  , qualche  anno  prima  che  vi 
arrivasse. 

CAPITOLO  QUINTO 

Della  seconda  volta  che  ».  Pietro  potette  venire  in  Napoli  « 34 

XXI.  Per  le  uniformi  testimonianze  dei  santi  Padri  c Scrit- 
tori ecclesiastici  di  ogni  secolo,  è incontrastabile,  che 
s.  Pietro  sia  stato  in  Roma  sotto  Nerone.  Allora  po- 
tette passare  la  seconda  volta  per  Napoli.  XXII.  Un 
luogo  del  libro  della  Morte  dei  Persecutori  ci  dà  la 
data  certa  di  questa  nuova  sua  venuta  , cioè  il  se- 
condo anno  di  Nerone.  XXIII.  Si  difende  questa  in- 
terpretazione data  alle  parole  del  citalo  libro.  XXIV. 

S.  Pietro  era  ritornato  in  Oriente  sotto  il  medesimo 
Claudio  , e comunemente  si  tiene  che  ciò  avvenisse 
al  nono  anno  del  suo  Impero.  XXV.  Secondo  que- 
sta opinione  ripassando  per  le  nostre  contrade,  non 
vi  si  potette  fermare  , perchè  in  quello  stesso  anno 
presedette  al  Concilio  Apostolico  iu  Gerusalemme,  e 
il  tempo  speso  in  questo  viaggio  sarebbe  stato  meit  di 
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due  mesi  (1).  XXVI.  Più  probabilmente  *.  Pietro  ri- 
tornò in  Gerusalemme  qualche  tempo  prima  del  no- 
no anno  di  Claudio  , richiamato  colà  dalle  urgenze 
di  quella  chiesa  ; ma  anche  in  questo  caso  non  po- 
tette fermarsi  per  via.  XXYH.  L’autore  espone  il  si- 
stema cronologico  del  Bianchini  del  Pontificato  no- 
mano di  s.  Pietro  , ed  assegna  te  ragioni  perchè  è 
costretto  a non  accettarlo. 

CAPITOLO  SESTO 

11  numero  dette  Chiese  che  nell’Occidente  , e peculiarmente 
nell'Italia,  Siena  stale  fondate  da  s.  Pietro,  non  lede  per 
nulla  la  possibilità  che  abbia  portata  la  fede  in  Napoli  : 
s.  Pietro  potette  venirvi  altre  volte  ancora  , oltre  le  due  ;•=_ 
innanzi  dimostrate « 47 

XXVIII.  Il  Giannone,  XXIX.  edilFoggini  trovano  im- 
probabile che  s.  Pietro  abbia  fondato  in  Italia  tante 
chiese,  quante  a lui  se  ne  attribuiscono.  XXX-  Ma 
non  bisogna  senza  esame  condannare  in  fascio  tutte 
coteste  tradizioni.  XXXI.  £ fuori  controversia  che 
la  fede  in  Italia  fu  piantata  dai  Vescovi  costituiti  da 
s.  Pietro  nelle  diverse  città  : XXXII.  nè  s.  Pietro  si 
tenne  chiuso  in  Roma  dacché  fondò  quella  sede;  ma 
per  contrario  essendo  .non  solamente  Vescovo  di  Ro- 
ma , ma  anche  Apostolo  , lasciato  in  quella  Metro- 
poli un  altro  Vescovo  come  suo  Vicario  , ne  usciva 
spessissimo  per  disseminar  dovunque  l'Evangelo. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Siegue  lo  stesso  argomenta « 5ii 

XXXIII.  È impossibile  supporre  che  s.  Pietro  traver- 
sando le  nostre  contrade,  non  vi  abbia  predicalo  l'E- 
vangelo. XXXIV.  Instancabilità  degli  Apostoli.  XXXV. 
Vaticinii  ad  essa  riferibili.  XXXVI.  Incoercnza  del 
Giannone  con  se  medesimo, 

(I)  Questa  data  4 stata  meglio  determinata  ncH'AppEMmcB  pag.  GIU 
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BALLE  CHIESE  FONDATE  DA  S.  PIETBO  , SPECIALMENTE  NELL’ITALIA  CiS- 
TIBER1NA  , DIVIENE  PROBABILE  LA  TRADIZIONE  DELLA  CHIESA  NA- 
fOLITAKA  CHE  CREDE  DOVER  ANCHE  ESSA  LA  SUA  ORIGINE  A S.  PIETRO. 

CAPITOLO  PRIMO 

Delle  chiese  la  cui  origine  si  riferisce  all'Apostolo  s.  Pietro 
nell’Italia  trasliberina « 61 

I.  La  tradizione  della  chiesa  napolitana  , dimostrata 
possibile  nel  primo  libro,  diviene  probabile  dalle  al- 
tre chiese  d’Italia  fondate  ila  s.  Pietro.  11.  In  questa 
rivista  l’autore  si  vale  del  Martirologio  Romano,  do- 
po averne  dichiarata  l’autorità.  III.  Ebbero  il  primo 
Vescovo  da  s.  Pietro  Lucca,  Fiesole,  Ravenna,  Ve- 
rona, Padova,  Aquileja  , Milano.  IV.  E questi  Eroi 
diffusero  la  fede  quasi  in  tutta  l’Italia  Trasliberina. 

CAPITOLO  SECONDO 

L’Apostolo  s.  Pietro  fondò  molte  chiese  anche  nell’Italia  cisliberi- 
na;  ragioni  della  scarsità  dei  monumenti  delle  singole  chiese  , e 
conio  in  cui  debbono  esser  tenuti  ....  « 68 

V.  A quali  testimonianze  1’  autore  sia  ricorso  in  que- 
sto argomento.  VI.  Fin  dai  tempi  Apostolici  trovansi 
Vescovi  in  ogni  città  , anzi  più  di  uno  nella  stessa 
città  ; consuetudine  abolita  dal  primo  Concilio  Ecu- 
menico. VII.  Dopo  quel  Concilio  il  numero  dei  Ve- 
scovi non  fu  scemalo,  ma  solo  diversamente  distri- 
buito: e queste  fondazioni  nell’Italia  cistiberina  deb- 
bonsi  originariamente  attribuire  a s.  Pietro.  Vili. 
Difficoltà  di  trovare  i documenti  che  attestinola  pri- 
ma origine  di  tutte  le  chiese  fondate  da  s.  Pietro  nel 
nostro  Regno.  IX.  Questa  difficoltà  diviene  maggiore 
per  le  chiese  delle  Puglie,  e per  tutte  quelle  in  ge- 
nerale, che  nel  secolo  ottavo  Leone  Isaurico  sottras- 
se alla  dipendenza  del  Romano  Pontefice  e sottopose 
al  Patriarca  di  Costantinopoli.  X.  E cresce  anche  di 
piu  , prima  per  la  oscitanza  dei  sacerdoti  greci  che 
Furono  addetti  al  servizio  di  tai  chiese,  e poi  per  la 
aperta  inimicizia  rottasi  tra  essi  e i sacerdoti  latini 
nei  secoli  decimo  quinto  a decimo  sesto.  XI.  Queste 
difficoltà  ci  fanno  più  apprezzare  i documenti  che  ci 
restano.  XII.  S.  Pietro  essendo  venuto  due  volle  dal- 
l’Oriente in  Roma,  potette  sbarcare  o a Brindisi,  o 
a Pozzuoli  XIII.  Che  una  delle  volte  approdalo  a 
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Brindisi,  di  là  siesi  diretto  a Roma  per  terra,  lo  di- 
mostrano le  tradizioni  delle  chiese  della  lapigia,  do- 
ve era  il  porlo  di  Brindisi  , c di  quelle  clic  o sulla 
via  Appia,  o sulla  Egnazia  sino  a BenCvento  , e poi 
sull’ Appio  stessa  sino  -a  Roma,  o pure  di  qua  c di  la 
su  quelle  strado  erano  collocate. 

CAPITOLO  TERZO 

Tradizioni  delle  chiese  della  Puglia,  che  vantano  i loro  prin- 
cipii  dall’ Apostolo  $.  Pietro « 80 

XIV.  Memorie  di  s.  Pietro  in  Bari.  La  cripta  di  s.  Pie- 
tro Archeo  e Protero.  XV.  I Calendari!  della  Chiesa 
di  Bari.  XVI.  Testimonianza  di  Pietro  suddiacono  di 
Bari  dell’ottavo  secolo.  XVII.  Il  primo  Vescovo  di 
Bari  fu  s.  Mauro  discepolo  di  s.  Pietro.  XYI1I.  Stato 
presente  dei  monumenti  d’  arte  che  attestavano  la 
venula  di  s.  Pietro  in  Bari.  XIX.  Simili  memorie  in 
Taranto,  XX.  in  Gallipoli,  XXI.  in  Lucerà,  Manfro- 
donia,  Andria,  Otranto,  Venosa,  Bovino.  XXII.  Culto 
speciale  che  s.  Pietro  riscuote  nelle  Puglie.  XXIII. 
Brindisi  non  manca  di  documenti  in  questo  partico- 
lare. XXIV.Rischiarimento  pei  documenti  della  chiesa 
brundusina. XXV. Tradizioni  delle  chiese  di  Benevento 
c Capua. 

CAPITOLO  QUARTO 

Tradizioni  di  altre  chiese  dell'Italia  Cistiberma,  che  ripetono 
dall’Apostolo  s.  Pietro  la  loro  fondazione.  . . « >4 

XXVI.  Tradizione  della  chiesa  di  Lecce  , XXVII.  di 
Penne.  XXVIII.  di  Teate  ( Chieti  ),  di  Atina,  XXIX. 
di  Terracina,  XXX.  di  Sinuessa,  di  Miniurna,  di  Fon- 
di, di  Calazia  (Cajazzo),  di  Alile, 

CAPITOLO  QUINTO 

Ricapitolazione  delle  ragioni  che  fanno  dritto  alle  chiese  che 
nell’ Italia  tengono  di  essere  state  insinuile  dall'Apostolo 
s.  Pietro » - « >14 

XXXI.  Nelle  tradizioni  delle  chiese  che  diconsi  fon- 
date da  s.  Pietro,  tutto  si  accorda  con  la  ragtoue  dei 
viaggi  , dei  tempi  , dei  luoghi , c dell’  ordine  che 
tenne  nell’esercizio  del  suo  Apostolato,  XXXH-  Con- 
verrebbe risolvere  undici  problemi  , quando  non  si 
volesse  far  dritto  a siffatte  tradizioni.  XXXIII.  Coo- 
chiusione  di  questo  libro  per  la  probabilità  che  s.  Pie- 
tro sia  venuto  anche  in  Napoli. 
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DALLA  CERTEZZA  CHE  8.  PIETRO  FONDÒ  LA  CHIESA  DI  POIZTOLI  DIVIENE 
SEMPRE  PIU’  PROBABILE  LA  TRADIZIONE  DELLA  CHIESA  NAPOUfANA. 

CAPITOLO  PRIMO 

Pozzuoli  ni  tempo  della  predicazione  degli  Apostoli  era  l'cm- 
poreo  dei  popoli  soprahuto  dell’Oriente  . . - • VI 

I.  Chi  dall'Oriente  approdava  In  Pozzuoli,  trovava  duo 
vie  per  condursi  a Roma,  la  Campana  e la  Domizia- 
no. IL  Pozzuoli  era  scala  delle  navi  che  venivano 
dall’Oriente.  Fondata  dai  Greci  sotto  Tarquinio  il  su- 
perbo  , Tu  presidio  dei  Romani  nella  seconda  Guer- 
ra Punica.  HI.  Malamente  l’ Ignarra  credette  cho 
Pozzuoli , prima  di  ricevere  una  Colonia  Romana  , 
sia  stata  la  sede  del  sommo  magistrato  cornano  por 
l'amministrazione  della  giustizia,  non  una  città.  IV. 

Ciò  ripugna  al  buon  senso  , nè  Livio  da  lui  citalo 
giova  alla  sua  causa.  V.  Coniettura  dell’  Ignarra  in- 
torno alla  etimologia  della  voce  Puteoli , VI.  inge- 
gnosa , ma  lontana  dal  vero.  VII.  Opinioni  di  altri 
dotti  intorno  alla  medesima  etimologia.  Vili.  Poz- 
zuoli città  di  commercio  fin  dalla  sua  origine  , al 
tempo  di  s.  Pietro  era  divenuta  I’  Emporio  di  tutte 
le  nazioni  6i  dell'Oriente  che  dell'Occidente , per  le 
peculiari  condizioni  dell’Italia,  e specialmente  di  Ro- 
ma; IX.  perchè  riuniva  tulli  i dati  che  all'uopo  si 
poteano  sperare.  X.  Pianta  del  suo  antico  porto  , 

XI.  e di  altri  suoi  porti  minori.  XII.  I suoi  dintor- 
ni . delizia  dei  Romani , eccitavano  i Mercatanti  ; 
XIII.  perchè  i Romani  vi  profondevano  immensi  te- 
sori. XIV.  Rapido  cenno  delle  Ville  Bajane  al  tempo 
della  Repubblica.  XV.  Ville  che  furono  edificate  su 
quel  liltoralc  sotto  l'Impero  XVI.  Dai  ruderi  si  può 
ancora  argomentare  la  loro  magnificenza.  XVII.  11 
lusso  bajano  eguagliava  appena  quello  di  Pozzuoli. 

CAPITOLO  SECONDO 

Documenti  delle  singole  nazioni , che  al  tempo  della  predi- 
cazione degli  Apostoli  trafficavano  in  Pozzuoli.  . « I H 

XVIII.  Il  culto  di  Serapide  in  Pozzuoli  fa  fede  della 
dimora  degli  Alessandrini  in  quella  città.  XIX.  li 
Serapeo  puteolano  dimostra  quanto  antico  fosse  il 
commercio  degli  Alessandrini  in  Pozzuoli.  XX.  Il 
culto  di  questo  Nume  non  potette  essere  introdotta 
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io  Pozzuoli  dalla  Colonia  Romana.  XXI.  Epoca  a cui 
• vanno  riferiti  gli  avvanzi  del  Serapeo  puteolano. 
XXII.  Il  commercio  degli  Alessandrini  fu  in  Poz- 
zuoli floridissimo.  XXIII.  1 Tini  pareggiarono  in 
Pozzuoli  gli  Alessandrini  mercatanti.  XXIV.  L Em- 
porio puteolano  ebbe  altresì  mercatanti  di  Berito,  di 
llieropoli,  e dell’Asia  Minore,  XXV.  della  Turditani» 
provincia  della  Spagna  ulteriore  , di  Malta  , delle 
Barche  di  Cattaru  ( Decratremes  ) , XXVI.  Giudei , 
XXVII.  Efesii,  Nicomediesi,  Cipriotli,  e Sardi;  men- 
tre i cittadini  stessi  di  Pozzuoli  negoziavano  in  Ales- 
sandria, Dell’Asia,  e nella  Siria.  XXVIII.  Grandiosa 
immagine  di  quell'Emporio  dataci  da  Pesto. 

CAPITOLO  TERZO 

S.  Pietro  fonda  la  Chiesa  di  Pozzuoli.  . . . « 150 

XXIX.  Ragioni  che  dimostrano  che  s.  Pietro  fondò 
la  chiesa  puteolana  la  stessa  prima  volta  che  toccò 
l’Alalia.  XXX.  Non  potette  fondarla  la  seconda  volta 
che  venne  in  Roma  , e ne  porge  argomento  la  let- 
tera di  s.  Paolo  ad  Komanos,  XXXI.  Errore  di  alcuni 
Espositori  di  s.  Paolo,  e concbiusioue  di  questo  Ca- 
pitolo. 

CAPITOLO  QUARTO 

Si  scio<ilie  una  difficoltà  intorno  alla  fondazione  della  chiesa 
di  Pozzuoli  attribuita  al  Principe  degli  Apostoli.  . « 156 

XXXII.  Il  Martorelli  propone  di  spiegare  i Fratelli , 
che  s.  Paolo  , secondo  gli  Atti  degli  Apostoli,  trovò 
in  Pozzuoli  nel  suo  viaggio  dall'Oriente  in  Roma,  in 
altro  senso  che  di  Cristiani.  XXXIII.  Malamente  sotto 
questo  nome  intende  i Fenici  negozianti  in  Pozzuo- 
li. XXXIV.  Certamente  quei  Fratelli  non  furono  E- 
brei;  XXXV.  ma  se  non  Ebrei,  non  per  questo  non 
è a dirli  Cristiani.  XXXVI.  In  quel  tempo  Nerone 
non  aven  comincialo  a perseguitar  la  Chiesa  , come 
sostiene  I’  autore.  XXXVII.  Ciò  è confermato  dalla 
libertà  concessa  a s.  Paolo  sino  all’anno  decimo  pri- 
mo di  Nerone,  in  cui  fu  dannato  a morte,  XXXVIII. 
e dalla  condotta  del  Centurione  a cui  fu  consegnato 
s.  Paolo,  perchè  lo  traducesse  in  Roma  XXXIX.  Se- 
condo le  premesse  medesime  dell’  autore  , se  per  i 
Fratelli  che  accolsero  s.  Paolo  in  Pozzuoli  debbono 
intendersi  i Fenici,  essi  furon  Cristiani.  XL.  L’argo- 
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monto  che  egli  reca  per  dimostrare  che  furon  gen- 
tili , prova  il  contrarlo,  XLI.  ciò  che  è confermato 
con  varii  esempii.  XLIi.  Per  favorire  ai  suoi  Fcni- 
cii  l’oppositore  calunnia  i Maltesi.  XI.III.  Primo  si- 
gnificato della  parola  Fratelli  presso  s.  Luca  , che 
non  fa  al  nostro  proposito,  XL1V.  Secondo  significalo 
che  conviene  esattamente  nel  nostro  argomento. 

XLV.  Questa  parola  in  s.  Luca  dinota  la  Religione, 
non  la  nazione.  XLVI.  Una  testimonianza  degli  Alti 
sinceri  del  martire  s.  Ignazio  decide  inappellabil- 
mente la  controversia  in  nostro  favore. 

CAPITOLO  QUINTO 

Si  risolve  ma  seconda  difficoltà  intorno  alla  fondazione  del- 
la chiesa  puteolana,  che  abbiam  dimostralo  doversi  attri- 
buire a s.  Pietro. « 183 

XLVII.  La  Chiesa  di  Pozzuoli  non  fu  fondata  da  s.  Pa- 
troba,  uno  dei  72  Discepoli  di  G.  C.  tradotto  come 
vescovo  di  Pozzuoli,  o'  di  Napoli,  secondo  i Catalo- 
ghi di  s.  Doroteo  e s.  Ippolito  martire.  XLYIII.  Il 
Catalogo  che  si  attribuisce  a s.  Doroteo,  falsamente 
ne  porta  il  nome  , XLIX.  né  quello  che  va  sotto  il 
nome  di  s.  Ippolito  , è più  sincero.  L.  S.  Patroba  fu 
ignoto  alla  chiesa  puteolana  sino  al  secolo  decimo 
settimo.  LI,  Gratuite  asserzioni  degli  autori  che 
scrissero  dopo  il  secolo  decimo  settimo  intorno  a s. 
Patroba  LII.  Se  s.  Patroba  fu  vescovo  di  Pozzuoli, 
il  suo  episcopato  non  potette  incominciare  inuanzi 
al  primo  anno  del  l’Impero  di  Nerone  ; LIII,  mentre 
quella  chiesa  era  stata  fondata  quattordici  anni  pri- 
ma, quando  s.  Pietro  venne  la  prima  fiata  in  Italia. 

CAPITOLO  SESTO 

Memorie  della  chiesa  di  Pozzuoli  intorno  al  primo  vescovo 

ricevuto  da  s.  Pietro « l‘J7 

J » # 

LIV.  La  chiesa  puteolana  tiene  s.  Celso  per  suo  pa- 
store datogli  da  s.  Pietro  , tradizione  da  niuno  mai 
contradetta  : LY.  e s.  Pietro  lo  dette  a quella  città 
la  stessa  prima  volta  che  approdò  in  Italia,  LVI.  co- 
me attestano  le  memorie  di  quella  stessa  città,  LV1L 
e il  suo  antico  Officio  : LVIII.  nè  la  scoperta  fatta 
nei  secolo  decimo  settimo,  che  anche  s.  Patroba  era 
stato  vescovo  puleolano,  derogò  mai  alia  persuasio- 
ne, che  s.  Celso  l’avesse  preceduto  in  quell’  episco- 
pato. LIX.  La  chiesa  puteolana  mostra  il  luogo  dove 
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l’Apostolo  gli  impose  le  mani , LX.  che  conviene  e- 
sattamenle  alle  consuetudini  dell’Apostolalo  di  s.  Pie- 
tro, ed  alle  leggi  di  prudenza  che  doveansi  serbare 
in  quei  principii.  LXI.  Quei  sito  era  allora  presso  il 
suborgo  occidentale  della  città  , LX1I.  occupato  da 
uu  villaggio,  LXIH.  e sulla  strada  che  l'Apostolo  do- 
vea  battere  per  giungere  a Roma,  mela  del  suo  viag- 
gio in  Occidente.  LXIV.  Positive  ragioni  cheaggiun- 
gon  pregio  alle  memorie  attaccate  a quel  sito,  LXV. 
Monumenti  , cd  altre  splendide  testimonianze  del 
culto  renduto  in  Pozzuoli  a s.  Celso.  LXVl.  Prote- 
zione spiegata  da  s.  Celso  verso  la  città  di  Pozzuoli. 
LXVil.  Nuova  chiesa  e monistero  di  Monache  clau- 
strali messe  sotto  la  sua  invocazione.  LXVI1I.  La 
patria  di  s.  Celso  fu  la  stessa  città  di  Pozzuoli. 

LIBRO  QUARTO 

DOCCMEim  DELLA  CHIESA  NAPOLITAKA  PER  LA  SLA  ORIGINE 
DALL’APOSTOLO  S.  PIETRO. 

CAPITOLO  PRIMO 

Qual  sostegno  sia  per  la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli 
la  certezza  che  s.  Pietro  fondò  quella  di  Pozzuoli  la  stes- 
sa prima  volta  che  venne  in  Italia.  Ragioni  che  potettero 
condurre  il  principe  degli  Apostoli  da  Pozzuoli  in  Napoli. 
Potette  date  Oriente  approdare  direttamente  in  Napoli  ? « 222 

I.  Dalla  certezza  che  s.  Pietro  fondò  la  chiesa  di  Poz- 
zuoli, la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  riceve  dop- 
pio conforto  ; per  la  sua  istituzione  che  riconosce 
medesimamente  da  s.  Pietro  , e per  la  data  precisa 
a cui  possa  riferirla.  II.  Parlandosi  delle  ragioni  che 
potettero  invitare  s.  Pietro  a passare  da  Pozzuoli  in 
Napoli  , è a collocare  in  primo  luogo  la  vicinanza 
delle  due  città.  III.  Ma  fece  più  peso  nel  suo  animo 
la  particolare  condizione  della  città  medesima.  IV. 
Costumi  di  essa  città.  V.  Vi  fiorirono  le  arti  e gli 
studii  della  filosofia  e delle  umane  lettere.  Vi.  L’in- 
dole degli  abitatori  fu  dolce  ad  un  tempo  e sve- 
gliata. Se  ne  dà  per  prima  pruova  il  loro  aborri- 
mento dagli  spettacoli  gladiatorii , che  formarono  in 
privalo  ia  passione  dei  Romani;  Vii.  e poi  furon  ve- 
duto in  pubblico  negli  ofiicii  funebri  ; Vili,  finché 
si  dettero  al  popolo  ncU'anfiteatro;  IX.  il  cui  furore 
crebbe  smisuratamento  per  P ambizione  dei  Candi- 
dati, X.  e poi  per  la  politica  di  Augusto.  XI.  Ulti- 
me infamie  di  lai  spettacoli , dai  quali  Napoli  si  tcn- 
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ne  costantemente  lontani.  XII.  Una  seconda  pruova 
dell’indole  dolce  dei  cittadini  si  trac  dalla  tolleranza 
usata  verso  I Cristiani , tuttoché  la  nuova  Religione 
scemasse  ogni  di  il  numero  degli  adoratori  dei  Nu- 
mi.  XIH.  Di  qui  venne  che  Napoli  fosse  il  convegno 
dei  grandi  Romani,  clic  cercavano  il  riposo  dalle  fati- 
che della  Repubblica.  XIV.  Ma  i Napoletani  furono 
eziandio  industriosi  e coraggiosi  per  mare  e per  ter- 
ra. XV.  Non  mancarono  perciò  ragioni  a s.  Pietro  di 
trasferirsi  da  Pozzuoli  in  Napoli;  XVI.  sebbene  potet- 
te approdarvi  anche  direttamente  daU’Orienle. 

CAPITOLO  SECONDO 

Documenti  della  tradizione  della  chiesa  napolilma  che  si 
tiene  fondata  da  s.  Pietro.  Il  Martirologio  Romano,  e l'a- 
nonimo scrittore  della  vita  di  s.  Attanasio  . . « 209 

XVII.  Prima  testimonianza  del  Martirologio  Romano. 
XVIII.  Seconda  testimonianza  dell’  autore  anonimo 
del  l'ottavo  secolo  della  vila  di  s.  Attanasio  vescovo 
di  Napoli,  secondo  un  codice  Cassinese.  XIX.  Il  eh. 
Mazocchi  su  di  un  codice  della  biblioteca  Corsi niana 
che  crede  essere  il  più  antico  che  si  conosca  di  quel- 
la vila,  contende  che  quella  biografìa  non  sia  parto 
di  un  autore  contemporaneo  ; ma  il  codice  allegato 
non  è più  antico  del  Cassinese.  XX.  Più  veramente  il 
Codice  Corsiniano  dà  la  medesima  vila  di  s.  Attana- 
sio del  codice  Cassinese  , ma  interpolala.  XXI.  Nei 
codice  Cassinese  tutti  i singoli  racconti  concordano 
tra  loro.  XXII.  Nel  Corsiniano  si  incontrano  aperte 
contradizioni.  XXIII.  Prima  opposizione  dei  eh.  Ma- 
zocchi, e risposta.  XXIV.  Seconda  opposizione,  e se- 
conda risposta.  XXV.  Terza  opposizione  e terza  ri- 
sposta. XXVI.  Quarta  opposizione  e quarta  risposta. 
XXVII.  Quinta  opposizione  e quinta  risposta.  XX Vili. 
Sesta  opposizione  e sesta  risposta.  XXIX.  Settima  op- 
posizione e settima  risposta. 

CAPITOLO  TERZO 

Atti  di  s.  Aspreno « 288 

XXX.  Sommario  degli  Atti  di  s.  Apreno.  XXXI.  Prima 
parte  di  essi.  XXX.ll.  Seconda  parte.  XXXIII.  Ledile 
parli  appartengono  ad  epoche  diverse.  XXXIV.  La  se- 
conda parte  risale  al  nono  secolo.  XXXV.  Nell'  in- 
dagare I'  epoca  della  prima  parie  , troviamo  prima 
di  tutto,  che  uu  tempo  la  Stefania  ( il  Duomo  napo- 
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liti  no  ) c la  Basilica  di  s.  Aspreno  erano  una  sola  e 
medesima  chiesa:  XXXVI.  c proposte  diverse  manie- 
re onde  ciò  si  possa  spiegare;  XXXVII.  bisogna  rite- 
nere, che  la  Basilica  di  s.  Asprcno  preesistelte  alla 
Stefania,  e che  questa  fu  la  medesima  chiesa  di  san 
Aspreno,  che  venne  dedicata  al  Salvatore  dai  vescovi 
Stefano  le  II  da  cui  tolse  poi  il  nome.  XXXVIII. 
Questa  interpretazione  trova  un  valevole  appoggio 
nell'autore  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio 
c nelle  costumanze  dèi  primitivi  tempi  del  Cristiane- 
simo. XXXIX.  Dal  che  apprendiamo  che  la  Stefania 
non  fu  la  prima  chiesa  pubblica  di  Napoli,  e che  pri- 
ma di  essa  ve  ne  fu  certamente  una  intitolata  a san- 
t’ Aspreno,  tramutala  poi  in  essa  Stefania.  XL.  Impe- 
rocché prima  di  Stefano  I già  i Confessori  riscoleano 
culto  pubblico  nella  Chiesa  : XLI.  il  quale  uso  noa 
ebbe  già  principio  con  la  morte  di  s.  Martino  nel  397; 
ma  si  con  quella  di  s.  Silvestro  nel  336;  XLIl.  anzi 
non  ne  mancano  esempii  anche  nei  secoli  anteriori. 
XI.III.  Venendo  l’autore  a dimostrare  qual  fede  me- 
ritino gli  Alti  di  $.  Aspreno,  comincia  dai  rammen- 
tare il  culto  pubblico  renduto  sempre  dalla  Chiesa  ai 
Marlin : XL1V.  a cui  non  fu  inferiore  il  privato  dato 
ai  Confessori.  XLV.  donde  raccoglie , che  quando  si 
cominciò  a tributare  anche  ai  Confessori  il  culto  pub- 
blico, questo  fu  regolato  su  quello  che  già  sì  rendeva 
ai  Martiri.  XLVI.  Da  ciò  risulta  che  la  prima  parte 
degli  Atti  di  s.  Aspreno  servi  per  la  pubblica  litur- 
gia nella  sua  solennità,  XLV1II.  e perciò  rimonta  al- 
l’epoca medesima  in  cui  fu  eretta  la  Basilica  di  san- 
t’Aspreno,  cioè  al  quarto,  o quinto  secolo,  senza  che 
in  essi  possa  sospettarsi  frode,  o ignoranza.  XLV1I1. 
Congruenza  di  tulle  le  parti  di  questi  Atti.  XLIX. 
Prima  obiezione  del  eh.  Mazoccbi.  L.  Risposta.  LI. 
Siegue  la  stessa  risposta.  LII.  Sieguc  ancora  la  me- 
desima risposta.  LIV.  Seconda  obiezione  del  eh.  Ma- 
zocchi,  e risposta.  LV.  Terza  obiezione  e risposta. 

CAPITOLO  QUARTO 

Della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  ovvero  del  culto  rendalo 
a *.  Pietro  in  Napoli  nel  luogo  dove  si  fermò,  venendo  la 
prima  volta  in  essa  città « 3;}6 

LVI.  Descrizione  del  sacello  eretto  nel  luogo,  dove  se- 
condo la  tradizione  s.  Pietro  celebrò  i divini  misteri 
io  Napoli.  LVII.  Monumenti  epigrafici  che  ad  esso  si 
riferiscono.  LVI11.  Antichità  di  tale  Iradizione  L1X. 

La  casa  dove  s.  Pietro  celebrò  il  santo  sacri- 


Digitized  by  Googie 


67t 

lìcio,  divenne  fin  da  allora  un  (itolo.  LX.  Nienle  con- 
tradice a questa  tradizione.  LXI.  La  venerazione  dei 
fedeli  al  titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram  crebbe  coi  secoli. 
LXII.  Quel  titolo  aequislò  lo  dimensioni  di  una  chie- 
sa, che  già  era  antica  nel  nono  secolo;  ma  nel  secolo 
decimo  secondo  fu  più  grandiosamente  ricostruita  una 
col  Monistero  dei  Canoni  Regolari  che  la  ufficiasse- 
ro.  LX11I.  Vicende  di  quel  Monistero.  LX1V.  Vicen- 
de del  sacro  tempio.  LXV.  Indulgenze  e priviiegii 
singolari  concessi  a quella  chiesa , e quella  special- 
mente  del  Giubileo.  LXVI.  Rapida  descrizione  della 
Basilica.  LXVII.  Conchiusione  di  questo  Capitolo. 

CAPITOLO  QUINTO 

Dei  Padri  Francescani  della  Riforma,  addetti  di  presente 
al  servigio  della  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram.  . « 367 

LXVIII.  In  quale  condizione  questi  Religiosi  riceves- 
sero la  chiesa  e il  monistero.  I.XIX.  Come  si  com- 

Sortassero  nella  peste  del  1656:  LXX.  come  in  quella 
el  1764  e nelle  successive  invasioni  del  Cholera  del 
1836.  37.  54.  LXXI.  Culto  promosso  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  ad  Aram  da  questi  Religiosi.  LXX1I.  Col- 
legio da  essi  istituito  dei  giovani  Mori  per  le  Mis- 
sioni dell’Africa.  LXXI1I.  Con  quale  ardore  si  colti- 
vino gli  studii  da  questi  Religiosi.  LXXIV.  Relazione 
di  un  pubblico  esperimento  di  studii  dato  da  questi 
Religiosi,  e conchiusione  di  questo  Capitolo. 

CAPITOLO  SESTO 

Testimonianze  degli  Scrittori  che  hanno  riconosciuta  la  tra- 
dizione della  Chiesa  di  Napoli.  ....  « 395 

LXXV.  Novero  di  tai  scrittori.  LXXVl.  Codici  Mano- 
scritti. LXXYII.  Cronache  ed  epigrafi. 
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LIBRO  QUIETO 

- OBIEZIONI  E DUBBI  1 DILEGUATI. 

CAPITOLO  PRIMO 

Si  risponde  all'obiezione  folla  dal  Cronico  di  Giovanni  Dia- 
cono contro  la  tradizione  della  chiesa  napolitano,  che  tiene 
s.  Aspreno  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro.  . . « 40.1 

I.  Giovanni  Diacono  nel  suo  Cronico  de’  Vescovi  di  Na- 
poli tace  dell’ordinazione  episcopale  data  da  s.  Pietro 
a s.  Aspreno.  II.  Brevi  notizie  di  questo  scrittore , 
del  suo  Cronico  , e del  merito  di  tale  opuscolo.  III. 

Il  silenzio  del  Diacono  non  nuoce  alla  tradizione  della 
chiesa  napolitana , quando  essa  ha  la  testimonianza 
dell'autore  anonimo  della  vita  di  s.  Attanasio,  di  quel- 
la anteriore  degli  Atti  di  s.  Aspreno,  e dell'Inno  del 
nono  secolo.  IV.  Ma  il  testo  del  Diacono  ò monco . 
dove  appunto  avrebbe  dovuto  parlare  della  episcopale 
ordinazione  di  s.  Aspreno.  V.  Il  Mazocchi  nega  senza 
ragione  siffatta  lacuna,  VI.  la  quale  può  completa- 
mente ripianarsi  secondo  la  mente  del  Diacono.  VII. 

Dal  che  sieguc,  che  questo  scrittore  tenne,  uniforme- 
mente agli  altri  documenti  allegati,  che  s.  Aspreno  fu 
ordinalo  vescovo  di  Napoli  dall’Apostolo  s.  Pietro. 

CAPITOLO  SECONDO 

Ritenendo  che  il  Catalogo  Fiorentino,  il  quale  mette  l'episco- 
pato di  *.  Aspreno  sotto  il  Pontificato  di  s.  Clemente,  con- 
tradica alla  tradizione  della  chiesa  napolitana  che  tiene 
s.  Aspreno  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro;  esso  Catalogo 
non  ha  veruna  autorità , e gli  accomodamenti  a cui  si  è 
acuto  ricorso,  non  bastano  a salvargliela.  . . « 416 

Vili.  Scoperta  del  Catalogo  Fiorentino  e dissenso  de- 
gli scrittori  nel  seguirne,  o rifiutarne  l’autorità.  IX. 
Coloro  che  non  ne  riconoscono  l'autorità  ( supponendo 
che  contradica  alla  tradizione  della  chiesa  napolitana) 
ne  adducono  due  valevoli  ragioni.  X.  L’accomoda- 
mento proposto  dai  Cupero  por  salvarne  l’autorità  , 
non  conduce  allo  scopo.  XI.  Quello  del  eh.  Mazoc- 
chi , proposto  collo  stesso  intendimento , poggia  su 
false  supposizioni,  XII.  e senza  prò  lo  conforta  di  un 
paragone,  XIII.  e di  una  conìeltura.  XIV.  Si  ritorna 
sull’accomodamento  del  Cupero,  c se  ne  dimostra 
sempre  piu  l'insufficienza. 
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CAPITOLO  TERZO 


possibile  dimostrare  che  l'autore  del  Catalogo  fiorentino 
dei  Vescovi  di  Napoli,  mettendo  l’episcopato  di  s.  Aspreno 
sotto  il  Pontificato  di  s.  Clemente  e non  sotto  quello  di  san 
Pietro,  non  abbia  contradetto  alla  tradizione  della  chiesa 
di  Napoli,  che  lo  tiene  consecralo  vescovo  immediatamente 
da  s.  Pietro.  Illazione  che  se  ne  deve  dedurre.  . « 

XV.  Il  sospetto  che  l’autore  del  Catalogo  fiorentino  non 
volesse  contradire  alla  tradizione  della  Chiesa  napo> 
litana,  nasce  di  qui,  che  egli  scrisse  nel  decimo  se- 
colo, quando  questa  chiesa  più  che  altra  volta  si  glo- 
riava che  il  suo  primo  Pastore  s.  Aspreno  era  slato 
consecrato  vescovo  da  s.  Pietro.  XVI.  Le  date  di  quel 
Catalogo,  sopratutto  nei  primi  dieci  vescovi,  debbono 
esclusivamente  aversi,  come  parto  dello  studio  del- 
l’autore. XVII.  Il  Bianchini  le  tenne  sincere,  perchè 
si  persuase,  che  l’autore  le  trascrivesse  dalle  epigrafi 
apposte  alle  immagini  dei  vescovi  napolitani  delineate 
nelle  nostre  Catacombe;  ma  non  ebbe  di  questa  no- 
stra classica  antichità  un’idea  distinta.  XVIII.  Rapi- 
da descrizione  delle  nostre  Catacombe.  XIX.  Origine 
di  tai  spechi,  convertiti  in  Cimitero  da’  cristiani  XX. 
verso  il  quarto  secolo , dove  per  mollo  tempo  ven- 
nero seppelliti  la  più  parte  dei  vescovi  di  Napoli. 
XXI.  Dal  che  è chiaro  che  l’autore  del  Catalogo  non 
potette  trascrivere  le  date  dei  vescovi  dei  primi  tre 
secoli  dalle  Catacombe,  perchè  non  erano  stati  colà 
tumulati.  XXII.  Non  gli  mancarono  altri  documenti 
donde  potesse  trarle;  ma  ei  ricorse  pure  alle  coniet- 
ture,  e ciò  dimostra,  che  in  quelle  date  debbasi  ri- 
conoscere il  suo  studio.  XXIII.  Or  egli  potette  esser 
persuaso  senza  frode , o ignoranza,  che  s.  Clemente 
fòsse  succeduto  immediatamente  a s.  Pietro  nel  Ro- 
mano Pontificato;  XXIV.  e perchè  i vescovi  delle 
Sedi  fondate  da  s.  Pietro  poteano  considerarsi  come 
suoi  Vicarii  in  quelle  Sedi,  finché  durò  la  sua  vita  ; 
come  tale  ei  riguardò  anche  s.  Aspreno,  e perciò  col- 
locò il  suo  episcopato  sotto  s.  Clemente,  creduto  da 
lui  immediato  successore  di  s.  Pietro.  XXV.  Questo 
sistema  era  confacevole  all’età  dello  scrittore,  ed  al 
suo  bisogno  in  queH’opera.  XXVI.  Ricapitolazione 
delle  cose  ragionate.  XXVII.  Conchiusione. 
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CAPITOLO  QUARTO 

(he  cosa  sappiamo  di  santa  Candida?  . . •.  «439 

XXVIII.  Del  nome  Ccnvlida.  La  chiesa  «li  Napoli  venera 
«lue  Sanie  di  questo  nome  la  cui  storia  spesso  fu  con- 
fusa; perciti  è necessario  parlar  di  entrambe  per  no- 
tare le  differenze  che  le  distinguano-  XXIX.  Santa 
Candida  minore  , elogiala  dal  Itom.  Marlirol.  a 4 di 
settembre,  fu  coniugata  , appartenne  al  sesto  seco- 
lo e venne  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Andrea  a Ni- 
lo ( oggi  s.  Marco  dei  laternari.  ) XXX.  Santa  Can- 

' dida  maggiore  lodata  dal  Marlirol.  Roti),  nello  stes- 
so giorno  , fu  celibe,  convertita  al  Cristianesimo  da 
s.  Pietro  la  prima  di  tutti  i napolitani  cittadini, 
e seppellita  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Fu 
errore  del  Cronico  di . santa  Alaria  del  Principio, 
che  la  disse  deposta  nella  chiesa  di  s.  Andrea  A- 
postolo.  XXXI.  Non  dopo  qualche  tempo,  come  dis- 
se il  Villano;  ma  dacché  mori,  il  suo  corpo  fu  sem- 
pre nel  titolo  e poi  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 
XXX11.  Dell’acqua  benedetta  di  santa  Candida  mag- 
giore. XXXIII.  Santa  Candida  minore  cominciò  ad  a- 
vere  detcrminatamente  il  culto  pubblico  netta  chiesa 
di  Napoli  nel  1G35,  sebbene  se  ne  fosse  stampato  l'of- 
ficio fin  dal  1525.  XXXIV.  Il  suo  corpo  lungamente 
nascosto,  fu  ritrovato  nella  chiesa  dove  era  stalopri- 
milivamcnle  sepolto,  nel  1370.  XXXV.  Il  suo  ufficio 
non  fu  composto  che  ai  principi!  del  secolo  decimo 
sesto;  XXXVI.  sebbene  la  sua  canonizzazione  debba 
riferirsi  ad  un’epoca  molto  anteriore.  XXXVII.  Santa 
Candida  maggiore  riceveva  il  pubblico  culto  nei  se- 
colo decimo  sesto:  XXXVIII.  ed  anche  prima,  nel 
decimo  quarto  c decimo  secondo  ; XXXIX.  anzi  fu 
coevo  a quello  renduto  fin  dal  principio  a s.  A spro- 
no, c datole  unitamente  a s.  Aspreno  sino  al  secolo 
nono:  da  quel  secolo  in  giù  cominciò  ad  avere  una 
festività  distinta.  XL.  È egli  vero  che  la  chiesa  di 
Napoli  ne  ignorò  lungamente  il  nome?XLI.  Due  er- 
rori corsi  intorno  a santa  Candida  maggiore.  XLII. 

Del  Sotterraneo  di  santa  Candida  maggiore  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  ad  Aram  e della  probàbile  invenzione 
del  suo  corpo.  XLIil.  Conchiusione  di  questo  Capitolo. 
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capitolo  quinto 

È egli  vero  che  dove  al  presente  è la  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram , al  tempo  della  venata  in  Napoli  del  principe  de- 
gli Apostoli  sorgeva  un  tempio  ad  Apollo , o almeno  una 
pubblica  ara  pei  sacrifica  ? Quanto  di  vero  han  tmeslc 
voci  f « 491 

XLV.  In  quel  luogo  non  Tu  mai  un  tempio  ili  Apollo,  • 
XLVI.  e nemmeno  una  pubblica  ara;  XLV1I.  ma  si 
la  casa  di  un  privato  con  un’edicola,  o ara  di  Apol- 
lo, XLVIll.  la  quale  casa  a tutti  gli  argomenti  ap- 
partenne a santa  Candida. 

CAPITOLO  SESTO 

Costantino  Magno  e il  Sommo  Pontefice  s.  Silvestro  vernerò 
mai  in  questa  città  di  Napoli  ? . . , « 505 

XLIV.  Costantino  Magno  non  solo  per  le  concordi  te- 
stimonianze di  lutti  gli  antichi  scrittori  editici»  e dotò 
una  chiesa  in  Napoli;  L.  ma  non  senza  fondamento  si 
puòcredere.che  qualche  altra  ancora  ne  sia  stata  eretta 
in  questa  città  con  denaro  del  suo  Erario.  LI.  La  città 
di  Napoli  non  solo  fu  grata  a Costantino  finché  vis- 
se, come  attestano  le  iscrizioni,  ma  dopo  la  morte  lo 
onorò  come  Santo  alla  maniera  della  chiesa  greca,  de- 
dicandogli anche  un  tempio  , unitamente  a s.  Elcna 
sua  madre,  e negli  ultimi  tempi  celebrando  una  messa 
anniversaria  ed  apposite  orazioni  per  la  sua  anima. 

Lll.  In  qual  modo  potette  avvenire  , che  la  chiesa 
di  Napoli  dal  venerare  Costantino  come  Santo,  pas- 
sasse a pregare  per  la  sua  anima.  LUI.  Un  uso  an- 
tico forse  adottato  dalla  chiesa  di  Napoli,  spiega  sem- 
pre più  questo  passaggio.  LIV.  Testimonianze  della 
venuta  di  Costantino  Magno  e di  s.  Silvestro  in  Na- 
poli , LV.  le  quali  più  veramente  documentano  la 
persuasione  dei  nostri  maggiori  dal  decimo  terzo  se- 
colo in  giù,  che  Costantino  e s.  Silvestro  sicno  ve- 
nuti in  Napoli;  LVI.  cioè  che  Costantino  due  volte 
toccasse  Napoli,  la  prima  venendo  dall’Adriatico  per 
mare  verso  Roma,  la  seconda  venendo  da  Roma  in 
Napoli,  per  imbarcarsi  nel  porto  di  questa  città  per 
la  Grecia;  s.  Silvestro  poi  la  sola  seconda  fiata.  I.VII. 

E per  vero  Costantino,  venne  per  l’Adriatico  in  Ro- 
ma l’anno  315  ed  allora  potette  toccar  Napoli  la  pri- 
ma volta.  LVIII.  E nell’anno  31S,  partendo  di  Roma 
per  l’Illirico,  potette  tener  la  via  dell’Italia  inferiore  e 
fermarsi  alquanto  tempo  in  Napoli  per  la  seconda  volta. 
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CAPITOLO  OTTAVO 


Sloguc  lo  stesso  argomento. 


Le  opposizioni  ci  fati  meglio  valutare  la  tradizione  della  ve- 
nuta di  Costantino  in  Napoli.  . , . . « 


523 


LVIll.  Il  Sabbatici  oppone  a questa  tradizione  II  silen- 
zio degli  antichi  scrittori;  ma  a questo  argomento  pu- 
ramente negativo  si  oppongono  due  argomenti  positi- 
vi, cioè  la  dimostrazione  della  possibilità  del  fatto  o 
la  testimonianza  degli  autori  dal  decimo  terzo  secolo 
in  giù;  molto  più  che  la  narrazione  della  venuta  di 
Costantino  in  Napoli  non  notea  trovar  luogo  nella 
storia  della  sua  vita.  I.1X.  Ciò  è confermato  dalle  in- 
uumerevoli  e meravigliose  gesta  di  questo  Impera- 
tore, I.X.  al  paragon  delle  quali  non  avea  affatto  im- 
portanza alcuna  la  sua  incidentale  venuta  in  Napoli. 
LXI.  Seconda  opposizione  del  Sabbatini.  1 porti  per 
le  navi  che  venivano  dall’  Oriente  in  Roma  e viee- 
versa, erano  Brindisi  e Pozzuoli,  non  già  Napoli;  seb- 
bene si  dee  credere  che  Costantino  sia  sbarcato  a 
Pozzuoli,  non  a Brindisi,  perché  al  tempo  di  Caligola 
la  via  Appia  che  finiva  a Brindisi,  era  guasta.  LXII. 
Risposta.  L’Appia  che  con  due  traverse  comunicava 
con  Pozzuoli  e Napoli,  era  stata  già  rifatta  a tempo 
di  Costantino,  e Napoli  avea  un  pregevole  porto,  non 
ignoto  alle  navi  Alessandrine,  Supponendo  poi  che 
Costantino  non  toccasse  tutto  due  le  città  di  Pozzuoli 
e Napoli  si  vicine  tra  loro,  ma  solamente  Napoli;  è 
facile  assegnarne  le  ragioni,  LX11I.  Terza  opposizione 
del  Sabbatini.  La  tradizione  dolla  venuta  di  Costan- 
tino in  Napoli  non  è più  antica  del  decimo  terzo  se- 
colo. Risposta.  L’autore  del  Cronico  di  santa  Maria 
del  Principio  del  secolo  decimo  terzo  è il  più  antico 
che  ci  resti,  il  quale  parli  di  essa;  ma  egli  scriveva  su 
memorie  molto  più  vetusto,  dando  è chiaro  che  essa 
non  nacque  nel  secolo  decimo  terzo. Ciò  è riconosciuto 
dallo  stesso  Sabbatini,  e dal  eh.  Mazocchi,  LXI  V.  Il  eh. 
Mazocchi  combatte  la  venuta  di  Costantino  in  Napoli, 
perché  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  attribui- 
sce a Costantino  la  traslazione  delle  reliquie  di  saala 
Rcslituta  da  Ischia  in  Napoli;  mentre  nel  secolo  setti- 
mo quelle  reliquie  erano  tuttavia  io  Ischia,  Ma  questo 
argomento  è sbagliato,  perchè  quei  Cronico  mai  non 
parlò  di  siffatta  traslazione.  LXV,  Quella  traslazione 
era  già  seguila  prima  del  settimo  secolo,  LXV1.  uè 
il  eli.  letterato  può  portarla  dopo  il  secolo  settimo, 
senza  conlradirsi  nei  suoi  principi!.  XXYIL  11  eh.  Ma- 
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rocchi  persuaso  clic  qualche  posteriore  Costantino  sia 
stalo  scambiato  col  primo,  nc  mette  in  campo  due; 
ma  a nessuno  di  essi  può  convenire  la  napolitana  tra- 
dizione; LX. Vili,  ciò  che  da  poi  fu  ingenuamente  con- 
fessato dallo  stesso  Mazocchi.  Egli  per  altro  nc  mise 
iu  mezzo  un  terzo  che  non  regge  meglio  alla  pruo- 
va;  LX1X.  in  guisa  che  gli  sforzi  dell' immortale  Ma- 
locchi riescono  del  tutto  innocui  alla  tradizione  del- 
la venuta  di  Costantino  Magno  in  Napoli.  LXX.  Pre- 
messe due  avvertenze,  LXXl.  la  tradizione  napolitana 
conviene  esattamente  a Costantino  Magno, 
ir . 

CAPITOLO  OTTAVO 
Seguita  lo  stesso  argomento. 

S.  Silvestro  venne  in  Napoli  colVlmperalor  Costantino  ? « 553 

LXXII.  Il  silenzio  degli  antichi  scrittori  intorno  alla 
venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  non  contradice  alla 
tradizione  che  afferma  che  sia  veramente  venuto  in 
questa  città  , perchè  ciò  non  solo  fu  possibile  , ma 
formava  un  avvenimento  tanto  ordinario  della  sua 
vita,  che  non  meritasse  dai  contemporanei  una  par- 
ticolare menzione.  LXXI1I.  Tutte  le  ragioni  ci  par- 
lano della  verosimiglianza  di  questo  fatto  LXXIV.  La 
tradizione  della  venuta  di  s.  Silvestro  in  questa  città 
ha  un  buon  appoggio  nelle  peculiari  relazioni  di 
questo  Pontefice  con  la  città  di  Napoli.  LXXV.  Con- 
chiusione  per  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 

CAPITOLO  ULTIMO 

Tradizione  della  villa  di  Resina  intorno  alto  approdo  dell’A- 
postolo s.  Pietro  su  quella  costa « 563 

LXXVI.  Testimonianze  degli  scrittori.  LXXVII.  Il  fallo 
affermato  da  questi  fu  possibile  , ed  è sostenuto  da 
una  costumanza  che  ebbero  gli  Apostoli  c dalla  par- 
ticolare condizione  del  luogo.  LXXV11I.  Per  la  tra- 
dizione di  Resina  non  è necessario  dimostrare  il  do- 
micilio di  un  numero  di  Ebrei  in  quel  Borgo  di  Er- 
colano,  nè  ciò  che  essa  narra  di  Ampellone , primo 
cristiano  convcrtito  da  s.  Pietro  in  Resina,  ha  alcuna 
incoerenza.  LXXIX.  I Cristiani  di  Resina  non  potet- 
tero essere  affidati  che  al  vescovo  di  Napoli,  ciò  cho 
è confermalo  dalla  giurisdizione  che  il  vescovo  di  Na- 

Jioli  fin  dal  principio  ha  sempre  esercitato  su  quel 
ungo,  e dal  cullo  antichissimo  fenduto  sulla  prossima 
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costa  delta  Torre  del  Greco  alla  Madre  di  Dio  sotto 
l’istesso  titolo,  onde  fu  primitivamente  onorato  a tem- 
po di  s.  Aspreno  in  Napoli.  LXXX.  L'immagine  di 
s.  Maria  del  Principio  è figurata  col  divino  infante  in 
seno , e ciò  non  osta  che  non  sia  riferibile  ad  un 
tempo  che  precedette  il  quinto  secolo  della  Chiesa. 
LXXXI.  Il  titolo  del  Principio  onde  la  madre  di  Dio 
fu  onorata  in  Napoli  e Resina,  fa  arguire  che  unsolo 
ne  sia  stato  l'autore  in  tutti  e due  i luoghi  cosi  vici- 
Bt  tra  loro.  La  Madonna  di  Ampellone.  I.XXXII.  Tra 
i monumenti  delia  tradizione  di  Resina  si  descrive 
prima  di  tutto  la  chiesa  di  quella  villa  detta  di  sartia 
Maria  a Pugliano.  LXXXIII.  Dai  monumenti  di  quel- 
la chiesa  si  deduce,  che  essa  era  già  eretta  e dive- 
nuta celebre  nel  mille,  e un  osservazione  fatta  intor- 
no al  suo  nome  , fa  che  se  ne  riporti  l’origine  alla 

Siti  lontana  antichità.  LXXXIV.  Un'opinione  del  eh. 

losini,  contraria  alla  tradizione  di  Resina,  confutata. 
LXXXV.  Descrizione  della  chiesuola  di  s.  Pietro  a Co- 
lostro, secondo  monumento  della  tradizione  di  Resi- 
na , e sua  antichità.  LXXXVI.  Nella  villa  di  Resina, 
potette  agevolmente  conservarsi  in  tutti  i tempi  la 
memoria  della  predicazione  deli’  Apostolo  S.  Pietro. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  1G  Agosto  1G5G 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Andrea  Pesta  con  cbe  ha  chiesto  di  porre 
• stampa  l’opera  del  Canonico  D.  Giovanni  Schedilo  intitolata:  La  venuta 
di  S.  Pietro  Apostolo  in  Napoli  s 

Visto  il  parere  del  Regio  Derisore  Sig.  D.  Rosario  Canonico  Frangino; 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi:  però  non  si  pubblichi  senza 
un  secondo  permesso,  che  non  si  darà  se  prima  Io  stesso  Regio  Revisore  non 
avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto,  esser  l'impressione  uni- 
forme all'originale  approvato. 

t 

Il  Consultore  di  Stato 
Presidente  provvisorio  — Cav.  Caponazu 


Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pietrocola 


COMMESSIONE  ARCIVESCOVILE 
PER  LA  revisione  de'  libri 


Napoli  3f  Agosto  ItÒG 

Nihii  ohstat 

Giuseppe  M,  Pennasilico  P.  d.O.Cens.Teol. 

limimi 
Pel  Deputato 

Leopoldo  Ruggiero  Segretario. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


